Digitized  by  Google 


(>  he 

‘Si 

* 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


RIA 

DELLA 

REPUBBLICA 
VENEZIA  ' 

IN  TEMPO 

DELLA  SACRA  LEGA 

Contro.  MAO  ME  T T"  0 IE. } e tre  fuoi  SucceJJori , 

Gran  Sultani  de  Turchi 

DI  PIETRO  GARZONI  SENATORE- 
P A R,T  E PRIMA. 


IN  VENEZIA , Appretto  Gì « Mmfrè , MDCCXII. 

CON  LICENZA  DE  SUPERIORI,  E PRIVILEGIO . 


Digitized  by  Google 


JL  SERENISSIMO  : 

PRIN CI P E 

LUIGI  MOCENIGO 

j 

DOGE  DI  VENEZIA,  &c., 

E D 

ALL'ECCELSO  CONSIGLIO 
DI  DIECI. 


• \ , , 

i‘  ■ * \ ■ » * ; i • • i 


■Voflra  Serenità  ,■  e à Voftre 
Eccellente , ■ dalle  quali  "•  non  folo  hebbì 
■t  onore  di  vedermi  (ujìituito  nell'incarico 
di  jcrivere  le  azioni  della  Repubblica , 
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ma  comandata  dìef porle,:  io  prefetito  in 
atto  d'ubbidienza  queflo  Volume.  Se  tal- 
volta cadde  in  cura  d gli  eredi  di  ren- 
dere cpubblic.be  ■/ opere, d’ alcuni,  ed  altri 
le  tennero  nafcofe  gli  anni  interi  per  ri- 
pulirle , io  fui  tratto  à rinunziare  la  cre- 
duta cautela  da  due  efficaci  J limoli , che 
fpero  e compatiti , e graditi.  L’uno,  di 
bavere  la  /celta  ,■  a cui  dedicarlo  ; l al- 
tro dì  preferire  la  Legge  a’  miei  parti- 
colari riguardi.  Llavrei  tuttavia  potu- 
to feguire  l’ orme  de  i più  illuflri  Auto- 
ri, che  mifero  in  luce  i loro  parti  vi- 
vendo per  non  ta/ciarglì  alla  fola  tute- 
la de  buoni,  e maffimamente  quelle  di 
due  miei  chiari.  Tredecefjmi . Il  S abel- 
lico, primo  storiografo  deputato,  appe- 
na finì  il  fuo,  cbe  .lo  diè  alle  tfampe, 
quantunque  mofìraffe  ne  tempi  vicini  bat- 
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taglie  infelicemente  condotte , parte  del- 
la ‘More a , tifala  di  Negroponte,  e ìe 
più  forti  Piazze  dell'  (Albania  dalt  Otto- 
marino  rapite  ; c il  Nani  havea  pure  po- 
llo Jotto  il  torchio  la  proffima  guerra > 
e pace  di  Candia  con  la  perdita  del  Re- 
gno terminata , e conchiufa  CommeJJo 
alla  mia  penna  di  Jpiegare  il  favorevo- 
le cambiamento , e la  gloria  delle  info/i- 
te conquide  fopra  il  giurato  Nimico  del 
Criflianefimo , farebbe  Hata  fcufabìle  t 
impazienza , quando  rodo  ftefe  io  havefi 
fi  defiderato  di  promulgarle . « Ma  il  più 
fretto  Ordine , che  giammai  dell'  E cc el- 
fo Configlìo  r di  produrre  quanto  io  an- 
dava componendo , to/fe  la  dilazione  all' 
arbitrio  te  t fiorì  a alla  mano ;>  In  ub: 
bìdienza  dunque  la  rajfegnai  al  T ribu- 
ttale degli  Eccellentiffimì  Signori  Capì; 

e wett- 


Digitized  by  Google 


e mentre  volea  refiller  e ì amor  proprio 
per  dubbio , che  non  fofje  bafìevolmente 
abbellita,  mi  parve  trovar  conforto  nell 
e f eremo  di  quella  Virtù , la  di  cui  pri- 
ma dote  non  è la  vittima,  ma  la  pron- 
tezza. Da  c iò  ne  ftegue  , come  pofsa 
giovare  la  riverita  protezione  dì  Vojlra 
Serenità , e di  VV.  E. E.,  ben  fa  pen- 
do, che  gli  uomini  or  barino  a vaghez- 
za di,  feoprire  le  macchie  fino  nel  So- 
le, non  che  in  un  impref  a fempre  ma- 
lagevole, e f or  montani  e le  forze  mie. 
E'  vero , che  la  grandezza  de’fucceffì 
velerà  forfè  l imperfezioni  ,-  onde  corrali 
effe  inoffervate  per  il  piacere  , ò pa- 
la maraviglia  di  vedere  dalla  nffìra-  fu- 
perate  l’età  de’ gli  Avoli  nel  numero  del- 
le vittorie , e nella  dìlatazion  degli  Sta- 
ti. In  sì  profperi  avvenimenti  mi  riefee 

i accori - 


b 


Di§itized  by  Google 


acconcio  il  concetto  di  Giulio  Cefare , il 
quale  dopo  Soggiogato  il  "Mondo  fcrifse, 
T ullio  haver  conseguito  una  laurea  mag- 
giore dì  tutti  i trionfi , quanto  plus  eli 
ingenii  Romani,  quàm  Imperli  ter- 
minos  promovere . Veggono  i naftri 
Cittadini  in  Vofira  Serenità , e in  VV. 
E. E.  luminofi  ejemplarì  di  Giufiizìà,  di 
Prudenza , e di  Zelo  Jul  Trono,  e Seg- 
gi della  "Patria  ; quefia  è uri  altra  fortu- 
na atta  à propagare  ne' gli  animi  le  Vir- 
tù, che  in  Repubblica  vagliono  più  d 
un  "Regno.  Tale  il  voto , dì  chi  con 
profondo  rijpetto  fi  dichiara i;i  ! f 

Di  Voltra  Serenità , ediVV.EE.  i' 


Umili ffimo,  e Pivot  ìffimo  Servitore 
Pietro  Garzoni. 
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1 ; DeJJo  Studio  di  Padoa  . 
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r;;T;Avendo  veduto-  ;per  la  Fede  di  revifione  -,  & ap~ 
pròbatione  del  P.  F.  Vincenzo  Maria  Mazzoleni 
Inqyifioore  nel  Libro  intitolato  : Iflùria  della  Rc- 
. : pubblica  di  Venera  in  tempo  della  Sacra  Lega  cantra 
’.r.  Maometto  IV, , t tre  fuoi  S ucce  (Jori  , Ò*c.  di  Pietro 
\ \ Garzoni  Senatore , non  v’effer  cos’  alcuna  contro  la 
• VSanra  Fede  Cattolica;  & parimente • per . AtteftatoJ 
,<  del  Segretario  Noftro , niente  contro  Prcncipi,  & buo- 
ni comuni  , concedemo  licenza  à Zuanne  Manfrè- 
. Stampatore,  che  polli  eflfer  ftampato,  oflervando  gl* 
" ó ordini  in  materia  di  Stampe , & prelentando  le  Tolti* 
te  copie  alle  Publiche  Librarie  di  Venetia , & di 
Padoa. 

Dat.  li  30.  Maggio  1705. 
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ne  ; per  lo  contrario  l’orrida  larva  dell’  infamia  tram. iri- 
data alla  memoria  co’  fogli  fpaventa  la  poflerità  , e rifa- 
na  le  corruttele  del  tempo  ' nimico  quanto  più  lufin- 
ghiero  , tanto  più  infetto  . A’  quello  fine  fù  indirizzato 

10  Audio  de’  gli  Autori  , che  con  le  loro  opere  vivono 
celebri  alla  fama  , ed  hanno  preceduto  nell’  ufficio  , or’ 
à me  dal  Conlìglio  di  dieci  commetto  . Ma  con  le  pre- 
fenti  mie  , quantunque  imperfette  , fatiche  divolgando 
la  Patria  i proprj  avvenimenti  • adempirà  in  oltre  un’  at- 
to , che  patta  in  ragione  di  debito  à Dio  . Gradifce  1’ 
Altiffimo  , che  rimangano  femore  frefehi  alla  rimembran- 
za de’  gli  uomini  i luoi  bencncj , e maflimamente  quan- 
do à popoli  concede  il  dono  di  vittorie  , e conquifte  ; 
Nè  meglio  manifeftò  afficurarfenc , che  co’  i libri  , fatti 
medicamento  dell’  obblivione  , ordinando  à Mosè  Duce 
della  fua  eletta  Ariftocrazia  , che  feriveffe  le  palme  ri- 
portate contra  gli  Amaleciti  . Si  penerebbe  nell’età  ven- 
ture à trovar  credenza  , che  Regioni  da  feroci  Sultani 
occupate  coll’  intervallo  de’  Secoli  , e co’  numerottffimi 
eferciti  , dall’ armi  della  Repubblica  dentro  d’un  luftro , 
e con  fchicre  incomparabilmente  minori  fiano  ftate  ri- 
tolte j e foggiogate  , fe  la  certezza  , confermata  da  quan- 
te penne  vergano  carte  , non  togliefl'e  ogni  dubbio  , e 
non  cbbligatte  à raffigurare  fcaturito  dal  Celefte  fonte 

11  cambiamento  , e nata  la  felicità  de’  fucccfli . Riflette, 
è vero  , la  corrente  prodigiofa  , c mutotti  la  profpcrità; 
ma  la  colpa  de’  noftri  errori  non  dee  offufear  la  mente 
à ravvifarc  le  grazie  , nè  trattener  la  mano  à pubblicar- 

h itt.xioiu  ne  ^ riconofcimento  . 11  campo  principale  dunque  dell* 
lfloria  , eh’  io  mi  accingo  à comporre  , farà  una  guerra 
intraprefa  contra  la  Monarchia  Ottomanna  , mirabile  di 
patto  in  patto  , e ancora  nella  fua  origine  . Avvegnaché 
contrattata  dalla  ricordanza  di  tante  pattate  jatture , dal 
confumamcnto  di  cento  millioni  d’oro  nella  fola  di  Can- 
dia  j dalle  anguftie  dell’  erario,  dal  vincolo  della  pace, 
e da  gli  Oftacoli  Viell’  umano  configlio  , con  impulfo  fu- 
perioie  furono  condotti  gli  animi  del  Senato  à romper- 
la , e disfidare  la  già  temuta  potenza  . Dio  volle  anche 
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da  Munfulmani  farli  in  onta  loro  adorare  arbitro  , e mo- 
derator de'  gl’  Imperj  ; col  braccio  de*  men  vigorofi  u- 
miliare  il  capo  de'  più  fuperbi , dare  à gli  uni  la  fortez- 
za , in  altri  feminar  il  tremore  , ora  mortificare  la  pre- 
funzione , or’  avvivare  lo  fpirito  , ed  egli  fempre  appa- 
rire il  Reggitore  dell’  Univerlo  . La  moltitudine  , e la 
varietà  delle  cofe , che  quello  volume  dovrà  rinchiude- 
re, militari , e civili , proprie  , e aliene  impegnano  ob- 
bliquamente  à rendere  conto  de’  gli  affari  più  rilevanti 
d’ Europa  . La  Lega  ftretta  co’  gran  Principi  efigerà  in- 
vestigarne 1’  occafione  , efporre  gl’  interelfi  , e moftrare 
il  progreflò  delle  lor  armi  . Se  la  facra  unione  verrà  in- 
sidiata da  macchinazioni  politiche  d’  altre  Corti  , ò di- 
vertita con  la  forza  de’  gli  emuli , non  potrà  preterirle- 
ne  il  racconto . Ben  farà  mio  penficro  con  la  brevità , e 
con  la  conneflìone  non  deviare  dal  titolo  afiùnto;  e qual 
piloto  , come  alla  nave  in  mare  , farò  torcere  il  cammino 
per  feorrere  innanzi  , e con  via  all’  occhio  tortuola  , all’ 
arte  utile  y e necefTaria  guidarla  lealmente  in  porto  . Dilli 
lealmente  ; Imperocché  i motivi  di  pietà  accennati  , ed 
il  carico  rcligiofb  d’  Monco  vagliono  di  falde  baie  per 
alzare  il  fimolacro  della  Verità  . Niuno  potrà  giamai  fe- 
guire  quello  gran  Nume , le  non  fpogliato  d’  affetti . Io 
pertanto  vinti  i riguardi  , che  in  tutti  i tempi  combatte- 
rono 1’  animo  di  chi  fi  die  à fcrivere  dell’  ordine  fuo  , 
profeflò  attenermi  ad  ella  , prendere  figura  di  pellegri- 
no in  farne  la  fpofizione  , e mandarla  à Polleri  , da  i 
quali  più  che  da  i prefenti  è lecito  pretenderne  la  mer- 
cede . Circa  1’  eleganza  da  ufarvi  lòpra  , mi  pare  afTai 
confacevole  si  per  la  ragione  ; sì  per  il  mio  coftume  l’ in- 
fegnamento  di  Luciano  giudicato  l’ ingegno  più  profondo 
del  fuo  fenolo  , e ottimo  maellro  dell’  Arte  . Ivi  egli  ri- 
corda , Madre  dell’ Morie  eflère  la  Guerra,  e così  il  par- 
to non  dover  tralignare  in  vaghezza  di  fenfi  , nè  in  bel- 
letti di  parole  , à fimiglianza  d’  Ercole  nella  Lidia  con 
Ja  gonna  indolfo  , e con  la  conocchia  in  mano  . Vor- 
rebbe perciò  , che  con  Siile  ferio  , e penetrativo  folTe  la 
materia  lìgnifìcantemente  , e lucidamente  fpianara  . Se 

A a io 
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io  defideri  che  il  mio  non  difconvenga  , ognuno  dal 
dilcorfo  può  facilmente  dedurlo . Ma  pure  quando  il  ge- 
nio d’  alcuno  inclinafle  al  vano  luflò  del  dire,  ricercan- 
do quelli  lavoro  di  lungo  tempo  , à me  ne  meno  fareb- 
be flato  permelfo  di  foddisfarlo.  L’impiego  continuo  ne‘ 
Magiftrati  gravi  , e del  Governo  , come  potè  rendermi 
illuminato  delle  maflime  , c de’  più  arcani  configli  , così 
non  mi  lafcierebbe  all’  agio  di  maggior  cultura  , doven- 
do teflere  quell’  opera  fotto  lo  llento  di  molte  vigilie  , 
e di  momenti  talvolta  involati  alla  naturale  necdfità  del 
ripofo  . La  laude  , e la  nota  rifulteranno  da  fatti  ; quel- 
le circofpcttamente  ufate  , quelli  aperti  con  la  feorta 
de’  fcgrcti  Archivj  , c con  altre  diligenze  , che  confu- 
mai per  rifchiararli  . Per  1’  oggetto  di  non  ommettere 
quelli , che  richicdonfi  dalla  materia  , c di  produrre  un 
corpo  intero  , mi  conviene  cercare  da  lungi  i principj 
della  tocca  guerra  , c darne  contezza  j ma  perche  fi  veg- 
ga tutta  inficine  eftefa  in  ordine  la  narrazione  , non  c 
poflìbile  rillrignerla  in  un  fol  foglio  , eflendo  di  rilievo 
le  cagioni , copioli  gli  accidenti , e la  Porgente  in  paeli 
remoti , e llranieri . 

L * Ungheria  anticamente  Pannonia  , fé  in  un  tempo 
vantò  ampj  confini,  ora  fi  dillende  dall’Aullria  fino  al- 
la Tranfilvania  , e da  Monti  Carpazj  fino  al  fiume  Dra- 
vo  , divifa  in  fuperiore  verfo  la  Pollonia  , ed  inferiore 
verfo  la  Schiavonia  . La  terra  è fertile  > ha  nel  fuo  leno 
miniere  d’  oro  , e d’argento  : più  fiumi  cadenti  nel  Da- 
nubio la  rendono  abbondante  ; genera  uomini  amici  del- 
la fatica  , e dell’  armi  . Da  Barbari  , che  calarono  di 
Scitia  ad  inondarla  , le  fu  cambiato  il  nome  j poi  diver- 
tì popoli  l’abitarono  . Quali  non  capendoli  quel  fuolo 
ed  avidi  di  preda  portarono  la  difolazione  ad  altre  Pro- 
vincie ; ma  da  noi  dee  venerarli  il  provvido  flagello  di 
Dio  in  mano  del  loro  condottare  Attila  , che  quella 
de’  Veneti  fpopolata  , finì  di  fpignere  i fugitivi  alle  la- 
gune dell’  Adriatico  , donde  piantarono  la  Città  di  Ve- 
nezia , fede  immutabile  della  vera  Religione  , ed  alilo 
perpetuo  di  foave  libertà  . Illuminate  loro  le  menti  dal- 
lo 
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10  Spirito  Santo,  e lavati  con  l’ Acque  Battcfimali  il  ri- 
formo il  cofiume  , e il  governo  . Fù  inftituito  , che  il  Governo . 
Palatino  convocato  gl’  Inviati  del  Regno  , e queRi  eleg- 
getoro  il  Rè  . Dall’  anno  millefimo  per  tre  Secoli  confe- 
rirono la  Corona  alla  linea  del  primo  Re  San  Stefano  ; 

11  due  futogucnci  à fette  famiglie;  finalmente  cRinto’nel- 
la  battaglia  luttuofa  di  Moatz  , e mancato  di  vita  fenza 

prole  Lodovico  II.  Ferdinando  I.  Imperadore  , marito  d’  r,?™  r,  fi 
Anna  forella  unica  del  defonto  , gli  fuccedettc  , facen 
do  ereditario  il  Regno  nell’  AuRriaca  , che  recentemen-  <*'  Anftrix . 
te  hà  rinvigorito  le  fue  ragioni  . Lacerato  il  regno  Reto 
in  due  parti  dall’  arte  , e dalla  violenza  di  Solimano 
Gran  Signore  de’  Turchi  godevano  gli  Ottomanni  la  mi- 
gliore . Riaifunta  1’  anno  1661.  per  gli  accidenti  della  1661. 
Tranfilvania  la  Guerra  v’ aggiunterò  Varadino  , e Neu-  "* 
kaifel  ; Pofcia  battuto  Achmetto  Chiuprilioglù  Primo  Vi- 
fire  del  Sultano  Maometto  IV.  al  fiume  Rab  dal  Conte 
Raimondo  Montecuccoli  Tenente  Generale  di  Leopoldo  66 
I.  Imperadore  fu  Riputata  triegua  di  vent’  anni , e con- 
fermata  nelle  Corti  di  Vienna  , e CoRantinopoli  con  mu- 20 
tue  , e folcimi  Ambalcerie  . Benché  ritirati  gli  eferciti 
imponeva  la  gclofia  del  confine  , che  fotoro  diligente- 
mente guardate  le  piazze  di  frontiera  , in  che  il  miniRe- 
ro  Cefareo  riputò  acconcio  d’  impiegare  la  fedeltà  de’  fuoi 
Alemanni  . Sotto  il  manto  de’  privilegi,  da  quali  efclu-  CarhnU; 
devanfi  le  milizie  foreRierc  , latravano  gli  Ungheri  mal-  torbidi  in 
contenti , ricorrevano  con  querimonie  à Cefare  , e non  Unx'Hri*- 
reRando  efauditi  fi  moRravano  otofi  . Fremevano  pure  r 
che  fi  foto  ad  elfi  levato  il  diritto  della  regale  elezione, 
non  potendo  alcuni  de’  Grandi  (oltre  l’avverfione  ad  un 
dominio  , che  confederavano  Rraniero  ) tollerare  il  vaf- 
fallaggio  , fenza  ne  meno  fperanza  di  un  dì  concorrere 
al  Trono . Non  minore  1’  affetto  delta  Religione  , incen- 
tivo ne’  gli  animi  veemente  ; erafi  già  fparla  per  1’  Un- 
gheria l’erefia  di  Lutero  , e di  Calvino  ; la  pietà  dell’ 
Imperadore  1’  abboniva  , ricufava  coflantemenre  di  per- 
mettergliene 1’  ufo  , e pafTava  à gaflighi  . Quindi  molti 
delle  famiglie  cofpicue  imbrattati  di  quefia  pece  , e agi- 

A3  tati  ^ 
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1 66j.  tati  da  turbamenti,  col  tempo  fi  difpofcro  alle  novità, 
c alle  ribellioni  . Delle  piu  benemerite  , ed  illuftri  per 
fervigj  continuati  , c per  numero  di  Cavalieri  pregia- 
tiffimi  in  fatti  d’  arme  Pietro  Conte  di  Sdrino  , fratel- 
lo del  morto  Niccolò  fulmine  in  guerra  . Onorato  egli 
con  1’  ufficio  di  Canno  di  Croazia  foftcnevalo  con  valo- 
re , ma  vacato  il  Generalato  di  Carliftot , e negatoglie- 
lo fembrava  in  lui  edere  fufeitati  fediziofi  penfieri  . Con 
le  nozze  di  Aurora  Veronica  fua  figliuola  data  in  mo- 
glie à Franccfco  Ragozzi  Principe  nato  del  già  Giorgio 
Vaivoda  di  Tranfilvania  gli  fi  era  aumentato  il  feguito  , 
e nella  Corte  il  fofpctto  . Il  Ragozzi  tratto  ò dal  pro- 
prAlit1?  Prio  gen‘°  , ° dal  fomento  del  nuovo  congiunto  s’ intc- 
« rm rcfsò  col  partito* de’  fol levati , i quali  havendo  per  l' in- 
nanzi dato  principio  alle  feorrerie  più  s’  animarono  all’ 
appoggio  di  lui,  che  feelfero  Capo  . Pieno  di  clemenza 
T Imperadore  li  voleva  prima  ravveduti  , che  domati  ; 
Perciò  dettino  il  Palatino  , ed  il  fupremo  giudice  à trat- 
tar con  loro  , adoprafTero  gli  adeguati  ripieghi  di  dolcez- 
za , e provaflcro  d’  achetarli . 1 contumaci  alle  blandizie 
infolentivano  ; dittavano  per  la  libertà  di  confcienza  , per 
la  reftituzione  delle  Chiefe  Protettami , e per  la  rimo- 
zione de’  foldari  Tedefchi  da  prefidj  dell’  Ungheria  . E- 
raiT  etti  fi  accecati  , che  • invocavano  la  protezione  de’ 
Turchi  con  l’ infelice  efempio  della  Tranfilvania  per*  vi- 
vere à modo  loro  ; Anzi  dal  Conre  di  Sdrino  fu-  fpedi- 
ta  oblazione  alla  Porta  di  pagarle  tributo  , quando  gli 
havette  fomminiftrato  ajuti  per  impadronirfi  della  Croa- 
zia , e della  Stiria  , e rimetto  il  genero  Ragozzi  nel  gra- 
do Paterno  , che  toccammo  . Più  deteftabile  contuttociò 
cofano  1’  attentato  contra  la  vita  del  lor  Sovrano.  S’ unirono  d 
"VE,  il*  congiurati  il  Conte  Francefco  Nadafti  fupremo  Giudice 
fo-Vcr.  del  Regno  , ed  il  Marchefc  Francefco  Criftoforo  Frangi- 
pani fuggetto  chiaro  per  dipendenza  di  fangue  , c co- 
gnato del  Conte  di  Sdrino  . Orditi  tradimenti  efccrandi  .* 
nell*  incontro  , che  faceva  Cefare  alla  Infanta  di  Spagna 
fua  prima  fpofa  , glitefcro  aguati  col  ferro,  nel  palagio 
Imperiale  di  Vienna  col  fuoco,  eà  Puttendorf,  Caftcl- 
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lo  del  Nadafti  col  veleno  . Arrecati  , convinti  , c tardi  1664. 
pentiti  li  Sdrino  , Nadafti  , e Frangipani  con  fine  inde- 
gno de’ loro  natali  fiotto  la  lpada  del  carnefice  ignominio- 
fiamente  perirono  . L’  Imperadore  conolciuti  vani  gl’  invi- 
ti , e le  minacce  comandò  la  marcia  delle  fiuc  truppe,  ri* 
dulie  all’  ubbidienza  il  Ragozzi  , c difiperfie  gli  altri,  che 
ardirono  di  affrontarvi!! . Fra  li  più  oftinati  Stefano  Teke-  Steftni)Tt. 
ly  Conte  di  Kermak  , che  ricovratofi  in  Arva  , della  di  K»h 
cui  Contea  era  grande  Ufficiale  , laficiò  la  vita  nel  trava- 
glio  dell’  aftbdio  dopo  haver  procacciato  lo  fcampo  al  fi-  ”• 
gliuolo  Emerico  , viva  immagine  del  fiuo  genio  , e manti- 
ce  delle  combuftioni  , che  diremo  più  oltre  « Impugnata 
la  fipada  da  Celare  , e coftretti  i malcontenti  à dipendere, 
foppreflc  egli  le  cariche  di  Palatino  , e di  Giudice  della 
Curia,  e fuftituì  il  Principe  Giovanni  Gafiparo  d’Amprin- 
ghen  Gran  Maeftro  dell’  Ordine  Teutonico  col  titolo  di 
Governato!-  Generale  del  Regno  . Da  quello  fervidamen- 
te vegliava  fi  à purgare  il  Divin  culto  col  divieto  de’  gli 
efiercizj  dannati  , e col  dificarico  di  fevere  pene  à Predi- 
canti . Faceva!!  à molti  de'  gli  Eretici  patire  l’efilio  , c il 
tifico  , ed  in  quelli  irritamenti  accozza  vati  l’odio  alle  ra- 
pine , con  le  quali  dalla  fioldatefica  venivano  gli  averi  in- 
diftintamente  manomelfi  . Quando  fiperavano  gli  Unghcri 
dopo  la  riconciliazione  del  Ragozzi  , e la  morte  del  Con- 
te Paolo  WclTeleni  fottentrato  nel  lediziofo  pollo  , placati 
i torbidi , ed  effi  liberati  dalle  licenze  militari , videro  a- 
vanzarfi  1’  elercito  Cefareo  nell’  interno  del  paefic  lenza 
nimici  à combattere  . Meditarono  di  ripigliar  T armi  j nè  v# 

mancava  loro  un  Capo  nazionale  il  mentovato  Emerico  d?. 
Tekely  , che  rifuggito  à Michele  Abaffi  Principe  della  dt‘ 
Tranlìlvania  Proteftante  haveva  agevolmente  impetrato 
foccorlì  di  gente  , e di  danaro  . Egli  dunque  diè  corag- 
gio à compagni  : fi  mifie  in  campagna  con  dieci  mila  uomi- 
ni portando  incendj,  e rovine  : arrilchioffi  alla  pugna:  ma 
rimale  fugato,  c rotto.  Infiurta  la  guerra  tra  l’imperado- 
re  , ed  il  Criftianiffimo  Luigi  XIV.  hebbe  fortuna  il  Teke- 
ly vederli  ringroflato  di  molti  Ufficiali , e foldati  raccolti, 
che  pacando  in  Pollonia  , per  colà  feendevano  à congiuri- 
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t673‘  ?er^  ^eco  ,n  Ungheria  . All’  oppofito  Cefare  dalla  diffra- 
zione delle  forze  Ipinte  al  Reno  , e dalla  manfuetudine 
dell’  animo  era  Rato  perfuafo  di  promulgare  una  perdonan- 
za  generale  : i Tempi  foffero  tutti  Cattolici  , ma  non  fi  tra- 
vagliale alcuno  per  la  Religione  ; ritornerebbe  il  governo  del 
palatino  , e il  tutto  alla  forma  primiera  . Adopravali  il  Te- 
kely  per  divertire  il  penfiero  di  quanti  piegavano  alla 
quiete.  Mentrcchc  abbracciando  la  favorevole  congiuntu- 
ra, e ritrovandoli  fotto  l’inlègne  venticinque  mila  com- 
battenti potea  non  folo  campeggiare  à fronte  de'  gl’im- 
periali, ma  invertire  Piazze,  ed  elpugnarnc,  come  d’ al- 
cune Montane  eragli  profperamente  fortito.  Havrebbe  pro- 

1678.  fcguito  nelle  oftilità  , fc  la  pace  di  Nimega  tra  Principi 
Criftiani  non  havcfle  à lui  fcemato  l’audacia,  ed  all’eler- 
cito  il  vigore.  La  Francia  licenziava  le  fue  militie,  e dal 
Rè  di  Pollonia  lì  confidavano  i beni,  à chiunque  per  i mal- 
contenti d'Ungheria  artòldavafi.  Concorfe  egli  pertanto, 
che  s’ intermettclfero  le  offefe,  c lì  convocilfe  la  Dieta, 


dove  eletto  da  comuni  fuffragj  il  Conte  Paolo  Eftcralì  à 
Palatino,  e adempiute  le  Cefarec  promelfe,  parve  la  me- 
dclìma  con  applaufo  del  Rè,  ed  Imperadore  conchiufa.  Il 
Tekely  in  vece  di  comparirvi  palesò  torto  l' artifizio  di  ad- 
dormentare la  Corte  di  Vienna , condurre  à fine  i negozia- 
ti co’  Turchi,  fprcgiare  la  parole  della  fofpenlìone  , quan- 
do lì  trovalle  ringagliardito  , e trattare  nuovamente  l'ar- 
mSiu  • P°neva  opera  ogni  mezzo  à Coftantinopoli,  ed  ob- 

pcr»7  Pr,n- bligavalì  fgli  delle  mano  il  Gran  Signore  ad  impadronirli 
‘vnlhJf.  della  porzione  di  Cefare,  à difcacciarne  i Cattolici  , ad 
alfumcrne  per  fe  il  Principato,  e dopo  la  fua  morte  fcade- 
rc  all’elezione  de' Magnati  fempre  dipendente  dalla  Portai 
che  havrebbe  da  lui  con  larghi  omaggi  riconofciuto  la  fo- 
vranità . Rifvegliavano  le  turbolenze  la  palfione  nel  Sul- 
tano nutrita  di  (fendere  il  dominio  in  quel  Regno  , e 1'  al- 
Icttavan  le  offerte  ; Ma  filfandovi  urtava  nello  fcoglio  , 
• che  qualche  tempo  ancora  continuar  doverte  la  triegua . 
Di"tno  "r  Pcr°  dibattuta  nel  Divano  la  queftione  , fe  haverte  do- 
u‘Vn"\ um,  vuto  prenderli  motivo  dalle  difeordie  dell’  Ungheria  , e 
'iL‘r*v*n.c,r  fottomcttcre  il  reftante  al  fuo  Imperio  , ò negligerli  à 
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riguardo  dell’  impegno  contratto  per  lo  fpazio  intero  de’  16$». 
vent’  anni  . Non  mancarono  feguaci  all’  una  e all'  altra 
fentenza  s Per  la  prima  dicevalì  , l'  inveterata  ragione  de'  cetifj»  ■*- 
gli  Ottomanni  poti  a fui  taglio  delle  loro  feimitarre  ; /’  interejfe  ffttùrx 
di  dilatare  un  confine  sì  interfecato  nel  paefe  del  nimico  : la  glo- 
ria di  ajfoggcttire  tutto  il  Regno  con  invidia  de'  gli  ^Antenati  : /’ 
abbaiamento  d'  un  principe  emulo  di  nome  , fe  non  di  forze  : 
infievolito  queflo  da  fpejfi  affalimenti  della  Francia  : provocare  le 
querele  frequenti  ( introdotte  ) de'  fuddi  ti  Munfulmani , mole/la- 
ti da  confinanti  ^ Inficiaci  : /’  occafione  ejfere  favorevole  , ed  una 
volta  gittata  , non  più  incontrarfe  : contribuzioni  all'  erario  cre- 
denti : nazione  bellicofa  , ed  inquieta  , altrettanto  abile  h trar 
fangue  dalle  vene  de'  Crifliani  , quanto  potè  reftjlere  alle  p affa- 
te inva  foni . A foftenere  la  feconda  , e confondere  tutte  Mtrex 
le  ragioni  contrarie  valeva  la  memoria  della  fede  data  fui u’fTit’!"* 
campo  al  Rab  , e ratificata  con  reciproche  legazioni  a vi/la  del 
mondo  ; cd  era  si  efficace  , che  non  lafciava  libero  il  Sul- 
tano à violarla  . Due  furono  polfenti  ad  efpellere  qualun- 
que fcrupolo  , c dubbitamento  : la  Sultana  madre  , c Ka-  us-Uxneft 
rà  Muftafà  Primo  Vifirc  ; quella  (pubblicò  la  fama)  gua - 
dagnata  con  ricchi  doni  dal  Tekely  } quello  dall’  intereflè 
d'accumulare  tefori  nell' amminiftrazione  della  guerra  , e (Ire  , * del 
di  tenerli  lontano  dalla  Corte  fempre  inlidiofa  al  vacillan-  rrimtn f,rt- 
te  fuo  pollo  : Uomo  allevato  nella  fcuola  del  vecchio  Di  quxli 
Chiuprilì  , afeefo  per  varj  gradi  in  luogo  di  Achmetto 
Chiuprilioglìi  , crudele  , altiero  , e tenace  s ma  che  tem- 
prando  i propq  vizj  con  l’ ingegno  , e attitudine  haveva  ?nm° 
acquillato  molta  ellimazione  nel  minillcro  . L'indullria  di 
due  commofli  affetti  , l’amore  al  danaro  , e l’odio  alla  mi- 
lizia de’  Giannizzeri , ed  à Profelfori  della  Legge  compì 
di  carpirgli  il  confentimento  . Non  ignoti  a cbicbefta  i gravi  QutU  <rni 
difpendj  3 che  f èco  porta  la  guerra  y farebbono  rejlati  perfuafi  i iffftn  al 
popoli  à foferire  una  impofla  generali  J opra  ciafcuno  , onde  ba-  S;fdl*rveL'r. 
•vr  ebbe  fi  empiuta  d'  oro  la  Camera  } oltre  le  rendite  de1  Stati  , 
che  farebbono  fate  aggiunte  col  ferro  . Comune  poi  il  motivo  di 
dare  moderazione  à coloro  , che  in  varj  ufficj  facri , e civili  di- 
'vi// fi  gloriano  rtligioft  defi'  ^Alcorano  . Il  Capo  loro  è il  Muf- 
fì creduto  l’ oracolo  à feiogliere  le  difficulta  della  Setta  : il 

Gran 


Digitized  by  Googli 


i=  • DELL'  ISTORIA  VENET A 

1682.  Gran  Signore  moflra  di  chiedergli  il  parere  , ed  accredita 
le  fue  deliberazioni  nelle  materie  di  pefo  politiche  , e cri- 
minali  col  di  lui  voto  , e configlio  . Balli  quello  fol  cen- 
no della  carica  principale  : le  altre  ancora  lono  tutte  agia- 
te , c di  gran  braccio  . Ricchezze  llcrminate  caddero  fo- 
pra  leMofchee  Reali  fondate  da  più  infigni  Sultani  à man- 
tenimento de’miniltri , che  le  fervano  , e de'poveri  } che 
porgano  incollanti  preci  per  loro  inllitutori  , con  tale  pro- 
digalità j che  credettero  diligenti  fcrittori  ellcrvi  dellinari 
terreni  per  un  terzo  dell'  Imperio  . Qual  cofa  più  leggiera 
(gli  confidcravano)  che  al  ritorno  dell ’ esercito  vittoriofo  rat - 
temprare  /’  arroganza  , e le  fortune  di  gente  imbelle  , e trasla- 
tore , ò meglio  reflituire  tante  opulenze  alla  Monarchia  ? ap- 
pariva anche  trattabile  la  riformagione  de ' Giannizzeri  da  ejfo 
abboniti  e per  V autorità  , che  a molte  pruove  vantavano  , e 
che  quantunque  nella  fua  infanzia  /’  bavejfero  fatto  montare  in 
Trono  , innorridivalo  il  mezzo  ; perche  fui  cadavere  d’  lbraim 
fuo  Tadre  ferocemente  (Irozzato  . Il  travaglio  delle  manie  , i 
naturali  difagi  delle  Armate  , le  fazioni  co'  i nimici  havrebbo- 
no  indifpenfabilmente  diminuito  quella  infanteria  ; fi  rimetteffero 
allora  d’ un  nuovo  genere  i fidati  in  copia  , fin  che  quelli  ri- 
dotti al  minor  numero  fojfero  [pagliati  de'  privilegi  } ed  incor- 
porati co'  gli  altri . Allo  sfogo  di  tanti  defiderj , e col  fallo 
d’infallibili  prolperità  piegato  il  Sultano  , dal  Primo  Vili* 
re  fi  dillribuivano  gli  ordini  necelfarj  , fi  raccoglievano 
apprcRamcnti , e fi  attendeva  il  tempo  congruo  alla  di- 
chiarazion  della  guerra  . Animava  egli  incanto  con  le  fpc- 
Tr,m0  uijtr  ranze  i malcontenti  , che  ricorrevano  , e per  tener  vivo  il 
,l  fuoco  della  fedizione  fomminilèrava  loro  fegretanjente  de- 
boli ajuti  ; ma  quando  Rimò  , che  il  Tekcly  valeflc  à fe- 
condare il  fuo  intento  celebrato  da  gli  Ungheri,  fomenta- 
to da  Principi  , e rinforzato  in  guila  da  contrapporre  , e 
stabilirei  i forfè  fuperare  le  truppe  di  Celare  , chiufc  il  concerto  con 
fta‘tftu£  fo  conditioni  propofle  , c gliene  diede  manifeflamente  de’ 
v«««.  grandi . Non  più  dubbie  , ma  dilcoperte  le  intelligenze 
impcradon  del  Turco  co’ ribelli  crebbe  la  follecitudine  deH’Imperado- 
Ejj,  re  per  guadagnare  una  volta  l’ animo  del  Tekely  loro  fofle- 
UTtiftì,.’  gno  3 e guida  : molle  à batterlo  la  gravità  del  Palatino  , 
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con  cui  Io  fcaltro  fingeva  di  predare  orecchio  all’ accordo 
Indi  ò per  attrarlo  fotto  fpezic  di  maggior  onore } ò per  in- 
calorircgli  uflficj  dell’ altro  gli  fpedì  il  Barone  Saponara  al  UtiL  . 
fianco  . Haveva  pure  conofciuto  urgente  la  penetragione  , f/‘ 
fe  in  cuore  del  Sultano  foftc  di  meramente  alimentare  la  Sapontr* . 
follevazione,  ò à qualche  lato  , c più  perverfo  arcano  ten 
defiè  . Al  fuo  Refidente  Offman  colà  fù  commefTo 
affine  d’ illuminarli  proponete  la  rinnovazione  della  Trie-»  in  Con - 
gua  , in  che  i Turchi  giuocando  con  la  fi  e fifa  arte  fimula-  tbPfaw!* 
rono  d’ aderirvi . Avvisò  egli  ciò  non  oftante,  che  gli  ap-  l'im,nvani- 
parecchi  ftrani  di  guerra  non  poteano  più  nafeonderfi  , e Htffl  ** 
davano  argomento  chiaro  d’  un  gran  dileguo  , al  qual  e- 
ran5 elfi  certamente  rivolti.  Nel  tempo  adunque  che  1’ 
Imperadore  indirizzò  il  Saponara  al  Tckely  , ri/olvc  di 
. fpedire  à Cofiantinopoli  con  titolo  d’inviato  fi r a o r d i n a r i o tu 

il  Conte  Alberto  Caprara  . Da  amendue  quefii  miniftri  uc*Mbrr- 
incontrarono  inganni,  ma  i più  frodolenti  del  Tekely.  Per  ItVÌJtO 
iftabilirfi  coftui  il  credito  , e la  fortuna  feorgeva  utile  il 
poffefTo  di  qualche  Piazza  , dove  poteflè  piantarli  , e fer- 
mare il  piede  . Accomodata  al  bifogno  farebbe  fiata  la  h- 
ContelTa  di  Sdrino  rim  afta  vedova  del  Principe  Ragozzi , 
che  come  tutrice  de’  Figliuoli  reggeva.  Stati  , e Mongatz 
/limabile  Fortezza  dell’  Ungheria  verfo  il  confine  della  fent  intenti 
Pollonia  . Seppe  egli  vincere  il  cuore  della  femmina  , per- 
che  paflaflc  alle  feconde  nozze  : vi  mancava  il  beneplaci-  u 
to  di  Cefare  : anche  quello  lbrtenne,  e nc  fu  Io  firumen- 
to  il  delulb  Saponara  con  finezze  condotto  ad  intercedere 
Ja  grazia  , come  nuovo  vincolo  , che  havrebbe  rannodato 
alla  gratitudine  la  fede  . Allora  occupati  i luoghi  tutti  di 
cafa  Ragozzi,  c fatta  fua  fede  Mongatz  dipofe  la  pelle  w;  a*; 
di  volpe  , intimò  à Nobili  d’  unirli  al  fuo  campo  c di-  i*,lUc*f*- 
chiarolfi  ribello  dell’  Imperadore  . Aumentate  le  fue  fchie-  s; menti* 
re  con  fei  mila  foldati  dal  Bafsà  di  Buda  intraprefe  l’attac-  Stji. 
co  di  Calfovia  capitale  dell5  Ungheria  fupcriore  La  difen-  r,^„,f,JrV„0 
deva  con  valore  il  Generale  Strafoldo  , ma  non  volle  il  awai.ui* 
popolo  parziale  de’  follevati  lungamente  tollerare  le  mala-  C»)OVÌ 4 . 
gevolezze  dell'  aftedio  . Intimorite  alla  felicità  di  quella 
prima  imprefa  le  Città  d’  Hperics  , e Levcnz  aperfero  le  L€V*n\m 
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1682.  porte  al  Tuo  avvicinamento  > feorreva  liberamente  il  paefe, 
ed  i cuftodi  delle  minere  furon'  obligati  di  lafciargliele  in 
podeftà  . Sotto  Fillck  , che  dopo  qualche  refiftenza  cedet- 
s' unitario  te  pure  , fi  affiliarono  con  elfo  lui  il  Bafsà  di  Buda  , e 1’ 
ud'iBu/à  Abaflì  , componendo  infienie  un’clcrcito  numcrofo  , e for- 
rd  il  Tran • te  . Quivi  il  Bafsà  pensò  giunta  1'  opportunità  di  efequirc 
tl‘vant‘  i comandi  della  Porta  à favore  del  Tekely  , di  maniera 
che  fatti  adunare  i Deputati  delle  Città  fottopofte  , con_. 
DatBafUt  Solennità  del  fuo  barbaro  coftume  lo  invertì  Re  dell'  Un- 
dichiariti  gheria  Superiore  . Si  haveva  egli  con  fellonia  procurato  1* 
%tu  sii  innalzamento  , ma  non  ardì  d’  ufare  quel  titolo  , pago  e 
nelle  lettere  , e nelle  monete  di  fpcndere  il  nome  di  Prin- 
cipe , c Signore  di  parte  del  Regno  . Al  fuono  di  quefte 
azioni  rifpondevano  i maneggi  del  Caprara  in  Coftanti- 
iJrioCafra-  nopoli . Ripiglioffi  da  lui  l'efibizionc  del  Refidente , che 
u'v*. “rat'  prorogata  la  triegua  , ne  il  primo  Vifir  apertamente 

inclinalo,  la  ricufava  , ma  v’ inferiva  condizioni  sì  acerbe,  che  di- 
T notavano  cercar  pretefto  di  riffe . Non  voleva  ritirarli  dal- 
Wc  ' . la  protezione  de'  Malcontenti , anzi  alla  novella  de'con- 
u,.a  ^ c jjgjp  0pCrat0  dai  Bafsà  , fè  fapere  all'  Inviato 

Cefarco  , che  il  Sultano  inclinava  à coftituire  il  Tekely* 
Rè  dell'Ungheria  Superiore  con  tributo  di  quaranta  mila 
Talari  offerito  . Dalla  forza  di  tali  voci,  e da  ragguagli 
del  Caprara  , gli  apparati  comparire  i maggiori  , che  ha- 
vefle  veduto  un  Secolo  contra  il  Criftianefimo  , reftò  fve- 
1 • imotra-  gliato  l' Impcradore  . Molti  erano  fiati  i ftorcimenti , e le 
T/V’iT  luf,nghe  intrinfecamentc,  ed  ertrinfecamente  per  aflònnarlo. 
lo*.  r‘r‘  Con  magia  d’  accortezza  da  Deputati  del  Tekely  fpedi- 
ti  à Vienna  più  volte  per  negoziare  , benché  foriero  in- 
comportabili le  condizioni  , Tempre  venivano  introdotte 
fpcranze  di  ravvedimento  . Il  Primo  Vifir  foftentato  havea 
infino  allora  co’Cefarei , che  la  Porta  intendeva  di  ferba- 
re  religiofamente  la  fede  . Il  tutto  in  quello  mentre  coa_» 
arte  di  foprafino  , ed  intereffato  miniftro  fpianavafi  da  D. 
Carlo  d’Efte  Marchefe  di  Borgomainero  Ambafciadore  di 
Carlo  li.  Re  delle  Spagne  , che  la  pace  col  Turco  era  indubi~ 
cabile  , e che  le  reliquie  de' ribelli  in  Ungheria  poteano  ejìinguer - 
fi  a voglia  dell'  Impera  dorè  ; accioche  egli  rivolgerti:  i pen- 
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fieri  {blamente  contra  la  Francia  . Ancorché  feguita  fof-  1682. 
fe  la  pace  generale  , non  dettero  oziofe  l’armi  , e l’indu- 
ftria  di  quella  Corona  in  Fiandra  impofleflandofi  di  Lu- 
cemburgo , c rendendoli  padrona  in  un  giorno  fteflfo  di 
Cafale  in  Italia  , e di  Argentina  in  Alfazia  . Irritate  le  al- 
tre Potenze  fi  maneggiavano  collegamenti , e ftringevafi  F 
Imperio  , perche  fi  armafiè  ; onde  affine  di  non  vedere  di- 
vertita la  bramata  unione  alle  vendette  del  fuo  Rè  , ftudia- 
va  il  Borgomainero  di  dileguare  quante  ombre  dall’  Un- 
gheria forgevano  , e di  perfuadere  , che  dalla  Porta  non 
farebbe  mai  fiato  ricifo  il  contratto  della  triegua  . Co- 
nofeiute  fallaci  le  di  lui  confidenze  e vicino  à vibrar- 
li il  colpo  , convenne  à Leopoldo  follecitarc  il  riparo 
col  provvedimento  dell’  erario  } coll’  ammafiàmento  di  mi- 
lizie , e con  l’ajuro  de’Principi  * Ad  alcuni  della  Germa-  Sptdifct  à 
nia  fé  giugnere  Tuoi  miniftri  } e con  frutto  , come  poco  Zefiri  pn 
avanti  di  raffi  , ma  le  meffioni  de’  più  fperti  , e accreditati 
à Roma  , e à Varfavia  : in  quella  d’inviato  ftraordinario 
il  Conte  Giorgio  Adamo  di  Martinitz  , e in  quella  d’ Am- 
bafciadorc  il  Conte  Carlo  di  Waldeftain  . Sedeva  degno 
SuccefTorc  di  San  Pietro  nel  Vaticano  Innocenzio  XI.  Que- 
Ho  come  Pallore  univerfale  , teneva  amorofà  cura  della  promuovere 
fua  gregge  : promife  validi  foccorfi  à Cefare  , e li  man-  ZlunZu. 
tenne  j ma  l’ opera  fua  più  giovevole  versò  nella  Dieta  di 
Pollonia,  dove  co’ gli  ufiicj  diOpicio  Pallavicino  fuo  Nun-  Polloni*  . 
zio  avvalorati  da  generofi  donativi  à Nobili  votanti,  c dal- 
le offerte  di  Paterne  affiflenze  diè  l’impulfò  alla  conclufio- 
ne  della  Sacra  Lega  . Governava  quella  Repubblica  il  Rè 
Giovanni  III.  animato  dalla  natura  con  un  fuoco  di  fpiri-  Iti  Gioviti- 
to  , che  come  lo  follevò  fopra  tutti  gli  altri  del  fuo  Re-  vJH'ul' 
gno  , cosi  fé  rifplendere  il  fuo  valore  à beneficio  del  mon-  ">£■*»»*<. 
do  Criftiano  . Elio  rimafe  ancor  più  infiammato  dall’  efor- 
tazioni  del  Santo  Padre  , che  quali  prevedendo  i perigli  1’ 
incalzava  di  lungo  tempo  à confederarli  con  l’Imperadore; 
dalle  premure  deH'Ambafciadore  Waldcftain  , che  tra  le 
obblazioni  rilafciavagli  due  millioni  prefiati  à Pollacchi 
nella  guerra  contro  à Svcdefi  ; e da  fentimenti  guerrieri , 
che  l’ mitigavano  all' ingrandimento  della  fua  gloria  . Non 
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1682.  vi  volevano  Principi  d’altezza  d'animo  , nc  miniftri  d’ in- 
feriore abilità  per  i gagliardi  contraili  , clic  rilcontrarono . 
T>:<pc»ki  Gli  affetti  divifi  , ftretta  la  Teforcria  , non  ferma  la  pace 
*!nu  vf*  con  la  Mofcovia  , dalla  Francia  feminate  diflìculrà  , la 
uì*.  Dieta  al  termine  dell'  ultima  proroga  in  punto  di  fcioglier- 
fi  , controverlìe  indiffinite  . Allora  apparve  il  dito  di  Dio, 
che  con  la  benemerita  cooperazione  di  quella  Savia  Reina, 
cenfuiifL  Lodovica  Maria  Cafimira  , cosi  diletta  al  marito  , e cara 
al  Pubblico , accendendo  i cuori  di  carità  , e di  zelo  fi 
concordarono  i voleri , ed  abbracciarono  uniformemente 
CAfìttlidi  la  Lega  . Contenne  quella  , che  contri  il  Turco  Cefare  ba- 
^r<*  v effe  è tour  in  piedi  feff anta  mila  uomini  -,  e il  Rè  di  Pollonia 
quaranta  mila  , co'  quali  ciafctmo  in  diverft  luoghi  operando  per 
la  parte  del  primo  fi  tentajfe  di  ricuperare  le  ' Piazze  dell'  Un- 
gheria , e per  il  fecondo  Caminietz  , la  * Podolia  , e l' Ukraina  . 
In  cafo  che  alle  Città  di  Vienna  » ò di  Cracovia  foffe  dal  nimico, 
portato  1'  affedio  , dovcjJ'ero  congiugner  fi  i loro  interi  eferciti  , e 
muover  fi  al  fòccorfo . La  guerra  difenfiva  duraffe  perpetuamente , 
e l’ off  enfiva  fol  quanto  potejfe  recare  pace  vantaggiofa  ad  ambe  le 
Corone  y da  trattarfi  femprc  di  comune  confentimento  . Dall’  Ini- 
per  odore  fi  rinunziavano  tutte  le  prete  fi  rifultanti  dal  trattato 
feguito  in  tempo  della  guerra  co’  Svede  fi  , e fimilmente  il  Rè 
e Repubblica  di  Polonia  rimettevano  le  loro  Havtjfcro  à giura- 
. re  l’ojfervanza  de'  capitoli  li  Cardinali  protettori  delle  Nazioni 
Pio  , e Barberino  in  mano  del  Sommo  Pontefice  , che  ne  fareb- 
be flato  mallevadore ..  E venijf  ero  invitati  alla  Lega  tutti  i Rè, 
e Principi  Crifhani  , e particolarmente  i Czari  di  Mofcovia  ». 
Se  da  Cefare  ciò  erafi  negoziato  , perche  feorgeva  inevi- 
tabile à fcanfarli  la  piena  de’  Turchi  contra  ifuoi  fiati  , 
ancor  quelli  con  maggior  vigore  fc  ne  allenivano , haven- 
do  fcopcrto  i difegni  , e trattati  de’  gli  nimici . In  tempo 
chUus  Aiu  della  Dieta  di  Pollonia  pervenne  à quella  Corte  un  Chiaus 
(folle  cafo  , od  arte)  ch’hebbe  agio  di  vedere  lo  ftabili- 
U mento  della  Lega  , e avvifarne  la  Porta  , quantunque  le 
Sultano  fÀ  fòffero  inviate  diligenti  notizie  dallo  fpiamento  de’  ribelli» 
TEtIVa  Siccome  però  fecefi  dal  Sultano  pubblicare  la  guerra  con- 
rra  * Ungheria  , difporre  il  fuo  viaggio  fino  à Belgrado  , 
n ’Ett In  e inalberare  su  la  Porta  del  ferraglio  le  code  di  Cavallo* 
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fcgno  della  marcia  di  lua  perfona  ; così  d'ordine  di  Cefa-  i^3 3. 
re  raccolte  le  fue  truppe  fotto  Poflònia  volle  egli  ftelfo  ve- 
derle in  battaglia  nelle  Campagne  di  Kitzer  . Delle  mede-  Imperi  dar  e 
Cime  conferì  il  comando  al  Duca  Carlo  V.  di  Lorena  ma-  dfitu'"*. 
rito  di  Eleonora  Maria  fua  Sorella  , vedova  di  Michele  Rè  c'JtiIk'/ì 
di  Pollonia  , e lo  elefle  non  tanto  per  la  congiunzione  del  Loreni  fu* 
Sangue  , quanto  per  la  macftria  militare,  e per  efler  nato 
un  perfetto  modello  di  gran  Generale  Criftiano  . Havea  il 
Duca  fotto  di  lui  altri  Capitani  di  chiaro  grido  , il  merito 
de'  quali  havremo  occafione  di  rilevare  , e foldarcfc*  in  Dlteti;u 
buona  difciplina  ; ficche  pensò  di  prevenire  la  calata  de’  rem  ìnvtfie 
Barbari , e forprendere  Neukaifel  , che  fervifle  à coprire 
Vienna,  ò almeno  à ritardarle  1'  affèdio  . Mentre  fi  era  /»*• 
porto  aH'imprefa  , e profeguiva  felicemente  il  travaglio  , w<m* 
fu  prefto  richiamato  dall' Imperadore  alla  novella  giunta-  'XuP’impt. 
gli  con  lettere  del  Conte  Alberto  Caprara  da  Belgrado  . 
Seguitato  havea  erto  il  cammino  del  Gran  Signore  fin  co- 
là , dove  il  Primo  Vifir  ricevuto  dalle  fue  mani  Io  ften- 
dardo  del  falfo  Profeta  fi  era  morto  con  diligenza  verfo  i 
ponti  d'  Ertech  alla  tefta  d’  un  efcrcito  di  centocinquanta  1"  T 
mila  combattenti , ed  ingrandito  dal  terrore  à più  di  du-  E ~ 
gento  mila  . A tanto  ftrepito  mutando  con  ubbidienza  il 
configlio  fi  trasferì  il  Lorena  vicino  à Komorra  : poi  ripaf- 
fando  il  Danubio  su  ponte  gittato  à Giavarino  marciava 
lungo  il  Rab  per  oflervarc  gli  andamenti  del  nimico  , e per 
moleftarlo  , quando  fi  forte  accinto  all'  oppugnazione  del- 
le fuddette  Piazze  da  lui  con  foccorfò  di  gente  rinvigori- 
te . In  quello  mezzo  avanzato  il  Primo  Vifir  ftendeva  il  Arri  ■ 
fuo  Campo  fino  à vifta  di  Giavarino  , eh’  c fituata  all'im-  vìcinm\« 
boccatura  del  Rab  , dal  quale  anche  trae  volgarmente  il  £C"‘V4"' 
nome  . Divife  le  due  Armate  dall'  acque  di  quel  fiume  , 
il  Duca  non  crcdea  sì  facile  il  paflaggio  dell’  Avverfario  , 
havendo  dato  il  varco  importante  di  San  Gottardo  in  guar- 
dia al  Conte  Criftoforo  Budiani  , Iperato  ugualmente  c.sw.w 
bravo,  e fedele.  Quando  fattoli  dal  Vifir  uno  ftraordi- 
nario  ftaccamento  di  trenta  mila  trà  Turchi,  c Tartari  fòt-c»»*"*- 
to  la  guida  del  Kam  , à cui  s’ unì  il  Tekely  , ed  ertendo 
arrivati  coftoro  al  luogo  fteflo  , il  Budiani  in  vece  di  rom- 
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pere  i ponti , cd  opporfi  , fi  gittò  al  partito  de’  malcon- 
tenti con  fei  mila  Ùngheri  comandati , procurò  di  tagliar 
à pezzi  li  reggimenti  Alemanni  di  fuo  rinforzo  , e aperfe 
la  via  ad  orridi  difolamenti . Imperocché  pa/Tati  all'  altra 
fponda  i Barbari , e } allagato  col  loro  furore  il  paefe,  v’ 
impreftero  orme  di  miferie  inenarrabili  mettendolo  à fuoco, 
à fangue , e almeno  à duriffima  fchiavitudine  fino  alla 
Riviera  di  Leyte,  che  fepara  dall’  Auftria  l’ Ungheria  in- 
feriore. Corfa  la  voce,  che  gl'infedeli  haveficro  valica- 
to il  fiume,  e s’appreftafTero , le  truppe  Imperiali  reftate 
per  la  diftribuzione  de'  prefiaj  in  foli  ventiquattro  mila 
uomini  s’empierono  di  confufione  , e /pavento  ; voleva  la 
Cavalleria  allontanarli  ; e nel  tempo  , che  il  Duca  , e gli 
altri  Ufficiali  s’affaticavano  di  ricongiugnerla  all’infante- 
ria , la  retroguardia  di  quella  fu  improvifamente  affalda . 
All’impeto,  col  qual  era  fiata  attaccata,  e aldifordine, 
in  che  fi  trovava,  non  potea  non  rifentir  grave  danno: 
alcuni  reggimenti  podi  alla  difefa  de’  carri  rimafero  dis- 
fatti: ricchi  bagagli  di  più  Principi,  e Generali  perduti, 
e già  cominciavano  à piegare  i fanti;  ma  riunitavi/!  una 
parte  de’  cavalli,  ed  animati  tutti  dall’efèmpio  del  Du- 
ca, che  fi  havea  aperto  un  pa/To  con  la  fpada  alla  ma- 
no in  mezzo  de’  nimici,  fè  ripigliar  il  coraggio  à fuoi, 
e fcacciarc  i Barbari  contenti  del  confeguito  bottino.  In- 
camminatofi  il  Duca  di  Lorena  con  la  Cavalleria  verfo 
di  Leopoldftat  ( ridotta  nell’lfola  firmata  dal  Danubio 
anticamente  de’  Citui,  ora  Sitt,  ò Sciut  fono  il  coman- 
do del  Conte  Lesle  Generale  del  cannone  l’infanteria) 
i Turchi  alla  novella  della  fua  ritirata  invertirono  la 
Piazza  di  Giavarino.  Piantati  appena  gli  allogiam.enti  en- 
trò nuova  fantafia  nella  mente  del  Primo  Vifire  inftigato 
gagliardamente  da  ribelli,  che  quell'  affedio  non  fife  degna 
meta  della  fua  poffanza  , e della  fua  gloria  ; volgeffe  le  mire  a 
Vienna  metropoli  dell'  Imperio  Romano  , più  debile  di  Giavari- 
no, con  fortificazioni  antiche , e neglette , {provveduta  di  mu- 
nizioni , t di  milizie  i un  monte  d’ ine/limabili  opulenze , e l' ar- 
gine di  molte  'Provincie  , qual'  abbattuto  farebbono  forzate  h chi- 
narfi , e ricever  la  legge  dalla  fua  fpada.  Chiamò  il  configlio 
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di  guerra  per  comunicargl’  il  penfiero,  ma  non  fu  applau-  i6$$. 
dito;  fuggerirono  i convocati  , creder  eglino  più  ficura  t ef-  jl 
pugnazio/te  di  Vienna  nella  jufeguente  Campagna  ; dover fi  con - diù'tnW. 
tinuare  fotto  Giavarino  , perche  con  quella  conquida  farebbe  ca- 
duta eziandio  Komorra  > i Tartari  bavr  abbono  intanto  di  [ertalo 
la  Silejia  , e Moravia , ed  a'  Cri/liani  tolto  la  jujji/lenza  ne’ pal- 
pali’intorno . Invanito  il  Primo  Vifir  all’ a (petto  delle  fue  nvrtmtyi. 
vafte  forze  non  fapeva  concepire  ardua  imprelà  alcuna, 
più  l’ incitava  il  folletico  della  paffione  alle  felici  conle-  • 
guenze  della  vittoria  j onde  fpregiato  il  contrario  parere 
diè  ordine  per  la  levata.  I funefti  melTaggeri  della  grande  m*tcu  ìi 
xilòluzione  furono  gl’incendj,  eie  folite  efterminazioni  Pnm  y*'r’ 
portate  da  Tartari  , che  fi  avvicinarono  fino  à due  leghe 
da  Vienna.  La  fiamma  all’occhio  della  Città,  le  lagrime 
de’  fudditi,  e l’arrivo  dcl'Conte  Enea  Caprara  Genera- 
le dell’  Artiglieria , che  confermava  la  marcia  de’  Turchi, 
quanto  fgomentarono  la  Corte  pentita  della  troppa  fidu- 
cia, altrettanto  follecitaronla  ad  una  fuga  precipitofa.  Non 
frappofti  momenti  à lafciare  l’ Imperiale  refidenza , non  ri- 
guardi  all’  abbandono  delle  ricchezze  non  alla  gravidan-  coni*  fami- 
za  dell’Imperadrice*  non  a’  piccoli  figliuoli,  ma  sii  la 
ra  di  lètte  Luglio  Cefare  con  tutta  la  famiglia  s’indirizzò 
à Lintz.  Cinque  giorni  confumò  egli  nel  viaggio,  ed  in 
elio  non  dobbiamo  rilevare  gl’incomodi  di  fìrana  forte, 
perche  fuperati  da  lui  con  mirabile  coftanza,e  ralfe- 
gnazione  al  Divin  volere  gli  meritarono  una  prodigiola 
affi/lenza  del  Cielo.  A Lintz  poco  fcrmolfi  j Imperocché 
recatogli  l’avvilo,  che  ventimila  Turchi  guidati  da  ribel- 
li lo  ieguitavano  , per  ftrade  indirette  ora  dall’  uno, 
ora  dair  altro  canto  del  Danubio  fi  condufle  in  Palfiivia  Pr 
al  confine  dell’ Auftria  , e di  Baviera.  Veramente  à fen-^J^**^. 
timento  comune  fpiccarono  i privilegi  della  Provvidenza 
fopra  1’  Augufta  Cafa  , quando  rifflcttefi  , che  oltrepafi 
fati  i bofehi  di  Vienna  fe  i perfecutori  havelfero  conti- 
nuato  la  traccia,  farebbe  caduta  ne’ perfidi  artigli  la  frac*f«n. 
preda  : e fe  il  Primo  Vifir  in  vece  di  trattenerli  fotto 
Giavarino  fi  folle  trasferito  incontanente  con  tutto  T e- 
fercito  à cingere  Vienna  , lo  fmarriraento , e le  raancan- 

B ze 


Digitized  by  Google 


18  DELL  ISTOFJA  VENETA 

1683.  ze  gli  havrebbono  procaccialo  l’acquifto  non  folo  dei’a 
Piazza  , ma  forfè  della  fteflà  perfona  del  fuo  Monarca  » 
Dio  anche  valendoli  de*  ijnezzi  umani  infpirò  un  pronto 
c*ntt  itili  ccnfìglio  al  Conte  Lesle  /che  divenne  un  valido  feudo 
"uh*  difefa  della  Città  . Intefo  1’  appreflàmento  del  Vifir 
Umtr,*  /«previde  l’evidente  rifehio , e colpevole  l’indugio  d’  un 
unni.  giorno  , fe  havcflc  voluto  attendere  gli  ordini  del  Du- 
ca di  Lorena  ; ufcì  pertanto  con  la  infanteria  dall’  Ifola 
• di  Sciut  , e marciando  dì  , e notte  s’ introduflè  dalla  par- 
te de’ Ponti  in  Vienna  - Il  Duca  , eh* era  flato  fin’  à quel 
tempo  nell’ Ifola  di  Leopoldftat  fotto  il  cannone  di  Vien- 
na, le  haveva  recato  il  poffibile  aiuto,  e qualche  con- 
forto alle  univerfali  afflizioni . Facea  abbandonare  i bor- 
fuOfJZdu.  ghi , i quali  affine,  che  non  ferviffero  di  comodo  a’  Tur- 
TiÀntu1”  c^'i  ^ davano  al  fuoco;  conveniva  però  ad  un  gran  po- 
unn*'  polo  mendicare  altrove  il  ricovero:  chiuderli  tutti  dentro 
le  mura,  non  permettcvalo  nè  Io  fpa vento,  nèl’efempio 
di  tanti,  che  fuggivano,  nè  men’il  riguardo  deirafTedio: 
mancava  il  dove  portarli , fe  fparfa  la  Campagna  di  tan- 
ti barbari,  che  crudelmente  uccidevano,  à ftrafeinavano 
in  cattività  . A’  raminghi  prellava  il  Duca  caritatevole 
Jl  HXitTQ  dì  appoggio » e il  Conte  Entello  Rugiero  di  Staremberg  Ge- 
i'ovnnJ n nerale  dell’  infanteria  entrato  Governatore  dell’  Armi  in 
"dilemmi  Vienna  animava,  chiunque  reflalfe,  dillribucndoli  fecon- 
do  ly  attitudine  al  vicino  travaglio-  Non  ancora  di/polli 
perfettamente  (benché  ufata  una  maravigliofa  celerità)  i 
ripari  à foftenere  l’alfalto,  in  tempo  , che  fpuntava  l’elèr- 
cito  Turchefco  dalla  banda  fuperiore  del  Danubio,  il  Du- 
DuadiL ».  ca  di  Lorena  dall’inferiore  fatti  gittare  quattro  ponti  paf. 
^3va  all’altra  riva  per  falvar  le  reliquie  del  Cefareo.  Era 
già  in  marcia , quando  videi»  à leguitare  da  un  grolfo  de’ 
r«V*w. * Tartari,  e Turchi  per  attaccarlo:  gli  fè  incontrare  all'ora 
dal  Generale  Sultz,  e dopo  fanguinolò,  e pertinace  com- 
battimento potè  a’  nemici  far  rivolgere  il  palio  , ed  egli 
fenz’ altra  molellia  continuare  il  cammino.  Accampofli  il 
•wr/o  Ciò-  Duca  in  una  campagna  dell’ Aullria  inferiore  fopra  il  Da- 
ìrnV  nubio  verlò  Cloflerneuburg , havendo  feelto  un  fìto  da  in- 
corare gli  alTcdiati  con  la  vicinanza,  e da  unirli  co’  gli 
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Aufiliarj,  quando  ne  fotte  fatto  il  raccoglimento,  e il  tem-  169$. 
po  bavette  permetto  di  foccorrere  la  Piazza.  Sotto  Vien-  Vrt‘”°K^r 
na  intanto  a’  tredeci  del  fuddctto  mefe  sboccò  1*  efercito  “n~ 
Ortomanno,  formidabile  per  il  numero  della  foldatefca,  e 
fornito  di  molti  migliaia  de’  Guaftatori , d’  artiglieria  in 
ogni  genere  , c de’  gli  altri  arredi  militari  con  l’ abbon- 
danza , che  chiamava  il  fine  d’  un  tanto  attedio . Senza 
oppofizione  furon’occupati  tutti  i paffi  delle  colline,  pia- 
nure, ed  Ifole,  che  circondano  la  Città,  non  curatoli  il 
Primo  Vifire  di  ferrarla  con  linee  di  circonvallazione, 
perche  la  vedeva  d’ intorno  cinta  da  padiglioni  della  fua 
gente i ò più  torto  ftimaflc  le  forze  de'  Criftiani  non  vale- 
voli ad  affrontarlo , e confidafle  infieme  nelle  lufinghe  de’  ^ . 

ribelli  d’ impadronirfene  in  bricvc.  Fè  aprire  il  giorno  fc- 
guente  le  trincee,  e cominciare  gli  approcci  venticinque 
paffi  in  circa  /blamente  lontani  dalle  palizzate  . Quelli 
accoftamcnti , e vie  furono  fcavati  con  tal’  arte , sì  profon- 
di, c coperti,  eh’ erano  ficuri  da  qualunque  oftilità,  e 
dalla  pioggia  , camminando  fino  alla  Cortina  grande  di 
Corte.  Otto  batterie  di  cannoni,  e mortari  à bombe  furo-  Mtt  Utmìt 
no  prettamente  alzate  in  difterenti  luoghi,  ma  le  più  terri- 
bili  contra  li  bartioni  di  Corte,  e di  Louvel,  anzi  contro *rhtinu 
di  quello  il  terzo  dì  dell’ arrivo  volarono  i primi  colpi. 

Con  coraggio  pari  al  bifogno  ricevettero  gli  attediati  l’ in- 
contro.  Havea  Ccfare  lafciato  al  governo  -dell’ armi,  co-  lIL'vÌi ! 
me  dicemmo,  il  Conte  Ernefto  Rugiero  di  Staremberg,  e di 
del  Civile  Giovanni  Gafparo  Oderk  Contedi  Capei ìers, 
il  quale  neU’infermirà  del  primo  accorfe  a’ pericoli,  e mag- 
giori cimenti  della  difefa.  Servivano  li  Conti  Guglielmo 
Daun,  e Carlo  Sereni  in  ufficio  di  Tenenti  Generali,  e il 
Marchefe  Ferdinando  de’  gli  Obizzi  come  Tergente  maggio- 
re di  battaglia  . Oltre  di  etti  fi  fermarono  molti  altri  Cam- 
pioni à fpargere  il  /àngue  in  quell’ antemurale  della  Cri- 
ftianità,  l’accennato  Conte  Lcsle,  il  Principe  Antonio  di 
Wirrembcrg,  il  Conte  Sufa,  il  Conte  Guido  di  Starem- 
berg, il  Conte  Federigo  Sigifmondo  di  Scharffemberg , il 
Principe  Ferdinando  Schuartzberg,  Monfignore  Leopol- 
do Kolonitfch  Vefcovo  di  Naiftat  Prefidentc  della  Carne- 
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1 683.  ra  d’Ungheria,  poi  Cardinale,  e tanti,  che  al  nafcimen- 
to  illuftre  aggiunte  le  pruovc  di  valore  fi  rendettero  degni 
di  gloria  immortale , cd  i loro  nomi  fono  regiftrari , da 
chi  minutamente  diè  alla  luce  i fatti  di  quel  famofo  afle- 
Trrfidio fuc.  dio . Il  Prefidio  era  aliai  forte,  mentre  al  defilatovi  di 
quattordici  mila  foldati , s’ unirono  altri  dodici  mila  dell’ 
efercito  tra  cavalli,  e fanti,  e da  Scolari,  e Borghcfi  ne 
fu  pur  tratto  qualche  migliaio  de’  più  arditi,  ed  abili  all’ 
T^ccaecrfo  armi.  Principiati  dunque  i tiri  contro  il  baluardo  di  Corte 
«itucitt*.  fi  appiccò  la  fiamma  nel  monaftero  de’  Padri  Benedettini  in 
Contrada  di  Scozzia,  dal  quale  ufeendo  in  cafe,  e palagi 
fi  videro à profilino  rifehio  anche  l’ Arfenalc  vicino,  e la 
Torre  della  polvere;  dache  nacque  probabile  fofpetto,  ha- 
verne  maliziofamente  accefo  il  fuoco,  ò ribelli  nafeofti,  ò 
perfone  da  i medefimi  corrotte . All’  incendio  inanimiti  i 
Turchi  raddoppiarono  la  forza  delle  bombe,  fperando  col 
gitto  continuo  di  abbrucciarc  una  man  parte  della  Città 
conftruita  di  tavole,  c d’imprimere  /pavento  à renderli  nc’ 
gli  abitanti.  Non  rifpofe  però  l’effetto;  Fatti  feoprire  i 
tctt‘  delle  ca^e  Soggette  al  travaglio,  e divifo  qualche  cen- 
uri*,'  tinai0  d’opera j,  che  indeffefiamenre  vegliaffero  à gli  acci- 
T,p*r*r  . <jent • ^ p0tè  la  diligenza  del  Governatore  deludere  la  pra- 
vità del  difegno.  Offervata  dal  Primo  Vifire  la  tarda  brec- 
cia del  cannone  ne’  due  baftioni  fuddetti,  benché  inceflan- 
temente  fulminati,  ordinò,  che  fi  delle  mano  a’  fotterranei 
lavori,  e à dir  vero,  in  quella  oppugnazione , sì  perla 
quantità  de’ guaftatori , sì  per.  l’ingegno  , con  cui  erano 
intimi  tv  diretti , à momenti  gli  avanzavano  con  tale  fatica,  e in- 
Titrchi.  comodo  de’  gli  attediati , che  quelli  non  poteano  foftene- 
re  l’affidua  pena  dell’  incontrarli . Fondate  le  mine  alle 
contrafcarpe  di  Corre,  e Louvel,  e feoppiate  , ftavano 
apparecchiate  due  gran  file  de’  Turchi  per  portarli  contra 
l’una,  e l’altra  nel medefimo  tempo  all’attalro;  erala  prima 
connate  *r*t  a2'0ne  s c confèguentemente  attefa  quali  pronoftico  dell’ 
d,n,c‘r,"p,t  imprefa  : prem),  e gaftighi  à mifura  dell’evento  promefli.  ' 
Ltuvti.  Datone  il  fegno  procurarono  anche  i Munfulmani  di  mon- 
tarle; ma  per  quanto  fodero  audaci,  c non  voleflèro  te- 
mere la  morte;  alli  molti  compagni , che  caddero,  ed  al- 
la 
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la  bravura  de’  difcufori  s’intiepidirono  , e ritornarono  à i<53j. 
gli  alloggiamenti.  Credè  il  Primo  Vifire,  che  gli  agevolaf- 
fe  l’acquifto  delle  invale  fortificazioni , quello  del  rivel- 
lino alla  porta  di  Corte;  per  lo  che  eretta  una  nuova  bat- 
teria  di  trenta  colubrine,  che  lo  faettafle,  c tirati  gli  ap '"Zlirìwi- 
procci  alla  fua  volta  fi  avvicinarono  i Turchi  con  la  foli-  ^'T0  diCoT‘ 
ta  velocità  alla  di  lui  contrafcarpa.  Quartro  volte  fù  di- 
fputato  l’angolo  della  medefima  , nè  poteron’alloggiar- 
vifi,  che  à collo  di  molto  fangue.  Indi  fcefi  non  fenza 
contrailo  nella  folla  principiolTi  con  lo  feavamento  di  due 
forni  ad  attaccare  la  pianta,  i quali  perfezionati,  e fat- 
ti volare  fperavano  di  fàlire  fopra  le  rovine,  e di  pren- 
dervi pollo.  Sbalzata  in  aria  parte  del  terrapieno,  fe  i 
nimici  con  fubita  ferocia  tentarono  di  poggiarla,  a’ Cr 
filarti  non  mancò  l’animo  di  rifpingerli,  nè  la  ritirata,  che 
havean  pronta  alle  fpalle  per  riamarli.  Divenne  quel  ri- 
vellino un  reatro  di  belle  azioni;  ma  non  c’è  permclTo  di 
denderlc;  Per  dedurre  folamenrc  lo*dcnto  del  Primo  Vi- 
fir,  e il  coraggio  de’  difenfori  fervirà  la  memoria  del  tem- 
po.  Innanzi  di  conquidalo  vi  fpcle  intorno  ventidue  inte-  mol,°  fjn- 
ri  giorni  di  non  intermeflò  travaglio,  e gli  convenne  efpor- 5 
re  i Tuoi  foldati  à dodici  formali  aflalti,  che  confumarono 
à migliaia  le  vite.  Bombardava  pure  con  tiri  perpetui  li 
baftioni  di  Corte,  e di  I.ouvel,  e à quedo  havendo  rovi- 
nati  i fianchi , e aperta  larga  breccia  fè  prelèntare  truppe  ° 
di  Giannizzeri , perche  alfalendolo  con  dilperata  rilòluzio- 
ne  ve  lo  rendedero  padrone.  Elfi  furono  si  malamente  ri- 
buttati, che  in  avvenire  la  milizia  Cttomanna  lì  raflegna-  . 
va  con  renitenza  all’ordine  delle  fazioni,  licenziofamen- 
te  detraendo  del  Tekely , e de'  gli  altri  ribelli,  che  con 
fallaci  fuppodi  di  facilità  havedèro  perfuafo  al  Vifir  l’im- 
prefa  di  quell’ alfcdio.  Crebbe  la  mormorazione,  quan- 
do arrivarono  in  campo  i ragguagli , che  un  grodo  cor- 
po di  Turchi,  e ribelli  guidato  da  Udain  Bafsà  , e dal 
Conte  Tekely  folle  dato  dal  Duca  di  Lorena  battuto  i 
fecento  gli  edinti,  e perduto  il  convoglio  de’  viveri,  che 
menavano  à fodenimento  dell’  Armata.  Il  Duca  all’ avvi- 
lo, che  ripaflato  il  Danubio  feorreflèro  coloro  in  quella 
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1683.  parte,  vi  fi  era  fpinto  incontro,  e l’havea  fecondato  la 
l'n*‘‘b*tu  f°riuna  di  ritrovarli , di  romperli,  e di  fugarli.  Da  que- 
un  corpo  de*  fio  fucceflo  cominciò  la  felicità  de’  prefagj,  c moda  or- 
IcuVhZp*  tnai  la  Divina  mifericordia  alle  intente  preghiere  difpone- 
c\cn'*a,{i  vafi  d’clàudirle,  e di  confolare  le  afflizioni  del  Cridiane- 
jc/ia.‘ra"xo  fimo.  In  Vienna  fervide  le  devozioni;  celebravanfi  con 
«<  ’iVnìn femplice  pietà  gl’  uffìcj:  abbandonati  i rifpetti  umani  nel- 
»*•  le  pubbliche  penitenze  ; gli  Oratori  tiravano  le  lagrime 
copiofe  da  pergami:  i Sagramenti  con  pari  frequenza,  e 
tenerezza  difpenfati,  infomma  tutto  per  impetrare  dal  Cie- 

10  gli  aiuti,  e per  prepararli  alla  morte,  che  in  ogni  dan- 
te prefentavafi  con  tante  forme  à gli  occhi  de’  gli  abitanti . 

. Dal  Santo  Papa  Jnnocenzio  fi  erano  unite  anche  .le  ora- 
Gjubbiit*  zioni  de' popoli  con  la  promulgazione  d’un  Giubbileo 
un,v„)*ie.  unjverfaie.  e jee  fUpporfi  uguale  il  fentimento  de’  gli  al- 
tri luoghi  , come  in  Venezia  , in  cui  nelle  proceflìoni  il 
cuore  compunto , e accefo  verfo  Dio  feorgevafi  un  moto 
fopranaturale,  e mora!  fogno  d’ottenere  la  grazia  fofpi* 
* il  m di  rata"  Allorché  fuggì  da  Vienna  Tlmperadore,  con  efprefi 
Votimi 4 ’ fa  fpedizione  fece  al  Rè  di  Pollonia  pervenire  le  notizie 
Vtnllnrll  dell* attacco , che  fovraflava  alla  fua  Metropoli,  invocan- 
/ occorrer * do  con  la  memoria  dell’ Alleanza  i pattoviti  foccorfi.  Dal 
y>tnn*.  non  ^ frappofe  indugio  all’ ammaffamenro  di  trenta  mi- 
la faldati,  e celeremcnte  diè  la  marcia  à nove  mila,  i qua- 
li congiunti  con  l’ efercito  del  Duca  di  Lorena  predarono 

11  maggior  vigorenei  combattere  Ufiàin  Bafsà,  e il  Teke- 
ly  nel  fatto,  che  accennammo.  Raccolte  le  fuddette  trup- 

vnffrZu-  pej  benché  tnancafiero  quelle  della  Littuania,  il  Rè  fi  ap- 
Pri»,  parecchio  alla  mofTa,  e ricevendo  la  benedizione  dal  Nun- 
zio Appodolico  addito  da  fei  Vefcovi,  più  Generali,  e 
Senatori,  il  giorno  dell’ Affunzione  delle  Beata  Vergine, 
di  cui  prefe  la  protezione  coll’ inalberare  il  divoto  veflil- 
lo  , follecitato  dalla  Regina  partì  col  Principe  Giacomo 
•UrTvun  ^U0  primogenito  verfo  l'Audria.  Nello  deffo  tempo  s’av- 
•ipidtu'im-  viavano  à quella  volta  le  milizie  de’  gli  Elettori  di  Ba- 
viera,  Saffonia  , e Brandemburgo,  ed’ alcuni  Principi , c 
Circoli  dell’  Imperio  ; Onde  avvifatone  il  Lorena  credè 
proprio  di  levarli  dal  folito  alloggiamento  di  Cloderneu- 
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burg,  c trasferirfi  à Krcmbs,  ch’e  piu  all’ insù  del  Da-  i d8$. 
nubio,  per  ivi  attendere  il  Poi  lacco  , e coftruire  i ponti  l^"c* 
fopra  quel  fiume  neceffarj  al  pafTaggio  de’  gli  altri  conte- 
derati.  Prima  però  d’ allontanarvilì  dal  Duca  rifpeditfi 
Giorgio  Francesco  Koltfchizki  di  nazione  Poi  lacco , ed 
volta  interpetre  di  profeffione  , il  quale  fprezzatorc  de’  s 
follimi  rifehi  come  era  penetrato  in  abito  mentito  per  mez- 
zo delle  guardie  Turchcfche  all’efcrcito  Ccfarco  à folle- 
citare  il  fulfidio,  con  la  ftefla  forte  rientrò  in  Città  à re- 
care novelle  de’  gli  apparati , c afficurarc  con  lettere  il 
Governatore,  che  refiflendo  ancora  pochi  giorni  havreb- 
be. veduto  lo  fcacciamento  de’  gli  nimici.  Non  potè  effere 
piu  opportuno  il  conforto  à gli  attediati  j mentre  per  di- 
teruggère  le  operazioni , che  i Turchi  andavano  avanzan- 
do , e per  dimoflrare  il  coraggio,  che  confervavano  alla  su» in». 
difefa,  di  quando  in  quando  havevan’effi  fatto  gagliarde 
fortite,  e quantunque  foffero  quali  tempre  riulcite  con 
frutto  loro,  e con  danno  de’  gli  oppugnatori  pagavano  la 
penlìone  alla  gloria  col  fangue.  Nella  frequenza  de’ fieri 
alTaltidovendoalIevoIteopporlìcolpctto,  c riparare  i polli 
con  la  fpada  , à Marte,  eh’ è commune,  ne  reftarono  mol- 
ti faldati,  ed  ufficiali  fagrificati.  Fra  più  qualificati,  era-  . . 
no  rimali  eflinti  il  Conte  Alclfandro  Lesle  fratello  del 
Generale  , il  Colonnello  Dupigni  , i Tenenti  Colonnelli 
Walterer,  e Kotelinski,  V Ingegnere  Kempler,  il  Capita-* 
no  Schemnitz,  il  Maggiore  Clauvile,  e tanti  altri  bene- 
meriti della  Fede:  molrilfimi  pure  li  feriti,  c de’  più  rino- 
mati il  Conte  Governatore  di  Staremberg,  il  Conte  Guido 
fuo  Cugino,  il  Conte  Sereni,  il  Colonnello  Souches,  e il 
Principe  di  Wirtemberg.  Avvegnaché  attaccati  folamente 
li  baluardi  di  Corte,  e Louvcl,  e il  rivellino,  veniva  tor- 
mentato con  perpetue  cannonate,  e bombe  tutto  il  ricinto 
della  Piazza,  in  guifa  che  neri  potea  fottrarli  il  nuinerofo 
, popolo  alle  flragi»  Haveafi  in  fine  appiccato  il  morbo  di 
diffenteria,  che  in  gara  crudele  col  ferro,  e col  fuoco  de* 

Barbari  ne  atterrava  almeno  cinquanta  il  giorno.  Anche  il 
Conte  Governatore  n’era  flato  colpito,  e gli  fu  d’uopo, 
fe  non  volea  inutilmente  perire,  ritirarli  dalle  fazioni  mi- 
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i6Sj.  Iitari  per  qualche  tempo.  Per  lo  contrario  i Turchi  violen- 
tati dal  grand’impegno  del  primo  Vifir  non  pofavano  mo- 
menti, anzi  in  cadaun  momento  guadagnavano  terreno. 
A’  forza  di  zappa,  e di  gente  già  cran  calati  ne’  fotti  delli 
primo  fffir  due  battioni  Corte,  e Louvel:  fe  vano  il  primo  aflalto  al 
{e V/Ì«7mc-  Louvel  meditavano  più  rifoluto  il  fecondo,  e ne  difpone- 
,bùc’  due  vano  altro  vigorofo  contro  quello  di  Corte.  In  varie  parti 
Ulti™.  gualcatori  lì  minavano  le  muraglie,  che  nel  difcarico  di 
tanti  colpi  fotterra  in  più  luoghi  imprimevano  confusone, 
e timore  all’animo  di  quei  di  dentro.  Continuavanlì  le  bat- 
terie furiofe  per  aprire  maggiormente  la  breccia , ed  à cavi 
^ ; lavori  riempiuti  di  polvere  intimò  il  Primo  Vifir,  che  fi 
ai  * delfc  fuoco,  e che  fi  alleflifle  per  il  baluardo  di  Corte  il 
une.  falimento.  Dal  furore  delle  mine  fcolfo  il  muro  nc  cadde 
un  lungo  tratto,  c fpianata  la  falita  per  entrare  nella  Cit- 
tà i foldati,  benché  condotti  di  mala  voglia,  mollerò  con 
impeto  il  palio.  Preveduto  il  pericolo  da’  gl’ingegneri 
Criftiani  havean’eflì  apprettato  tagli,  e ritirate,  alzato  di* 
rifm  fefe  con  artiglierie  da  ferirli  per  fianco,  e ftavan  pronti  i 
rifofpingerli  con  mofehetti,  granate,  picche,  fatti,  fuochi, 
e quanto  valeva  per  lanciarli,  e riverfar  sù  coloro,  che 
s’ accoftaflero . Caricati  pertanto  da  una  terribile  procella 
• » di  palle,  di  pietre  , e d’incendj,  che  fommergeva  i più 
arditi,  ò dall’alto  li  precipitava,  non  fu  poflibile  fubito 
d’  arredarli,  ma  dopo  qualche  pruova  d’ animofiti  abban- 
donarono la  zuffa,  e ricovraronfi  a’  quartieri.  Contuttociò 
non  fpegnevanfi  le  fperanze  del  Primo  Vifir,  c più  tofto 
acccndevanfi  in  mirare  le  rovine  della  Piazza,  e nel  cono- 
fcimcnto,  che  fotte  feemato  molto  dalle  malattie,  e dalle 
offefe  il  numero  de’  gli  attediati.  Volendoli  affiggere  con 
Titwuo  af-  l’ attìduità  del  travaglio,  commife,  che  immantinente  lòtto 
v!“m*9>n-  il  baluardo-  fletto  fi  profondattcro,  ed  inoltraflero  nuove 
dumo.  mine,  c in  quefto  mentre  lecite  alcune  compagnie  di  fre- 
fchi  Giannizzeri  le  voltò  contra  quello  di  Louvel , che  ef- 
fendo  men  dilatato  dell’altro  parca  difficile  con  interni  ri- 
pari à fai  vario.  Nel  dubbio  che  i Turchi  à reiterati  sforzi 
l’occupattcro  , havea  il  Conte  Governatore  chi  ufo  le  vie 
con  forti  barricate,  ed  innalzato  terreno  per  ottare  loro 
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l’avanzamento.  Dal  valore  però  de’  Criftiani  i barbari  ri-  1 63$. 
fpinti  con  grave  danno  non  porerono  elfi  mai  fermarvi^  5 
e così  fervi  folo  di  prudenre  cautela  1’  anticipata  difefa . 

Non  ignaro  ancora  il  Primo  Vifir  che  dall’  Impcradorc 
fi  fol  lecita  itero  i Principi  al  fbccorfo,  e fe  ne  forte  fatta 
qualche  unione  à Krcmbs  affrettava  ad  ogni  potere  le  o- 
perazioni;  Sicché  fubiro  ridotte  à termine  le  ruine  del  ba- 
ftionc  Corte  fè  volarle  con  orribile  feotimento,  c aperti:-  ^ 
ra , indi  fpinfe  quattro  in  cinque  mila  de’  fuoi  più  bravi  com , . 
Munfulraani  aH’artàlto.  Nè  il  più  atroce,  nè  il  più  rifehie- T>' 
'vole  videfi  di  quefto.  Prefero  porto  à primo  lancio,  dove 
portando  facchi  di  lana,  c corbe  di  terra  per  attenervi!! 
quattro  ftcndardi  vi  piantarono  fopra . Durò  la  pugna  di- 
fperatamente  tre  ore  continue;  dall’un  canto  volevano  i 
Turchi  pure  andar  avanti,  non  li  fgomcntando  T occhio 
à mucchi  de’  cadaveri,  nè  l’orecchio  à gemiti  de’  fpiranti 
compagni  : dall’altro  al  valore  congiunta  la  necefliti  immo- 
bili fui  piè  gli  Alemanni  fi  affrontavano  à rutto  tranfito 
con  la  morte  ; In  fine  coperti , ed  alloggiati  gli  affalitori 
sù  la  punta  di  eflò  baluardo  fi  fofpefe  la  furia  de’  colpi , 
nè  da  quel  luogo  veruna  fuffeguentc  fortita  valfe  à diac- 
ciarli. Quinci  ritornò  il  Primo  Vifir  à tentativi  contro  del 
Louvel  > c con  attacchi  vicendevoli  alli  due  baluardi  ftu-  »»■»;  «»- 
diava  di  fuperare  quelle  fortificazioni,  e d’ intimorire  gli 
aflediati  alla  refa.  Corfe  l’opinione  tra  faggi  , c periti del- 
1’  Arte  , che  Vienna  farebbe  ftata  efpugnata , fe  allora  egli 
haveffe  voluto  darle  un  generale  artalto,  aperte  più  brcc- 
cie,  diminuita  affai  la  guernigione,  larto  il  popolo , e la 
Città  quafi  agonizzante  invertita  da  un  immenfo  efercito, 
à cui  (quantunque  molti  migliaia  d’uomini  ertimi)  fi  era- 
no uniti  i ribelli  dell’Ungheria,  c le  Truppe  della  Tran- 
filvania,  Vallachia  , c Moldavia,  che  l’havevano  grande- 
mente rinvigorito.  Fù  creduto,  che  dal  Vifir  fi  forte  me- 
ditata , e procacciata  la  dedizione  per  riferbare  à fè  fteflò 
i tefori , i quali  trionfando  1’  aperta  forza  cedevano  alle 
milizie  vincitrici,  e al  facco.  In  fomma  ei  tanto  procrafti- 
nò  ò à fpregio  de’  Criftiani,  ò à ftimoli  d’avarizia,  che  à 
giunto  il  Rè  di  Pollonia  à Krcmbs,  e fatta  quella  la  pù*z- 
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1683,  za  d’armi  dell’Imperio  ivi  fi  trovarono  Tetto  molte  inlcgne 
ottantacinque  mila  combattenti  raccolti.  Se  generofo  fu 
quello  à fpiccarfi  da  confini  del  Tuo  Regno  con  foli  cinque 
mila  cavalli  della  Tua  vanguardia  conceduto  alle  reftanti 
Aie  fquadre  l’intervallo  de’ giorni  da  feguitarlo;  provvi- 
do, e fortunato  il  Duca  di  Lorena,  mentre  gli  era  fortito 
con  qualche  movimento  di  rompete  più  d’una  volta  i mal- 
contenti, che  ftavano  rivolti  à tagliare  l’attefo  foccorfo 
del  Pollacco.  Forfè  confidò  troppo  in  coloro  il  Vifir;  Im- 
perocché fe  havefle  fiaccato,  come  diffidi  non  era  , dal  fuo 
campo  un  forre  corpo  de’  Turchi,  farebbono  fiate  in  con- 
tingenza le  rifoluzioni  dc’Cefarei,  che  non  poteano  foli 
accettare  una  battaglia  almcn  fanguinofa  , cimentare  lon- 
tani la  falute  di  Vienna  loro  appoggiata,  c porre  à mani- 
fcfto  rifehio  la  gente  di  Pollonia  già  meda  in  via  per  il  sì 
necefiario  congiungimento.  Unito  co’  gli  Aufiltarj  l’eferci- 
to  collegato  à Krembs  dal  valore  de’  Capitani,  dalla  qua- 
lità de’  Suggctti  aggregati,  dalla  bravura  delle  foldatelche 
Wj|.  prometteva!!  certamente  la  profferita  dell’intento-  V’era- 
. h/ìLlL’.  no  concorfi  moltiflìmi  Volontari  del  fangue  più  nobile  del- 
ret.goHo.  ]’  Alemagna,  ma  vi  rifplendcvano  il  Rè  Giovanni,  il  Du- 
ca di  Lorena,  gli  Elettori  Maffimiliano  Emanuello  di  Ba- 
viera, e Giorgio  di  Saflonia,  quattro  Principi  della  Cafa 
di  quello,  due  di  Neoburgo  cognati  dell’ Imperadorc,  due 
di  Wirtemberg,  due  d’cffiein,  quelli  di  Analt,  di  Bareir, 
Eugenio  di  Savoja,  il  Mart'fciallo  di  campo  Principe  di 
Waldck  deftinato  Generale  delle  milizie  de’  Circoli,  e 
tanti  altri.  Convocati  non  folo  i Generali,  c Ufficiali  mag- 
giori, ma  i Colonnelli,  perche  dovevano  efequire  il  par- 
tito, confqltcfiì  del  modo  di  portare  la  liberazione  à Vien- 
na. Due  le  vie  da  fceglierfi,  una  lungo  il  Danubio  piana, 
ed  aperta»  l’altra  per  il  bofeo,  c montagna  in  apparenza 
D.ubtrt  u difficile,  e fcabrofa.  Alla  prima  fi  allacciava  il  pericolo, 
c^e  ^ Vifire  lafciata  fotto  la  Piazza  una  parte  deli’ infan- 
ga" Li  teria  fi  fofie  condotto  col  rimanente , e con  la  copiofa  ca- 
valleria,  che  feco  havea,  ad  incontrargli,  ed  obbligargli 
sna'  in  Campagna  alla  zufia;  alla  feconda  l’erto  della  (alita, 
e i’awifo,  che  i Barbari  foflero  impadroniti  della  fom- 
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mità  , contrattava  loro  la  rifoluzione  ; Ma  quella  finalmcn-  1 63 j. 
te  prevalfe,  c fù  à cornuti  parere  ricevuta  per  la  miglio- 
re. Scefi  però  da  Krcmbs,  e gittati  i ponti  lui  fiume  paf- 
farono  à Tuln,  dove  fermata  l'ordinanza  fi  milèro  in  mar 
eia  airimprcfa.  Divifero  in  tre  corpi  l’Armata;  l'ala  de- c'" * 

Ara  comandata  dal  Re  con  le  fue  milizie,  c qualche  cavai- 
leria  dell’  Imperadore  ; la  finiftra  dal  Duca  di  Lorena  con 
le  Cefaree;  c il  battaglione  di  mezzo  da  gli  Elettori,  c 
Waldek  con  quelle  dell’ Imperio.  La  montagna  di  Kalenv 
berg  dittante  dalla  Città  di  Vienna  fei  miglia  in  circa  , 
come  dalla  parte  di  Ponente  Rende  un  gran  tratto  alpe- 
lire,  e felvofo;  così  al  Mezzodì  , quantunque  ripida,  è 
ridotta  dalla  cultura  à vigneti  » Alla  banda  , eh’ è volta  à 
Levante,  v’ è tale  profonda  fenditura,  che  quali  la  fpac- 
ca  in  due  monti  l’ uno  de’  quali  ver fo  Tramontana  fi 
appella  di  San  Leopoldo  con  antico  edifizio,  in  cui  foggior- 
nò  il  Santo,  e fopra  l’altro  all’ Olirò  mezzo  miglio  di- 
latilo ftà  fabbricato  l’eremo  de’  Padri  Camaldolcnfi  di 
San  Romualdo,  allora  da  Turchi  occupato,  e diftrutto  . 

Ordinò  il  Rè  al  Generale  Mercy,  che  con  alcuni  reggi-  ^clnJlU 
menti  di  Dragoni  feorreflè  verfo  Maurbach  per  dar  un 
falfo  all’arme  con  trombe,  timpani,  tamburi,  e fuochi,  * 
per  attrarre  molti  Turchi,  come  feguì,  ed  egli  à gli  un- 
dici di  Settembre  prefe  à falirc  il  monte  fopra  il  torren- 
te Wien  con  l’ala  delira  dittante  una  lega  dalla  finiftra. 

Con  la  finiftra  intanto  il  Duca  di  Lorena  l’afcendeva  al 
fico  dei  Mezzodì  accennato,  che  guida  all’eremo  Camal- 
dolenfe,  ed  al  Cartello  di  San  Leopoldo.  Mentreche  e- 
fequivafi  con  perfetta  difciplina  il  montamento,  fuccedcn- 
do  ad  una  truppa  un  battaglione,  avanzando  l'artiglie- 
ria, c caricando  il  nimico,  che  dall’alto  ferivalo,  i Mun-  <*»/*** 
fulmani  ondeggiavan  ne’  configli,  ò più  torto  nelle  confu- 
fioni.  Erafi  affaticato  il  Bafsà  di  Buda  di  perfuadere,  che 
conveniva  non  attendere  d'  ejferc  attaccati , ma  fortire , ritirar 
i Giannizzeri  dalle  trincee , gettare  a terra  i bojcbi  vicini  per 
attraverfare  i pajft  , cavar  una  fonda  linea  coperta  per  allog- 
giarvi i fanti , e piantarvi  grojfc  batterie;  onde  arrecato  ogni 
tentativo  al  foccorfi  , e perdutane  la  fptranza  da  gli  aJJ'ediati 
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i68j.  frrebbon  ejji  flati  cofiretti  alla  refi.  Ciafcuno  della  confulta 
conofceva  prudente  l' opinione}  ma  il  folo  Primo  Vifir, 
che  haveva  la  facoltà  di  decidere,  non  volle  aderirvi,  e 
fentì  di  continuare  nella  llella  forma  l’aflcdio.  Al  rag- 
guaglio poi,  che  già  i Criftiani  foifero  avvicinati,  e di- 
fpofti  alla  falira  , crebbe  l'agitazione  . Diceva  il  Bafsà 
d’ Andrinopoli , che  fi  levajfc  /’  offtdione , e faffajje  l'  e fèretro 
•uerfo  Ktttkatfel  , allegando  /’  accreditato  efempto  di  Solimano , 
quando  nell'  antecedente  fecolo  non  affettò  fitto  quella  Ti  azza 
l' attacco  di  Carlo  ma  tutto  indarno.  Rifolvctte  il  Vifire 
• di  lafciare  venti  mila  uomini  à premere  l’ intraprefe  ope- 
razioni contra  la  Città , e divifando  tre  corpi  per  far  te- 
tta alle  tre  linee  de’  nimici  fchierarfi  in  battaglia  à piè 
del  monte  per  incoglierli,  e combatterli.  Havca  il  Duca 
di  Lorena  prima,  che  tramontalfe  il  Sole,  ricuperato  tan- 
to San  Leopoldo  , quanto  il  monaftero  de’  gli  eremiti , 
alle  mura  del  quale  piantata  batteria  fi  diè  nell'alba  del 
dì  vegnente  à berlàgliare  i Turchi.  Quelli  al  di  fotto  gli 
contendevano  il  terreno,  che  con  buona  infanteria  fecon- 
data da  Dragoni  andava  guadagnando  nella  difeefa  } . à 
c ^ mifura,  che  avanzava  di  pollo,  facea  tirar  abballò  il  cau- 
cup Ann  il  " none , e multiplicare  le  batterie  ; finoche  avanti  la  metà 
Tuumbrt.  del  giorno  retto  acquiflato  il  monte  con  le  colline  per 
fianco  fino  al  Danubio . La  cavalleria  , che  apertole  il 
cammino  s’ era  accampata  sii  le  colline  , potè  in  quel  rem- 
laiu’Ua,  po  marciare  tutta,  e porli  in  forma  di  battaglia;  mentre  à 
gran  palTo  calava  eziandio  il  Uè  di  Pollonia  con  l’ala  drit- 
ta dal  monte.  Da  più  d’un  lato  havca  oppollo  batterie 
contra  il  corpo  Pollacco  il  Turco,  a'  di  cui  danni  pure 
dal  Rè  non  fi  era  ommclTo  di  volgere  le  fuc  bombarde  ; 
vjjrt,  le  durò  alcune  ore  un  fiero  contrailo;  ma  in  fine  da  fuoi  Uf- 
fari  coperti  dal  colle  gagliardamente  invellito  il  nemico, 
,or.o  br*v 4-  c da  gli  altri  con  urto  impetuofo  difordinato  gli  tolfe  le 
batterie,  e lo  necelfitò  dare  addietro.  In  quello  llante  1’ 
ala  finiftra  ancora,  e il  Corpo  di  battaglia  ufeito  de’ bo- 
s«no  ì Tur-  fchi , c de' monti  eran'entrati  nel  Campo  Ottomanno;  quan- 
m rotti,  • te  volte  i Barbari  volean  far  fronte,  e foltenerfi,  tante  gl’ 
’ incalzavano}  e forzavano  à ritirarli,  di  maniera  che  dopo 

mol- 


Digitized  by  Google 


LIB  KO  P IU  MO.  i<? 

molte  pruove  vinti  dalla  prodezza  de’  Cridiani,  e confa-  jtfSj. 
fi  dal  proprio  timore  fi  abbandonarono  tutti  vergognofa- 
mente  alla  fuga.  Trattenuti  dall’avidità  della  preda  i fal- 
dati, e la  maggior  parte  di  efli  dalla  franchezza  per  il  tra- 
vaglio delle  marcie  laboriole  non  infeguirono  molto  i Tur- 
chi; onde  quelli  col  pretedo  della  fopravenienza  della  not- 
te predo  fermaronlì,  e quelli  fra  le  tenebre  cercarono  il 
falvamento.  Nel  caldo  però  della  pugna  era  fi  inoltrato  il 
Principe  Luigi  di  Baden  infieme  col  Colonnello  de’  Dra- 
goni Haisler  , mezzo  il  reggimento  à piedi  del  Wirtem- 
berg , ed  alcune  altre  truppe , vicino  alle  palizzate  della 
Piazza,  dove  intendendoli  col  Comandante  Conte  di  Sta  - 
remberg  penlarono  d’  alTaltare  i nimici  ne’  gli  approcci . 

Colloro  non  celiavano  di  caricare,  e fulminare  il  ricinto , 
come  lìcuri  della  vittoria;  ma  avvedutili  del  rifrhio  udi- 
rono frettolofamente  delle  trincee,  e sfilando  feguitarono 
i compagni,  che  ormai  haveano  principiato  à fuggire.  Co-  £(iaW(,  u 
me  fenza  indugio  furon’ occupati  quei  lavori  con  le  mu-  Cy‘tinnf 
nizioni,  e artiglierie  che  dentro  trova  vanii;  così  nel  redo 
caddero  in  poter  de’  Cridiani  ftendardi , vettovaglie , ba-  r,c„  ì.«;- 
gaglio,  cannoni,  ed  ogni  cofa,  che  forniva  di  più  ricco, 
e grande  que’  vadi,  e comodi  alloggiamenti.  A1F  ala  drit- 
ta feelta  dal  Rè  di  Pollonia  tocco  la  gloria  di  affrontare 
il  quartiere  del  Primo  Vilir  j licche  la  fortuna  gli  porfe 
à dovizia  il  bottino  del  di  lui  fuperbo  padiglione,  che  per 
gli  arredi , contanti , gemme , e fuppellettili  fù  Rimato  co- 
munemente un  teforo . Ivi  dentro  prelè  egli  quella  notte 
ripofa,  e nel  dimane  entrò  in  Vienna  accolto  da  ciafcun* 
ordine  di  perfone  col  più  pieno  dell’  allegrezza , ed  ono- 
re, come  benefico  liberatore  Non  mai  badante  à ragio- 
ne il  godimento  di  effa  , perche  quali  languiva  all’edre- 
mo , e nel  tempo  della  difefa  tra  il  ferro , il  fuoco , e le 
malattie  vi  perirono  venti  mila  uomini,  non  redandone  in 
vigore,  che  pochi  migliaia  atti  al  travaglio  dell’ armi.  Tut- 
tavolta  non  erano  invendicati,  havendoli  veduto  dalla  li- 
lla trovata  nella  tenda  del  Primo  Vilir  efferne  morti  de’ 
fiioi  in  quell’ allòdio  quaranta  mila.  Di  loro  nella  giorna- 
ta non  gran  numero  tagliati;  de’  collegati,  mancarono  fet- 
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1685.  tecento  Pollacchi,  piìi  gli  Alemanni  , e trecento  i feriti . 
Non  era  però  terminata  l’occifione  de’  Turrhi,  i quali 
fparfi  per  monti,  e forefte  , e chiufi  in  nafcondigli  inter- 
no alla  Città  venivano  continuamente  feoperti , e trucida- 
Ctftn  i ti.  Volata  la  novella  à Celare  in  Lintz  , il  terzo  giorno 
r>tnn*.  3 feconda  del  Danubio  fi  reftituì  alla  lua  Metropoli  ri- 
cevuto dairefercito,  e dal  popolo  con  gioia,  ed  applaufi. 
Dopo  d’ ha  ver  ricono  fri  uto  da  Dio  il  beneficio,  co*  canti, 
e ringraziamenti  nella  Cattedrale  di  San  Stefano , cavalcò 
fuori  ad  abbracciare  in  aperta  campagna  il  Rè  di  Pollonia; 
diVoliLu  la  ^ cu*  v^rt“  tra^e  ^al  cuore  dell’ Imperadore  gli  atte- 
’ fiati  dovuti  di  gratitudine,  e d’amore.  Al  Duca  di  Lo- 
rena sì  benemerito  per  la  condotta,  al  Conte  Ernefto  di 
Staremberg  per  la  cofianza  , à Principi  per  l’afliftenza  , 
à capitani,  e foldari  per  il  valore  rifpofero  l’efpreflìoni , 
r.  in  e rifpetrivamente  i premj  . Quali  gli  apparati  di  giubbilo 
non  c facile  fpiegarfij  il  riforgimento  de’  gli  abitanti,  la 
- vt’  fortezza  dimoftrata,  l’abbattimento  de’  gli  nimici,  il  trion- 
fo della  Fede,  la  pietà  del  Sovrano  eccitavano  le  reftimo- 
nianze  della  maggior  pompa,  e contento . La  fteffa  leti- 
zia per  tutta  la  Cnftianità  , e maflimamente  in  Venezia, 
che  divenne  nel  fèntimento  emula  di  Vienna,  onde  andò 
fmaniante  in  fefte  fenza  riguardo,  anzi  con  vilipendio  de’ 
mercatanti  Turchi,  i quali  alloggiati  nel  loro  fondaco  fu- 
rono fpettatori  dell’ eccedenti  efultanze.  Al  Senato.il  Rè 
d *•»"*»  di  Pollonia  con  particolari  lettere  ne  haveva  recato  l’av- 
A v*pa?o  vilò  prefentate  dal  Segretario  Tommafo  Talenti,  che  fpe- 
frìnc'pgit  diva  a Roma  Per  offerire  ad  Innocenzio  XI.  lo  ftendar- 
do  maggiore  prefo  al  Primo  Vifir  nello  feonfiggimento  del 
Campo.  Verfo  quefto  fommo  Pontefice  gran  debito  ha- 
veafi  del  felice  avvenimento  e per  le  infocate  orazioni , 
Mimar u e per  il  contratto  della  Sacra  Lega  ; ma  egli  fiffi  gli  oc- 
Jeiu  chit-  colafsù  dichiarò  autrice  di  tanta  opera  la  Regina  del 
Cielo,  inftituendone  un  peipetuo  monumento  ne’  gli  uffi- 
ci di  Santa  Chiefa.  Se  follerò  fiati  celeremente  perlègui- 
tati  i Barbari  dilperfi  per  lo  fpavento  , potea  vederfi  un 
generai  macello;  quando  fermandoli  l’Armata  due,  ò tre 
giorni  oziofa  hebber’  agio  di  riunirli , e d’ introdurre  foc- 
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corfò  nelle  piazze  efpofte  à gli  attacchi.  Erafi  dal  Primo  i£8j. 
Vi  lire  con  la  miglior  cavalleria  pigliata  la  volta  del  Rab , 
dove  ftavano  cuftoditi  i ponti  j qui  molti  dal  timore  im-  £ "com- 
pazienti di  giugnere  all*  altra  fponda  fi  gittarono  nel  fiu**£r^®** 
me,  e fommerìèro  > egli  , fino  che  potè  adunare  milizie, 
fi  trattenne  , diftribuendo  gli  ordini  nelle  Campagne  di 
Giavarino,  poi  incamminoflì  à Buda.  Appena  .fedato  co «• 
là  l’anelito  concependo  di  preparare  à le  fi  elfo  la  difefa, 
e dare  sfogo  al  dolore,  e allo  Idegno  fece  ftrozzare  Ibraim TÀfìrtx  4> 
Bafsà  di  Buda  con  colpa  dell’ efito  sfortunato , benché  dal 
milero  gli  fotfero  fiati  porti  fani  , e vantaggio!!  avverti-  £ 
menti  all’ attedio  . Apprendeva  la  ftima  , che  giufiamente  > '*■ 
teneva  di  eflo  la  Porta,  come  uno  de’  più  Iperti  Capi-  * tTI  ‘ 
tani  della  fua  gente,  e prevedeva  rifonderli  in  lui  la  tac- 
cia di  non  ha  ver  fecondato  i configli.  Nè  folo  fu  quello, 
ma  molti  altri  Bafsà,  ed  Ufficiali,  (il  fiore  dell’ elercito ) 
prima  di  pattare  à Belgrado  , rimafero  ò col  prefetto  di 
viltà,  ò con  l’ufo  folito  delle  calunnie  barbaramente  uc« 
cifi.  Rinforzato  intanto  il  numero  delle  truppe  Criftiane, 
diminuite  per  la  fazione,  e per  la  partenza  dell’Elettore 
di  Salfonia  con  le  proprie  ito  à fuoi  fiati,  con  dieci  mi- 
la uomini'  condotti  dal  Gran  Generale  di  Littuania  al  .*/«*«* 
Rè  Pcllacco,  e con  nuovi  reggimenti  dell’  Imperadore,  un  metti  WMU- 
diftaccamento  fu  fpinto  à battere  le  mafiiade  de’ malcon- ^4”'™ 
tenti  raccolte  verfo  Trafchyn  , eh’ è oltre  Leopoldftat  , 
sii  la  Riviera  del  Wago.  Col  grotto  dell’efercito  delibe- 
rarono di  gittar  ponti  al  Danubio  lòtto  Pofiònio,  appel- 
lato volgarmente  da  Tedefchi  Presburg,  confiderando,  eh’ 
à chiudere  con  impareggiabile  gloria  la  campagna  conve- 
niva volgere  l’armi  contra  qualche  riputata  Pjazza,  ftri- 
gnerla  caldamente,  ed  cfpugnarla.  Rifvcgliavafi  nell’ani- 
mo del  Lorena  l’affetto  à Neukaifel , ma  per  dilatare  le 
conquifte  agevolate  dalla  rotta  , e dallo  fmarrimento  de’ 

Turchi,  parea  attai  adattata  l'imprefadi  Strigonia , come 
in  fito  rifpondente  al  difegno , e più  avanzata  dell’altra. 

Gli  animò  pure  à progredì  l’incontro  havuto  in  vfcinan-*^*»^ 
za  d’Altemburg  con  cinque  mila  Giannizzeri,  che  s’era- 
no  riparati  co’  carri,  e cannoni,  rifoluti  ò di  falvarfi  con 
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onorevole  ritirata,  ò di  Iaiciare  à caro  prezzo  de*  gli  af* 
falitori  la  vita . Fatta  perciò  tetta  , furono  nulladimcno 
dalla  forza  , e dal  coraggio  de’  Criftiani  fuperatc  le  di- 
fefe,  e mandati  coloro  à fil  di  fpada,  ò prigioni.  Tettan- 
do in  poter  de’  vincitori  1*  artiglieria , e gli  arnefi  . Con 
quefte  reiterate  felicità  metti  in  marcia,  c valicato  il  fiu- 
me fi  clelje  dal  Rè,  c dalla  confulta  di  guerra  Strigonia 
per  meta  de’  fuoi  generofi  penfieri  . Strigonia , da  gli  A- 
lemanni  Gran,  ornata  dell’infigne,  e ricco  Arcivefcova- 
to  , comprende  quattro  divifi  ricinti , tre  piantati  sii  le  ri- 
ve del  Danubio  dalla  parte  dell’  Ungheria  Inferiore  , ed 
una  dalla  Superiore  chiamata  Parkan.  Credutoli  più  fa- 
cile all’  intenzione  l’ attacco  di  Parkan  , il  Re  vi  fi  inol- 
trava con  la  cavalleria  della  fua  Nazione  . Cor  fero  gli 
avvili  della  motta  al  Duca  , che  in  qualche  diftanza  fla- 
va attendendo  il  Marefciallo  Conte  di  Staremberg,  à cui 
il  tempo  ancora  non  haveva  fervito  di  pattare  il  Wago 
con  l’infanteria  ; Onde  fpedì  il  Conte  di  Dunewald  per 
rapprefentare  al  Rè  il  bifogno  della  dimora,  accioche  non 
folo  fi  umifero  le  foldatefche  all’operazione,  ma  non  fi 
efponefle  egli  con  le  fue  fole  à cimento.  Contuttociò  ri- 
ferito al  Rè  , che  debile  fotte  la  banda  nimica  in  quel 
contorno,  trafeorfe  , ficche  un’  ora  lontano  da  Parkan  fi 
trovò  à fronte  de’  Turchi.  Quivi  cominciato  il  fuoco, 
prima  tra  pochi  fquadroni,  e con  vario  fucceflò  , pofeia 
con  tutte  le  milizie',  il  Rè  fletto  entrò  nella  mifchia  col 
Principe  Giacomo  fuo  figliuolo,  il  quale  cinto  da  Barba- 
ri à rifehio  di  reftar  prigione  fu  dal  braccio  del  Padre 
valorofamente  fottratto.  Ufcito  di  repente  il  grotto  del- 
la Cavalleria  Ottomanna  , forte  di  fette  mila  uomini , 
dall’  ombra  d’ un  gran  colle , che  la  copriva , non  diè  tem- 
po à Pollacchi  di  metterfi  in  battaglia  , di  maniera  che 
caricati  per  tetta , e per  fianco  gli  coftrinfe  à piegare  con 
la  perdita  di  qualche  ftendardo,  e lafciarne  mille  morti  fui 
Campo.  Opportuno  il  foccorfo  del  Duca  di  Lorena,  che 
avvertito  della  rifoluzione  del  Rè  (limò  proprio  con  dili- 
genza di  feguitarlo.  Arrivato,  quando  i Turchi  batteva- 
no la  Cayalleria  Pollacca , inveftilli  fubito  con  si  buon 
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ordine , e vigore , che  volta  torto  la  fchiena  fotto  à Par- 
kan fi  ritirarono.  Avanzatoli  il  palio  dall’ infanteria  , e 
congiunte  le  Armate  il  Rè  vi  fi  pofe  alla  tetta  non  rat- 
tenuto, ma  provocato  à vendicarli  de’  gli  nimici,  ed  in- 
fieme  progredire  all’  elocuzione  del  concerto  . Gl*  Infedeli 
dall’altro  canto,  quantunque  fugati  da’ gli  Alemanni,  ha- 
vean  prefo  un  poco  di  cuore  per  lo  vantaggio  riportato 
fopra  i Pollaceli , onde  riaccrefciuti  dalle  vicine  guerni- 
gioni  crederono  d’ ulcire , e fperimentare  in  nuovo  com- 
battimento la  forte.  Stefer’elfi  fopra  una  pianura  le  loro 
lince  in  battaglia  , e dato  il  fegno  fi  acce/e  furiofemente 
la  zuffe  . Pugnolfi  due  ore  oftinatamente  ; quando  1’  ala 
finiftra  de’  Pollacchi  cominciando  à torcere  , il  Duca  di 
Lorena  colà  rivolto  con  qualche  cavalleria  Tedefca  la  fo- 
rtenne.  Allora  entrata  la  competenza  fra  le  nazioni , da 
ambedue  con  tal  gagliardia  furono  rifofpinti  i Turchi,  che 
ximafero  quelli  interamente  disfatti.  Due  Batta  con  quat- 
tro mila  di  loro  uccifi  col  ferro  ; molti  cattivi , ed  una 
quantità  nel  Danubio;  Imperocché  cacciati  fino  alla  por- 
ta di  Parkan  volean'  à turme  paffare  all’  opporta  ripa  , e 
ferbarfi , ma  affollati  fui  ponte,  che  unifee  quella  picco- 
la Città  all’altra  pretto  dell’acqua,  lo  franfero,  e anda- 
rono in  gran  numero  annegati.  Appena  dirizzato  il  can- 
none contra  il  ricinto  di  Parkan  innalberofli  da’  gli  abi- 
tanti la  bandiera  bianca  di  refe,  accettata  la  dedizione, 
ma  dall’ira  de’  Pollacchi  fparfe  per  entro  le  fiamme  qua- 
li del  rutto  la  incenerirono  . Spianata  pertanto  la  ftrada 
all’ attedio  di  Strigonia,  benché  temettero  qualche  ritardo 
dalla  pioggia  auttunnale , che  già  cadeva , tragittaron  il 
fiume  fopra  ponte  di  barche  ; Indi  udito , che  i nimici 
preparavanfi  di  dar  fuoco  a’  borghi  vicini , ed  al  monte 
di  S.  Tommafo , per  togliere  loro  la  comodità  de*  gli  al- 
loggiamenti , mandoffi  dal  Duca  di  Lorena  il  Conte  di 
Scherffenberg  celeremente  ad  occupargli . Con  mirabile 
follecitudine  fi  videro  aperte  le  trincee  . Trà  le  linee  v’ 
inchiufero  l’Ifoletta,  che  forma  il  Danubio  all’ insù  del- 
la Piazza  , dove  piantarono  una  batteria  , e da  quefta  ti- 
rato un  letnicircolo  ne  alzarono  altre  fei  con  quella  del 
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x 683.  monte  di  San  Tommafo , da  quali  foflero  le  muraglie  in- 
cefianremente  bcrfàgliate  . Ne’  tre  porti  affiditi  dal  Rè  , 
dal  Duca  di  Lorena  , e dall'  Elettore  di  Baviera  venivano 
sì  incalorite  le  operazioni , che  in  due  foli  giorni  arrivò 
il  campo  co’ gli  approcci  alla  forti,  e fpalancata  la  brec- 
cia potean  prclèntarvifi  all’aflàlto  . Al  grave  rifchio  inti- 
moriti gli  artediati  abbandonando  la  Città  nel  Cartello  fi 
ricovrarono . Ergefi  quefto  in  figura  quali  triangolare  Co- 
pra. un  vivo  fallo  , che  difefo  con  fofferenza  dal  prefidio 
di  tre  mila  foldati  potea  forfè  fiancare  le  Iperanze  di  tan- 
ti oppugnatoli  . Ma  avanzando  fempre  più  1*  attacco  , e 
tormentandogli  fenza  refpiro  co’  cannoni , e bombe  fmar- 
ì/nLfi**  rirono  d’  animo  , e trattarono  1’  arrendimento  . A’  venti- 
fette  d’Ottobrc  fu  fegnata  la  capitolazione  , la  quale  con- 
fiftette  nella  libera  confegna  della  Fortezza  con  quante  mu- 
nizioni .,  che  in  copia  grandiflima  fi  trovavano  , permet- 
tendoli à Turchi  il  tralporto  dell’  armi  minute,  mobili, 
ed  animali  da  ufo  , e il  comodo  delle  barche  fino  à Bu- 
da . Ufcirono  fei  mille  anime  con  Bekir  Balsà  , che  n’ 
era  fiato  il  Comandante  , c molti  fuggerti  di  conto  al- 
cuni dertinati  à quegli  ufficj  militari  , altri  rifuggiti  dalla 
battaglia  di  Parkan  in  quei  ricinti . Così  la  Città  di  Stri- 
gonia  ritornò  in  dominio  di  Cefare  dopo  lo  fpazio  di  fct- 
Muti  . tantotto  anni  non  interrotti  , che  gemeva  fotto  il  giogo 
mUngLrU  de’  gli  Ottomanni . Alla  fama  di  si  ftrepitofe  vittorie  , e 
Ifcr d>  conquifte  cambiofli  totalmente  1’  afpetto  in  Ungheria  . 
Tanto  nella  fuperiore  , quanto  nella  inferiore  , tolte  Ca- 
rtella di  minor  grido  a’  Turchi , e le  maggiori  fgomenta- 
yano  pure  dell’oftile  appreflamento  . Quali  tutte  le  piaz- 
ze tratte  al  partito  de’  Ribelli , ò furono  con  la  forza 
fottomefle  alla  naturale  ubbidienza  j ò havean  per  meri- 
tarli la  grazia  dell’  Imperadore  fcacciato  le  guernigioni  > 
da  dicinove  Contee  , che  in  gran  parte  havean  feguitato 
ì defidcrj  del  Tekely  , e da  migliaia  de’  fòllevati  co’  lo- 
ro capi  chiefto  il  perdono  era  fiato  loro  clementemente 
difpcnfato  . L’cfercito  ftrumcnto  delle  profferirà  era  or- 
mai da  rigori  della  fiagione  chiamato  al  ripofo  ; onde 
guernita  validamente  la  frontiera  i Collegati  con  le  loro 
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truppe  prefero  à proprj  luoghi  i quartieri . Il  Rè  di  Poi-  1683. 
Ioni a Tempre  memorabile  al  Criftiandtmo  anche  nella  mar-  Eftnit»  vi 
eia  verlb  il  Tuo  Regno  levò  a’  nimici  di  lancio  Retzin  » 4 vurtpdi 
imprimendo  in  ogni  palio  orme  di  prodezza  > e di  zelo,  *l 
Avanti  eh*  egli  fi  dilghigncflè  dal  Duca  di  Lorena  , fu  à 
nome  di  Ce/are  in  grato  dimoftramento  di  debito  , rega- 
lato di  cole  preziofe  , e diftintamentc  d’  una  velie  Poi- 
lacca  temperata  di  gemme  . Nientedimeno  alla  gelolìa , CtUf,t  tri 
fottiliflima  pailìone  mafeherata  da  virtù,  non  mancano  a- 
Cidi  da  avvelenare  le  azioni  , e arriva*  benché  coperta  v$u$nu . 
dalla  fortezza  , à pungere  il  cuore  . Molti  credettero 
non  all’  intero  contentigli  animi  di  quelli  gran  Principi; 
L’Imperadore  , che  il  Re  impadronendo!»  del  Padiglione 
del  Primo  Vifir  haveflè  dovuto  almen’  offerirgli  le  fcrit- 
ture  trovate  , riguardanti  à negoziati  de’  ribelli  , verlb  i 
quali  della  benevolenza  pur’  eicrcicafle  . II  Re  che  dall’ 
Imperadore  Giacomo  fuo  figliuolo  non  havefle  elàtto  nel 
faluto  i fegni  d’  onore  afpettati , c che  non  gli  folle  Ha- 
ta diHribuita  una  porzione  dell’  artiglieria  nel  campo  di 
Vienna  con  le  fue  armi  guadagnata  » Non  fìa  maraviglia, 
fc  air  unione  di  due  si  luminofi  Pianeti  volgelfe  gli  oc- 
chi il  Mondo  , e co’  telefcopj  della  critica  fi  cercaflèr  le 
macchie.  Co’  fatti  difgombrafi  il  fofpetto  . Il  Rè  Gio- 
vanni dopo  gl’  incontri  di  Vienna  rintracciò  i Munful- 
mani  per  Sconfiggerli , ed  ampliare  con  1’  elpugnazioni  il  Rìdivoito- 
confinc  a’  flati  del  confederato,  e potè  ancora  muover c™tfl,b£ 
nel  tempo  del  Verno  una  grolfa  Ipedizione  de’  Cofacchi^^''.^ 
contra  il  Budziak  . Penetrati  elfi  nel  paefe  vennero  à gior- 
nata  con  un  numerofiflìmo  lluolo  de’  Turchi  , e Tartari, 
che  lo  componevano  . La  guida  del  Generale  Kuniki , 
fotto  cui  li  Cofàcchi  militavano  , fu  con  tal’  arte  , e va- 
lore , che  de’  Barbari  ne  fecero  orribile  llrage  veggendofi 
feminati  i cadaveri  per  quattro  leghe  di  llrada  incendia- 
te , e*lillrutre  . Havea  finora  Karà  Multafà  Primo  Vili- 
re  pagato  il  fio  della  fua  arroganza , e de’  pericoli  , a* 
quali  havea  avvicinato  tante  Provincie  Crilliane  con  la 
caduta  di  Vienna,  che  da  quella  parte  n’è  il  propugna- 
colo , e la  difelà  . Alia  nuova  , che  con  difordine  tolTe 
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1683.  flato  abbandonato  1*  attedio  , erafi  il  Gran  Signore  tras- 
ferito in  Andrinopoli , dove  il  Primo  Vifire  facea  perve- 
nire dipinti  mendacemente  gli  avvilì  s affine  coll’  aggra- 
vio altrui  di  follevarc  fe  fletto  . Non  potè  però  tanto  oc- 
cultarli la  verità  di  rotte  } di  perdite  , e di  crudeltà  e- 
fercitate  contra  i fubordinati  , che  dalle  lagrime  de  i con- 
giunti , e dall’  odio  de’  gli  emuli  non  fotte  ordita  , e ma- 
nifeftata  la  tela  delle  fue  male  , ed  inique  direzioni . Li- 
brati dal  Sultano  gli  errori  del  miniftro  con  l’ amore  , che 
confervavagli  , non  lapea  rifolverlì  al  gaftigo  . Ma  dal 
Kislar  Agà  (eunuco  nero  foprinrendente  delle  femmine  del 
Serraglio)  à lui  feoperto  il  ferpeggiamento  di  mezza  com- 
mozione nel  popolo  di  Andrinopoli  , e Coftantinopoli , 
che  attribuiva  la  disfatta  dell’  efcrcito  alla  frattura  della 
triegua  avanti  il  termine  giurato  ne’  trattati  di  San  Gottar- 
do tra  ambi  gl’  Imperj , abominando  quella  guerra  , la 
condota  di  Karà  Muftafi,  e il  confenfo  di  etto  Maometto  , 
Trìmo  Vifir  tracollò  la  bilancia  alla  Temenza  di  morte  . Inviò  à Bel- 
fuiìiiwi-  gra<lo  , dove  colui  erafi  fermato  , un  Capigì  Bafsi  con 
•oLtoi'm-  fpazzo  all’ Agà  de’  Giannizzeri  per  l’efecuzione  del  coman- 
iX»  ì do  ; deftramcme  lo  colfero  » gli  levarono  il  figillo  ; egli  fi 
e.i’rido . rendctte  à voleri  del  dettino  iottopponendofi  al  laccio  ; c 
riciTa  la  tetta  fu  in  pruova  dell’  ubbidienza  fpedita  al  Sul- 
. tano  . Nel  medefimo  tempo  Solimano  Agà  Cavallerizzo 
Maggiore  era  corfo  à Coftantinopoli  con  altr’  ordine  di 
fpogliar’  i palagi , e confifcare  i tefori  » che  in  fette  anni 
di  Vifirato  havea  Karà  avidamente  raccolto  . Anche  à di- 
cndtnntù  pendenti  furono  decretati  carceri  , e rigori  , e fra  molti 
I2"w?7;  toccò  il  travaglio  al  Gran  Cancelliere  , al  primo  Scgre- 
‘yfflmdrt  tarr°  di  ftato  , e'  al  Tuo  Interpetre  , di  cui  convenendoli 
di*:™”'  a*trove  ragionare  ora  diremo  la  profeffione  , e il  nome. 
Quello  era  Alcflandro  Maurocordato  di  Patria  Coftanti- 
nopolitano  ; versò  ne’  ftudj  della  lingua  latina  nel  Colle- 
gio Greco  di  Roma  s e dell’  Arte  medica  nella  celebre  U- 
niverfità  di  Padova  > fi  fè  confidente  di  Muttafà  ; lo  fe- 
guì  nel  movimento  per  l’Ungheria  ; e fatto  reo  della  Po- 
litica Turchefca  gli  fìi  di  meftiere  rifeattare  la  fua  vita  con 
tutto  il  capitale  della  preterita  fortuna  . Sufticui  i fugget- 
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ti  alle  Cariche  vacanti  il  Sultano  , e per  nuovo  Vifir  fcel-  1683.' 
fe  Ibraim  Bafsà  , che  di  Maggiordomo  del  Predecelfore 
era  pattato  alla  dignità  di  Kaimecan  , ò fia  luogotenen- 
te  dell'  Impcradore  . Non  dava  Ibraim  moftra  d’  elfere  ’4  * 
fornito  della  capacità  nccclTaria  à tanto  mini  Itero , e di  vi- 
goreatto à riparare  prontamente  Io  fcotimcnto  fofferto . Ad 
ogni  modo  ne’  patiti  turbamenti , e in  qualche  ftrettczza 
di  uomini  affamati  gittoffi  dal  Gran  Signore  lo  fguardo 
lòpra  di  lui  ; ei  vivamente  ripugnò  per  la  cognizione  ò 
del  tenue  talento  , che  havca  , ò de’  precipizj  , a’  quali 
fdrucciolafi  dall’  altezza  del  porto  ; ma  gli  fìi  forza  di 
fottentrare  alla  gravità  dell’  incarco  . Previde  la  Porta , 
che  con  due  cferciti  havcrebbon  tcfo  di  ferirla  i nimici  , 
gli  Alemanni  da  un  lato,  ed  i Pollacchi  dall’altro.  Re- 
carono perciò  dcftinati  due  Scrafchicri  ( in  noftra  lingua  Due  Sertf_ 
Generali  ) Saitan  Bafsà  di  Mefopotamia  , e Solimano 
Kaimecan  di  Coftantinopoli , quello  contra  i primi,  quc-  l'Un*herÌ41 
fio  contra  i fecondi.  Abbondante  richiedeva!!  l’ ammalia- 
mento  di  milizie  per  dividere  le  truppe , poflente  ciafche-  Mimmi. 
duno  de'  corpi  di  affrontare  i Collegati , onde  colavano 
ordini  di  marcie  fino  alle  più  remote  parti  dell’  Imperio  . 

Non  flava  il  Governo  fenza  qualche  dubbio  de’  Veneti  > 
era  infofpettito  , che  irritati  de’  recenti , ed  antichi  infui- 
ti  havefTero  fomminiftrato  ajuti  di  danaro  à Cefare,  e fc- 
co  s’ intendettero  fcgrctamente  à fuoi  danni  . De'  ratti  fat-  cesimi  <e 
ti  alla  Repubblica  ne’  fecoli  addietro  , vicini  , e lontani, 
ò con  rottura  di  fede  , ò con  non  altra  cagione  , che  d’ 
ingojarfi  1’  altrui  , qui  non  ci  è luogo  da  rinnovare  le  do- 
lenti memorie  . Ben  mi  fi  apre  1’  occafionc  di  raccontare 
alcune  cflorfioni  , che  imroduflcro  nell’  animo  del  Senato 
maggior  difpofizione  di  piegare  à gli  impulfi  de’  confe- 
derati . Spedito  Pietro  Civrano  con  1’  ufficio  di  Bailo  al- 
la Porta  in  vece  di  Giovanni  Morofini  Cavalier  , e Pro- 
curator  di  San  Marco  , à cui  fpirava  il  tempo  dalle  leg- 
gi preferitto  , e approdato  à Cortantinopoli  con  due  na-  Btu;Mortm 
vi  da  guerra  , e tre  mercantili , credettero  i Turchi  > che^G*  c»- 
folfero  ftatc  sbarcate  alla  Cafa  del  Bailaggio  ricche  mtr-  • iti  4 fnfi 
ci  fenza  lo  sborfo  de’ dritti  della  Dogana.  Con  piacere 
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jó 83.  udinne  la  quercia  Karà  Multafà  allora  Primo  Vifir  mac- 
chinando d'  inneftarvi  fopra  qualche  rilevante  profitto  . 
Si  valle  egli  di  Caftan  Agà  , Tuo  Segretario  di  Stato  , 
folito  miniftro  alle  avare  lue  voglie  ; Primieramente  con 
blandimenti  , pofcia  con  minacce  , impedito  il  commer- 
cio, i vafcelli  à rifichio,  i Baili  chiamati  al  Divano  ( fala 
dell’  Aftemblea  ) vana  1'  indultria  , e ogni  altro  mezzo  , 
nè  s’ achetò  mai  , che  con  cinquanta  borfe  , cioè  venti- 
cinque mila  reali  pagati . Accefa  più  nello  fteflò  Vifir  la 
fete  deli’  oro  , quanto  da  Veneti  ne  havea  fucchiato  , la 
fortuna  gliene  porfc  ben  preilo  altro  favorevole  incon- 
tro , non  mai  da  eflinguerla  , ma  folo  da  umettare  le 
fue  ardcntiffime  fauci . Erano  mefte  alla  vela  le  navi  due 
da  guerra  per  fcioglicre  da  que'lidi , nè  attendeva!!  , fe 
non  che  rifanato  dalla  podagra  il  Morofini  potefte  elibi- 
re  , come  porta  il  colìutne  , il  Civrano  alla  prima  udien- 
za del  Vifirc  . Da  gl’  infelici  fchiavi  Criftiani , che  in  du- 
ra fervitù  fono  malmenati  da  Barbari , vegliai!  alla  par- 
tenza de'  legni  amici  per  appiattarvi!! , e con  la  fuga  ri- 
havcre  la  libertà  . Così  colta  l’ opportunità  delle  fuddet- 
te  navi  fu  un  centinaio  di  que’  mifcri  da  i Capitani  ri- 
cevuto , e celato  , che  crcdeano  à momenti  falpare  } e 
allontanar!!  dal  porto  . V infermità  accennata  del  Moro- 
fini contrailo  le  fperanze  ; e intanto  da  loro  padroni  pri- 
ma cerchi  per  la  Città  , poi  figurato  il  luogo  dello  ficam- 
po  ricorfcro  a’  Baili  con  efficaci  richiede  , indi  co'  cla- 
mori al  Kaimecan  , c finalmente  al  Divano  . Da  Baili  s' 
adopravan  caldi  ufficj , ma  indarno  . Volle  il  Primo  Vi- 
fir } che  fi  vifitaftero  le  navi  j ne  fremeva  la  milizia 
che  le  guerniva  , e vi  oliava  il  decoro  del  pubblico  vel- 
fillo  . Dopo  varj  trattati  fu  d’uopo  acconfentirvili  con  la 
prefenza  d'  un  Dragomano  } lufingandofi  ognuno  , che 
polli  que’  fchiavi  nel  fondo  } e ne  più  fegreti  ricettacoli 
del  legno  non  potelfero  mai  eftere  ritrovati  . Nella  nave 
Collanza  -Guerriera  vane  le  ricerche  ; non  così  nella  Ve- 
nere Armata  , che  fiotto  il  fiarziame  ne  fu  ficoperto  uno 
di  nazione  Napolitana  . Già  montati  li  fipiatori  fiopra  i pa- 
lifcalmi  lo  conducevano  alle  catene  3 quando  volendo  rie- 
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dere  alla  nave  per  nuovo  efame  proruppe  in  impazienza  i6$y 
li  foldatefca  infieme  co’  i marinari  ; diè  mano  all’  armi  ; 
ritolfe  loro  il  cattivo  , e con  percolTe  gli  fcacoiò  fdegnofa- 
mente  dal  bordo . Allora  fi  aumentarono  le  accufe  , e i 
perigli  di  tutti  . Dal  Primo  Vifir  proteftavafi  , che  le  na- 
vi farebbono  lottomefife  , e confifcate  , che  torto  gli  fi  con- 
fegnaflero  al  gaftigo  di  violata  giuftizia  Alertandro  Bono 
(Patrizio  direttore  delle  navi  ) il  nocchiero  , e quanti  al- 
tri cooperato  haveano  al  delitto  . Quando  i Baili  haveflè- 
ro  negato  di  cedere  alla  legge , minacciava  l’ufo  più  rifo- 
luto  della  forza  con  le  batterie  dalle  mura  , e con  quaran- 
ta galee  , che  /lavano  pronte  à muoverli  in  tempo  di  cal- 
ma ; ed  elfi  dal  Divano  , à cui  erano  citati  , paflèrebbono 
alla  prigionia  delle  fette  Torri  . Avvegnaché  follerò  falitii 
Baili  fopra  le  navi  affine  di  maggior  ficurezza,  e cuftodia* 
non  ommifero  la  reftituzione  del  Napolitano  , lo  ftudio  di 
molti  maneggi , e l’offerta  di  danaro  5 tantoché  à gran  fa- 
tica videro  fedato  lo  ftrepito , e fuperato  il  travaglio  . Ma 
un  accidente  fconvolfe  impenfatamente  i negoziati , e ri- 
dulfe  il  tutto  à rifehio  de’  primieri  fconcerti . Per  burrafea 
rotta  alle  bocche  del  Mar  Nero  una  faicca , la  corrente  , 
che  continuamente  porta  verfo  il  Bianco  , tralTc  molti  ca- 
daveri sfigurati  dalle  acque  alle  ripe  del  Serraglio  , alcuni 
alla  oppofta  fpiaggia  della  Fonderia  del  cannone  , altri 
penetrati  nel  porto  alla  villa  de’  gli  Arfenali  . Si  fparfe  in- 
contanente una  voce  avvalorata  da  padroni  de’  fchiavi  » 
che  i Veneti  non  potendogli  più  trafportare  in  Criftianità 
gli  havelfero  trucidati  , e con  pompa  d’ iniquità  gittati  all’ 
onde  . Non  è facile  à fpiegarfi  l’ ira  univerfale  ; fi  ftefe 
fino  alle  vicinanze  di  Siliftria  , dove  andava  à caccia  di 
fiere  il  Sultano  } à cui  tacevafi  dal  Vifire  la  prima  accu- 
fa  guadagnato  co’  regali . Rifpedì  ordini  cfprelfi  il  Gran 
Signore  , che  liquidata  la  colpa  de’  Baili  il  Vifir  gliel* 
invialfe  fubito  incatenati  . Ma  elfi  tanto  fudarono  con  le 
diligenze  , che  forti  loro  di  rifehiarare  la  verità  , vince- 
re l'animo  rapace  di  que’  miniftri  con  cento  borie  , farli 
il  Civrano  ammettere  all’  udienza  5 e il  Morofini  con  li 
mentovati  vafcelli  Veneti  ufeire  dopo  sì  moleftc  agitazio- 
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1683.  ni  del  Porto.  A’  corli  ragguagli  non  rimafe  il  Senato  to- 
talmente contento;  decretò,  che  de’  gli  sborfi  fatti  l’era- 
rio pubblico  non  rifentifle  verun’ aggravio , e richiamato 
folTe  il  Civrano  avanti  il  termine  del  folito  periodo , ben- 
ché uomo  di  prudenza,  eh’ egli  era,  habbia  faggiamente 
retto  gli  affari  fino  all’arrivo  di  Gio:  Battifta  Donato,  fuo 
fucccflore.  Ma  nè  col  Donato  mutofli  lo  ftile  dell’avida 
( Corte,  nè  fi  fpenfc  il  fomite  alle  oftèfe.  Per  i Capitoli, 
BtfuDm'J-  co’  quali  ftabilifli  la  pace  di  Candia,  doveano  reftare  al- 
“•  la  Repubblica  tutti  i luoghi  occupati  dalle  fue  armi  in 
tempo  di  quella  guerra  nella  Provincia  di  Dalmazia.  Di- 
ftefo  allora  molto  il  Dominio  de’  Veneti  tolleravano  con 
rammarico  i fudditi  Turchcfchi  lo  fpogliamento,  onde  do- 
po haver  veduto  reprdfi  i loro  attentati  di  rimpoirelfarlè- 
ne  con  l’aperta  violenza,  prefero  partito  di  ftrepitare  al- 
la Porta,  acciochc  foffe  commelfo  al  Bafsà  diBofna,  de- 
ftinato  all’  abboccamento  con  Battifta  Nani  Cavalier  , e 
Procurator  commiffàrio  fpedito  dal  Senato  per  lo  finimen- 
to de’  limiti,  che  gli  ftrappafle  alla  reftituzione  il  con- 
fenfo.  Non  mancarono  al  Bafsà  i pretefti  dell'arbitrio  , 
e dal  canto  della  Repubblica  bramandoli  nulla  più  che 
la  quiete,  potè  colui  riftrignere  la  linea  del  confine,  maf- 
lìmamente  al  Contado  di  Zara  , in  guifa,  che  dalla  cultu- 
ra del  fuo  folo  territorio  non  valcan’  i diftrittuali  à racco- 
gliere l’alimento.  Alcuni  Morlacchi  però  di  quel  Tenere 
per  foftentar  le  proprie  famiglie  conduffero  ad  affitto  dal 
Tcfterdar  di  Bofna  ( regio  Teforiere  ) le  belle  campagne 
di  Zemonico , il  cui  antico , e diroccato  ricinto  giace  fo- 
pra  un  poco  d’eminenza  da  Zara  fette  miglia  in  circa  lon- 
tano. Contribuivan’effi  puntualmente  l’ importa  5 Tuttavia 
l’ anno  avanti  di  quello,  che  fcriviamo,  Affan  Regh  tras- 
ferendoli colà  con  penfiero  di  fermarvifi  , accompagnato 
da  cento  Turchi , tre  femmine,  ed  alcuni  Criftiani  fugget- 
ti  fe  appiccar  il  fuoco  alle  cafe  de'  Morlacchi,  e dannifi- 
car  le  campagne.  Quattro  di  quelli  fi  mollerò  à trattar  con 
lui;  gli  efibiron  fotto  l’occhio  l’ allegagione,  e la  nota  del 
pagamento  corfo  fino  al  San  Giorgio  venturo  ; Ma  deprez- 
zati dichiarolli  volergli  gaftigare,  e ripartire  i terreni  de’ 
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Munfulmani,  nè  lafciar’  à loro  alcuna  parte,  iè  non  quan- 
do fi  rendeflcro  vaflalli  dell’  Ottomanno  . A'  gli  atti  di 
rifpetto  non  rallentava  Affai!  i rigori , anzi  inferocito  chia- 
mò à fe  uno  di  nome  Uco  Lutzina  fiotto  colore  di  difeuter 
l’affare,  e feparato,  che  fu  da  gli  altri , gli  tolfie  barba- 
ramente la  vita.  La  collera  non  entra  à poco  à poco  nell* 
anima,  come  alcun’ altra  delle  paflioni,  ma  à guifia  di  ful- 
mine vi  cade,  facendo  col  mezzo  della  vendetta  vedere  nel 
tempo  del  fiuo  ftrofciogl’incendj.  Perdettero  ogni  ritegno 
i Morlacchi  ; Poicche  attizzati  dall’  arfiura  delle  abitazioni, 
dal  guaito  de’ beni,  dalle  minacce,  e dalla  morte  del  com- 
pagno s’unirono  torto  in  quattrocento,  e tagliaron  à pez- 
zi Aflan , e quanti  havea  condotto  feguaci . Saputo  il  ca- 
lò dal  Bafsà  di  Bofina,  ò lineerò,  ò adulterato  dalla  ma- 
lizia de’  confinanti,  in  Andrinopoli,  dove  llava  la  Corte 
impiegata  all’ ammaramento  delle  truppe  per  l’Ungheria, 
non  laficiò  giugnere  , che  i Veneti  fioffero  Itati  ingiufta- 
mente  provocati  . Fu  ricevuta  la  novella  con  furore  dal 
Sultano,  e il  Primo  Vifir  l’incitava  intitolandolo  un  fat- 
to d’arme;  Onde  dal  Kaimecan  di  Collantinopoli  s’intimò 
al  Bailo  Donato,  che  comparire  do  vede  in  Andrinopoli, 
overo  all’efercito  numero  de’  fudditi  della  Repubblica  e- 
guale  à gli  ertimi  Munfulmani  per  effere  decapitati,  ed 
apparecchiafle  il  rinteramento  de’  danni  a’  loro  congiun- 
ti. 11  Senato  al  ragguaglio  del  fucceffò,  come  havea  fcrit- 
to  à Lorenzo  Donato  Provveditor  Generale  di  Dalma- 
zia, che  arreftar  faceffe  i capi  de’  Morlacchi  colpevoli, 
perche  à freno  de’  gli  altri  portartelo  la  pena  condegna  ; 
Così  ordinò  al  Bailo,  che  col  mezzo  de’  confidenti,  e 
de’  donativi  ftudiaffe  di  perfuadcrc  la  retta  intenzione  del- 
la Signoria  , di  medicare  il  mal’  animo  del  Primo  Vifir, 
c di  ridurre  à termine  follecitamcntc  il  molefto  affare. 

* Spedì  egli  fenza  indugio  colà  Tommafo  Tarfìa  Dragoma* 
no  grande  di  Venezia  alla  pratica  delle  maggiori  diligen- 
ze; Ad  ogni  modo  furono  prolungati  i maneggi  più  mefi 
fino  all’apertura  della  Campagna.  Vario  l’afpctto;  ora 
/gridato  il  Bailo,  rotto  il  trattato,  e un  comando  fpaccia- 
to,  ch’effo  con  la  famiglia  folfe  ftrafeinato  alle  Torri;  ora 
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rimcffo  ad  altra  giornata  il  giudizio  del  Divano,  al  qua- 
le era  chiamato , ed  ufcita  la  dichiarazione  del  Muftì  # 
che  fi  potette  comporre  la  faccenda  alternativamente,  ò 
fangue  per  fangue,  ò pure  oro  per  fangue;  ora  ritorna- 
van’allc  protette  di  fare  contra  la  Dalmazia  un  diftacca- 
mento  dall’efercito,  ch’era  vicino  alla  marcia  , e con  la 
difolazione  de’ pacfi  vendicare  l’infulto.  Finalmente  rcftò 
conchiufo  non  voler  tefte  de’ Morlacchi,  nè  frangere  la 
pace , ma  che  dal  Bailo  fi  contatterò  per  il  Gran  Signore 
cento  fcttantacinque  mila  reali,  al  Primo  Vifir  venticinque 
mila  , ed  à Kuffaim  Agà,  che  s’  era  accortamente  interpo- 
fto , altri  venticinque  mila . Con  amarezza  però  apprefo 
l’accordo  dal  Senato,  gli  parve,  che  il  Bailo  ha vette  ec- 
ceduto la  facilità  ; che  il  coftume  fofse  di  guadagnare  i mi- 
niftri,  non  di  offerire  fomma  alcuna  alla  Cafsa  Reale  ; che 
l’efempio  fofse  sdicevole;  che  conieguentcmentc  mcritafse 
d’ efsere  corretto,  chi  havea  trafcorlo  il  mandato.  Rimof- 
fe  dunque  dalla  Carica  il  Donato,  c gl’ingiunfe,  che  fot- 
to  la  feufa  di  fue  private  occorrenze  chiedefse  alla  Porta 
la  permiffione  di  partire;  venifsc  appuntato  debitore,  di 
quanto  danaro  havea  sborfato  per  1’  accidente  di  Zemo- 
nico,  e reftituitofi  in  Patria  fi  prefentafse  alle  carceri  de’ 
gli  Avvogadori  del  Comune  à giuftificazione  delle  fue 
colpe.  Venne:  fiefibì  al  Sindicato:  moftrò  confacente  l’in- 
terpretazione data  alle  Ducali  fcrittegli  : il  dubbio  de’ mali 
maggiori,  che  alla  Repubblica  fovraftalsero  ; ed  efsendo 
ritornato  dopo  le  vicende  di  Vienna  narrate,  trovò  cam- 
biato il  pubblico  fentimenro,  ed  egli  fu  con  pieni  voti  di- 
chiarata innocente.  Erafi  intanto  dal  Senato  fpedito  Gio- 
vanni Cappello  Segretario  del  Configlio  di  dieci  col  con- 
tante verfo  Coftantinopoli,  perche  fattone  già  il  pagamen- 
to dal  Bailo  col  foldo  della  Nazione  havea  meftiere  di  fod». 
disfarla,  e liberare  l’erario  da’  cenfi,  che  fopra  quello  fe- 
condo lo  ftilc  de’  trafficanti  correvano . Con  1’  arrivo  di 
quello  miniftro,  benché  ito  à faldare  la  partita  del  debito, 
ettcndo  lui  di  grado  inferiore  al  folito  de’  Baili  in  tempo 
di  pace,  fi  rifvegliò  la  tocca  gelofia  de’  Turchi.  Ma  à 
nuovi  emergenti  della  Dalmazia  fembrò  loro  avverata  pro- 
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Labilmente  la  fofpezione.  Non  v’hà  nel  cuore  umano pun-  1683. 
golo  più  fitto,  che  la  cognizione  d’  efsere  flato  fpogliato  ò 
dalla  violenza,  ò dalla  difgrazia  de’  gli  agi,  e beni  pof- 
feduti  una  volta.  Veniva  ogni  momento  a’  Morlacchi  rin- 
frefcata  dalla  miferia  la  ricordanza  de’  terreni  loro  rapiti  i 
languivano  nel  coartato  confine  , e non  potean  tenere  nuo- 
va più  cara  , che  la  fuga  dell’  cfercito  da  Vienna  , le  ta- 
gliate feguite  , ed  il  timore  dilatato  . Fatti  certi  de’  gli  av- 
venimenti benedirono  effi  la  congiuntura  propizia  mandata 
dal  Cielo  à fornirgli  del  vitto  , c l’occafionc  di  ricuperare 
il  perduto  . Coloro  del  Contado  di  Zara  , come  più  angu- 
iliaci  , formato  un  corpo  vigorofo  prefero  l’ armi  ; gli  altri  v*  «r- 
immitarono  1’  cfempio  ; e tutti  fi  moffcro  alle  oftilità  . U- 
rana  fu  il  primo  Berfaglio  > che  non  guari  difcofta  dal  ma-  UrtMM- 
re  , e tre  miglia  dal  territorio  di  Zara , quantunque  diftrut- 
ta  nella  dccorfa  guerra  , dominava  una  fruttifera  , e larga  , 
valle  j Poi  Obrovazzo  alle  ripe  del  fiume  , che  gli  dà  ò nv*rx,' 
riceve  il  nome  , fituato  diciotto  miglia  dentro  le  di  lui  foci 
con  un  cartello  erto  in  un  colle  , che  fignorcggialo  ; Indi 
Scardona  , fede  d’  un’  antico  , ed  illuftre  Vescovato  pofta  SctrÌMUtm 
fui  pendente  d’  un  greppo  , bagnato  dall’  acque  del  fiume 
ora  Kerka  , già  Tizio  , con  due  Cartelli , l'uno  alla  cima 
di  quello  , V altro  rovinato  al  fiume , e guarda  un  territo- 
rio fertile  , ed  abbondante  . Le  occuparono  tutte  e tre  con 
le  dipendenze  lènza  oflacolo  alcuno  , cd  animati  dalla  fa- 
cilità de’  gli  acquifti  pattando  dal  provvedimento  alle  rapi- 
ne difettarono  il  paefe  all’  intorno  , predarono  carovane  , 
ed  efcrcitarono  gli  atti  della  più  atroce  nimiftà  . Diedero 
pure  l’incendio  à Dernis , che  luogo  aperto  , ma  grande  , 
e mercantile  , con  un  Cartello  vecchio  fi  andava  alzando 
fopra  la  corta  d’ una  Collina  à guifa  di  vago  , e deliziofo 
teatro  ; hà  fiotto  di  fe  più  di  quaranta  villaggi , e confina 
col  territorio  di  Sebenico  , da  cui  diciotto  miglia  è dittan- 
te . Non  valevan'  à refiftere  i Turchi , e perciò  abbando- 
nando i luoghi  deboli  , ed  aperti  chiudcvanfi  à difendere  i 
forti  . Il  Bafsà  della  Bofina  fiacca  pervenire  afipre  querimo-,,^, 
nie  al  Provveditor  Generale  di  Dalmazia  dichiarando  gra- Tirchi. 
vata  la  Porta  , e che  non  andrebbono  impunite  le  offefè  . 
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Egli  lignificava  il  dolore  del  Senato  , ed  il  proprio  , anzi 
in  teftimonianza  della  difapprovazione  rilafciava  ordini  à 
gaftigo  dc’gl’infrattori  ; ma  il  numero  troppo  ampio,  e la 
commozione  ftefla  ne’  Morlacchi  Turchefchi  ancora  palefa- 
va  la  Fatica  del  raffrenargli  . In  Coftantinopoli  il  fallo  na- 
turale de’  Barbari  ftuzzicava  l’animo  all’ onte  > non  potean 
concepire  , che  la  Repubblica  fomentato  non  havefle  le  in- 
vafìoni  ; contuttociò  il  pefante  colpo  ricevuto  in  Ungheria 
gli  ammacftrava  di  folamente  notare  1’  ingiuria  e riferba- 
re  à tempo  opportuno  le  vendette  . Alla  qualità  de’fuccefi 
fi  conofcevafì  dal  Senato  il  pericolo  di  foggiaccre  à nuovi 
travagli  altrettanto  increfccvoli , quanto  indebolite  le  for- 
ze , e non  haveflè  compagni  à riparargli  . Scudo  di  fina 
tempra  ( dicevano  alcuni  ) farebbe  fiata  /’  unione  con  f Im - 
peradorc  , e Tollonia  , da  i quali  veniva  e co ’ loro  ufficj  , e 
col  mezzo  del  Sommo  Tontejice  invitata  , per  cjfere  incbiufa 
ve’  futuri  trattati  di  pace  . Quelli  Principi  chiamavano  la 
Repubblica  a’  trionfi  ; afflitti  , e fomentati  gli  Ottoman* 
ni',  poflenti  , e vittoriofi  gli  eferciti  Criftiani , innalzato 
il  veffillo  di  Santa  Croce  prometteafi  dal  Cielo  continuate 
le  profpcrità  fino  allo  ftruggiraenro  della  barbara  Monar- 
chia ; Venezia  ritoglierebbe  dalle  unghie  del  Trace  tante 
fue  provincie  > con  la  diverfionc  del  mare  agevolerebbe  à 
gli  Alleati  le  imprefe  tcrreftri  ; aiuterebbe  à dilatare  la  Fe- 
de , c aumenterebbe  i meriti  con  Dio,  e con  tutto  il  mon- 
do Criftiano  . L’  odio  contro  a’  Turchi  , la  fperanza  del- 
le conquifte  , e gli  accidenti  incontrati  allettarono  gli  a- 
nimi  in  maniera  al  confentimento  , che  dal  Senato  fù  com- 
meflò  à Domenico  Contarmi  Cavalier  , Ambafciadore  ia 
Vienna  , che  s’  adopraffe  d’ ifeoprire  , qual  folle  l’ inten- 
zione di  Cefarc  à perfeverar  nella  guerra  . La  penerragio- 
nc  è fpeffe  fiate  limile  al  baleno,  che  non  può  illuminar 
nelle  tenebre  , fe  non  dà  fe  lidio  à vedere  . Alle  diligenti 
inveftigazioni  del  Contarmi  per  fvclare  dal  fegreto  del  ga- 
binetto , e dal  fondo  del  cuor  Cefarco  gli  ultimi  fenfi  , e 
penfieri  , non  potè  celarli  la  fua  brama  di  rifaperli  ; e co- 
me egli  aflicurò  il  Senato  della  fifla  determinazione  , che 
havea  quella  Corte  di  trattar  1’  armi  a’  danni  de’  gl’  infc- 
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deli  , così  l’ Impcradore  fece  portare  rifpondenti  uffic;  1683. 
dal  Conte  Francefco  della  Torre  fuo  Ambafciadore  in__. 
Venezia  al  Collegio  ( Adunanza  Politica  , che  riceve  ì'ZuJto^ 
efpofizioni  de’ Miniftri  ftranieri  ) confermando  il  ricava-  inCtU,eh  ■ 
to , e fcritto  dal  Contarini . Dilccfi  in  Senato  i Savj  con 
la  propofta  d’entrare  in  Lega  , Michele  Fofcarini  uno  de’  ££»  fn 
Maggiori,  che  con  locuzion  patria  chiamanfi  del  Con-1**4’ 
figlio,  falì  la  ringhiera  , e fornendo  la  contraria,  diiTc. 

Se  la  Cafa  Ottumanna  famelica  de'  Stati  altrui ' , e nimica  irrt-  Orione  di 
conciliabile  del  nome  Crijliano  baveffe  nuovamente  sfoderato  l'or - n>‘fc*n 0; 
mi  cantra  la  no(ìra  Repubblica , nè  il  franamento  di  quella  fede,  CWMr4r'-* 
che  in  petto  barbaro  non  sà  anni  dar  fi , nè  il  pericolo  di  veder  fi 
ajf olite  le  confinanti  Trovinoti,  ci  dovrebbe  arrecar  maraviglia 
ò diminuir  la  coftanza . Io  fopra  la  do/orofa  rimembranza  delle 
iatture  paffute  ne'  fecali  trafandati , e ne'  gli  anni  ancor  profftmi 
non  b avrei  a flupirmene  j ma  che  dove/fi  ridurre  ad  efamina , fi 
dopo  comperata  con  la  rinunzia  d' un  antico  Regno , e col  gitto 
d' inefi mobili  te  fori  la  pace,  bavejfimo  ( appena  tr  afe  or  fi  due  lu- 
firi)  volontariamente  à romperla,  ed  intimare  a'  Turchi  la  guer- 
ra , nè  meno  filojofando  per  efea  curiofa  dell'intelletto  bavreifa- 
puto  concepirlo,  e penfitr lo.  E pure  ob fir avaganza  non  più  u- 
dita  ! ob  propofia  da  condannar/! , non  da  difeuterfi  ! Io  crede- 
va , ebe  un  filo  guardo  ò al  pubblico , ò al  dimefiico  bavej/e  ri - 
fvegliato  alla  memoria  Y avverfa  Totenza,  ed  ammaefirajfe  più 
à temerla  , che  à provocarla . Ella  è pur  de/fa , ebe  ci  bà  invo- 
lato le  tre  belle  lfole  di  Candia  , dt  Cipri , e di  Negroponte  ? 

Cbe  ci  ha  /fogliato  di  molte  Città,  e Trovinoti  nella  Macedo- 
nia , nel  Teloponnefo,  e nell'  E pira  è Cbe  ci  ba  J venato  tanti 
fudditi,  confumato  tanti  Cittadini , e fuccbiato  tant'  oro I Sa- 
rebbe formidabile , fe  fiende/fe  fola  mente  il  dominio  fopra  quan- 
to rapi  alla  Repubblica,  benché  il  già  nofiro  formi  una  fem- 
plice  punta  alla  terribile  Corona , cbe  gli  cinge  le  fuperbe  tem- 
pie, lavorata  al  fuoco  di  più  Imperj  diflrutti  nell'  ^Jfia , nell' 
x/Jfrica , e nell'  Europa.  E'  vero,  cbe  nella  lunga  guerra  dt  Can- 
dia fi  fono  più  volte  fugate  dalle  noflre  le  fue  Armate  nava- 
li, più  volte  battute  con  fir age  de'  Munfulmani , e piantati  fin 
sù  la  bocca  dell' Elle f ponto  i trofei.  Ciò  non  oftante  l'  efito  dà 
la  pruova  più  certa  della  guerra,  e fà  conofcere  trà  nimici  il 
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1683.  più  Jòrte.  Quando  volle  il  Turco  far  comparire  la  fua  pofanza , 
ci  cofirinfe  a chiudere  le  no/lre  milizie  dentro  i ricinti  della  Cit- 
tà di  Candia,  ed  ivi,  quantunque  con  celebrata , e ricordevole 
difefa,  neccjfitati  à rendere  e Ti  azza , e Regno . Combattemmo , 
e pugnammo  con  valore  ; ma  alla  fòrza  eccedente  non  paté  refi- 
fi  ire  il  coraggio  , e il  fennoi  recammo  al  di  (otto  , perduta  f T- 
fola  à noi  sì  cara , ri  fretto  il  commercio  mercantile  diquefia  Me- 
tropoli , impoveriti  gli  ordini  , e voto  l' erario . Non  vi  farà 
giammai  amico  fedele  , ò medica  prudente  , che  con  figliar  pojfa 
un  uomo  cagionevole  con  le  piaghe  non  ramr.iarginate , e fintan- 
ti ancor  [angue,  a cimentar  fi  in  battaglia  con  nimico  robuflo , 
[olito  vincere  , e dalla  cui  defìra  in  altra  tenzone  gli  furono  le 
fleffe  ferite  improntate.  La  noflra  Repubblica  fpoghata  di  piu 
Reami , e infiacchita  dalle  invafioni  de'  Turchi  non  dee , e non 
può  incontrare  il  loro  [degno,  ed  a quella  Monarchia  , che  [pa- 
venta , e fempre  a noi  fatale , muovere  [pomatamente  la  guer- 
ra . Darà  lena  al  nofiro  braccio  la  confederazione  di  Ce  fare,  e 
del  Tollacco , che  ce  ne  porgono  con  reiterate  dimande  /’  invi- 
to. Il  Rè  Giovanni , Capitano  più  rinomato  del  Secolo , e Li- 
beratore della  Sede  Imperiale  ci  chiama  al  racquiflo  delle  regio- 
ni ujurpate . Leopoldo  coftante , pio,  caro  al  Cielo,  con  eferciti 
poderofi , con  prodi  Generali  , con  1'  unione  de'  Trincipi  dell * 
Imperio , la  vinto , ha  i miracoli  in  [ua  mano  > ed  ha  rintuz- 
zato l'orgoglio  de'  Barbari.  Dolci  lufingh e fono,  riveriti  Sena- 
tori. Toglw  raffermare  le  lodi  di  sì  gran  Trinci  pi . Ma  chi  non 
sa , Giovanni  III.  Capo  d’ una  Repubblica,  varia  nelle  majfimc  » 
fluttuante  nelle  Diete , difficile  alla  perfeveranza  per  l'  ordine 
delle  fue  Leggìi  L' Imptradorc  lo  vedemmo  pure,  e-  con  lagri- 
me l' accompagnammo  fuggire  dalla  fua  Reggia,  ed  in  procinto 
di  foggiacere  a frana  metamorfofi  , fe  f avarizia  di  Muflafa 
‘Primo  fifir  non  V accecava  à non  forzare  con  affatto  generale 
Vienna  ajfediata , affine  di  carpire  egli  fotoforo , e le  ricchezze 
racchiufe.  Tuttavia  figuriamctlo  più  felice , e potente  del  fuo 
glorioja  Carlo  V.  Ricordatevi , che  pojando  f òpra  il  fuo  capo  il 
diadema  intero  di  Cafà  d' Mu firia  , gli  convenne  nulladimeno 
pazientare  lo  [fogli  amento  della  maggior  parte  dell' Ungheria , 
che  à ptrdinando  fuo  fratello  fece  l' emulo  Solimano.  Le  bene- 
dizioni del  Ci  do  ftr  aordinari  e non  può  l'uomo,  che  venerarle  j, 
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ma  il  gittarfi  in  mezzo  a i ri [chi  cantra  le  mifure  della  pru-  1 63  j. 
dcnza  per  attendere  di  là  il  foccorfoy  è temerità  fertza  fcufa. 
Dobbiamo  riconofcere  le  vittorie  dalla  Divina  onnipotenza , vi  fi- 
lili effendo  le  grazie  infittite  , che  donò  all'  armi  Jflleate  con  acer- 
bi Rapiti  dell’  Ottomanno  ; ma  chi  faprà  prometterle  nell'  avve- 
nire ? Chi  di  noi  può  credercene  meritevole , onde  fi  b abbiano  à 
diffondere  sii  le  nofire  Armate  ne'  combattimenti  venturi  ? 
umana  Saviezza  fia  regola  delle  deliberazioni  la  conoscenza 
delle  forze  e proprie } ed  ofìili  : Si  umiliino  poi  per  la  prò  [pe- 
ri tà  delle  imprefe  voti  all’  Mltiffimo , i di  cui  arcani  dee  adora- 
re , non  Svoglierà  la  nofira  fralezza . E giacche  rammemoram- 
mo t Imperador  Carlo  vi  fòwerrà  , che  le  leghe  /labili te 
dalla  Repubblica  con  lui , -e  fuffegucntementc  con  Filippo  II.  1 1 
figliuolo  contra  Solimano , e Selim  fi  difciolfero  con  amarezza , 
bavtndo  dovuto  i nofiri  Bifavoli  comperar  fi  da  Turchi  à caro 
prezzo  la  pace.  Le  leghe  fono  fabbricate  non  [òpra  altra  bafey 
che  dell'  inter  effe  fempre  ingannevole  , ed  errante  ; ogni  fecalo  co ’ 
frequenti  efempj  n è lerfò  Specchio  di  verità  ; ed  a'  confederati 
ò invidi , ò fianchi , ò fazj  de’  proprj  ac  qui fi i , ò divertiti  non 
mancano  taglienti  prete/li  da  ridderò  il  nodo , ed  abbandonare 
t impegno.  Se  in  quefia3  che  fi  vorrebbe  ordire , ciò  poffa  Succe- 
dere , ni  uno  bavrà  cuor  di  negarlo',  farebbe  compofla  d’  affetti , 
perche  di  Trincipi , e però  infi  abile  3 e Reggetta  à mille  vicen- 
de 5 che  porta  J eco  il  cafo  3 la  natura , e V arte . Studierebbe^ 
fenza  dubbio  mezzi  efficaci , e proporrebbe  ampi  partiti  il  Di - 
vano  a’  Collegati  per  difgiugnerli , e poter  allora  sfogare  impu- 
nemente l’ odio  contro  della  Repubblica  5 che  l’  bavrebbe  con  trop- 
pa facilità  infiigato  , ed  offefo  . Qui  « , che  l'  immaginazione 
delle  imminenti  fciagurc  alla  nofira  dilettiffima  T atrio  mi  ac- 
cende lo  Spirito  , e mi  J pigne  ad  efclamare  . Che  farebbe  del- 
la Repubblica  , fe  trotta  la  pace  , e infultato  il  nimico  dovefi- 
fimo  fòli  fofienere  la  guerra  , e portare  V infofferibil  pefo  del- 
le fue  terribili  Armate  ? Una  campagna  à j avare  di  Cefare 
non  hà  difilato  le  tante  provincie  del  Turco  , quali  da  più 
parti  del  Mondo  gli  fommini/ìrarcbbono  oro  , e milizie  allt-j 
vendette  s che  giurerebbe  contro  di  noi  . Dove  il  compatimen- 
to , e P ajuto  de’  Trincipi  Crifiiani  , fe  noi  medefimi  haveffi- 
mo  aizzato  t ira  ultrice  de’  Munfulmani  ? Ala  fi  il  zelo  , à 
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1683.  la  fperanza  ci  trafporta  ; dove  le  truppe  preparate  ? Dove  il 
danaro  in  copia  adeguata  raccolto  ? H abbi  amo  la  (per  mentale 
notizia  della  guerra  9 deli'  incertezza  de  gli  eventi  , delitti, 
certezza  dell'  infinito  difpendio  > à cui  inevitabilmente  foggia- 
re . Dovrejftmo  però  abbonirla  ; e già  che  Dio  Signore  dopo 
venticinque  anni , che  ci  efercttò  in  una  fanguinofa  , ed  atroce 3 
ci  bà  ridonato  la  pace  3 conferviamla  a noi  3 ed  a'  po/l  eri  . Ni 
ci  (lurbino  le  confitele  infolcnze  de'  Morlaccbi  a confini  della 
Dalmazia  . Gente  inquieta  3 e fciolta  3 data  alle  ruberie  , af- 
foziata  eziandio  co'  fudditi  T urcbefcbi  } che  comprovano  inte- 
ramente il  no/lro  difconfentimento  . Auguriamo  continuati  prò - 
gre/ft  3 e nuove  palme  all'  lmperadorc  3 ma  fe  ci  ama  3 non  ci  le- 
vi la  quiete  , e non  c inviluppi  nelle  agitazioni  indivi/ìbili  dell * 
armi , e forfè  inejlricabih  à noi  . In  lunga  ferie  d'  avvenimen- 
ti confumar  potrei  il  giorno  , fe  volejft  trarre  da'  fatti  (Ir ante- 
ri  antichi  j e moderni  documenti  di  guerre  facilmente  promoffe  3 
e sfortunatamente  trattate , le  quali  in  vece  d'  ingrandire  diero - 
no  un  gagliardo  crollo  alle  patrie  loro  . Seguite  almeno  , pre- 
fi and  Padri  , le  orme  de'  voflri  favifiìmi  Maggiori , che  cono- 
fciuta  à mille  pruove  /’  Ottomanna  grandezza , ci  lafciarono 
J opra  fodi  fondamenti  di  prudenza  impreffa  una  facra  legge  di 
combatterla  con  l'  oro  , non  col  ferro  , e que/lo  meramente  ado - 
f tarlo  , quando  ci  veggiamo  violentati  alla  difefa  da  urgente  ne- 
cefftà  . Riflettete  ancora  , cbe  riforti  da  grave  infermità  appli- 
care dovete  alla  cura  pojpbile  de’  mali  y cbe  fra  /’  armi  fi  fono 
nel  corpo  politico  introdotti  3 e penjate  di  riordinare  più  tofro  il 
dominio  t cbe  ci  re/l a 3 cbe  à co/lo  de’  pericoli  dilatarlo  . Il  vi- 
gore non  è ì'j  valido  3 cbe  pojftate  arrifcbiarvi  à laboriofe  impre- 
se 3 pende  dalle  vofìre  mani  la  pubblica  forte  ; bilanciate  lo 
flato  della  Patria  con  la  carità  dovuta  da’  figliuoli  alla  Genitri- 
ce ; cufìoditela  , e guardinghi  di  non  lafciarvi  fedurre  da  blan- 
dimenti non  l’efponete  a’  travagli  per  poi  pentirvene  . Al  ere* 
dito  di  faperc  di  chi  perorava  , aggiunta  la  gravità  del- 
la materia  , non  vi  fu  occhio  3 che  battefle  ; Quando  Pie- 
tro Valicro  Collega  del  Magiftrato  , ma  differente  d’  o- 
KV-'  Pinione  quelli  fènfi.  Si  conceda  pur  à me  , cbe 

t“T<> . quantunque  noto  3 io  rammemori  à qucfla  prudente  , e rive- 
rita adunanza  il  vero  flato  de’  T urebi , mentre  quanto  bò  u- 
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dito  dall ' altrui  eloquenza  efagcrarjì  il  loro  potere  3 altre  ttan-  168 
to  crederei  avvalorato  , che  la  lega  offerta  dall'  Imperadore  , e 
Fè  di  Tollonia  convenga  alla  pubblica  utilità  . L'  Ottantanno 
( non  v’  ha  dubbio  ) fai)  al  Trono  dell'  Oriente  conculcando  Prin- 
cipi , foggiogando  nazioni , e dopo  lo  / fruggimento  dell'  Imperio 
Greco  3 rapendo  'Provincie  3 e Pegni  a'  nofiri  Maggiori , e à noi 
Jìejft  . Sono  più  fecoli  , che  ò invalido  ne'  tempi  di  pace  dalle 
fue  detefl abili  violenze  lo  feudo  della  fede  , e della  ragione  , re- 
golata dal  folo  furore  della  fua  fpada  3 ò debile  il  noftro  bracció 
da  opporre  argine  a'  torrenti  delle  fue  Armate  3 ora  ci  fpogliava 
de'  Stati  in  aperta  guerra  3 ora  ci  obbligava  à grevi  fpefè  col 
minacciarla  3 ora  co  gl'  inganni  de'  mendaci  ritrovamenti  ci  fac- 
cbeggtava  l'  erario  , e carpiva  ricchi  sborfi  da  noi  tollerati  ad 
ultimo  fludio  di  quiete  . Ma  non  fu  fempre  gittata  ogn  indu- 
firia  3 e difperato  il  ripofo  1 Molti  di  voi 3 Padri  ottimi  3 fe de- 
vote in  quefto  Senato  3 quando  volarono  gl'  infau/ìi  avvif  del t 
affali t a ifola  dt  Candia  contra  la  parola  reiteratamente  impegna- 
ta , e tutti  ci  ricordiamo  gli  oltraggi 3 il  fi angue  , le  perdite  3 le 
lagrimevoli  confeguenze  , e la  co/lofa  fottofertzion  della  pace . 
Qual  fteurezza  conceputo  bavete  3 ò concepir  potete  di  non  fog- 
giacere  ben  preflo  alle  / olite  molefie  , ed  infulti  ? è recente  il  tra- 
vaglio de’  Baili  Morofini  , e Civrano  , e più  frefea  ancora  /’  a- 
vidità  della  Torta  contro  del  Donato  fotta  i pretetli  de'  Morlac - 
chi  della  Dalmazia  , fl rapandogli  la  fomm a d'  oro  3 che  voi  fa- 
pete  , pefante  per  la  quantità  3 pefantiflima  per  la  violenza  fat- 
ta à Mini/lro  d'  un  Principe  , ebe  col  na  fiere  trafje  il  titolo  di 
Sovrano  3 e la  gloria  di  libertà  . Segargliene  il  pagamento  , e 
sfidarla  più  tofo  olla  guerra  3 io  medefmo  ornato  del  freggio  di 
fervire  alla  Patria  trà  Savj  ne  meno  penfai  di  proporlo  3 cono- 
scendo chiaramente  difuguali  le  fòrze  , prepotente  il  nimico  , ar- 
ridente la  fua  f ortuna  . Pare  , ebe  di  pre finte  la  Divina  Mtferi- 
cordia  commojfa  dalle  lagrime  del  Crtflianeftmo  3 e placata  V ira 
al  fagrificio  di  tante  vittime  ( venate  , babbia  levato  il  flagello 
dalle  mani  crudeli  del  Trace  , e benedicendo  l'  armi  di  Leopoldo 
Cefare , di  vinto  , ebe  fi  temeva  3 l' bà  coronato  trionfante  3 ha 
confu jo  il  confi gito  de’  Barbari  3 bà  (confitto  I’  t finito  oppugna- 
tore , fìrozzato  il  Primo  fifir  3 uccifi  i più  periti  capitani  , 
trucidata  la  milizia  veterana  difperfa  la  gente  da  molte  par- 
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t vendetta  più  giu/i  a d'  un  Principe  à torto  offefo  . Sar  ebbe 
plaufibile  al  Mondo  , e gradito  al  Cielo  3 fi  veggendo  grande- 
mente colpito  r antico  perfecutore  di  noi  , e del  Vangelo  , at- 
te fa  l’  opportunità  di  rifarcire  l'  atroci  ingiurie  movejjimo  la 
nofira  Mrmata  di  concerto  co'  gli  altri  3 e l'  affali  a (fimo  nelle 
parti  più  fenjìttve  , e più  interne  . Ce  ne  invitati  con  promef- 
fe  d' indijfoiubile  fede  le  Corti  dt  Vienna  3 e di  Pol/onia  ; il 
Sommo  Pontefice  Jnnocenzio  XI.  3 ebe  con  la  fintità  della  vi- 
ta , e col  danaro  offerito  Là  potuto  prevenire  gli  attentati  de' 
Turchi , confederare  li  fuddetti  due  Principi , ed  impetrar  lo- 
ro le  vittorie , farebbe  il  mallevadore ; l' occ afone  ci  [pronai  e 
non  v inchinerà  l'inveterata  prudenza  del  Veneto  Senato  ? Non 
v'  è più  fina  ragion  di  Stato  , che  cogliere  il  tempo  3 e la  con- 
giuntura. Non  fama,  come  fu  fuppoflo  5 nell'età  di  Solimano 3 
la  cui  memoria  gareggia  il  primato  a’  più  chiari 3 e filici 
Principi  non  folamente  della  Jua  bellico  fa  Cafa3  ma  di  quanti 
è guidarono  fortunati  eftrciti , ò calcarono  Soglio  Reale.  Terri- 
bile ugualmente  in  mare 3 e in  fere*,  no»  tentò  giammai  im - 
prefe  di  grido 3 che  non  fi  metteffe  alla  tefia  d' un  mezzo  mil- 
lion  de’  faldati  3 e non  pernii  [e  il  fiuto  fafio  ufeire  de'  i Darda- 
nelli , ile  unite  à più  centinaia  le  vele.  Umiliamo  à Dio  i 
riconofctmenti , che  fi  a ceffata  la  cagione  de’  timori  , fi  le  no- 
fi  re  Mrmate  più  forti  di  quelle , con  le  quali  adeffo  falchiamo 
il  mare  , tante  volte  sfuggirono  l’ incontro  } non  potendo  fopr af- 
fane dal  numero  delle  ntmithe  rtdurfi  al  amento.  Nella  guer- 
ra dt  Candta  non  pugnarono  mai 3 che  non  fi  tingeffe  /’  Arci- 
pelago di  molto  fangue  Maomettano  , e con  le  bandiere  infedeli 
fi  r afeina  te  per  l 'onde  condotti  à quefii  lidi  i legni  fuperati 3 e 
vinti.  S't  evidente  apparve  il  danno  nelle  battaglie  navali  3 e 
ne  gli  affedj  di  quella  Capitale  patito  da’  Turchi 3 che  deano 
confi jfare  ancora  da’  frequenti  3 e lunghi  confitti  ili angui dita 
la  mntzia  3 diminuito  l’ erario  3 e [nervata  la  Monarchia.  Con - 
tuttociò  fi  la  mutazione  dt  fortuna , e le  [confitte  de’  nimici  nel- 
la feorfa  campagna  non  fe  credefftro  bufanti  à perfuadere  la 
propefia  unione 3 fa  per  argomento  fuperiore  à qualunque  ri- 
guardo la  necejfuà  indifpenfabile , che  ci  chiama.  Mila  lieta  no- 
vella della  prodtgiofa  liberazione  di  Vienna  3 e della  fuga  del 
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'Primo  Rifìr  ebbro  que/io  popolo  di  allegrezza  in  quai  portamene  l63  3. 
ti  di  giubbilo  non  proruppe ? Quali  contumelie  contro  al  nome 
de’  Turchi  ì Quali  fpett acoli  d’ e fultanza,  non  col  Colo  ìmpulfo 
di  Religione  3 ma  col  mantice  d:  II’ odio  3 che  pubblicava}  Ne 
andarono  à volo  per  la  T urcbia  i ragguagli , e non  pattali  al- 
tro attendere  da’  funi  Trafficanti  in  queflo  fondaco  , i quali 
intervennero  teflimonj  di  veduta  a'  [derni 3 e a tal  evidenza 
d’ ojlilita  e/latici , poi  furioft.  L’ ardita  contumacia  de’  Morlac- 
cbi 3 difficile  fempre  ci  moderar/i 3 ed  angufliata  al  confine  non 
ha  precipitato  nella  forza  3 ejlinto  pajfeggitri  ì rubato  carovane 
de’  fudditi  Ottomanni , e fottomefo  Città  ? Già  dal  Segretario 
Cappello  giunto  alla  Torta  fìete  flati  infirmati 3 Saviffimi  Sena- 
tori ì che  radunata fi  la  barbara  Confulta  in  Cojlantinopoli  l'  em- 
pito della  nòflra  plebe  fu  attribuito  à colpa  del  Governo  ; che  fé 
le  mojfe  de’  Dalmatini  per  il  fatto  di  Zemonico  s’ achetarono  con 
le  borfe  3 alle  prefenti  protefìa  copio  fi  fpargimento  di  [angue  ; che 
applica  à taccia  il  fofpetto  prefi  3 d’ baver  noi  porto  aiuti  di  da- 
naro all’  Imptradore  ; e che  comkiufa  la  reconcili  azione  con  Cefi- 
re  , e con  la  Tollonia  bà  deliberato  riaffumer  l' armi  contra  la 
Repubblica  3 s)  per  i sfogo  di  vendetta 3 si  con  la  fiducia  di  ricom- 
perare à prezzo  del  noflro  detrimento  la  gloria  dall' altrui  valore 
f ternata . La  prevenzione  riefee  foventemente  difefa 3 e chi  a’ tuo- 
ni delle  minacce  non  apparecchia  il  riparo 3 manca  ò de’  mezzi  al 
provvedimento , ò di  prudenza  in  [pregiar lo . Dio  Signore  riaccen- 
dendo lo  fpirito  di  generoftà  lattatoci  in  retaggio  da’  no/lri 
magnanimi  Trogenitori  c illumina  de'  perfidi  difegni  dell'Otto ^ 
marno  ; onde  congiunti  in  lega  co’  ‘Principi 3 che  c invitano  p. 
gli  facciamo  non  filo  (vanire  t pen  fieri } ma  eletti  frumenti  del 
Juo  volere  poffiamo  cooperare  all'  eccidio  di  quel  tirannico  Im- 
perio , e al  dilatamento  della  fua  Fede.  Non  il  Turco  noi  fu- 
mo gli  aggravati,  e gli  ojfeft , ma  fe  le  noffre  Armate  fino  quel- 
le 3 che  ancor  fole  poterono  affrontarlo  r e batterlo  gli  anni  addie- 
tro fui  mare  , quando  gli  efercitt  fuoi  terreflri  ver  favano  in 
ogni  luogo  terrore  3 e flragi3  quali  afpre  percoffe  ripentirebbe  nel- 
le pugne  navali  ora  3 che  cangiate  le  palme  m ciprefft  piange  le 
perdite , e i danni?  Grande  Io  fmarri  mento  trà  Turchi  1 II  Sul- 
tano efiemminato  3 rapaci  i miniflri  3 i popoli  angariati  3 f ardir 
de’  Giannizzeri  mortificato  . .Alle  altre  Alonanbie  furono  cojiitui- 
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1683.  ti  i perìodi 3 ambe  l' Ottomanna  ha  il  fuo , e dalle  congetture  ar- 
gon! erta  ft  1’  ultimo  afidi  vicino.  Tare  de/linato  al  cadimento  di 
efi'a  il  triplice  facro  nodo  da  i Jìti  , dalle  forze  , e dall’  abi- 
lita } di  chi  è chiamato  à comporlo.  Svela  la  magna  Idea  nell ’ 
ultima  fua  lettera  il  Rè  Tollacco  , quando  addita  i pajft  de * 
gl’  Imperiali  proprj  ad  occupare  le  migliori  truppe  de’  nimici 
in  quella  parte  confinante , che  può  dir  fi  la  fortificazione  efte- 
riore  della  Turchia  ; egli  con  veloce  , e fpedito  efercito  indiriz- 
zarfi  per  il  cammino  più  agevole  ver/o  la  Reggia  di  Cofianti- 
nopoli  ; e la  Repubblica  fpignere  i fuoi  legni  concordevol mente 
a rinnovare  le  i/lu/lri  memorie  della  medtfima  imprefa  . E'  in 
mano  dell'  ^4 Itiffimo  il  trionfo  > ma\  fe  per  i fuoi  profondi 
giudizj  non  volcjfe  benedire  tanto  concetto  , ci  bafl irebbe  ha - 
ver’  ifeanfato  la  furia  de’  Barbari , ebe  tutta  fi  prepara  a ’ no- 
flri  guai , ed  baverft  collegato  con  due  Trinctpi  vittoriofi  e 
coflantì , i quali  potrebbono  unitamente  promuovere  gli  acqui - 
fli  3 e ripararci  dalle  temute  invafioni  . ^Almeno  rodcrebbefi  il 
Sultano  nel  fuo  /degno  , quandi  gli  arrivale  3 che  nella  confede- 
razione vi  fojfe  inferito  il  patto  di  haverfi  con  perpetuo  legame 
fcambievoimentc  a difendere  . Confi  derate  , che  non  poliamo  fot - 
trarfe  a’  travagli  di  nuova  guerra  3 e che  quefta  quanto  fembra 
d’ejfere  fpontanea  , e [celta  } più  incoraggia  i fuoi  3 più  il  ni- 
mico (paventa  . Cade  il  Trincipe  in  nota  di  errato  riferbo  in  at- 
tendere fenza  anticipato  movimento  le  off cn foni  dell ' avver fario  . 
Si  tolga  qualunque  diffimul azione  ormai  troppo  [piacevole  , e_» 
nociva  , ed  abbracciando  lietamente  V invito  de’  Trinctpi  e 
del  Cielo  confidiamo  , che  qut/lo  ci  farà  (corta  à i Configli  y 
darà  vigore  alle  azioni  } t guiderà  la  Repubblica  in  porto 
della  difiata  felicità . Con  lo  Hello  ordine  d’  orazioni  fi  a f- 
cf*-  faticarono  Afcanio  fecondo  Giuftiniano  Cavalier,  e Fede- 
JfnUnofu  rigo  Marcello  Procuratore  , entrambi  Savj  del  Configlio, 
mIZuT  di  foftener  il  proprio  parere  . Finalmente  raccolti  i vo- 
fwmVtfa  nc^'  urne  ^a>  begrctarj , fi  vide  haver  creduto  il  Sena- 
to utile  , c ncccflaria  la  Lega  , decretando  per  conlèguen- 
te  , che  P Ambafciador  Contarini  inftituito  Plenipotenzia- 
sì flabìiìftt  r*°  conchiudellè  in  Vienna  . Sentita  con  grande  applau- 
si' ^a  Leopoldo,  c Giovanni  la  dichiarazione  della  Re- 

’ pubblica  vi  porfero  prontamente  la  mano  i Miniftri  de- 
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putati  al  trattato  ; i punti  principali  accordaronfi  fui  me-  1683. 
rodo  de’  capitoli  premerti  , c tra  que*  Principi  ftabiliti  . 

Quindi  fermati  5 che  furono  , gli  fpedi  il  Contarini  à Ve-  1684. 
nezia  , che  con  feftofo  prefagio  giunfero  il  giorno  dell’  Eu- 
angelifta  San  Marco  , parendogli  approvati  dal  gloriofo  Gi tenzono  il 
Protettore  , il  quale  forte  per  influire  profperevoli  avveni-  s; 
menti  ali' armi . Ma  perche  il  tempo  è 1}  ordinatore  del-  r*n*v*- 
le  Iftorie  , qui  altro  non  faremo , che  compilare  in  com- 
pendio i capitoli  ftelfi  j mentre  avanti  del  lor’  arrivo  ci 
veggiamo  in  obbligo  di  qualche  racconto  , che  farà  mate- 
ria dell'  anno  , e parte  del  libro  feguente  . Fu  adunque 
flabilito  che  correfje  la  Lega  gii  ferina  contra  il  Turco  an-  c*?iuli  dii- 
ebe  con  la  Repubblica  , e protettore  ne  fojfe  il  Tapa  3 efiggen-  S*' 
ione  il  giuramento  da’  Cardinali  Tio  per  l'  Impcradorc  , Bar- 
berino per  Tollonia  , e Ottboboni  per  VenezÀa  . Cefare  , e il  Rè 
di  Tollonia  dove  fiero  operare  con  ef ertiti  poderosi  , e la  Repub- 
blica di  Venezia  con  forte  Untata  fui  mare  3 e con  truppe  in 
Dalmazia  fino  alla  pace  } da  non  poterfi  mai  durante  la  Lega 
feparatamente  accordare  . Se  alcuna  delle  parti  per  accidente  fi 
trovafie  in  pericolo  , unite  fono  le  armi  delle  altre  in  fuo  a- 
iuto  . Si  tengano  officiali  pratici  da  efier  ammejft  ne'  Configli 
di  guerra  per  concertare  ciafiun  anno  , e coadiuvare  le  impre - 
fi  . Intanto  procuri  f Imperadore  di  ricuperare  le  Fortezze  A' 

Ungheria  9 il  Rè  di  Tollonia  Caminietz  , la  Todolia  , e l' Ukrai- 
na  , e la  Repubblica  di  Venezia  il  perduto  } e ciò  , che  fi  rac- 

* qui  fi  era  , fi  a di  quello  , a cui  primamente  apparteneva  . Sian 

* pure  invitati  tutti  * Trincipi  Criftiani  , e majjtmamente  li  Cza- 
ri  di  Mofcovit. 
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gi  Contarmi  Doge  di  Venezia  dopo  fett’ 
anni  di  Principato  , à cui  era  flato  con- 
dotto dalla  fama  di  fua  prudenza  , dall’ 
integrità  de’  coftumi  , e dal  merito  de’ 
lunghi  fervigi  in  Collegio  , c nelle  più 
cofpicuc  Corti  del  Criftianefìmo  preflati  . La  pietà  verfo 
Dio  3 e la  carità  alla  Patria , che  rifplendcano  nell’  animo 
di  Marc’  Antonio  Giuftiniano  Cavaliere  , accordarono  i 
Candidati  ad  abbandonare  la  gara  trà  loro  , ed  offerirgli 
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i fuffragj  ; Onde  melfo  à fcrutinj , fu  ( il  primo  della  Tua  1684. 
egregia  Cafata  ) dalcato  con  univerfalc  acclamazione  al 
Trono  . Non  intcrmelfa  per  quello  l’ attenzione  alla  guer- 
ra , credè  il  Senato  , che  avanti  di  pubblicarli  il  confen- 
timento  alla  facra  Lega  folTc  proprio  d’  inviare  un  Sug- 
getto  al  Papa,  che  moftrafTc  1’ inclinazione  della  Ilcpub-  ns,„*tori- 
blica  di  pendere  da’  Tuoi  configli , ond’  egli  s’  infiamtnallè 
d’  alfillerla  con  validi  aiuti  nel  travaglio , che  fofie  per  in-  do  4 Romx 
traprendere  . Fu  d’uopo  valerli  di  fpedizione  clprelTu  à R&  upffégu 
ma  , non  camminando  con  quella  Corte  allora  l’antica  , e 
folita  corrifpondenza  . Afiunto  appena  Innocenzio  XI.  al  Vaca  corri  fi - 
Pontificato  volle  riformare  la  franchigia  del  Quartiere  , Zaffiti* 
che  dilatato  da’  miniftri  ftranieri  con  eccello  , davafi  1’  a-  c"‘*;on,  di 
filo  a’  malviventi  , carpivanfi  alla  Camera  Appoftolica  i tììl  ° 
Dazj  , c parca  multiplicarli  nell’  alma  Città  i Principi , 
e i Padroni  . Nel  mezzo  de1  rigori  era  paffuto  à foftenc- 
re  1’  Ambalceria  di  Venezia  il  Cavalier  Girolamo  Zeno , 
dove  fermandoli  ancor  privato , perche  dal  Sergente  del- 
la Giuftizia  fu  tentata  non  lungi  dal  Palagio  di  San  Mar- 
co una  cattura,  alcuni  della  lua  famiglia  diedero  addolfo 
alla  sbirraglia,  e la  diacciarono  con  qualche  colpo.  Se 
ne  profefsò  il  Pontefice  in  tal  maniera  amareggiato  , che 
nc  la  pazienza  dell’ Amba Iciadore , ne  il  pubblico  defide- 
rio  hebbero  forza  d’impetrare,  che  l’ ammcttelTc  all’uffi- 
cio; ficche  veggendo  efpolla  dopo  più  meli  di  tolleranza 
la  dignità  del  carattere,  il  Senato  ordinò  al  Zeno,  che  fi 
rcftituillc  in  Patria,  e lacche  chiudere  il  Palagio.  AI  par- 
tito s’infòfpertì  il  Papa  , che  fegui fièro  non  correli  trat- 
tamenti in  Venezia  con  Carlo  Francefco  Airoldi  fuo  Nun- 
zio; Quinci  col  pretefio  di  villeggiatura  quello  fi  ridufie 
in  Milano,  di  cui  era  natio,  lalciando  alle  cure  Hcclefia- 
fliche  della  Legazione  l’Auditore  Luigi  Giacobelli.  Ondeg- 
giava in  Roma  più  che  mai  al  tempo  della  deliberazione 
fopra  la  Lega  la  contraverfia  de’  Quartieri  ; Mentreche 
dichiarava!!  fermamente  Innocenzio , che  non  havrebbe  ri- 
cevuto nuovi  Ambafciadori  de’ Principi,  fe  prima  non  fof- 
ièro  fiate  da  loro  rinon ziate  le  pretefe  ragioni  del  mal 
interpretato  polfelfo  . Con  la  mira  dunque  di  fottrarfi  à 
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1684.  gl’ impegni  indirizzoffi  un  Patrizio,  che  non  veftifle  al- 
cun grado , nè  riaprifle  il  Palagio  , ma  col  fòlo  titolo 
d’  ubbidienza  al  Senato  fi  prefentafiè  àvanti  del  Pontefi- 
ce » gli  efponefle  la  venerazione  al  Tuo  nome  , gl*  im- 
pulfi  dell’  Iinperadore  , c del  Re  di  Pollonia  , il  fervo- 
re Veneto  per  l’ allargamento  della  Croce  , le  ftrettezzc 
del  pubblico  erario  cfaufto  per  le  guerre  contra  il  nimi- 
co della  Fede  , e 1*  eccitafle  ad  intereflarfi  con  1’  opera , 
e col  configlio  . Ne  fu  dato  l’incarico  à Giovanni  Landò  , 
che  nelle  corfc  del  Collegio  havea  con  l' efercizio  di  Savio 
di  Terraferma  riportato  mtjlta  lode  di  defterità  , e di  fa- 

LL‘niJ  fi'  condia  . Trasferitofi  lui  tantofto  à Roma,  il  Papa  con  cor- 
tefia  l’accolfe  ; gioiva  la  Santità  fua  d’intendere  la  Repub- 
blica difpofta  alla  Lega  ; ma  nelle  rifpofte  , ò per  fchiet- 
tezza  d’animo  , ò per  efèntarfi  dal  maggior’  obbligo  , che 
contraeva  , quando  foffc  Rata  prodotta  la  rifoluzione  Co- 
pra il  fuo  parere  , volle  additare , che  i fuccejfi  dell*  Dal - 


li  V*?*  prò - 
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mazia  , e gli  altri  noti  emergenti  mettevano  il  Senato  in  ne - 
e e fitta  di  appar eccbi or fi  alla  dififa  , e lo  de/lavano  à preveni- 
re gl’  infulti  . Si  feusò  poi  di  molto  non  poter  contribuire 
à cagione  de’ grandi  sborfi  fatti  à riparo  dell’Ungheria;  che 
contuttociò  darebbe  la  potàbile  atàftenza  alle  pubbliche 
armi  ; farebbe  unire  le  galee  della  Chiefà  , e della  Religio- 
ne di  Malta  ( forfè  anche  la  fquadra  di  Fiorenza  ) all’  Ar- 
mata ; riceveffe  intanto  il  danaro  quantunque  in  lievi  forn- 
irle ammafTato  co’  frutti  de’  Vefcovati , e Badie  vacanti , e 
la  facoltà  di  rifeuotere  un  Suflidio  dal  Clero  dello  Stato . 
Tratto  il  potere  , ò il  volere  del  Papa  , non  fi  tenne  piu  ol- 
tre afeofo  il  decreto  della  Lega  . Quando  quefto  fu  divol- 
c.tuiio  dti  gato  per  Venezia  , apparve  fui  volto  del  popolo  , e le  co- 
r<v*  fwC  muni  voci  lo  fpiegarono  , un  fentimento  di  pieno  gaudio  , 
generato  ò dallo  Fpirito  avverfo  al  Turco,  ò dall’ardore  in- 
genito a’  vantaggi  della  Religione  , overo  un  movimento 
della  celefte  Provvidenza,  perche  internamente  non  fi  feon- 
torcefTc  à gl’aggravj , che  aggiugne  ftraordinarj  la  guerra  . 
Per  incamminarvifi  con  frutto  , conveniva  Arenamento  an- 
nodare il  cuore  de’Collegati  co’  gli  atti  di  rifpctto , c d’amo- 
re ; Indi  confermarli  co’  gli  apparati , e con  le  operazioni 
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vigorofe  contro  de’ nimicià  tempo  opportuno . Siccome  pe-  1684. 
rò  appretto  l’Imperadore  rifedeva  il  più  volte  mentovato 
Cavaliere  Contarmi,  alla  di  cui  faviezza  appoggiava!!  dal 
Senato  il  maneggio;  Cosi  havendo  già  deftinato  Angelo  Mo- 
rofini  Procurator  di  San  Marco  per  Ambafciadore  à congra- 
tuiarii  col  Rè  Giovanni  della  fua  Reale  a funzione,  feguita  disTii*™ 
dieci  anni  innanzi,  gli  ordinò  d’alleftirfi  al  viaggio.  L’cfe- 
qui  egli  follecitamente,  e adempiuti  gli  ufHcj  importigli  re- 
ftò  per  Miniftro  della  Repubblica  in  quella  Corte  il  Segre-  Uni*. 
tario  Girolamo  Alberti.  Per  gli  apparecchi  poi,  mifuravanfi 
i momenti  a’ lavori  del  famofo  Arfenale  affine  diringroflare 
l'Armata  , che  conforme  allottile  de' Maggiori  feorreva  in 
pace  eziandio  il  mare.  Vollero  i Padri  accrefcerla  di  navi, 
galeazze , e galee , onde  le  prime  fottero  ventiquattro,  fei  le 
feconde,  eventiotto  le  terze.  A'  rinforzo  della  milizia  fi  ri- 
chiamarono  gl'  Ufficiali  ftipendiati , e diftribuironfi  patenti 
perarrolare  Toldati d’Italia,  oltramontani,  oltramarini,  e 
due  mila  Greci  dell'  Ifole  di  Corfu,  Ceffalonia,  e Zante. 

Per  il  comando  dell' armi  cadde  fubito  l'occhio  siila  confu-  .u'Zfaf" 
mata  fperienza  diFranccfco  Morofini  Cavalier,  c Procura- 
tore,  chehavevadue  volte  ancora  foftenuto  nella  guerra  di  ,na 
Candia  la  Carica  di  Capitan  Generale;  Quello  fu  con  grido 
l'eletto,  e di  lui  vi  farà  molto,  che  dire  nella  proffima,  ed 
in  altre  delle  fuffeguenti  Campagne.  Gli  fi  diede  Generale  c»  Carlo  di 
da  Sbarco  per  gli  attacchi , che  in  terra  fi  concertaflèro , il  ’p,r 
Co:  Carlo  di  Strafoldo  nativo  del  Frioli  , e perciò  fuddito 
della  Repubblica,  il  quale  dotato  di  lunga  militare  difcipli-  S 
na  fèrviva  l’Imperadore  in  Ungheria.  Parve,  che  morte  le 
oftilicà  da’Morlacchi  in  Dalmazia  forte  congruo  di  amplia-  Provveditor 
re  il  numero  de’  Capi;  Così  à Luigi  Pafqualigo  fucceduto  1 hcltrll 
nel  Generalato  à Lorenzo  Donato  vi  fu  accoppiato  Dome- 
nico  Mocenigo  con  titolo  fuperiore  di  Provveditore  Straor-  -Anlnf.z»- 
dinario  Generale  dell'  armi  , e per  il  confine  dell'  Albania Z’ors’nTJ^ 
feelto  Antonio  Zeno  à Provveditore  Straordinario  di  Cat- 4 
taro . Nello  fpuntare  della  Primavera  reftò  anche  il  Moce-  *Gìr>Um» 
nigo  trafportato  à Zara  dalla  galea  di  Girolamo  Garzoni,  Prtvvtdi- 
che  coll'impiego  di  Provveditore  dell’Armata  ha vea  com- 
raiflione  di  teflere  le  acque  del  Golfo,  fino  che  ivi  °iugnertè 
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16S4.  il  Capitan  Generale,  e pofcia  s’ indirizzane  con  lui  al  Le- 
ì-AmTL  vantc-  Segùitollo  AlefTandro  Molino  Capitano  Straordina- 
cL.txlò™  rio  delle  navi,  accioche  con  la  pronta  comparfa  della  Tua 
rtóT/tu'nl'  flotta  nell’  Arcipelago  rifvcgliafle  il  terrore  a’ Turchi  per 
tV"  la  rcrn,n*^ccnza  del  l'angue  fparfo  in  que’  mari,  e gli  af- 
r frontailc  a’  Dardanelli,  fito  il  piti  gclofo  del  Ior’Impcro. 
Non  arrivava  però  nuova  à Coftantinopoli  la  guerra,  che 
portava  il  Molino;  Conciofiache  promulgata  al  Mondo  la 
conchiuflonc  della  Lega,  da' mercatanti  Maomettani,  che 
negoziavano  in  Venezia  , era  fiata  fcritta,  e con  la  fuga 
rio  Cappello  da  quella  Reggia  gliel’haveva  il  Segretario  Cappello  ta- 
Co'/ilaiinor  citamente  intimata.  Pervenne  à lui  ordine  del  Senato,  che 
poli.  a’Miniftri  Ottomanni  Jpiegajfe  francamente  la  rifoluzione  del- 
la Repubblica  di  unirjì  tn  alleanza  con  l’ Imperaiore , e col  Rè 
di  Talloni  a ; Ben  noti  ad  ejjì  i motivi  : tante  violazioni  da  loro 
praticate  ne’ pochi  anni  di  pace : il  confine  della  Dalmazia  usur- 
pato contro  al  pattovito : il  ricovero  predato  a’  legni  Cor  far  i , che 
infe/f  avano  la  navigazione , /’  e (l  or  poni  di  danaro  fatte  a’  Baili 
e le  minacce  di  rottura  da  loro  efprejfe  l' bavean  obbligata  di  pen- 
sare a fejle{fa.  Non  osò  il  Cappello  d’efporfi  allo  fdegno  de* 
Barbari , che  fìngono  ignorare  il  diritto  delle  genti  ; fe  ne 
fottrafTe  con  abito  mentito  ; pafsò  à Smirne  , e di  là  pro- 
stmim.n-  fperamente  al  Lido  . Il  Divano  Lenti  con  paflìone  aumen- 
a«’  Turchi  tarli  i nimici,  c maflìmamente  quello,  che  ponca  in  nccef. 
pcjf  Urotiu  ^ ja  Monarchia  di  munire  tante  Piazze  all*  Ifole,  e alle 
fpiagge,  ed  infieme  rinnovare  gli  armamenti  marittimi,  a’ 
qualli  vanno  indivifibili  flerminati  difpendj.  AI  Dragoma- 
no  Tommafo  Tarfìa  non  potè  occultare  il  Primo  Vifire  l'a- 
cerbo fentimcnto  contra  la  Repubblica  , ricordandogli 
quanto  vario  l’efitodcl  guerreggiare,  aperto  l'adito  àgi* 
impegni,  ma  di  rado  eflèr  in  mano  propria  il  ritirarfenc. 
Con  fcavità'all’  incontro  trattò  feco  Solimano  Bafsà,  che 
abbominando  la  memoria  avara  , c violenta  di  Karà  Mu- 
mW°  gl’  infinuava  poterfi  raggruppare  co’  Veneziani  il  le- 
game della  pace.  Non  havean' allora  più,  che  Lei  vafcclli 
d’alto  bordo,  chiamati  per  la  gran  mole  volgarmente  Sul- 
tane; d’altre  dicci  ne  fii  incontanente  difpo/la  la  fabbri- 
ca, come  pure  d’un  pari  numero  di  galee.  Provarono  non 
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ottante  sì  tenue  fornimento  alla  loro  portanza  difficultà  d’ 
aflìcurarfcne  , ertendo  in  fcarfèzza'  d’  artefici  à coftruire  i 
navigj , e montargli  de’ marinari  , Tatuo  ita  era  in  abban- 
donamento  la  profdfione  navale  , per  1’  antipatia  al  mare 
inftillata  loro  da’  conflitti  della  fanguinofa  guerra  di  Can- 
dia  . Alle  cotte  di  Barberia  cercò  il  Gran  Signore  i foc- 
corfi  , c difpacciò  un  fermo  comando  , che  in  vece  di  cor- 
feggiare  andartero  que’ pirati  à congiugnerli  con  la  fua  Ar- 
mata . Con  altrettanta  agevolezza  fi  erano  in  Venezia  le 
opere  avanzate  , ficche  metto  in  punto  il  Capitan  Gene- 
rale feorgevafi  vicina  la  dipartenza  . Due  cofc  Tettavano 
à farli , l’ una  con  Dio,  l’altra  co’  gli  uomini  , ambe  fcam- 
bievolmente  tendenti  all’  unico  fine  della  pubblica  felici- 
tà . L’  orazione  , e il  configlio  . Simile  allo  fpecchio  , 
quanto  vago  , tanto  fragile  è l’edificio  Politico  ; ma  quan- 
do rivolto  al  Ciclo  raccoglie  in  fe  i raggi  del  Sole  delle 
Divine  Mifericordie  y conccpifcc  fiamme  di  vivo  fuoco  } 
che  fcaglia  per  incendiare  , e ftruggere  i corpi  opporti . p.  fc; 
Nell’  infigne  Tempio  di  San  Marco  fi  proftefe  più  giorni  >«  Vcnt%\x 
il  popolo  all’ adorazioni  dell'Oftia  Euchariftica  » molte  li-4D'"’ 
mofinc  a’  poveri , e raddoppiate  preghiere  all’  Altiflimo 
per  impetrare  favorito  il  difegno  , e benedizioni  all’  armi . 

Sopra  il  luogo  , ove  piegare  le  azioni  , non  concordava-  y*ri>  topi- 
no i Savj  del  Collegio  -,  Era  opinione  di  Giorgio  Corna-  ”‘f"jP„gu 
ro , uno  de’maggiori,  c la  portò  al  Senato,  che  il  Capi-  • 
tan  Generale  in  pattando  attafitte  Caftelnuovo,  e neprocu-  Ragioni  di 
ratte  l’acquifto’.  Che  doveffe  fccglierfi  un  impreca  di  frutto , e ^°rl%CcZ- 
di  credibile  riufcimento . La  Piazza  fuddetta  ne'  tempi  non  di  con- litlmu>vo- 
fufione  de'  Turchi  , ma  nel  fommo  della  loro  fortuna  baver  ce- 
duto al  primo  attacco  de'  Ce  farei  , e Veneti  collegati  l'anno  1538. 

Con  la  caduta  di  effa  [vanire  le  gelofie  a Cattalo  t ed  aprir Ji  li - 
ber  amente  quel  feno  ; (piantar/i  un  nido  de'  ladroni  infc/li  alla 
navigazione , al  commercio  > ed  alla  libertà  dell'  ^Adriatico  . 

Che  farebbe  flato  deftderabthfftmo  l' inoltramelo  del  dominio  lun- 
go quella  Jpiaggia  : giovare  molto  a’  ‘Principi  la  linea  non  inter- 
rotta y e la  concatenazione  de'  Stati  : non  più  d’ un  puffo  voler- 
vi all'  ingreffo  dell’  Albania  , Provincia  feconda  de'  popoli  belli- 
cofì  y abbondantiffmio  di  biade  il  terreno  , e domejìuo  ad  ogni 

colti* - 


Digitized  by  Google 


so  DELL • ISTORIA  VENETA 

1684  ( altura  : k molte  migliaia  confervarfi  i Crifiiani  , e non  (penta  in 
loro  la  divozione  verjo  il  Veneto  nome  . Che  come  allora  davan 
effi  il  più  forte  vigore  k gli  eferciti  Ottomanni  , cosi  gli  bavrtb- 
bono  ( cernati  3 e a’  bifògni  della  Repubblica  fommini/lrate  copio - 
fi  leve  . Finalmente  , che  le  conquide  in  Levante  farebbono  fia- 
te lontane  , più  contrafiate  , più  difpendiofe  , e più  difficili  k 
ie  ratini  mantener  fi . Impugnavano  il  parer  del  Cornaro  con  riflette- 
ctr.irarì» . rc  , che  fife  fallace  il  fuppofio  di  for prendere  Ca/lelnuovo  ",  fatto 
/’  accennato  Imperio  di  Solimano  non  potea  1 ’ orgoglio  de’  Barbari 
concepire  , che  i Crijìiani  bave  [fero  ni  men’  ardito  d'  invejlir  le 
fue  piazze  , onde  le  lafciava  fguernite  , e riponeva  la  maggior 
difefa  nel  terrore  de’  fuoi  ni  mici  ; ora  colpiti  da  gl'  Imperiali  , e 
Tollaccbi  fi  avvedevano  di  poter  perdere  , e conofcean  ò pruova 
la  neceftk  d’  oflare  al  corfo  vittoriofi  de’  gli  alleati  con  la  forti- 
ficazione delle  frontiere  . Che  fe  cadde  Ca/lelnuovo  all’  ajfalto  , 
t’ empito  fù  gagliardo  , perche  di  tutte  le  forze  e della  Repubbli- 
ca , e di  Cailo  V.  confederate  fui  mare  ; Che  il  Generale  Morofi- 
ni non  conductva  fico  che  una  porzione  dell’  Armata  pineta  , ef- 
fondo il  groffo  in  porto  di  Corfù  ad  attenderlo  . Nelle  guerre 
rilevar  molto  l’  evento  delle  prime  azioni  , co’  pronoftici  delle 
‘ quali  fi  perde  alle  volte  il  cuore  , ò k gli  avverfarj  fi  toglie . 
Che  non  poteafi  determinare  veruna  oppugnazione  , fe  non  do- 
po V intera  union  delle  pubbliche  armi  3 e lo  fiandaglio  dello 
flato  , in  ebe  foffero  f opra  luogo  i nimici  k difender  fi . Che  in 
tante  Città  , ebe  bagna  il  mare , po/fedute  da’  Turchi  non  fa- 
rà difficile  la  f celta , utile  del  pari  , e forfè  più  rinomata  di 
Cafielnuovo.  Il  Generale  ejfer  uomo  faggio , provetta  la  con - 
fulta3  la  congiuntura  propizia  , dubbiofa  l' imprefa  propofla3 
rimetter  fi  perciò  k loro , ed  afpettar  dal  Cielo  l’ approbagione . 
swt7*Jil  Ondeggiò  il  Senato  nella  prima  convocazione  ; nella  lècon- 
Ufci.rt  u da  ftimò  bene  di  non  prelcrivere  le  operazioni,  ma  ripor- 
ci',4,,,iGe-  tarli  al  tempo,  e à gl’ incontri,  che  n prefentaflero’jal  Ge- 
mr*u,t ca-  nerale,  e lapefle  eleggere  in  prò  della  Patria  la  prudenza 
de’  Capi.  Con  tale  decreto  aumentata  loro  l’autorità,  il 
capitan  Ce-  Morofini  prelè  l’ imbarco  fòpra  la  Tua  galea , chiamata  Ba- 
ftarda , perche  di  mole  eccede  la  mifura  dell’ordinaria,  e 
t' f" g)‘ f ^ca^e  dalla  galeazza,  legno  per  il  numero  de’ remiganti  agi- 
“ le  inficme,  pompofo,  e forte , Jolito  di  fervire  alla  Cari- 
ca. 
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ca.  Montò  dirimpetto  la  Piazza  di-  San  Marco  all’Ifola  , e 1684. 
Monaftero  di  San  Giorgio,  dove  era  fi  ridono  à veftire  1* 
abito  Generalizio , e ricevere  i complimenti  dell’  ordine 
Patrizio.  Pattato  al  lido  di  Venezia  tra  gli  applaufi,  e vo- 
ti del  popolo,  che  fparfo  per  il  canale  sii  barchette  l’ac- 
compagnava , e tra  tiri  di  galee  , galeazze,  e navi,  che 
doveano  lèguitarlo , fciollè  il  decimo  giorno  di  Giugno  dal 

Porto . AH’  llòle  Incoronate  ritrovato  il  Provveditore  del- 
Armata  Garzoni  con  tre  altre  galee  de’  Sopracomiti , e 
raccolte  alcune  compagnie  de’  fanti  Italiani , che  tratte  dal- 
la Provincia  di  Dalmazia  fè  gittare  il  ferro  à Sabioncel- 
lo  luogo  della  Signoria  di  Ragufi  rincontro  all’Ifola  di 
Curzola.  Quivi  convocata  la  Confulta  propofe,  fe  prima 
di  portarli  in  Levante  fotte  ftato  proprio  il  volger  1’  ar-  sSìindU, 
mi  contro  di  Caftelnuovo.  V’intervennero  il  Capitan  Ge- [‘Jc»rpcm. 
nerale,  il  Provveditore  dell’Armata,  Giacomo  Cornaro  - 
Capitano  ftraordinario  delle  galeazze,  Agoftino  Sagredo 
Capitano  ordinario.  Benedetto  San uto  Capitano  del  Gol- 
fo, Marino  Bragadino  Governator  di  Condannati,  Gior- 
gio Emo  Commiflario  Pagadore  , lo  Strafoldo  Generale 
di  sbarco , il  Tenente  Generale  dell’  Artiglieria  Filippo 
Verneda  , ed  Alcflandro  Contarmi  Procuratore  di  San 
Marco  , come  Luogotenente  del  Capitan  Generale  . Dal 
Verneda  fpertiflimo  ingegnere  fìi  dato  à difaminare  il  di- 
lègno  della  Piazza,  divila  in  due  ricinti i debile  il  primo, 
che  Città  fi  appella,  munita  dalla  natura,  e dall’arte  la 
Fortezza , eh’  e il  fecondo  . Siccome  i ragguagli  affiora- 
vano afeendere  il  prefidio  à mille  bravi  uomini  j così  dal- 
la foldatefca  Veneta  non  numerofa,  e quali  tutta  di  nuo- 
va leva  non  poteafi  promettere,  che  almeno  lungo  l’at- 
tacco. Da  Morlacchi  s’udivano  offerte  di  gente,  ma  len- 
za difciplina  , e richiedeva!!  tempo  di  dodeci  giorni  all’ 
unione  ; onde  con  uniforme  fentenza  deliberò  il  configlio  nttìtn* 
marittimo  di  falpare  per  la  continuazione  del  viaggio  lino 
all’  Armata . Prefo  il  Capo  dell’  Ifola  di  Corfìi  furono  feo-  Arrlv4  -, 
perte  le  galee , che  dal  Cavalier  Girolamo  Cornaro  Prov-  c, ' 
veditor  Generale  di  mare  erano  fiate  indirizzate  all’  ubbi-  à 

dieuza  del  Capitan  Generale,  e rantolìo  in  ordinanza  al- 
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1684.  tre  dodici,  cioè  cinque  Pontificie,  e fette  Maltefi,  chela 
ìVi*!IhÌì  k>ra  antecedente  erano  giunte  à Cafòpo  . Dopo  praticati 
tre  fcambievoli  faluti  di  mofchetto,  ed  artiglieria  tolle- 
ro in  mezzo  la  galea  del  Capitan  Generale  le  due  de’ 
Comandanti  Aufiliarj  , al  lato  deliro  la  Maltefe  di  Gio: 
Battifta  Brancaccio  Generale  della  Religione  , ed  al  fini- 
Uro  il  Cavalicr  Malafpina,  che  non  veftiva  carattere  al- 
cuno. Prima  di  afferrare  il  porto  ne  fopravennero  quattro 
di  Cofimo  III.  Gran  Duca  di  Tofcana  dirette  dall’  Am- 
miraglio Cavalicr  Camillo  Guidi  , le  quali  fatti  i tre  fo- 
liti  tiri  al  Capitan  Generale,  girarono  la  prora,  e fi  po- 
fero  di  vanguardia  per  non.  cedere  a’  Maltefi  il  luogo  . 
Seguite  le  vifite  tra  Generali,  e Capi,  à proporzione  de’ 
titoli , e de’  gradi  fu  data  la  rafiègna  alle  milizie  per  fcor- 
gerc  il  loro  Rato,  e prender  regola  alle  azioni  della  cam- 
pagna. Era  la  cupidigia  comune  rivolta  alla  Fortezza  di 
Santa  Maura,  non  tanto  affine  di  fpiantare  un’infame  ri- 
dotto di  ladroni,  che  rapivano  le  foftanze  , e la  libertà 
a’  naviganti  in  quc’  mari , quanto  di  reintegrare  il  con- 
cetto delle  pubbliche  armi . Dal  Provveditor  Generale 
Cornaro,  avanti,  che  colà  perveniffe  il  Capitan  Genera- 
le Morofini,  haveafi  tentato  l’imprefa,  fondando  le  mag- 
giori fperanze  sù  la  fcgrctczza  dell’  operare  cogliendo  i 
Turchi  di  repente,  e sii  gli  avvilì,  che  loro  mancaffe  il 
modo  di  ripararli,  ma  trovatigli  in  pronta  difefa  conob- 
be ineguali  le  forze  al  bifogno,  c l’obbligo  della  ritira- 
ta. Invitati  perciò  i votanti  della  Confulta  à dire  dove 
principiarla  guerra,  tutti  inchinando  à quell’attacco,  dal 
„«o  di  Capitan  Generale  ne  fu  ordinato  follecitamentc  l’ imbar- 
"*W4.  co.  Ne’ momenti , che  volcano  fiaccarli  da  Corfìi  (già 
umiliato  i giorni  innanzi  con  pubbliche  preghiere  il  cuo- 
xicufi*  re  a Dio  nel  Tempio  di  San  Francefco^  e con  rara  efem- 
ere. plarità  ivi  difpofti  gli  altri  dal  Generale  à lavarli  l’ani- 
ma con  l’Indulgenza  mandata  dal  Pontefice  Innoccnzio) 
Marc’ Antonio  Barbarigo  Arcirefcovo  fervito  dal  Cheri- 
itti  cato  benedifTe  tre  volte  col  Venerabile  l’Armata.  Coin- 
pofta  era  quella  di  trentotto  galee,  fei  galeazze,  e mol- 
te vele  da  trafporto  , lafciata  la  iquadra  delle  navi  piò 
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poderofe  à fcorrere  1’  Arcipelago  lòtto  il  Capitan’  Alef-  1684. 
{andrò  Molino  . Diè  fondo  la  icra  de’  venti  Luglio  alle 
fpiagge  dell’ Acarnania  nel  porto  di  Dcmata,  eh’ è tre 
miglia  lontano  da  Santa  Maura  . L’Ifola  di  Leucate,  ò Dt feritone 
volgarmente  Lefcada  forge  un  poco  à Tramontana  della 
Ceftalonia . Gli  antichi  al  dire  di  Strabone  la  videro  at- 
taccata  al  continente  della  Provincia  di  Acarnania , che  m*  ' 
poi  con  un  taglio  dell’  Iftmo  redo  per  opera  de’  gli  Co- 
rintj  divifa.  Gira  quell’ Ifola  quali  ottanta  miglia,  chiu- 
dendo in  fe  ftelTa  la  terra  di  Amaflichi  capitale,  e tren- 
tun villaggio  con  lo  fcarfo  numero  di  nove  mila  abitan- 
ti. Negligono  coltoro  la  coltura  de’  terreni;  Contutto- 
ciò  la  dolcezza  del  clima  , e la  naturale  fertilità  rende 
vino  , olio,  mele,  formagio,  ed  altro  necelfario  all’uma- 
no alimento,  ma  sì  copiola  la  mede  del  grano,  che  ne  lò- 
pravanza  molto  à {occorrere  l’ifole  circonvicine . Da  Léf- 
cada  li  palfa  à Santa  Maura  (così  appellata  la  Fortezza 
per  un  monaltero , che  lòtto  il  titolo  di  quella  Vergine , 
e Martire  vi  fu  già  fe  coli  eretto  ) per  un’ acquidoso  di 
trecento  felfanta  archi,  che  ferve  di  varco  a’  pedoni;  In- 
di da  Santa  Maura  alla  Terraferma,  à cui  li  congiugne 
con  una  llrifcia  di  rena,  lunga  due  miglia  , interfecata 
da  canali  , con  quattro  ponti  di  legno  , ed  uno  di  pie- 
tra. La  figura  della  Piazza  quali  quadrata  irregolare:  gli 
angoli  fono  difelì  da  groffi  torrioni , e le  cortine  nel  mez- 
zo da  limili  lavori.  Sta  fopra  una  punta  circondata  dall’ 
acque  ; dell’Ionio  al  fianco,  che  riguarda  Maeftro  Tra- 
montana ; d’ una  gran  palude^  che  ancor  ella  termina  in 
mare,  all’oppoflo;  d’ una  folla  larga  dodici  palli,  e pro- 
fonda quattro  piedi,  fcavata  à piè  della  muraglia,  tanto 
al  lato  verlò  la  Terraferma,  che  verfo  l’ Ifola  di  Lefcada. 

Fu  meda  à terra  la  gente  in  due  liti  e per  confondere  gli  %£££*  u 
nimici  nello  sbarco,  e per  procedere  divida  gli  attacchi,  “v'' 
cioè  dalla  parte  di  Lefcada,  e dalla  parte  di  Terraferma. 
Rimafero  dal  timore  accecati  i Barbari  à non  contraltare , e 
chiuderd  nel  ricinto  : Mentre  le  galee  pel  badò  fondo  non 

fiotcano  inoltrard , c aflilìere  a’  barconi , co’  quali  era  condotta 
a milizia  al  lido . Anzi  convenne  a’  foldati  ufeire,  e cam- 
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1684.  minare  un  buon  tratto  per  Tacque  , pofcia  per  un  miglio 
di  faticofiflìma  fabbia  fino  a5  borghi , che  in  uno  , c nell* 
altro  canto  dalle  fotte  poco  s’allontanavano.  Era  forma- 
7i»mnoio- 10  T efercito  oppugnatore  oltre  cento  Cavalieri  di  Malta, 
molti  volontarj , e qualche  compagnia  à cavallo  , di  die- 
ci mila  fanti  , comprefine  trecento  di  Roma  , fecento  di 
Fiorenza  , mille  di  Malta  , e più  di  mille  cinquecento  Grò 
ci  della  Ceffalonia  guidati  da  Gio:  Batrifta  Metafsà  , An- 
gelo dalla  Decima  , ed  Anaftafio  Anino  . Per  buona  for- 
te non  diftrutti  i borghi  vi  prefero  alloggiamento  i Cri- 
ftiani  ; e fatti  ftrafcinare  con  grave  ftento  dalle  ciurme 
delle  galee  dodici  cannoni , c quattro  mortari  à bombe 
per  quel  renaccio  v’alzarono  le  batterie  . Diriggevafi  l’or- 
Gmeritit  dine  dell’  attedio  dal  Generale  Strafoldo  , il  quale  havca 
Icelto  per  lui  la  banda  della  Terraferma  , e raccomanda- 
‘"Tserrtn- to  cura  quella  di  Lcfcada  al  Sergente  maggiore  di 
u» Battaglia  Francefco  Salvatico . Anche  due  Patrizj  Ventu- 
rieri  havea  il  Capitan  Generale  porto  in  campo  con  tito- 
Vrtwedi-  lo  di  Provveditori , Lorenzo  Veniero  , c Girolamo  Mi- 
T'zir/n"»  ^Ic  • A'  tutti  gli  attacchi , che  foflero  per  intraprender- 
rtmtTV*  fi  , dettino  Girolamo  Garzoni  Provvcditor  dell’  Armata 
/XwT*  per  Committario  delle  munizioni , e viveri  , e nel  pre- 
G*r-°n?m'  l^nrc  §1‘  appoggiò  T incumbenza  fopra  le  ciurme  per  la 
Trowtdi-  condotta  laboriofiflìma  , che  accennammo  . Innalzate  le 
mJVcfm-  batterie  non  volle  il  Capitan  Generale  , che  fi  delTe  prin- 
r»rtciPÌ°  * fulminare  la  Piazza,  fe prima  non  ammoniva  i di- 
fli  y t dl'-VÌ-  lenfori  alla  rela , ma  ritrovandoli  Bichir  Agà  Comandan- 
™ BickirCt- te  con  novecento  uomini  d’  arme  , provifioni  militari , e 
dVstnù  vittovaglie  in  abbondanza  , alla  lettera  fpedira  ricusò  di 
m*„t*.*  piegarli  , e rifpofe  con  oftentazione  di  coftanza  , e di  va- 
lore . Dato  il  fegno  a’  bombardieri  apparve  ben  pretto  T 
impresone  de’  cannoni  nelle  muraglie  , che  fè  conofcere 
a’  Turchi  il  vicino  pericolo  della  breccia  ; ma  quello 
prevveduto  s’animavano  d’oliare  con  l’arte,  e col  pet- 
to a’ tentativi  de’  gli  attediami  . La  confulione  maggiore, 
che  infurle  ne’  terrazzani  , fu  delle  bombe  , che  in  ogni 
luogo  , e ftante  portando  rovine  , e incendj  altro  non  u- 
divafi  , che  rtrida  , c fingulti  di  femmine,  e fanciulli  fpa- 
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ventati , ò feriti . Pensò  il  Capitan  Generale  di  aumen- 
tar loro  il  terrore  con  una  furiofa  , e ftrepitofa  tempefta 
di  palle  j e però  collocata  1'  Armata  navale  in  ordinanza 
fìè  fcaricare  per  qualche  tempo  1’  artiglierie  a'  danni  del- 
la Piazza  . Così  continuando  inceffantemente  à faettarla , 
e maflìmamente  con  le  batterie  di  terra  nell’  una  , e nell’ 
altra  parte  tettò  in  brevi  giorni  fpalancata  una  via  affai 
larga  all’  affatto  . Benché  non  forte  atterrata  interamente 
la  fòffa  , tanto  era  1’  ardire  de'  Veneti , che  il  Generale 
Strafoldo  con  un  gitto  di  fcale  volle  prefcntarc  alcuni  Ol- 
rramarini  all’  azione . Chiamato  ubbidì  torto  il  Capitan 
Biflich  , fi  efpofe  , c vi  lafciò  con  doppio  merito  la  vita, 
perche  con  frutto  > Imperocché  cadendo  pur  eftinto  uno 
de’  gli  Agà  , che  non  permettea  ferocemente  di  renderli, 
Bichir  moflo  ò dal  proprio  rifehio  , ò dal  timore  d’  altrui 
fi  rifolvè  d’ introdurne  dife orfo  tra  fuoi . Sapea  , che  tef- 
futo  il  mare  da  navigj  Criftiani  il  Capitan  Bafsà  non  fi  fa- 
rebbe cimentato  , e che  ferrato  il  parto  della  Terraferma 
con  galee , e vafcelli  era  ormai  perduta  la  fperanza  del 
foccorfo  ; onde  la  fera  di  fei  d’  Agorto  accordò  , che  fi 
ficndertèro  i patti  . Quelli  contenevano  , che  folfer'  erti 
( tre  mila  in  tutti  ) tragittati  à Prcvcfa  con  armi , e quan- 
to potean  portare  indotto  , il  reftante  in  mano  de’  vincito- 
ri , cannoni  oltre  i pezzi  minuti  in  numero  di  fcrtanta  , 
munizioni  , i mori  d’  ogni  fello  , e centotrenta  fchiavi 
Criftiani  del  Regno  di  Napoli  porti  fubito  in  libertà.  De’ 
nimici  neU'aftedio  molti  non  perirono  ; de'  noftri  dugento 
feriti  , e pari  i morti , tra  cflt  il  fopradetto  Biffìch  , F’  In- 
gegnere Bcnoni , e il  Maggiore  Gagliardi . Succedutane 
la  refa  la  fetta  della  Trasfigurazione  , e perciò  converti- 
ta in  un  Sacro  Tempio  del  Salvatore  la  più  bella  Mofchca, 
ivi  il  giorno  dietro  fi  trasferì  il  Capitan  Generale  con  no- 
bile accompagnamento  à ringraziare  il  Dio  de’ gli  cferciti, 
e il  datore  delle  vittorie  . E veramente  parve  evidente  la 
benedizione  del  Cielo  ; Mentrechc  non  trafeorfè  molte 
ore  dell’  acquifto  cadde  sì  copiofa  pioggia  , che  non  folo 
dilfipò  le  trincee  piantate  fopra  mala  qualità  di  terreno  , 
ma  per  non  eflèr  ancor  giunte  da  Venezia  le  tende  /tan- 
fi do 
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do  alla  feoperta  le  milizie  , e le  munizioni  , quelle  tutte 
bagnate  farebbonfi  fatte  inutili  , c quelle  coftrette  à riti- 
rarli . Vi  furono  inftituiti  due  Provveditori , Lorenzo  Ve- 
rnerò Straordinario  , e Filippo  Maria  Paruta  Ordinario  , a’ 
quali  con  prefidio  di  mille  foldari  fpettaflc  la  cura  di  quel 
ritinto  , e reggere  i luoghi  ad  erto  fubordinati . Oltre  1’  I- 
fola  di  Lefcada  foggiaceva  alla  giurifdizione  di  Santa  Mau- 
ra anche  la  contigua  provincia  dell’  Acarnania  , che  com- 
prende la  linea  del  Tempio  d’  Apolline  Azzio  famofo  per 
la  vittoria  di  Augufto  contra  Marc' Antonio  , e Cleopatra, 
pollo  alle  fponde  del  feno  Ambracio  , fino  all’Acheloo  il 
più  celebre  fiume  della  Grecia  . Adefio  cambiati  inomi  vie- 
ne divifa  in  due  territorj  ricchi  di  quaranta  villaggi  , l'oc- 
cidentale di  Vonizza  , che  termina  con  Azzio,  da  Marina- 
ri chiamato  Capo  Figaio  fui  Golfo  dell’  Arta,  c l'orientale 
di  Seromero  , che  confina  con  l' Acheloo  , ora  Afpropota- 
mo  . Furono  ad  efercitare  gli  atti  d’  ubbidienza  al  Capitan 
Generale  i loro  Anziani , ed  infieme  l’altro  di  Valto,  pae- 
fe  fcttentrionale  à Seromero  non  inferiore  nò  per  eftenfio- 
ne  , nè  per  fecondità  di  terreno  . Dipendevano  pure  da 
Santa  Maura  la  grolTa  Terra  di  Natolicò  , fondata  in  uno 
flagno  di  là  dal  fiume  Acheloo  , e più  verfo  Lepanto  par- 
titi in  cinque  fcoglictti  fui  mare  quelli  di  Mifiolongi  ; Ma 
ufeiti  i Turchi  con  truppe  ne  coprivano,  e cuftodivano  con 
la  forza  il  pofleffo.  Portoli  pertanto  in  campagna  con  quat- 
tro mila  cinquecento  foldari  il  Generale  Straloldo  hcbbela 
fortuna  di  tirare  i nimici  al  combattimento , in  cui  non  pic- 
; col  numero  morendone  infieme  con  Scffer  ior’  Agà  princi- 
pale prefero  animo  Natolicò  , e MilToIongi  di  renderli  tri- 
butarie al  Veneto  Imperio  . Le  nuove  leve  della  milizia  , 
la  mutazione  del  Clima  , il  difagio  compagno  indivifibile 
della  guerra  ha  vean’ introdotto  tali  morbi  nel  campo,  e dal 
campo  nelle  galee  , eh’  empiuti  gli  fpcdali , c molti  palTati 
fotterra  languiva  in  ogni  genere  di  perfone  l’Armata . Con- 
tuttociò  veggendo  il  Capitan  Generale  necelfaria  à maggior 
ficurezza  di  Santa  Maura  la  conquirta  di  Prcvefa,  e del  fuo 
Golfo  volle  porli  col  favore  della  fama  all’azione  . Viene 
formato  quel  bel  feno  dall’ acque  del  Mar  Ionio,  cinquanta 
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miglia  lungo,  c dodici  largo  , da  gli  Antichi  nominato  Am-  1584. 
brado,  da  moderni  variamente  e deH’Arta,  ch’è  dentro  ter- 
ra fui  fiume  creduto  Acheronte  Città  popolata  , e mercan- 
tile, e di  Prevcfa  . A finiftra  rimpctto  al  fito,  ove  fu  Azzio,  La  Vrevt- 
neir  imboccatura  del  Golfo  (ledeva  la  Fortezza  di  Prevefa^4' 
eretta  fopra  le  rovine  di  Nicopoli  , che  fabbricò  Augufto 
Celare  in  memoria  deU’oltrafcritta  vittoria  . Non  giravano 
le  fue  muraglie  , che  trecento  fc(fanta  tre  paffi  geometrici 
di  coftrutxura  antica  , ma  sì  perfetta  , che  refiftevano  vali- 
damente al  cannone  . Piegava  alla  figura  ritonda  con  alcu- 
ni piccioli  torrioni,  che  la  guardavano  ; nel  fuo  centro  for- 
geva  un  Cavaliere  fatto  nella  maggior  fommità  , che  (co- 
priva da  tutte  le  parti,  ed  eflendo  piantata  fopra  una  colli- 
na farebbe  (lata  più  confiderabilc  , fc  non  dominata  da  un’ 
altra  poco  lontana,  che  la  feriva  . Prevvcduto  da  Turchi,  Turchi  fi 
che  avanti  il  fine  della  campagna  havrebbe  il  Capitan  Gc-  chiana  d'op~ 
nerale  voltato  l’armi  contra  la  Prevefa , ed  ammacftrati con  tXar»^* 
l’efempio  di  Santa  Maura  , di  quanto  corto  loro  forte  (lato 
il  non  opporli  allo  sbarco  , volean’  à tutto  potere  contra- 
riarlo, raccolti  havendo  molti  delle  vicine  fpiagge  inajuto. 

Parca  folamcnte  in  pericolo  la  ripa  (opra  la  bocca  del  Gol- 
fo , perche  fe  T Armata  ha  verte  rifoluto  di  oltrapartare  lo 
rtretto  per  fmontare  al  di  fotto  , fi  efponeva  al  mofehetto 
delle  mura,  la  di  cui  bafe  era  bagnata  dal  mare  . Studiando  ca?;tanGr - 
pertanto  il  Capitan  Generale  di  deluderli  , commife  à lei  l‘J'' 
galeazze  , e cinque  galee  moflè  al  viaggio  di  Corfù  per  cu- 
rarvi le  ciurme,  che  dertero fondo  alle  Vodizze,  e là  co’ tiri 
del  cannone,  ed  altre  moftre  d’oftilità  fingeflero  d’attendere 
il  rimanente  de’ legni  per  impadronirli  de’luoghi  all’intor- 
no . Dal  Capitano  Straordinario  delle  galeazze  fù  efequito 
puntualmente  l’ordine  , e riulcì  il  colpo  dell’arte  , in  guifa 
che  non  pochi  de’ gli  Ottomanni  abbandonarono  la  cuftodia 
di  Prevefa,  e calaron’à  difendere  le  cafe  loro  . Fè  ancora 
il  Capitan  Generale,  che  fotto  l’occhio  de’nimici  il  Conte 
Strafoldo  con  due  galee  fi  portafse  à vedere  una  fpiaggia 
non  guari  lontana,  che  fembrava  comodirtiina  per  fccndere 
con  le  milizie  à terra  . Imbarcato  pofeia  la  notte  improvi- 
famente  lo  Strafoldo  con  tre  mila  foldati  fopra  galeotte  , 
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1684.  brigantini,  (ciucche,  ed  altre  piccole  barche  de’ Greci  con 
profondo  filenzio  nel  mezzo  delle  tenebre  , comandò  , che 
penetraffe  nel  Golfo  , e proflìma  al  borgo  faceffe  (montare 
fa  gente  . Nel  tempo  fteffo  egli  pure  con  le  galee  fi  morte 
vogando  ffrepitofamente  verfo  la  ripa  offervata  il  giorno  in- 
nanzi , giungendovi  due  ore  prima , che  forgeffe  il  Sole . Qui 
fcorfero  tutti  i Turchi  credendo  certamente  , che  tentato  fiof- 
fe  Io  sbarco,  e con  la  chiara  luce  fcoperfero  una  grand’ 
apparenza  di  farlo  da  quella  parte  , perche  vedevano  affa- 
ziate  molte  barche,  armi,  bandiere  , ed  uomini,  come  che 
S'ZMf.U".  v*  afpirartero  . Ma  mentre  (lavano  apparecchiati  di  fuori 
° all’  oftacolo  , feppero,  che  di  dentro  era  feguito,  e che  lo 
Strafioldo  havea  occupato  finitamente  il  borgo.  Allora  con- 
venne loro  con  fretta  ferrarli  in  Fortezza  , e prepararli 
all’  ultima  forte  dell’  artedio  . Superatoli  da  Criftiani  lenza 
ritardo  il  colle  , detto  di  Maometto  Effendi  , che  domi- 
nava la  Piazza  , ed  alzate  le  batterie  di  cannoni , e mor- 
si bau.  u tari  fi  dierono  à tormentarla.  Non  valfe  però  mai  la  for- 
vuw.  za  deiie  artiglierie  ad  aprire  breccia  nella  muraglia  > onde 
con  la  zappa  inoltrati  gli  approcci  in  brieve  tempo  guada- 
gnarono la  foffa  , e prefentofli  il  minatore  per  farli  ftra- 
da  all’  affatto  . Intimoriti  i difcnfori  chiamarono  P ottavo 
1 1 ep  che  fu  loro  acconlèntita  fiotto  condizioni  men 

fatti.  agevoli  di  Santa  Maura  , e di  eflere  tralportati  in  nume- 
ro di  mille  fiettecento  alle  fponde  , che  conducono  all’  At- 
ta. . Anche  in  quello  ricinto  la  miglior  fabbrica  delle  Mofi- 
chee  premutofli  in  Bafilica  , che  volle  il  Capitan  Genera- 
'JtdUaV * ie  confiecrata  à San  Michele  per  T efipugnazione  nel  gior- 
fAdifU  no  fuo  fedivo  feguita . Vi  fi  aggiunfe  pure  in  quello  ca- 
tagitne.  un  pj0  rinteramenro  à maggior  confufione  de’  Barbari. 
Cortoro  , allorché  dringcvafi  con  l’ oflìdione  Santa  Mau- 
ra per  difprcgio  , ed  iracondia  ad  una  figura  dell’  Arcan- 
gelo dipinta  à frefco  in  un  Tempio  Greco  porto  nel  bor- 
go di  Prevela  cavarono  gli  occhi , ruppero  la  fpada  , e ta- 
gliarono il  braccio  , che  foftenevala  . Non  badava  , che 
nella  fua  Solennità  haveffero  perduto  la  Patria  , e gli  a- 
veri  , ma  rcftafle  un  nuovo  monumento  à gloria  del  San- 
to Protettore  della  Chiefia  militante  . Pi  pochilfimi  folda- 
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ti  può  in  quella  occafione  annoverarli  la  morte  , ma  per  1684. 
molti  decli  la  memoria  à quella  di  Girolamo  Bacchile  bra- 
vo Governatore  dell’  Oltramarina  Nazione  . Deputati  al 
governo  della  Fortezza  Niccolò  Lion  à Provveditore  Stra- 
ordinario , e Pietro  Zaguri  1III.  Ordinario  volle  il  Capitan 
Generale  dare  una  corlà  nel  Golfo  dell5  Arta  per  prenderne  Ctf;lttn 
il  polfeflo  , c per  animare  con  la  fua  comparsa  à quelle  ri- 
pc  i nuovi  (udditi  di  Vonizza  , e Seromero  , i quali  pati-  Golfo  >tfoe- 
vano  infeftagioni  da  qualche  partita  di  nimici . Prcfe  per 
fue  conferve  le  galee  del  Provveditore  Garzoni  del  Go- 
vernatore Bragadino  , e del  Sopracomito  Angelo  Miche- 
le » Indi  à terra  dove  furge  il  debile  Cartello  di  Voniz- 
za fituato  alla  deftra  nell’  mgrcllo  del  Golfo,  come  toc- 
cammo , mife  alcune  compagnie  di  fanti , accioche  palla- 
te in  rinforzo  de’  Greci  gl’  in  cita  fièro  ad  inlanguinarlì  co* 

Turchi . fcarve  , che  nel  primo  incontro  prevale/le  il  co- 
raggio fugando  , e danneggiando  gli  Ottomanni  j poi  non 
ben  cuffoditi  i palli  da  padani  furono  caricati  i Veneti  , 
e ridotti  alla  marina  per  coprirli  con  1*  artiglieria  delle 
galee  difpofte  al  foccorfo  . La  ftagione  però  effóndo  trop- 
po avanzata  credette  il  Capitan  Generale  , che  penfar  do-  LtftU  Ct- 
velie  di  reftituire  in  porto  di  Corfu  à ripofo  l’Armata  af-  del  Snome» 
fai  fianca,  ed  afflitta  dalle  malattie,  e lafciar  affiliente 
d que’ popoli  Angelo  dalla  Decima  inftiruito  loro  Gover-™*- 
natore  , e Colonnello  . Con  quelle  felici  direzioni  con- 
fumofli  dal  Morofini  la  prima  Campagna  di  conlòlazione 
à Venezia  , e al  Crillianelìmo  tutto  , prefagendo  cialchc- 
duno  Tempre  più  glorio!»  gli  acquifti  , e più  dilatata  la  Fe- 
de . Non  cosi  rifpofero  le  fperanze  della  Flotta  in  Arci- 
pelago . Il  Capitan  Molino  ne  confervò  , è vero  , il  domi-  u 
nio  goduto  in  tempo  della  guerra  di  Candia  , feorrendo  o- 
gni  luogo  , e rinnovando  le  contribuzioni  ; intimorì  i Va- 
iceli i , che  con  l’ effrazioni  dall’ Alia  provveder  folevanodi 
vitto  Coftantinopoli  , e glielo  alterò  con  diforbitanza  di 
prezzo  . Hebbe  ordine  il  Capitan  Baisi  , ciò  non  oliarne 
d’  ufcire  delle  bocche  de’  Dardanelli  , e p affare  in  Mar 
bianco  . Sortì  quello  con  trenta  galee  fiancheggiate  da  u- 
na  fquadra  di  navi  Barbarefche  : e con  arte  adattata  all’ 
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1684.  occafione  ora  guardingo  metteva!!  in  difefa  , ora  fi  dava 
baldanzofo  à gl’  infiliti . Dopo  d’  haver  introdotto  nelle 
Fortezze  delle  Ifole  milizie  , e munizioni  i fopra  quelle , 
che  fcorgcva  cfpofte  all’  invafione  , e per  loro  natura  in- 
valido il  fuffidio , usò  la  rapina  col  pretefto  di  fpogliarle, 
accioche  non  haveficro  che  trarne  in  prò  i Tuoi  nimici  . 
cait,  Tur-  Quinci  fè  da  quattro  galee  di  Bei  aflàlirc  1’  Ifola  di  Tine; 

<hv  ”1^arnmata  fedeltà  di  quei  fudditi  dall'  ardore  di 
ifoUdTri-  Aurelio  Marcello  Rettore  reftarono  vergognofamente  ri- 
nt,ub»u*-  bmtate  . Il  Molino  andava  in  traccia  per  ritrovarlo,  e 
combatterlo  ; Il  feguitò  una  volta  fin’  al  porto  di  Scio  » 
caftan  Alla  fine  dopo  qualche  tentativo  inutile  fe  ne  fottrafie  il 
Capitan  Bafsà  col  beneficio  de’ remi,  per  cui  riedette  illefo 
danti!:.  aua  Reggia  . Il  danno,  che  non  poterono  inferire  i Turchi, 
provaro  i Veneti  da  gli  Elementi . Entrati  i venti  Autun- 
nali , e perciò  più  dilli cile  dell’  Arcipelago  la  navigazione 
volteggiava  verfo  1’  Ifola  di  Scopulo  feparato  dalla  flotta 
con  due  delle  maggiori  navi  il  Governatore  Pietro  Gri- 
mani  . La  notte  di  4.  Ottobre  cominciarono  Tonde  à rom- 
Tianfrtt’ìo  pere  ? e in  poco  tempo  farfi  una  cosi  orribile  tempefta  , 
& rimani  ch’elle  non  potendo  più  contraftar  all’impeto  del  mare  lor 
v?rt*ni*t*'i  convenne  cedere  à fcogli  del  Volo  , e naufragare  . Anne- 
scopuio.  gò  una  gran  parte  della  gente  , che  le  montava  , e lo  ftefi 
lo  Governatore  fchiacciato  nell*  urto  de’  falli  fu  accolto  fc- 
mivivo  in  cafa  dal  Confolo  Francefe  Pietro  Dadichi  Cre- 
tenfe  , ove  quantunque  vi  fi  ufaffero  fopraffini  rimedj , ei 
in  pochi  giorni  fpirò  . Pati  pure  gran  burrafea  nell’  opi- 
nione de’  luoi  concittadini  il  Provvedimi-  General  di  Dal- 
mazia Domenico  Mocenigo  . Ne  fia  ftrano  il  termine  u- 
fato  ; Imperocché  quanto  à bennati  è più  cara  della  natu- 
rale la  vita  civile , tanto  più  gravi  riefeono  le  procelle 
nel  niar  .fortunevole  delle  Repubbliche  , che  ad  un  foffio 
fommergono  e grado  , e fama  . Ne’  gli  ultimi  giorni  , che 
. fù  retto  il  Generalato  da  Lorenzo  Donato  fuo  Predecef- 
Dalmajja  1 fore  reftò  da  Morlacchi  la  Fortezza  di  Duare  lòrprelà  . 
«tupaia.  j)aj  moiue  di  Biocovo  nella  provincia  di  Primorie  fino  al 
Deferivi! « Cettina  fi  ftende  un  greppo  Icofcefo  , sù  la  di  cui 

' Ichicna  ergefi  quella  con  ricinto  triangolare  , e-  con  due 
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torri  , che  lo  fiancheggiano  . Sta  lontana  dal  Mare  per 
Garbino  cinque  miglia  in  circa  , e per  Ponente  quindici 
dalla  Città  d’ AlmifTa,  ed  il  fuo  territorio  confinando  con 
quegli  di  Clivuno,  e Imofchipuò  dirli  una  porta  all’ingref- 
fo  dell’  Erzegovina . Ne  fu  condottiero  il  Maggior  Giovan- 
ni Marinovich  , il  quale  guadagnate  fegretamente  alcune 
perfone  pratiche  de’  lìti  le  die  addolTo  co’  Puoi  Morlacchi 
di  tal  fatta  * che  quando  volcano  i Turchi  gridare  allar- 
mi, fcoperfero  perduta  la  Piazza,  c che  con  fuga  difpc- 
rata  doveano  altrove  procacciare  à fe  ftefli  la  libertà.  Se 
co*  foli  Morlacchi  fotto  il  Donato  erano  flati  ritolti  à gli 
Ottomanni  i luoghi  nominati  , confidava  il  Senato , che 
il  Mocenigo  affittito  da  valorofi  Capitani,  e fopra  tutti  dal 
Governator  Generale  Bortolamco  Yari/ano  Grimaldi,  con 
danari  , e milizie  , folTe  per  più  fempre  battergli,  e di- 
lungar le  frontiere.  Ma  egli  fifìb,  che  non  potdìc  operar- 
li lenza  un  corpo  di  numero,  c difciplina  confacente  alle 
azioni  della  campagna,  applicofli  ad  aumentare  la  gente, 
e ad  ammacftrarla  con  efercizj , che  fenza  ufeire  di  Zara 
gli  fcrono  confumar  inutilmente  la  State.  Il  Senato  Io  fbl- 
lecitava  à muoverli  , ed  egli  in  una  lettera  s’infingeva 

Jjronto  , nell’  altra  introduceva  difficultà  , che  turbavano 
e concepute  fperanze  . Benché  al  Capitan  Generale  , e 
configlio  marittimo  fotte  flato  lafciato  l’arbitrio  fopra  T 
attacco  di  Caftetnuovo,  viveva  un’ardente  defiderio  ne’ 
gli  animi  di  ciafcheduno  , che  quella  Piazza  cadcfiè  in 
poter  della  Repubblica  per  le  confcguenzc,  che  in  luogo 
piu  convenevole  diremo  . Erafi  il  Mocenigo  moflrato  ri- 
luttante di  concertare  col  Morofini  Timprcfa  dinotando  T 
avverfo  genio  da  lui  nutrito  , fin  quando  ambidue  milita- 
rono nella  dccorfa  guerra  in  Armata  . Da  zelanti  fu  con 
fcandolo  notata  la  repugnanza  , e principio!!!  à detrarre  . 
Affunto  il  comando  della  Dalmazia  , e lentamente  lui  pro- 
cedendo crebbero  le  querele  ; Onde  Pietro  Valiero  col  cre- 
dito di  fpcrienza  per  haver  governato  quella  Provincia  gli 
anni  antecedenti  perorò  in  Senato  fopra  la  felicità  della 
congiuntura  , e dedufle  agevole  ancora  la  conquida  di  Ca- 
flclnuovo  . Doppiamente  gradite  le  voci  c per  la  lufinga 
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1684.  del  vincere  , c per  le  sferzate  del  Mocenigo  non  può  fpie- 
garfi  T impreflìone  , eh’  ci  fece  ; Tantoché  il  di  feguentc 
Mocenigo  dovendoli  deftinare  il  Cartellano  in  San  Felice  di  Verona 
V'jìdUnT  impiego  folito  conferirli  ad  un  giovane  Patrizio,  dallo  Scru- 
Hi ('non* . tjnf0  del  Maggior  Conliglio  in  pena  della  tardanza  , e ad 
oggetto  di  levarlo  dal  reggimento  della  Dalmazia  rcftò  il 
Mocenigo  in  quella  Carica  eletto  . Da  tal’  evento  non  po- 
tea  difgiugncrli  la  fuftituzionc  del  Valiero  al  Generalato  ; 
cenndU  in  havea  dipinto  in  Senato  poterli  inoltrata  la  ftagionc  in  Set- 
tembre  efpugnare  la  Piazza  oltraferitta  , e portar  1’  armi 
dentro  all’  Albania  con  terrore  de’nimici , e con  frutto  del- 
la Repubblica  per  la  rivolta  , che  dava  à fperare  l’ indi- 
nazione  de’ popoli , forte  mallevadore  de’ Tuoi  detti,  e prò- 
valle  , fe  dalla  ringhiera  poflan  difegnarfi  le  battaglie  del 
Ordini  iti  campo  . Pronto  il  Valiero  ad  una  Subita  partenza  e ad  e- 
lequire  l’ impegno  , dal  Senato  non  rifparmiaronn  difpen- 
Ca/telnuv*  dj  , ed  apparati , perche  ne  Sortirti:  avventurosa  1’  effetto  . 
Con  ottocento  foldati  Spediti  incontanente  da  Venezia  rin- 
vigorì le  truppe  della  Provincia  ; fè  Scendere  dalle  boc- 
che del  Golfo  , che  cuftodiva  con  due  navi  > Ambrogio 
Bembo  alla  di  lui  ubbidienza;  e commife  al  Capitan  Ge- 
nerale,.che  s’ arretrarti:,  e riedelTe  alle  ripe  della  Dalma- 
zia con  tutta  l’Armata,  quando  fenza  detrimento  del  pub- 
blico intererte  allontanarli  da  quelle  parti  ei  potclfe.  Per- 
venne l’ordine  rteflò  al  Morofini , allorché  havea  fotto- 
meflò  Prcvefa , il  di  cui  conquido  non  era  ancora  noto  al 
Senato  5 Ma  l'obbligazione  di  nuovo  prefidio , il  malore 
Sopra  le  milizie,  e per  contatto  de’ remiganti,  i movimen- 
ti de’  Turchi  più  attizzati  dalle  due  perdite  non  gli  accon- 
fentivano  paflare  i meli  del  Verno  ne  meno  à Corfù  , Sog- 
giorno deliberato  alla  quiete,  non  che  trascorrere  per  con- 
tinuazion  di  travaglio.  Diè  pertanto  la  morta  à quattro  ga- 
lee, Sopra  le  quali  prenderti:  l’imbarco  per  ritorno  in  Pa- 
tria il  Provveditor  Generale  Girolamo  Cornaro,  e quelle 
andaffero  à ringrortar  la  Squadra  di  Dalmazia  per  le  o- 
rlu™d£  pcrazioni  premeditate  . Avvegnaché  fervida  forte  la  folle- 
pine  L'armi  citudine  del  Valiero  le  faccende  indifpenfabili  per  1’  o- 
Micimprtit.  pCra2jone  non  permisero  alle  truppe  d’  entrare  in  cammi- 
no. 


Digitized  by  Google 


L I B B^O  SECONDO.  73 

no  > che  verfo  la  metà  del  mefe  d’  Ottobre  . Mentre  pie-  1684. 
gava  egli  verfo  Lefina  per  unire  sù  queir  Ifola  tutta  la  ,nvU  ± 
loldatcfca  , e poi  gittarfi  contra  Caftelnuovo , credette  di-  si*»  iH'»i 
vertire  i nimici  con  1’  attacco  di  Sign  s di  cui  fìguravafi  M*r“' 
alla  comparfa  delle  pubbliche  infegne  la  refa  . Ne  appog- 
giò la  feorta  à Luigi  Marcello  Volontario  t inviandolo  à 
quella  volta  con  alcune  compagnie  d’infanteria  , e caval- 
leria , fotto  il  Colonnello  Donatin  , e fei  mila  Morlacchi 
comandati  dal  Cavaliér  Gianco  Colonnello  , uomo  corag- 
giofo  , ed  amato  dalla  Nazione . Dal  Marcello  fi  trovaro- 
no le  cofe  in  iftato  diverfo  al  conceputo  ; I Turchi  pron- 
ti alla  difefa  , in  maniera  che  efTendo  egli  con  un  folo  fa- 
gro  da  dodici  non  potea  ne  meno  piantarvi  l’ allòdio  . An-  ri- 
zi i Morlacchi  , come  porta  il  loro  coftume  , datili  al  bot-“r<rr’ 
tino  , c perciò  fparfi  fenza  regola  militare  furono  inverti- 
ti, c di  rilancio  con  qualche  danno  fcacciati . Nè  più  for- 
tunato forti  al  Valiero  il  viaggio  ; Imperocché  fatto  rigi- 
do il  Cielo  , e infurti  tempi  contrarj  alla  navigazione  gli 
fu  forza  trattenerli  due  interi  meli  in  Lefina  , ove  invafe 


le  milizie  nuove  da  malattie  quali  di  moria  , ne  vide  più 
di  cinquecento  à mancare  . Al  pari  fallace  riefee  il  prono- 
llico  della  guerra  , e di  chi  folca  il  mare  ; Se  quello  à fia- 
ti di  lieve  aura  muta  la  placidezza  in  tempefta  , e la  tem- 
pefta  in  calma  ; quella  da  mille  impenfati  accidenti  c li 
fà  profpcra  , e in  avverfa  fi  cangia  . Dovette  il  Valiero  à Anche  il 
gl’  incontri  di  ria  forte  rinnegare  le  confidanze  fuppofte  , 
ritornarfene  à Zara  , e diftribuire  la  foldatefca  più  per  gli  frutto  in 
/pedali  della  Provincia  , che  à foliti  quartieri  del  Verno . zìi*  4 
Ne  meno  eguali  a’  defiderj  de’  Collegati  furono  gli  eventi 
di  quella  Campagna  1684.  contra  il  comune  nimico  . La-  Dìfefni  del 
fidammo  il  Rè  di  Pollonia  in  marcia  verfo  il  fuo  Regno  3 nìn! ? 
dove  fìi  ricevuto  in  maniera  di  trionfante  , e à fella  pom- 
pofa  , tutta  però  all’  eccello  fuo  merito  inferiore  . Per  fe- 
condare il  favor  della  fortuna , e per  combattere  da  fe  fo- 
lo Turchi , c Tartari  richiedeva!!  un’elèrcito  più  forte  dell’ 
anno  palfato  ; Nè  gli  fù  diffìcile  col  mezzo  de’  Generali , 
e Senatori  dal  fuo  efempio  infiammati  unire  quaranta  mi- 
la foldatiper  Io  più  di  nobiltà  à cavallo  , oltre  i fervidori, 
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1584.  che  in  molto  numero  armati  lo  ringroflàvano  . Quando  ha- 

vca  invitato  con  Tue  lettere  il  Senato  di  Venezia  à rompe-  - 
re  la  guerra , erano  i fuoi  concetti  , che  farebbono  iti  à Bi- 
fanzio,  egli  con  le  Armate  terredri,  la  Repubblica  con  le 
navali  di  palio  concorde  contra  quella  Metropoli  mode  y 
ed  avanzate , Dileguava  pertanto  indirizzare  il  primo  vi- 
aggio alla  Podolia  , valicare  il  fiume  Tira  , volgarmente 
Nieder  , e penetrare  nella  parte  Audrale  della  Bedarabia 
polla  verfo  le  ripe  del  Ponto  Budino  > 0 Mar  Nero  tra  le 
foci  del  Danubio  , e Nieller  . Quivi  abitano  i Tartari 
del  Budziak,  alle  frontiere  Criftiane  sì  infclli . Sperava  il 
Rè  di  foggiogarli , c inficine  aprire  le  porte  del  Danubio 
a'Cofacchi , i quali  havendo  libero  1*  ingreflo  al  Mar  Ne- 
ro havrebbono  fino  à Coftantinopoli  fatto  fentire  i loro 
infulti , e ruberie  . Sopra  tali  diade  entrando  nel  confine 
della  Moldavia  , porgeva!!  pure  la  mano  à quel  Principe, 
che  inclinato  di  fcuotcre  il  giogo  Ottomanno  alzar  potcf- 
fe  il  capo  , e accrcfcer  vigore  con  la  fua  gente  al  partito . 
Non  fu  però  , che  il  dì  ventefimoterzo  di  Agollo  alla  Cit- 
tà di  Buczacz  collocata  da  Geografi  nel  principio  della 
Podolia  . ApprelTatofi  al  Nieder  egli  pensò  d’occupare  dall’ 
una  , c dall’altra  fponda  qualche  luogo  , che  fervide  e di 
iute,';*,  cudodia  , e di  agevolezza  alla  fabbrica  d’  un  ponte  dedi- 
T/zvÙ-  nat0  trjg‘tro  • parte  > hi  cui  fi  trovava  il  Re,  ce- 

dette  il  Cartello  di  Zwaliccz  non  valendo  refidere  alle  for- 
C"chinf*i  ze  fi*  tutto  T efercito  , che  1’  oppugnava  . Spinfe  poi  una 
i&fit*  • duolo  de’  più  arditi  Cofacchi  , che  lo  feguitavano  , con 
qualche  reggimento  d’infanteria  Pollacca  all’opporta  ripa» 
accioche  inveftidèro  Cocchin  , Piazza  la  più  riputata  di 
quel  contorno  ; elfi  adempierono  l’ordine  con  sì  gran  co- 
raggio , e profferiti  , che  riufei  loro  d’ impadt  onirfene  al 
primo  attacco  , e fottomettcrla  al  fuo  dominio  . Tratrenc- 
vafi  ancora  oltre  il  Danubio  Solimano  Serafchier  in  olfer- 
strafMtr  vazione  de’ gli  andamenti  Pollacela  . Al  ragguaglio  della 
wTdic'c-  caduta  pafsò  foliecitamente  il  fiume,  altrettanti  Tartari  ac- 
<hm,  m 4 « coppiò  al  fuo  efercito  , e fpedì  un  corpo  di  quedi  fotto 
xt rifornii.'  Cocchin  à tentarne  il  racquirto  . Il  prefidio  todo  rinforza- 
to al  bifogno  non  temette  il  furore  de’ gli  adalitori , mali 

rigit- 


Digitized  by  Google 


L I B J^.O  SECONDO.  75 

rìgittò  , quante  volte  hebber'  animo  di  prefentarvi/i , e fi-  1684. 
nalmente  battuti  con  brave  fortitc  furono  (perduto  ezian- 
dio il  loro  Condotticre  ) neceflìtati  à levarvi  il  campo  . 

Ecco  tuttala  felicità  della  prefente  campagna  all’ armi  del- 
la Pollonia  } fe  può  dirli  felicità  quella  , che  non  perle- 
vera  , c in  umiliante  fparifee  . Conciolìache  vana  1 indù-  j>0uaechi 
Uria  del  Rè  in  due  meli , eh’  ei  fi  fermò  al  Nieftcr  , non 

Eotè  mai  vedere  llabilito  un  ponte  di  tre  , che  in  varj  fiti  ìsjtpn. 

uttar  fece  , ora  per  imperizia  de’ gli  artefici  inabile,  ora 
dall’  acque  lòprammontate  , ora  dalle  corfe  de’  Tartari  di- 
ftrutto  . Non  contenti  i Tartari  ftelfi  d’ bavere  tagliato  il 
varco  nimico , che  fpreggiatori  de’  rifehi  fi  gittarono  à 
nuoto  nel  fiume  , e in  gran  turme  prefero  T altra  ripa  , 
fopra  cui  ftava  il  Pollacco  attendato.  Allora  perdè  que- K,m 
Ilo  affatto  il  ripofò  » Mcntrcchc  all’  invafioni  notturne  , 
e improvife  di  coloro  dovean’  i foldati  fempre  vegliare  T*nui' 
con  T armi  indotto  ; fe  ncgligeano  di  tenere  la  più  rigo- 
rofa  disciplina  , fuccedea  il  pentimento  à ferro  , e à fuo- 
co ; fe  volcan’  ufeire  dell’ alloggiamento  , e combattere  , 

Sotto  Caminietz  i Tartari  velocemente  fi  ritiravano  . Sic- 
ché dal  travaglio  incelante , e dalla  penuria  della  vit- 
tuaglia  maggiormente  infievolito  T efercito  V entrarono  le 
malattie  , e al  Rè  convenne  rifolvcre  la  marcia  , e disio-  ‘ 4mfl ‘ 
care  . In  quelle  dilazioni  confapcvole  il  Serafchier  , che 
da’  Pollacchi  era  flato  lafciato  il  primo  ponte  in  abbando-  *“ jffc 

no  , fè  da’fuoi  occuparlo  > indi  Scemate  le  acque  del  Nie-  «lutti*. 
Iter  potè  con  poca  fatica  ridurlo  à perfezione,  e fopra 
il  medefimo  trasferir  le  truppe  contro  di  loro  . Rinvigori- 
to pofeia  con  nuova  unione  de'  Tartari  fi  mife  alla  coda 
dell’ efercito  regio,  che  per  quindici  giorni  continuò  à Se- 
guire > mà  come  il  Rèhavea  inanzi  fiudiato  di  tirar  à bat- 
taglia i Tartari  Soli , che  la  sfuggirono  ; così  non  volle 
aderire  alla  disfida  del  Serafchier,  conofccndofi  e per  il 
fito  3 c per  la  debolezza  delle  milizie  in  qualche  fvantag-  R}  rlur. 
gio  . Si  reflituì  inoltrato  l’Autunno  à Varia  via  , con  ram-  »*‘nvtiu- 
marico  dell' efito  , parendogli  d’haver  perduto,  perche 
non  havea  vinto  . Con  dcflino  non  diflìmile  camminaro- 
no le  Armate  dell’  Imperadore  in  Ungheria  , ma  con  più 
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1684.  memorabili  azioni  . Se  à’ primi  incontri  favorevole  il  Cie- 
lo , nel  chiuderli  la  campagna  raffembrò  T afpetto  fuo 
minaccevole  , e tetro  . Grato  Celare  verfo  le  pallate  be- 
nedizioni volea  e co’  gli  apparati , e con  la  diligenza  pre- 
venire , e più  confondere  i fuoi  nimici . Per  indirizzare  le 
linee  delle  operazioni  al  centro  della  madima  imprefa  , 
11 confai*  verfò  il  coniglio  di  guerra,  le  Tarmi  do  veliero  volgerli 
ftfam'dt  contro  à Neukaifel , piazza  troppo  internata  nello  Stato 
liinxi  im-  Auftriaco  già  ne’ primi  movimenti  invertita  , ò pure  con- 
Pjtfa  trQ  ^ Buda  capitale  del  Regno  d’  Ungheria  . Lo  rtrepi- 
tofo  grido  di  quella  , e le  confeguenze  , che  le  ne  afpet- 
tavano  , traile  il  cuore  ge'nerofo  dell’  Imperadore  à fce- 
glierla  l'opra  tutte  , e deftinarìa  meta  de'  fuoi  penlieri  . 
Tre  cferciti  pertanto  furono  difpofti  ; il  più  forte  fotto  il 
fuo  Luogotenente  Generale  Carlo  Duca  di  Lorena  , che 
piantar  ne  dovelfe  T affedio  , e due  altri  fotto  li  Mare- 
fcialli  di  Campo  il  Co:  Enea  Caprara  in  Ungheria  fupe- 
riore  , e il  Conte  Giacomo  Lesle  nell*  inferiore  . Data 
la  raflègna  verfo  il  fine  di  Maggio  dal  Duca  in  una  pia- 
nura al  fiume  Vago  non  molto  lungi  da  Neukaifel  creb- 
be il  fofpetto  ne’  Turchi,  che  gli  Alemanni  rinnovar  ne 
volelfero  l’attacco  , e l’hebber’  elfi  per  avverato  , quan- 
do videro  il  Generale  di  Battaglia  Barone  di  Mercy  à fer- 
marvi il  blocco  . Cavarono  dalle  guernigioni  vicine  due 
mila  uomini  5 e copia  di  munizioni  per  introdurvi  foc- 
corfo  . Ma  nè  T innondazione  de’  fiumi  permife  a’  carri 
T apprelfarvifi  , nè  la  gente  contro  alla  guardia  de’  po- 
rti potè  forzare  il  parto  . Contuttociò  il  Duca  non  fi  di- 
vertì dalle  prefe  riloluzioni , ma  lafciata  à parte  Neukai- 
fel marciò  diritto  à Strigonia  con  T efcrcito  fpacciando 
molte  provifioni  fopra  barche  , e galeotte  à feconda  del 
imptdifct  il  Danubio  . La  prima  difficoltà  , che  fi  frappofe  al  profè- 
A™”  guiracnto  del  viaggio  fu  il  tranfito  à Vicegrado  , dove 
quella  piccola  Città  fovraftando  al  fiume  non  potean*  i 
legni  fenza  pericolo  inoltrarli . Spedì  à riconofcerla  cin- 
ta in  vece  di  muraglia  da  grofle  travi  fitte  in  terra  , che 
formavano  un  riparo  , chiamato  volgarmente  Palanca  . 
Serviva  già  di  foggiorno  deliziofo  à i Rè  d’  Ungheria  , 

ed  il 
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cd  il  fuo  Cartello  una  volta  sì  riputato  , che  cuftodiva-  1684. 
no  in  erto  la  Corona  del  Regno  , fedendo  lui  fopra  il  dor- 
io  d’  una  roccia  impenetrabile  , e fcofcefa  . Paflato  da 
Lorena  il  Danubio  fopra  un  ponte  à Strigonia,  dalla  cui  torneili. 
banda  ftà  Vicegrado  , ed  incamminatoli  all’  attacco  reftò 
la  Città  al  primo  impero  fuperata  , e vinta  . Nello  Aef- 
fo  tempo  dovea  il  Colonnello  Bek  falire  al  Cartello , e 
alloggiarvi  il  minatore  ; tentò  coraggiolamente  di  farlo  ; 
ma  rifpinti  più  volte  i fuoi  con  fortite  , c col  gitto  de’  i 
falli  , e provato  anche  troppo  refiftente  il  macigno  al  di- 
fegnato  lavoro  , appigliofli  il  Duca  allo  fperimento  del 
fuoco  . Alzata  à prezzo  di  gran  fatica  il  feguente  giorno 
fopra  il  contiguo  monte  una  batteria  di  mortari  à bom- 
be , e preftamente  fcaricata  , benché  di  rado  colpirtero  , 

fli  aflèdiati  ne  concepirono  tale  {pavento  , che  vennero 
patti  . Non  fu  in  querto  mentre  difficile  al  Bafsà  di  Bu- 
da rilevare  col  mezzo  de’fpiatori  nel  proprio  paefe  , che 
per  eflerc  all’  imprefa  di  Vicegrado  più  fciolto  havefle  il 
Duca  di  Lorena  divifo  dall’  efcrcito  il  bagaglio  lafciando- 
lo  fotto  il  cannone  di  Strigonia  in  cura  d’  alcuni  reggi- 
menti comandati  dall’  Hallevil  Sergente  Generale  di  bat- 
taglia . Fè  colui  fiaccare  cinque  mila  Turchi,  e Tartari 
i quali  per  la  via  più  brieve  di  Buda  à Strigonia  tentaf- 
fero  di  cogliere  qualche  vantaggio  . Scoperti  dalla  For- 
tezza i nimici  , e allontanati  co’  tiri  dell’  artiglieria  , 1’ 

Hallevil  diè  fubito  all’  armi , e morte  il  Barone  di  Nor-  Tr*°*tn a» 
kerme  con  cinquecento  cavalli  ad  occupare  un  porto,  e di*  thtM 
à /opere  delle  forze  , e de’ gli  andamenti  de’Barbari . Egli 
fteflo  impaziente  di  battergli  volle  feguitare  con  altre  mi- di.'  s‘ris°~ 
lizie  il  Barone,  ma  eflèndo  i Turchi  /eparati  in  più  fqua-’"4' 
dre  , avanti  che  gli  fi  potefle  congiugnere  , li  affaltarono , 
e inifero  in  difordine  l’uno  , e l’altro.  Dal  numero  mag- 
giore de’  gli  Ottomanni  tolta  in  mezzo  la  truppa  dell’ 

Hallevil  , ed  à lui  con  colpo  di  lancia  la  vita  , giun/è  à 
tempo  di  rimettere  in  battaglia  gli  Alemanni  il  reggimen- 
to di  Rabatta  con  Carlo  Pace  fuo  Tenente  Colonnello  in 
guifa  , che  con  fcompiglio  i Turchi  fe  ne  fuggirono  . Sù 
V avvifo  della  zuffa  à Vicegrado  era  flato  dal  Duca  di 

' Lore- 
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1684.  Lorena  fpinto  il  Principe  Luigi  di  Baden  con  i Dragoni , 
e con  un  reggimento  di  cavalleria  per  rinforzare  i fuoi , e 
aflicurarfi  della  vittoria  . Nel  cammino  incontrato  un’  uf- 
ficiale del  Pace  coll’  annunzio  del  fucceffo  fi  rcflituì  il  Ba- 
den al  movimento  men’  affrettato  dell’efercito  , che  già  era 
rivolto  al  primiero  campo  di  Strigonia  . Quivi  il  Duca  di 
Lorena  raccolte  le  cofe  neccflarie  all’imprcfa  ripafsò  il  fiu- 
me fui  ponte  di  Parkan  , e fi  pofe  in  marcia  lungo  il  Da- 
Bu'lin  u nub*°  vcr^°  Peft  j che  giace  alla  riva  oppofta  di  Buda  . 
€Ìnxn\*  di  Havea  intanto  il  Bafsà  di  Buda  unito  quindici  mila  com- 
Zfcfò  battenti  fenza  il  grofTo  prefidio  , che  guerniva  la  Piazza  . 
vlcadìLo-  Nè  volendo  ridurli  alla  fola  fpcranza  della  difefa  era  ufei- 
renf.  to  , e andato  incontro  al  Duca  fino  d certa  eminènza  mez- 
zora oltre  Vaccia  , ò Vaitz  , che  haveva  fcelro  per  con- 
tendergli  il  progreffo  ; dove  dividendofi  il  Danubio  in_* 
due  rami,  co’ quali  circonda  l’Ifola  di  Sant’ Andrea,  lam- 
be  la  ftefià  Città  di  Vaccia  . Avvertitone  da’ Corridori  il 
Duca  avanzoflì  , e prefto  difeoperfe  con  l’occhio  proprio 
1’  cfercito  Turchefco  flcfo  fopra  la  foinmità  accennata  , 
gran  numero  di  cavalleria  , una  batteria  di  cinque  pezzi 
da  campagna  , che  dall'  alto  minacciava  , e pantani  al 
baffo  , che  impcdivangli  1’  avvicinamento . Non  fmarri  il 
Duca  à gli  oflacoli  ; ma  formate  due  linee , 1*  una  fotto 
il  Principe  Luigi  di  Neoburgo  , 1’  altra  fotto  il  Principe 
Luigi  di  Baden  marciò  innanzi  , e con  fafeine  , e mate- 
ria per  fermare  il  piede  porrata  dall’  infanteria  fpianofli 
ballante  firada  all’  affalto  . I Turchi , che  ofTervavano  il 
coraggio  , e la  rifoluzione  de’  Cefarei  , allora  con  grand’ 
n HafjÀ  impeto  , ed  urli  orribili  fi  lanciarono  contro  di  loro  ; ma 
L"dLrl clue^‘  bravamente  ricevuti  , e rigettati  tre  volte  col 
«*  «»  /•<  mofehetto  rcflarono  sì  con  fu  fi  , che  voltate  le  fpallc  fal- 
ZoiTth r-  volli  la  cavalleria  velocemente  à Peli  . Pagarono  la  fua 
**'•  viltà  molti  de’  Giannizzeri  con  la  morte;  anzi  ritiratili 
mille  cinquecento  di  effi  in  Vaccia  , che  dopo  la  refiflen- 
za  di  tre , ò quattro  ore  fi  rendette  à diferezione  , furo- 
no fatti  prigioni,  havendo  anche  gli  Ottomanni  perduto  in 
quella  giornata  più  flendardi , e tutta  l’artiglieria  . Ripi- 
gliata in  brieve  la  marcia  comparvero  alla  villa  dell’  efer- 
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cito  vittoriofo  le  fiamme  divoratrici  di  Pcft  abbandonata  1684. 
dal  Bafsi , che  può  dirfi  una  parte  di  Buda , à cui  per  via 
d’un  ponte  fopra  barche  figiugne.  Progredì  il  Duca  non  Turchi . * 
oftante,  e fatti  vifitar tutti i polli  della  muraglia,  fevifof- 
fe  qualche  mina  nafeofta,  ordinò,  che  fi  eftinguefiero  gli 
inccndj,  e fi  occupafie  il  ricinto.  Non  potendo  da  Peli  à Od**  f • 
Buda  formar  ponte,  ne  fece  fabbricar  uno  fui  braccio  del 
Danubio,  che  corre  tra  Vaccia,  e l'I fola  di  Sant’ Andrea, 
ed  altro  lui  ramo  principale  dall’  Ifola  alla  Terra  di  Sant* 

Andrea  , che  quantunque  fuori  dell’  Ilòla  da  alla  ftefla 
il  nome  . Maraviglioflene  il  campo  della  ommiffìone  de’ 

Turchi  à non  dilputargl’  il  palio  in  amendue  le  braccia 
del  fiume  , celebrandola  per  fua  elfenziale  avventura , e 

{>er  prefagio  d’ intera  felicità . Difefe  le  tede  de’  ponti  da’  St»\*  •!><*• 
òldati  trafportati  alla  fponda  con  barche,  e da  batterie”  ' 
varcò  tutto  l’efercito . Quando  il  Serafchier  fui  ragguaglio 
mendace , che  parte  delle  truppe  Imperiali  folle  fiata  fo- 
lo  tragittata,  con  quindici  mila  de’  migliori  cavalli,  e ot- 
tocento Giannizzeri  fi  molTe  per  attaccarla.  Fu  dal  Du-  ti  $«**- 
ca  abbracciato  di  buona  voglia  il  nuovo  incontro}  parti 
in  due  corpi  la  fua  gente,  come  guidava  la  propria  il  Se- J?:t 
rafehier,  e principiolfi  con  grand'ardore  la  milchia. 
il  fuoco  dc'Criftiani  feemò  l'animo  à gl’infedeli,  che  pre- 
fto  fuggendo  lafciarono  feminato  de’  cadaveri  un  buon  trat- 
to , e perdettero  alcune  Inlcgne  j Onde  il  Duca  potè  il  di 
quattordici  Luglio  à Buda  prefentare  T alTedio  . Havca  di  Budx . 
egli  fotto  Tarmi  trentacinque  mila  foldati,  oltre  quattro  d‘l 
mila  Ungheri  condottigli  in  que’  momenti  dal  Conte  E- 
fterafi  Palatino  con  fperanza  di  maggiore  aumento  , 
mentre  il  Conte  Budiani , e molti  già  malcontenti  del  Go- 
verno erano  per  opera  del  Marefciallo  Conte  Caprara  ri- 
tornati all’ubbidienza  del  lor  Sovrano.  Buda,  Sedede’Re-  n,fer;^,nt 
gi  Criftiani  fino  che  da  Solimano  tra  lufinghe  , e pretcfti  di  B"u- 
ne  fu  fpogliata  la  Vedova,  e il  Bambino  di  Giovanni  mor- 
to Tanno  mille  cinquecento  quaranta,  miravafi  ancora  co- 
me Metropoli  dell’ Ungheria,  tenendo  nella  fuperiore  un 
piede  col  mezzo  di  Pcfi,  e calcando  con  l’altro  T inferio- 
re. Inclina à formare  un’ovato,  benché  imperfetto  per  go- 
der 
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der  più  comodamente  del  beneficio  del  fiume.  Compone 
elTa  quali  un  ridotto  di  più  Città,  la  bafia  prefio  all’ac- 
qua, l’alta  fondata  in  fico  elevato,  e faflòfo , e il  Cartel- 
lo, che  vi  fi  unifee,  e l’c  capo.  V’è  pure  la  Fortezza  fo- 
pra  il  monte  di  San  Gerardo,  le  di  cui  radici  tra  quella  e- 
minenza,  e la  contrafcarpa  del  Cartello  s’avanzano  à co- 
; ftituire  una  piccola  valle.  Impadronitoli  il  Lorena  de’bor- 
ghi,  e piantato  il  Campo  credette  di  meftiere  voglier  le 
prime  batterie  contra  la  Città  balla  , affinché  fofle  tra  que* 
ricinti  la  comunicazione  levata,  e poter  iftrignere  più  l’al- 
ta. Mentre  faceva  tormentare  col  cannone  la  muraglia,  e 
s’ allargava  la  breccia  , hebbe  ragguaglio  , che  fi  movefic 
il  Seralchier  per  portare  foccorlò  alla  Piazza  . Lafciatafi 
dal  Duca  la  topi  intendenza  dell’  afledio  al  Conte  di  Sta- 
remberg  Generale  dell’artiglieria,  fi  fiaccò  con  la  cavalle- 
ria per  incontrarlo  > lecer’ alto  i Turchi  alla  comparfa,  e 
lo  tennero  à bada  , finche  due  mila  de’più  fcelti  calando 
dal  colle,  ove  ftavano,  partirono  per  la  valle  di  San  Ge- 
rardo ad  afialir  le  trincee.  Alla  diritta  iù  J'arracco  loro  , 
e di  concerto  forti  alla  finiftra  da  Buda  unoftuolo  de'Gian- 
nizzeri  con  tal’ impreffione  in  ambo  i lati,  che  occuparon 
due  porti.  Tentarono  anche  il  terzo;  ma  con  miglior  dife- 
fa  foflenuto  arreftò  il  corfo  j allora  invertiti  da  alcuni  bat- 
taglioni di  riferva  convenne  loro  cedere  il  terreno,  rinta- 
narli, e fuggire.  L'azione  fù  fanguinofa,  perche  de’ gl’im- 
periali morirono  trecento  buoni  loldati  , e venti  Ufficiali  ; 
maggiore  però  la  perdita  de’ gli  Ottomanni;  ed  in  tertimo- 
nianza  di  erta  aflentoffi  il  Serafchier , non  ofando  di  cimen- 
tarli. Parve  al  Duca , reftituito , che  fu  in  campo,  non  do- 
verli dar  refpiro  a’nimici,  ma  giacche  vedea  aperta  conia 
rottura  del  muro  la  ftrada  alla  lalita  , fi  difponefle  incon- 
tanente la  milizia  di  farla  . A’jconfeguirne  la  gloria  v’en- 
trò l’emulazione,  perche  di  varie  nazioni  ne  furono  defti- 
nati  all'alTalto,  Alemanni,  Aiduci,  e Venturieri j nè  s’in- 
gannò il  Duca  , perche  in  onta  de’i  pericoli  montarono  a- 
nimofamente  la  breccia,  e fuperando  qualunque  relirtenza 
efpugnarono  la  Città  bafia  con  la  morte  di  mille  dugento 
de’  gli  afied  iati . Dubitavano  gl’imperiali  più  arduo  l’ac- 
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quifto  di  San  Gerardo  , verfo  cui  furono  fubito  dirette  le  16% 4. 
operazioni  . Appena  occupati  haveano  i lìti  opportuni  7£'cj'0‘  "bn\ 
all’  attacco  , che  da’  Turchi  abbandonolfila  Fortezza  t ri*  U fonti- 
tirandofene  confufamente,  e lafciando  in  potere  de’Criftia-  Ge- 
ni l'artiglieria,  etutte  le  munizioni.  Sopra  quel  monte  fè  T*rit' 
il  Duca  di  Lorena,  eh’ ergellero  batterie  contra  la  Città  Su-  iiDucafi 
periore,  enellecafe  alla  lua  pianta  prendelfero  pollo,  non  u'ctu'.™ 
folo  per  tormentarla  col  cannone,  ma  perdila  avanzare  gli 
approcci . Teneva  le  milizie  inquiete  la  vicinanza  del  Sera- 
fchier,  che  fpuntava  in  ogni  llante  fopra  le  montagne  con 
minaccia  di  dar  loro  alle  (palle  . Rifolvc  però  il  Duca  di  &•* 
tentare  ancora  , fe  potelfe  tirarlo  à battaglia  j così  leva-  ai*  Pstr 
ta  di  notte  con  mille  fanti  la  cavalleria  Tedelca  , altra  ^M*r* 
Pollacca  del  Principe  Lubomifchi  , e cinquecento  dell' Dn- 
ghera  lì  prefentò  improvifamente  la  mattina  al  nimico  in 
ordinanza  . Parve  , che  il  Serafchier  accettallè  con  gullo 
Y invito  ; Imperocché  confidando  ò nella  gente  inviatagli 
dal  Primo  Vinr  fatto  forte  di  venti  mila  uomini  , ò in  du- 
gento  cammelli  armati  , che  con  la  violenza  dell’  antipa- 
tia naturale  sbaragliafièro  i cavalli , dal  fuo  canto  volle 
cominciata  1’  azione  . La  fpcrienza  de’  paffati  combatti- 
menti havea  ammaeftrato  , che , follenendofi  con  piè  fer- 
mo da’ gl’ Imperiali  l’impeto  de’ Turchi  non  fapean  que- 
lli tollerare  il  difcarico  mediante  del  fuoco  , e i cavalli 
Alemanni  eran’  alfuefatti  alla  villa  , e all’odore  de’  cam- 
melli ; onde  dclufa  1’  arte  del  Serafchier  e con  T ufo , e 
co’  tiri  fortunati  de’  Dragoni , che  immantinente  gittaro- 
no  à terra  , chi  montava  que’  bruti , e vano  riufeendo  1’ 
urto  reiterato  de’  Barbari , llavan’  elfi  per  voltar  al  foli- 
to  il  tergo  . Gl’  invelli  allora  per  fronte  il  Duca  , ed  a’  Eionmft 
fianchi  gl'  Ungheri , e Pollacchi  j rellarono  tagliati  à pez- L*~ 
zi  quanti  Giannizzeri  vi  fi  oppofero;  la  cavalleria  rotta,  e 
perleguitata  , in  dominio  de’ vincitori  otto  pezzi,  che  tan- 
to era  il  cannone  , lei  mila  animali  da  carico  , provifio- 
ni , e bagaglio  , lo  llendardo  principale  con  le  code  di 
cavallo  , e un  fuperbo  padiglione  del  Serafchier  , quali 
due  il  Generale  fpedì  all’  Imperadore  con  la  novella  del- 
la vittoria  , c con  la  fpcranza  , che  battuto  il  foccorlò 
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1684.  folle  proffima  à cadere  la  Piazza  . E chi  veramente  dopo 
la  (confìtta  non  credea  , che  non  ne  fucccdclfe  l’acquifto? 

Axam 4 fulminavano  dì , e notte  la  Città  alta  con  palle  , e bom- 
Tclmr“aB*-  be  fcoccatc  molte  batterie  di  grolfi  cannoni,  e mortati,  in- 
tenti  gl’  Imperiali  di  aprire  breccia  nelle  mura  , ed  in- 
timorire gl’  abitanti  con  rovine  , ed  incendj  . In  tre  parti 
cran  formati  gl’ attacchi , due  all’  crtremità  della  fronte  , 
che  guarda  Strigonia  , cioè  T uno  all’ angolo  verfo  il  Da- 
nubio, e l’altro  à quello  verfo  l’Ungheria  inferiore  , ma 
nel  terzo  alla  cortina  , che  và  à congiugnerli  col  Cartel- 
lo , impiegavano  l’induftria,  e sforzo  maggiore.  Col  tra- 
vaglio però  di  molti  giorni  non  apparendo  ancora  la  rot- 
tura bramata  , per  edere  la  muraglia  affai  ben  commeffa  , 
vi  vollero  i picconi  de’  guaftatori  , che  fcavate  le  vie  fot- 
terranee nel  greppo  le  inolrraflero  à legno  di  profonda- 
re le  mine.  Quanto  perniciofa  fu  a’Cefareila  vana  con- 
fumazione  del  tempo  , altrettanto  di  cuore  porfe  à gliaf. 
Odiati  , e rendè  loro  familiari  i pericoli  , c le  morti  . 
Era  diretta  la  difefa  da  Maometto  Bafsà  della  Piazza  ; 
uomo  di  fpiriro  marziale , di  petto  eguale  , e forfè  mag- 
giore Saitan  Bafsà  fuo  vicegerente  ; e tra  Capi  correva 
una  pronu-fTa  d’invincibile  rifoluzione  , e coftanza  . Ha- 
vcan’  elfi  un  prefidio  numerofo  , e l’animavano  con  la  fì- 
curtà  , che  il  Serafchier  haverte  rrapaflàto  i ponti  d’  Ertech 
per  provvederli  di  nuovo  bagaglio  e ringroflato  con  le 
milizie  dell’  Alia  farebbe  à portar  loro  il  foccorfo  . Pre- 
fane  perciò  confidanza  eran  divenuti  infeftirtimi  à gli  op- 
pugnatori con  1’  adoperamento  di  quali  cotidiane  fortite  , 
con  cui  ò dilfipavano  i lavori  , ò almeno  li  ritardava- 
no , e fempre  uccidendone  dell’  Armata  . I.a  fatica  pure 
delle  continove  operazioni  fui  campo,  l’obbligo  di  veglia- 
re a’  proprj  rifehi  , i caldi  eccellivi  di  quella  ftagione,  poi 
le  piogge  à diluvj  , che  teneano  immerfa  la  loldatclca 
AuUtihin  nel  fango  , ed  un  milero  vitto  troppo  ftcntato  introduf- 
fcro  je  malattie,  dalle  quali  moltilfimi  inutili  , eà  mol- 
ti tolta  la  vita  . Alle  perdite  , e danni  compenfava  la  pe- 
rizia , e diligenza  del  Duca  di  Lorena  , che  indefdfamen- 
tc  aflirtendo  havea  guadagnato  il  terreno  , e fatte  volare 
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più  mine  feorgeva  nella  cortina  del  terzo  , e grand’  at-  1684. 
tacco  fpalancata  la  breccia  per  incamminarli  all’  aflalto  . 

Quaudo  convenne  ritirarli  infermo  fotto  le  tende,  cpenfa-  •/ineht  lr"- 
re  nello  Hello  tempo,  le  potea  progredire  l’alTedio  . Men- Z 
trcche  il  Scrafchierc  ridotto  ormai  il  Tuo  efercito  à venti-  sn*[chi<r 
quattro  mila  combattenti  marciava  alla  volta  di  Buda,  do-^*^/,r 
ve  fapea  lo  flato  languido  de’  nimici  , e lo  chiamavano  in 
aiuto  gli  amici  (canari  in  tante  forrirc,  c afflitti  dalle  bom- 
be , che  hivcano  loro  ammazzato  l’Àgà  de’  Giannizzeri 
ed  eziandio  il  Babà  Maometto.  Agitava  a’  ragguagli  dell’ 
avvicinamento  tra  pcnlìcri  il  Duca  ; Potea  fperare  qual- 
che rinforzo  dall’  Elettore  di  Baviera  libero  dalle  gelofìe 
della  Francia  al  Reno  , overo  da  due  corpi , che  milita- 
vano reparatamente  nell’ Ungheria  fuperiore,  e inferiore. 

In  quella  havea  fui  Dravo  il  Conte  Leslc  fatto  acquifto 
di  Virovizza  , e in  quella  dal  Generale  Scultz  fucceduto 
al  Conte  Caprara  , eh’ era  paHaro  all’  offidione  di  Buda, 
era  fiata  fottomefla  Markovitz  di  ragione  della  Principef- 
fà  Ragozzi  moglie  del  Conte  Tekely  , ed  cfTo  due  volte 
ad  Eperies  vergognofamente  battuto  . Ma  lino  che  alcu- 
no de’  tre  fuddetti  comparale  , conofceva  Lorena  , nè  di 
poter  afpettar  il  Scrafchier  dentro  le  linee , nè  di  mante- 
nere cinta  la  Città  con  parte  delle  truppe  , e con  parte 
affrontarlo  in  campagna.  Si  rallentalfero  dunque  gli  attac- 
chi ; i cannoni  grollì  follerò  condotti  à Santa  Margheri- 
ta , Ifola  lotto  di  Buda  , in  cui  gl’  Imperiali  haveano  di- 
ftefo  i ponti  per  il  tranlìto  del  Danubio,  che  giornalmen- 
te faceano  , ed  egli  con  la  cavalleria  , e nervo  dell'  in- 
fanteria lì  movelTe  incontro  ai  Serafchicr  per  venire  di 
nuovo  à battaglia  . In  mezzo  di  quelli  ondeggiamenti  Arrivo  ai 
giunfe  con  otto  mila  foldati  T Elettore, di  Baviera  à rin- 
vigorire  il  campo  Criltiano  ; fcelle  per  feopo  delle  fuear-  ^vUraxhf 
mi  il  Cartello,  e diè  occalìoneà  gli  altri  ne'  tre  liti  a c-c“Ìmu.  ' 
cennati  di  ripigliar  il  coraggio.  Nulladimeno  apprelfandofi 
in  pochi  giorni  il  Scrafchier  conligliò  la  cautela  a’  Celarei 
di  levare  dalle  trincee  i migliori  reggimenti,  e collocargli  in 
pollo  avanzato;  II che  però  come  rendè  più  arditi  gli  alfe- 
diati  trovando  nellefortite  minore  renitenza  , così  non  cor- 
* . Fi  rilpofè 
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1684.  rifpofc  all’  intento . Venuti  à fronte  gli  eferciti  tenne  il 
avii's?r*-  Serafchier  con  lieve  fcaramuccia  tanto  divertiti  i nimi- 
fchiJT'i  ci  , finche  fpinfc  per  via  obbliqua  due  mila  cavalli  , i 
‘[Tfr(»ntù  quali  fcefi  da  certe  montagne  ad  un  varco  lungo  il  Da- 
u vì4ix*.  nubio  poco  cuftodito  bravamente  1’  aperfero . Letti  all’ 
attentato  quei  di  dentro  , ed  ulciti  per  allargare  loro  la 
ftrada  col  ferro  , rifvegliaronfi  gli  Alemanni  , ma  dopo 
fanguinolà  mifchia  tra  loro  , eflendo  i Turchi  troppo  i- 
t/vJniaf-  n°ltrat‘  non  ^u  potàbile  fraftornare  il  foccorfo  . Quivi 
fidi».  la  confulta  di  guerra  hebbe  uopo  à riflettere  , fe  dovea 
continuare  l’afledio;  periti  piu  di  dieci  mila  uomini  nel 
corfo  di  tre  meli , e mezzo  ; la  Piazza  validamente  rin- 
forzata ; all’  efercito  mancanti  i viveri , e foraggi  ; la  fta- 
, gione  fempre  più  inclemente  ; il  Seralchier  accrefciuto  da 
gran  numero  de’  Tartari  , un  partito  d’Ungheri  allonta- 
nato da’Cefarei  per  fofpetto  d’  alloggiamenti  fopra  i lo- 
ri Duca  di  ro  beni  ; Onde  deliberò  il  Duca  di  Lorena  col  confèn- 
fcZ'i,*  l° t,mcnto  dell’  Imperadore  , che  il  primo  di  Novembre 
fciolto  fotte  1’  attacco  . Demolito  Peft  , e incendiata  la 
Città  baffa  le  volli  1’  olle  da  quel  contorno  , e ripalsò  il 
fiume  fenza  3 che  gli  Ottomanni  ofalTero  ne  meno  di  mo- 
lcftare  la  retroguardia  . Tanto  loro  premeva  la  parten- 
za, dando  chiaramente  à feorgere  la  debolezza  propria 
che  à primo  tempo  invitava  gl’ Imperiali  à cancellare  il  rof- 
fore  della  ritirata  , e cogliere  il  guiderdone  del  fudore  , e 
fangue  fparfo  nella  cadente  campagna . Se  il  miniftero  di 
Vienna  donò  tutto  lo  ftudio  al  provvedimento  de’ mezzi  , 
perche  folle  rimclTo  in  vigore  l’ efercito , dal  Senato  di  Ve- 
t»r  danaro,  nezia  non  fi  ommettevano  le  poflibili  diligenze  per  racco- 
gliere danaro,  flrumento  de’ gli  ftrumenti,  ed  alimento  vi- 
tale della  guerra.  Non  può  il  convalefcente  efporfi  alla  fa- 
tica; clèhà  coraggio  d’ intraprenderla,  prettamente  a’  lan- 
guori ci  ritorna . La  Repubblica  non  havea  ben  prefo  fia- 
to da’ gli  accidenti  di  Candia  , allorché  entrò  in  nuovi  di- 
forbitanti  dilpendj  ; Quivi  feorfi  appena  pochi  meli  ne  fen- 
tì  la  franchezza,  e fu  coftretta  rialfumere  amariflimi  medi- 
camenti, confacevoli  à quel  moto,  ma  alla  compleflione 
contrarj.  Stimolava  all’  unione  del  danaro  l’obbligo  dinu- 
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mcrofo  ainmalfamcnto  di  milizie  , sì  affine  di  reclutare  li 
morti  dalle  infermità  accennate,  sì  di  (tendere  Tanni  à più 
gloriole  conquide.  Molte  patenti  eranfi  difpcnfate  per  Ita- 
liani , e dall’ Alemagna  fe  ne  eftraevano  con  leve  copio- 
fe , havendo  maffimamente  accordato  Erneflo  Augufto  Du- 
ca  di  Brunfuich  , c Giorgio  Elettore  di  Saffonia  di  dare  me- 
tà per  uno  quattro  mila,  e ottocento  fanti  Fù  pertanto 
gittata  Timpoftj  del  Campatico  univcrfale  fopra  lo  Stato  di 
Terraferma  , la  quale  oltre  la  Decima  , ò Amile  gravezza 
efìgge  à mifura  del  terreno  più,  ò meno  fruttifero  limitata 
contribuzione  per  il  pubblico  Erario  . Si  decretò  anche  la 
liberazione  de’  Banditi  , perche  ò palTadero  con  le  perfonc 
in  Annata  , dove  dopo  un  tempo  preferitto  s’ intendeflèro* 
richiamati  dall’  efilio  , ovcro  sborlàffero  il  pagamento  di 
quella  quantità  de’ foldati,  che  alla  bilancia  de’  Senatori 
dedinati  d commutare  loro  la  pena  de’ delitti  parca  edere 
adeguata  . Si  mife  pure  la  mano  ne'  premj  della  giudizia 
didributiva  sì  rilevante  alle  Repubbliche  ; Conciolìache 
quanto  più  godono  quede  della  libertà  data  da  Dio  per 
didintivo  fpeciofo  à gli  uomini  , tanto  più  volentieri  fagri- 
ficano  vite  , confumano  averi , efpargono  continovi  ludo- 
ri  per  il  bene  della  Patria  , Rimando  poi  degna  mercede 
delle  fatiche,  e che  non  piccola  parte  della  felicità  da  ne’ 
gradi  loro  ripoda.  Trà  gli  onori  più  pregiati,  anzi  T imme- 
diato dopo  il  Supremo  del  Doge  fi  è la  carica  di  Procura- 
tore di  San  Marco  . Anticamente  fù  idituita  per  ufficio  di 
carità  verfo  il  culto  Divino  nella  Bafilica  Ducale  , i po- 
veri, le  vedove,  i pupilli  , diputando  tre  de’ più  accredita- 
ti Patrizj  con  T aggiunta  d’autorità  , e privilegi  trà  tutti  i 
Senatori  . Il  numero  crebbe  à nove  ; Ma  principiolfi  ne’ gli 
anni  travagliofi  della  Lega  di  Cambrai  , e poicia  in  altre 
guerre  , ad  ampliarli  , e veftirfene  di  quella  dignità  con  lo 
sborfo  di  danaro  in  fuflidio  delle  pubbliche  indigenze.  Al- 
cuni de’Savj  del  Collegio  fentirono,  che  fi  confcriflè  à que’ 
Nobili  j che  offerire  voledcro  ducati  venticinque  mila  i Al- 
tri impugnarono  la  propoda  per  pili  non  invilire  il  Magiflra- 
to , per  ri  [erbario  all’  età  fenile , e benemerita , per  non  collocar- 
vi giovani  non  ancora  efperti , e per  non  toglier  que/li  al  gover- 
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168 j.  no  difpendiofo  delle  Città  di  T trr aferma  , dove  col  tempo  do - 
vrebbono  impiegar ft , e render ft  abili  di  confeguirlo  à [conto  de 
fervigj.  Forti  i motivi  per  non  concorrervi;  ad  ogni  modo 
il  bifogno , e l’efempio  del  paflato  tralTe  il  Senato  nella 
Temenza  de' primi,  e deliberò,  che  Te  nc  riceveflero  le  of- 

5;  prov»'  fcrtc  # p0  fteflfo  efito  incontrò  materia  più  difputata,  c più 
r"f4«  «»•  grave . ChiuTo  felicemente  il  Maggior  Configlio  l’anno 
ilU-  1297.,  cioè  dalla  Democrazia  paflando  il  governo  all’A- 
riftocrazia  con  numero  ben’ avventurato  di  famiglie,  che 
amminiftraflero  la  Repubblica,  l’urgenza  efirema  coftrinfe 
i Padri  nella  guerra  di  Chioggia  di  riaprirne  l’ingrelfo,  e 
tra  molti  fceglierne  trenta  le  più  illuftri,  che  con  chiare 
pruove  di  valore,  c di  merito  havelfero  cooperato  alla  fal- 
vezza  della  pubblica  libertà.  Per  la  guerra  di  Candia  altre 
ottanta  ne  furono  ammelfe,  non  con  l’ordine  di  Chioggia, 
ma  ballò  l’efibizione  di  centomila  ducati  per  una.,  cioè 
lèifanta  mila  in  dono,  e quaranta  mila  ne’  depofiti  della 
Zecca.  Addomefiicatofi  l’ ufo  delle  aggregazioni , penfaro- 
no  i Savj  del  Collegio  di  foccorrerc  le  anguftie  della  Ca- 
mera con  quello  modo  anche  nella  guerra,  che  andiamo 
fcrivendo.  E in  Senato,  e in  Maggior  Configlio  non  man- 
carono però  le  contraddizioni  ; dicevano  gli  oppofitori  ; 

Ccntmdtt-  che  no » v ’ fra  alcun  incentivo  da  de/tderarla  ; Non  dilettevole , 
perche  il  gujìo  di  dominare  abborre  baver  conforti  , e principal- 
mente i proprj  vaffatli  ; Non  one/la  mai  la  vendita  della  Nobiltà , 
che  con  l'  oro  non  fi  acqui  (la , ma  piu  che  1’  oro  fi  raffina  nel  cro- 
giuolo del  tempo  battuto  à colpi  di  belle  azioni . La  Nobiltà  de' 
Veneti  fPatrtzj  tJJere  un  fi decommijjo  della  T atri  a , che  viene  cu - 
fedito  con  1 frema  gtlofa  da  mille  Uggii  Una  moglie  ò impura , 
ò incivile  Jà  perdere  l’  ordine  alla  polì  trita , ed  ora  confonder fi 
col  danaro i Ni  utile  poter  fi  credere,  of  Venezia  diè  nutrimento 
il  commercio , e con  la  navigazione  fatta  poffènte  fui  mare  trioni 
Jò  de’  fecoli  gloriofa . Quale  fcotimento  egli  btbbe  per  l’ aggrega- 
zione di  Candia  annoverandofene  alcuni , che  mutando  fato  con 
inveli  ite  f abili  , levarono  i loro  capitali  al  giro  fr  ut  tuffo  del  ne- 
gozio t Che  farebbe  de’ gli  opera j à migliata , privandoci  ancora 
d’ altri  ricebi , che  a/pirano  [altre  à poflo  d’onore , e ebe  aferitti - 
vi  vorrebbono  rifeccarc  ogni  traffico  ? Gran  danno  a’  poveri , ma 
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non  minore  a II' erario.  Formare  i fudditi  la  corona  del  Trinci  pei 
rifplende  quejìaì  fe  quelli  lampeggiano  faculto fi  , e [e  cenciofi  y 
fmarrifce.  Scemando fi  pure  il  commercio  y che  ni  confi  lui  va y ri - 
(Irignerfi  le  rendite  de'  Dazi  i ma  il  più  acerbo  detrimento  y che 
patire  pojfa  il  pubblico  , effere  della  fua  fama.  Che  direbbe  il 
Mondai  Dopo  il  corjo  di  pochi  mefi  y che  la  Repubblica  bavea 
dichiarilo  fpontanea  la  guerra  , forzati  da  tal'  ejlrema  ncceffità 
per  fofì merla  di  comunicare  il  dominio  a'  fuggetti  y ed  anche  à 
gente  ftraniera  ? Ricevertbbono  {candalo  della  debolezza  gli  Al- 
leati , e non  faprebbono  più  confidare  ne*  fòccorfi  de'  Renet i . Ter 
lo  contrario  l' Ottomanno  ragguagliato  delta  deliberazione  da  gli 
Ebrei  qui  abitanti  prenderebbe  cuore  alla  re  fi /lenza  y indi  alle 
vendette  dalla  prefunta  fi de  he  zza  • Se  ne'  tempi  di  Cbioggia y e 
Candì  a piegarono  i Maggiori  al  configlio  , agonizzava  nel  primo 
la  libertà  della  Tatria y e nel  fecondo  rotta  improvifamentc  la  fe- 
de y ed  ej pugnata  la  Canea  con  terribile  efèrcito  de'  Turchi  fi  te- 
meva di  vedere  la  lor'  Me mata  all'  affalto  di  queflilidi . Orafcon- 
Jitti  i Barbari  in  campagna  dalle  due  Nazioni  confederate  y ricu- 
perate più  T tazze  in  Ungheria , eletta  dal  Senato  la  guerra,  e 
benedetta  da  Dio  co*  nuovi  acqui fiiy  non  fi  adeguava  il  paragone 
delle  iatture  paffate  alle  pre  finti  felicità.  M' te  fori  difperfi  per 
Candia  fu  una  filila  l' etlr  atto  dall’  aggregazione  ; altri  mezzi  ha- 
vervi  voluto  y ebe  non  mancano  mai  a’  Trinci  pi-,  tanti  fondi  > 
tanti  privilegi , tanti  diritti  effere  fonti  perenni  y che  (catari - 
feono  alle  pubbliche  occorrenze  . Rifponde  vano  i fafteiiicori  ; 
che  fi  combatteva  per  la  gloria , ed  e [fa  non  evitava y anzi  ag- 
giugneva  (limolo  a*  difpendj  ordinar;  della  guerra  ; Che  t mo- 
di conofciuti  utili  y e convenevoli  in  quella  di  Candia  non  po- 
teano  efiluderfi  in  que/la » Che  fi  aperfe  la  porta  del  Maggior 
Configlio  all'  aggregazione,  quando  le  rendite  pubbliche  meni  e- 
rano  aggravate y e più  agevole  l’ unione  di  danaro > che  allora. 
Da  Taefi  efieri  , e remoti  trarfi  foldatefcbe  in  gran  numero y 
e molte  provifioni , ebe  afjorbivano  un  teforo  . Cbe  fe  erano  ò 
inaridite  y ò fcarfe  le  altre  forgenti , perche  non  ricorrere  à 
quefia  prodotta  dalla  volontà  di  chi  offeriva,  e di  neffun  pe- 
Jò  a fudditi  pur  troppo  impoveriti  nel  lungo  travaglio  di 
Candia  ? Non  ofeurarfi  lo  fplendore  della  Nobiltà  , quando 
trionfa  de'  fuoi  ni  mici y e Uà  per  riforgere  alle  grandezze  pri - 
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mitre  la  Tatria.  Che  à quelli , che  foffero  incorporati , mancan- 
do eziandio  la  forte  di  natali  illuftri , il  tempo  darebbe  la  puri- 
ficazione, come  à tante  prof  pie  d’  inclita  difeendenza , eh'  hanno 
ignoti  3 ò affettano  di  nafondere  i loro  principi  . Non  effere  for- 
fè atto  baflante  ad  illuflrare  una  febiata  il  porgere  fujjidio  alla 
Tatria , e alla  Repubblica , che  volge  f armi  contra  il  nimico 
del  Nome  Criflianoì  con  le  proprie  fffianze  ò ereditate , ò lam- 
biccate da  onorati  [udori  della  (ita  fronte?  L’aggregazione  non 
offendere  , ma  ridondare  in  beneficio  della  Difributiva  . Con  1' 
introduzione  del  luffo  s't  pefìifera  a ’ governi  un  fio  ammo- 
gli arf  nelle  più  chiare  famiglie  , e perciò  b aver  (ine  efltnto  , ed 
tftinguerfene  molte  e delle  antiche , e delle  nuove.  Il  numero 
giovare  al  fummo  per  il  concorf  de’  Candidati , e per  la  f celta 
de'  Suggeti  alle  Cariche.  In  coloro  , che  jarebbono  ammejfi  3 fat- 
ti capaci  delle  mafftme , de'  riti , e delle  leggi  poter fi  [per art 
qualche  buon  frutto  , come  tanti  ne  gufò  la  Repubblica  dalla 
deliberazione  ù fiutare  di  Cbioggia.  Sopra  tutto  finalmen- 
te la  neceffttà  fpronar  il  con figlio , e quando  qtiefto  non  f òffe 
fato  abbracciato , con  irnpofizioni  f opra  gli  averi  de’  Cittadini 
fi  lavrebbe  dovuto  J premere  quanto  occorreva  alle  fpefe  indi - 
fptnfabtli  della  guerra . A’que/lc  ragioni  cedette  l’animo  del- 
la maggior  parte  ; Sicché  amendue  le  Aflèmblce  aderendo 
alla  pi  opofta  furono  le  offerte  fucceffivatnente  trentotto  Ca- 
fe  del  Carattere  Patrizio  decorate  . Altri  pure  efibirono  da- 
naro , ma  col  folo  impulfo  di  divozione , e di  zelo  . Luigi 
Sagredo  Patriarca  di  Venezia , Daniello  Giufliniano  fratel- 
lo del  Doge  Vcfcovo  di  Bergamo  , eie  Città  tutte  della  Ter- 
raferma, onde  foccorfacon  varj  mezzi  la  pubblica  Caffa  po- 
tè fupplirc  abbondantemente  a’  bifogni  . Ricchi , e copiofi 
convogli  erano  flati  l’Inverno  fpediti  da’ Magiftrati  all’Ar- 
mata, ora  di  foldatefche,  ora  di  contante  , arredi,  e muni- 
zioni. Havca  il  Senato  luflituito  al  Conte  Strafoldo  mancato 
di  vita  il  Conte  Claudio  di  San  Polo  Francefe,  il  quale  lun- 
gamente erafi  trattenuto  à militare  in  Germania,  cdOllanda. 
Anche  il  Principe  Maflimiliano  Guglielmo  di  Brunfuich  pafsò 
in  Levante  alla  rcfladc’rcggimenrifomminiftrati  dal  Ducafuo 
Padre,  c nel  numero  di  molti  Volontarj  fi  diftinfe  Filippo  Prin- 
cipe di  Savoia  per  efpcttazionc,  eperfangue.  Fuor  del  prò- 
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ponimcnto  convenne  al  Capitan  Generale  fermarli  in  porto 
di  Prevefa  coll  retto  dalle  infermità  quali  univerfali , che 
inferocendo  contra  qualunque  ordine  dell’ Armata  tol fero 
la  vita  à quattro  Patrizj,  à molti  Ufficiali,  à migliaia  de’ 
fanti , e galeotti.  Rifrenato  il  morbo  difeefe  vedo  la  fine 
di  Febbraio  à Corfù  , dove  fapea  giunte  nuove  truppe  di 
milizia,  e ammalfamento de' remiganti,  à rifarcirlo  de’  i dan- 
ni. Quivi  die  cura  al  Provveditore  Garzoni,  che  con  folle- 
citudine  foflero  acconciati  inavigj,  ed  egli  intanto  allertivi 
il  rimanente,  perche  all’  arrivo  de’ gli  Auliliarj  havettè  po- 
tuto prontamente  gittarli  al  mare  , e cominciare  le  opera- 
zioni della  Campagna.  Nacque  in  quello  mentre  un’acci- 
dente, che  portò  qualche  difeorfò,  nè  ci  è perme/To  ditra- 
lafciarìo.  In  giorno  quarelìmalc  fervitoil  Capitan  Genera- 
le da  tutti  i Capi  marittimi , e pubblici  Rapprcfentanti  del- 
la Piazza  alla  predica  nella  Cattedrale  fu  egli  dall’Oratore 
invitato  all’ efpofizione  dell’ Oftia  Sacramentata,  che  con 
pompa  ftraordinaria  dovea  farli  il  dopo  pranfo  . Per  adem- 
pire l’atto  di  pietà  andarono  i miniftri  Generalizj  à prepa- 
rare giuda  il  ceremoniale  dato  dall’ Arcivcfcovo  vicino  al 
baldachino  l’inginocchiatoio  dirimpetto  all’ Aitar  Maggio- 
re nel  corno  del  Vangelo.  Si  ritrovava  il  Prelato  in  Chicfa 
falmeggiando  il  Vcfpro,  c veggendo  l’apparecchio fè  fubi- 
to  trafportarc  il  fuo  inginocchiatoio  innanzi  di  quello  del 
Capitan  Generale.  Ciò  riferito  à quello  mandò  ad  avan- 
zare il  proprio  a’fcaglioni  dell’ Altare  in  maniera,  che  non 
potette  1’  Arcivefcovo  l’altro  frapporvi.  Credette  1’  Arcive- 
feovo  allora  ottcfa  la  dignità  Ecclcfìaftica;  commife,  che  fi 
fmorzaflero  i lumi  ; tolfe  feco  la  chiave  del  Tabernacolo  , 
perche  più  non  potette  aprirli;  c minacciando  a’  Sacerdoti 
cenfure  fpirituali , fe  ofato  barellerò  d’ efporre  il  Venerabile , 
incontanente  forti  . Giunto  dopo  brevi  momenti  il  Gene- 
rale con  l’accompagnamento  della  mattina  rollò  forprefo 
alla  novità,  e ditte,  cheli  raccendettero  lecandele,  fin  che 
riedeva  il  fuo  Maggiore  inviato  all’Arcivefcovo  per  il  con- 
fentimento  della  funzione.  Tutto  fu  indarno;  l’ Arcivcfco- 
vo fi  fottraflc  à riceverlo;  c afpettatolo  qualche  tempo  il 
Capitan  Generale  rifolvè  ufeire  del  Tempio  . Egli  li  chia- 
mava 
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i58j.  raava  aggravato  del  portamento,  per  ettcr  malTìinamentc  in 
paefè  del  Greco  Rito,  ed  alla  prefenzadi  tanti  foreftieri  co- 
là concorfi  in  pubblico  fervigio.  Non  volle  però  ettcrne  il 
giudice  ; ma  fè  intimargli  , che  dovette  trasferirli  alle  por- 
te del  Collegio  per  rendere  conto  del  difordine  fucccdu- 
to  . Dal  Prelato  non  li  morti  ò la  lolita  ubbidienza  ; differì 
più  meli  la  motta  , e trattenutoli  pochi  giorni  in  Venezia 
prefe  fenza  notizia  , e licenza  del  Governo  la  volta  di  Ro- 
ma con  quella  fortuna,  che  à Aio  luogo  raccontarcmo.  Da 
quello  incontro  benché  molefto  non  fu  diftratta  la  mente 
del  Capitan  Generale  à gli  affari  della  guerra  . Nell’occa- 
/>*  , che  Spediva  Daniello  IIII.  Delfino  , detto  Girola- 

»ifce  u «4-  mo  , Capitan' ordinario  con  dodici  navi  à fov  venire  di  pa- 
ghe  , e viveri  i prclidj  delle  tre  Fortezze  Suda,  Grabufe, 
e Spinalonga  , che  del  Regno  di  Candia  erano  rimatte  in 
potere  della  Repubblica,  gli  ordinò,  che  feorrette  le  ac- 
que di  Rodi  per  impedire  a’  Corfali  di  Barbcria  V unione 
co’  gli  Ottomanni . Dal  Delfino  anche  venivano  con  di- 
ligenza efequitc  le  commiflìoni  ; ma  co’ fogli  de’ confiden- 
ti ingelofito  il  Capitan  Generale  , che  il  Capitan  Bafsà  re- 
nette la  mira  d’ invertire  alcuna  Ifola  de’ Veneti  , fe  rifflef- 
fo,  che  vi  fi  cercavano  maggiori  forze  da  opporli  al  ten- 
tativo ; e perciò  fpinfc  il  Capitano  ftraordinario  Molino 
alle  parti  fuperiori  con  altre  fei  navi , accioche  formarti 
una  fòla  flotta  abile  à combattere  , e vincere  il  nimico. 
Egli  intanto  rattettate  le  galee  , rinforzate  le  galeazze  con 
gente  delle  Ifole , CorAi , Ceflalonia  , e Zante,  fotto  no- 
me di  marinari  da  remo  , che  fpirata  la  campagna  foglio- 
no  ritornare  alle  cafe  loro  , ed  imbarcato  quanto  ftimava 
necefsario  ad  un’attacco  , pensò  approffittarfi  del  tempo  . 
Era  ormai  appena  la  Primavera  ; i Turchi  fi  faceano  fenri- 
re  in  piu  luoghi  del  Continente  pretto  alle  fpiagge  1’  anno 
decorfo  occupate;  e non  comparendo  gli  Aufiliarj  volle  vi- 
fitare  le  Piazze  di  Prevefa  , e Santa  Maura  , che  li  riftau- 
ravano,  indi  ridurfi  al  porto  di  Dragomeftre.  Dragomeftrc 
J?r8  ^ un  villaggio  di  molti , che  hà  il  Scromero  ; poco  lungi 
all’ insù  fi  curva  nella  ripa  un  feno  , che  da  lui  riceve  il 
nome,  ed  è capace  di  grande  Armata  . Quivi  condurti:  le 
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quattro  galee  del  Gran  Duca  di  Tofcana  1*  Ammiraglio  1685-. 
Guidi,  e dopo  bricve  intervallo  cinque  Pontificie  , ed  ot-  ™ 
to  Maltefi  il  Brancacci  Generale  della  Religione  Gerofo-  Jtjujdre  de' 
limitana  . Haveano  tutte  e tre  ìc  fquadre  il  battaglione  di 
sbarco  , la  prima  di  trecento  fanti , di  pari  numero  la  fe- 
conda , e la  terza  di  mille  guidati  dal  Commendatore  la 
Tour  , il  quale  nella  guerra  di  Candia  diè  vivi  fegni  di 
amore  verlo  la  Repubblica  , e di  perfetta  fperienza  nel 
meiliere  dell’  armi . Ufci  ad  incontrarle  in  fcgno  di  onore  Son, 
il  Capitan  Generale  con  V Armata , ed  arrivato  in  propor-  i-tl 
zionata  diftanza , gli  fù  da' gli  Aufiliarj  dato  il  reale  falu-  nnlu" 
to,  con  una  falvafola  però  di  mofchetteria,  ecannoni  con- 
forme al  defiderio  del  Papa  , che  havea  ricordato  rifer- 
barfi  le  munizioni  a’ danni  del  Turco . Rifpofto  egualmen- 
te da’ Veneti  legni  fi  ritirarono  tutti  in  porto,  dove  dopo 
la  Baftarda  del  Capitan  Generale  affunfe  il  primo  pollo 
la  Capitana  di  Malta  , il  fecondo  quella  del  Provveditore 
Garzoni  , ed  il  terzo  il  Comandante  di  Roma  . Ritrovaro- 
no , che  raccolti  i Turchi  di  Lepanto  co’  vicini  fi  foflero 
portati  à faccTicggiarc  il  Seromero  in  vendetta  della  loro  ìnU fleto  , t 
alienazione  dalla  Porta  , e che  non  folamente  haveflèro  l'c7un. 

rovinato  le  campagne  , ma  alcuni  de’  gli  abitanti  condan-  d/u* 
nati  alla  morte  : Che  d’ordine  del  Capitan  Generale  mela- 
lo piede  à terra  con  quattrocento  de'  Tuoi  il  Colonnello 
dalla  Decima  havefle  colto  gli  Ottomanni  , quando  tor- 
navano indietro , e che  aflaliti  alla  coda  gli  have/Te  rot- 
ti , e fugati  . Havea  pure  il  Capitan  Generale  fufeitato 
due  movimenti  con  fperanza  di  confondere  maggiormen- 
te i nimici  , e fecondare  la  fortuna  , fe  lor  profpera  fi 
volgefle  . I popoli  della  Cimerà  , che  vivono  fparfi  sii  i 
monti  Acrocerauni  alla  fpiaggia  dell’  Epiro  confervano  la 
Religione  Criftiana  , e qualche  fpccie  di  libertà  . Sono 
afTai  bellicofi  , e confidando  la  falute  nel  braccio  , e ne’ 

(iti  alpeftri  che  la  difendono  , negano  alle  volte  il  tri- 
buto al  Baisi  della  Provincia  , contro  à cui  nella  guerra 
di  Candia  ardirono  più  fiate  d’  infanguinarfi  . Si  arrola- 
no  a’  ftipendj  della  Repubblica  , che  quafi  gli  ricovera  , 
e fi  fi  feudo  ; le  profetano  divozione  , e raccomandano 
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1685.  le  foftanze  a’ Tuoi  fudditi  camminando  un’antico  commer- 
cio con  I’  Iiòla  di  Corfù  , che  non  è guari  difcofia  da 
‘Popoli  Ci • loro  . Quefti  rivogliati  , cd  animati  con  le  promefTe  fi 
ammalarono  inficine  , c venuti  alle  mani  col  Coman- 
t.xjie»‘T"r-  dante  di  Deluino  forte  di  mille,  cinquecento  fanti,  e quat- 
trocento cavalli  forti  loro  di  batterlo  . Al  Capitan  Gene- 
rale portando  in  più  tede  ricifc  la  pruova  della  fedeltà , 
c del  vantaggio  egli  riconobbe  il  valore  , e li  rimandò  con 
due  galee  provveduti  d’  armi , e munizioni  , come  havea- 
no  defiderato  . L’altra  pratica,  della  quale  egli  attendea 
. più  fruttuofe  confequenze  , era  co’  gli  abitanti  nel  Brac- 
MA'motfi' ‘ ciò  di  Maina  , una  delle  Provincie  del  Regno  di  Morea  , 
che  nel  principio  del  fegucntc  libro  ordinatamente  deferi- 
veremo  . Sperimentata  da’  Turchi  la  ferocia  di  coloro  ha- 
vcano  contra  lo  filile  di  quel  baibaro  Imperio  creduto  di 
ammanfarli  co’  privilegi  ; ma  elfi  Tempre  più  indomabili 
vantavano  di  efier  liberi  , c volcano  moftrarlene  tali  con 
T opere  , chiamando  nelle  guerre  pallate  i Generali  della 
Repubblica  in  aiuto  per  rompere  nelle  oftilità  . Confa- 
pevolc  del  genio  loro  il  Generale  Morofini  riacccfe  le 
fiamme  con  ampie  offerte  , in  che  badava  una  fcintilla 
per  appiccarvi  un  gran  fuoco  . Promifero  di  difporrc  fe- 
gretamentc  gli  apparecchi,  e quando  fi  apprcfiallè  a’ior 
lidi  1’  Armata  Veneta  per  sbarcarvi  le  milizie  di  rinfor- 
zo , fi  farebbono  vedere  fotto  l’infcgnc  dieci  mila  uomini 
con  mille  guaftatori  , e due  mille  animali  da  carico  per  i 
necclfarj  tralporti  . Tenean  qualche  bilògno  d’  armi  , e di 
pane  ; tutto  havrebbe  fomminiftrato  , nè  loro  farebbono 
mancate  efenzioni,  quando  la  Repubblica  ne  havelfe  pre- 
fo  il  pofledimento  . Il  maneggio  del  trattato  era  fiato  di- 
retto , e conchiufo  da  due  Anziani  della  Maina  capitati  à 
Prevefa  , e il  Capitan  Generale  havea  fpedito  le  provvi- 
fioni  richiede  con  Paolo  Macri  , e Niccolò  Dolfarà  dal 
Zantc  pratici  di  que’  contorni  allor  , che  giunfero  gli  Aufilia- 
rj  . Sopra  il  piano  di  quelle  notizie  convocolfi  il  Confi- 
marittimo  per  la  eletta  dell’  imprefa  da  farli  ; e furo- 
re. no  Lepanto  co’ fuoi  Cartelli  , e Patraflò  i primi  nominati, 
fc  parca  di  continuarli  il  corfo  della  precedente  campa- 
gna. 
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gna  . Ventilata  la  propofta  confiderarono  i votanti  trop-  16S5. 
po  ardui  quegli  attacchi  vegliando  colà  Tempre  il  nimico 
con  ottomila  in  gente  d’  arme  , la  maggior  parte  à ca- 
vallo , affine  di  accorrere  , ed  impedire  facilmente  lo  sbar- 
co ; Stimarono  però  miglior  partito  1*  avvicinarli  à Mai-  D ,/;w 
na  , c vedere  , fc  que’  popoli  fi  follerò  da  dovcro  ribel- 
lati,  e procacciare  col  loro  mezzo  qualche. bel  vantag-«kr«  man- 
gio alla  Patria.  Ma  appena  afferrata  l’ Ifoletta , ò (co- ££,<[/?* 
glio  di  Sapienze  , anticamente  Oenufla  , eccone  uno  de* 
fuddetti  Mainotti  con  lettera  à nome  di  tutti  , che  fup- 
plicano  difpenfa  della  promeffione  , c favore  , che  l'Ar- 
mata non  vi  fi  accolli  , acquettato  già  il  Bafsà  , e dato- 
gli ortaggi  di  fede  . Si  fcufavan’  elfi  , che  penetrato  il 
concerto  da  Ifmail  Bafsà  gli  ha  vette  foppravcnuti  con  un 
corpo  di  dieci  mila  foldati , incendiati  alcuni  cafali,  e mal- 
trattati molti  de’ più  compalfionevoli  per  età  , e per  letto; 
che  ad  un  varco  rtretto  l'havelfero  affrontato  , e rilpinto; 
in  fine  , che  pubblicato  il  perdono  generale  penfarono  di 
lor  fallite  più  torto  abbracciarlo  , che  attizzare  maggior- 
mente l’ ira  del  lor  Sovrano  . Riufcì  ftrano  il  mancamen- 
to ; Nuliadimeno  inclinando  il  Capitan  Generale  d’inva- 
dere la  Morea  gittò  l’occhio  fovra  Modone  tre  miglia  in  v»ir<uut- 
circa  folamente  dittante  . Da  gli  avvilì  de’  Greci , che 
andavano  alla  galea  # ricevea  ftimolo  d’ invertirlo  , rife- 
rendogli eflcrvi  non  più  che  trecento  paefani  alla  difefa  3 
nè  retti  da  uomo  guerriero  , con  pochi  viveri  5 e con  non 
poco  timore  palefato  in  chiuder/]  dentro  le  mura  al  com- 
parir dell’Armata  . Comunicò  i ragguagli  al  Generale  Con- 
te di  San  Polo  , accioche  per  la  vegnente  mattina  follerò 
diftribuiti  gli  ordini  , e fenza  indugio  potette  mettere  à 
terra  la  gente  . Il  San  Polo  in  vece  di  alleftirc  le  mili- 
zie  formò  s ed  efibì  al  Capitan  Generale  una  fcrittura  ri- 
piena  di  difficultà  , le  quali  quantunque  non  approvate  s’mrZ*1 
dall’  arte  diè  à comprendere  s che  non  poteafi  appoggia- 
re à lui  la  pronta  direzione  dell'attacco  , e ch’era  di  pru- 
denza mutar  parere  . Vedute  perciò  le  oppofizioni  fopra 
quella  Piazza  deliberò  la  Confulta  di  fpedire  fubito  gl’ 
Ingegneri  Verneda  , c Baffignani  à riconofcerc  l'altra  di* 
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i6$j.  Corone  . Con  diligenza  efequiron'  elfi  le  commiflìoni  , e 
d!tuvHM  riportarono  elTcr  un  luogo  di  maggior  difefa  , che  il  pri- 
ve. 4 mo  ; la  fabbrica  antica  di  forma  triangolare  , porta  in  mez- 

zo d’  una  lingua  di  terra  fui  feno  Meflcnico  , ora  golfo 
di  Coron  , che  allontanandoli  dal  mare  à poco  à poco  in 
un  fallò  s’innalza  s haver  il  Cartello  nella  parte  più  alta 
verfo  il  Continente  fatto  coftruire  ne’  fecoli  andati  dalla 
Repubblica  , la  cui  acuta  fronte  guardava!!  da  un  gran 
torrione  ; da  amendue  i lati  molto  comodo  lo  sbarco  , c 
nel  finiftro  elfcrvi  un  porto  angurto  da  vecchio  molo  ri- 
parato . Non  li  volle  più  porre  in  contingenza  1’  allòdio 
per  1’  opinione  del  San  Polo  ; Ma  ricevutane  T informa- 
zione de’  gl’  Ingegneri  fu  dato  torto  1’  ordine  , che  fal- 
pallèro  ì legni  > c così  all*  Aurora  de’  venticinque  Giu- 
gno l’  Armata  vi  pervenne . Componevan  quella  fettan- 
tafei  vele  di  vario  genere  , c la  montavano  nove  mila 
cinquecento  foldati  ; ma  avanti  di  fargli  fccndere  à terra, 
farà  utile  per  la  cognizion  delle  cole  al  nuovo  campo  , 
che  li  apre , palleggiarla  con  la  mente  , ed  ifeoprirne  il 
paefe . 
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Lia  Morea  , di  cui  dobbiamo  in  riftretto 
ricordare  ciò  ? che  le  appartiene  si  della 
terra  , sì  de’  i Tuoi  abitatori  * non  v’è,  -- 
chi  le  contenda  il  primato  di  bellezza  tra 
le  penifole  dell’Europa  . Il  Tuo  Clima  è 
felice  falendo  da  quali  trenta  Tei  fino  à 
trentotto  gradi  di  altezza  Settentrionale. 
ttìt-L+i  Per  cinque  leni  rompono  a’ Puoi  lidi  Tonde 
di  cinque  mari , Ionio  , Siculo  } Cretico  , Egeo,  e Mirtoo, 
che  à guifa  d’una  foglia  di  Platano  la  fendono.  Fu  con  no* 
mi  diverfi  appellata,  ma  il  più  ricevuto  da’ Greci  quello  di 
Peloponnefo  da  Pelope  figliuolo  di  Tantalo  / che  T hebbe 
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j68y.  in  dote,  e l’altro  di  Morea  piu  volgare  a’  noflri  fccoli,  fe- 
condo l’opinione  d’ alcuni  da  i Mori  , che  lungo  tempo  la 
poiTederono  . Ci  piace  feguire  que'  Geografi , che  la  divi- 
fero  in  fei  parti , ò Provincie  , Achaia,  Elide  , Mcfsenia, 
Arcadia  , Laconia,  e Argoli,  di  circuito  tutte  infìeme  cin- 
quecento fefsanta  tre  miglia  Italiche  . Gli  Achei  guardano 
al  Seno  Corintiaco  il  Settentrione  , e girando  il  Promon- 
torio Rio,  dove  Rà  ora  piantato  uno  de’  Dardanelli  all’  im- 
boccatura di  cfso  , fi  voltano  ad  Occidente  . Sono  pure  ri- 
volti all’Occafb  gli  Elj,  avanti  i quali  forge  l’Ifola  dclZan- 
te.  A’MefTcnj,  che  fuccedono,  è Ioflcifo  afpetto  nella  par- 
te minore , ma  la  maggiore  piegali  verfo  il  Mezzodì  . Do- 
po la  Mcflenia  giace  la  Laconia  per  tre  venti  principali  cir- 
condata dal  Mare,  reflando  à Ponente  un  gran  tratto,  che 
termina  con  1’ Arcadia  mediterranea  a à cui  ciafeuna  delle 
Provincie  confina  . Indi  I'  Argolica  , che  Rendendoli  col 
Promontorio  Scilleo  verfo  Levante  finifce'in  Tramontana 
all’Iflmo  di  Corinto  . Vario,  ed  incorante  il  loro  Rato  Poli- 
tico . Ognuna  di  effe  fu  dinanzi  governata  da  i Regi  ; poi 
convertim  in  Repubblica  col  provarne  qualunque  genere  ò 
Democratico,  ò AriRocratico,  e foggiacere talvolta  a’ Tiran- 
ni. Produlfero  uomini  prodi  in  guerra,  ed  egregi  in  pace  . 
Nell’ armi  prevalfc  la  famofa  Sparta  , detta  anche  Lacede- 
mone, prima  , ed  ultima  Repubblica  della  Grecia.  Non  ne 
mancarono  pure  de’ celebri  in  fapere,  e baRi , che  de’ fette 
favj  Periandro  fu  Corintio  e Chilone  da  Lacedemone  . Or’ 
alleate  , ora  nimiche  tra  loro  cooperarono  per  ingrandirli 
alla  rovina  comune.  Sparta  nudritafrà  i difaggiper  le  Leg- 
gi fevere  di  Licurgo  comparve  terribile  a’ vicini  , e a’ lonta- 
ni, e sì  popolatala  fua provincia  di  Laconia  , che  chiamof- 
fi  nel  fuo  idioma  Ecatompoli  cioè  numerofa  di  cento  Cit- 
tà . Due  CaRelli  hebbero  la  fama  de’ più  forti  pofli  in  cima 
de’ monti , Acrocorinto  , c Itome  , queRo  nella  Mcflenia  9 
e quello  nell’  Achaia  ; Di  maniera  che  Demetrio  Falereo 
per  pervaderne  Filippo  al  pofledimento  gli  additò  , che 
prendendo  il  bue  per  quelle  due  corna  farebbe  Rato  fuo  , e 
ofeuramente  difegnava  per  le  corna  itome  , e Acrocorinto, 
e il  Peloponnefopcr  il  bue.  E propria  fu  Rimata  la  limigliati- 
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za  al  vigore  de’  gl’ abitatori,  ed  alla  gramezza  del  terreno;  i$8jr. 
Mentreche  oltre  l’ Arcadia  aliai  ingombrata  da’  Monti  una 
gran  parte  del  Regno  è fertiliflima , e per  la  bontà  del  fuo- 

10  accrcfciute  le  ricchezze  venivano  fomentate  le  fedizioni, 
e tefe  le  inlìdie  de’  Stranieri  . Corinto  n’  era  la  porta,  c 
dovea  ferrarne  l’ingrelTo;  Città  doviziofa,  e opulenta  per 

11  commercio  di  due  Mari;  nel  feno  alla  liniftra  havea  il 


porto  Lecheo  meno  di  tre  miglia  dittante,  e fette  alla  de- 
lira nel  Saronico  il  Cencreo  . Da  amenduc  i mari  è ba- 


gnato Tlllmo,  ch’ella  guardava,  nominato  in  Greca  fa- 
vella efamilo,  cioè  di  fei  miglia  per  un  muro,  che  di  tanta 
lunghezza  tirarono  gli  Spartani  da  un  mare  all’  altro.  Nel 
più  llrctto  però,  ove  appaiono  le  vclligic  , non  eccede  lo 
fpazio  di  tre  miglia,  e mezzo,  parte  piano,  c parte  mon- 
tuolo,  il  montuofo  nel  mezzo,  c le  pianure  da  i lati;  ma 
havendo  voluto  condurre  la  frabbica  sii  la  irregolarità  di 
quelle  eminenze  fu  ftefa  la  linea  alle  fei.  Ivi  quattro  Prin- 
cipi fi  fono  forzati  di  farlo  fcavare,  Demetrio,  Giulio  Ce- 
farc,  Caligola,  e Nerone,  ed  un’uomo  privato  Erode  At- 
tico; Sopra  che  notò  lo  fcrittore  Paufania,  che  chiunque 
tentò  di  ridurre  in  una  Ifola  il  Peloponnefo,  rimale  dalla 
morte  oppreflò,  e pii  convenne  lafciare  imperfetta  l’opera- 
zione. La  Repubblica  di  Venezia  havente  in  fuo  dominio 
le  migliori  Città  alle  /piagge  del  mare,  allorché  vide  il  pe- 
ricolo , che  Maometto  Ottomanno  fecondo  di  quello  no- 
me v’entralfe,  c s*impadroniflè,  di  quanto  ne  teneano  li 
fratelli  Tommalò,  c Demetrio  Paleologi,  non  ardì  di  fcpa- 
rarlo  dal  continente,  ma  con  l’impiego  di  trenta  mila  uo- 
mini in  quindici  giorni  fè  rialzare  il  muro , e con  doppia 
folla  attraverfare  il  palleggio . Alla  fortuna  di  colui,  che 
havea  potuto  foggiogarc  la  Metropoli  del  Greco  Imperio, 
fù  debile  ogni  contrailo;  atterrò  la  muraglia,  battè  l’e- 
fercito  Veneto,  efpugnò  Corinto,  e fottopofe  al  fuo  fcct- 
tro  l'interno  del  Regno.  Finì  d’ ingoiarfclo  Solimano;  e 
tutto  per  lunghe  età  gemette  frà  le  catene  fotto  la  tiranni- 
de de' Turchi.  Ma  più  famelico  divoratore  non  v’hà  del 
tempo . Dove  fono  ite  le  tante  fuperbc  Città  del  Pclopon- 
pefo?  Sola  Argo  delle  capitali  delle  Provincie  appena  con- 
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65  5.  ferva  il  nome,  ora  trasferita  in  Cartello  {opra  d'un  colle; 
le  altre  totalmente  diftrutte,  c fi  veggono  le  reliquie  di  A- 
chaia  per  un  circuito  di  tre  grorte  miglia;  di  Elide;  di  Me» 
galopoli  de’ gl’ Arcadi  sii  le  fponde  del  fiumicello  Barbuza- 
na  , già  Elillònte  ; di  Meflene  al  piede  del  Monte  Vulca- 
no , che  girano  fei  miglia  con  muraglie  cadute  di  belliffi- 
ma  cortruttur3  ; e di  Sparta  , che  dalle  memorie  del  ponte 
sii  l’Eurota  , ora  Gniri , ò Iri , da  gran  marmi,  c colonne 
diroccate  , da  acquidosi  lontani  foftenuti  con  archi  mara- 
vigliofi  , dalle  rovine  de’  torri , e ricinti  moftra  , quanto 
fu  , e conculcata  al  prefènre  dall’ aratro  ci  porge  una  viva 
immagine  dell'umana  fralezza,  e indurabilità  . Tegca  , Man- 
tinea  , e Corinto  , emule  tra  di  erte  giaciono  egualmente 
cadaveri  della  grandezza  . Vicine  pure  alle  ripe  della  Ro* 
fea  , anticamente  l’ Alfco  , il  maggiore  fiume  della  peni- 
fola,  fi  feorgono  le  veftigic  del  sì  rinomato  Tempio  di  Gio- 
ve Olimpico  . Infomma  il  Pcloponnefo  , che  diè  tanto  da 
favoleggiare  a’  Poeti , e copia  di  Eroiche  azioni  da  regi- 
mare à gli  Storici,  cadde  all’eccidio  , epafsò  affatto  dal  I 
fallo  alla  miferia  , e dal  dominio  alla  fcrvitu  . Rari  i luo- 
ghi , che  polfano  a’  giorni  noftri  onorarli  col  titolo  di  Cit- 
tà . Al  più  Patraflo  in  Achaia  , Modone  , c Corone  in  Mef- 
fenia,  Malvalla  in  Laconia,  e Napoli  in  Argoli , ò corrot- 
tamente in  Romania  , tutte  fui  mare  . Vi  c qualche  vec- 
chia fortezza  , come  diremo  all’occafionc  , ed  alcune  po- 
che ne  fabbricarono  i Turchi  di  nuove.  Una  di  quelle  chia- 
mali Arcadia  fopra  il  dorfo  d’una  collina  in  Mellenia  , e- 
retta  per  guardare  un  bellilfimo  borgo  , che  v’era  , ed  of- 
fa cambiò  il  nome  del  feno  Ciparilfio  col  fuo.  Altra  Zcrna- 
ta  per  imbrigliare  i popoli  Mainotti . Quella  punta  di  ter- 
ra nella  Laconia  tolta  in  mezzo  dalle  acque  del  feno  Mef- 
fenico  , e Laconico  contiene  l’alta  , e balTa  Maina  . Quivi 
era  piantata  l'antica  Leuttra  Colonia  dc'Bcozj , della  qua- 
le fempre  deputarono  à caldo  fangue  li  McfTenj,  ed  i Spar- 
tani . Abbracciano  l’una  , c l'altra  fertànta  in  fettanta  mi- 
glia di  altiffime  montagne  , colte  da  gente  avezza  alla  po- 
vertà , parca  nel  vitto,  fnella  nel  motto  , e pronta  à trat- 
tar l’armi;  anzi  nella  barta  vanno  continuamente  con  lafci- 
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mitarra  al  fianco  , c con  l’elmo  in  tefta  , gloriandoli  d’ef  i58y. 
fere  Lacedemoni  , e di  vivere  con  la  norma  del  loro  Legis- 
latore Licurgo  . Profetano  gli  abitatori  di  Maina  la  Fede 
Criftiana  > fono  anime  ventimila  ; e non  più  di  cento  mila 
graltri  Greci  fparfìper  tutto  il  Regno.  Quanto  parcano  di- 
voti a’ loro  Vcfcovi  in  univcrfale  , altrettanto  in  Morea  re- 
gnando i Turchi  correa  contaminata  la  Religione  . Efigge- 
vanfi  con  Emonia  da’  Vcfcovi  illeciti  pagamenti  (opra  gli 
ordini  facri,  che  conferivano  a’ loro  Preti , ò Papà  , eque- 
Ri  ignari  di  lettere  in  portamento  , c in  abito  vili  pallori  , 
non  miniftri  Evangelici , mercatantavano  con  ria  cofcienza 
ogni  altro  Sagramcnto  . Forfè  per  la  mala  disciplina ^ non 
per  natura  , da’  Turchi  venivano  Rimati  que’  popoli  perfi- 
di , c mentitori . Elfi  ò non  amici  della  fatica  , ò fcarfi  di 
numero  alla  quantità  del  terreno  veniva  non  adeguatamen- 
te efercitata  l’agricoltura  . Ad  ogni  modo  la  fecondità  del- 
le Ipaziofe  campagne  , i bofehi  ameni } c fruttiferi,  1’  ab- 
bondanza de’ fiumi  (benché  eccettuati  1’  Alfeo  , e 1’  Euro- 
tagli  altri  fieno  rivi)  chcirrigan  la  terra,  le  montagne,  dal- 
le quali  fgorgano  i fiumi  , ma  in  molte  di  clic  dopo  lalita 
alpefirc  alla  fommità  pianure  deliziofc  , e fertili  inaffiate 
dalle  acque,  i ricchi  armenti  rendono  riccolta  ubertofa  de* 
grani , de’  vini,  d’olio  , e di  fete  . Copiofe  pure  vi  fono  le 
lane  , i formaggi,  le  cere  , il  mele,  l’uvcpaffe  , le  pelli,  i 
carnaggi  , la  bambagia  , e i lini.  Soprabbondano  eziandio 
alla  penifola  le  miniere  di  zolfo  , le  faline  » lepcfchicrc,  e 
quali  quant’ altro  fuolc  donarla  Natura  à privilegiata  regio- 
ne. Sopra  quefia  dunque  sbarcò  l’Armata  Veneta,  e fi  ac- 
cinfe  all’attacco  di  Corone  . Fù  ella  colonia  antica  de’Te- 
bani  ; elTendo  foggetta  al  Greco  Imperio  nelle  divifioni  do- 
po la  conquida  di  Coftantinopoli  toccò  in  parte  alla  Rcpub 
blica,  che  quietamente  ne  godè  il  poflefio,  fin  chedaBaia-  beni  cerne 
zetto  II.  le  fu  l’anno  millecinquecento  rapita  . Scorfi  meno 
di  fei  luftri,  e mezzo  la  occupò  per  l'Impcradore  Carlo  V. bLU*' 
Andrea  Doria  , ma  prefio  gliela  r itol fero i Turchi.  Non  fù 
in  quel  tempo  vigorofa  la  difefa,  fprovveduta,  ò meno  for- 
tificata la  Piazza  per  haverle  dato  inopinatamente  l’ a Rial- 
to , Franccfco  Morofini  la  ritrovò  ben  fornita  di  munizioni,  r»s?re/W*. 
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i6S;.  di  perfetta  artiglieria  , di  novecento  Munfulmani  , e molti 
altri  con  Greci  , ed  Ebrei  nativi  abili  all'armi  , che  com- 
ponevano una  grolfa  guernigione  . Haveano  poi  coloro  u- 
na  si  cortame  riloluzionc  di  foftenere  à tutto  tranfito  il  tra- 
vaglio , che  nel  principio  di  elio  volendo  un  Turco  confi- 
gliargli à prender  più  torto  partito,  ch’efporfi  à gli  cftrcmi 
mali  , lo  conficcarono  crudelmente  in  un  palo  à vifta  dell’ 
efercito  sù  le  mura  . Ciò  nonoftanrc  fatta  con  pochi  caval- 
li la  fcopcrta  delle  forze  Criftiane  fi  rinchiulcro  dentro  al- 
la Città , non  havendo  coraggio  di  opporli  alla  fccfa  inter- 
ra da’ legni,  nòdi  fraftornarc  la  marcia  delle  truppe,  quan- 
do fi  approdato  elleno  per  piantarvi  1*  alloggiamento  . In 
muoverli  il  Generale  San  Polo  con  le  milizie  havea  fpinto 
il  Governatore  Pietro  Ceclina  co’fuoi  Oltramariniad  occu- 
pare il  borgo  di  cinquecento  cafe  fituato  alla  Ipiaggia  nel 
finiftro  lato  , ed  egli  era  andato  ad  accamparli  dirimpetto 
al  gran  Torrione  del  Cartello  , che  nel  libro  precedente  ac- 
cennammo  . Conofccvnfi  pur  d’uopo  difegnare  gl’ attacchi, 
et  Le  M c la  linea  di  circonvallazione  raccomandata  con  premura 

dal  Capitan  Generale  fovra  il  dubbio,  chcCalil  Serafchier 
bavelle  tentato  follecitamcnte  ilfoccorfo.  Due  luoghi  rena- 
rono Ecciti  à ferirli  principalmente  ; il  Torrione  predetto  , 
eia  dritta  verfo  la  parte  Maeftrale  > quella  deftinata  a’ Mal- 
teli  , quello  a’Schiavoni  col  comodo  del  borgo,  in  cui  ha- 
vcan  fermato  il  quartiere  . Si  confumarono  due  giorni  in- 
torno le  trincee  , che  chiudevano  la  via  da  un  mare  all’ 
altro  con  l’intervallo  d’un  miglio,  c confegucntementc  trop- 
po per  l’obbligo  della  guardia  diftefe  . Intanto  dal  Capi- 
tan Generale  diftribuivanli  gli  ordini  per  iftrignere  in  tut- 
iLLLn  dtl  te  f°rme  1J  allodio  ; Alcune  fquadre  di  galee  invigilafle- 
oaicr*it.  ro  à divertire  1’  avvicinamento  de’  navilj  Turchcfchi  , ed 
impedire  la  fuga  d’  una  tartana  , e galeotta  ricovratc  in 
quel  porto  ; Si  cominciartero  le  oftilità  dall’Armata  nava- 
le con  berfagliarc  il  Torrione  à marina  ; Subito  terminata 
la  circonvallazione  il  Provveditor  dell’Armata  Garzoni  fa- 
cclife  trafportare  a’  polli  i morrari , e cannoni  per  le  batte- 
rie , e per  le  lince  ; e Giorgio  Benzone  , e Lorenzo  Ve- 
rnerò Nobili  in  Armata  intraprcndeffero  la  Carica  di  Prov- 
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veditori  in  campo.  Adempiuteli  le  commilitoni , come  la  i68y. 
condotta  delle  artiglierie,  quantunque  fudaflèro  molto  le 
ciurme  à tirarle  per  cammino  lungo,  erto,  e faflòfo,  tre TrtbMnii 
batterie  furon’ erette  con  pezzi  da  cinquanta,  che  fenza  in-,r,M*' 
dugio  fcoccati  levavano  a’nimici  le  difefe,  c diroccavan  le 
mura.  Lo  fpavento  però  maggiore  cagionavafi  à gli  alfe- 
diati  da  quattro  mortari  collocati  ne' due  lati,  co' quali  grat- 
tando bombe  dì,  e notte  riempivano  il  ricinto  di  rovine, 
incendj,  e morti,  nè  da  gli  abitatori  fi  potè  ritrovare  fcam- 
po,  fc  non  in  un'angolo  con  forti  volte  riparato.  Ma  ne 
meno  giaceva  inutile  l'artiglieria  de’  gli  Ottomanni;  giuo- 
car  la  faceano  terribilmente,  ed  uno  de'  primi  colpi  tolte 
la  vita  à Fra  Pietro  Brunoro  San  Vitali  Cavaliere  di  Malta. 
Ardiron'anche  di  dare  addofio  à gli  Oltramarini  con  una  *•>■»»«  ** 
fortita,  che  bravamente  rifpinta  feemò  loro  l’animo  à non 
frequentar  gli  attentati.  Per  lo  contrario  gli  Schiavoni  fat- 
ti emuli  de’  i Maltefi,  che  alloggiati  dugento  pafli  lontani 
dalla  Fortezza  travagliavano  ardentemente  infieme  co'  reg- 
gimenti Brunfuich  d’ avanzare  una  linea  d’ approcci , vi  fi 
applicaron  pur’cfli,  e con  forte  migliore,  dal  proprio  can- 
to . Imperocché  a’  Maltefi  contrafiavano  il  progreìTo  il  vi- 
vo macigno,  e Tacque,  che  battuto  mandava  fuori}  Gli 
Oltramarini  incontrando  il  terreno  men  refiftente  poterono 
teavarlo,  e prefentarfi  ben  pretto  alle  mura.  Quindi  cofto- 
ro  avidi  di  fegnalarfi  con  generofa  azione  , volle  il  Ca- 
pitan Corponefe  nell’ora  del  mezzo  giorno  attaccarvi  il 
Minatore.  Gli  teoperfero  gli  a/tediati}  e piombando  dall’ 
alto  quantità  grande  di  fuochi,  e fpefTa  grandine  di 
fchettatc  gli  coftrinfero  alla  ritirata  con  la  perdita  del  Mi- mtr,i- 
natore,  d’otto  compagni,  e divertì  feriti.  Inoltrati  à prez- 
zo di  ftenti,  e di  (àngue  gli  approcci  anche  de' Maltefi  prò* 
varon’efli,  fe  col  beneficio  delle  tenebre  notturne  folte  lo- 
ro meglio  riufeito  lo  fletto  tentativo  ; ma  vana  ogni  indu- 
ftria , perche  due  Minatori , un  Capitano  delle  compagnie 
Pontificie,  un  Tenente  di  Brunfuich , e molti  foldati  rima- 
fero éftinti  dalla  furia  de’  Turchi,  che  a’  pericoli  Aframen- 
te vegliavano.  Progrediva  nulladimeno  tempre  più  l’uno, 
e l’altro  attacco,  T Oltramarino  diretto  dall’ Ingegnere  Gio: 
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i5Sj  Battignani,  c il  Maltefe  dall’Ingegnere  Gio:  Milaù  Verne- 
da;  e tanto  operarono  , clic  fi  diè  principio  alle  mine.  In 
quello  mentre  portò  il  bifogno,  che  fuori  delle  linee  folle 
impiegatala  virtù  del  Cavaliere  BifimonteFrancefe,  il  qua- 
le ottimamente  intendeva  le  Matematiche.  Già  col  mezzo 
de’  Greci,  e de’  difertori  Turchefchi  era  precorfo  l’annun- 
cio al  Capitan  Generale,  che  da  Calil  Serafchiere,  e da 
Muflafà  3afsà  venivano  violentati  i fudditi  à contribuire 
gente,  e munizioni  per  l’ ammattamenro  d’ un  cfercito  in 
Foccorfo  di  Corone.  Ne’  primi  giorni  dell’  attedio  qualche 
fìuolo  de’  raccolti  compariva  all’  occhio  della  Città  , si  per 
animare  i difenfori,  sì  per  difturbare  i lavori  falendo  fo- 
pra  una  piccola  collina  , che  forgeva  non  guari  dittante 
dalla  linea  di  circonvallazione.  Inquietava!!  molto  il  Cam- 
po ; fi  metteva  in  arme , e pattava  le  notti  intere  con  grave 
difagio  à cuftodir  le  trincee . Studioflì  dal  Capitan  Qene- 
BeHtmn't-  ra^c  ^1  aflicurare  ifuoi , e di  allontanare  i nimicij  Fè  adun- 
tofoprt  una  que  con  l’opinione  del  Conte  di  San  Polo,  che  il  Bifimonre 
rfdtìiLìl  in  quell’altezza  piantaflc  un  Ridotto,  ò Bonetto  cinto  di 
fotta  e con  ftrada  coperta  di  comunicazione  alle  linee.  In 
due  Ioli  dì  l’opera  fu  metta  à difefa;  cento  fanti  di  guardia 
la  guernirono,  e divenne  lo  (leccato,  in  cui  fembrava,  do- 
vette deciderli  la  caduta,  ò la  prefervazion  della  Piazza. 
Più  opportuno  all’occalione  non  potea  eflère  l’oltrafcritto 
dTrmrcht  riParo»  Poiché  ingroflati  i Turchi  marciavano  con  proponi- 
ci fuori  fu-  mento  d’ invadere  le  trincee  . Fecero  alto  poco  lungi  ; on- 
fdU‘  de  ufeito  un  diftaccamento  de’ Veneti  fi  a ccefè  fiera  Icara- 
muccia,  che  terminò  con  la  fuga  de’  nimici  alla  comparfa 
dello  ftendardo  della  Sacra  Religione  di  Malta  . Pofatifi 
qualche  giorno  i Barbari,  ottocento  di  etti  vollero  verfo 
la  collina  con  zappe , e badili  in  moftra  di  affalire  il  Bonet- 
to ; Ma  ritornando  i Veneti  ad  incontrargli,  di  nuovo  bat- 
terongli,  e gli  fpogliarono  d’armi,  e de’ gli  arnefi  accenna- 
ti. Non  Imam  d’animo  il  Serafchier  a'  mali  eventi , anzi 
concitato,  e più  che  mai  rifoluto  d’introdurre  il  foccorfo, 
unito  ch’hcbbe  un  corpo  di  tre  in  quattro  mila  tra  cavalli, 
e fanti,  fi  avanzò  con  tal’ arte,  che  in  diftanza  d’ un  tiro 
di  pittola  dalle  linee  à poco  à poco  videfi  alloggiato.  Nac- 
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quero  da  ciò  due  differenti  affetti  > ardire  ne’  gli  uni,  ap-  \6%]. 
prenfione  ne’  gli  altri.  Sparita  dal  campo  de’  Crifliani  la 
primiera  allegrezza,  feemato  di  numero  e per  le  infermità  y Crifluno . 
e per  le  fazioni;  circondato  dal  prefidio  della  Piazza,  e 
dalle  truppe  di  fuori  con  batterie  elevate,  dover  diporrc 
le  valorofc  idee  di  conquiftatore,  c penfare  alla  propria  fa- 
Jute.  All’oppofito  infiammati  di  coraggio  gli  aflediati  ha- 
vean  ripigliato  le  fortite,  ed  all’antica  fiducia  fopra  la  for- 
tezza del  fito  aggiunta  la  mano  del  Scrafchier  fperavano  di 
fiancare  gli  oppugnatori,  ò per  meglio  dire  di  diacciarli. 

Nè  fia  maraviglia,  fe  con  tale  fanrafia  renduto  languido  lo 
fpirito  ne*  Crifliani , alcuni  pochi  Barbari  fortendo  contra  Scrllud4n 
l’attacco  de’  Maltefi,  oltre  d’haver  incendiato  la  galleria  *"* 
della  mina  neammazzalfero,  e feriffero  più  di  venti;  fimil- 
mente  in  qualche  leggera  fcaramuccia  fuori  delle  trincee,  fc 
mutata  la  fortuna  reflafTe  con  vantaggio  il  partito  de’  gli 
Otromanni.  Contuttociò  i Generali,  e Capi  non  fi  confu- 
fero;  ma  ridotto  il  Configlio  di  guerra  avanti  il  Capitan 
Generale  fu  bilanciata  la  (celta  dell’ imprenderli  ò l’attac- 
co deljnimico  nelle  lue  trincee’ affine  di  slocarlo,  ò il  riftrin- 
gimento  della  linea  di  circonvallazione  troppo  alle  tenui 
forze  dilatata;  e nello  fieffo  tempo  fi  affaticafièro  gl’inge- 
gneri di  dar  perfezione  alle  mine  per  portarli  incontanente 
all’affalto.  Preponderò  quella  fenrenza  ; Per  l’efecuz ione, 
animate  le  milizie  con  la  fperanza  d’un  ricco  facco,  e a’ mi- 
natori promelfi  larghi  premj,  accioche  refiftefsero  a’ colpi  di 
ferro,  di  fafso,  e di  acque  bollenti,  che  dalle  mura  piove- 
vano fòvra  di  loro.  Condotte  tra  i rifehi,  e le  morti  in  ifta- 
to  di  volarfi  le  mine  volle  il  Capitan  Generale , che  fofse 
caricata  la  fola  de’  Maltefi.  Di  novecento  foldari deftinati à o „r 
falire  la  breccia,  quando  fcoppiafsc  la  mina,  fu  appoggiata 
la  direzione  alla  fperienza  del  Commendatore  la  Tour,  c fL.°  ‘'Jiù 
il  rimanente  dell’ efcrcito  diftribuito  alla  difefa  delle  linee, 
e del  Bonetto.  Indi  divifà  in  tre  fquadre  l’Armata  navale 
à gli  angoli  della  Fortezza  parca  , che  da  ogni  lato  minac- 
ciasse per  attrarre  in  più  parti  gli  afsediati,  e lafciare  inde- 
bolita di  gente  la  breccia.  Ma  le  galee  Capirane  della  Re- 
pubblica, c jdi  Malta  con  altre  dj  feguito  accofiaronfi  fin 
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1 62$.  Torto  la  muraglia  ad  oggetto  d’impedire  il pafsaggio de’Tur- 
chi  lungo  la  marina  in  icambievole  aiuto  . Forfè  ò {ventata 
hf'Ttit?"  da’nimici,'ò  non  accefo  interamente  il  fuoco , laminarove- 
fciò  il  terreno,  ma  non  hebbe  forza  di  fpezzare,  che  poco 
greppo , onde  da’  fallì , che  fufliftevano , avvegnaché  fpolpa- 
ti  chiufa  ancora  la  breccia  gli  afsalitori  ne  men  mofsero  per 
afeendere  il  pafso.  Al  tremuoto  accortili  del  difegno  i Tur- 
w di  chi  di  fuori  corfcro  furiofainente  all’arnii , e con  empito  in- 
fuorì  tildi-  yeftirono  il  Bonetto  credendo  impiegati  alla  breccia  i folda- 
‘TLìF'bL  ti.  Dio,  che  con  mirabile  provvidenza  non  feconda  alle  voi - 
te  idefiderj  de’ gli  uomini,  in  apparenza  eziandio  plaufibili, 
e retti,  negato  havea,  che  rifpondcfse  la  mina  a’  voti  del 
Campo.  Quinci  efsendo  la  più  brava  milizia  in  azione  per 
incamminarli  all’afsalto,  delufe  le  fperanze di  quello  rivoltof- 
fi  di  repente  ad  incontrar  coloro , che  di  primo  lancio  s’eran* 
impadroniti  del  pollo  rilevantilfimo  del  Bonetto.  Della  per- 
dita cadde  la  colpa  nel  Maggiore  Antonio  Balbi , che  lo  guar- 
da va  ; ma  la  pena  il  colfe  immediatamente  ritrovatolo  in  mez- 
zo a’ cadaveri  de’ Tuoi  fanti  tutti miferamente tagliati à pezzi. 
Incoraggiti  i Barbari  dalla  facilità  dell’acquillo  fcefero  tutti 
per  prolèguire  la  vittoria  con  lo  llruggimento  delle  linee,  e 
*ÌLnZmL  con  *a  rotta  dcll’cfercito  Crifliano.  Quando  lì  fpiccarono  ad 
«'  d*;  cri-  affrontargli  i Maltcli , Dragoni , e Oltramarini , da’  quali  pri- 
ma sbaragliati  al  difcarico  del  gran  fuoco , e poi  con  1’  ar- 
ma bianca  alTaliti  non  poterono  più  follcnerfi,  ma  furono  an- 
che dal  Bonetto  difcacciati.  Più  di  trecento  gli  ellinti  Turchi 
fui  campo,  fette  di  loro  principali  Ufficiali,  e il  Comandante 
primario  della  Cavalleria,  ò Spahì  ; il  numero  de’  feriti  incom- 
parabilmente maggiore,  con  la  perdita  diventi  bandiere,  e 
quantità  d’armi.  Sparfela  fama , che  folle  flato  tràque’mor- 
ti  CalilSerafchiere,  eprefe  fiato  dall’equivoco,  che  il  gior- 
no antecedente  alla  zuffa  un  colpo  di  apoplefia  gli  havea  leva- 
to repentinamente  la  vita.  Mancò  pure,  e con  rammarico 
r,  nfid ».  univerfale  un  General  da  terra  frà  i Criltiani.  Quello  fu  il 
neniltorU  Commendatore  la  Tour , il  quale  dopo  le  pruove  fempre  date 
V*u&aui  fing°lar  valore , c riportato  col  luo  fangue  da  ferite  di  mo- 
t'pdtttr m.  fchctto,  e di  feimitarra  alla  tefla  de’fuoi  Cavalieri  il  mentovato 
vantaggio,  laflo  pofando  per  prender  brieve  refpiro , un  barile 
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di  polvere  non  lungi  à lui  calùalmente  incendiato  fè  volarlo 
all’ ererna  quiete  del  Cielo.  Morirono  in  quel  fatto  altri  tre 
Cavalieri  di  Malta  Treme,  Gagliardi,  e Borgon,  il  Gover- 
natore de’  Schiavoni  Ceclina  , un  centinaio  de’  foldati , e 
molti  più  i feriti . De’  gli  Ufficiali  Oltramarini  tre  foli  Ca- 
pitani ilici! , tutti  gli  altri  diftinti  da  ferro  odile  con  qual- 
che fegno  d’ onore  . Combatterono  con  uguale  prodezza  i 
Dragoni  feguitando  il  loro  Colonnello  Marchefe  Grimaldi 
Courbon  Avignonefe  , giunto  di  frefeo  con  dugento  all* 
Armata  . Per  intimorire  gli  aflfediati  fè  il  Capitan  Genera- 
le , che  fpiegate  folTero  à loro  villa  le  guadagnate  infegne, 
e alzate  sui  brandiftocchi  cento  venti  delle  tede  ricifej  Ma 
pertinaci  proteftaron’  elfi  di  volervi  morire,  che  i dendardi 
erano  di  que’ tolti  nella  liberazione  di  Vienna,  e le  membra 
oftentatc  de’Cridiani  nel  conflato  periti . E veramente  pa- 
lefavano  la  loro  determinazione  nelle  offefe , che  in  ogni 
dante  , e fico  procacciavano  d’ inferire  à gli  oppugnatori . 
Anche  al  Patrizio  Francefco  Ravagnino  un  colpo  di  canno- 
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ne  vibrato  contra  la  galeazza  del  Governatore  ftraordinario 
Marco  Pilàni  , fopra  la  quale  ei , come  Volontario  , fer-  cannoni . 
viva  , fiaccò  un  braccio  , e l’anima  generofa  dal  corpo. 
Quanto  gli  Ottomanni  comparivano  più  odinati  , e mole- 
di  , altrettanto  dal  Capitan  Generale  meditava!!  la  forma 
«l’abbattergli  per  terra  , e per  mare  . Per  mareeflèndo  giun- 
to da  Venezia  un  navilio,  chiamato  Palandra  da’  Francelì, 
che  ne  furono  gl’inventori,  lòpra  cui  piantati  i mortarigit-  cbi- 
tanfi  à propria  voglia  le  bombe , ordinò  , che  folle  rivolto 
à quella  parte  della  Piazza , dove  fi  credeano  coloro  ricove- 
rati in  ficuro  . Per  terra  dimò  bene  d’ inoltrarli  col  mez- 
zo di  nuove  gallerie  fin  fotto  le  mura  , ed  erger  altre  bat- 
terie , co’  quali  riufeiflè  di  rompere  la  durezza  del  greppo. 
Continuavafi  da’  Malte!!  à rinvigorire  quell’  attacco  fotto 
il  Cavaliere  la  Barra  lodituito  al  Commendatore  la  Tour, 
e v’  affideva  pure  l’ Ingegnere  Verneda  , finche  dovette  ri- 
tirarli colpito  di  mofehetto  in  un  ginocchio  . La  rilevanza 
ancora  del  Bonetto  rifvegliò  nel  Capitan  Generale  il  pen- 
derò che  maggiormente  fi  fortificane , confiderando  , che 
poteflero  reiterare  l’invafione  i Turchi  per  ragguagli  di  due 
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rinnegati  fuggitivi»  ringroffati  di  mille  trecento  pedoni , cioè 
mille  sbarcati  dal  Capitan  Bafsà,  feorfo  colà  in  onta  della 
/quadra  delle  navi  Venete  } che  lo  perfeguitava  , e trecen- 
to da  Patraflfo  . Fatta  pertanto  coprire  con  buona  palizza- 
ta fuori  del  fello  l’opera  , ecco  il  campo  nimico  in  arme, 
e muoverli  con  furia  grande  ad  aflaliila  . Ritrovaron’cm 
gagliarda  refìdenza  ne’foldati  Veneti } che  fotto  il  coman- 
do del  Maggiore  Aimone  Ila  vano  alla  difefii  . Con  fulve 
replicate  di  mofehetteria  trattenuti  loro  , e pofeia  rifpinti 
ufeirono  delle  linee  il  Colonnello  col  fuo  reggimento  An- 
tonio Bianchi , i Pontilìcj  col  Conte  Montevecchia  , c il 
Murchcfe  Courbon  con  i Dragoni  à totalmente  /configger- 
li, e fugarli;  La  mifchia  durò  tre  ore,  c come  de’Criltiani 
meno  di  cinquanta  morirono  , de’  Munfulmani  più  di  quat- 
trocento con  quantità  confi;Jcrabile  de’  feriti.  Conoscano 
però  i Generali  non  oliarne  la  nuova  felicità  dell’  incontro, 
che  à finire  gloriofamente  l’iinprclà  richiedeva!!  l’attacco 
de’nimici  dentro  le  loro  trincee,  c la  fortuna  di  abbattergli; 
Mcntreche  col  loro  allontanamento  non  divertito  1*  eferci- 
to  dalle  operazioni  contra  la  Piazza  gli  alTediati  più  fi  fen- 
tirebbono  /Fretti  , e perduta  affatto  la  fperanza  del  foccor- 
fo  fi  arrenderebbono  . Ma  sì  diminuite  le  truppe  dal  ferro, 
e dalle  malattie  , che  nella  ralfegna  non  ne  trovò  il  Com- 
milTario  Emo,  che  cinque  mila  fettcccnro  , numero  appena 
badante  alla  guardia  delle  linee,  nonché  ad  aflaltarc  i Bar- 
bari di  fuori,  confumarne  nella  battaglia,  c nello  ftefiò  tem- 
po efpugnarc  il  ricinto.  La  codanza  ad  ogni  modo  dell’af- 
fedio  , e i vantaggi  confeguiti  nelle  azioni  fui  campo  fa- 
ccan  prefaggire  a'  popoli  della  Morea  , che  folTe  per  refiar 
vincitore  il  Capitan  Generale  , e la  Repubblica  piantare 
piè  fermo  nel  Regno  . Donde  i Mainotti  affai  indabili  nel- 
le loro  maffime  gli  rifpediron  meffi  con  promeffione  di  ve- 
ra fedeltà  , ed  in  pegno  prontamente  montarebbono  due 
mila  fopra  legni  alle  loto  /piagge  indirizzati  . Maggiore 
parve  l’utile  di  codituire  vafTalla  quella  gente,  che  il  ri/- 
chio  d’effere  la  feconda  volta  delufo  . Il  Capitan  Genera- 
le diè  orecchio  all’ offerta,  gli  accarezzò  , e lòllecitameme 
fpinfc  al  Braccio  di  Maina  per  riceverli  il  Capitan  di  Gol- 
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fo  Sanuto  con  le  conferve  . In  effetto  all’  imbarco  fi  riftrin-  1685. 
fero  in  trecentotrentaquattro  ; Nulladimeno  la  rifoluzione 
fu  aggradita  , e comprovò  l'animo  della  Provincia  inchina-  fu"™  Uri. 
to  al  Veneto  Nome  . Ma  avanti , che  ritornaffe  con  loro  il 
Sanuto  , alla  noia,  che  havea  prefo  l’cfcrcito  dal  patimen- 
to di  quaranta  , e più  giorni  Cotto  Corone  , e alla  cupidi- 
gia , con  cui  ardeva  di  fortire  , e combattere  , concorfe  la 
Confulta  unanime  à deliberare  l’afTalimento  delle  nimiche 
trincee.  Vivolca  qualche  militare  ftratagemma  percontrap-  L*cmfuU* 
porre  al  numero  de’ Turchi  da  ogni  banda  accrcfciuto  , e à 
confonderlo  con  Io  fcarfb  de' Tuoi . Per  ingannar  adunque  i »»«««  «*- 
Barbari  Aabili  il  Capitan  Generale,  che  all’alba  del  giorno  Sfrata^  m- 
fettimo  di  Agofto  s’ inveftrlTero  da  tre  lati , cioè  per  fronte, 
e da’  fianchi . In  fupplcmento  adoperò  il  Provveditore  Gar- 
zoni  , che  à legno  per  legno  fottile  dell’  Armata  eccitafTe 
{montare  in  sì  bella  azione  i falariati  ; L’ amore  di  coloro 
verfo  il  Provveditore , più  il  comune  zelo,  e l’cfcmpio  della 
fua  fteffa  galea  perfuadette  mille  de’  gli  uomini  migliori  à 
prender  l’ armi  c cimentarfi  in  terra  . Sbarcaron’  elfi  nel 
fondo  della  notte  , ottocento  condotti  dal  Tenente  Colon- 
nello Gio:  Luigi  Magnanini  chetamente  per  un  vallone  al- 
la delira  de’nimici,  e il  rimanente  di  loro  alla  finiftra»  Tre 
mille  de’  più  feelti  foldati  fotto  li  Sergenti  maggiori  di  Bat- 
taglia Cavalier  Alelfimdro  Alcenago  , e Colonnello  Iovy, 
Brigadiere  di  Brunfuich  , Colonnello  Sant’ Andrea,  e Co- 
mandante Maltefe  , avanzaronfi  nel  mezzo . All'  ora  ap- 
puntata dato  il  fegno  di  tre  cannonate  attcccaron  tutti 
fubito  con  belliffima  fai  va  le  trincee  de’ Turchi , che  gia- 
cean  negletti  la  maggior  parte  dormendo  . Sorprefi  quelli, 
e atterriti  non  hebbero  altro  configlio  , che  di  fuggire,  1 a- 
feiando  abbandonato  il  campo  con  fei  cannoni  di  bronzo, 
munizioni  d’ogni  genere,  apprcllamenti  da  guerra  , più  di  .*** 
trecento  cavalli,  padiglioni,  ctende  in  quantità  grande,  inv 
finità  di  bandiere,  due  alle  con  code  di  cavallo  folite  infe- 
gne  di  Bafsà  , e lo  llendardo  Generale  con  lettere  in  idio- 
ma Turchefco  tarliato  d’oro  . Avvegnaché  il  ricco  bottino 
molti  ne  arrcltalTe,  molti  anche  fi  diedero  ad  incalzarci  fug- 
gitivi, de’ quali  fecero  llrage  . Vi  fu  certamente  un  raggio 
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Alltfrtxx* 

dell'Arma- 
ta, 


Il  Capitan 
Generale  fà 
invitare  flì 
ajjtdiati  al- 
la rifa  ,ma 
indarno. 

Si  delibera 
l' all  alto  • 


Squadra  di 
fiorentjt 
parto  dall' 
firmata  . 


A xlì  11. 
Volata  la 
mina  Baffi- 
f nani  al 
%ran  T or- 
nane . 


All’alto  da 
due  parti, 
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del  Cielo  à (“paventare,  cd  accecare  gli  Orromanni,  perche 
dalle  relazioni  de’  i cattivi  , da  Criftiani  liberati  di  (chiavi- 
tìi  , e da  lettere  ivi  trovate  era  il  lor  campo  comporto  di 
dicci  mila  uomini  d’arme,  e due  mila  guaftatori.  Volle  per- 
ciò  il  Capitan  Generale  riconofcere  la  vittoria  dall’  Altiffi- 
tno,  efotto  un  padiglione  ftefo  à marina  con  maniere  pie, 
e con  la  prefenza  de’ Capi  militari  fè  cantare  l’Inno  di  gra- 
zie. Quale  poi  il  rimbombo  delle  voci,  e dell’artiglieria  Co- 
pra 1’  Armata  terreftre  , c marittima  in  moftra  di  giubbilo 
non  può  (piegarli . Credeva  ciafcuno , che  confufi  gli  atte- 
diati fodero  torto  per  patteggiare  la  refa,  e il  Capitan  Ge- 
nerale la  (era  (letta  gliene  fè  porgere  cortefcmcnte  l’invito. 
Ma  vicini  alla  perdizione  fprezzarono  la  chiamata  rifpon- 
dendo  haver  collocato  le  fperanze  nel  Divino  aiuto , e fc 
mancava  1’  umano  , reftar’  in  loro  tanto  di  fpirito  da  re- 
ndere all’ armi  Crirtiane  fino  alla  morte.  Accefodi  fdegno 
il  Capitan  Generale  fi  trasferì  alla  vifira  de’ porti , come  fre- 
quentemente facea  ; dove  raccolto  il  fentimento  de’  Gene- 
rali da  terra  fu  ((abilito  I’  ordine  dell’  attal.o  . Bramava  , 
che  continuartene  nel  merito  del  travaglio  , e della  gloria 
anche  i Fiorentini,  ma  non  valfe  alcun’atto  d’amore  , e di 
preghiera  à fermare  1’  Ammiraglio  Guidi  , ch’ei  non  feio- 
gliefle,  econlafua  fquadra  partirti:.  Riempiuta  con  dugen- 
to  cinquanta  barili  di  polvere  lamina  fotro  il  gran  Torrio- 
ne, ch’era  data  condotta  dall’Ingegnere  Baflignani  , eia 
mattina  de' gli  undici  datole  il  fuoco  fi  vide  con  orribile  fco- 
timento  fpalancata  una  gran  breccia  , e via  capace  da  in- 
trodurvi le  milizie  dentro  alla  Piazza . Nel  momento  fletto 
però,  che  cominciavano  gl’italiani à falirla  , i Maltefi  ci- 
mentaronfi  in  quella  , che  i giorni  dianzi  con  altra  mina 
havean  tentato  di  aprire.  Dall’uno  , e dall’ altro  latoufàti 
quanti  sforzi  può  far  cuor  generofo  per  formontare  ; ma 
ficcome  i Maltefi , e compagni  ritrovata  inacceflibilc , e chiu- 
fa  eziandio  da  forti  palizzate  la  ftrada  , dopo  due  ore  di 
fieriflima  tempefta  di  ferro  , e fatti  furono  coftretti  alla  riti- 
rata; cosi  à gl’italiani  la  fortuna  poco  migliore  non  poten- 
do mai  oltrepartàre  la  metà  della  breccia,  quivi  coperti  co’ 
fiacchi  di  lana , e falcine  vi  prelèro  qualche  alloggiamento . 
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La  fazione  rapì  à trecento  epiù  dc’Criftiani  la  vita,  rima-  i<5Sy. 
(line  altrettanti  de’ feriti,  ne’ quali  fi  diftinfero  il  Principe  C rifi 'uni  ri • 
di  Savoia,  il  Marchefc  di  Courbon,  eventifette  Cavalieri  l*™’*  J°°' 
di  Malta  , c tra  morti  Dclyre,  Bcretteri , e Cittadella  del 
medefimo  Ordine  Sacro  . A’  Turchi  pure  coftò  la  perdita.  M,r‘e  dc' 
de’ più  bravi  Ufficiali , edel  Miniftro  della  Legge,  il  quale 
con  l’Alcorano  in  mano  predicava  la  lode  del  martirio  , c 
proteftava  a’ Comandanti,  che  cedendo  la  Citrali  havreb- 
be  denunziati,  c fatto  loro  troncare  il  capo.  Sicché  in  ri- 
pigliarli dopo  alcune  ore  di  ripofo  alla  breccia  del  gran 
Torrione  l’aifalto  da’Criftiani  più  che  mai  animofi,  cdeli-  crtfUm ri. 
borati  ò di  perire,  òdi  vincere,  cfpofero  gli  affiediati  ban-  T/luT.  *" 
diera  bianca  per  venire  à patti . I Veneti  arredarono  fubi- 
to  il  paflò,  dando,  c ricevendo  fcambievolmente  gli  oftag-  dicr*  bi-tiì- 
gi  . Mentre  correva  il  tempo  fu  l’accordare  le  condizioni c*' 
non  volendo  il  Capitan  Generale  concedere  , che  di  mera 
cortefia  la  vita,  approdatoli  con  l’Armata  fortilc  per  quell’ 
effetto  alle  mura , loffie  cafo,  òftoltizia  de’Turchi,  perche  D 
i foldati  infenlìbilmcnte  erano  tanto  oltre  afeefi  , che  non  l 

mancava  fé  non  d’  entrar  nella  Piazza  , prefe  fuoco  uno  It™"/ 
de’ tre 'cannoni  carichi  di  lanterne,  c un  fornello  di  tre 
apparecchiati  à contraffare  l’ingreffio.  Al  tuono,  e a’  col-  f°ry d- ar. 
pi  improvifi  caddero  alcuni  de’  più  avanzati,  e molti  s’in-  7>'*v 
timorirono;  Indi  rilvegliati  dall’ira  vendicatrice  della  fup- 
pofta  infedeltà  avventaronfi  contro  à i Turchi  . Con  poca  $>•*£« 
fatica  penetraron’ erti  in  Fortezza,  c trucidati  i primi,  che 
vi  fi  oppofero,  non  vi  fu  più  luogo  al  perdono.  Corone  fi 
riempi  ad  un  tratto  di  fquallore,  ciurli,  e di  cadaveri.  Do- 
po fpopolatc  le  ftrade  con  tale  fierezza,  che  difpcratii  mi- 
icri  abitatori  di  ritrovare  pietà  non  pochi  crederono  eleg- 
gere morte  men  crudele  fuggendo  à precipitarli  da’  baftio- 
ni,  paffiavano  i foldati  nelle  cafe,  dove  fcarmigliate  le  fem- 
mine per  i conforti  , per  i teneri  figliuoli  e per  fe  fteffie. 

Cieca,  e forda  la  milizia  à qualunque  età  , loffio  cvocc, 
ebbra  di  fangue  , c d’oro,  sbandita  ogni  compatitone  tut- 
to mandava  al  facchcggiamento  , al  ferro  , e al  fuoco  . 

A‘  gli  avanzi  ancor  fumanti  dell’  incendio  cagionato  dal- 
le bombe  , aggiunte  le  fiamme,  che  le  portava  , reftò de- 

folato 
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i6Sj.  folato  il  ricinto  , e convcrtito  in  un’orrido  cimitero.  Col 
tramontar  del  Sole  ceffata  la  ftrage  potè  il  Capitan  Gè- 
fr -'situi*1  nerale  havere  appena  dugenro  uomini  abili  al  remo  , e 
mille  dugento  tra  donne  , fanciulli , e neri  dell’  Affrica  , 
il  rimanente  calcolato  fopra  tre  mila  meffo  con  furore  à 
fil  di  fpada  . Cento  ventotto  pezzi  di  cannone  , de’  qua- 
li ottantafei  di  bronzo  difendevano  la  Piazza  , fornita  an- 
cora d’  abbondantiffune  provvilìoni  da  vivere,  e da  guer- 
ra . La  mattina  vegnente  fu  sii  la  muraglia  inalberato  il 
vcffillo  della  Croce  , e di  San  Marco  protettore  della  Re- 
pubblica di  Venezia  . V’  entrò  pompofamente  il  Capitan 
Generale,  c raffettara  in  uno  ftante  una  Mcfchita  in  Cri- 
; Gc  ft'an:i  Bafilicaringrazioffi  Dio  datore  della  conquida  . Prov- 
ntnlt  vi  veditori  ftraordinario  , c ordinario  vi  deputò  Giorgio  Een- 
rnvvtdi-  zone  > e Giuftino  Riva  , finche  il  Senato  , à cui  havea 
ieri  Gw-gio  fpedito  gli  avvilì , haveffe  ò confermato  , ò feelto  con 
Gtnjtino  Hi-  1'  ordine  del  governo  altri  Suggctti  adattati  all’  impiego . 
Quanto  più  in  Venezia  fofpiravalì  felice  1’  efita  dell’  im- 
prefa  , in  altrettanta  allegrezza  , e felle  di  gioia  pubbli- 
che , c private  diede  cialcuno  alla  novella  . Prima  però 
con  efemplarc  pietà  il  Senato  fi  prollefe  nel  Tempio  Du- 
cale in  atto  di  riconofcimento  avanti  V Ollia  Sacra  per 
tre  giorni  cfpolta  alle  adorazioni  univerfali  con  gran  con- 
corlò  del  popolo  , e con  larghe  limoline  a’  poveri  diftri- 
buite  . Dal  Doge  con  la  comitiva  de'  Padri  prefentolfi  lo 
ftendardo  del  Seralchierc  nella  Chicfa  de’  Cherici  Rego- 
lari all’  altare  di  San  Gaetano , il  di  cui  giorno  folenne 
erafi  nella  battaglia  guadagnato  . Pofcia  furono  molti  de' 
Militanti  rimunerati  ; e perche  il  guiderdone  maggiore  vol- 
gefi  per  lo  più  nel  Capitano , di  cui  fempre  fi  ftima  il 
P^Cmerit°  principale  , à Lorenzo  Morofini  fratello  del  Ge- 
Morojinì  nerale  conferilfi  1'  ordine  Equcftrc  dal  Senato  in  tertimo- 
g'Ì  nianza  del  pubblico  gradimento  . In  altro  incontro  pure 
nnait.  alla  cafa  fiefia  perpetuò  , come  fi  dirà  à fuo  luogo,  que- 
llo grado  di  primogenito  in  primogenito  ; e con  tale  cen- 
no intendiamo  fupplito  alla  materia  delle  grazie  , Riman- 
do bene  non  rilevare  tutte  quelle  date  in  quella  guerra 
a’  feriti , ò a’  genitori , e fratelli  de’  gli  ertimi . Nelle 
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Repubbliche  quantunque  per  altro  ben  regolate  prevale  al-  i68j. 
le  volte  il  favore , ò per  lo  contrario  fà  fpefle  fiate  feor* 
dare  qualche  palfionc  verfo  i vivi  la  memoria  de’  morti; 

Onde  non  ritrovandoli  nella  teforeria  della  beneficenza 
premio , che  adegui  il  valore  del  fangue  fparfo  , ballerà 
rammentare  i fatti , e fapere , che  un  Cittadino  non  può 
mai  confcguir  onor  maggiore  , quanto  il  facrifizio  della 
vita  per  la  fua  Patria  , per  cui  fi  rende  degno  di  gloria 
immortale  in  terra  , e in  Ciclo  . Ora  dobbiamo  continua- 
re il  filo  interrotto  della  campagna  . Prefa  la  Piazza  di 
Corone  conobbe  il  Capitan  Generale  non  poterli  diftac- 
care  dalla  medefima  , le  prima  non  vedeva  riftaurata  la 
breccia  , e rialzati  edifizj  à comodo  della  guernigione  , 
che  vi  lafciava  ; ficchc  dovendoli  fermar  qualche  giorno 
con  le  galee  per  l’opera  delle  ciurme  in  follecitazion  de’ 
i lavori  , le  fquadre  del  Pontefice  , c di  Malta  cariche  di 
palme  ferono  vela  verfo  à i porti  loro  . Non  reftavano 
che  tre  mila  , e cinquecento  foldati  da  adoperarli , nume- 
ro affai  riftretto  alle  fovraftanti  occalioni  ; Mentreche  i 
Mainotti  arditi  per  la  caduta  di  Corone  eranli  accinti  all’ 
attacco  di  Zernata  , e il  Capitan  Bafsà  difarmate  dicifet- 
te  galee  nel  porto  di  Napoli  con  la  gente  più  feelta  havea 
marciato  à Calamata  , dove  havendo  raccolto  tutte  le  rai-<4’"4‘4* 
lizie  del  Regno  gli  teneva  intimoriti , c confufi  . Bifognò 
penfare  di  fiancheggiarli  ; pertanto  cominella  al  Governa- 
tore de’  Condannati  Bragadino  con  quattro  galee  la  perfe-  . Gf 
zione  di  quelle  fabbriche  fi  trasferi  il  Capitan  Generale  ci- 
col  rimanente  alle  oppofte  rive  nel  porto  di  Citres  . Zer- 
nata  non  v’  è più  lontana  di  cinque  miglia  frà  terra  > già-  */'  ZrrruitA 
ce  fopra  una  collina  di  greppo  in  figura  rotonda  » girano  iUi**  ’ 
le  lue  mura  folo  trecento  feflanta  quattro  palli  geometrici 
in  circa  fenza  folla,  ma  difefe  da  alcuni  torrioni,  chefpun- 
tano  all’  intorno  . Hi  il  difetto  di  eflère  circondata  da  e- 
minenze  , e tra  quelle  una  ne  forge  , che  la  infila  in  par- 
te anche  col  mofehetto  , onde  i Turchi  haveano  piantato 
fopra  altra  fommità  una  Mezzaluna  , che  dominar  la  po- 
tette . Sperava  il  Capitan  Generale  da’ragguagli  precorfi , 
che  pretto  colà  li  pervenifie  un  forte  convoglio  di  venti-  . 
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itfSj.  due  navi  diretto  da  Luigi  Marcello  eletto  Provveditore 
ftraordinario  della  Suda  , con  tre  mila  foldati  Salibili  ; nè 
s’ ingannò  che  opportunamente  vi  giunfc.  Ringrolfato  con 
sbarco  i ciò  di  truppe  le  fè  tutte  sbarcare  alle  Ipiagge  di  Calama- 
c*umau.  ta  ^ cj1»  £ i*  antica  Abea  , ò Abe  , 1’  ultima  Piazza  della 
’/crnttap  Meflenia  per  entrar’  in  Laconia  . Sii  la  voce  , che  i Ve- 
■.a-.d*.  ''  nctj  haveflero  porto  piede  à terra  , i Turchi  di  Zcrnata 
piegarono  alla  refa , e l’ Agà  condotto  alla  galea  del  Ca- 
pitan Generale  gli  prefentò  la  feimitarra  , chiedendogli 
facultà  di  paflare  con  le  famiglie  in  luogo  di  lìcurczza  , 
come  gli  fu  cortefcmcnte  accordato  . Nello  sbarco,  c nel 
primo  accampamento  havea  con  intera  difciplina  guidato 
1’  efcrcito  il  Cavalier  Alcenago , cflendo  per  Venezia  par- 
tito il  Generale  di  San  Polo  , che  in  grave  età  non  po- 
tea  più  fofferire  il  difagio  . Per  gara  del  comando  prima- 
lt  rio  con  lui  haveafi  allontanato  dall’  Armata  il  Generale 
dLLLu  Annibale  Deghenfelt  , ed  erafi  fermato  oziofo  ncH’Ifola 
L’  del  Zantc  ; Quando  Riponendolo  il  San  Polo  egli  richia- 
mato 1’  aifunfc  , e con  valore  il  foftenne  . Stava  fratan- 
to  il  Capitan  Bafsà  in  fito  affai  vantaggiofo  , con  Cala- 
mata  alle  fpalle  , da  un  lato  il  monte  , e dall’  altro  un 
bofeo  d’  ulivi  , forte  di  otto  mila  fanti , e due  mila  ca- 
valli . Non  potendoli  però  da’  Veneti  Rendere  il  domi- 
nio nella  Maina  , c confèrvare  quietamente  le  conquifte  , 
r fe  non  battuto  il  nimico  à loro  tre  miglia  dirtante  , de- 
combattere  • liberò  la  Confulta  di  provocarlo  à battaglia  . Il  Genera- 
le Deghenfelt  prontamente  ubbidendo  fquadronò  le  mili- 
zie , e le  mife  in  marcia  ; di  vanguardia  gli  Oltramarini 
in  piccoli  corpi  foftenuti  da’ Dragoni,  c da  millecinque- 
cento Mainotti  j nel  corpo  di  battaglia  i reggimenti  Ve- 
neti ; alla  delira  , eh’  era  la  parte  del  Monte  quelli  di 
jef"‘Xrdi.  Brunfuich  , e alla  fìniftra  i Salibili  verfo  Marina  . Scorfo 
un  brieve  tratto  in  quella  ordinanza  fi  affacciarono  ad  unai 
grande  fiaccatura  di  terreno  , la  quale  formando  una  val- 
licclla  dividca  il  montuofo  da  bella  pianura  con  bafTe  col- 
line fiancheggiata  . Ivi  fi  trovarono  prevenuti  da  i Tur- 
chi , che  Icopcrta  la  morta  havean  pur’  elfi  Cubito  preio 
T armi , aqquartierato  la  cavalleria  nella  pianura  , e con  i 
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fanti  occupato  le  colline  per  fpalleggiarla . Stimò  bene  il 
Deghenfelt  far  alto  , fermarli  colà  la  notte  3 e ricevere 
il  Pentimento  del  Capitan  Generale  3 fe  dovea  non  ottan- 
te lo  fvantaggio  del  (ito  inoltrarli , c procurare  il  cimen- 
to . Dal  Capitan  Generale  fu  chiamata  la  Confulta  3 e 
nella  varietà  de1  pareri  inchinò  il  maggior  numero  alla 
pugna  . Rinvigorite  perciò  la  mattina  col  cibo  le  trup- 
pe , ed  animate  dal  Deghenfelt  con  le  voci  della  Fede  , 
e de’  prem;  fè  ufcirle  , ed  avanzare  al  piano . I Turchi 
intanto  eranli  tutti  polli  fopra  una  elevazione  di  terra  3 
onde  delle  colline  s’ impadronirono  tolto  i Mainotti  } e 
continuando  à marciare  il  campo  Criftiano  prelèntolfi  q uc- 
tto  à fronte  dell’  inimico  . Allora  il  Capitan  Bafsà  vcg- 
gendo  fenza  cavalleria  i Veneti  # e confidato  nella  propria 
la  fpinfe  ad  invertire  con  la  folita  ferocia  , ed  urli  T ala 
de’  SalToni  . Fù  ricevuta  à piè  fermo , e pretto  rifpinta  > 
Perocché  non  folo  venne  con  fperto  , ed  orribile  difea- 
rico  colpita  dal  mofchettó  di  quella  brava  milizia  , ma 
dall’artiglieria  delle  galee , che  atterrata  la  fpiaggia , e vol- 
tare le  prore  contro  di  ella  con  gran  fuoco  la  berfagliava- 
no.  Arreftato  l’impeto  v’entrò  la  confufione,  e con  la  con- 
fufione  il  timore  che  difperfa  , e rotta  la  cacciò  in  fuga  nt,i- 
verfo  Calamata . Anche  l’infanteria  3 che  havea  attaccato  l’ala 
di  Brunfuich  incontrando  valorofa  refiftenza  feguitò  incon- 
tanente 1’  efempio  ; Nè  credutili  i Barbari  ficuri  in  quella 
Fortezza  dierono  fuoco  alle  munizioni  , inchiodarono  i udit'  Tur- 
cannoni  , e abbandonarono  il  ricinto  in  potere  delle  fiam- c *’ 
me  5 e de’  vincitori  . Riportò  molta  lode  di  condotta  il 
Generale  Deghenfelt  ; Il  Principe  di  Brunfuich  # Io  Schicn- 
felt  Brigadiere  di  Saflonia  y e gli  altri  Ufficiali  nell’  efecu- 
zione  . Non  perirono  de’  Criftiani  che  trenta  foldati  doz- 
zinali 3 c Francefco  Salomone  di  Trifcheler  Tenente  Co- 
lonnello de’  i Saflòni 3 trecento  gli  Ottomanni , e più  d’al- 
trettanti i feriti . Piazza  irregolare  , battuta  anche  da  un  ^Tylnni. 
colle  3 1’  incendio  patito  3 e 1’  obbligo  di  operare  altrove 
perfuadettero  à difarmarc,  e demolire  Calamata.  Reftava- 
no  della  Maina  in  mano  nimica  Chielafà,  ePaflàvà  , quel- 
la à diodi  cannone  dittante  da  porto  Vitulo  3 quefta  quat- 
ti tro 
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tro  in  cinque  miglia  da  porto  Quaglia,  debiliflìma  runa,  e 
l’altra.  Ballò  per  intimorire  i Comandanti  la  fama  , che  il 
Capitan  Generale  volefi'e  rivolger  l’armi  controdi  loro;  le 
re-fòro  lenza  sfoderar  la  fpada  lai  ve  le  vite,  e roba.  Patta- 
va pure  fu  fpogliata  dell’artiglieria,  e fmantellata  fuflìttcn- 
do  nella  Provincia  Zernara  , e Chielafa  , come  le  men’  im- 
perfette , ò più  capaci  à mantenere  que’  popoli  e fedeli  al- 
la Repubblica,  e coperti  dalle  invafioni  de’Turchi . In  Zer- 
nata  il  Capitan  Generale  lafciò  per  Rettore  Niccolò  Polla- 
ni , e per  Nobile  Francefco  Ticpolo;  in  Chielafd  Bernardo 
Balbi;  c fopra  tutti  Lorenzo  Veniero,  à cui  rimafe  appog- 
giata la  fovrintendenza  della  Maina  . Fatta  ormai  rigida 
la  Ragione  die  volta  1’  Armata  havendo  feelto  il  /olito  riti- 
ramento di  Corfù  per  luogo  di  ripofo  l’ Inverno;  Ma  in  paf- 
fando  avanti  Gomenizze,  eh’ è dirimpetto  all’  Ifòla  Addet- 
ta , entrò  di  repente  il  Capitan  Generale  nel  fuo  porto  . 
Hfpoflu  la  bandiera  dello  sbarco  fe  dal  Capitano  de’  gli  A- 
labardieri  portar  l’ordine  al  Provveditore  Garzoni  ,‘che  u- 
nito  alle  galee  della  Aia  fquadra  fi  movette  à tormentare  la 
Fortezza  con  il  cannone  . Alla  mira  prefa  di  ferire  fi  avvi- 
dero i Veneti,  che  gittavano  al  vento  i colpi , voto  etten- 
do  d’abitatori  il  ricinro  ; Imperocché  al  folo  dubbio  , che 
calando  1’  Annata  in  quci'c  acque  potefiè  oppugnarlo  , i 
Turchi  gli  levarono  ogni  cofa  di  loro  ufo,  e lontani  dalla 
ripa  alti  ove  fi  ricovrarono  . Dodici  fermaronfi  dentro  per 
oflervare  gli  andamenti,  e richiamare  all’antico  fuolo  i fug- 
giti, fe  l’Armata  continuato  haveffe  il  cammino  . Quando 
feoperfero,  che  volea  prendere  il  porto  , tutti  fe  ne  anda- 
rono fuor,  che  uno,  il  quale  d fuo  mal  grado  avido  difea- 
ricare  fopra  le  galee  un  cannone  , notato  il  tiro  da’  Bom- 
bardieri del  Provveditore  , lo  colfero  con  una  colubrina  di 
corfia  , c lo  ftefero  cftinro  . Vifitata  la  Piazza  , e trovatala 
inabile  alla  difefa  deliberò  la  confulta  di  fpianarla , indi  co’ 
fornelli  ne’ fette  torrioni,  che  la  guardavano,  co’ magli,  e 
picconi  nelle  cortine  , e col  fuoco  nelle  cale  rimafe  quali 
di  fi  rutta  da’  fondamenti . L’artiglieria,  c le  poche  munizio- 
ni lafciatele  furono  condotte  à Corfù;  ma  il  maggior  trion- 
fo la  gloria  d’havere  nel  corlo  della  campagna,  avvegna- 
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che  lunga  , e travagliofa  , battuto  in  reiterate  a /.ioni  16S5. 
gli  eferciti  dell’  Otromanno  , fupcrate  altre  cinque  For- 
tezze , c foggiogato  la  Provincia  più  bellicofa  della 
Morea  . Se  grandi  gli  applaufi  t che  riportato  havea  il 
Morofini  in  Levante  , con  Tuono  poco  grato  divolgava 
la  fama  gli  accidenti  incontrati  dal  Valiero  fotto  Sign 
in  Dalmazia.  La  metà  del  monte,  fopra  cui  fiede  que- 
fta  Fortezza  , è nudo  greppo  ; l’altra  potea  falirfi,  fin- di s;&n\ 
che  Fittone  1’  acquilo  dalla  Repubblica  fiotto  il  Gene- 
rale fiuccefiore  fu  con  moderne  fortificazioni  impedita  ; 
era  comporta  di  tre  ricinti,  ma  debili  lenza  fianchi,  nc 
terrapieni.  Il  Tuo  (ito,  eh’  à prima  villa  fèmbra  felice,  è 
imperfetto,  effendo  circondata  di  colline,  che  dalla  par- 
te di  Maeftro,  e Tramontana  agguagliano,  e alcune  fupc- 
rano  la  l'uà  altezza  . Gode  però  la  fortuna  di  bavere  tre 
miglia  fole  difeorto  il  fiume  Cettina  , fopra  il  quale  c 
fabbricato  con  quarantacinque  archi  un  ponte  di  pietra  , 
e di  dominare  fertili  , e valle  campagne  , maflimamen- 
tc  quella  per  Levante  larga  dodici  miglia  fin’  alla  ci- 
ma de’  monti  di  Proloch  . Confinando  col  territorio  di  c'n'rx- 
ClilTa  , clic  l’ è lontana  quindici  miglia  in  circa  , parca  ^ ri  fulve  di 
che  invitalfe  il  General  Valiero  all’  imprefa  ; onde  rac-  a“aa*r!x  • 
colti  fotto  le  infegne  mille  cinquecento  fanti  , qualche 
compagnia  de’  cavalli  , c tre  mila  Morlacchi  fè  à primo 
tempo  , che  con  parte  delle  truppe  il  Provveditore  rtraor- 
dinario,  c Commiflario  in  Provincia  Marino  Michele  mar- 
ciarti: ad  invertire  la  Piazza  . Principiò  egli  1’  attacco  con  s?td, r«  *j 
la  direzione  de’  Sergenti  Maggiori  di  battaglia  Conti  Ra-  ’cXlmiUrL 
dos,  e Rapetta,  eia  battè  con  due  cannoni,  c due  morra-  MkMc • 
ri  à bombo  fette  giorni  inutilmente  , ne’  quali  fi  unì  à lui 
feguito  dal  rimanente  della  milizia  , e da  molti  Volontari  /*?«»• 
lo  fteflo  Generale  . Comparve  in  quello  mentre  il  foccor- 
fo  de’  nimici  ammaliato  dalli  Baisi  di  Bofna  , c di  Er-s^rf» 
zegovina  , che  di  là  dal  fiume  aCcampoflì . Non  erano  si 
forti  i Veneti  , che  potertel  o afpettargli  dentro  le  linee  , e 
continuare  l’ attedio;  ficchcfù  commetto  al  Cavaliere  Glau- 
co , che  co’  Tuoi  Morlacchi  pallarte  il  ponte , ed  alfiltalfe 
ne’  loro  alloggiamenti  i Turchi . Fotte  ò la  poca  diiciplina 

H 2 de’ 


« 


i62$. 


Vendono 
facciati  i 
l’tneti  con 
danno  . 


Mo  to  Ga- 
briello Lom • 
bardo . 


tiafsà  di 
Lr^r^ovina 

attacca 
Duare  . 


ntf  DELL  ISTORIA  VENETA 

de’  Morlacchi,  ò il  valore  de’  gli  Ottomanni,  quefri  ri- 
buttarono il  Gianco  , che  tornato  addietro  portò  1 eco  la 
confufione,  c la  imprelTe  nel  Campo  . Seppero  i Turchi 
valerli  dell’ occafione;  c il  di  vegnente  valicato  con  bella 
ordinanza  il  fiume  fi  accollarono  alle  trincee  Crilliane . 
Dovevano  i Morlacchi  , riputati  il  nervo  di  quelle  for- 
ze, affrontarli  , ma  impauriti  fi  ritirarono  ai  monte  la- 
fciando  i compagni  in  abbandono.  Qui  non  vi  fu  più  ri-* 
tegno  alta  fuga;  al  Generale  , ed  al  Comunitario  con- 
venne per  non  rimaner  preda  de’  Barbari  cercar  divcrle 
vie  frettolofamcntc  , c lalvarfi  . Non  eguale  in  tutti  la 
forte;  perche  incalzandogli  con  ardore  il  nimico  tolfc  la 
vita,  ovcroMa  libertà  à più  di  trecento  foldati,  caduti 
principalmente  tra  morti  un  Patrizio  Gabriello  Lombar- 
do Volontario,  il  Colonnello  Marianovich,  il  Tenente  Co- 
lonnello Tanulfi  , il  Capitano  Ettore  Marollica , c Bar- 
dita Palefe  Bombardiere , che  non  contento  d'haver  in- 
chiodato il  cannone  raccomandatogli  lo  volle  l’Altare, 
ed  egli  la  vittima  ivi  fvenata  in  fagrificio  di  Fede.  Tra 
prigioni  il  Colonnello  Petrofo,  Francefco  Rados  Gover- 
natore della  Nazione  Oltramarina , e Gio:  Alberti  Capi- 
tano de’  Borghigiani  di  Spalato.  Efultarono  i Bafsà  non 
folo  per  haverc  fcacciato  da  Sign  i Veneti  , ma  per  la 
fperanza  di  fermarli  in  Dalmazia  , e non  marciare  alla 
guerra  lontana,  e difficile  d’Ungheria.  Quello  d’ Erzego- 
vina però  cercando  gl’incontri  d’impiegar  l’armi  fi  rivol- 
fc  contro  à i Caftelli  di  Traù  , dove  fu  bravamente  da’ 
Paefani  rifpinto  : Nulladimeno  con  fchiera  di  cinque  mi- 
la fi  portò  all’  afledio  di  Duare  . Havea  effo  à valerli 
dell’  artiglieria  del  campo  Veneto  rollata  in  fuo  potere  in- 
ficine col  bagaglio,  e munizioni;  ma  le  llrade  malagevo- 
li non  gli  permifero  di  condurre,  che  li  duemortari  à bom- 
be. Da’  Morlacchi  non  diteli  i polli  avanzati  s’impadronì 
con  poca  fatica  della  Torre  di  Polignich  sù  la  medefima 
fchiena  del  monte,  indi  di  quella  d’ Avalà,  che  domina- 
va la  Piazza  . Il  Generale  al  ragguaglio  della  invafionc 
erafi  trasferito  con  le  galee,  e con  le  milizie  nel  porto  d’U- 
roglie  tre  miglia  dillante  da  Duare , e due  miglia  da  Polignich, 
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cd  incontanente  dal  Sergente  Maggiore  di  battaglia  i68jr. 
Niccolò  Marchefe  borro  , havea  fatto  occupare  per  co-  y 
prire  i navigj  le  cime  de’  Monti.  Già  eccitati  al  foccorfo , /«/«n* . 
e venuti  alla  fua  prefenza  molti  di  Spalato,  Traù,  Clifi 
fa,  Poglizza,  e Primorie,  il  Valicro  profeflando  arte  di 
dire  gli  animò  con  brievi,  ed  efficaci  parole  ad  affali  i 
Turchi,  debite  fempre  il  nimico,  che  tiene  divi fé , e (spara- 
te le  forze  > il  Bafsà  bavere  mandato  parte  de ’ fanti  jifft  alla 
guardia  di  Toltgnicb  ; la  cavalleria  per  /’  anguflia  de ’ puffi  re- 
mota da  lui  tre  miglia , ed  egli  trovar  fi  intorno  di  Duare  con 
numero  di  gente  inferiore  à loro  ; Tercbe  non  rifondere  all ’ 
invito , ebe  Dio  loro  porgeva  di  batterlo , di  falvare  gli  amici 
affediati , e di  abbaffare  la  fua  fuperbia  per  la  liberazione  di 
Sign?  Che  baveano  à pugnare  con  quegli  flefft  ^ che  la  detorfa 
campagna  fugarono  tante  volte  , c di  tante  ' Piazze  fpogli tro- 
no . Che  fava  in  loro  mano  la  vittoria  , e con  la  vittoria  la 
quiete  della  'Provincia  ; mentreebe  non  ardirebbono  per  l' av- 
venire i Bafsh  confinanti  muovere  l’ armi  a ’ fuoi  danni.  Che 
feon figgendolo  fartbbono  benemeriti  della  Religione , della  lor 
4 Patria , e della  Repubblica , in  cui  nome  cjfo  gli  havrebbe  lar- 
gamente rimunerati . Infiammati  i Criftiani  all’  azione  fi 
mife  alla  tefta  loro  Giufeppc  Ufio  fopracomito  della  ga- 
lea Brazzana  , e Cognato  di  Agoftino  Tartaglia  , che 
Governatore  di  Duare  valorofamcnte  lo  difendeva  i Indi 
fi  fpinfcro  tutti  con  tale  coraggio  fopra  gli  Ottomanni,  ce»  pr*-t 
die  fiiperata  la  ftrettezza  de’  varchi  , c qualunque  con-  d‘  T"rcb“ 
trailo  li  diacciarono,  e ne  fecero  molta  firage  . 11  Baf- 
sà abbandonando  l'afiedio,  e la  Torre  di  Polignich  cen- 
to cinquanta  Turchi  , che  dentro  della  medefima  eranfi 
chiufi  , furono  coftrctti  renderli  à direzione  t ed  egli 
levata  la  cavalleria  ufcì  mezzo  fuggitivo  del  confine. 

Hebbe  il  Generale  Valiero  non  folo  il  contento  di  ve- 
dere con  fervato  Duare,  ma  ricuperati  li  due  mortari , j? 
che  havea  perduto  fotto  Signj  onde  la  fpcranza  l' accefe  ««•*  ?rrf,i 
di  reintegrare  il  concetto  con  qualche  grande  feorreria,  c • 
con  1’ acquillo  d’ un  pollo  importante  al  fiume  Narenta. 

Per  la  prima  clelTe  direttore  il  Conte  Francefco  Poffidaria 
il  quale  raccolta  grolla  fquadra  di  Morlacchi  penetrò  nel 
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rdSj.  paefc  nimico  , c particolarmente  nella  provincia  di  Bilai , 
dove  col  ferro  , col  fuoco  , con  la  rapina  (lampo  orme  di 
/■pavento  , e di  miferia  . Difegnò  il  Valicro  per  la  fecon- 
Trmciy  da  di  operare  con  la  feorta  di  AlelTandro  Farnefe  Principe 
’fi'V.l ,dr°r.  di  Parma  , già  di  qualche  tempo  condotto  à dipcndj  della 
p -pubblica  Generale  dell’infanteria,  e padato  à militare 
in  Dalmazia,,  e del  Governatore  Generale  Grimaldi , che 
à cagione  d’  infermità  era  (lato  dall'  cfcrcizio  lungamente 
ritirato.  Itone  innanzi  il  Grimaldi  con  alcune  fullc  , egli 
fi  (laccò  da  Leiina  con  le  milizie  imbarcate  , e s’  incammi- 
nò lentamente  verfo  le  bocche  del  fiume  fudderto  . Intan- 
to  quaranta  Premoriani  havendofi  nafcoflo  in  una  Villa 
d\  \{J;°nr]n  mezzo  miglio  didante  dalla  Torre  di  Norin  , che  foprada- 
. v3  aija  navigazione  di  Narcnta,  obbietto  di  quella  mol- 
fa  , uno  di  e(fi  , il  qual’  era  flato  fervidorc  dell’  Agà  , (ì 
avanzò  con  rinfrefehi  in  moflra  di  regalarlo.  Allettato  co- 
lui a perfe  mezza  la  porta  per  riceverli,  e il  Premoriano 
cacciofTì  dentro  . All’  atto  infofpcttito  il  Turco  volle  rifpi- 
gnerlo  fuori  i refideva  l’altro,  ma  dovendo  cedere  alla  fòr- 
za di  molti,  cheaddofTo  glifi  avventarono,  fortiva  ; quan- 
do con  troppa  fretta  loro  ferrando  redo  impegnato  un  brac- 
cio del  Premoriano  frà  la  porta,  e il  muro.  bovraggiunfc- 
ro  in  quel  momento  i Tuoi  compagni,  che  fubito  gli  ricife- 
ro  il  braccio  , c per  quella  feflura  allargato  1’  ufeio  entra- 
rono nella  Torre  tagliando  à pezzi  , quanti  ne  ritrovaro- 
no . Al  fegnale  , che  diedero  , vi  pervenne  prontamente 
tì  ntJt  i Grimaldi  per  afficurarnc  il  pofiefio  -,  e feguitollo  col  re- 
fertt  (Jpui.  dante  del  campo  il  Generale  . Quivi  fu  dabilita  la  fabbri- 
ca d’ un  Forte  nella  punta  dell’  Ifola  Opus  , ove  fi  divide 
il  fiume  in  due  rami , due  miglia  lotto  la  Torre  oltralcrir- 
ta  ; (ito  , che  potea  agevolare  maggiori  conquide  , copri- 
va i popoli  di  Poglizza  , e Macarlca  , c contradava  1’  e- 
fito  a’iegni  nimici,  ma  d’aria  nociva  a’ poveri  (òldati , che 
lo  gucrnirono  . Qucde  attenzioni  non  Irebbero  vigore  fuf- 
ficiente  à confervare  il  Valicro  nell’  impiego  pregiudicato 
ciroitmo  difordinedi  bign , onde  avanti  il  (olito  periodo  deltern- 
t‘ì”rV*fZi  f°  8^  ^ fodituito  fuccedore  il  Cavaliere  Girolamo  Corna- 
ro  . In  vece  però  di  continuare  i fucceflì  della  Dalmazia, 

che 
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che  appartengono  alla  campagna  ventura,  devefi  confumar  i68j. 
quella  anche  peri  Principi  Collegati,  delle  azioni  de’ qua- 
li crediamo  indifpenfabile  dar  luogo  al  racconto.  Premette- 
remo la  Pollonia  non  per  la  molta,  ma  per  la  poca  materia, 
che  ci  pie  fi  a , dovendo  pofeia  Rendere  le  gede  de’ gli  efer- 
citi  Ccfarei,  degne  da  regimarli  ne’ gli  annali  gloriofi  del- 
la noftra  età.  Non  potea  il  Rè  avanti,  cheli  apridc  la  fta- ■**'*•* 
glOtìC  uieire  in  dichiarazioni  piu  efaggerate  di  trattare  vigo-  ne  di  unire 
rofamente  la  guerra . Al  miniftero  di  Vienna  fè  proporre  ytl‘  ‘',rcu>' 
cb'  egli  attraverfando  le  provincie  di  Vali  adì  a , e Moldavia  p af- 
ferebbe alle  ripe  del  Danubio  : che  fi  unijfero  le  due  firmate 
Imperiale  , t Tollacca  che  que'  Trinci  pi  , c f Mbaffi  diTran- 
ftl  vattia  fi  renàercbbono  dipendenti  ; c che  h s)  potente  e [cr- 
etto ntun'  argute  bavrebbe  potuto  frappore  il  nimico  per  ripa - 
raffi  dall'  inva  foni  . L’ Imperadore  , che  feorgeva  il  tem- 
peramento di  quella  Repubblica  incerto  ne’  configli , e ri/ct l'imnt- 
rardo  ncll’opcre  la/ciò  cadere  le  offerte,  nè  gli  aggradi- 
va  l’avvicinamento  del  Rè  alla  Tranfilvania,  fbpra  cui  le 
ragioni  del  Regno  d’Ungheria  l’eccitavano  à tenere  fifTo 

10  fguardo  , e cogliere  l’occafione  di  dominarla  . E vera- 
mente di  troppo! vantaggio  alla  Lega,  / c fi  lode  attefo  l’ar- 
rivo dc’Pollacchi;  Mentreche  dovendofi  convocare  la  Die-  „ tunnel 
ta,  neccdaria  nelle  materie  più  gravi , c imfìimamcntc  at -diPtUuùt- 
tinenti  alla  guerra,  infurierò  conrroverfic,  che  rapirono  il 
tempo,  c non  provvedeafi  al  bifogno  dell’elèrcito  •.  Sopra 

11  luogo  della  celebrazione  difeordaron’  i Pollacchi  , cd  i 
Littuani  , i due  fodegni  della  Corona  ; quelli  la  volevano 
in  Varfavia,  come  in  filo  meno  remoto  del  Regno  per  non 
allontanare  la  Nobiltà  congregata  al  campo;  quedi  ricufa- 
vano  d’ andarvi , perche  toccadè  la  riduzione  nella  Patria 
loro.  Il  Rè,  Padre  comune,  s’ interponeva  con  i Senatori 
principali  ; e finalmente  vii  fé  la  repugnanza  de'  Littuani; 
ma  con  canto  indugio,  mancò  il  danaro  alle  milizie,  le  re- 
clute non  fi adempieron’,  c feoi fe oziofa la  Primavera.  An- 
che i Tarcari  queda  volta  fatti  minidri  dell’ dito;  poiché 
portando  gl’incendj,  eie  ruberie  fino  alle  porte  di  Leopoli  icmtmt; 
follecitaro  gli  animi  alla  diilinizion  della  Dieta  . Il  cornati-  u 
do  dell’  armi  fu  di  mutuo  confcntimento  prefo  da’  Generali.*^’  »/"•«- 
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i68j.  Il  Re  , che  previde  nè  il  tempo  , nè  le  forze  adeguate  ad 
azioni  degne  del  fuogran  nome,  volentieri  lo  dipole  in  ma- 
no loro;  ed  eflì  con  la  fperanza  di  gloria  avidamente  l’ af- 
T*tr*no  il  funfero . Ma  folo  al  cader  del  mefe  d’  Agofto  guidato  1’  e- 
xj'fin.  fcrcjto  ai  Nieftcr  , quali  emuli  della  Regale  condotta  , Co- 
pra un  ponte  nella  parte  alta  fognata  da’  monti , lo  tragit- 
tarono . Entrari  nella  Moldavia  fii  forprelò  da  infermità  il 
Generale  di  campagna  Potofchi , e rimafe  alla  tefta  delie 
truppe  il  Generale  Giablovifchi  . Hebbe  egli  à foftenere 
più  d’  una  volta  i Turchi  ? che  uniti  co’  Tartari  1’  affron- 
tarono, nè  gli  permifero  d’ inoltrarli.  Anzi  ridotto  il  cam- 
x*  devono  po  in  luoghi  Iterili  , e mancando  l’erba  a’ cavalli  , quan- 
ròonnt deh*  do  volle  ritirarli  , il  nimico  T infettò  per  molte  miglia  al- 
dtnno.  ]a  coda  , onde  gli  convenne  perdere  parte  del  bagaglio  , 

_ e dare  non  pochi  carri  alle  fiamme  . Al  danno  dell'  elèr- 
cito  li  aggiunfe  quello  del  paefe  per  le  feorrerie  , che  i 
Tartari  reiterarono  , e con  nuove  difolazioni  chiufero  la 
campagna  . Ma  rralafciamo  quelle  memorie  che  han 
dell’  amaro  , e raddolciamo  all’  intendere  i felici  avveni- 
menti di  Celare  . A'  rellituire  nel  vigor  dell’  anno  prece- 
dente  le  forze  molto  abbattute  fotto  la  Piazza  di  Buda  me- 
lenùC:  no  non  richiedeva!!  , che  la  vigilanza  dell'  impcradore  , e 

l’ amor  sì  de’ Principi,  sì  de’fuoi  valfalli.  Scarlo  l’erario  di 
danaro,  afflitte  ancora  1’  Aultria  inferiore  , e la  Moravia, 
travagliofa  la  rimelfa  de’  fanti , e più  diffìcile  la  rimonta 
de’  cavalli . Il  Pontefice  e con  l’ oro , e co’  gli  uffìcj  appref- 
fo  1’  Elettore  di  Colonia  diè  qualche  fulfidio  ; 1’  Eletto- 
re di  Baviera  mantenne  li  lìefli  reggimenti  delle  trafeor- 
Ce  campagne  ; La  cafa  di  Luneburgo  , e Brunfuich  man- 
dò a’  fuoi  ttipendj  undici  mila  uomini  ; I Circoli,  e Prin- 
cipi dell’  Imperio  aumentarono  la  porzione  de’  gli  aiuti , 
à cui  fon  dalle  leggi  obbligati  ; Infomma  à tempo  oppor- 
tuno numeraronfi  lotto  l’ infegne  Imperiali  cinquanta  mi- 
la Alemanni  , che  giunti  inlieme  furono  conlegnati  all’ 
acclamato  valore  del  Duca  di  Lorena  fuo  Tenente  Ge- 
nerale . Divilì  erano  Rati  i pareri  all’  impiego  di  tante 
armi . Il  Marchefe  Ermano  di  Baden  Prelidente  di  guer- 
ra fofteneva  in  due  corpi  fepararfi  le  truppe  ; ad  uno  . 
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comandale  il  Duca  di  Lorena  , all’  altro  1’  Elettore  di  1685-. 
Baviera  , com’  ei  defiderava  . Chi  fuggeriva  di  ripigliare 
1’  attacco  di  Buda  per  il  credito  delle  Armate  per  il  cono- 
fi  intento  de’  gli  errori  pajfati  , che  fi  correggerebbono  , per  le 
imperfette  rifi  aur  azioni  delle  breccie  } e per  la  magnani  mi  ti  *id!iu'tì- 
dell’  imprefa  , capo  d’  un  Regno  » Chi  1’  impugnava  , c vo-  tw* . 
leva  quello  di  Neukaifel , dicendo  troppo  fiefeo  alla  me-  Ti/ukxtfd. 
moria  delf  efèrcito  V orrore  di  quanto  bavea  patito  in  quell' 
ajfedio  : che  anche  da’ Turchi  bavrebbefi  poffibilmentc  riparato 
con  nuove  fortificazioni  a’  difetti  : che  troppo  rilevava  alla 
fortuna  della  Criflianttà  il  pericolo  d’  una  feconda  ritirata  • 
doverfi  espugnare  un  altra  piazza  di  nome  , benché  non  ugua- 
le e poi  rivolgere  le  milizie  vittoriofe  eziandio  contro  la  me- 
tropoli del  perdente  nimico  ; Neukaifel  non  di  tanta  fama  } ma 
molto  riputata  à cagione  della  fua  fòrte  qualità  , e più  ancora 
del  fitto  importante  , in  cui  giace  . Effere  diftante  non  più  di 
ottanta  miglia  Italiche  da  Eterna  , e pofta  in  belle  campagne 
dell'  Ungheria  inferiore  , che  invitavano  i nimici  alle  f corre- 
rie i Che  racquiftata  fervirebbe  non  filo  à coprire  il  confine-* 
delf  ^Aufiria  ì e della  Moravia  } primiera  intenzione  , con  la 
quale  fù  cinta  di  fortificazioni  dall’  Imperadore  , ma  raffrene-  7 
rebbe  V infilenze  de’  ribelli  , e de’ Turchi  . A’  quelle  ponde- 
razioni piegando  Cefare  havea  fatto  ringroflare  le  guar- 
die de’  palli  , e ordinato  , che  il  Colonnello  di  cavalle- 
ria  Heisler  ftrignefle  con  diligente  blocco  Neukaifel  . Sen-  CtntrtléC*- 
tì  pure  , che  li  due  Generali  Lcsle  nell’  Ungheria  info-^"'' 
riore  , e Schultz  nella  fupcriore  con  la  norma  , e fimile 
valore  dell’  antecedente  campagna  have/Tero  corpi  minori 
da  feparatamente  operare  j ma  che  non  fi  dividefie  l’efer- 
cito  grande  } in  che  acquetolfi  1’  Elettore  di  Baviera  ri- 
nunziando 1’  amore  proprio  alla  pubblica  caufa  , ed  a’  ri- 
guardi del  vincolo  nuovamente  contratto . Egli  havea  ri- 
cevuto  per  ifpofa  1’  unica  figliuola  di  Leopoldo  Maria  diCtfxr*. 
Antonia  generata  con  Margherita  Maria  Infanta  di  Filip- 
po IV.  Rè  delle  Spagne  fua  prima  moglie.  Oltre  l’ono- 
re del  fangue  Augufto  vi  militavano  altiflìme  confeguen- 
ze,  per  le  quali  , come  più  ancora  il  Bavaro  fi  era  in-  . 
vaghito  del  maritaggio  ; cosi  introducendovi  motivi , che  "" 
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follccitarono  il  fine  della  prefente  guerra  , io  fon  tratto 
à cfporrc  il  principio  , che  varrà  di  lume  a’  /uccelli  , e 
di  concatenazione  alle  parti  . Due  figliuole  donò  il  Cie- 
lo al  fudetto  Filippo  , Tcrefa  , e Margherita  ; quella  paf- 
fata  alle  nozze  col  Criftianilfimo  Luigi  XIV.,  di  cui  na- 
to il  folo  Delfino  ; quella  con  F Imperadore  , come  di- 
cemmo . Ma  diverfo  fu  il  trattamento  i dalla  prima  il  Pa- 
dre volle  1'  iftrumcnto  di  rinunzia  5 alla  Feconda  lafciò 
correre  Y azione  de’ titoli,  e delle  ragioni  . Onde  per  le 
leggi  di  Cartiglia  fottenrrando  alla  linea  marchile  la  fem- 
minile con  la  prelazione  dell' età  , crcdca  Leopoldo  , che 
fe  forte  mancato  Carlo  IL  il  fratello  Lenza  porteri  , lì 
tralmcttcfle  la  grand’  eredità  in  Margherita  , ò in  Anto- 
nia , che  rapprefentava  la  defunta  genitrice  . Ora  Ccfare 
difponendofi  di  darla  all’  Elettore  , per  aflìcurare  la  fuc- 
ccllion  delle  Spagne  alla  fua  cafa  pensò  d’cfiggerc  la  ri- 
nunzia da  Antonia,  ma  prima  il  confentimento  della  Cor- 
te di  Madrid  , che  potea  fommamente  giovare  , e in- 
fluire all’  evento  . Penetrato  il  difegno  dal  Rè  di  Fran- 
cia , dal  quale  fortenevafi  col  difeorfo  , e con  la  forza 
invalido  1’  atto  di  Tcrefa  , fpedì  con  la  diligenza  delle 
porte  il  Marcitele  di  Fcquicres  Ambafciadorc  rtraordina- 
rio  à Carlo.,  perche  gli  prcfcntalfe  un  memoriale  , e di- 
chiararti: , che  non  loifrirebbc  pregiudizi  à i diritti  del 
Delfino  . Quivi  trovandoli  turbata  la  Corte  sii  la  rifpo- 
fta  da  darfi  alli  due  Competitori  , il  Cattolico  diputò  la 
Giunta  di  fei  principali  Suggetti  del  Configlio  di  Stato  v 
dove  dibattuta  la  grave  comroverfia  , fe  dovelfc  aderirli 
alla  rinunzia  di  Antonia  , ò confcrvarle  la  ragione  , di- 
vile  furono  le  fentenze  . Sicché  rtimolli  dal  Rè  di  rifpon- 
derc  al  Memoriale  in  termini  brievi  , e ambigui  , c alla 
lettera  dell’  Imperadore  in  altri  di  gradimento  , ma  re- 
milfivi  , c inconcludenti  . Di  quello  fcgrctilfimo  maneg- 
gio ne  Icoperlc  Y orditura  il  Cavaliere  Scbaftiano  Fofca- 
carini  Ambalciadore  Veneto  in  Madrid  , che  portandolo 
à notizia  del  Senato  diè  occafionc  di  prevedere  i peri- 
coli univcrfali  non  folo,  ina  i particolari,  che  havreb- 
bono  intorbidato  la  felicità  della  Sacra  Lega  . Seguì  la. 
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rinuncia  ; Antonia  congiunta  con  1’  Elettore  ; ed  etto  per 
il  fuocero  à continuar’  i benemeriti  travagli  contra  il 
Turco  . Fatta  dunque  1’  unione  delle  milizie  à Strigonia 
provvedute  d’  abbondanti  viveri  dal  Conte  Ridolfo  Ra- 
batta  CommiUario  Generale  della  Cavalleria  comparvero 
fotto  il  Duca  di  Lorena  , Conte  Enea  Caprara  Genera- 
le della  cavalleria  , il  Duncwald  dell’  infanteria  , e il 
Waldech  dell’  artiglieria  con  molti  Volontarj , e i più  fo- 
gnatati li  fratelli  Principi  di  Conty  , e Rochcluryon,  quel- 
li di  Commercy  , c di  Turena  , che  dalla  Francia  eran 
corfi  à tributar’  il  fangue  in  difefa  della  Cattolica  Reli- 
gione . Pensò  il  Duca  di , prima  che  intraprendere  il  di- 
legnato aifedio  , riconofcere  la  Fortezza  di  Novigradi  po- 
co lontana  , da  cui  poteafi  indirizzare  qualche  foccorfo 
à Neukaifel  , e parca  foggetta  allo  fletto  dettino  ettendo 
caduta  in  potere  de’  gli  Ottomanni  1’  anno  miilefccento- 
felTantatre  , alcuni  giorni  dopo  la  perdita  di  quella  . All* 
avvicinamento  di  tre  mila  cavalli  Tcdefchi  la  gucrnigio- 
ne  abbandonò  la  Città  , e con  un  rinforzo  di  cinque- 
cento Giannizzeri  ritirollì  nel  Cartello  , che  rtà  fopra 
quali  inaccettibile  latto . Veduta  la  liruazione  , e dubbio- 
fo  il  Generale  , che  troppo  tempo  gli  cortartè  l’acquifto» 
fè  , che  il  detto  ftaccamento  prendeflè  la  volta  del  cam- 
po i Indi  marciando  con  tutto  1*  efercito  inverti  a’  fette  di  Lu- 
glio  la  Piazza  di  Neukaifel  . L’  Hcisler  intanto  havea 
con  mirabile  accuratezza  vegliato  al  blocco  , c 1’  havea 
Erettamente  incomodata  , ora  con  abbruciarle  i borghi 
ora  con  impedire  l’ introduzione  de’ grani  vicini  4 ora  con 
incontrare,  e battere  i convogli  di  vettovaglie  feortati  da’ 
Turchi  , e da’  Tartari  . Per  cingerla  con  linea  di  forma- 
le attedio  vi  vollero  due  ponti  fui  fiume  Nitria  , un  ra- 
mo del  quale  adacqua  le  fotte  de’fuoi  fei  baluardi  , che 
la  rattembrano  una  ftella  , e preveggendofi  dal  Duca  Ge- 
nerale il  grand’  intoppo  , clic  havrebbon  fatto  le  acque 
flette  all’attalto  , prefe  rifoluzione  di  divertirle  . Nel  tem- 
po , che  fi  alzavano  due  terribili  batterie  à tormentare  li 
due  bartioni  , che  guardano  la  parte  di  Strigonia  , fè  por- 
re mano  allo  feavamento  d’  un  canale  , che  con  la  fua 
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i <58j.  profondità  havelfe  forza  d’  attrarre  à fe  il  corfo  s onde 
, reftafìe  afciutta  la  foffa . Ma  con  forte  differente  ; Imper- 
d'^u.u^r-  cioche  fe  con  fortite  di  giorno  , e di  notte  rovinaronfi 
aJ/ftì*.  da  gl*  afTcdiati  i lavori  del  canale,  c trucidaronfi  più  vol- 
te guardie  , e guaftatori  > i colpi  del  cannone  havean_» 
quafi  aperto  la  breccia  , e gl’  Ingegneri  condotto  quali 
Atprttcì  fi  airorlo  del  fofTo  felicemente  gli  approcci.  Scorgeano  gl’ 
imperiali  la  neceffità  di  levar  1’  acqua  per  fccndere  ; a- 
dopravano  à corto  di  fangue  ogn’  induftria  per  fuperar- 
la  5 e finalmente  lieti  che  foffe  feemata  di  qualche  piede, 
credettero  farli  ftrada  con  copia  grande  di  legna  , e fac- 
chi  di  terra  all'intento.  Proccdeano  à gara  gli  attacchi, 
nella  delira  linea  i Cefarei  , nella  fìniltra  i Bavari  ; con 
quella  ferendo  il  baftionc  alla  porta  di  Strigonia  ; e con 
quella  il  contiguo  , come  toccammo  . Gli  uni  , e gli  al- 
tri formati  fui  folfo  gli  alloggiamenti  dirimpetto  alle  pun- 
te de’  gli  opporti  baluardi  erfero  nuove  batterie  di  can- 
noni , e mortari  , co’  quali  fpargendo  orribili  fiamme  di- 
ruii  ftruggcvano  il  ricinto  . Quindi  calarono  nel  fofTo  al  la- 
’ voro  di  due  gallerie  } che  con  preftezza  avanzate  potea 
uuUM*.  ^ momentj  dalla  deftra  metterli  in  opra  il  minatore  . Mo- 
ftrava  il  Prefidio  petto  à gl’  infiliti  , e fchrrma  nelle  di - 
fefe  ; Nel  principio  dell’  affedio  forte  di  due  mila  fanti 
con  dugento  cavalli , e animato  dal  Bafsà  uomo  attem- 
pato , e fpcrto  della  guerra  inferociva  nelle  fortite  ; Dal- 
le fazioni  diminuito  non  perdeva  il  coraggio  , e gliel’ ac- 
crebbe il  disfacimento  delle  due  gallerie  , che  vide  tan-- 
t0^°  ^ divorarli  dalle  fiamme  . Scaricofli  da  gli  artè- 
diati  contra  ciafcuna  d’  erte  una  grandine  infernale  di  fact* 
uZjlr'”'  ’ te  , e dardi  di  fuoco  artifiziato  , co’  quali  rimafero  in 
due  giorni  fucccffivi  irreparabilmente  confunte  . Anzi  con 
fubito  corfò  fi  appiccò  1’  incendio  al  parapetto  della  bat- 
teria vicina  i ne  incenerì  una  parte  con  i furti  di  quat- 
tro cannoni  ; fé  volare  accidentalmente  alcuni  barili  di 
polvere  abbruciando  quaranta  foldati , e tal  confusone 
recò  , che  à fpegnerlo  v’  accorfc  in  perfona  il  Duca  con 
grave  rifehio  di  le  rterto  , e con  la  morte  di  molti  feo- 
pcrti  a’  tiri  incelfanti  delle  mura  . Dierono  in  grand’  e- 
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fultanza  ì Turchi  , c fembrava  loro  d’  cttere  ormai  efen-  i68y. 
ti  da  ogni  altro  pericolo  > ma  poi  fi  conobbero  inganna- 
ti . Imperciochc  fcorta  da  gl’  Imperiali  la  neccffità  delle  Im  ptrinli 
gallerie  per  apprefiarfi  al  muro  , eiH  in  onta  delle  refi  ~ fji  iiTpUdì. 
ftenze  oftili  9 e del  faticofo  trafporto  di  terra  in  miglior 
difefa  delle  paffete  tanto  travagliarono  , che  felicemente 
le  riduflero  al  fine  . In  opere  si  contrattate  fu  Jucrofo  il 
difpcndio  di  alcuni  giorni  , ne’  quali  il  ragguaglio  di  di- 
verfione  tentata  da  Ibraim  Serafchiere  tratte  il  Duca  di 
Lorena  à nuovi  cimenti  lontano  . Non  richieda  da’  Cri-  un* 
ltiani  la  pace  dopo  1 oppugnazione  di  Buda  , quantun- 
que à loro  infaufta  , havea  comprefo  la  Porta  Ottoman- 
na  , che  perfeveravano  nell’  attizzamento  della  rotta  fe- 
de 5 e che  farebbe  durata  afpra  , c fanguinofa  la  guerra. 

Era  flato  però  dal  Sultano  caldamente  caricato  il  Primo 
Vifire  all’ ingrandimento  dcll’cfcrcito,  ed  eccitato  porfi  lui 
alla  tetta  del  medefimo  in  Ungheria.  Accennava  il  Vifir  di 
temere  più  gli  emuli  di  Corte , che  i nimici  del  campo 
dubitando , che  in  fua  attenza  aperta  la  via  all’orecchio  del 
Gran  Signore  con  arti  infidiofe  quelli  1*  havettèro  precipi- 
tato . Si  feusò  dell’  andata  col  mezzo  del  Muftì , e de’ 
pretefti  , che  non  mancano  mai  a’Miniftri , prendendo  1* 
impegno  di  raccogliere  numerofe  truppe  , con  le  quali  il 
Serafchiere  potette  affrontar’  , ed  anche  battere  gl’impe- 
riali . Adoprò  veramente  1’  oro  , il  comando , e la  vio- 
lenza naturale  de’  barbari  per  1’  ammattimento  i Ma  il 
colpo  pefante  di  Vienna  , le  rotte  futteguite , lo  sbigot- 
timento univcrfale  , l’opinione  di  guerra  ingiufta  , il  ga- 
ftigo  vifibile  del  Cielo  gli  havea  sì  atterriti  3 che  per  non 
arrolarfi  fuggivano  a’  monti  , e alle  forefte  . Contuttociò  ^ 
da’  paefi  del  vado  Imperio  cavati  fettanta  mila  uomini  in  Un  * beri x 
marciarono  verfo  1’  Ungheria  , e alla  metà  di  Luglio  vi 
giunfero  con  ordine  rifoluto  al  Serafchiere  , che  prefer- 
vata  fotte  Neukaifel . A'  dirittura  tentare  con  la  forza  di 
dislocare  1’ eferciro  nimico  obbligava  rimetterli  all’even- 
to femprc  dubbiofo  d’  una  battaglia  : L’  attacco  gagliardo 
di  qualche  Piazza  havrebbe  tirato  i Criftiani  fuori  del- 
le trincee  , c condottigli  al  foccorfo  . Scelto  però  dalla 
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i6Sj.  confulta  militare  quello  parere  il  Scrafchier  con  grolla 
r.i  instili-  dillaccamento  fè  invertire  Vicegradi  , e col  corpo  princi- 
"•  1 iiàtn  pale  fi  prefentò  egli  rteifo  fotto  Strigonia  all’  alledio  . 
"'■nU*S,r“  Con  Sollecitudine  pari  al  bifogno  furono  dal  Governa- 
tore indirizzati  gli  avvilì  al  Duca  di  Lorena  , il  quale 
r «cada.» - fenza  indugio  havendo  fatto  validamente  riparare  le  linee, 
r, fàccia" E acciochc  lui  allontanandoli  non  venirtero  da  qualche  unio- 
ll“-  ne  de’  Turchi  confinanti  , ò da  altri  forzate  y difpolc  di- 
n.  vidcrc  il  campo.  Al  valore  del  Marcfciallo  Caprara  re- 
tràtt  ">u  rtò  appoggiata  la  fovrintcndcnza  contro  di  Neukaifcl  la- 
ìuàntJct-  Sciandogli  undici  mila  fanti , c cinque  mila  cavalli  per 
peata . continuare  le  operazioni  , che  regolate  à mifura  del  di- 
fegno  davano  vive  fpcranzc  di  confcguirnc  1’  acquifto  .. 
Era  giunto  colà  poco  prima  1’  Fdcttorc  di  Baviera  cam- 
biando la  camera  nuzziale  gcnerofamente  in  una  tenda 
di  guerra  ; elio  fi  accompagnò  col  Duca  di  Lorena  , e 
data  da  quello  la  morta  à trcntacinque  mila  Soldati  s’in- 
camminarono à Comorra  . Quivi  pafl'ato  il  Danubio  So- 
pra due  ponti  cominciò  il  Duca  Generale  à marciar’  in 
battaglia,  ne  mai  volle  rallentare  con  cfatta  difciplina  1’ 
ordinanza  , finche  fi  condulTe  all’  incontro  del  nimico 
quattro  miglia  da  Strigonia  difeofto  . Havean’  in  quello 
mezzo  gli  Otromanni  ufato  tutto  l’ ingegno  per  Superare 
le  Piazze  attaccate  ; ma  come  alla  fcarlà  gucrnigione  di 
Vicegradi  dopo  due  alfalti  coraggiofamente  fortenuti  con- 
venne  renderli  à buoni  patti  , con  miglior  fortuna  Stri- 
r“Tu  tt,‘  &on‘a  Pcr  trct^c‘  giorni  rigettò  gli  attentati  . Con  fei  bat- 
terie di  cannoni,  con  altre  di  bombe,  con  lavori  fotter- 
SETT  11  ranci  , ed  anche  con  reiterati  alfalti  l’havea  il  Serafchie- 
re  tormentata  , quando  da’  Spiatori  gli  fu  rapportato , che 
alla  Sua  volta  s’  indirizzane  l’efcrcito  Crirtiano  . Levò 
egli  incontanente  1’  allòdio  , e prefe  la  ftrada  verfo  il  ni- 
mico pcr  tenerlo  in  moto  lontano  da  Neukaifel  , fian- 
carlo , e non  combattere  , che  con  vantaggio  , e fiducia 
della  vittoria  . Sgravatoli  del  bagaglio  , che  Spedi  à Bu- 
da , fi  mite  in  un  porto  , che  da  due  lati  havea  monta- 
gne coperte  di  bolchi  , e alla  fronte  una  palude  , che 
flendeafi  fino  al  Danubio  . Alla  palude  lidia  era  perve- 
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liuto  il  Duca  di  Lorena,  il  quale  havendo  penetrato  edere  i68j. 
redata  libera  Strigonia  , ed  ormai  introdottovi  foccorfo  £/««<»  v!- 
nulla  piu  dudiava  che  lufingare  il  Serafchier  al  paflaggio 
del  fuddetto  pantano  per  ridurlo  à battaglia.  State  tre  gior-  m*U  stra- 
ni à vida  inutilmente  le  Armate  la  fperienza  non  potea  ri-  w* 
cordare  al  Duca  dratagemma  migliore,  che  fingere  una  *’*"*"• 
precipitofa  ritirata . Edcndo  il  Tuo  cfcrcito  fornito  d’ alcu- 
ni Principi,  Baviera,  il  primogenito  di  Hannover,  Luigi 
di  Baden,  Waldech,  Lubomifchi,  c di  Generali  Palfi,  Sou- 
chcs,  Duncwald  , Mercy  , Rabatta , Fontana,  Chauncl, 

TafF,  e Styrum  conferì  loro  il  partito  . Lo  fpirito  ardente 
del  Bavaro  non  fapea  fottofcriverc,  che  fi  lafciade  fvanire 
1’  occafionc  d’ un  prodimo  combattimento;  ad  ogni  modo  fi 
acquetò  al  comun  voto  , c diè  pronta  mano  al  configlio. 

Fatto  partire  il  bagaglio  alle  prime  tenebre  della  fera  , n, ,cij;  r«. 
due  ore  dopo  levaronfi  le  truppe  con  ordine  perfetto  di 
marcia  in  due  lince,  la  dedra  governata  dal  Duca,  e la 
finidra  dall’  Elettore.  Di  poco  fi  erano  allargate,  che  udi- 
rono le  grida  de’  Barbari,  da’  quali  congetturarono  avve- 
rata la  fpcranza,  che  il  Serafchier  fofie  per  feguitarle.  Fìi 
delufo  codui  da  fallaci  novelle,  che  il  campo  de’  gl’  Impc- 
riali  non  cccedede  venti  mila  uomini , e per  conicguentc 
non  potendo  con  forze  sì  difuguali  cimentarli  fuggide.  Ac- 
cortofi  Lorena,  che  i Turchi  haveano  trapaflato  la  palude,  fono  a fronte 
c gli  erano  alla  coda,  fè  voltar  faccia  all’Armata.  Volle  ’1‘  Tlc,“"’ 
Dio  mantenere  vivo  lo  sbaglio  de’  gl’infedeli,  fin  che  non 
havdfcr  più  tempo  di  ravvedetene;  Mentreche  allo  fpun- 
tare  del  giorno  fall  da  que'  pantani  in  aria  una  nebbia  sì 
denfa,  che  non  fu  podìbilc  al  Serafchier  di  feoprire  il  nu- 
mero de’ Cridiani,  e la  difpofizione  dcll’armi  loro.  Impa-  combatta. 
zienti  i Munfulmani  furono  i primi  ad  invedire  col  folito  n°- 
flrepito,  ed  empito  l’ala  dedra,  ma  fodenuta  infuperabil- 
mente  attaccarono  con  lo  dedò  furore,  ed  dito  la  finidra. 

Si  rifolverono  allora  di  adalirc  queda  per  fiancho;  il  che 
ne  meno  edcndo  loro  riufeito  per  edere  coperta  dal  Danu- 
bio riedero  feroci  alla  prima.  OfiTervati  dal  Duca  di  Lore- 
na i sforzi  de’  Turchi  fè  marciar  la  fua  ala  à piccolo  pado 
con  ordine  di  confumarc  la  polvere  de’  nimici,  e di  concer- 
to 
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to  così  comandò  T Elettore  alla  propria  , in  guifa  che  fca- 
ricate  da’ Turchi  Tarmi,  gl’  Imperiali  unitamente  formaro- 
no un  sì  gran  fuoco,  che  gii  coftrinfero  à piegare.  Per  co- 
gliere profitto  del  lor  difordine  il  Duca  fpinfe  gli  Ungheri 
à perfcguitarli  ; ma  quando  gli  Ottomanni  trovaronfi  fuori 
del  tiro  dell’  artiglieria  de’  Cefarci  fi  rivollero  contro  di 
quelli,  e «li  obbligarono  arretrarli . Da  sì  lieve  vantaggio 
prclcro  efli  cuore  , e attaccarono  nuovamente  amendue  le 
linee  de’  gl’  Imperiali , ma  ricevendoli  quelli  con  la  primie- 
ra fermezza  caddero  uccifi  alla  tcfla  de’  loro  fquadroni  la 
maggior  parte  di  quelli,  che  portavano  i flendardi,  e gli  al- 
tri la  feconda  volta  feompofti  . Conofciuto  il  pericolo  an- 
davano tutti  i Turchi  à gittarfi  fopra  T ala  delira  procuran- 
do di  ferirla  per  fianco,  il  che  forfè  loro  farebbe  fortitc  , fc 
il  Duca  al  moto  non  havclTe  feoperto  il  difegno,  erenduto- 
lo  inutile  col  far  raddoppiare  il  fuoco  della  prima  linea  à 
mifura,  che  fi  avanzavano.  Al  Contedi  Dunewald  die  pur 
cenno  di  marciare  da  quella  parte  co’ gli  fquadroni,  c bat- 
taglioni piùproflìmi  della  feconda;  elio  prontamente  ubbi- 
dì, ed  inoltrandoli  quali  nello  /teffo  ftante  T Elettore  , la 
confufione  fi  mile  fra  le  truppe  Ottomanne  in  maniera,  che 
date  ad  una  cieca  fuga  s’impantanarono  ne’  fi  ti  piu  fangofi 
della  palude.  Allora  da  uno  ftaccamentodi  Ungheri,  edi 
Croati , e da  qualche  fquadra  di  Dragoni  , e di  cavalleria 
cacciati  perdettero  più  di  due  mila  uomini  avanti  di  ripaffar- 
la.  Si  affaticavano  non  oliarne  il  colpo  ridotti,  che  furono 
in  buon  terreno  di  riunirli;  Ma  il  Duca  di  Lorena  haven- 
do  condotto  T efercito  oltre  la  palude  per  i medefimi  luo- 
ghi da  i Turchi  calcati,  rinnovò  Timprelfione  dello /paven- 
to, e fc  loro  abbandonare  fuggitivi  il  campo  . Alla  gloria 
del  vincere  s’aggiunfe  il  conquillo  de’ padiglioni,  edi  ven- 
titré pezzi  di  cannone  , di  qualche  mortaio  , di  quaranta 
infegne  , e di  quantità  grande  di  munizioni  . Ritirofli  leg- 
giermente ferito  il  Serafchier  avanti  Buda  , dove  raccolte 
le  milizie  volle  che  ridondaffe  in  altrui  colpa  lo  fventu- 
rato  fucceflò  , facendo  ftrangolare  diverfi  Ufficiali  col  pre- 
tcfto,  che  mancato haveffero  alle  lor  parti.  Maggiormente 
arrabbiava/! , che  vedeva  difperaco  il  ca/ò  di  Neukai/el  ri- 
dotta 


i 


Digitized  by  Google 


. 4 


LIB  B^O  TE  B^Z  0.  rip 

dotta  all’  eftremo  . Dal  Conte  Caprara  con  indeffefla  ap-  i6S$. 
plicazione  fatti  avanzare  i lavori , era  ormai  /palancata  la 
breccia,  nè  altro  richiedeva  , che  il  confcntimento  del  Du- 
ca di  Lorena  per  dare  alla  Piazza  l’afTalto.  Il  Duca  al  Mef- 
faggiere  inviatogli  confegnò  la  facultà  , con  la  fola  giunta, 
che  facefTe  il  Marcfciallo  penetrare  à gli  affediati  ( come 
efegui)  la  rotta  del  Serafchicr  , e l’impoffibilità  del  foccor- 
fo  . Apparecchiati  nel  fo/To  cinque  mila  fanti  all’  azione, 
cioè  tre  mila  per  montare  /òpra  le  rovine  di  due  baluardi, 
c due  mila  di  riferbo,  furono  difirutticol  tormento  ditren- 
tafei  groffi  cannoni  alcuni  parapetti  / epalifìccare,  co’qua- 
li  gl’infedeli  havean  la  notte  riparato  le  breccie  . Indi  ani- 
mati i foldati  dall’  efempio  del  Conte  di  Scaffemberg  , del 
Baron  di  Arti,  e del  Colonnello  Kalets  , che  comandavano 
i due  attacchi  , e i primi  alla  falita  ammazzarono  i Tur-  4*"/w  d*i 
chi  , che  havean’ ardito  d’ opporli  . Allora  i difenfori  con-  £ 
fuli  e dalla  mortalità  de’ compagni,  c dal  fuoco  ftraordina- 
rio  delle  altre  batterie  inalberarono  bandiera  bianca , lòlle- 
citando  con  alte  ftrida  , che  folle  ammelfa  la  capitazione 
di  refa  . Troppo  tardi  rifvegliati  i miferi , e già  fuperato  à 
forza  il  ricinto  andarono  tutti  tagliati  à pezzi . Ardeva  P 
animo  del  Duca  di  dare  col  favore  di  tante  benedizioni  1’ 
intera  feonfitta  al  Scralchier , onde  ripigliò  la  marcia  per 
nuovamente  incontrarlo  ; Ma  coftui  fatte  demolire  lePiaz- 
ze  de’  Novigradi  , e Vicegradi , fi  era  accampato  fotto  il 
cannone  di  Buda  penfando  col  negozio  di  falvare  fe  Hello, 
e fottrarrc  à maggiori  colpi  l’Imperio  Ottomanno  . Spedì  y»rrtbbtin- 
egli  perciò  al  Duca  un  fuo  Ufficiale  di  nome  Achmetto 
Celebì , fiato  un’anno  prigione  dell’Heisler  , e pofeia  rif-  p4c'^  u 
cattato,  accioche  uomo  deliro  introducefie  qualche  maneg-  ^chmnt.* 
gio  di  pace.  Da  elfo  fu  efibita  lettera  del  Serafchicr  al  Ge-£££tw 
ncralc  ripiena  d’ infmuazioni  alla  quiete  : che  l’uno  , e l’altro 
farebbono  celebrati  per  f Untverfo , come  autori  del  ripofo  de’ 
popoli  , e che  gl’  invia  fe  un  fuggetto  da  intavolarne  i tratta- 
ti . Parea  , che  il  Duca  di  Lorena  havefie  prcfto  tronca- 
to il  filo  alle  fperanze  con  rifpondere  , dover  lui  ufar  f 
armi  a di/efa  de’  Stati  Cefarei  inva/i  contro  la  fede  , e che 
fe  il  Sultano  bramava  la  pace  , indirizzafe  le  propojìe  a Vien- 
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l68 j.  r.a  , dove  risedeva  f Impcrador  fuo  Signore  . Tuttavia  ritornò 
il  medefimo  Celcbì  dentro  lo  fpazio  di  brievi  giorni  al 
a?, n{u°u!  campo  fotto  colore  di  liberare  alcuni  cattivi  > riaflunfe  gli 
eccitamenti  ; ma  collante  il  Duca  di  non  predarvi  orec- 
chio ; anzi  foggiugncndo  , che  non  lì  potea  mai  udire  ve* 
run’  ufficio  lenza  il  concorfo  de*  Principi  Collegati  , fu  an- 
cora licenziato  . Giacche  dava  rinchiufo  il  Serafchiere,  nè 
Lorm  con  la  ftagione  inoltrata  permetteva  al  Duca  d’ accingerli  all’alt 
™urmTli  ^‘°  ^ ®uc^a  » me^‘to  di  rinforzare  con  didaccamenti  i Cor- 
tei-pi Jtpa-  pi  feparati  de’ Conti  Schultz,  e Lesle  Generali  ncll’Unghc- 
r*"'  ria  Superiore,  ed  inferiore  . Nè  più  provvido  potea  elfere 
il  penderò , mentreche  alla  fama  , che  il  Marefciallo  Ca- 
c,n,r*i,  Prara  condottiere  di  dieci  mila  Alemanni  lì  accodadè  ad 
Schùu”*'-  .Eperies , queda  à lui  fenza  indugio  fi  diede  . Lo  Schultz  1* 
havea  invedira,  e battuta  lo  fpazio  di  vent’  otto  giorni  non 
ommcttendo  ciò  , che  valea  l’arte  , eia  forza  per  efpugna- 
re  la  Piazza  ; ma  i ribelli  ò temendo  l’ira  giuda  di  Celare, 
ò confidando  nelle  promeflioni  del  Tckcly , eh’ ad  ognico- 
do  gli  havrebbe  foccorli , con  fpargimento  di  molto  lin- 
gue e dentro,  e fuori  l’havean  pertinacemente  difefa . Quan- 
//  Captar  a d°  CflPrara  giunfe  la  novella  della  dedizione  , lafciò  la 

•ij,à,a  c*[-  gloria  all’  altro  Capitano  , ed  ci  fi  rivolfe  contra  Cafiòvia 
/,v"‘  capo  di  quella  parte,  la  quale  benché  didante  venti  miglia 
in  circa  da  Eperies  le  fi  congiugne  col  fiume  Tarocz  , che 
da  queda  difeende  . Erafi  lufingato  il  Caprara  , che  Caflò- 
via  già  forda  à gl’inviti  della  clemenza  Cefarea  aprilTe  gli 
occhi  a’  fulgori  vicini  dell’  armi , e prima  de’  fulmini  afcol- 
T,  . t taflè  il  tuono  delle  voci  . Come  alla  comparfa  delle  fue 
kX'.''*  truppe  havea  incontrato  con  Tokai  , e Kalò  , che  fubito  fi 
eran’  inchinate  à ricevere  da  lui  il  prefidio  con  la  della 
Iperanza  fpedì  un'Araldo  alle  mura  di  Cafiòvia  per  chia- 
marla al  perdono  ; ma  cofiei  ridotta  1'  alilo  più  ficuro  de’ 
ribelli  fcacciò  con  minacce  sì  ardite  il  meflo  , che  il  Gene- 
rale conobbe  non  efièrvi  altro  mezzo  di  domare  la  fellonia, 
che  il  ferro,  e il  fuoco  . Nulla  s’ intimorirono  all’apertura 
pronta  delle  trincee  gli  aflèdiati,  veggendo  militar  per  loro 
una  valida  guernigione,  la  fortezza  della  Città  , l’entrato 
.Autunno , e il  Tekely  , che  ammaliava  gente  in  aiuto  . In 
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fatti  cominciarono  à bravamente  difenderli,  el’imprefacra  168?. 
affai  malagevole  per  il  Caprara,  fé  l’ accidente  non  mutava 
loro  il  cuore,  e non  appianava  1’  acquifto  „ Al  Tekely  fce- 
mato  il  numero  de’  feguaci  conveniva  mendicare  da’  Tur- 
chi il  vigore  ; paflàva  egli  da  un  luogo  all’  altro  follecitan* 
do,  e pregando  unione  di  foldatefca  Ortomanna  col  fuo  cam- 
po per  mantenere  Caffovia  al  partito  . Dal  Bafsà  d’  Agria 
non  fecondate  le  Tue  iftanzc,  ricorfe  à quello  di  Varadino, 
ed  erto  fingendo  d’ accoglierlo  amorfamente  fè  tra  gli  ap- 
parati  delle  menfe  legarlo  , e condurlo  prigione  in  Andri-  Turchi  in 
nopoli  al  Gran  Signore  . Più  terribile  di  qualunque  bom-/■‘r<i",'’■ 
barda  fu  il  tuono  della  novella  à gli  affediari  di  Caffovia  % cmìTovu 
perdettero  il  cuore,  il  configlio  , la  libertà  dandoti  vinti  al 
Caprara,  il  quale  con  carità  gli  ammife  al  perdono  , e ri- 
cevette la  confegna  dell’  armi , e delle  munizioni  ? che  ab- 
bondavano in  quella  Piazza  . E con  1’  efempio  di  effa  , e 
col  timor  de’  gli  attacchi  ritornarono  pure  all’  ubbidienza 
Patak,  Unguar  , e Regotz,  ed  altri  minori  cartelli  perver- 
titi dalle  fuggeftioni  del  Tekely  , e dal  medefimo  Generale 
ne  fìi  riportato  il  merito,  e l’applaufo  . Anche  a’ Generali 
Mercy  , ed  Heisler  havea  la  fortuna  fecondato  l’ intento  . 

Con  altro  ftaccamento  del  Duca  di  Lorena  eranfi  ne’  con- 
torni d’ Agria  trattenuti  qualche  giorno  à divertire  il  Bafsà 
dal  foccorfo  di  Caflovia  . Indi  oflèrvandolo  ritirato  s’ inol- 
trarono fino  alla  congiunzione  del  fiume  Zagy  va  col  Tibifi  *»/- 
co,  dove  giace  Zolnok,  che  per  cento trentatre  anni  languì-  Jycw 
va 'in  ferviti!  de’ Turchi  . Il  fuo  Comandante  forprefo  dall’ 
inafpettato  affalimento,  e credendo  invalida  la  refiftenza 
abbandonò  il  ricinto,  e tagliato  alle  fpallc  il  ponte  col  pre- 
fidio  fuggiva;  Quando  da  gli  Uffari,  e dalla  cavalleria  Ale- 
manna perfeguitato,  e raggiunto  la  maggior  parte  de’  fuoi 
cadde  ò prigione,  ò eftinta  . Da’fuddetti  Generali  fu  mag- 
giormente munito  il  Cartello  con  l’artiglieria  levata  ad  O- 
noth,  edEfchied,  che  precedentemente  ha  vean’ occupato,  c 
di  guernigione  Iafciarono  nella  Città  due  mila  foldati,  non 
folo  periftabilire  il  porto  affai  importante,  ma  per  allargarvi 
il  confine.  Di  grido  non  ineguale  alle  altre  fu  la  fpedizione 
del  Conte  Lcsle  Generale  nell’Ungheria  inferiore  . Allor- 
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che  Solimano,  quantunque  col  piede  fui*  orlo  del  lepolcro, 
più  che  mai  affamato  d’inghiottirfi  il  rimanente  dell' Unghe- 
ria deliberò  l’affedio  di  Zighet,  le,  che  da  venticinque  mi- 
la uomini  in  pochi  giorni  lì  alzafse  un  ponte  d’otto  mila  cin- 
quecento fefsantacinque  palli  di  lunghezza  fopra  una  palu- 
de di  qua  dal  fiume  Dravo  apprefsola  Città  d'  Efsech  , ac- 
cioche  per  cfso  fofse  men’  incomoda  la  marcia  a’  pofsenti  c- 
ferciti,che  guidava  . Corfe  con  l’occhio  fin  colà  il  Leslc, 
edifegnò  di  tentarne  l’incendio  fperando  di  chiudere  la  por- 
ta del  Regno  a’ Turchi,  ò almeno  difficultarne  loro  grande- 
mente l’ingrcfso  . Dal  campo,  che  bavea  à Wranitz,  feelti 
fette  mila  foldatiindirizzoffi  verfo  quella  parte  con  moto  ve- 
loce , ritardato  nel  viaggio  fol  tanto  , quanto  vi  volle  ad 
occupare  il  Cartello  di  Micheloz  > che  fi  rendette  à di  [ere- 
zione . Giunto  à villa  di  Efsech  trovò  fchierato  nella  pia- 
nura il  Bafsà  di  Pofsega  , che  1’  havea  prevenuto  , e sfida- 
vaio à battaglia.  Fù  gradito  à Lesle  rincontro,  il  quale  di- 
vife  in  tre  corpi  le  truppe  attaccò  incontanente  la  zuffa  ; ma 
al  primo  urto  dipinti , e fugati  i barbari  potè  egli  avanzarli, 
fuperarc  la  Città,  c darle  ilfacco;  Pofcia  veggendo  troppo 
ardua  1’  oppugnazione  della  Fortezza  fi  rivolfe  al  famofo 
ponte,  di  cui  un  lungo  tratto  inceneri  , e diftrufse  . Ne  le 
provincie  della  Bofna  , c della  Corbavia  andarono  immuni 
dall’  armi  Cefaree  ; In  quella  penetrò  il  Conte  Herbeftcin 
Generale  di  Carlftat  rovinando  Città  , e difolando  ilpaefe  : 
In  quella  feorfo  il  Conte  Erdodi  Vicebanno  co’fuoi  Croati 
l’afflifseà  colpi  di  bottini , e di  fuoco.  Anzi  havendo  cfso  var- 
cato il  fiume  Unna  invertì  il  Cartello  di  Dubliz,  chefottomef 
focon  qualche  fatica  lo  diè  in  preda  alle  fiamme;  e per  ter- 
minare con  piena  felicità  la  campagna  ruppe  il  Bafsà  trafpor- 
rato  incautamente  alla  pugna  dalla  paffionedi  vendicar  tanti 
danni.  Alla  cumulazione  de’difaftri  caduti  quell’ anno  fopra 
la  Monarchia  nonfapea  il  Primo  Vilìrecome  celare  al  Sulta- 
no i mali,  e riparare  fe  ftefso;  il  gran  popolo  ne  mormora- 
va; i Cortigiani  invidi  con  1’efterna  meftizia  glieli  addita- 
vano; Infomma  il  mentire  efsendo  doppiamente  colpevole  lì 
contenne  il  Miniftro  in  dire  , quanto  lolo  non  potea  nafeon- 
dcre,  ede’fucceflì  riftrignere  accortamente  il  racconto  . Al 
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fallo  il  non  vincere  è perdere:  il  perdere  porta  roffore,  e 1 68f. 
confufione.  Fìi  temperato  il  ragguaglio  j Contuttociò  Mao*  ** 
metto  arfe  di  fdegno  all’ intendere  qualche  fcapito  delle  Tue  r™rn‘™n 
Armate;  e non  trovando  allora  rimedio  più  acconcio,  che  d/ut’Tam- 
la  depofizione  di  dio  Vifir,  chiamò  torto  dalle  frontiere  del- 
la  Pollonia  il  Serafchiere  Solimano  per  fuftituirlo  all' impie-  Primo  AV- 
gO  . All’  innalzamento  dell’  uno  feguì  l’avvilimento  dell’al-  firsupu»u» 
tro  fpogliato  dal  Fifco  de’ gli  averi  , relegato  à Rodi,  ed  stimant 
ivi  fatto  flrozzare  d’ordine  del  Succelfore,  perche  ancor  fo- 
pravvivendo  potea  rifvegliare  la  memoria,  e l’affetto  del 
lor  fovrano.  Solimano,  uomo  in  credito  di  prudenza  » di- 
chiarò fubito,  che  à primo  tempo  fi  farebbe  portato  in  Un- 
gheria al  comando  dell’armi,  ma  che  intanto  conveniva  ad- 
oprare  tutti  i mezzi  pe^  l’apparecchio  di  gente,  e di  danaro. 

I Bafsà  delle  provincic  follecitafTero  l’ammafiàmento  delle 
milizie,  e per  agevolare  l’intento  lo  coperfe  col  manto  del-^4r*  u 
la  Religione  promulgando  un  generale  invito  a’  fudditi  , " 
che  fi  metteffero  lotto  l’infegne  à difefa  del  Maomettifmo. 

Non  fupplivano  al  bifogno  del  foldo  le  confuete  efazioni; 
onde  dal  Serraglio  eftratta  quantità  grande  d'argento  lavo- 
rato al  luffo,  e alla  pompa  fè  il  Gran  Signore  convertirlo  in 
moneta,  indi  coartare  i più  facultofi  al  foccorfo  dell’erario 
per  vie  tutte  forzofe,  quanto  imponca  l’arbitrio  à titolo  di 
guerra.  Conofcendo  pure  il" Primo  Vifire,  che  fovraftava 
la  forte  della  parte  Cnftiana  alla  Turchefca,  fe  non  potea 
confidare  interamente  nelle  forze,  valefie  almeno  l’indu- 
flria  à indebolir  la  nimica.  Ricordò  pertanto  al  Sultano 
che  giovenbbe  molto  la  [epurazione  de'  principi  Collegati , t nef- 
[uno  più  facile  à guadagnar/i  della  Tolloni a con  la  demolizione  di 
Camini  e tz , rat  qui/lo  sì  de fiderato  da  quella  Corona  per  la  fama 
della  7 tazza,  e per  la  difefa  del  fuo  confine . Diffe  ancora,  che 
la  rellituzione  della  libertà  al  T ekely  farebbe  atta  à nutrire  le 
fptranze  de ’ malcontenti  Ungberi  , veduto  per  lo  contrario  il 
mal'  effetto  della  prigionia  nella  rivolta  de'  Caflelli  , e Città 
alla  [ubila  ubbidienza  di  Cefare pajfate . II  primo  configlio  fù 
rigettato  non  potendo  il  Gran  Signore  ridurli  à cedere  vo- 
lontariamente un  pollo  di  tanto  grido,  e da  lui,  come  una 
delle  proprie  conquide,  con  occhio  di  predilezione  mirato. 
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jé%6.  Al  iccondo  v’ aderì  col  ridonare  al  Tekely  non  folo  la  li. 
T*kfl*  mrf-  berrà,  ma  con  aflìfterlo  di  danaro;  In  che  il  Primo  Vifir  fi 
m'b  ' " valfe  d’efercitare  Podio,  che  covava  contro  del  Serafchic- 
relbraim,  fotto  colore,  ch’egli  haveffe  fatto  arredare  il 
Tekely,  e condannando  l’ordine  fteflTo  con  la  fua morte  gli 
Ungheri  havrebbono  conlervato  alla  Porta  collanti  la  fedel- 
tà . Se  da’  Turchi  à difefa  de’  loro  fiati  ftudiavanfi  li  mez- 
zi di  trattare  vigorofamente  1*  armi , la  facra  Lega  fi  ani- 
mava più  fempre  d’ invaderli;  e noi  feguendo  il  noftro  uffi- 
cio narraremo  prima  gli  apparecchi,  c le  azioni  della  Re- 
pubblica Veneta  nell’anno  terzo,  poi  de’  gli  altri  Confe- 
derati. Parve  d’ infaufto  pronoftico  il  grave  rifehio,  à cui 
fu  pollo  un  convoglio,  che  fpedivafi  nel  principio  del  Vcr- 
r«iw  n°  all’Armata.  N’era  direttore  Giufeppe  Morofini,  vec- 
nJ™ctel  chio  Senatore,  che  havea  fpefolavita  nella  marittima  pro- 
uht.w  ""  feflì°ne>  c nc>  travagli  della  guerra  diCandia . Rimafta  fo- 
la la  nave,  ch’egli  montava,  per  haver  una  burrafea  fpin- 
te  lungi  da  gli  occhi  le  conferve,  entrò  in  cuore  ad  Andrea 
di  Vilnos  Bernefc  Capitano  di  guardia  di  trucidare  il  Mo- 
rofini, predare  il  legno,  e ciò  che  più  gli  caleva,  cento 
mila  zecchini  al  Capitan  Generale  dirizzati.  Scelta  l’ora  più 
tacita  della  notte,  quando  coftui  lo  credette  fiffamente  af- 
fannato, affali  co’fuoi  faldati  la  porta  della  danza,  la  sfor- 
zò, uccife  quattro  farvidori,  che  gli  fi  oppofero,  ma  nulla 
più  anfiofo  che  giugnere  al  Padrone.  Giovò  à falvar  que- 
Giuf'n*  fio  la  pratica  de’  vafcelli;  Imperocché  defto  al  rumore,  e 
S';.  infofpettito  del  tradimento  balzò  incontanente  fuori  d’ un 
portello , c aggrappatoli  cón  vigor  giovanile  fopra  il  caffc- 
. ro  fi  mite  à gridare,  e chiamare  la  marineria  in  aiuto.  Già 
Andrea  Endrich  Fiammingo  Capitano  della  nave  con  alcuni 
de’fuoi  era  in  arme,  e falital’antenna  della  mezzana  gitta- 
va  dall'alto  granate  accefe  fopra  i ribelli . Furono  anche  for- 
tunati i colpi,  perche  a'  primi  ammazzato  il  Vilnos,  ccon 
la  fua  caduta  confufi  gli  altri,  dopo  qualche  difefa  nel  ca- 
ftello  di  prora  fi  rendettero.  Non  potè  il  Morofini  fentire 
intera  l’allegrezza  d’haverfi  fottratto  à tanto  pericolo,  quan- 
Gnoitmt’  Vlc*e  mancargli  trafitto,  e affogato  in  mare  Girolamo  Be- 
regani  Patrizio  fuo  congiunto,  che  ne’ gli  anni  dell’adole- 
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fcenza  andava  volontario  à militare  in  pubblico  fervigio.  16&6. 
Dal  Senato  fu  compatito  il  cafo  , lodata  la  coftanza  del 
Morofini,  c retribuito  il  merito  di  lui,  delI’Endrich  , de’Ma- 
rinari,  e di  quanti,  che  con  fedeltà  fi  diportarono.  Riuni- 
toli il  Convoglio  pervenne  pofeia  felicemente  à Corfu  ; Ciò 
tuttavia  non  era  ballante;  Onde  la  vigilanza  del  Governo 
fopra  le  occorrenze  della  ventura  campagna  era  eccitata  sì 
à verfare  in  nuove  ricolte  di  gente,  di  danaro,  e di  arma- 
menti, sì  divertire  polfibilmente  al  nimico  le  provvcdigio- 
ni . Dalle  rive  dell’  Alia  , e dell’  Egitto  à Coftantinopoli 
combattuta  la  navigazione  con  la  flotta  della  Repubblica  , 
che  tefleva  il  mare,  non  poteanfi  fenza  gran  rilchio  trasfe- 
rire milizie,  e vittuarie  da’  legni  dell’  Ottomanno  ; Per  lo  • 

che  ei  tirò  a noleggiare  le  Nazioni  Inglefe,  e Franccfe,  che  Z 
vinte  dal  largo  pagamento  del  porto  gli  fervivano  co*  loro 
navi  alla  ficurtà  del  tragitto . Regnava  allora  in  Inghilterra//’»'-*»- 
Giacomo  IL  fucceduto  al  fratello  Carlo  , che  alcuni  meli 
avanti  era  defunto  con  fama  incerta  , fe  Cattolico , ò Pro- 
iettante. Giacomo  appena  falutatoRè  tolfeogni  dubbio  del- 
la  fua  credenza  , e pubblicamente  profcflòfli  divoto  alla  ra  Cattolica, 
Santa  Romana  Sede  inviando  à Papa  Innocenzio  XI.  un* 
Ambafciadore  d’  ubbidienza  , e ricevendo  appre/fo  di  fe  il 
Nunzio  Appoftolico  in  Londra  . Dall’  amicizia  antica  tra 
quella  Corona,  e la  Repubblica  di  Venezia  vie  più  accefa 
per  la  fimiglianza  della  Fede , fu  indotto  il  Senato  ad  efer- 
citare  il  folito  ufo  di  rifpetto  con  due  Ambafciadori  ftraor- 
dinarj  al  Re  attùnto,  e ornati  di  quello  titolo  gli  fpedì  Gi-Zf^’"^"* 
rolamo  Zeno  , e Afcanio  fecondo  Giuftiniano  Cavalieri  . niTit.  gì». 
Quanto  era  pio  Giacomo  , tanto  doveafi  confidare  d’  ani-  vOlIIì  C;*l 
mo  avverfo  a’ Turchi,  e parato  à levar  loro  il  si  fcandalo-  lHÌ 
fo  fuflidio.  Lafperanza  pure  lufingava  di  perfuadereil  Cri-  dori  (iraof 
ftianiflimo  Luigi  XIV.  ; Ad  ogni  modo  gli  ufficj  de’  tniniftri  d£"Ì'nì+ 
Veneti,  quantunque  portati  daeflicon  fervore,  efiancheg- 
giati  da’i  Pontifici  furono  vani;  fifeusò  il  primo  non  vale-  f ranci*  im- 
volc  à reprimere  la  cupidigia  de’  fudditi  ; dichiarofli  il  fé- 
condo , che  come  non  havrebbono  i fuoi  recato  alcun  foc-  chi  tulrfri- 
corfo  à Piazze  attaccate  dall’  armi  della  Repubblica  , così  Turiti'.'  * 
troppo  à cuore  tenendo  egli  la  libertà  del  commercio  non 
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i6$6.  potei  imporre  una  legge  , che  la  violaffc  . Diè  mano  dun- 
que il  Senato  a’ mezzi,  che  con  forze  più  robufte  anche  del 
paflato  lo  conducelfcro  al  fine  di  vedere  battuti  gl*  infede- 
Aumento  di  lì)  e fieli  gli  acquifti  contro  di  loro.  A’ pronti  sborfi  veni- 
^;f/t'vano  con  affluenza  le  milizie  da  molte  parti . Oltre  le  le- 
i tntu.  ve  , che  abbondavano  a' confini  dello  Stato  di  Terraferma  , 
una  ne  fu  adempita  di  mille  uomini  dal  Regno  di  Napoli  , 
ed  elfendolirinformato  Tefercito  nel  Ducato  di  Milano  il  Re- 
di Spagna  fè  palfarc  a’flipendj  della  Repubblica  duedique’ 
reggimenti,  e cinquecento  Dragoni.  Vivolea  pure  un  Ca- 
pitano di  valore,  che  in  terra  guidalTeletruppe  all’occafio- 
ne  ò di  combattimenti,  ò d’attacchi.  Per  le  relazioni  ha- 
otttnt  cu-  vute  di  chiara  fama  defideravafi  dal  Senato  il  Conte  Otto- 
Koni!imfr'kuc  Guglielmo  di  Konigfmark  , che  ferviva  il  Rè  di  Svezia 
condotto  ptr  Tuo  Principe  naturale  . Il  Rè  v’  aderì , ed  egli  abbracciò  T 
o 2.  incontrod  impiegarli,  come  primario  Generale,  conprovvi- 
fione  annovaie  di  diciotto  mila  ducati , c con  altre  prero- 
gative d’onore,  fclevolfi  pure  al  titolo  di  Generale  il  Prin- 
cipe Guglielmo  Maflimiliano  di  Brunfuich , dal  di  cui  Du- 
ca genitore  per  conciliare  la  bcnivolenza  de’  Padri  furono 
fomminiflrati  mille  feccnto  foldati  à recluta  de’  reggimen- 
ti, che  in  Levante  fi  ritrovavano  . In  tante  condotte  , in 
sé"  navigj  , in  munizioni  , e in  mille  altre  fpefe  , che  vanno 
n.tto perda-  jndivifibili  dalla  guerra  , e guerra  lontana  , non  reggeva  il 
"~r>‘  poter  dell’ Erario;  Onde  alle  gravezze  ordinarie,  e ftraor- 
dinarie  già  accennate  fù  d’  uopo  aggiugnervi  la  vendita  de’ 
diritti  fopra  alcune  rendite , e delle  cariche  ferventi  a’  Ma- 
giftrati , che  chiamanfi  volgarmente  Uffic ; : come  ancora 
d’  aprire  dipofiti  pubblici  , ne’ quali  ricevendofi  il  danaro 
da’ privati  ioffe  loro  rifpofto  il  cenfo  à cinque  per  ccntina- 
*rp""u  io.  Nelle  anguftie  però,  che  il  Senato  provava  , volgcva- 
foiitt  ucci-  fi  -fi  Pontefice,  perche  predar  volefTe  qualche  aiuto,  c al- 
meno concedere  le  Decime  de’  frutti  , e rendite  fopra  il 
Clero  di  Venezia,  c dello  Stato.  Era  in  poffcflo  di  più  fe- 
coli  la  Repubblica  d’  efercitare  quella  efazionc  : rinnova- 
vafi  un  Breve  d’  otto  in  otto  anni  ; e vi  condifcendeva  il 
Vicario  di  Crifto  al  rifleffo,  che  le  Armate  Venete  havea- 
no  fparfo  tanto  fangueà  difefa  di  Santa  Chiefa,  ed  in  tem- 
po 
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po  eziandio  di  pace  con  la  Porta  Ortomanna  mantenute  1686. 
valevano  di  feudo  alle  riviere  Ecclcfiaftiche  . Contuttoché 
da  Innocenzio  XI.  , Pallore  d’integerrimi  collumi , ma  di 
genio  inchinevole  à confervare  con  rigore  i diritti  del  Pon-c/« /<»<:•*. 
tificato  non  potea  Gio:  Landò  impetrare  il  Polito  con  Penti- 
mento . In  vece  di  aprire  la  tePoreria  delle  grazie  prorom- 
peva in  querele  , che  intaccavano  i Veneti  la  linea  del  confine 
Ferrare^ , e che  da'  legni  armati  era  fraflornata  la  libertà  del- 
la navigazione  à danno  de ’ fuoi  porti . Dal  Landò  voleafi  le- 
parare  le  materie:  altra  ejfere  la  richiejìa  delle  Decime , inve- 
terata la  ragione , il  tempo  d' allora  più  che  mai  opportuno  à con- 
cederle: altra  la  controversa  de’  confini  agitata  per  lunghi  anni , 
e fomentata  dall’  interejfe  mutuo  de’  fudditi  : altra  quella  del  Gol- 
fo, punto  di  dilicatifftma  giurifdizione , conquijìata  da'  Maggiori, 
c fo/lenuta  con  moderazione . Nulladimeno  nè  il  difeorfo  ufa- 
to  con  virtù  dal  Miniftro  in  Roma,  nè  la  pazienza  moftra- 
ra  in  Venezia  poterono  vincere  il  Papa  ; Sicché  il  Senato 
veggendo  aumentare  i bifogni , cPporre  i Stati,  fagrificare 
le  vite  de’  Cittadini , e portar  quelle  co’  gli  altri  laici  il 
pePo  delle  impolle  per  la  gloria  , c vantaggio  della  Cri- 
lliana  Religione,  riPolvè,  ch’anche  gli  Ecclelìaltici  in  qual- 
che maniera  v’  entralTero . Deliberò  pertanto,  che  folle  ri-  n 
cercata  in  prellito  così  al  Clero  di  Venezia  , come  della  «*»?»»*  «1 
Terraferma  la  Pomma  di  dugento  mila  ducati  da  clfere  nel 
termine  d’  anni  quattro  sborPara  . Di  buona  voglia  rice- 
vettero T invito  gli  Ecclelìallici , e il  Pontefice  non  le  ne 
dolfe  . Anzi  clfendo  Ilari  inchiulì  à contribuire  la  loro 
porzione  quattro  Chericati  di  Padova , attinenti  alla  Bib- 
blioteca  Vaticana , 1’  Abbate  Lorenzo  Cafoni  Segretario 
della  Cifra  fè  d’ordine  del  Papa  inllanza  al  Landò,  che  ne 
fcrivelle  per  1’  efenzione  , e il  Senato  attento  d’incontrare 
i defiderj  del  Santo  Padre  cominiPe  , che  folTer’  elfi  dall' 
obbligo  Pciolti , rellando  tutti  gli  altri  al  Decreto  taci- 
tamente accordati.  Nel  mentre  che  trattava!!  di  quello  ul- 
timo provvedimento,  era  ormai  fpuntata  la  Primavera , ed 
i nimici  faceanlì  fèntire  in  campagna  . Dieci  mila  de’  luoi 
havea  raccolto  Potto  1’  infegne  il  Capitan  BaPsà  , il  quale 
dopo  la  rotta  di  Calanuta  fermatoli  in  Morea  affettava , *«/,«. 
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1(586.  che  giugneflc  un  Serafchier  à difendere  il  Regno  . Ei  fi  lu- 
fingava,  che  prevenendo  con  le  operazioni  l’ufcita  dell’Ar- 
mata  Veneta  potette  à man  falva  ricuperare  Chielafà  , e 
Zernata  , riporre  in  freno  i Mainotti  y indi  pattare  all’ 
afialto  di  Corone  , la  di  cui  breccia  ancor*  aperta  gli 
promettea  indubitabile  il  racquifto  . Tolti  feco  lei  pezzi 
oc<*p4  il  di  cannone  , due  da  trenta , e quattro  da  dodici , arrivò 
T‘re  fJU  con  marcia  follccìta  , e improvifa  al  patto  della  Torre 
Auìn*.  ftretto  , e gelofo  per  ettère  la  chiave  di  Chielafà  poco 
dal  medefimo  dittante  . Quivi  li  foldati  , e Mainotti  di 
guardia  atterriti  1'  abbandonarono  > e il  Capitan  Bafsà  i- 
noltrandofi  con  tutto  l'efercito  dopo  d’haver  dato  il  gua- 
e mandato  à fuoco  il  Paefc  piantò  fotta  la  Forcez- 
Cl  **'  za  1'  attedio  . Fotte  ò imperizia  militare  la  fua  y ò ceci- 
tà permetta  da  Dio  non  là  cinfe  d’ intorno  , come  potca 
e per  il  brieve  giro  , e per  il  numero  delle  milizie  , che 
havea  ; ma  1*  attaccò  dà  una  fola  parte  lafciando  libera 
à gli  attediati  la  communicazione  col  mare  . Fu  colta  la 
congiuntura  di  torto  ringroflarvi  il  prefidio  , e d’ intro- 
nT.'Vcépi  durvi  ogni  altro  apprettamene  da  Lorenzo  Veniero  , che 
dZrloTi  ^ucce^ut0  ad  Alettandro  Molino  nella  Carica  di  Capita- 
te » *vi  i*  no  ftraordinario  delle  navi  trovavafi  fortunatamente  in 
r • quell’  acque  . Dentro  vi  era  fottcntrato  Provveditore 
c .•^'"•.ftraordinario  Marino  Gritti  ; etto  conobbe  il  debito  dell’ 
vrow.di-  ufficio  , e apprendea  grave  il  periglio  ; onde  fpedì  un  ve- 
'*"•  loce  brigantino  al  Capitan  Generale  con  la  novella  . Al 
ragguaglio  non  frappofe  un  momento  il  Morofini  d*  alle- 
nirli alla  motta  . S*  imbarcaflè  fubito  ( comandò  ) la  fol- 
datefea  co* gli  arredi  tutti  necettàrj  à falvare  Chielafà,  e 
ad  invertire  le  Piazze  Turchefche,  che  iL  Cielo  detti- 
natte  poi  per  meta  delle  pubbliche  armi . La  mattina  ve- 
gnente implorata  la  Divina  benedizione  nel  Duomo  di 
Corfu  , dove  il  Capitan  Generale , e i Capi  di  mare  fi 
cibarono  del  pane  de’  gli  Angioli  alla  mcnia  Eucariftica, 
e confumato  il  rimanente  del  dì  à difporre  la  partenza 
ii  Trcwt-  fciolfe  la  flotta  fiottile  dal  porto  Era  intanto  compari- 
ÌiUmFì-  to  a^e  r,Pe  della  Maina  in  conforto  del  Gritti  il  Prov- 
/./«  /«  g u veditor  General  delle  Ifole  Giacomo  Cornaro  montato  al 
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Zante  fopra  la  fquadra  dell'  Almirante  Pietro  Duodo  ; la  16&6. 
Tua  vicinanza  animava  i difenfori  , quantunque  lenti  li 
delTero  à vedere  i Turchi  all’attacco.  Correva  il  decimo 
giorno  di  quello  , quando  aiferrofli  la  fpiaggia  di  Chie- 
lafà  dal  Capitan  Generale  : fenza  indugio  mandò  egli  à 
riconofcere  1*  accampamento  de’  Barbari  , e rilevatane  la 
forma  fu  deliberato  dalla  Confulta  , che  sbarcar  dovef- 
fero  con  la  gente  delle  galee  atta  a pugnare  otto  mila 
foldati  -,  e allor  che  marcialTero  ad  alTaltarc  i nimici , da 
mille  cinquecento  Mainotti  follerò  prelì  i polli  della  mon- 
tagna per  impedire  loro  lo  fcampo  . Mena  à terra  la  mi • che  fi  sbtr- 
lizia  fotto  la  direzione  del  Sergente  Maggior  di  battaglia  “j'kwr 
Storf , tra  il  temperamento  non  molto  caldo  di  lui , c V ? 
ufeita  di  certa  gente  dalla  Fortezza  negligentemente  efe- 
quita  , corfe  il  tempo  in  guifa  , che  fovraggiunfe  la  fera 
lenza  avanzarli  all’azione.  I Turchi  feoperto  il  difegno  THrchifH(. 
de’  Veneti  non  hebbero  cuore  ò di  fortire  contro  di  elfi, 
ò di  attendergli  nelle  trincee  ; ma  fatte  più  denfe  le  te-  %ju,TuT 
nebre  della  notte  col  tramontar  della  Luna  tirarono  po- 
chi palli  1’  artiglieria , e prello  per  timore  abbandonata- 
la li  dierono  tutti  alla  fuga  . Quando  credea  il  Capitan 
Generale , che  i fuoi  haveflero  à combattere  » il  Sole  ma- 
nnello libera  la  Piazza  , e la  viltà  de’  nimici  . I Mai- 
notti  li  lèguitarono  , e non  fenza  qualche  profitto  per  la 
pratica  de’  liti  facendo  tefte  , e prigioni . Per  lo  contra- 
rio reftava  appena  memoria  dell’  alfedio  : ne’  muri  niuna 
breccia  ancora , e rari  gli  eflinti , ne’  quali  il  Soprinten- 
dente Pratelini  da  un  barile  di  polvere  accidentalmente 
abbruciato  . Aflicurata  in  quello  modo  la  Provincia  di  CtfìUH  Gtm 
Maina  die  volta  il  Capitan  Generale  , e fece  correr  l’ or-  «jw 

dine  , che  tanto  i legni  vicini , quanto  i lontani,  che  fi  dt 
attendevano  da  Venezia  , prendelfero  il  porto  di  Climi- 
nò  all’  Ifola  di  Lefcada  . Colà  tutti  fucccflivamcnte  per- 
vennero , e con  l’arrivo  d‘  un  convoglio  anche  il  Con- 
te di  Konigfmark  molto  opportuno  per  la  convenienza  di 
llabilire  con  lui  le  imprefe  della  campagna  . Convocolfi 
il  Conliglio  marittimo  j Ad  elio  havea  di  nuovo  il  Sena- 
to confermato  1’  eletta  non  volendo  fopra  lettere  del  Ca- 
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i6%6.  pitali  Generale,  che  richiedevano  lignificargli  l’intento , fé 
non  preferivere,  che  verfo  i Dardanelli  andaffe  una  flotta 

cmfuiu.  di  navj  più  poderofe  à feorrere  il  mare.  Quattro  attacchi 
però  furono  proporti  à difaminarfi:  il  Regno  di  Candia, 
Seprtc-*"-  Negroponte,  Scio  , e la  Morca  . Del  primo  havea  dato 
impulfo  al  difcorfo  il  Signor  di  Deudè  Francefe,  che  do- 
po lungo  foggiorno  di  lett’ anni,  come  trafficante  di  for- 
menti  per  la  Francia,  e perciò  molto  fperto  dello  Rato  di 
quell’  Ifola,  erafi  fiaccato  d portare  lettere  de’  confidenti 
Veneti,  tra  quali  pur’ egli  fi  annoverava,  al  Capitan  Ge- 
nerale, accioche  perluafo  della  debolezza  de’  Turchi  indi- 
rizzarti l’ armi  contra  la  Piazza  di  Candia.  Ejfer  que’  Bar- 
bari fenza  danari , fenza  Capi  militari , fenza  mangioni , fen- 
za  unione , e fenza  coraggio  ; il  pre fidio  malcontento  , i letti  de' 
cannoni  infranti , le  Jòrttfìcazi  ni  ejleriori  mezzo  diroccate  : Emir 
il  Comandante , uomo  torto  da  vilifftmi  principi  , fatto  ricco  a 
fervire  di  frivano  il  T e foriere  Regio  , e con  grande  sborfo  fa- 
ll to  alla  carica  di  Bafsà  da  tre  code  ; Il  Regno  in  penuria  di 
viveri  , i popoli  oppreffi , e nulla  più  de  fiderare , che  il  modo 
di  ribavere  la  liberti  , e ripagare  (otto  il  foave  governo  della 
Repubblica  . Acccfi  venivano  i votanti  dalle  relazioni  i Ma 
nel  Tempio  della  prudenza  la  verità  è l’Altare,  Miniftro  il 
lume,  Vittime  le  partìoni.  Miratele  forze  con  occhio  in- 
differente feorgevanfi  debili  ad  intraprendere  un  tanto  arti- 
dio  . Confiftcvano  in  quattordici  mila  foldati , due  de’ 
quali  giaccan’ infermi,  e mila  fecento  deftinati  à guernire 
quattordici  vafcelli  per  l’ Arcipelago.  Come  con  numero  sì 
riftretto  invertire  una  forte  Piazza,  guardata  da  molta  gen- 
te, fornita  di  belliffima  artiglieria,  copie  di  bombe,  e di 
granate  dentro  rimafte  al  tempo  della  refa?  Fu  pure  dato 
qualche  rifleflò  alla  diftanza  del  luogo:  che  le  Armate  maf- 
fimamente  in  paefe  nimico  deono  eflire  fortentate  con  la 
meflìone  de’  convogli:  che  à fcortargli  neceffaria  vi  fareb- 
be fiata  una  fquadra  di  navi,  ed  una  di  galee  per  girare  il 
Regno:  che  per  le  guernigioni  dell' una,  e dell’altra  fi  fa- 
rebbono  tratti  non  pochi  fanti  dal  ruolo,  che  dovea  com- 
ponerc  il  campo.  Soggiunfe  particolarmente  il  Contedi  Ko- 
nigfmatJc,  che  portando  l’armi  lungi  dalla  Morea  fi  ha- 

vreb- 


Digitized  by  Google 


L I B 110  T E F^Z  0.  r4i 

vrebbe  meffa  à cimento  ogni  fatica  della  campagna  paf-  16S6. 
fata  , reftando  Corone  non  ben  raffettata  , e la  Maina 
incorante  quali  all’ arbitrio  del  Serafchier,  e che  non  ha- 
vea  giammai  imparato  arrifehiare  il  certo  per  l’ incerto  . 

Efclufa  dalla  Confulta  Candia  ventilolfi  3 fe  potea  voi-  W+- 
gerlì  contra  Negroponte.  Concordarono  i Conliglieri  3 che  *”*’”“* 
folle  facile  l’acquifto,  ma  l’andarvi  uniti  con  tutte  le  for- 
ze arduo  affai  , sì  per  i legni  da  tralporto  , che  non  re- 
fìftono  al  bordeggiare,  come  per  il  cambiamento  di  vento  , 
che  vi  vuole  voltato  Capo  Sant’Angelo.  Temealì  ancora 
della  corrente  nell’  affacciarli  à quel  canale  3 che  elfendo 
molte  ore  del  giorno  contraria  contende  a’  valcelli  fenza 
remi  1’  introito  , imponibile  à fupcrarli , fe  non  col  foffio 
gagliardo  d’  aura  favorevole  , la  quale  non  dipende  dal 
voto  de’  naviganti  ; Così  replicando  le  obbiezioni  fopra 
Candia  accennate  del  bifogno  di  navi , e galee  , che  affi-  s°?r* s<io- 
ftelfero  a’  foccorli , partirono  allo  fcrutinio  di  Scio  ; So- 
pra quell’  Ifola  unanime  fu  la  fentenza  , effere  troppo 
lontana  , ed  imprefa  più  vantaggiofa  per  i foldati  3 che 
per  la  Repubblica.  Dal  confutamene  delle  fuddette  pro-A/^4,  u 
polle  derivò  1’  elezione  della  Morea  ; ne  reftava,  che  il 
dove  applicarli  . Varie  in  ciò  furierò  le  opinioni  : alcuni 
inchinavano  a’  Cartelli  di  Lepanto  : altri  à Malvalla  : il 
Provveditore  dell’  Armata  , il  Capitano  ftraordinario  del- 
le navi , e li  Capitani  delle  galeazze , che  godeano  il  vo- 
to deliberativo  > lentirono  inlieme  col  Come  di  Konigf.  zfid'Hb*. 
mark  di  attaccare  Modone  , ò Navarino  j e la  ragione 
principale  , che  gl’  induffe  } fu  la  mira  di  rompere  il  di-  di 
fegno  de’  nimici  , i quali  in  cauta  maniera  procedendo 
con  la  diverlion  penfavano  à Corone . II  genio  del  Ca- 
pitan Generale  , benché  rivolto  a’  Cartelli  di  Lepanto  3 
piegò  al  parere  di  quelli  3 come  per  i loro  gradi  diffi- 
nitivo  ; con  che  avvalorata  la  Confulta  venne  conchiu- 
fo , che  1’  Armata  li  portaflè  nell’ acque  di  Navarino,  e 
alle  fpiagge  vicine  sbarcata  foflc  la  gente. 


ISTO- 
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On  ancora  havea  l’Armata  Venera  fpie- 
gato  le  vele  al  vento , che  le  fquadre 
aufiliarie  di  Roma  , e di  Malta  dirette 
ambedue  dal  Generale  Fra  Giufeppc 
Conte  di  Herbeftein  , foprintendente  al- 
la Pontificia  il  Cavaliere  Fra  Camillo 
Ferretti  , fi  prefentarono  in  faccia  del 
porto  di  Gliminò  . Eran’  effe  nel  nu- 
mero antepaflàto  di  tredici  col  battaglione  di  mille  fanti 
della  facra  Religione  Gerofolimitana  fotto  il  Signore  di 
Mechentin  Generale  di  Terra  , e con  quattrocento  cin- 
quanta del  Papa  guidati  dal  Capitan’  Orfelli  . Una  flot- 
ta 
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ta  di  quattordici  navi,  e due  brullotti  fu  la  prima  à levar 
l’ancore,  e prendere  la  motta  verfo  l’Arcipelago.  Ne  tenea 
il  comando  Lorenzo  Veniero  Capitano  ttraordinario  , che 
nel  libro  precedente  rammemorammo , c Marco  Pifani  fu- 
flituito  al  Delfino  efercitava  la  carica  dell’  ordinario.  Do- 
vea  quella  infettare  il  commercio  , attediare  le  bocche  di 
Coftantinopoli , contendere  il  patto  al  Capitan  Bafsà  , eh* 
crafi  reftituito  al fuo impiego;  efecol  beneficio  de’remifof 
fe  egli  furtivamente  calato  ne’mari  della  Morea  affine  d’in- 
trodurre qualche  foccorfo  , gli  havette  dato  dietro  per  di- 
ftornarlo.  Indi  fenza  ritardo  diftribuiti  fopra  i legni  folda- 
ti,  cavalli , e bellici  apprettamene  forti  1’  Armata,  deg- 
nando la  vanguardia  à due  galee  Maltefi  fin 'all' arrivo  del- 
le Fiorentine,  che  in  pochi  giorni  fopraggiunfero , il  corpo 
con  l’ordine  in  altro  tempo  deferitto,  e la  retroguardia  al- 
le galee  deirifole  condotte  dal  loro  Provveditor  Generale 
Giacomo  Cornaro  , à cui  i Capi  di  mare  non  potean  cede- 
re il  luogo . Portavano  i ragguagli  > che  Ifmail  nuovo  Se- 
rafcliier  ammaliato  havendo  truppe  numerofe , e forti  fi  fof- 
fe  apparecchiato  alla difefa delle  geloferipedi  Navarino,  c 
ftudiatte  di  oftare  validamente  allo  sbarco.  Deliro  pertan- 
to il  Capitan  Generale  in  deludere  i Barbari  navigava  lungo 
le  coftiere,  e fembrava all’occhio,  ch’ei  fi  dirizzale  à colpi- 
re iCaftelli  di  Lepanto,  accioche  il  Serafchiere  volgctte  in 
lor’  aiuto  le  forze.  Ingannati  dall’ apparenza  i Turchi  cor/è- 
ro in  quantità  grande  à quella  volta,  vagando  conf  ufficiente, 
e fparando  molte  mofehettate  fenza  ordinanza  contri  i legni, 
quando  li  videro  apprettati . Dopo  la  bada  di  due  giorni , 
ne’ quali  ora  facea  moftra  di  volergli  cacciare  col  cannone, 
ora  metteaà  terra  qualche  compagnia  di  Schiavoni,  il  Capi- 
tan Generale  nel  fondo  della  notte  fi  avviò  verfo  le  Fortezze 
di  Navarino,  alle  cui  fpiagge  giunfe  il  di  folennc  della  Pen- 
tecofte.  Conobbe  egli  il  vantaggio,  che  farebbe  proceduto 
dalla  celerità  deU'opcrare;  Quindi  in  diftanza  non  più  d’un 
miglio  dal  vecchio  Navarino  difegnato  incontanente  il  luo- 
go fé  con  pari  follecitudine,  che  sbarcaflèro  dieci  mila  fan- 
ti, e mille  cavalli.  Benché  il  tempo  edace  habbia  quali  di- 
ftrutto  le  memorie,  non  rimane  alcun  dubbio  alla  diligen- 
te 
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1686.  te  invelligazione,  che  il  detto  Navarino  non  fia  l'antico 
Jt'dT'ìt*  mentovato  dall’  infigne  Storico  della  guerra  Pelopon- 
varino»  nefiaca  Tucidide,  appunto  nel  libro  quarto.  Allorché  JBa- 
iazetto  infieme  con  Modon’,  e Corone  polle  nella  Provin- 
cia medelima  l’ufurpò  alla  Repubblica,  era  appellato  Zon* 
chio,  nè  quello  nome  apprelTo  tutti  è (vanito.  Nella  par- 
te della  MelTcnia,  che  guarda  l’ Occidente  non  molto  lun- 
gi per  Ponente  Garbino  dal  promontorio  Corifafio  , ora 
Capo  di  Sapienze  elfo  crgeli  lopra  un’  alta  rupe , la  qua- 
le diltcnde  i Cuoi  fallì  in  penifola , unendoli  col  mezzo  d’ 
una  llretta  lingua  verfo  Levante  alla  Terraferma  . Alle 
piante  è bagnata  dal  Mar  Ionio  , che  con  le  fue  acque 
entrando  dal  fianco  finillro  per  una  bocca  aperta  tra  la 
penifola  , ed  un’  ifolctta  giva  à formare  un  porto  fpa- 
ziolo  , e capace  d’  ogni  più  grande  Armata  . Quella  ifo- 
ietta  , che  il  citato  Autore  chiama  Sfateria  , deferive  de- 
ferta, e dipinge  grande  quali  di  quindici  lladj  ; veramente 
è tale,  c mifurata  corre  in  lungo  poco  men  di  due  miglia. 
Ma  perche  il  porto  havea  pure  oltre  l’ accennato  due  in- 
greffi,  uno  angulto  in  capo  all’  ifoletta,  che  brievc  tratto 
divide  da  piccolo  fcoglio , ed  altro  da  quello  fino  al  Con- 
tinente largo  ottocento  palli,  gli  Ottomanni  vi  fabbricaro- 
no su  la  punta  una  Città,  che  lo  dominallè,  e dicefi  Na- 
varino Nuovo  . Avvegnaché  folTe  feguito  felicemente  in 
dieci  ore  lo  sbarco,  eà  chiare  note  manifello  il  timore  de* 
nimici , mentre  verun  di  loro  ardì  di  comparire  , non  che 
d’ impedirne  l’intento,  nè  un  tiro  fcoccò  la  Fortezza  per 
moleltarlo,  dubitava!!,  che  la  poltura  di  ella  rifveglialTe  al 
Comandante  l’obbligo  della  difefa.  Le  fortificazioni  erano 
all’ufo  antico,  ma  aprendo  gli  occhi  in  vederla  circondata 
da  balze  afprilsime , e non  battuta  da  alcuna  parte , potelfe 
conofcere  quanto  difficile,  efpinofo  l’attacco.  Come  però 
il  Capitano  prudente  dee  feoprire  le  pafsioni  del  nimico  , 
e trarne  pronto  il  configlio  : Così  il  Morofini  intanto  che 
ctpUmGe-  dal  Conte  di  Koniglmark  fi  ordinava  la  marcia  , fè  avan- 
;»«;»«  Ji  zarc  f°rto  Navarino  vecchio  il  fuo  Maggiore  con  bandiera 
bianca , à intimargli  la  refa  prima  che  ufare  la  forza  : altri- 
ui*Tu  menti  farebbe  sbandito  ogni  buon  patto,  nè  dipoi  fi  trac- 
- " " tc- 
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terebbe  che  à difcrezione.  Era  ormai  occupato  il  cuore  da  i6$6. 
fantafimc  dello  fpavento;  1’  Agà  prcfe  tempo  la  notte  per  sirmde. 
la  rifpolla,  e la  mattina  vegnente  tre  de' principali  andaro- 
no sii  la  galea  Generalizia  à conchiudere  la  capitolazione. 
Contenne  quella,  che  fai  ve  le  vite,  e la  roba  folle  loro 
conceduto  un  navigio  da  trafportargli  in  AlelTandria  per 
fottrarli  feonofeiuti  al  galtigo  . Fu  olfervata  religiofamente 
la  fede;  centoventi  uomini  atti  all'arme  , il  rimanente  fem- 
mine, c neri  in  tutti  quattrocento  ufeirono  del  ricinto  . La 
Fortezza  trovofsi  fornita  di  cinquantatre  pezzi  di  canno- 
ne , di  munizioni  da  vivere  , e da  guerra  fufficienti  , e in 
un  magazzino  di  molte  armature  ripofte  fin’ al  tempo  della 
Repubblica  primiero.  Introdottovi  un  buon  prefidio  fi  de-  Vnvvtiì- 
putò  dal  Capitan  Generale  à Provveditore  Pietro  Grioni,  ”.r;,Tw- 
e Governatore  dell’armi  il  Conte  Antonio  Antonini.  Giac- 
che  la  congiuntura  propizia  invitava  à maggiori  imprefe  ap- 
pena convenuta  la  dedizione  del  Vecchio  fi  molle  l’eferci- 
to  verfo  il  Nuovo.  Il  Contedi  Konigfmark  da  vicino  di- 
/tintamente  lo  riconobbe,  dove  feoperto  il  terreno  tutto”,,. 
falToforefiltereallavoro  delle  trincee  pensò  difeegliere  luo- 
ghi più  comodi  all'  accampamento,  e infieme  di  adunare  il 
Configlio  di  guerra  circa  il  modo  dell’  attacco  . Dalla  qua-  «. 
lità  del  fito  furono  perfuafi  i Generali,  e gli  Ufficiali  mag- 
giori , che  fopra  alcune  colline  fi  piantafifero  grolle  batte- 
rie di  cannoni,  e mortari  à bombe  , onde  nello  Hello  tem- 
po fi  rovinafie  l’interno  della  Piazza  , e fi  atrerraflè  la  mu- 
ra per  tentarvi  l’alTalto  . V'aggiunfero  eziandio,  non  po- 
terli agevolmente  efequire  la  deliberazione , le  all’Armata 
Navale  non  fi  dava  l’adito  in  porto  e per  porgere  il  nutri- 
mento alle  truppe,  e per  prontamente  fomminiftrare  gli  or- 
dini necdTarj  al  concertato  difegno  . Il  periglio  , che  con- 
tinuamente minacciano  le  fpiagge  a’navilj,  havea  fatto  le- 
vare da  quelle  di  Navarino  la  Veneta  Armata  , e prender 
fondo  all’ifola  di  Prodano  otto  miglia  difeofta.  Con  flullo, 
e riflullo  palTavano  i legni  al  Capitan  Generale  , che  ad 
ogni  collo  voleafi  trattenere  in  villa  delle  operazioni  per 
infiammarle  ; Tuttavia  conofciuto  il  vantaggio  del  mezzo 
propofto  , ed  il  bifogno  del  campo  ei  procacciò  la  forma 
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i68<5.  dì  confcguirlo.  Sii  l’oggetto,  che  di  fopra  dicemmo  , fon- 
data la  Piazza  di  Navarino  Nuovo , volca  ragione  che 
vtfcrì^imt  la  coftruttura  rifpondeflc  al  fine.  Siccome  però  la  parte  da 
dti2{u*vt.  terra  era  ftata  riparata  da  un  Cartello  di  fei  piccoli  baluar- 
di ; Cosila  Città  di  figura  irregolare  con  muraglie  non  ter- 
rapienate,  ma  alzate  fui  greppo,  e guardate  da  alcuni  Tor- 
rioni > havea  due  gran  Piatteformc  fovraftanti  al  porto  , 
la  finiftra  delle  quali  con  molti  cannoni  à fior  d’acqua  mi- 
nacciava terribile  l’entrata  . Efporrc  dunque  di  giorno  le 
galee  parea  rifehio  troppo  evidente , e nell’  ore  delle  tene- 
bre contraria  pure  la  Luna  , che  rilplendea  nella  pienezza 
del  fuo  lume  . Onde  in  diverfe  notti  , c alla  sfilata  per  il 
• E«t,en»  in  canale  trà  l’ifoletta  Sfateria  , e lo  fcoglio  undici  ne  pene- 
FAu'**d‘fi  trarono  , che  berfagliate  furiofamente  dall’  artiglieria  ni- 
mica nell’atto  del  loro  introito,  dobbiamo à merito  di  que’ 
Patrizj  rammemorargli,  Giovanni  Pizzamano,  e Francefco 
Donato  Sopracomiti  ; Pofcia  Benedetto  Sanuto  Capitano 
del  Golfo  con  li  Sopracomiti  Domenico  Orio  , Ottaviano 
Valier  , Luigi  Fofcari , Bortolomeo  Gradenigo  , e final- 
mente le  quattro  delle  Ifole  col  loro  Provveditor  Generale 
Giacomo  Cornaro.  Havean’i  Turchi  ne’ gli  anni  andati  tu- 
rato con  mafia  di  pietre  il  foro  più  vicino  à Navarino  Vec- 
chio, accioche  ciafcun  navigio  foffe  coftretto  à pafiare  lot- 
to i tiri  del  Nuovo;  Sicché  in  quello  ftante  , che  s’  alleni- 
vano le  galee  al  tranfito  oltraferitto,  fcavato  à mano  l’im- 
pedimento de’  fallì , entrarono  per  lo  fteflò  in  porto  pali— 
icalmi,  ed  altri  legni  leggieri  col  tragitto  de’ viveri  al  cam- 
po . Dal  Conte  di  Konigfmark  erano  in  quello  mezzo  Ha- 
te prefe  le  venute  , porti  gli  diramarmi  di  guardia  con 
cinquecento  Mainotti , occupato  il  borgo  , e aflediata  la 
Piazza . Condotta  1’  artiglieria  fi  erfero  torto  le  batterie  ; 
aZn£*rr  una  di  diciotto  mortari  da  cinquecento  , che  havea  ricor - 
*3'dio.  (jato  fonderli  su  l’efperienza  tratta  fervendo  la  Corona  di 
Francia  Antonio  Mutoni  Veronelè  Conte  di  San  Felice; 


altra  in  fito  più  avanzato  rimpetto  alla  Città  di  venti  can- 
Bnttir,'.  nonj  cjn<jUanta  e Ma  [e  quefta  fulminava  con  vemente 
impreflìone  le  mura  , da  quella  cadeau  sì  languidi  i colpi  , 
che  fu  di  meftiere  trasferirla  in  una  collina  non  guari  dif- 
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corta  dalla  batteria  fuddetta  . Allora  conquaffandofi  dalle  \6%6. 
bombe  i tetti,  efpargendofi  fiamme  in  ogni  angolo  del  ricin- 
to principiò  ad  introdurli  ne’ gli  abitatori  la  confufione.  Sef- 
fer  Bafsà  di  valore,  ch’erafi  chiufo  dentro  per  fòftenerne  la 
difefa,  gl’ innanimiva , eveggendo  crcfcere  i pericoli  folleci- 
tava  il  Serafchiere,  eh’ ei  fi  avanzaflè  al  foccorfo . Ormai  du- 
bitavano i Veneti  dell’  attentato  : Ma  rifoluti  d’ incontrarlo 
apparecchiavano  un  fòrte  fiaccamelo  , giacche  aumentato 
l’efercito  con  mille  fanti  condotti  dalle  quattro  galee  di  To- 
fcana,  e qualche  drappello  d’Albanefi  (così  s’appellavano 
alcuni  popoli  della Morea  forfè  dall’antica  Ior’ origine)  po- 
teano  continuare  l’oppugnazione  , ed  affrontare  il  nimico.  ChUm*t* 
Avanti  però  del  cimento  parendo  al  Capitan  Generale,  che 
feemato  foffe  1’  ardore  ne’  gl’  affediati  volle  feoprire  con_» 
una  chiamata  i loro  penfieri . S’apprefsò  alle  mura  con  in- 
fegne  di  pace  il  Capitano  della  guardia  del  Generale  Ko- 
nigfmark  , alla  cui  comparfà  ufeiti  due  Turchi  ricevettero 
con  qualche  riferbo  la  lettera,  che  porfe.  Gli  fpronava  erta 
à render  fi  : feguijfero  più  tofìo  l'  e [empio  faggio  di  Navarino 
yeccbio  y (be  V ofimato  , ed  infelice  di  Corone  : che  intimorito  il 
Serafcbiere  non  bave  a cuore  di  venire  à battaglia:  che  giù  f Ar- 
mata bave  a fi  impadronito  del  porto , che  lofiejfo  farebbe  ben  pre - 
fio  della  Città  , ma  prima  dal  fuoco  difolata  , e difirutta . Do- 
po brieve  configlio  reftituirono  la  carta  dicendo , non  ejfer . 
vi  alcuno  di  loro  , che  leggerla  fapejfe;  e non  poter  pigliare  ve- 
run  altra  rifoluzione  , fe  non  vedeffero  battuto  il  Serafcbiere , 
che  fptr avano  mojfo  in lor' aiuto.  In  fatti  appena  feorfo  era  un 
giorno  dal  colloquio,  che  nell’ore  della  mattina  feoperfero  sarchi*™ 
le  guardie  Criftiane  un  corpo  confiderabile  de’nimici  à mar-  J'  avvicinai 
ciare  > ed  alloggiarli  due  , ò tre  miglia  lontano  da  Nava-  lY/TrZf. 
rino.  Portò  la  fama,  ch’ei  foffe  comporto  di  ottomille  uo- 
mini  i piè  , e duemillc  à cavallo  i Contuttociò  dal  Con- 
te di  Konigfmark , che  havea  feelto  fettecento  cavalli  , e 
fcrtemille  fanti , ed  il  rimanente  lafciato  al  Cavai ier  Alce- 
nago  in  cura  dell’afledio,  non  fu  perduto  un  momento  diu- 
feir  loro  incontro.  Alla  cavalleria  di  vanguardia  comandata 
dal  Marchefc  diCourbone  fuccedcano  li  Schiavoni,  e Ven- 
turieri in  numero  di  duemille  per  foftenerla  : indi  il  batta- 
> . K 2 glio- 
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glione  Maltefe  col  reggimento  Milancfe  di  Bernabò  Vii- 
conti ; e di  retroguardia  quattro  mille  di  Saflonia  , e Brun- 
fuich  fotto  il  Principe  Malfimiliano  . Inoltrata  la  marcia  , 
c fcorto  , che  il  Serafchiere  ftelTe  accampato  in  bella  pia- 
nura con  alla  fronte  una  valle,  ilCourbonc  lì  fè  avanti  con 
parte  de'  Dragoni  . Quivi  attaccoffi  fcaramuccia  , e dopo 
un’ora  cominciando  à cedere  i Turchi  egli  con  furia  perfe- 
guitavagli  di  modo , che  fi  fiaccò  non  poco  da’  fuoi . Con- 
tra  il  di  lui  calore  gridava  il  Konigfmark  vergendolo  trop- 
poavanzato: nè  s’ingannava,  perche  il  Serafchiere  ringrof- 
fatc  le  fue  genti  1’  havea  intorno  intorno  ferrato  . Non  fi 
fmarrì  il  Courbone,  ma  chiamato  il  Signor  di  Turena  Fran- 
cefe  Volontario  , che  in  quell’  occafione  volle  fcco  afliftere 
d’  Aiutante  , lo  pregò  far  mantenere  1’  ordinanza  : pofcia 
mclfi  alla  tefta  trent’  altri  bravi  Venturieri , ed  accefi  con 
la  voce  i foldati  à feguirlo  fi  fpinfe  nella  milchia  , ributtò 
i Barbari , e diè  tempo  al  reftante  della  Cavalleria  , ed  a’ 
Schiavoni  di  giugnere  , e rinforzarlo  . Quinci  raddoppian- 
dofi  l’ urto  furono  coftretti  i nimici  à ritirarli  : e allora  fe- 
ce alto  il  Courbone,  affinché  tutti  fi  umifero  , e riportar  fi 
porcile  maggior  vantaggio  . Era  ito  tant’  oltre  , che  col 
mofchetto  de'  fuoi  arrivando  à ferire  gli  alloggiamenti  ofti- 
li  non  potè  più  ilSerafchier  lòfferire  il  pericolo,  c l’oltrag- 
gio > onde  infiammato  di  rofiòre  , ò d’ ira  fi  pofe  alla  tefta 
delle  truppe,  ed  avventoffi  contra  il  Courbone  . Volava  c- 
gli  all’  allàlto , quando  un  tiro  d’ archibufo  ufcito  del  reggi- 
mento Vifconti  lo  colfe  in  una  fpalla , e arreftollo  : Al  lùo 
rifchio  accorfivi  molti  Munfulmani  lo  circondarono  , e dal- 
la pugna  lo  traflero  . La  partenza  del  Capitano  , la  cadu- 
ta de’ migliori  Ufficiali , e il  fuoco  mediante  della  milizia 
Criftiana  gli  atterrì  in  guilà,  che  voltando  prcfto  la  faccia 
abbandonarono  onore  , e campo  , quali  intero  il  bagaglio, 
e più  di  cinquecento  padiglioni , de’  quali  il  fuperbo  del 
Generale  con  fette  cupole,  trecento  palli  di  giro  , divifione 
di  varie  ftanze  , e di  mole  , che  fette  cammelli,  e due  muli 
non  valeano  à portarlo  . Alla  fuga  del  Serafchiere  feguì  la 
Tiavtrino  refa  di  Navarino  ; Imperocché  rivoltoli  il  Konigfmark  con- 
tra la  Piazza  gli  affediati  vennero  à trattati , e la  cedette- 
ro 
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ro  sii  le  condizioni  del  Vecchio.  Durò  l’attacco  quindici  16S6. 
giorni  , nè  la  dilazione  recò  nocumento  , ma  fervi  ad  au- 
mentare le  palme  con  la  vittoria  della  battaglia.  Grand’ 
applaufo  dell’  efercito  alla  condotta  del  Konigfmark  , ed 
egli  con  la  dolce  mercede  delle  lodi  al  Capitan  Generale 
follcvava  lo  fpirito  de’  benemeriti  nelle  deferitte  azioni. 

In  quelli  annoverò  pure  Daniello  Delfino  deputato  Prov- 
veditore in  campo  ; Nè  devefi  preterire  Marco  Monferdi- 
ni , che  inventati  certi  Falconetti  di  veloce  difcarico  havef- 
fero  fotto  di  lui  coadiuvato  à difordinarc  il  nimico.  11  gior- 
no feguente  della  dedizione  palfitta  dal  Prodano  alla  fpiag- 
gia  l’Armata  marittima  era  tutta  entrata  in  porto  di  Nava-^j/n*^J 
rino;  ripofava  chetamente  la  notte,  ed  ecco  ufeire  del  Ca 
Hello  uno  feoppio  orribile  , che  diè  à temere  di  tradimen- 
to. Nello  dante,  che  levavano  le  ancore  per  metterli  in 
difefa,  fcrmolfi  il  moto  all’  avvilo  mandato  dalle  mura  ef- 
fere  dato  un’incendio  cafuale,  non  mancamento  di  fede. 

Erafi  appiccato  il  fuoco  nelle  munizioni  di  un  Torrione  del- 
la Fortezza,  che  tutta  la  fconvolfè;  cento,  e più  perfone, 
cd  in  effe  Seder  Bafsà  feppcllite  nelle  rovine  vi  perdettero 
milcramente  la  vita  . Incerto  fin’  ora  , fe  per  accidente,  ò 
per  opera  di  qualche  forlennato  . Vi  fu  fofpetto,  che  il 
fuddetto  Eafsà  havefle  macchinato  di  volgere  contra  i na- 
vilj  ivi  ricovriti  tutta  l’artiglieria,  ma  non  aderendovi  i 
compagni  volelfe  dranamente  perire  ; Chi  difle,  ch’ei  di- 
fpcrato  della  refa  havclfe  rifoluto  di  fagrifìcare  fe  dedò, 
perche  non  andaflè  la  viltà  del  prelùdo  impunita;  Altri,  che 
latte  da  lui  rigorofe  protede  a'foldati  della  guernigione  di 
ovunque  perfeguitargli,  elfi  l’haveflèro  prevenuto , e dato- 
li con  l’incendio  la  morte.  Inviati  al  Capitan  Generale  dal- 
la Città  in  maggior  ficurezza  due  nuovi  odaggi,  fu  la  mat- 
tina fatto  ognuno  fortire,  e Inombrare  il  ricinto  . Tre  mi- 
la fi  numerarono  le  perfone,  de’quali  un  terzo  almeno  abi- 
le al  pefo  dell’ armi.  Molte  munizioni  v’erano  dentro,  cin- 
quantatre  pezzi  di  cannone  di  bronzo  , e dugento  dedrie- 
ri , che  fervirono  à rimontare  la  cavalleria . Dna  gran  Mo- 
fchea  codrutta  in  ottangolo  fe  il  Capitan  Generale  dedica- 
re al  Martire  San  Vito  , nella  fedività  dèi  quale  cadde  la 
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i68<?.  Piazza,  dove  con  facri  canti , e con  làlve  di  gioia  di  am- 
bedue le  Fortezze,  e dell’ Armata  fit  adorato  Dio  Signore 
in  riconofcimcnto  delle  conquide.  Al  Provveditore  Gene- 
rale Cornaro  raccomandò  la  primaria  foprintendenza  , e 
la  cura  , che  riftorato  folTe  il  materiale  da’  danni  delle 
TUtn  Bd-  batterie , e dell’ accennato  avvenimento  : Oltre  ciò  Pietro 
Bafadonna  , come  Provveditore  ftraordinario  , e Stefano 
fomxn»  Lippomano,  come  ordinario,  Icelfe  al  governo.  In  mez- 
^JT^r-  zo  d quelli  ordini  però  fi  apparecchiava  una  nuova  mar- 
v*rinHuo.£ia  troppo  calendo  al  Configlio  di  guerra  fecondare  il 
corto  delle  vittorie  , e non  fmarrire  la  congiuntura  , che 
il  Cielo  tanto  felice  additava  . Vcriò  Modone  adunque, 
eh* è dieci  miglia  dittante , prefe  le  moife  per  terra  con 
Cdfìun Gf  l’efercito  il  Conte  di  Konigfinark , e favorito  dal  vento 
d'u*dt"c‘  in  poche  ore  con  l’Armata  navale  approdò  alla  fpiaggia 
di  Modini.]  vicina  il  Capitan  Generale  riparata  dallo  fcoglio  di  Sa- 
pienze, che  detta  comparifce  à rincontro.  Col  folito  ar- 
dire gli  Oltramarini,  come  che  procedono  di  vanguardia, 
alloggiarono  nel  borgo  fprezzando  i tiri,  che  da  ogni  par- 
te fulminava  contra  gli  oppugnatori  il  cannon  della  Piaz- 
za. Volle  riconofcerla  il  Konigfmark  , e trovolla  oltre  il 
fupporto  forte  per  non  poterli  attaccare,  che  alla  fronte, 
dove  fudò  l’arte,  che  fotte  più  munita,  e difefà . In  una 
lingua  di  terra,  che  fi  fporge  in  fuori  a ’ flutti  del  mare, 
r*'  f>  rìsone  Cede  la  Città  di  Modone.  Nella  fua  figura  bislunga  è 
dtiucisu.  gUarcjata  all’eftremità  da  due  Cartelli;  11  primo  nell’  una 
cuoprc  tutto  lo  fpazio  all’ingrertò  del  Continente  e con 
fortificazioni  'citeriori  di  tre  baluardi,  di  doppio  follo,  e 
di  contrafcarpa  fi  fà  feudo  contro  à chiunque  volelTe  fe- 
rirla; Il  fecondo  nell’altra  rtà  fondato  fopra  uno  fcogliet- 
to  difeofto  dalla  porta  del  molo  quarantacinque  palli,  al- 
la quale  preda  il  rranfito  un  ponte.  Fùcoftrutto  da  que* 
fedeli  Cittadini  per  tener  lontane  dalle  mura  le  navi  ni - 
miche  , allorché  leppero  volgere  Baiazetto  le  fue  Arma- 
te a’  lor  danni . Il  luo  giro  non  grande , ma  regolare  for- 
ma un’ottagono;  è nominato  da  marinari  Lanterna , per- 
che forfè  ferviva  eziandio  di  feorta  à difeoprire  il  porto. 
Porto  artifiziofo,*  chiufo  col  riparo  d’un  molo,  ne’fecoli 
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della  Repubblica  fufiiciente  à fai  vare  otto  galee,  ora  per  1686. 
negligenza  de’ Barbari  abbonito,  à piccoli  legni  /blamen- 
te ricetto.  I due  lunghi  lati  della  Città  fono  cinti  di  buo- 
na muraglia,  Iparfa  di  varie  torri,  e non  terrapienata  fè 
non  in  alcuni  Citi , perche  elfi  tutti  riguardano  il  mare. 

Nel  mentre  che  fi  dilàminava  la  forma  dell’ attacco,  da’ 
navil;  furono  porti  à terra  dieci  mortari  , e apparecchiati 
altrettanti  grofli  cannoni  allo  sbarco.  L’efcrcito  con  bel- 
liflima  ordinanza  avanzatoli  havea  ftefo  l’accampamento 
ne’deliziofi  giardini,  che  à villa  del  Cartello  erano  aper- 
ti i Quivi  trovato  dolce,  e comodo  à muoverli  il  terreno 
fu  tirata  la  linea  di  circonvallazione,  e alzata  trincea, per 
regola  militare,  non  per  apprenfione,  che  haveflè  il  Ko- 
nigfmark  del  Serafchicre  , quantunque  Io  fapelfe  rinfor- 
zato da  Mamut  Balsà  con  la  giunta  di  lécento  cavalli. 

Divisò  il  Capitan  Generale , Ce  prima  con  le  minacce , 
poi  col  terrore  del  fuoco,  e finalmente  co’  lavori  fotter- 
ranei havclTe  potuto  vincere  l’animo  de’ gli  alTediati  . A- 
vanti  però  di  fcaricare  e bombe , e palle  da  due  batte-  £%*”*'* 
rie,  che  follecitamente  erano  Hate  erette,  fi*  intimar  loro  m*" ' 
con  la  nota  maniera  , che  fi  rendelfèro  : protefando  nella 
lettera  rigori  tragici  contro  a’ protervi , cortefi  trattamenti  ^quan-  . 
do  fi  fojfero  prontamente  umiliati.  Comandante  della  Piaz- 
za era  un’ Agà,  che  inoltrava  rifoluzione  à difenderli,  e 
à gara  con  lui  mille  foldati  di  guernigione  . Artiglieria 
ben  montata,  e fornita,  provvifioni  abbondanti,  promef- 
fe  del  foccorfo  reiterate  più  gli  faceano  arditi;  onde  fprez-  . 
zarono  l’invito , e rifpofero  bave*,  petto  da  fojlenere  il  tra- 
vaglio, t più  to/lo  voler  congegnar  alle  fiamme  , che  mai  a'  Cri- 
Piani  il  ricinto  . Subito  ordinò  il  Capitan  Generale  , che 
fi  defle  mano  al  tormentoni  cannoni  rompelTero,  e difar- 
malfero  le  muraglie:  le  bombe  dentro  portalTcro  incendj, 
e rovine.  Veramente  in  brieve  tempo  principiolfi  à cam- 
biare la  vaghezza  di  Modone  in  orrido  lembiante  di  lafli 
diroccati,  di  precipizj,  e di  arfure;  Nè  per  quello  riflet- 
terò, ò fi  avvilirono  i Turchi,  anzi  attizzati  dalle  offefe 
più ‘inferocivano,  e con  furiofa  tempefla  d'artiglieria  , e 
mofehetto  cercavano  le  vendette.  Raddoppiar  volle  il  Ca- 
ie 4 pitan 
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i6%6.  pltan  Generale  le  batterie:  una  di  cannoni  l'opra  fcogliet- 
to  , che  per  fianco  fé  rivagli  : altra  d’  ordigni  limili  alle 
bombe  , volgarmente  detti  carcalfi  , piantata  da’  Fiorenti- 
ni , con  cui  lanciando  gran  fuoco  penfalfero  gli  alfediati 
à falvarli  . Indi  à maggior  ficurezza  dell’  imprefa  fu  de- 
liberato , non  ritardarli  l’ apertura  delle  trincee , formar- 
li gli  approcci,  e condurfi  prettamente  all'  affatto  . Con_» 
OtHn» d-te  due  linee  eran  dirizzati  gli  attacchi  contra  il  Cartello  àter- 
ra>  nell’uno  le  milizie  Venete,  neil’  altro  le  Aufiliarie. 
Ormai  camminavano  entrambi  felicemente  c per  l’ emula- 
zione tra  loro,  c per  la  gloria  comune.  Quando  sii  la  fpc- 
ranza  , che  li  ravvedeflero  i difenfori  , e rifparmiar  volefi 
fero  il  fangue , dal  Generale  Konigfmark  furono  con  ban- 
diera bianca  nuovamente  inftigati . Parve  , che  fporgeffe- 
ro  grato  orecchio  alla  propotta  , conciofiachc  fìngendo  ac- 
cortamente inchinarvi  riufeì  loro  d’ ottener  fofpenlione  d’ 
bxswd'’  armi  per  quella  notte.  Ma  la  mattina  feguente  pattando 
■j-ùnbi.  a\  campo  il  Capitan  Generale  feoperfe  l’inganno,  allor- 
ché chiefero  dilungato  il  termine  à quindici  giorni , ne’ 
quali  potettero  dal  Scrafchier  ricavare  il  fentimento  del 
lor  dettino  . Un  Greco  pure  fuggito  lo  fletto  di  dalla  Cit- 
tà fvelò  chiaramente  l’arcano  : riferì  , che  per  l’ innanzi 
t * caduta  una  bomba  fopra  la  conferva  della  polvere  ftudia- 
rono  gli  Ottomanni  nel  dubbio,  che  altre  ne  giugneffero, 
il  riparo  , c così  carpendo  il  tempo  della  triegua  potero- 
no in  luogo  non  foggetto  trafportarla , e infieme  rimonta- 
re alcuni  cannoni  dalla  perizia  de’  Bombardieri  Criftiani 
/ l'mtù \ >•  precedentemente  fcavalcati.  Ripigliatele  oftilità  cfplicabi- 
infilmmxno  ]e  non  c , con  qual  calore,  ò fdegno  guerriero  fi  affaticaf- 
fcro  e foldati,  c guaftatori  di  reintegrare  il  gitto  di  poche 
ore , e di  avanzare  gli  approcci . In  meno  di  una  fettimana 
fi  trovarono  fin  fiotto  il  fotte  della  Piazza,  in  guifa  che  ha- 
veano  fiducia  ben  torto  d’ introdurli  nella  muraglia,  e at- 
taccarvi il  minatore.  Non  contento  ancora  il  Capitan  Ge- 
nerale fece  ergere  con  quattro  pezzi  di  cannone  altra  bat- 
teria /opra  una  collina, che  dominavala.  Nè  volendo laficiar 
immune  la  parte  del  mare  una  palandra  con  due  mortari  fi 
accoftaflc  al  Cartello  Lanterna  , dove  correva  voce,  veni- 
vano 
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vano  cuftodite  le  femmine  , c fanciulli , accioche  con  le  \6%6. 
bombe  reftalfe  berfagliato  , c incenerito  . A'  tanti  colpi 
non  relfe  il  cuore  de’ gli  afsediati;  dimandarono  di  capito- 
lare, e dopo  qualche  trattato  furono  loro  accordate  le  con- 
dizioni di  Navarino  . Dati  gli  ortaggi  , e confegnato  torto  la 
il  Cartello  Lanterna  al  prefidio  Veneto  evacuolfi  nel  gior-^r'ni/*' 
no  preferitto  la  Piazza.  Partirono  i Turchi  in  numero  di  1 
quattro  mille  anime,  lafciando  in  potere  della  Repubblica 
gran  copia  di  munizioni > e. più  di  cento  cannoni,  e quefti 
novantuno  di  bronzo,  ma  il  ricinto  fconvolto,  c le  ftrade 
feminate  de’cadaveri,  che  cagionavano  orrore,  e quali  im- 
praticabile l’ingrefso.  Adopraronfi  le  ciurme  delle  galee  à 
mondarla  , e fpazzarla  ; Dipoi  preiòne  dal  Capitan  Gene- 
rale il  pofsefso  egli  intervenne  con  divota  pompa  ad  umi- 
liare voti  di  grazie  per  la  vittoria  nella  Moichca  principa- 
le ribenedetta  , c reftituita  all’antico  culto  del  vero  Nume. 
Appariva  urgente  il  bifogno  della  ri ftaurazione  , malfima- 
mente  nelle  fabbriche  deftinate  all’ofpizio  de’  ibidati,  che 
rimanevano  à cuftodire  la  Città  , del  che  fù  importa  la  cu- 
ra à Filippo  Maria  Paruta  feeltone  Provveditore  rtraordi-  Flll  Mxm 
nario  fino  all’  arrivo  del  Generale  Cornaro . Confumata  in  ;U'v»rn* 
quindici  giorni  l’impreia  di  Modone  , che  a’  fette  di  Luglio 
cadde,  feorgeva  ciafcheduno  il  tempo  acconcio  ad  altri  at-  n*ria- 
tacchi,  e concepiva  fperanze  di  progredì  fempre  maggiori. 

Appena  però  havea  il  Capitan  Generale  adempiuto  gli  uf- 
ficj  facri  di  retribuzione,  checonvocato  il  Configlio  maritti- 
mo defiderò  di  raccogliere  i pareri,  fopraqual  luogo  impie- 
garli le  pubbliche  armi  i due  grolfi  meli,  che  rimanevano. 

In  quell’  adunanza  eran  tutti  portati  dalla  cupidigia  di  fog- 
giogare  Napoli  di  Romania  , Citta  non  folo  Capitale  della 
Provincia  Argolica,  ma  del  Regno  ancora.  Fù  foggetta  al- 
le vicende  de'l  Mondo:  nell’ età  dell’Iftorico  Strabone  van- 
tavali  l’Arfenale  più  f amolo  del  feno  Argolico,  e dalle  tante 
navi,  ch’entravano  nel  fuo  porto,  l’antico  nome  di  Nau- 
plia  havea  prefo:  in  quella  di  Paufania  , benché  non  molto 
lontana  , è deferitta  un’  abbandonato  Cartello  . Alla  Re- 
pubblica di  Venezia  diletta  fopra  ogn’ altra  della  Morca; 
Sortentolla  contra  i sforzi  de’  gli  efcrciti  Ottomanni , mafi- 
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{imamente  i formidabili  di  Solimano:  ma  fianca  della  guer- 
ra l’anno  1540.  gliela  cedette  infieme  con  Malvafia'à  ca- 
ro , e quali  tradito  prezzo  di  pace  . Da’  Turchi  con  ge- 
lofia  guardata  , e fatta  fede  dei  Bafsà  camminava  in  gri- 
do per  abitatori , per  fìto , per  arte  , e per  dignità  la  pri- 
ma. Vi  fu  pertanto  nella  Confulta,  chi  ponderato  il  vi- 
gore delle  forze  infievolite  vie  più  dal  numero  de’  gl’  infer- 
mi , e il  concetto  di  Romania  (così  ordinariamente  la  chia- 
mano ) s’  aceinfè  à dipingere  arduo  , e malagevole  il  dife- 
gno.  Ciò  non  oliarne  prevalfero  le  circoflanze  del  tempo 
d*ifbn»b*  piegare  gli  animi  all’imprefa:  il  timore  manifeflo  de’Bar- 
imrr'f*  <j>  bari,  la  frefca  memoria  delle  riportate  conquifle  , e i’im- 
‘ preffione  nella  fantafia  d’alcuni , che  apparirtèro  tanti  pro- 
digi , quante  le  azioni  onde  il  Cielo  havrebbe  appianato 
ogn’ intoppo  anche  dell’ eletta, e dato  à cogliere  nuovi  frut- 
ti delle  Divine  benedizioni.  A' tal  fine  fi  acceleracela  mof- 
fa,  le  galee  fpalmafTero,  indi  alleflite  ricevefTero  le  Venete 
dugento  fanti,  e venti  cavalli  per  ciafcuna,  le  Aufiliarie 
dieci  cavalli  di  meno:  il  reflantc  dell’ efército  * e fùo  baga- 
glio fofTc  fopra  le  galeazze,  e vafcelli  à parte  à pane  di- 
flribuito.  Confégnò  le  vele  a’ venti  l’Armata  il  dì  vigcfimo 
, fettimo  del  mefe  oltrafcritto  ; Quella  notte  valicando*  con 
aura  profperevole  il  Golfo  MefTenico,  c corteggiando  nella 
vegnente  mattina  il  Braccio  di  Maina , lo  fteflo  giorno  al 
Promontorio  Tenario,  ò Capo  Matapan  ella  giunfe.  Quin- 
ci trapafsò  il  Golfo  Laconico,  e fcorfe  vicina  al" Pro- 
montorio Malio  , ora  Capo  di  Sant’  Angelo , uno  delle 
due  corna  , quali  tengono  chiufo  il  Golfo  Argolico  , 1’ 
altro  eflendo  il  Promontorio  Bucefalo  , che  mira  vcrfo 
Scilocco  . Fatto  il  vento  avverfo  convenne  a’navilj  grofi 
fi  ritardare  il  viaggio,  ma  i leggieri  con  la  fatica  de'  re- 
miganti poterono  inoltrarli , fin  che  alli  trenta  afferraro- 
no il  porto  di  Tolone  , che  poco  lungi  dalla  {piaggia 
di  Napoli  s’ incontra  . Sopraggiunti  i legni  , che  manca- 
vano , fè  incontanente  il  Generale  Konigfmark  efequi- 
re  lo  sbarco  affine  di  prevenire  1’  arrivo  del  Serafchier, 
J.tZ'au  il  e fenza  contrailo  invertire  la  Piazza . Mife  egli  à terra 
nove  mila  cinquecento  fanti,  e novecento  cavalli  delle 
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truppe  Venete  rinvigorite  da  nuovi  convogli  , oltre  le 
Aufiliarie  , e pollofi  con  guide  fedeli  in  marcia  andò  à 
prefentarle  l’affedio  . Nello  flante  che  vi  prendeva  l'al- 
loggiamento , fpinfe  ad  occupare  il  Monte  Palamida  : In- 
di applico®  à coprire  il  campo;  c come  alla  finiflra  ve- 
niva afficurato  da’  monti , la  dritta  fu  difefa  da  linee 
ben  lavorate  di  circonvallazione . Per  chiaramente  rap- 
prefentare  all’occhio  della  mente  l’ordine,  e la  figura 
di  quell’ attacco  , non  dee  preterirli  la  fpiegazionc  del  Ci- 
to , che  conofciamo  più  neceflaria  de’  gli  altri . Quali  all’ 
ultimo  ricellò  del  Golfo  à mano  delira  , di  colla  , ove 
favoleggio®  collrutti  da  i Ciclopi  i laberinti , e la  fon- 
te Canato  , in  cui  annualmente  lavandoli  Giunone  diven- 
tava vergine,  fi  llende  in  mare  una  balza.  Sù  quella  gia- 
ce Napoli  di  Romania  bagnata  in  tre  lati  dall’  onde  , e 
nel  quarto  per  fchiena  unita  alla  Terraferma  , non  fe- 
parandoli  dal  mentovato  Palamida , che  con  angulla  via 
lafciatale  per  condurli  alla  Piazza . Benché  il  doppio  s* 
innalzi  quello  fopra  di  ella  , non  è tuttavia  fenza  qual- 
che vantaggio  l' offefa  ; mentre  non  permette  all’  aflali- 
tore,  eh’  ei  dilati  la  fronte  all’attacco  : e il  cannone  in 
quell’  altezza  dee  cfser  pollo  con  tanta  declività  , che  non 
rifponde  totalmente  l’effetto  . Guarda  per  Tramontana  la 
Città  , fafeiata  verlo  il  porto  di  muraglia  fecca  , e fian- 
cheggiata con  torri  -quadre,  e rotonde  all’antica,  da  ter- 
ra citeriormente  munita  con  larga  fofsa,  falfabraga,  tra- 
verfe  , e contralcarpa . Per  ifcofcefa  falita  , coperta  pu- 
re da  lunga  traveria  , fi  monta  dalla  Città  al  primo  di 
tre  fuperiori  Caftelli  nominato  del  Toro  da  un  grofso 
torrione  , che  voltali  à Levante  : poi  fi  pafsa  al  fecondo 
intitolato  de’  Franchi  : e in  fine  per  una  ritirata  fi  afeen- 
de  à quello  de’  Greci  , tutti  e tre  co’  fuoi  ricinti , c di- 
fcli  col  predominio  della  Umazione  l'uno  dall’altro.  Tra 
le  batterie,  che  armano  la  Città,  due  ne  fono  per  Po- 
nente Maellro  non  molto  frà  loro  difgiunte  con  nume- 
ro maggiore  , e vario  genere  di  artiglieria  , le  quali  cu- 
ilodifcono  da  quel  canto  l’ingrefso  del  porto.  Dirimpet- 
to alle  medefime  , e lontano  in  circa  dugento  paffi  /pun- 
ta 
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ra  fopra  un  piccolo  fcoglio  il  Cartello  à mare  in  Ifola, 
circondato  da  ballò  fondo  , e lavorato  dall’  arte  emula 
della  natura  per  renderlo  inefpugnabile.  Ampio  è il  por- 
to, perche  aperto  dalla  parte  di  Tramontana  và  à fini- 
re nel  curvo  lido,  e feorre  fotte  le  mura  della  Città,  à 
cui  egli  ferve  di  lòtto  , ed  ella  con  fcambievole  ufficio, 
quali  gran  molo  da  opporti  venti  il  ripara  . Nella  fini- 
jtmtu  Ara  banda  di  Napoli  altro  feno  pure  capace  , .e  como- 
Tono  ur-  do  vien  fatto  dalla  ripa  , che  Porto  Carretona  fi  appel- 
la, poco  remoto  dalle  falde  del  monte  Palamida  . Pafsò 
in  erto  l’Armata  follecita  di  apprettarli  poffibilmente  all’ 
efercito  dovendo  provvederlo  di  vittuaglie  , e di  bom- 
barde per  avanzarne  T imprefa  . Scoffi  intanto  gli  atte- 
diati  dal  timore,  che  all’inopinata  comparfa  de’  Criftia- 
ni  gli  havea  prefi  , affettarono  i più  audaci  di  moftrare 
coraggio , e fortire  : colpirono  anche  alcuni  loldati  atten- 
ti à lacchcggiare  un  magazzino,  ma  furono  prefto  i Bar- 
bari rifpinti  , e rintanati . Intorno  ottomillc  anime  den- 
tro vi  ftavano  tra  fchiavi.  Greci,  Ebrei,  e Turchi,  de* 
quali  mille  cinquecento  idonei  à foftenere  il  travaglio  del- 
r..,f,à  Mu-  le  fazioni  militari  . Comandavali  Muftafa  Bafsà  , che  fe- 
4uut?m*’  co  havea  quattro  fratelli , il  più  riputato  Aflan , quan- 
tunque infelice  per  la  perdita  di  Chielafà  , Fortezza  di 
fuo  governo  , tutti  forniti  di  beni  à dovizia , e con  mol- 
ti poderi  nel  territorio  , che  gl’  interelfavano  à difpera- 
tamente  difenderli . Fecero  volare  gli  avvili  de’  loro  pe- 
ricoli al  Serafchiere  , che  vagando  da  una  provincia  all’ 
dltra  sfogava  più  torto  l’ira  centra  i fuddiri  del  Rito 
1 Greco  , lofpetti  di  genio  verfo  la  Repubblica  e per  la 
Religione  , e per  il  prifeo  valfallaggfo  , che  pen  fatte  a 
munire  le  Piazze  . Alla  novella  di  rilievo  , e al  che  ne 
direbbe  il  Sultano,  fe  Napoli  ricadelfe  nelle  mani  de’ Ve- 
7 neti,  raccapricciò  j onde  immediate  volta  la  marcia  giun- 
fe  il  primo  d'Agofto  nella  fpaziofa  campagna  d’  Argo  à 
. confolare  la  Città  oppugnata  folo  lètte  in  otto  miglia 
D'U r;%;tn,  Italiche  dittante  . L’Argo  prefente  non  ritiene  dell’ anti- 
ca  # chc  il  nome  . Quella  quantunque  di  maggior  fama  , 
che  di  potenza , fè  comune  à fe  ftelfa  il  vocabolo  della 
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Grecia  , e tanto  valea  Greco  , che  Argivo  ; diè  qualche  \6%6. 
materia  à gli  Storici  il  Tuo  Regno  , ma  più  a’  Poeti , i 
quali  havendovi  trovato  vicino  Tirinto  , in  cui  fu  Erco- 
le nutrito  , celebrarono  dentro  il  confine  tre  delle  fue 
principali  fatiche  ingiuntegli  da  Eurifto  Rè  d’  Argoli  , 1* 
uccifione  del  Leone  Nemeo  , del  Cinghiale  Tegeo  , e dell* 

Idra  Lernea  . Ma  come  gran  parte  della  Città  fiedeva  in 
terreno  piano  , e il  fuo  Cartello  , chiamato  Landa  , fo- 
pra  un  colle  , ora  tutta  Argo  confervafi  in  quello  di  na- 
tura affai  forte  con  un  povero  borgo  al  piè  non  rima- 
nendo de’  Teatri , de’  Tempj , e d’  altri  fuperbi  edifiz; , 
che  la  mifera  rimembranza  . Stefe  colà  le  tende  Turchefi 
che  facea  il  Serafchiere  artificiofa mente  vederli  ad  ogget- 
to si  d’  ingelofire  le  truppe  Venete  , come  di  animare  i «««£««* 
difenfori  alla  coftanza  lufingandogli  di  proflìmo  foccorfo.  ■/In° ■ 
Nè  tutte  furono  defraudate  le  loro  fperanze  ; Imperocché 
montati  in  piccioli  legni  trecento  Giannizzeri  fè  } che  ra- 
dendo terra  nell’  ofeuro  di  due  notti  palTartèro  dentro  il 
ricinto  per  la  porta  di  mare  , che  fovrafta  il  porto  . Al-  cì*mix&- 
lora  dal  Capitan  Generale  fi  chiufe  anche  quella  via  con 
la  guardia  di  tre  galee  dirette  dal  Governatore  de’  con- 
dannati , galeotte  , e filucche  armate  per  il  ballo  fondo; 

Ma  in  oltre  confiderando  » che  la  prefenza  del  campo  ni- 
mico havrebbe  infpirato  coraggio  alla  Piazza  , c diftrat- 
to  gli  alfedianti  dal  travaglio  , ragunoffi  il  Configlio  di 
guerra  . Il  Generale  di  Konigfmark  leguitato  da  gli  al-  KmMmmk 
tri  graduati  lenti  doverli  afsalire  gli  alloggiamenti  de’  gl’ 
Ottomanni , con  penfiero , ò di  fconfiggerli , fe  accettaf- 
fero  la  battaglia  , ò almeno  di  tacciargli  } c allontanar- 
gli dal  porto  . Tirati  prima  fui  monte  Palamida  tre  mor- 
tari  à bombe  , e nove  pezzi  di  cannone  grolfi  , e mino- 
ri , non  folo  gl’  Ingegneri  li  rivolfero  contro  alle  mura  } 
c a’ tetti  della  Città  , ma  con  venticinque  gran  mofehet- 
ti  in  mano  di  gente  fperta  gli  abitatori  uccellati  ad  ogni 
moto  le  ftrade  fi  rendeano  intranfitabili  , overo  pericolo- 
fiflime  à calcarli  . Come  del  monte  rtefso  fu  ordinata  T 
aflìftenza  à Fauftino  Riva  ritornato  dal  reggimento  della 
Ceflalonia  > così  delle  Linee  reftava  « Daniello  Delfino 
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\6%6.  Provveditore  in  campo , accioche  con  mille  cinquecento 
foldati  fotto  il  Conte  Enea  Ripetta  le  difendelTe  , e ve- 
gliafle  à reprimere  i tentativi  delle  ferrite.  Pofcia  quali  in 
un  tempo  il  Morofini  , e il  Konigfmark  prefero  le  mof- 
fc  : Quello  lafciate  due  palandre  à tiro  della  Piazza  y 
. che  con  le  bombe  maggiormente  la  tormentaflèro  , fi  por- 
tò con  T Armata  fonile  alla  /piaggia  rimpetto  d’  Argo  > 
dove  mettendo  à terra  due  mila  uomini  di  marina  hcb- 
be  difegno  di  confondere  i nimici  col  dubbio  d’  e/Tere 
-colti  in  mezzo  ; Quello  dall’  altra  parte  marciò  col  rima- 
nente dell’  efercito  per  l’attacco  divifato  . Scorfo  appena 
un  terzo  del  cammino  feoperfero  i Criftiani  gire  i Bar- 
bari alla  lor  volta  in  moftra  di  cercare  la  zuffa  . Ambi- 
ci tftreùi  due  i Generali  havean  delle  loro  fchiere  formato  una  fo- 
ì**?nL.  la  linea  ; ma  forte  il  Serafchiere  di  quattromila  cavalli , 
e non  più  , che  di  tre  mila  fanti  > teneva  fiancheggiata 
con  ale  di  cavalleria  la  fua  » Compariva  nello  fpazio  da- 
vanti all*  uno  , e all’altro  belli/fima  , e va/la  pianura  , in 
guifa  che  marciando  di  buon  paffo  trovaronfi  toftatuenre 
al  cimento  5 e al  difcarico  dell’  armi . I primi  ad  ufarle 
furono  i Turchi  3 che  con  la  cavalleria  molto  agile  pro- 
curarono d’  invadere  la  gente  Veneta  in  più  d’  un  lato  ; 
anche  la  lor’  infanteria  fcaramucciava  tentando  alcune  fia- 
te con  due  piccoli  cannoni  ferire  . Ma  uguale  in  ogni 
luogo  la  fermezza  afpettavano  i battaglioni  Criftiani  9 che 
fi  accoftaffc  il  nimico  per  Scaricargli  /opra  un  gran  fuo- 
co . Alla  veduta  confidenza  cominciarono  i Munfulmani 
arretrarli  : indi  torcerli  à frequenti , e funefti  colpi  di  fei 
pezzi  d’  artiglieria  contro  di  elfi  vibrati  t finalmente  im- 
pauriti dall’  avanzamento  della  milizia  sbarcata  , creden- 
n Tunìte  c^e  tcnt^c^e  à ferrargli , andarono  in  fuga  . Parea  , 
/,» f"ssL  che  la  loro  condotta  non  merita/Te  tanta  fortuna:  heb- 
ber’  agio  di  levare  tutti  i padiglioni  , e fortrarfi  con  la 
velocità  de’  i deftricri  alla  fpada  del  vincitore  ; mentre- 
che  la  cavalleria  Veneta  troppo  languida  non  potè  di- 
ftaccarfi  dall’  infanteria  , e quella  cacciatigli  un  brieve 
tratto  , fianca  dalli  fazione  , e più  dal  caldo  ecceflìvo 
del  Sollione  , fu  coftretta  di  rcfpirare  alquanto  . Ripiglia- 
ta 
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ta  quivi  la  marcia  pervenne  al  (ito  , ove  già  ftavano  gli  i6$6. 
Ottomanni , e trovò  lafciato  addietro  molto  bifeotto  , cen- 
tottanta  calle  di  polvere  , bombe  , ed  altri  marziali  fru- 
menti. S’impadronì  pure  fenza  refiftenza  del  Borgo,  e ri- 
detta Fortezza  d’Argo,  la  quale  i fuggitivi  haveano  fpo- 
oliato,  non  Tettandovi  dentro,  che  poca  munizione,  e • «empii* 
grano  , fette  petricre  , e due  pezzi  di  cannone  . invita- 
va la  prudenza  à premere  più  che  mai  gli  attediati , or 
che  fembravano  abbandonati  d’  aiuto  , mentre  pure  in 
quello  quali  momentaneo  allontanamento  dell’ efercito  ha- 
veano provato  il  flagello  orribile  del  fuoco  . Da’  morta-  ..  . 
ri  del  monte  , e delle  palandrc  fioccando  le  bombe  , c 
appiccandoli  ineftinguibilmente  la  fiamma  nelle  cafe  qua-  ***'• 
fi  tutte  di  tavole  coftrutte  pendea  la  mifera  Città  all’ec- 
cidio . Havendo  però  fatto  incoatanente  ritorno  all’  atte- 
dio , volle  il  Capitan  Generale  eccitargli  à renderli , on- 
de per  la  parte  del  porto  con  lettera  ripiena  di  concetti 
minacciofi  , quando  non  lì  piegaflèro  , gli  (limolava  ri- 
conofcere  il  loro  ftato  . Simularon’  elfi  di  vivere  , e mo* 
rire  raflegnati  al  dettino  del  Cielo  ; congedarono  corte-  Gmnfu'd 
Temente  il  Dragomano  Luigi  Fortis  portatore  del  foglio , 
e dieronli  in  oftentazione  di  coftanza  ad  offendere  con  (*»•  ■ 
furor  di  cannonate  , e con  fpeffà  grandine  di  mofehetta- 
te  gli  oppugnatori . Allora  commifc  il  Capitan  Gene- 
rale , che  follerò  trafportati  dodici  cannoni  da  cinquanta 
al  dritto  lato  di  Napoli  ; dove  ne’  contorni  de’  giardini 
piantate  due  batterie  , e in  mezzo  di  ette  una  di  otto  mor* 
tari  da  cinquecento  raccomandata  al  Conte  di  San  Feli- 
ce f adempiè  la  prometta  di  convertirla  pretto  in  uno  fchc- 
letro  di  compaflione  . Si  aperfero  poi  le  trincee , in  che 
lavorando  indefettimente  , e progredendo  co’  gli  approcci 
nel  giro  di  pochi  di  arrivarono  gl’  Ingegneri  à sboccare 
nel  follò  . Vedeanfi  i difenfori  à mal  partito  : di  dentro 
continui  gl’  incendj  : di  fuori  imminente  la  rottura  della 
muraglia  , e loro  era  ne  men  permetto  1’  affacciarvi!!  , 
pena  la  vita  , cfsendo  flati  dal  cannone  tutti  i parapetti 
atterrati  . Un  filo  di  fperanza  gli  mantenca  ancor  Caldi , 
la  fortezza  del  luogo  . Nulla  fidavano  nel  Serafchiere  j 
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\6%6.  che  co’  medi  induftriofamente  penetrati  gli  volea  perfuafi 
d’ indubitato  foccorfo  . Vi  fu  però  , quando  quafi  non  lo 
Strtfchìtrt  credeano  à rincorargli . Eccolo  con  rinforzo  fopraggiun- 
fsmplTn*  togli  da  Negroponte  tornarli  ad  accampare  nella  campa- 
gna  jj  prima  } prefentarlì  in  villa  della  Città  , e pro- 
metterle col  fatto  il  follievo  . Si  rallegraron’  elfi  fomma- 
mcnte  alla  comparfa  ; e quali  bella  fiamma  della  lucer- 
SonhM  dt'  na  s C*1C  muore  , fecero  vigorofa  fortita  con  lulinga  for- 
ftufT'ditii  fe  , che  in  quello  ftante  1'  efercito  amico  affàltafle  le  li- 
r//f.m4.  ^ c aprilTe  loro  la  via  alla  libertà  . Ma  vano  1’  at- 

tentato : non  diè  un  palio  il  Serafchier  di  concerto  in  a- 
*uto  s e gl*  ulciti  furono  bravamente  ributtati . Quello 
«m  c*mpu  /uccello  come  finì,  di  fmarrire  gli  aìfediati  , così  rinvigo- 
*«.«».  camp0  Fedele , che  per  varie  cagioni  trova  vali  dub- 

biofo  , e agitato  . Il  lìto  occupato  dal  Serafchiere  non 
lungi  dalla  circonvallazione  , che  doveali  ò combattere  di 
nuovo  , ò afpettare  all’attacco.  I colpi  fatali  fopra  mol- 
ti prodi  Ufficiali  , de’  quali  il  più  compianto  per  il  valo- 
re , e per  la  fervezza  verlò  il  fuo  Principe  fù  il  Cava- 
lier  Aleflandro  Alcenago  trafittogli  il  capo  da  mofehetta- 
ta  *n  calare  nel  follo  . Maggiore  il  numero  de’  gli  eftin- 
*"Td’ir<)  ti  da  morte  naturale  , Barbone  Bragadino  Governatore 
fi  CarlzKo-  de’  condannati , il  Conte  Carlo  Konigfmark  degno  nepo- 
tofZtóy,}-  te  del  Generale  , Bernabò  Vifconti  Colonnello  de’  Dra- 
g0nj  Milane/!  , e tanti  altri  d’  illullre  , e nobile  condi- 
zione . Gl’infermi  non  polliamo  nominarli:  il  patimento 
lungo  ne’  travagli  dell’  alfedio  , la  Hate  cocente  , la  deli- 
zia della  campagna  copiofa  di  frutta  , e d’  acque  frelche 
iuuitit.  haveano  fomentato  le  malattie  in  maniera , che  oltre  i 
Suggetti  di  grado  accontò  il  Commiffàrio  in  una  rafsegna 
fopra  quattromila  foldati  ritirati  alle  tende  . In  tali  an- 
gultie  dal  Konigfmark  eralì  fatto  alzar  terreno  , e muni- 
re fi  validamente  le  trincee  , che  non  fapea  temere  lo 
sforzo  de’  nimici  allalimcnti  j lollecitava  le  operazioni , e 
ormai  cominciavafi  à battere  dal  minatore  la  mura  . Il 
Capitan  Generale  fguerniva  di  milizia  le  navi,  e richia- 
mava il  Capitan  Veniero  per  trarne  della  fua  fquadra  > 
ma  il  Ciclo  3 che  havea  cura  dell’  imprefa  , fè  giugnere 
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da  Venezia  à tempo  un  convoglio  di  foldatefca,  e munì- *1686. 
zioni  con  Galparo  Bragadino,  Angelo  Michele,  e Giro-  G*f?4f9 
lamo  Prioli  eletti  Nobili  in  Armata.  Un  grave  pericolo  i * «^Im- 
prudenti confideravano  , che  dal  Serafchiere  piantato  sì  7?/;”; 

vicino  mantenendoli  in  fperanza  i difenfori  della  Città  »» 
quelli  nel  follencre  i tre  ricinti  tanto  intervallo  coglief- 
lóro  dall'uno  all’altro,  che  confumate  le  forze,  ed  inol- 
trata la  llagione  fodero  neceflitati  i Veneti  à partire  , e 
levare  l’ alfedio.  Dio  Signore  provvide  al  bifogno  con  mez- 
zo in  apparenza  datinolo . Arrivarono  à ringroflàre  il  Ge- 
nerale Turco  duemila  uomini  raccolti  fino  alla  Vallona, 
onde  trovandoli  fotto  l’infègn  c diecimila  tra  cavalline  fan- 
ti  , gli  crede  ballanti  per  dislocare  il  campo  odile  , c Iibe-  attacca  dil~ 
rare  la  Piazza.  Fuggito  uno  fchiavo  Pollacco  da’ padiglio- u Un"‘ 
ni  Ottomanni  havea  riferito,  che  lieto  il  Serafchiere  per  il 
recente  rinforzo  havede  deliberato  di  {cagliarli  fopra  le  li- 
nee nel  feguentc  loro  folcnne  giorno,  dedicato  alla  dicol- 
lazionc  di  San  Giovanni  Battida.  Si  mifero  in  arme  le  Ve- 
nete truppe  ; e il  Barbaro  lo rgendo  la  notte  prevenne  il  So- 
ie con  la  marcia  in  tre  ben’ ordinati  corpi  all’  attacco  . Sa- 
lì un’  afpro  monte , che  riparava  à gli  oppugnatori  le  fpal- 
ic,  là  dove  fpiegata  quantità  grande  di  bandiere  fcefe,  co’ 
foliti  urli,  die  ridonavano,  al  piano.  Se  l’alfalto  non  era 
improvifo,  improvifa  riufeì  la  parte  affalda»  onde  al  pri- 
mo urto  parea  , che  s’avanzaffero  i Turchi . Contuttociò  cambiti- 
incontrati  da  gli  Schiavoni,  che  alloggia  vanii  all’ombra  di  m*"M- 
elfo,  ed  accorrendovi  il  battaglione  di  Malta  unito  à quel- 
lo del  Papa  fu  arredato  l’empito  de’nimici.  Mentre  fpin- 
geva  il  Generale  Konigfmark  altri  reggimenti  in  foccorfo,  da* 
legnali  additato  il  foprapprendimento  al  Capitan  Generale 
non  folo  difarmò  fubito  le  galee  della  gente  di  marina  mo- 
vendola à fodenere  il  combattimento,  ma  finontò  egli  defi- 
lo affine  d’incoraggire  in  tanta  azione  con.  la  prefenza  i fuoi. 

A' chiarificare  l’evento  {ufficiente  fu,  che  celfalfe  la  poca 
confufionc  del  principio,  e fi  riduccflè  à pari  conofcenza  la 
pugna . Affrontandoli  i Cridiani  co’  Munfulmani  gli  carica- 
rono di  tal  modo,  che  feritine  quattrocento  ne  defero  pre-  Ro(M 
;fto  più  di  dugento  ài  Aiolo.  Eran’adretti  dal  valore  de’  gl’  T*nhi. 
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\6%6.  avverfarj  à dictreggiare  i Turchi,  c fi  rincularono  sii  la  ci- 
ma d’  un’  erta  collina  ivi  contigua;  ma  incalzati  da  un  di- 
flaccaraento  comporto  di  foldati  Pontifici,  Maltefi,  Sarto- 
ri, e di  Marina  tolfero  finalmente  la  rotta.  Al  moto  dell* 
^fanteria  Turchefca  concorde  quello  della  Cavalleria.  Sta- 
va quella  apportata  in  faccia  delle  linee  con  ordine  d’inve- 
flirle  sii  Tefpettazione  di  buon  fuccelTo  ; onde  dalla  caccia, 
che  vide  darli  a’ compagni,  mutato  conlìglio  ritirofli in  fret- 
ta fuor  d’ogni  rifehio.  La  battaglia,  che  da’ cadaveri  fpar- 
fi  didfi  à vedere  fanguinofa  a’ vinti,  non  corto  a’ vincitori, 
che  fertànta  tra  morti,  e feriti,  ed  in  quelli  il  più  riguarde* 
vole  il  Dortan  Cavaliere  Gerofolimitano  , che  al  dimane 
voIolTone  à ricevere  T immortale  corona  in  Cielo.  Sempre 
uguale  nella  condotta  il  Generale  di  Konigfmark  adempie 
le  veci  di  perfetto  Capitano,  ora  foccorrendo  con  le  fpedi- 
zioni,  or’ animando  con  l’efempio;  egran  fortuna  egli  heb- 
be,  che  illefa  rimanclfe  la  perfona  ammazzatogli  fotto  il 
z«  7>;<w<leftriero.  Confeguente  fù  la  caduta  della  Piazza.  Gli  aflè- 
/•  rnd*.  chc  volean  fortire  , rientrarono  con  difperazione  d’ 

Altro  fulfidio  ad  clporrc  bandiera  bianca  per  patteggiare. 
Sofpefe  Tarmi,  tre  de’ più  qualificati  fi  portarono  al  Capi- 
{an  cencraie  chiedendo  venti  giorni  da  evacuare  il  ricin- 
to, la  facultà  di  trasferire  in  Afia  roba,  fchiayi.  Ebrei, 
e Mori,  e la  concelfione  di  due  loro  galee  , che  flava  no  in 
porto.  La  grazia  della  libertà  , e della  roba  fù  accordata 
col  folo  termine  di  giorni  dieci  all’  imbarco  per  le  ripe  rim- 
petto  al  Tenedo,  come  haveano  dimandato.  Obbligati  dal- 
la neceflirà  a fottoferivere  le  condizioni,  e dati  gli  ortaggi 
ClTuÌT d'l con^cgnarono  1*  mattina  vegnente  il  Cartello  à mare  guer-  * 
#»4«.  * niro  con  dicifette  grofli  pezzi  di  bronzo;  Tal  che  pafsò  nel 

-porto  la  galea  del  Capitan  Generale  con  le  due  Capitane 
-di  Roma,  e Malta  à prenderne  il  portèllo.  Ufciti  i Turchi, 
cVtTirt  ^d  entrati  i Veneti  nella  Città  /quante  apparivano  le  rovi- 
nllu  ' ' ne,  tanto  meglio  la  trovarono  provveduta  di  artiglieria,  e 
di  munizioni  da  vivere,  e da  guerrà.  Muftafà  Bafsà,  e Af- 
fati il  fratello  temuto  il  gartigo  del  Sultano  per  la  dedizio- 
ne lafciaron  gire  al  luogo  concertato  i compatrioti , per- 
• che  il  Capitan  Generale  li  coniòlalTe  d’inviar  loro  con  le 
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famiglie  à Venezia.  Non  vi  ù trattennero  però  lungo  rem-  1686. 
po  accecati  dagli  errori  della  lor  fetta,  in  cui  volendo  per- 
derli tragittarono  di  qua  in  Affrica  per  Livorno.  Il  gaudio 
delle  Armate  navale,  e terreftre  venne  palefato  dalla  ftra- 
ordinaria  efultanza  , lalfo  ciafcheduno  de’  fofferti  travagli, 
e giulivo  di  veder  condotta  à felice  fine  un’  opera  grande, 
che  fin’  all’  ultimo  momento  feorgeafi  difaftroia,  ed  incer- 
ta . Dal  Capitan  Generale  furono  porti  divoti  rendimenti 
di  grazie  in  una  Mefchita  confecrata  fubito  à Dio  fommo 
Duce  della  vittoria . Anche  in  Venezia  fefteggiofli  la  con- 
quida e con  atti  di  religiofa  pietà  , e con  fuochi  d’alle- 
grezza; Indi  pure  verfo  i due,  che  principalmente  vi  co- 
operarono , usò  il  Senato  generofi  guiderdoni  : al  Generale  Prtmj  dim 
Konigfmark  fe  prefentarc  in  dono  un  bacino  d’oro  valuta-  [Unti. 
to«fei  mila  ducati  : alla  cafa  del  Generale  Morofini  confe- 
rì ereditario  di  primogenito  in  primogenito  l’ ordine  di  Ca- 
valiere, onorandone  fubito  Pietro  il  nipote,  che  lo  fervi- 
va  in  ufficio  di  fuo  Tenente.  Avvegnaché  non  paragona- 
bili, ma  degne  di  rilevarli,  altre  due  Fortezze,  che  Un’ora 
ommettemmo  per  non  interrompere  il  racconto,  havea  ag- 
giunto il  Morofini  al  dominio  della  Repubblica  , Arcadia , amìu  . . 
e Tennis:  quella  in  tempo  dell’attacco  di  Modone,  quella 
di  Napoli.  Arcadia  accennata  nel  libro  precedente  eflendo  ’ , 
in  guardia  di  pochi  Turchi  il  Capitan  Generale  fpedito  ha- 
vea il  Capitan  CorponefcOltramarino  con  tre  galeotte,  per- 
che la  forprendelfe . Non  potè  egli  sì  di  nafeofto  avanzar- 
li , che  i Barbari  non  lo  fcoprilfero  : Attenti  però  più  torto 
à fai  vare  le  ftefli,  che  à difendere  il  luogo  , meflòlo  in  ab- 
bandono , immantinente  per  l’oppofto  calle  fcamparono. 

Con  mezzo  diverfo , e con  limile  felicità  cadde  Termis,  ò 
Termilfi,  che  voltato  il  promontorio  Schili  ftà  rimirando 
d’Engia  il  golfo.  L’Agà  da  lègrete  pratiche  , che  havreb- 
be  dovuto  muoverli  all’efempio  di  Navarino  , e Modone, 
nè  afpettare  l’ efpugnazione  di  Romania,,  dopo  cui  non  vi 
farebbe  tempo  al  configlio  , lafciolfi  vincere . Dal  Capitan 
Generale  fu  inviato  l’AImiranre  Pietro  Duodo  con  tre  na- 
vi à riceverlo,  e trafportarlo  col  prefidio  à Capodoro  nell’ 

Ifola  di  Negroponte  . Voleva  il  Morofini  fegnalarii  ezian- 
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1686.  dio  con  qualche  incontro  profperevole  fui  mare  . Lafciare 
n naùnGvi  Pertant0  10  Porto  di  Napoli  le  galeazze  e per  dière  pip 
in  ^ircipt-  fciolto,  c per  impiegare  le  loro  ciurme  in  riftaurazion  del- 
l‘l°-  le  mura  egli  ordinò  , che  il  reftanre  dell’ Armata  falpalTè. 
T-cw'dito-  Diè  avanti  di  partire  il  governo  della  Città  à Fauftino  Ri- 
ri  nuovi  * va  con  titolo  di  Provveditore  ftraordinario  , di  ordinario  à 
a-',  '''-  Benedetto  Bollani,  e del  Cartello  à Marco  Prioli:  benché 
mancato  di  vita  in  pochi  di  il  Riva  vi  furtituirte  Gafparo 
Bragadino . Verlò  l’ Arcipelago  dirizzate  le  prore  i venti 
contrarj , ed  oftinati  interruppero  nel  meglio  la  navigazio- 
ne obbligando  le  galee  prender  porto  all’  Ifola  di  San  Gi- 
orgio. Dopo  la  pazienza  di  qualche  giorno  veggendo  ca- 
dente la  campagna  rifolvè  il  Capitan  Generale  reftituirfi 
r>w-  in  Morea , dove  lo  richiamavano  gli  affari  delle  nuove  con- 
n<«i't«H<.qUiftc  } e più  la  cura  delle  truppe  , le  quali  nel  quartiere 
d’ inverno  preparato  à Napoli  da  morbo  acuto  venivano 
con  lagrimofa  ftrage  afforbite.  Se  il  Cielo  havea  negato  al 
Morofini  la  fortuna  d’ un  combattimento  navale,  due  volte 
alla  flotta  del  Veniero  ne  permife  quantunque  fcarf©  il  ci- 
mento . Staccata  una  ricca  carovana  da  Alertàndria  veleg- 
giava à provvedere  Coftantinopoli , c nel  dubbio  d’incon- 
trare vafcclli  Veneti  ne  havea  di  feorta  nove  del  Sultano, 
combatt  u e otto  de’ Tripolini  corfari.  Nelle  acqae  di  Niflìa  affron- 
u folla  il  Veniero,  ma  fòfTc  l’ardore  fuo  , che  troppo  avanti 
ina  c-jtì  p»cd  lo  fpignert'e , ò tarde  le  conferve  in  fcguitarlo  trovoffi  folo 
}»»»««.  tr£  nimici  cinto,  c berfagliato.  Marco  Pifani  penetrò  àfoc- 
correrlo  accendendo  i cuori  in  guifa  , che  per  qualche  ora 
durò  il  contrailo;  In  fine  hebbero  i Turchi  il  rofsore  di  ri- 
tirarli, ma  condufsero  falva  la  carovana  alla  Reggia  con 
non  altra  perdita  confiderabile  ,che  della  vita  del  loro  co- 
mandante Baban  Bafsà  da  palla  di  cannone  eftinto.  Di  af- 
falitore  divenne  poi  afsalito  lortefso  Veniero,  quando  di  ri- 
torno dall’  Alia  Minore  havea  porto  à terra  gli  abitatori  di 
Napoli  di  Romania  trafportati  con  undici  navi  da  guerra 
filtro  ìiKtH- à que’lidi.  Da  Focchies  ridotto  àMetellino  il  Capitan  Baf- 
ttnerfuL" sa  forte  Pcr  la  giunta  di  nove  Sultane  alle  fue  galee  fpiava 
gli  andamenti  della  {quadra  Veneta  avido  di  trovare  il  ma- 
re in  calma.  Abbonacciò  anche,  ed  ei  {copertala  lènza 
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moto  la  inverti  da  più  lari  dando  fiato  alle  Sultane  col  rimor- 
chio de’  legni  leggieri , che  le  guidava  alla  pugna  . Lunga 
fu  quella  con  le  vicende  del  vento,  che  l’animava  . Se  che- 
to , l’ Armata  Ottomanna  ardita  forzava  d’  appartarli  all’ 
oftilc  , e col  cannone  la  tormentava  ; fe  fvegliato  , timida 
di  foggiaccre  al  furiofo  difcarico  del  fianco  s’allontanava; 
Infomma  verfo  la  fera  rinfrcfcandofi  l’aura  non  potè  quel- 
la foflèrire  i danni , e artèntorti  , non  fenza  qualche  offcfa 
de’  Veneti  e ne’ gli  alberi,  e ne’ gli  uomini  feriti,  e morti. 
Ne  men’oziofe  fra  tanto  fi  contennero  l’armi  in  Dalmazia. 
Alla  foprintcndenza  di  quelle  Provincie  havea  il  Senato  Ine- 
dito ( dicemmo  ) il  Cavalier  Girolamo  Cornaro  in  cambio 
del  Valiero  , al  Commiflario  Marino  Michele  fuftituito  An- 
tonio Molino,  e rinnovato  l’impiego  di  Provveditor  Gene- 
rale della  cavalleria  nella  perfona  di  Paolo  Michele  . I pri- 
mi à muoverli  furono  i Turchi  , e l'intenzione  era  fiata  ri- 
volta più  al  comodo  de’  fudditi , che  al  fcrvigio  del  Gran 
Signore  . Imperocché  abbonita  da’  confinanti  la  marcia  in 
Ungheria  ccrcavan’efli  il  pretefto  di  non  andarvi  , nè  il  piu 
plaufibile  appariva,  che  l’impegno  di  qualche  azione.  Ap- 
provata anche  dalla  Corte  credettero  l’ imprefa  del  Forte 
Òpus  per  le  fue  confeguenze  ; Onde  il  Bafsà  d’  Erzegovi- 
na havendo  raccolto  verfo  Narenta  quanta  gente  potè  mai 
dal  fuo  governo  , volle  farli  ftrada  col  racquifto  della  Tor- 
re di  Norino  perduta  la  precedente  campagna  . Dal  prelù- 
dio con  coraggio  fi  ricevette  l’attacco  , non  per  lungamen- 
te difendere  sì  debile  luogo,  ma  per  fiancare  il  nimico;  in- 
di dopo  alcuni  giorni  dato  fuoco  alle  mine,  che  per  innan- 
zi eranfi  con  tale  oggetto  fcavate , lafciolla  in  abbandono  . 
Alla  refiflenza  provata  della  Torre  , ò conofcclTe  il  Bafsà 
inoltrarli  la  ftagione , e l’obbligo  di  partire  per  l’Unghe- 
ria , ò temerte  l’evento  del  Forte  Opus  contrario  a’ dilegni 
Tuoi , ne  fofpefe  l’affedio  . Contuttociò  il  Provveditor  Ge- 
nerale Cornaro  non  tacque  al  Senato  i dubbj  di  confervare 
quel  porto  : E veramente  perfuafi  dalle  ragioni  allegate 
i Savj  del  Collegio  portarono  la  propofta  , che  fofle  demo- 
lito . Quando  Pietro  Valiero  con  impulfi  e di  genio  al  la- 
voro da  lui  ordinato , e di  pubblico  riguardo  fall  la  rin- 
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ghiera  , e in  riftrerto  dilTe  : II  Forte  ejfere  del  Senato  , non 
fuo  : Architetto  , e Trincile  il  Senato  , Il  Generale  efecutoreì 
e foggetto  . Ma  fe  piacque  il  difegno  , perche  in  pochi  me/i 
cancellarlo  , e di/lruggerlo  ? Il  più  eccelfo  attributo  de ’ 'Princi- 
pi 3 con  cui  avvicinati fi  a Dio  , ejfere  la  immutabilità  ; bi- 
lanciar deono  fcrupulofamente  il  conjìglio  ricordevoli  di  non  po- 
ter à loro  voglia  femprc  mutarlo  . Le  lor  opere  majfmamente 
vi f bili  s il  Mondo  ritrattate  d'  imprudenti  le  accufa  . Qual 
cagione  inforgere  , che  fojfc  rafo  il  Forte  ? Haver  guadagnato 
tanta  fama  , che  i T urchi  quantunque  ftibondi  d’  impadro- 
nirfenc  nell’  atto  d‘  inve/lirlo  perdute  le  fperanze  fe  n erano 
ritirati  . Che  dovea  prender f la  mifura  della  fua  importanza 
dalla  paffione  , che  havean  ejft  di  occuparlo  . Mirabile  il  fuo 
fito  : che  à cavaliere  del  fiume  Narenta  dominava  la  naviga- 
zione , e confequentemente  il  traffico  , che  copiofo  vi  feorrea  . 
Che  con  poto  aiuto  al  pr  e fidio  bavrebbeft  potuto  dilatare  il 
confine  sì  vantaggiofo  da  quella  parte  per  la  qualità  del  pae- 
fe  fertile  , popolato  , e bellicofo  . Che  fe  il  terreno  paludofo  in- 
feriva all’  aria  qualche  nocumento  , non  era  paragonabile  col  be- 
neficio , che  il  Forte  recava  à gl’  inter ejft  della  Repubblica  . 
Che  inoltrando  le  conquijle  fi  havrebbe  potuto  co/lituire  altra 
frontiera  s e trafportare  la  guernigione  : Che  allora  fi  farebbe 
alzato  con  quella  mutazione  un  nuovo  trofeo  di  gloria  , ma 
con  1'  abbandonamelo  propojlo  Jlamperebbtft  una  nota  indelebi- 
le di  timore.  Toccò  ad  Afcanio  fecondo  Giuftiniano  Sa- 
vio maggiore  di  /ottenere  il  fentimento  de’ Colleghi , on- 
de li  molTc  à rifpondergli  ; I propugnacoli  più  validi  de’ 
Stati  doverfi  confiderare  gli  uomini  : in  quelli  la  difefa  } e la 
univerfale  falvezza  . Il  Forte  Opus  efftrfi  con  la  fperienza  co- 
nofeiuto  un  infelice  (pedale  } ò più  vero  un  cimitero  delle  mi- 
lizie . Ter  munire  quel  pojìo  avanzato  richiedere  la  nece/fttà 
di  collocarvi  il  fior  de'  foldati  della  Dalmazia  } e così  fpoglia- 
te  le  altre  Fortezze  feppellire  i miferi  in  que'  pantani  . Che 
foffe  fiato  almeno  utile  il  confumamento  di  tanta  gente  ; ma  le 
fortificazioni  imperfette  non  dar  modo  di  ripararlo  . Il  Trov- 
veditor  Generale  Cornaro  dar  à vedere  nelle  fue  lettere  i di- 
fetti , e la  debolezza  ; Terche  contra  la  carità  verfo  i bene- 
meriti 3 e contra  il  fervigio  della  Tatria  mandare  alla  morte 
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il  f refi  dio  , b fot to ponendolo  al  taglio  del  ferro  nimico  , quan- 
do l'  attaccale  , ò à gli  aliti  pefhlenziali  della  terra  ? Il  Buf- 
ili di  Erzegovina  non  T bà  invafo  ? La  flagione  bavsrlo  chia- 
mato alla  guerra  più  dura  dell ' Ungheria  , ma  per  la  vicinan- 
za fovrafar  in  ogni  fante  il  pericolo  dell'  ajfedio  . yt  ‘Princi- 
pi una  delle  grazie  , che  deono  fempre  fòfpirare  dal  Cielo  , ef- 
fere  la  docilità  del  cuore  . Che  baveafì  dal  Trovveditor  Generale 
L’alierò  dipinto  allora  al  Senato  proprio  il  fio  da  erger  fi  il  For- 
te . In  i [coprir lo  , qual’  era  , indifenfibils  , ed  efiziale  } voler 
prudenza  3 che  il  Decreto  fi  rivocaf  e , e la  fabbrica  fi  (pia- 
nale . 11  Senato  pefate  le  ragioni  rigettò  la  propolla  de’ 
Savj  , e non  volle  cambiare  lentenza  . In  quello  mezzo 
il  Baisi  di  Bofna  havea  fomminillrato  rinforzi  alPAgà  di 
Sign  , ed  altri  confinanti  , perche  fcorrelTero  il  propin- 
quo territorio  , onde  divertito  rellalle  al  Generale  Vene- 
to il  penficro  di  qualche  imprefa  , allorché  con  le  mi- 
gliori truppe  folTe  ei  pailato  in  Ungheria  . Quando  heb- 
ber’  elfi  unito  tre  mila  uomini  marciarono  verfo  la  Pro- 
vincia di  Poglizza  con  fiducia  di  vincere  la  llrettezza  de’ 
varchi , e penetrar  nel  paefè  . Arrife  loro  nel  principio 
la  fortuna  ; mentre  fupcrati  i palli  cominciavano  col  fer- 
ro , e col  fuoco  ad  affliggere  gli  abitanti  . Dal  Cornaro 
giuntogli  Pavvifo  della  molfa  eranfi  fpinre  à Salona  due 
galee  con  milizie  , accioche  fmonrando  à terra  delfcro 
lena  a’  Morlacchi  nativi  di  prender  P armi , e di  vendi- 
care le  oftefe  . Ncghitofi  non  davano  i Crilliani  del  vi- 
cinato afpettando  gli  ordini  del  Generale  . Ma  confidati 
nell’  afprezza  de’  liti  , e nella  propria  bravura  havcano 
di  già  occupato  i luoghi  più  eminenti  , e da  quelli  fa- 
gliando à man  falva  fopra  i nimici  una  furiofa  tempella 
di  colpi  gli  cacciarono  in  fuga  . Spcrti  coloro  di  quelle 
balze  più  di  quattrocento  ne  ferrarono , dove  la  maggior 
parte  fu  fermata  prigione  , in  quelli  P Agà  fuddetto  con 
molte  pcrfone  di  conto  da  Cliuno , e trucidato  il  rima- 
nente . Inutile  pure  riufcì  il  tentativo  del  Bafsà  d’  Anti- 
vari contra  la  Fortezza  di  Budua  . Meditava  egli  di  a fi- 
falirla  s e à tal’  effetto  havea  raccolto  numero  confidera- 
bile  di  gente  . Da  gli  apparati  fcopertonc  il  difegno  fù 
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1686.  chiamato  al  foccorfo  il  Generale  , che  imbarcati  fopra  le 
galee  , e legni  di  trafporto  mille  fanti  veterani  5 c cin- 
quecento di  Spalato , e luoghi  convicini  andò  follecita- 
mente  in  aiuto  . Nel  difcendere  al  piano  i Veneti  incon- 
trato il  Bafsà  sì  gagliardamente  Io  caricarono  3 che  riti— 
roflì , e fu  ad  evidente  rifchio  di  perderli  . Con  fucceffi 
più  felici  dal  canto  della  Repubblica  ad  offefa  guerrcg- 
gioffi  . Non  folo  con  molte  partite  entrarono  i Morlacchi 
rJSfir  nel  confine  Ottomanno  faccheggiando  terre  , e villaggi  : 
Onde  gran  copia  di  famiglie  Criftiane  trafle  il  timore  ad 
ucchj.  jr'  abbandonare  il  paefe  Turchefco  , quantunque  patrio  , ri- 
covrarfi  fotto  la  Veneta  giurifdizionc  , e fpremere  dalla 
carità  pubblica  l’ alimento  ; Ma  il  Generale  Cornaro  pre» 
ctMTAi»  fentofli  all’attacco  di  Sign  . Dopo  d’haver  veduta  immu- 
ne  da’  pericoli  Budua  erafi  reftituito  à Spalato  Piazza  fccl- 
*>snn„  ta  pCr  ji  difegnato  apparecchio  , e per  l’unione  de’ gli 
Ufficiali  primarj , a’  quali  volea  appoggiare  la  direzione 
di  quell’  imprefa  . il  porto  principale  tra  loro  era  tenu- 
to dal  Principe  Aleflandro  Farnelè  , fuccedeva  il  Conte 
di  San  Polo  paflato  dal  Levante  à militare  in  Dalmazia: 
poi  li  due  Sergenti  Maggiori  di  battaglia  Lodovico  Con- 
te di  Mutiè  fuo  figliuolo  , e il  Marchefc  Niccolò  dal  Bor- 
ro figliuolo  del  benemerito  Generale  Aleflandro , che  con 
egregia  fama  fervi  , e fagrificò  fe  fteflò  nella  guerra  di 
Candii  . Comporto  il  treno  dell'artiglieria  , che  confifte- 
va  in  due  cannoni  da  cinquanta , dieci  pezzi  minori , e 
quattro  mortari  à bombe  , ne  fu  data  la  foprintendenza 
à Stefano  Bucò  vecchio  Condotto  della  Signoria  . Quinci 
paflato  ciafcuno  à Salona  , dove  fatta  la  raccolta  di  tre 
mila  foldati  levati  dalle  guernigioni , e dalle  galeotte  , di  . 
pari  numero  di  Morlacchi , c di  lècento  cavalli , 1’  Ar- 
mata ricevette  la  benedizione  dall’  Arcivcfcovo  di  Spala- 
to , e fi  mife  in  marcia  . Precedeano  con  1’  infanteria  di- 
fciplinata  i Generali  dell’armi  affine  di  riconofcere  la  For- 
tezza , invertirla  , ed  impedirne  i foccorfi  ; feguitavagli  il 
Provvcditor  Generale  accompagnato  da’  Morlacchi , e con 
l’artiglieria,  che  in  onta  di  falitc  alpeftri  co’ftenti,  e fudo- 
ri  di  que’ divoti  fudditi  fè  ftrafeinare  al  luogo  del  bilògno  . 
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Correa  il  principio  di  Ottobre  , quando  li  aperfero  le  trin-  \6%6% 
cee  ; licche  dubitando  , che  fodero  in  breve  di  ritorno 
dall’  Ungheria  i nimici  confinanti  alle  calè  loro  , accele- 
ra vanii  poffibilmente  le  operazioni . Giuocavano  però  in- 
celTantemente  le  batterie , ed  elTendo  dirizzate  contro  d’ 
una  gran  Torre  , che  fiancheggiava  la  porta , e il  fito  de- 
ilinato  à romperli  predo  apparve  la  breccia  diffidente 
al  cafo  . Senza  indugio  fu  dilpofto  1’  alTalto  , e dal  Ge- 
nerale impiegoffi  il  valore  d’  un  drappello  d’ Abbruzzefi, 
che  fuorufeiti  non  poterono  mai  falvarli  dalla  giuda  ira 
del  Vice  Rè  , fe  non  con  partire  dal  Regno  di  Napoli , 
e fcriverlì  d’  ordine  fuo  nel  ruolo  della  milizia  Veneta 
in  Dalmazia  . Qucdi  arditi  in  montare  la  franta  mura 
fuperarono  il  primo  ricinto  de’  tre  , che  in  altro  luogo 
narrammo  . Rinvigorito  1’  attacco  efpugnolfi  todo  il  fe-  Efpu^nt. 
condo  , indi  anche  il  terzo  , in  cui  cranlì  ritirati  i Tur-}'"'  di 
chi  , i quali  dopo  haverli  odinatamente  difefo  redarono 
tutti  tagliati  à pezzi  . Commife  il  Cornaro  ad  Antonio 
Bollani , che  pofe  dentro  alla  Fortezza  con  titolo  di  Prov- 
veditore , il  rifacimento  della  rottura  , chiamato  egli  à 
coprire  il  territorio  di  Zara  nuovamente  invafo  . Sopra 
la  motivata  gelofia  di  Sign  vegliando  gli  Ottomanni  ad 
ogni  andamento  del  Provveditor  Generale , allorché  fep- 
pero  T unione  di  gente  à Salona  , fpedirono  la  novella 
dell’  imminente  affedio  alla  Porta  . Nè  dal  Sultano  fu  ne- 
gletto 1’  avvifo  , ma  rodo  all’  adente  Bafsà  di  Bofna  fu- 
ftituì  1’  Atlaglich  , perfòna  del  confine  , e capace  , per-  «"*«»« 
che  riparade  al  bifogno  . Codui  con  un  mido  addi  effi-  %ch  ‘itinl 
cace  di  dolcezza,  e d'autorità  potè  ammaliare  fopra  die-  ** 
ci  mila  foldati  , e dubbiofo  di  non  recare  in  tempo  il  fbc- 
corfo  fi  rivolfe  per  diverfione  contra  il  tener  della  Città  Ca- 
pitale . Non  fi  fmarrì  il  Cornaro  ; Imperocché  credendo  le 
truppe  nimiche  inefpertc  nel  mediere  dell’ armi , confidava 
nelle  fue  , benché  di  numero  inferiori , di  odare  almeno  a’ 
progredì  . Così  accampatoli  il  Generale  in  fito  vantag- 
giolo  lotto  Scardona  l’ Atlaglich  non  tentò  di  forzarlo  , e 
dopo  leggiere  fcaramucce  da’  Cridiani  valorofamentc  fode- 
nute  battè  con  non  altro  profitto  , che  poca  preda  d’  ani- 

ma- 


Digitized  by  Google 


(t'rrJX',n 
d 

tir 


fotta 

dina 


tjo  DELL  ISTORIA  VE  NE  TA 

i6%6.  mali  la  ritirara.  Chiufa  in  quello  modo  la  campagna  i685. 
dalla  parte  della  Repubblica  di  Venezia  è adattato  ripiglia- 
re dove  lafciammo  i Collegati  dopo  gli  avventuro!!  trava- 
gli della  pattata  . Anche  avanti  di  aprirli  la  nuova  ftagio- 
i ne  da'  Generali  dell’  Imperadorc  erali  colta  l’opportunità  di 
lm‘  offendere  il  comun  nimico  , e di  riportare  qualche  vantag- 
gio . Il  primo  fu  il  Mercy,  che  tirati  in  aguato  cinquecen- 
jiradin-  to  Giannizzeri  del  pielìdio  di  Arad  Callello  tra  Giula  , e 
dà?aGint.  Temifwar  fui  fiume  Maroz  , ove  cullodivano  un  copiofo 
rate  Min},  magazzino  di  munizioni  , non  lolo  gli  sbaragliò  t ma  en- 
trando con  loro  in  perfeguitargli  nel  ricinto  , dopo  il  Tac- 
co , lo  mandò  alle  fiamme  . Egli  affali  pure  un  groflb  ftuo- 
lo  di  Tartari  , che  fparfi  trattenevanfi  ne’  contorni  di  Se- 
t Altari  gC^jn0  . A'  gli  urli  de’ Barbari  e allo  llrepito  della  zuffa 
dellati  accorlèro  due  mila  cavalli  Turchi  > che  non  lungi 
alloggiavano  : nè  per  lo  rinforzo  atterriti  gli  Alemanni  , 
anzi  più  animati  alla  gloria  , gli  affrontarono  , ruppero  , e 
cacciarono  tutti  fin’  alle  porte  di  quella  Piazza  . Con  pari 
felicità  dal  Generale  Antonio  Caraffa  invcftifli  il  Callello 
sa»  dotti  di  San  Giobbe  Tei  miglia  dittante  da  Varadino  . Havea  fe- 
dSoi^r»-  60  condotto  un  mortaio  à bombe  , e datogli  fuoco  una  di 
u cataSa.  effe  cadde  fatalmente  nella  torre  della  munizione  , che  an- 
dando in  aria  fpavcntata  la  guernigionc  di  cinquecento  fol* 
dati  pattovi  incontanente  la  refa  lalve  le  vite  , e il  baga- 
glio . Cefare  però  defiderava  più  di  quelli  luoghi  la  con- 
quida di  Mongatz  , in  cui  confervavafi  contumace  la  Ra- 
gozzi  moglie  del  Conte  Tekely  in  onta  del  perdono  , che 
le  havea  offerito.  Appoggia  vanii  le  di  lei  fperanze  nel  ma- 
rito , e nella  qualità  della  Fortezza  : quello  rettituito  in  li- 
bertà dal  Sultano  Io  credca  badante  di  difenderla , e di  am- 
pliare il  partito  de’ malcontenti:  quella  nel  Contado  di  Pe- 
regh  circondata  da  una  palude , e piantata  con  architettura 
militare  fopra  una  balza  non  le  lafciava  verun  dubbio  di 
uanzAtx  non  fiancare  il  nimico  . Mandato  T ordine  al  Marefciallo 
VIVÀ*  Caprara  , che  Finvcftiflè,  nel  principio  di  Marzo  al  difpet- 
apTt'  to  de’ freddi , che  pertinacemente  duravano,  e d’un  difa- 


ttrofo  cammino  , ch’era  d’intoppo  all’artiglieria  , cinfe  d* 
attedio  la  Piazza  . Tormcntolla  con  le  bombe  , una  delle 
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quali  fu  proffima  à colpire  la  Principefla  medefima  : e col  1 686. 
cannone  aperte  larga  breccia  nella  muraglia  ; Contuttociò 
non  potendo  calar  nel  follò  à cagione  delle  acque  , che  vi  mx  fi  riti- 
furgevano  , deftinò  l’ Imperadore  5 che  ad  altro  tempo  fof- r *' 
fe  riferbato  il  fine  , e il  Caprara  preftafle  1’  opra  fua  con 
quelle  milizie  à maggiore  imprefa  . Eranfi  raccolte  podcro- 
fe  forze,  c degne  di  fidare  lo  fguardo  nella  più  ardua,  co- 
me più  gloriola  meta  dell’ Armi  in  Ungheria  . Havea  age- 
volato le  reclute  il  molto  danaro  Iporto  dal  zelo  di  Papa 
Innoccnzio  XI.,  l’afletto  de’fudditi , e la  felicità,  che  con 
piena  di  benedizioni  fperimentavafi  in  campo  . I Principi 
dell’  Imperio  continuavano  à fomminiftrarc  le  loro  porzio- 
ni : altre  truppe  ricevea  1’  Imperadore  à foldo  , come  da  r»rv.  *•- 
Svezia  , Saflonia  , e Brandcmburgo  : e dal  Genero  di  Ba- f,ntU- 
viera  conducevanfi  in  perlòna  leproprie  all’azione.  Si  fer- 
vidi ufcivano  i voti  della  Criftianità , che  interelfandofi nell’ 
evento  dalle  Provincie  più  nobili  dell’  Europa  pacarono  fei 
mila  Venturieri  qualificati  ò per  nafcimento  , ò per  grado 
à militare  Cotto  il  si  celebre  comando  del  Duca  Carlo  di 
Lorena  Luogotenente  Generale  . Quello  fedendo  nel  Con- 
figlio Ccfareo  inchinò  al  nuovo  attedio  di  Buda  : il  Prefi- 
dente di  guerra  Baden  impugnava  la  propolla  con  le  ragio- 
ni , che  vinfero  l’animo  de’  votanti  ad  allenerfene  la  de- 
corfa  campagna  , e che  pure  nella  corrente  gli  perfuadec- 
tero  à deliberare  l’attacco  d’  Alba-Reale.  Allora  il  Duca 
gittò  via  il  profetato  riferbo  , e à parte  diede  tali  fperanze 
della  conquilta  all’  Imperadore  , che  il  credito  , e l’amore  DMnxn 
verfo  tanto  Capitano  piegaronlo  anteporre  la  di  lui  fenten-  di 
za  ad  ogni  altra  . Prefa  fù  adunque  dall’  efercito  di  venti 
mila  cavalli , e fopra  trenta  mila  fanti  la  marcia  divifo  in 
due  Armate  : la  più  numerofa  retta  da  Lorena  , e la  mi- 
nore dall'  Elettor  di  Baviera  : la  prima  alla  dritta  , la  fe- 
conda alla  finiflra  del  Danubio  . Ambidue  camminando  di 
concerto  fi  trovarono  lidiciotto  Giugno  ad  invertire  la  Piaz- 
za di  Buda . Quando  li  difenfori  fcoper  fero  gire  alla  lor  voi-  t 

ta  il  Bavaro  , abbandonarono  la  piccola  Città  di  Peli , che  gHxtì,  “ 
le  fi  comunica  con  un  ponte  , come  dclcrivemmo  nel  libro  *bbxnitH*- 
fecondo  , disfacendolo  fubito  valicati  per  levare  il  comodo 
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16S6.  a’nimici  . Ritiraronfi  pure  in  Buda  dopo  momentanea  rcfi- 
ftenza  quei  del  Cartello  di  San  Gerardo  j Onde  potè  1’  E- 
lettore  fenza  contrailo  à piè  del  monte  ripigliare  nel  pri- 
miero pollo  il  travaglio , Con  lavoro  di  due  giorni  nelle 
tnncec  fi  aperfero  tre  gran  piazze  d'armi  rifolvendofi  difa- 
ntantcc  ».  ^ tre  attacchi  . quello  , che  accennammo  di  Baviera  con- 
tra  il  Cartello  della  Città  : altro  comandato  dal  Duca  di 
Lorena  al  Torrione  maggiore  verlò  Strigonia  ; il  terzo  3l 
contiguo  dalle  truppe  di  Brandemburgo  . Moftravano  pe- 
rò gli  alTediati  di  non  temergli  e per  i ripari  nuovamente 
coftrutti , e per  il  forte  prelìdio  di  dieci  mila  Munfulmani, 
ma  fopra  tutto  incoraggiti  dal  noto  valore  di  Abdì  Bafsà , 
udì  Unii?  che  nell’antecedente  oppugnazione  gli  havea  fi  bravamen- 
te foftenuti , e difelì  * Non  contenti  elfi  di  fcaricare  in  ogni 
ftante  la  lor  grofsa  , e numerofa  artiglieria  fopra  il  campo, 
Trim*  f,r.  pretto  pure  lanciarono  trecento  cavalli,  ed  altrettanti  Gian- 
nizzeri  contra  un  Ridotto  de’  gl’  Imperiali  ; L’  urto  fu  af- 
fai gagliardo  affine  d’imprimer  terrore  con  la  prima  fortita; 
Nulladimeno  loro  convenne  tortamente  ritirarli  fcacciati 
con  grave  danno  fin  fotto  il  mofchetto  della  Piazza  . Le 
Ociupata  la  batterie  intanto  fulminavano  la  muraglia  della  Città  batta, 
Cnid b*jja . e pOChi  dì  atterrata  , e data  ftrada  all*  aflalto  la  cedet- 
tero i Turchi  avanzandoli  i Cefarei  contra  il  fecondo  ricin- 
to con  l’ordine  , che  divifammo  . Faceafi  in  quello  mezzo 
berfagliar  dall’  Elettore  con  terribile  batteria  il  gran  Tor- 
rione del  Cartello  : progredivano  gli  approcci  per  avvici- 
narvifi  : e volendo  offendere  eziandio  dall’  alto  i nimici  c- 
rano  ftati  di  fuo  ordine  condotti  alcuni  cannoni  sii  la  cima 
del  Monte  San  Gerardo , che  mirabilmente  giuocavano  . 
sntiu nn-  Sopra  quella  parte  ancora  tentarono  la  lor  fortuna  gli  aflè- 
dìatj  ^ c l'aflalimento  fu  sì  furiofo  , che  non  potendo  refi- 
ftere  all’  impeto  i Bavari  rinculavano  j Quando  trattoli  in- 
nanzi l'Elettore  fletto  , quantunque  debole  di  falute  perle 
fatiche  fofferte  , fveglio  l’animo  a’fuoi , che  Ipinfero  fuor 
fopra  delle  linee  i Barbari  , c ricuperarono  il  porto  . Nè  meno 
WrlhlpTm  vollero  coloro  lafciar  efenti  i Brandendoglieli  dalle  forti- 
{,r' tc  5 ^*a  Pr*ma  con  Poco  irutto  : la  feconda  con  illenderne 
à terra  feflanta  : Ma  più  infidiofa  la  terza  all’  alba  di  nove 
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Luglio  , nella  quale  fgoinentatigli  col  volo  d’  un  fornel-  1 6S6. 
lo  Ti  confufero  in  guifa  , che  togliendo  la  vita  à più  di 
dugento  , diftruggevano  i lavori  , fé  accorlì  gl'  Imperiali 
vicini  non  have/Iero  rincorato  gli  amici  , ed  obbligato  i 
Turchi  ad  arretrarli . E pure  ardeva  ormai  Buda  col  git-  R,t Zitt- 
io de’  carcaffi,  e bombe,  che  fagliate  d^  molte  batte- 
rie  di,  e notte  portavano  in  ogni  lato  orribili  incendj , 
e difolazioni  . Videfi  una  volta  chiaramente  appiccato  il 
fuoco  , e durare  la  vampa  fei  ore  intere  ; Nientedimeno 
indefelfi  gli  allediati  , e fpreggiatori  de’  pericoli  li  fagri- 
ficavano  intrepidi  alla  morte.  Doppio  tormento  rodea  la 
Torre  all'  attacco  del  Duca  di  Lorena  ; la  batteria  prin- 
cipale formata  di  dodici  pezzi  da  cinquanta,  che  co’  tiri 
incollanti  la  faettava  : e l’arte  de’  minatori,  che  da’ di- 
fenfori  udivanli  à (cavare  il  terreno  . Affaticavanli  però  Breccia  f li- 
quidi di  sfiatare  le  mine,  e allegri  crcdeano  haverle  in* 
contratej  ma  fatto  à tal’ oggetto  volare  un  lor  forno  non 
rimafe  tocco  il  lavoro  de’  Celarci , e sbalzò  in  aria  un 
fianco  della  torre.  Alla  villa  della  breccia  deliberolfi  dal 
Duca,  che  per  la  mattina  vegnente  folle  preparato  Taf- 
falto  . Scelte  furono  le  truppe  per  darlo  , e con  gara  d’ 
onore  offerivanfi  i Volontarj  al  rifehio,  c alla  gloria.  Al 
fuono  del  fegno  lì  modero  , e falirono  franchi  i Criltia- 
ni  , ma  con  fortezza  ricevuti  ; Gli  adilitori  uccidcano  i c«/«r«. 
primi  efpolli  ; elfi , e chi  gli  feguiva  , inevitabilmente  re- 
navano da  gli  alfediati  eftinti.  Ineguale  l’ azione , perche 
quelli  dal  bado  all’alto  lenza  difcla  , quelli  dietro  a’ ri  -condanno 
pari  di  laide  palificate  direttamente,  e obbliquamente  fe-  d,c'{*riK 
rivano  . Infomma  dopo  d’  havergli  follenuti  à pie  della 
breccia  in  perfona  con  frefeo  battaglione  il  Duca  di  Lo- 
rena fc  chiamare  alla  ritirata.  Fù  fparfo  in  quello  atten- 
tato non  poco  fanguc  elfendo  morti  de’  foldati  ordinar; 
trecento,  e de’ noti  per  condizione  li  Principi  di  Valdenz, 
e Piccolomini,  uno  de’ fratelli  Duca  di  Vexar  Grande  di 
Spagna  , un  figliuolo  del  Principe  Roberto  Inglcfe,  il  Ba- 
ron  di  Robe,  alcuni  Cavalieri  di  varie  nazioni , e fettan- 
ta  Ufficiali:  de’ feriti  intorno  à quattrocento,  ed  anche  in 
elfi  de’ graduati  il  Principe  di  Commercy,  il  Conte  Gui- 
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i6%6.  do  di  Staremberg,  il  Conte  di  Ausbcrg  l’altro  Duca  di 
Vexar,  il  Duca  di  Afcalona,  il  Marcitele  di  Villars,  di* 
cinove  Capitani , e feflanta  Alfieri,  Sergenti,  e Caporali. 
Veggendo  impiegati  que’ del  pollo  Cefareo,  onde  non  po- 
sortiu  dt'  teano  /occorrere  i compagni  , i Turchi  nel  tempo  mede- 
fimo  diedero  ^ùoco  à due  fornelli  fiotto  di  Brandembur- 
b*>zh,fi  ri-  ohefi , e fiortirono  per  maltrattargli  ; andò  però  à voto  il 
lor  penfiero,  e reltarono  vigorofamente  rigettati  . Era  di 
acuto  fipronc  alla  gloria  dell’  Elettore  di  Baviera  1*  alTalto 
oi*r*voHi  di  Lorena  , avvegnaché  non  riuficito  al  difiegno . Stimo- 
li'ct/n/T  lava  e*  Pertanto  8^  ingegneri , perche  folfiero  fiollecitati  i 
« c*pt  javor]  fotterranei  , e col  loro  Icoppio  dilatata  la  breccia, 
che  ormai  nel  muro  appariva . Sfortunate  per  lo  più  in 
quell’ alfiedio  le  mine  ò per  l’imperizia  , ò per  dolo  de’ 
guallatori  fieppellivano  di  quando  in  quando  e fioldati  , e 
opera;  ; Tuttavia  col  reiterato  feotimento  de’ fornelli  aper- 
la  via  s’impadronì  d’un  pollo  su  l’orlo  del  follo  di* 
jimvmtì.  rimpetto  alla  ftefTa,  che  collò  la  vita  del  Conte  Fontana 
Tenente  Marefciallo  di  Campo  , e d’  altri  valorofi  com- 
. battenti  ancora.  Reltarono  dell’  acquillo  colpiti  gli  Otto- 
ni'* v“  manni , e per  ifcacciarvelo  non  valuta  la  prima  fortita 
replicarono  più  forti  la  feconda  , in  cui  incalzati  i Bava- 
ri,  pofeia  i Safloni,  ch’eranfi  molfi  à follenerli  , rovina- 
rono gli  approcci,  e inchiodarono  tre  cannoni , e un  tor- 
taio à bombe.  Sovraggiunfe  l’Elettore  , e il  fuo  efempio 
rimife  alla  pugna  i vacillanti , ma  in  maniera  dell’  onde 
or’ innanzi,  or’ indietro  fpinte,  quando  un  repente  tremuo- 
to,  creduto  da’Barbari  effetto  di  gran  mina,  gli  confufe, 
citi, i'wna  e ^dulTe  fiotto  à ritirarli.  Gitto  provvido  d’ una  bomba 
iLbat» rif  havea  fatto  crollare  il  terreno,  c recato  lo  fconvoglimen- 
VfinSw  t0-  Cade  quella  avventuratamente  per  i Crifliani  in  un 
i‘>-  magazzino  di  polvere  del  Caltello  , dove  portando  irre- 
parabili inccndj  dirocollo  , e con  elio  non  folo  le  abita- 
zioni del  vicinato , ma  un  lungo  tratto  delle  mura  verfo 
il  fuddetto  attacco . Quanto  fpalancò  larga  breccia  , al- 
trettanto erta,  e difficile  feorgeafi  la  falita;  Nè  i Turchi, 
benché  danneggiati  nelle  munizioni , e oppreffi  molti  di 
loro  dal  cafo  fatale  ommifero  con  diligenti  palificate  di 
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turarla.  Volle  il  Duca  provare  co’ mezzi  cortei! , fe  àgli  \6%6. 
avvili  del  Cielo  penfaffero  di  piegarli  , c porger  mano 
all’invito,  che  lor  mandaflc.  Concertatali  una  triegua  diior«.r«jt» 
tre  ore  avanzofli  il  Conte  di  Kinigzeg  Aiutante  Genera- 
le  di  campo  alla  breccia  con  lettera  in  nome  del  Duca 
di  Lorena  contenente  impulli  alla  refa.  Abdì  Bafsà  chiu- 
fe  nel  foglio  di  rifpotta  fenli  di  coraggio  , e di  orgoglio 
incolpando  d’ingiufto  il  Duca  nel  tentativo,  e proteftan- 
do  eirer  egli  parato  alla  difefa  eftrema.  Sin’  al  principio  In*drm' 
dcll’afledio  havea  fatto  promulgar  un’ordine  del  Sultano, 
gaftigo  di  morte  à coloro  , che  parlaflero  di  renderli  : e 
havea  condannato  al  laccio  qualche  Giannizzero  per  otti- 
mazione dinotata  dell’efercito  Criftiano.  Più  feroci,  che 
mai  adunque  furono  riaflùntc  le  offele  . Havrebbelì  deli- 
derato  dal  Duca  riedere  il  feguente  giorno  all’  affatto  ; Ma 
rivolta  à danno  de’fuoi  una  mina,  che  havea  fatto  dop- 
piare, gli  convenne  differirlo  a’  ventifettc  di  Luglio.  Non 
dormirono  intanto  gli  aflediati,  c ò fcoperti  gli  apparecchi 
dalle  mura,  ò trattane  la  verità  con  la  forza  de’ tormenti  w»,  u 
da  qualche  prigione  gittaronfi  con  impetuofe  fortite  fopra  Tmch,‘ 
gli  attacchi  dc’Cefarei,e  de'Brandemburghefi  affine  di  (tur- 
barne l’efecuzione . Incontrata  dura  reliftenza  ne’  primi  pa C- 
farono  contra  i fecondi:  e quelli  con  pari  bravura  affron- 
tandogli fu  acconcio  a’ Turchi  l’ulo  dello  ftratagemma  mili- 
tare di  dare  addietro,  e tirar  loro  in  una  imbofcata  da  al- 
cune ruinc  nafcofa.  Quivi  li  accefc  mifchia  affai  calda.  I 
Brandemburgheff  rinculati  allo  difcarico  inopinato  venne-  s**t*i*»(*. 
ro  rinvigoriti  dallo  fteflò  Lorena  alla  tetta  d’un  battaglio-  * 
ne  , e i nimici  animati  à fofpignerli  dal  nervo  della  guer- 
nigione  ; finalmente  dopo  due  ore  di  contratto  li  ritirarono 
i Barbari  con  copiofo  , ma  non  minor  ne’  Criftiani  fpargi- 
mcnto  di  fangue.  Al  dimane,  che  correva  l’ordine  del  ge-  ?<- 
neralc  affatto  fu  più  cruenta  l’ azione  . Stando  fchierato  in- H,rtU 
torno  l’efercito  fcronfi  avanzare  in  tutti  e tre  gli  attacchi  i 
foldati  deftinati  à montare  le  breccie.  Con  cannoni , bom- 
be, carcafli  , granate  , e fuochi  ineftinguibili  fi  prefenta- 
ron’  elfi  con  tal’  ardore  da  fgomentare  i cuori  più  intrepidi  j 
Nientedimeno  fparando  furiofamentc  l’ artiglieria  oftile  ac- 
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compagnata  da  grandine  di  falli  , palla  infocate,  làerte,  e 
dardi  , ogni  palio  era  prezzo  di  molte  vite  , elpolli  gli  a f- 
falitori  difvantaggiofamentc  à corpo  feoperto  perire . Ma 
nelTun’  intoppo  più  formidabile  à muovere  il  piè,  che  il  tra- 
ballar del  terreno.  Faceano  i difenfori  giuocare  à mano  à 
mano  i fornelli  fcavati  folto  la  breccia  de’ Cefarei,  co’quali 
vedeanfi  à faltare  in  aria  due,  ò tre  uomini  per  volta.  In 
quell’ ondeggiamento  avventatigli!!  gli  rifpinfcro  tre  fiate; 
Contuttociò  calcando  orrido  Arato  di  tronche  membra, 
e de' cadaveri  ancor  boccheggianti  tale  ftrada  gl’  Imperiali 
fi  aperlcrofrà  lcftragi,  chegiunfero  a fermare  i loro  allog- 
giamenti , dove  i nimici  tencan  piantati  i ripari . Emuli 
dell’onore  i Bavari,  c Brandcmburghcfi  in  mezzo  a’ mede- 
fimi  rifehi  eranfi  impadroniti  de’ polli  da  elfi  attaccati;  e 
come  del  felice  evento  accordava/!  il  merito  principale  a’ 
loro  Generali  l'Elettore  di  Baviera,  e lo  SchoningdiBran- 
demburgo  : così  dell’  Imperiale  attribuivafi  à Lorena  : il 
quale  rincorando  i foldati  con  la  voce,  e con  nuove  truppe 
da  lui  condotte  alla  breccia  havea  rilevato  un  grave  colpo 
di  pietra  in  una  gamba.  Altri  ottocento  fi  numeravano  nel- 
le tre  piazze  d’ armi  Criftiane  i feriti  , in  gran  parte  Ventu- 
rieri , e Ufficiali,  e non  manco  di  trecento  trenta  gli  ucci- 
fi  . Se  gl’infedeli  havean  dovuto  cedere  la  muraglia,  com- 
battere dilperatamente  , c oliare  a’  progre/fi  con  tagliate, 
manifelle  fi  conofceano  , e confiderabili  le  loro  perdite. 
Ad  ogni  modo  feorgendo  li  Generali  quanto  fanguc  bat- 
tezzato havrebbe  confunto  il  terzo,  fè  il  Duca  di  Lorena 
reiterare  al  Bafsà  l’offerta  cortefe  della  refa.  Inutile  però 
ancor  quella  rifpondendo  lui  di  voler  confegnare  in  vece  di 
Buda  altra  Piazza  in  Ungheria,  e che  fi  flabiliflc  la  pace; 
Onde  cori!  gli  ordini  di  accelerare  il  travaglio  de’  fòtrerra- 
nei  lavori  fu  difpoflo  l’apparecchio  per  isforzarlo  . Venuto 
il  giorno  preferitto , e dato  il  fuoco  alle  mine  gli  afTalitori 
volfero  tutto  l’impeto  contra  gli  /leccati  avverfar;  ; e tanto 
li  batterono,  che  gl’imperiali  , e Brandemburghefi  , quan- 
tunque molti  di  loro  cadcffero  cflinti , avanzarono  ad  al- 
loggiarli fotto  il  terzo  muro  , che  cinge  quella  fronte  del- 
la Città  verfo  Maellro,  e i Bavari  nelle  torri  contra  il  cor- 
po 
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po  intcriore  del  Cartello.  Rcftava  1*  ultimo  atto  da  farli  16S6. 
per  compimento  della  vittoria  ; ma  pareva  , che  potefte 
imporre  alcun  dubbio  alla  deliberazione  1’  avvicinamento 
del  Primo  Vifir  attento  ò di  gittarvi  dentro  foccorfo  , O Avvicina* 
di  rompere  le  linee  del  campo  Criftiano . Comandava  e-  Vt 
gli  un’  Armata  forte  di  fcrtantamila  uomini  , in  cui  ha-/?r- 
vea  riporto  le  fperanze  del  fuo  vivere  , e della  fua  gloriai 
la  liberazione  di  Buda  n’  era  il  mezzo  , c per  conlcguir- 
la  fè  animare  gli  artediati  il  giorno  ottavo  d’  Agofto  dal 
Scrafchiere  con  quattro  mila  cavalli  ftefi  fopra  alcune  e- 
minenze  in  moftra  del  vicino  aiuto  . Non  ignoravafi  nel 
campo  Criftiano  l’unione  de’ gli  Ottomanni  in  Belgrado, 
cd  ha  vea  ne  dedotto  la  proflima  comparfa  dalla  prodezza, 
con  la  quale  in  que’  dì  combatteva  il  prefidio  della  Piaz- 
za oppugnata  . Ne  havea  pertanto  il  Duca  di  Lorena  vo-  Ltrinttr;„. 
luto  prevenire  l’arrivo  con  fpedizioni  a’  Generali  Du- /*• 
ncwald  , Scharffemberg  , Caraffa  , Heisler  , ed  al  Conte 
Budiani  , perche  marciartelo  incontanente  alla  fua  volta. 

Budiani  batteva  con  due  mila  Ungheri  la  campagna  : Du- 
newald  trattenevafi  alle  ripe  del  fiume  Sarviz  : Caraffa  , 
cd  Heisler  ne’  contorni  di  Zolnoch  : e in  Tranfilvania  lo 
Scharffemberg  per  coftrignere  con  la  forza  il  Principe  Mi- 
chele Abaffi  ( invalidi  gli  ufficj  de’  miniflri  inviatigli  ) à 
fcpararfì  dal  Sultano , e dichiararti  à favor  dell’  Impera- 
dore  . Ringrortato  con  quelle  truppe  1’  efercito  Cefarco  , 
che  à cagione  delle  molte  fazioni , cd  infermità  era  non 
poco  indebolito  , il  Duca  riftrinfe  la  circonvallazione  , 
munì  i porti,  e trafeelfe  un  corpo  di  dodici  mila  fanti,  e 
di  diciotto  mila  cavalli  per  affrontare  il  nimico.  Più  vol- 
te à lui  prefentoflì  j ma  non  havendo  in  difegno  il  Vifir  di 
venire  à battaglia  , fe  ne  fottraeva  , e fpigneva  ftaccamen- 
ti  Leciti  , affine  di  far’ entrare  per  forprelà  qualche  foccor- 
fo. Fra  quelli  il  giorno  decimo  quarto  videi!  à fpuntare  in 
due  grand’  ale  1*  efercito  , che  in  ordinanza  feendeva  al 
piano  verfo  le  trincee  de’  gl’  Imperiali . Indi  fpiccofli  un 
corpo  di  cinque  mila  Giannizzeri , c di  tre  mila  Spahi  con 
dieci  cannoni  da  campagna  guidato  dal  Scrafchiere  al  fine 
mentovato  e foftenuto  apparentemente  dal  groflo  , che 
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lo  feguiva  . Fatto  fubito  avanzare  il  Generale  Dunewald 
con  alcuni  reggimenti  Alemanni , e con  la  cavalleria  Un- 
ghera  , allo  difcarico  dell’  artiglieria  Turchefca  , e all’ 
impeto  , con  cui  furono  alfaliti , non  rclTero  gli  Ungheri, 
e rincularono  . Ma  fottentrando  i Tedefchi  fi  cambiò  in 
un  momento  la  fortuna  , perche  non  refiftenti  al  fuoco  i 
Spahì  arrctraronfi  , confinerò  anche  i Giannizzeri , e po- 
feia  tutti  fuggirono  . Bella  tanto  più  la  vittoria  , quanto 
non  morirono  de’  Criftiani  , che  centotrenta  in  circa  , e 
de’  Munfulmani  mille  cinquecento  , cinquecento  prigioni, 
quaranta  infegne  , perduti  i cannoni  , ed  altri  irtrumenti 
preparati  da  introdurre  in  Buda . Tirava  innanzi  il  Du- 
ca di  Lorena  per  combattere  pur’  egli  col  rimanente  , e 
decidere  il  fato  della  Città  con  la  giornata  ; gli  conven- 
ne però  torto  far’  alto  , mentre  il  Vifir  diè  volta  allonta- 
nandoli col  beneficio  della  fera  , che  fovraftava  . Difpo- 
fto  con  l’ intervallo  di  fei  dì  un  nuovo  attentato  fè  il 
Primo  Vifir  calare  fui  principio  dell’alba  per  la  valle  di 
San  Paolo  due  mila  cavalli  de’  più  arditi , che  havellè  , 
corfi  à briglia  fciolta,  e giunti  alle  linee  cinquecento  di 
loro  balzarono  di  fella,  e rapidamente  penetrarono  in  ef- 
fe . Vi  fi  oppofe  con  alcune  bande  di  cavalli  il  General 
Heisler , che  ftava  in  arme  fui  dubbio  d’  una  fortita  ; 
que’  Barbari  menarono  furiofamente  le  mani  : dugento  di 
loro  non  invendicati  fi  fecero  tagliare  à pezzi , e gli  al- 
tri ricovraronfi  con  fortuna  migliore  nella  Piazza  . Da 
quelli  sforzamenti  infiggeva  la  cautela  di  raddoppiare  le 
guardie  a’  porti , di  munire  con  maggior  numero  di  gen- 
te le  trincee  , e di  volger  1*  occhio  alle  fpalle , da  che 
venivan  diftratte  le  operazioni  dell’  artèdio  . Proteftavano 
ciò  non  oftante  i difenfori  co’  fegreti  mclTaggi  al  Primo 
Vifire  d’  efiere  ridotti  all*  diremo  ; quindi  egli  morto  1* 
cfercito  intero  fe  all’  aurora  di  ventinove  precedere  , e 
fpuntarc  da  tre  parti  tre  battaglioni  di  Giannizzeri  , à 
ciafcuno  de’  quali  havea  promerto  in  premio  venti  taleri , 
e di  paga  venti  afpr i in  vita  al  giorno  . Da  coftoro  fù 
inveftigaro  diligentemente  ogni  parto  : chi  la  contravalla- 
zionc  alla  falda  del  colle  ; chi  il  fico  1’  ultima  fiata  fu- 
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perato  . Incontravano  pronto  ovunque  il  contralto  : fé  16S6. 
alcuno  rompeva  al  primo  ricinto  la  linea  , trovava  la 
morte  alla  più  lunga  nel  fecondo  ; Finalmente  di  tre  mi- 
la , che  tanti  fi  cfpofero  al  cimento  , que’  Giannizzeri  e-  Con  danno 
letti , dopo  d'haver  girato  la  trincea  , e dato  pruove  del  Un- 
più  fino  ardimento , pochiflimi  riedero  fani  alle  tende  . 

Nello  ItelTo  tempo  ufciti  gli  affediati  fopra  i Bavari  non 
goderono  più  favorevole  forte  ; Nè  apertagli  la  firada 
da’  fuddetti  battaglioni  volle  il  Primo  Vifire  inoltrar  fi  col 
groflò  delle  truppe  all’  attacco  . Provvido  affiti  ad  inco- 
raggire  i Criftiani , e à difanimare  i nimici  'fu  1’  arrivo 
dello  Scharffemberg  , che  in  quello  flante  con  fei  reggi- 
menti cominciò  à pafiare  il  fiume  fui  ponte  di  Baviera  » 
e unirli  al  campo  . Vi  giunfe  pure  con  altro  rinforzo  il 
Generale  Piccolomini  ; onde  non  folo  ritirato  il  Vifire  , 
ma  rinvigoriti  gli  oppugnatori  Aabili  il  Configlio  di  guer- 
ra per  li  due  di  Settembre  di  ritentare  il  generale  affat- 
to . Alla  fottofcrizione  però  di  tale  decreto  giovò  molto 
l’autorità  dell’  Imperadore  , che  per  conciliare  le  opinio- 
ni de’  Generali  havea  colà  inviato  il  Conte  Teodoro  Strat- 
man  Cancelliere  di  Corte  . Sentiva  alcun  d’  elfi  , dover  fi  Dtcrtt,  di 
prima  dare  la  battaglia  al  fifire  fui  motivo  , che  quando  ei 
vedejfe  a montare  la  breccia , fi  bavrebbe  (t  qualunque  rifcbio  rat*.  * 
gittato  per  forzare  le  linee  . In  contrario  lòftenea  il  Duca 
di  Lorena  , non  ejfervi , che  temere  da  quella  parte  : men- 
trecbe  le  truppe  Crifiiane  ajficurate  della  vittoria  , e animate 
dalla  fperanza  del  bottino  pugnarebbono  con  più  vigore  , che 
condotte  contra  uri  Armata  t dalla  quale  altro  non  bavrcbbono 
potuto  riportar  , che  ferite  . Pubblicò  intanto  il  Duca  , che  ur,M  p 
volea  combattere  T efercito  Ottomanno  , ed  il  giorno  •* 
prefcritto  tralfc  dalle  trincee  quaranta  mila  foldati , che  imbottirà 
pofc  in  ordinanza  nel  piano  oppollo  alla  fronte  del  ter-J^""* 
reno  dall’  avverfario  occupato  . A' quella  vifla  credè  , che 
il  Vifir  difperaflè  approfittarli  del  tempo  dell’  aflalto  ; Nè 
fù  fallace  l’ intento  j perche  apprendendoli  dal  Barbaro 
il  valore  delle  milizie  Imperiali  non  fpinfe , che  pochi 
cavalli  à provocare  la  fcaramuccia  , c fermarli  immobile 
ali’  agonia  della  Piazza  . Rare  volte  vide  la  guerra  ad 

M a im- 


Digitized  by  Google 


16Z6. 


jijako , 


Jtai*  tu»- 
•ni  ti  ai  a a 
/«V* 


180  DELL  ISTORIA  VENETA 

imprenderli  con  pari  ardore,  ed  intrepidezza  un’  artalto, 
e rare  volte  à farli  una  sì  collante  , erifoluta  difefa  . Gran 
bocche  aprivano  le  breccie  à falirli . La  principale  in  fac- 
cia à gli  approcci  di  Lorena  di  cento  palli  di  larghezza  : 
à dritta  della  medelima  capace  pure  quella  de’  Brandem- 
burgheli  : e li  Bavari  alloggiati  fui  muro  > e dentro  il  ri- 
cinto del  Cartello  li  liavcan’ anch’ elfi  faplancato  l'adito  all’ 
attacco  . Con  lo  fparo  di  fci  grolfi  cannoni  dato  il  legno 
all’  azione  li  molfero  tre  mila  Cefarei , tre  mila  Brandem- 
burghelì  , mille  cinquecento  Bavari  , ciafcuno  al  proprio 

{torto  , preceduti  da’ granatieri  , e mifchiati  con  mille  Vo- 
ontarj . Non  riportato  con  l’artiglieria  l’attcfo  effetto  nel- 
le palificate  , fi  piantarono  gli  alfediati  à difenderle  vi- 
gorofamcnte , foftenendo  à tutto  rifchio  le  rotture  , per 
dove  era  necelfario  di  penetrarli  , con  pietre  à mano , ba- 
lcftrc,  armi  bianche,  bombe  , granate  , ed  altri  varj  fuo-' 
chi  inventati  dalla  natura,  e dall’arte.  Allo  sforzo  di  quel- 
li per  entrare  , e di  quelli  per  folpingerc,  durilfimo  il  con- 
flitto , molte  vite  in  un  paltò  , or’  andante  , ora  retrogra- 
do , c femprc  in  un  teatro  orribile  di  morte  . Caligine  , 
gemiti , Arida  , tuoni  , fcotimenti  della  terra  , catafte  di 
uomini  caduti , c fra  elfi  i più  arditi , e i più  forti . Fatale 
à Buda  l’uccifione  di  Abdì  Bafsà  , il  quale  difperato  della 
forte  del  Gran  Vifire  , ò della  fua  tepidezza  in  foccorrerlo 
erafi  cfporto  fra  i primi  à contendere  il  progreflò  sù  la  brec- 
cia Imperiale  a’  Criftiani  accefi  dalla  prcfcnza  del  Duca  , 
che  havca  lafciato  al  Generale  Caprara  la  fovrintcndenza 
del  campo  . Alla  perdita  del  loro  Governatore  fmarrito  il 
coraggio  de’  Turchi  formontò  l’impeto  de’ Cefarei , elici- 
lo Hello  tempo  de’  Brandemburghefi  . Mentre  da  quella 
parte  entrate  innondavano  le  milizie  faziandofi  di  rapina, 
e di  fanguc  j dall’  altra  non  flette  guari  l’ Elettore  di  Ba- 
viera à impadronirli  dei  Cartello . Toccò  à molti  de’  fuoi 
perire  di  ferro  , e reftar’  oppreflx  dalle  rovine  d’  una  mi- 
na improvifamente  feoppiata;  Tuttavia  fuperata  qualunque 
refiftenza  cran  con  valore  partati  per  la  loro  breccia  , c 
feorreano  Vittorio!!  le  ftrade  ripiene  d’  orrore  , e di  lutto . 
Mandati  quanti  Barbari  venivano  /coperti  à al  di  fpada  , 
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erafi  chiufo  in  una  Piazza  trala  Città,  e il  Cartello  il  Vice*  t686. 
Comandante  , che  bravamente  havea  difefo  la  parte  oppu- 
gnata da  Baviera  con  1’  Agà  de’  Giannizzeri , il  Muftì  , e 
due  mille  altri  d’ ogni  condizione,  efertò  . Implorò  egli  pie- 
tà con  bandiera  bianca,  e l’ ottenne  da  amendue  li  fupremi 
Generali,  che  per  fai  vare  la  vita  a que’  miferi  dovettero  im- 
porre legge  leverà  a’foldati  ebbri  di  vendetta  ,e  di  furore. 

Alla  rtrage  , e al  facco  fu  aggiunto  l'incendio  da  cui  fa- 
rebbonfi  divorati  interi  gli  edifizj,  fe  il  Commiflario  Gene- 
rale Rabatta  non  vi  havciTe  frappofto  prontamente  il  ripa- 
ro , riunendogli  di  prefervare  intatto  il  famofo  Tempio  di 
San  Stefano  Rè  d’Ungheria  , e due  copiofiflìmi  magazzi- 
ni da  vivere  , eda  guerra  . Ritrovaronfi  tre  in  quattrocen- 
to cannoni  di  bronzo,  c feflànta  mortari , che  armavano  la 
Piazza  , e il  Cartello  , oltre  un  numero  incredibile  di  arre- 
di militari . Squalide  le  rtrade  , e le  abitazioni,  fu  fuftitui- 
to  la  mattina  feguente  alla  facra  cerimonia  del  Te  Dcum 
un  padiglione  in  campagna  , dove  intervennero  i più  illu-  mtntiiDn. 
ftri  Suggetti  dell’efercito  con  dimoftrazione  di  vivo  debi- 
to al  Cielo  . In  quali  atti  di  riconofcimento  fi  accendcflè 
pure  Leopoldo  Imperadore  può  dedurli  dall’  animo  fuo 
religiofo  , e dal  bel  dono,  ch’era  Buda  capitale  del  Regno, 
e conquifta  di  due  alfedj , l’ultimo  de’quali  coftava  due  rae- 
fi,  e mezzo  di  afpro  , e fanguinofo  travaglio  . Ordinate  le 
riftaurazioni  necefTaric  delle  breccie  riaffunfe  dopo  quattro 
giorni  di  ripofò  il  Duca  di  Lorena  la  marcia  verfo  il  Primo  t^r,^  f,. 
Vifire,  bcnclic  lo  fapdfc  la  fera  medefima  deI^efpugnazi<».?»|'«'pp'•»- 
ne  col  beneficio  delle  tenebre  velocemente  allontanato  . m*  ^r'* 
Havea  anche  innanzi  tentato  con  rtaccamenti  di  cavalle- 
ria leggiera  di  farlo  raggiugnere  ; ma  intefo  , eh’  erafi 
accampato  nelle  vicinanze  di  Darda  in  fito  inacccffibile  , 
nè  potendo  egli  in  quel  contorno  mantenerli  per  manca- 
mento di  foraggio  , difolato  accortamente  dal  nimico  il 
paefe , pafsò  il  Danubio  à Tolna  , e ritornò  à Pcft  con 
la  fua  Armata  . Daquerta  cavò  due  corpi,  l’uno  per  l’Un-  4 
gheria  inferiore  raccomandandolo  al  Principe  Luigi  di  Ba- 
den  , l’altro  al  Conte  Caraffa  per  la  fuperiore  con  le  loro 
iftruzioni . Dovea  il  Caraffa  rinforzare  l’imprefa  di  Segedi- 
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1686.  no  , ricca  , e mercantile  Città  al  Tibifco  sii  rimboccatura 
del  Marocz  , lotto  cui  havea  perduto  gloriofàmente  la  vita 
il  Tenente  Generale  Conte  di  Avergna  , che  foprintendeva 
Si*tdìno  all*  attacco  • Ma  ormai  dal  Conte  Federigo  Veterani  Ser-  f- 
gente  Generale  battuti  due  volte  gl’infedeli,  che  medita-  ir 
vano  introdurvi  fòccorfò,  laguernigione  era  fiata  obbliga- 
ta  à capitolare  la  refa  col  Generale  Valis  fuccelTore  dell' e-  /' 
ftinto  . Con  maggiore  felicità  Baden  occupò  à patti  Kapos-  > 
Viwar  fui  fiume  Saruitz  , e à diferezione  le  Piazze  di  Cin- 
r'vv/rT  quechiefe,  Siclos,  e Darda  al  Dravo  abbandonato  dal  Pri- 
CfÌ*sTÙ!*'t  mc>  ^ifire  quci  pollo  . Col  filo  de’fcritti  accidenti , come  i / 
D4rdi.‘,e  più  eflènziali  all’ armi  della  Sacra  Lega  potrelfimo  quali 
chiudere  l’anno  1686.  ; Imperocché  ne  meno  in  erto  la  Poi- 
Ionia  ci  fomminiftra  appendice  d’ azioni  rifpondenti  a’  Con- 
federati, e al  ricantato  valore  della  Nazione  . E pure  con- 
tro l’ Avvcrfario  comune  molTe  negoziati  , e forze  : ma  gli 
uni , e le  altre  non  producendo  gli  effetti  fperati  rimafe 
il  Mondo  in  defiderio  di  vedere  ravvivata  la  primiera  fama 
del  Rè  Giovanni . Il  confine  può  affomigliarfi  à gli  elemen- 
ti, che  fono  fimbolici  . Quelli  non  convenendo  in  una  del- 
le loro  qualità  efercitano  lèmpre  vicendevolmente  qual- 
che contrarietà  > Ma  perche  nell’altra  convengono  , piu  fa- 
cilmente poi  tra  fc  flcflì  fitrafmutano.  Dalla  contiguità  de* 

Stati  Pollacchi  e Mofcoviti  erano  nate  guerre  mortali  fra 
loro  avvidi  di  fpogliare  il  vicino,  ed  ingrandire  il  proprio 
u»  !t  dominio . Sofpela  haveano  la  nemiftà  l’anno  1656.  contrie* 
gua,  che  andavano  prorogando  , c intanto  il  Gran  Duca  di 
Mofcovia  godeva  il  portedimento  de’  Palatinati  di  Kiovia , 
c Smolcnsko  podi  al  Nieper  , ò Borirtene , levati  alla  Re- 
pubblica , c Corona  di  Pollonia  . Credettero  i Pollacchi  , 
che  quando  rinunciaflero  à i Mofcoviti  il  titolo  de’  fuddetti 
acquifti  con  iftabilire  ferma  pace  , fi  fodero  qucfti  collega- 
ti divertendo  i Tartari , e portando  le  offefe  fino  nelle  vi- 
fccre  dell’  Imperio  Turchefco  . Anche  da  Cefare  veniva 
procurata»  Mentre  fpediti  per  tal’effetto  Miniftri  à Moskua, 
refidenza  de’ due  fratelli  Czari , che  in  quell’idioma  fuona 
.Imperadori  , Giovanni,  e Pietro,  havea  follecitato  la  con- 
chiufion  dell’affare  . Come  affine  d’ indurgli  all’intento  ha- 
vea- 
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1 veano  i Mofcoviti  inquietato  con  qualche  fcorreria  i Poi-  i6$6. 
i lacchi , e loro  comunicavano  gli  ulncj  del  Sultano  , perche  Lt& 

1 fecofi  uniflero  ; così  inchinandovi,  quantunque  con  ogget-  Melili, * 
1 to  diverfo  , ambedue  le  parti  furono  i capitoli  agevolmente 
! accordati . Rileveremo  i piu  degni  di  memoria  . Tace  perpe- 
tua tra  il  Gran  Ducato  , e la  Repubblica  . Lega  loro  cantra  il 
I Turco  , a cui  i Mofcoviti  diebiarerebbono  la  guerra  : cejjlone  li - 
; ber  a di  Kiovia  , e Smelensito,  ma  con  V efercizio  della  Religione 
I Cattolica  ri  [erbato  in  uno  de’  borghi  delle  dette  Città  : rejlituzio- 
ne  d'altri  luoghi  tolti  a’  Tollaccbi  : sborfò  d'un  millione  , e mez- 
zo di  fiorini  a’  Tollaccbi  : mcjjione  d’un  efercito  Mofcovita  per  re- 
primere i Tartari  : e reciproca  dififa  . Applaudite  da’  Cristia- 
ni con  prefagio  di  trionfi  le  accennate  convenzioni , e da’ 

Turchi  intefe  con  apprensione  , non  partorirono  però  in 
queSla  campagna,  che  qualche  corfa  de’CoSàcchi  fudditidi 
Mofcovia  . PalTeremo  adunque  alle  imprefe  de’  Pollacchi 
Stelli . Rifvegliaronfi  nel  cuor  del  Rè  gli  affetti  generosi  al 
Budziak  , c di  fiSTar  il  piè  in  Bialogrod  fopra  il  Mar  Nero . 

Vi  volean  forti  , e robuste  truppe  per  combattere  i nimici, 
e refiSlere  a’ patimenti  di  lunga  marcia  ; Ma  dal  pubblico 
Erario  non  potendo  efiggere  il  contante  bifogncvole , e 
diminuindofi  i fuflìdj  del  Papa  mife  egli  la  mano  fopra  il  u Rì  Ue 
fuo  teforo  con  farne  prestito  di  quattrocento  mila  fiorini  t cita  l’am- 
accioche  poteSIèro  à tempo  opportuno  eSIère  ammafTarc . 

Solo  al  cader  di  Giugno  .nc  vide  Sotto  l’infegne  un’ade-*0- 
guato  numero  ; Sicché  postoli  alla  tcSla  andò  ad  accam* 
parli  oltre  Sniatyn  tra  il  NieSter  , c il  Prut  ivi  afpettando 
il  compimento  delle  milizie  . Fè  in  quello  mezzo  paSTar  al- 
la viltà  di  Caminietz  tre  mila  foldati , accioche  Stuzzicato 
à qualche  fcaramuccia  il  prefidio  , e riportatone  vantaggio 
non  folfe  fpefo  inutilmente  il  tempo.  Sortì  un  drappello  di 
Tartari  dalle  mura  , e i Pollacchi  lo  rigettarono  ; Indi  fin- 
gendo d’ allontanarli , e foprapprendendo  un  corpo  di  Tur- 
chi ufeito  della  Piazza  mille  ne  trucidarono , e molti  ne 
conduSTero  prigioni . Con  quefti  principi  lieto  il  Rè,  quan- 
do vide  raccolto  tutto  P efercito  , tragittò  il  Prut , e volto 
il  cammino  verfo  Ialfi  Capitale  della  Moldavia  vi  giunfc  ... 
alla  metà  del  mefe  di  AgoSto  . Di  là  era  precedentemente  1 Re4h^- 
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partito  il  Principe  della  Provincia  , il  quale  feufandofi  per 
il  figliuolo  dato  in  ortaggio  alla  Porta  non  poterfi  dichiari- 
rc  à favore  della  Lega  trattenevafi  appreflò  Noradino  Kam  ' 
de’ Tartari.  Dubbiolà  la  fede  di  quegli  abitatori  , e perciò 
lafciatavi  conveniente  guernigione  continuoflì  dal  Rè  la  mar- 
cia per  faftidiofe  folitudini  fin*  alle  terre  del  Budziak  . Le 
prime  molcftie  fèntironle  i Pollacchi  da  i Tartari  , che 
fciolti  , e vaganti  or’  alla  coda  , or’  a’  fianchi  gl’  infultava- 
no;  Poi  da’ Turchi  del  Serafchicrc,  à cui  militava  unito  No- 
radino . Quarantatre  giorni  furono  confumati  in  si  deferto 
viaggio  , dove  la  maggior  fofferenza  non  co’  gli  uomini } 
ma  co’ gli  clementi . Appena  cadde  in  quel  tempo  una  /lil- 
là d’acqua  dal  Cielo  à temperare  gli  ardori  dell’aria,  c ad 
irrigare  il  terreno  ; onde  erano  tratti  dalla  neceflìtà  al  tor- 
tuofo  corfo  del  Prut  per  dirtetare  fc  rteffi,  ed  i cavalli.  A* 
tale  penuria  v’aggiunfcro  i Tartari  la  piaga  del  fuoco.  Sec- 
che, cd  aride  l’erbe  non  folo  fi  confumavano  con  fadlità  , 
ma  l'incendiaron’  erti  per  ogni  lato  della  via  , in  guifa  che 
convenne  tal  volta  a’  Pollacchi  ammorzar  le  fiamme  per  a-  li 

vanzarfi  . Non  afTueffatti  a’ calori  eccedivi  del  Clima  , ac- 
crefciuti  eziandio  dall’  arte  , cadevano  infermi  i lòldati , e 
temendo  il  Rè  di  efporre  col  progre/To  à maggiori  pericoli 
l’efercito,  /limò  di  prudenza  far  alto,  eriederc  à Iafli.  Spe- 
ravano i Barbari  haverlo  colto  , e che  di  giorno  in  giorno 
perir  dovcfTc  : Col  fuo  grand'  animo  diè  lena  a’ compagni, 
confufe  i nimici  , e fuperò  qualunque  difagio  . Nel  donare 
qualche  refpiro  alle  truppe pofe  il  Rè  sii  la  bilancia,  fedo- 
vea  confcrvare  alla  fua  Repubblica  laffi  la/ciandovi  prefì- 
dio,  ò abbandonarla;  ma  disaminata  la  diftanza  , la  debo- 
lezza della  Città  , e la  imperfezione  del  Cartello  la  cedette 
alla  fortuna  . Rimafe  però  à quegli  abitatori  un’  infelice 
memoria  di  quella  Spedizione  ; mentrechc  i Cofacchi  , che 
feguitavano  il  campo  , avidi  dello  Spoglio , appiccandovi  il 
fuoco  andò  quafi  tutto  il  ricinto  miferamente  avvampato,  e 
dirtrutto.  Alla  metà  d'Ottobre  rertituilTi  il  Rè  in  Iavarowa, 
fuo  Solito  foggiorno  , c dipofe  il  comando  dell’  efercito  , 
che  per  la  travagliosa  marcia  , c per  i frequenti  aflalimenti 
de’  Tartari  era  confidcrabilmentc  feemato  . Riufcito  vano 
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il  magnanimo  penfiero  , e dannofo  alle  milizie  fremevano  i6%6. 
alcuni  Senatori  maflimamente  al  paragone  da  loro  ingrandi-  $>«”*** 
to  de’ Confederati . Efpugnarfis  dicevano  liberamente,  Città,  1 *“ " * 
e conquijìarfi  Provincie  dall ’ armi  alleate , ed  ejji  non  baver  ricu- 
perato in  quattro  campagne  un  Cali  elio  ; Le  imprefe  più  mala- 
gevoli ridurfi  a termine  felice  dall ’ Impcradore  , non  per  il  foto 
fenno  de’  fuoi  Generali , ma  per  la  loro  di  ver/ione  ; Che  niente  ri- 
conofeeva  Cefare  il  merito  di  e ffi  , bavendoft  quaji  [cordato  del 
quanto  baveano  giovato  alla  liberazione  di  Henna  ; che  le  ope- 
razioni manifefìavano  da  dovero  il  cuore  de’ gli  uomini  , e pe- 
ro bavrebbe  dovuto  Leopoldo  concertare  i difegni  della  guerra , 
fiancheggiare  /’  Armata  Tollacca  con  qualche  corpo  valido  di  gen- 
te ^Alemanna  , e procacciare  la  comun  gloria  , ed  intereffe  . Nè 
meno  il  Re  havea  l'animo  in  calma  : veniva  agitato  dall’e-  EdtiRì. 
fito  sfortunato  dell’ultima  condotta,  dall’affetto  verfo  la  Pa- 
tria , dall' emulazione  co’ gli  altri  egregj  Capitani , e dalla 
irrifoluzione,  che  inoltrava  l’Imperadore  di  acconfentire  al- 
le nozze  d’una  PrincipefTa  Neoburghefe  forella  dell’  Augu- 
ra moglie  col  Principe  Giacomo  fuo  primogenito  quali  in 
premio  della  Lega  promeffe  . Velava  1’  amore  gli  occhi  al 
Padre  non  lafciandogli  feorgere,  che  rendevafì  difuguale  la 
condizione  de’ Spoli,  allorché  sii  l’incertezza  di  falire  il  fi- 
gliuolo al  Solio  Reale  dopo  la  fua  morte  correa  rifehio  il 
medefimo  di rimanerfene  privato,  e da  nonafpirare  alla  con- 
giunzione doppia  di  Cafa  d’Auftria  . Serviva  di  mantice  all' 
inquietudine  il  Marchefe  di  Bettunes  Miniftro  del  Criftia- 
niflimo,  e cognato  della  Regina,  proponendo  al  matrimonio 
una  Principeflà  del  fangue  di  Francia  . Il  Rè  tuttavia  Ret- 
te collante  e per  il  genio  Aulìriaco  , e per  il  fofpctto,  che 
non  inclinandovi  i principali  Palatini  in  tempo  d’eleggere 
il  Succeflòre  eglino  difficultaflero  à Giacomo  il  Trono  . 

Sprezzò  pure  le  voci  querule  fopra  le  direzioni  de’  Col- 
legati , e di  fe  ItelTo  , conofcendo  derivar  in  gran  par- 
te dalla  mancanza  del  pubblico  danaro  , e dalle  difeor- 
die  interne  il  ritardo  de’ gli  apparati  , e la  profperità  de’ 
fuccefli . Da  lui  pertanto  non  fi  ommetteva  lo  Audio  di 
riconciliare  i voti  della  Dieta  al  nutrimento  della  guer- 
ra , c di  coltivare  i Principi  Alleati  alla  corrifponden- 

za. 
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\6$6.  za  > col  qual  fine  dcftinoflì  alle  Corti  di  Roma,  Vien- 
na , e Venezia  il  Vefcovo  di  Prcfmilia  , i di  cui  maneggi 
riferiremo  à fuo  luogo  . Nafcevano  quelli  fentimcnti  nel  Rè 
non  folo  dalla  giurata  fede  della  Sacra  Lega  , ma  vie  più 
raccendeva  il  rifletto  di  non  perdere  la  congiuntura  sìpro- 
pizia  all’  armi  Criftianc . Anguftic  ettreme  premevano  la 
it'  Turchi,  porta  Ottomanna  > vota  la  Camera  dell’ Imperio  , gli  efer- 
citi  battuti , in  fmarrimento  i popoli  per  tante  jatture  , c 

{ (articolarmente  delle  due  Capitali  Buda  , e Romania  fotto 
’ occhio  del  Primo  Vifire  , e d’un  Scrafchiere  accorfi  per 
fbftenerle  . Giunti  fuccelfivamente  gl’infaufti  avvi  fi,  quan- 
tunque in  circoftanze  temperate  non  potea  acquetarli  lo 
fpirito  altero  del  Sultano  ufo  da  tanti  anni  all’idolatria  de’ 
vaflalli , e al  timore  de’ fuoi  nimici  . Ettèndo  conofciuta  da 
tutti  gli  uomini  eziandio  allevati  irà  Saracini  miferedenti  , 
e da  rari  empiamente  non  confettata  una  prima  Cagione 
regolatrice  del  Mondo,  rivolfe  egli  la  mente  al  falfo  Profe- 
hn  fri-  ta  con  invocare  il  fuo  aiuto  . Quindi  premetto  un  digiuno 
ghi'tt  *i  univerfale  di  tre  giorni,  che  le  rigorofamente  intimare,  ufei 
de’  ferragli  di  Coftantinopoli  in  vettito  dimetto  ad  efempio 
de’  fudditi  e portofli  in  mottra  divota  ad  orare  in  una  Me- 
Stntimtnti,  fchJta  • Stimavano  i più  de’ fletti  Munfulmani  ( manifeftan- 
,bi  bai,*,  do  la  lor’  opinione  ne’  privati  dilcorfi  ) fcaricarfi  il  flagello 
di  Dio  /opra  la  Monarchia  per  la  rotta  fede  all’  Imperado- 
re  Germanico  ; Ad  ogni  modo  falito  il  pergamo  un  Profef- 
fore  dell’  Alcorano  accusò  , i vizj  del  Gran  Signore  baver 
inattiva  -partorito  la  mutazione  della  buona  in  ria  forte  : Poi  con  inau- 
runìulit;^o  dita  licenza  convertendoli  à lui  fgridollo  , ebe  bave/fe  co ’ 
tìntrW Suot  trror*  attratta  l'ira  del  Cielo  ; Che  i fuoi  'Antenati  chiari 
iuh*n>.  puci  de ’ guerrieri  baveano  con  la  feiraitarra  alla  mano  dilatato 
il  Maomet  tifino  , ed  egli  ri/l  Tingeva  le  fu  e glorie  alla  cacciag- 
gionc  di  fiere  , lafciando  la  cura  del  Governo,  e dell' Armate 
all'  altrui  voglia:  Che  raccogliendo  avidamente  il  danaro  ò lo  fep- 
felìiva  ne'  fcrigni  , ò Io  gittava  in  nutrir  cani  , e in  fen fu  alita 
nel  ferraglio  ; Che  troppo  dedito  al  vile  rifojo  era  indegno  di  più 
regnare  . Si  ccmmotte  à quelle  voci  la  moltitudine  ivi  pre- 
fente  , e il  Sultano  paventò  gl’impeti  del  volgo  , non  me- 
no del  mare,  impctuofo,  cinfido  . Dagli  atteggiamenti  fili- 
le 


L I B HO  QJJ  A K T 0.  187 

fc  di  ricevere  in  ammenda  l’ ammonizione  : chi  mirava  con  i68tf. 
cortefia , e vinceva  ; chi  con  feverità , e atterriva  » in  forn- 
irla forti  fenza  maggiore  ftrepito  della  Mofchea  , e à gran 
fua  ventura  inchinato  daila  plebe  fi  riconduce  alla  Sede . 
Bench’egli  defle  fubito  qualche  moderazione  alle  fpefc  del- 
la caccia  , e del  lulTo  , a’  Vifiri  di  Banca  , che  fono  i Con- 
figlicri  di  Stato  , non  mancò  ardito  zelo  di  fuggerirc  , che 
dovelTe  Maometto  fcacciarfi  dal  Trono,  e fuftituirfi  ò Soli- 
mano il  fratello  , ò Muftafà  il  figliuolo  . Il  cambiamento 
fu  creduto  nocevole  ; ma  che  il  Sultano  aprilfe  i tefori , e 
foddisfaccfle  alle  brame  del  popolo  di  paffarc  alla  teda  dell' 
efercito  in  Ungheria.  Come  quello  promife,  e non  attenne: 
così  defiderava  le  antiche  ricchezze  per  {porle  a’  bifogni 
della  guerra  . Spremette  la  polfibile  copia  d’  oro  dalla  prò-  Vnywiì- 
pria  Calfa  , e non  ballando  porfc  in  vendita  prezioliffime 
gemme  della  Corona  , che  in  poca  parte  furono  efitatc  e 
per  l'alto  prezzo,  e per  dubbio  di  non  comperare  la  morte 
in  ifcoprirfi  pecuniofi  al  poter  del  Sovrano  . Ufaronfi  per- 
tanto due  altri  mezzi  al  provvedimento  j il  primo  di  fpedi- 
re  CommilTarj  per  le  Provincie , accioche  invitati  i fudditi 
à Ipontaneamcnte  offerire  fi  mafchcralfe  la  forza  fotto  gli  a- 
biti  d’amore  verlo  il  lor  Principe  ; il  fecondo  fu  di  ellrarre 
qualche  foccorfo  dalle  rendite  lacre  , e Icemarle  , come  vi 
havea  il  Sultano  afpirato  nell’ incominciamento  della  guer- 
ra , ora  più  accefo  dalla  neeelfità  , c da  llimpli  di  vendetta 
contra  i Dottori  della  Legge  per  l’invettiva,  di  cui  poco 
avanti  dicemmo  . Adunato  il  Configlio  alla  fua  prelcnza 
per  rinvigorir  tal  penficro  il  Muftì  capo  di  coloro  l' im- 
pugnò con  tutto  il  vigore  ; ma  indarno  j onde  in  ubbidien- 
za dell’ordine  regale  furono  tratti  molti  danari  da’  d ipofi- 
ti  delle  Mofchee  , adoperati  gli  alfegnamenti  , e angariati 
i Religiofi  fin’à  quello  tempo  con  la  venerazione  de’ popo- 
li , e col  favore  della  milizia  allor  lontana  efenti . Mao- 
metto fpogliò  tollo  del  grado  il  Muftì  , e rclegollo  nell’I- 
fola  di  Scio  in  pena  dell’ oppofizione  , e più  forfè  affine  di 
blandire  l’animo  della  plebe  avverlà  allo  flclfo  , perche  à 
fuggeftione  di  Karà  Muftafà  Primo  Vilìre  folfe  concorfo  in 
opinione  di  frangere  infedelmente  , e infelicemente  la  trie- 
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gua  . Il  foldo  dovcafi  impiegare  in  apprettamene  3 c in  ri- 
colta di  foldatcfche  3 delle  quali  per  gl’incontri  campali  3 
e per  le  fughe  ettèndo  feguita  notabile  diminuzione  Soli- 
mano Primo  Vifirc  follecitava  fervidamente  3 che  gli  fof- 
■ fcro  riempiuti  i ruoli . Si  fottra Uè  lòtto  fpecie  di  ncceflìtà, 
ch’ei  fi  trattenefTe  il  Verno  in  Ungheria  , di  ritornare  al- 
la Corte  creduta  non  confacevole  alla  propria  conferva- 
zione  . Piazza  d’  arme  era  divenuta  Belgrado  : vegliava 
non  ottante  ancora  fopra  le  altre  Città  di  frontiera  , in- 
certa ettcndo  qual  dovette  eflère  la  meta  de’  Ccfarei  la 
ventura  Campagna , che  prevedeva  egualmente  periglio- 
fa  . Il  mezzo  però  più  falutifero  ci  feorgeva  ettère  la  pa- 
r ce  . Quinci  fcrivendo  al  Sultano  gliene  infinuava  la  utilità, 
e diceva  baver  con  cuore  intrepido  , e divoto  fervilo  , pronto  i 
(porgere  in  qualunque  cimento  il  fangue  : ma  che  da’  fiijìri  fuoi 
predeceffori  rilevati  gravi  colpi  in  affedj  , e in  battaglie  era  fìat a 
confunta  quafì  tutta  la  milizia  veterana , e nella  rozza  entrato  un 
tale  timore  3 che  non  potea  prometterft  la  fortuna  rifondente  a’ 
fuoi  voti  ; che  ad  oggetto  di  donar  refpiro  all’  Imperio  3 e difei - 
plinar  le  truppe  bavrebbe  creduto  vantaggiofo  qualche  tempo  di 
quiete  . Piena  haveane  il  Primo  Vifir  la  facultà  a’  trattati  3 
e allor  quando  partì  di  Coftantinopoli,  gli  protetto  il  Gran 
Signore  ò il  mantenimento  di  Buda  , ò la  conchiufion  della 
pace  . Perciò  impiegato  prima  infruttuofamente  Alettàndro 
Maurocordato  già  Turcimanno  dellTmpcradore  alla  Porta  , 
egli  fteflò  inviò  un  fuo  foglio  al  Marchele  Ermanno  di  Ba» 
den  Prefidente  di  guerra  , accioche  fotte  aperto  l’ orecchio 
al  maneggio  . Dichiarò  la  fua  paffone  della  rottura  3 ed  inte- 
nerir ft  a gli  oltraggi  de’  poveri  fudditi  d’  ambo  i dominj  : Che  fe 
Cefare  baveffe  inclinato  al  negozio , intanto , che  dal  medefìmo  fof 
fe  flato  (fedito  miniflro  al  luogo  dell ’ abboccamento  3 egli  partici- 
pandolo  al  fuo  Monarca  bavrebbe  follecitato  , e fperato  il  comun 
ripofo  . Ricevuta  , c configliata  la  lettera  il  Prefidente  heb- 
be  ordine  di  rifpondere  , ebe  violata  in  molte  guife  la  triegua 
anche  avanti  di  pubblicarne  la  guerra  erafi  Cefare  collegato  con 
la  Tollonia  , e Repubblica  di  Vtnezia  : che  fe  la  Torta  teneva 
veramente  cupidigia  della  pace  , la  moflraffe  in  proporre  con- 
dizioni ragionevoli  verfo  ciafiuno  de’  gli  Alleati  3 e procedere 
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con  Jìncerità  , che  non  appariva  fin  tanto  , bavejfe  protetto  il  i6$6. 
ribello  Tekely  . Quella  rifpofla  non  fu  concepita  , nò  ren- 
duta  , fc  innanzi  l’ Impcradore  col  mezzo  de’ gli  Amba- 
fciadori  alle  due  Corti  non  hebbe  raccolto  i fentimenti 
de’ Principi  Confederati.  Dal  Miniflro  Pollacco  in  Vien-  sentimenti 
na  ratificoffi  la  coftanza  del  Rè  in  fcguire  la  forte  de’  *•*&»**• 
gli  altri  : Il  Senato  Veneto  havea  qualche  accidente  d’ 
aggiugnere  in  pruova  della  fua  Fede  . Solimano  contrat- 
ta amicizia  con  Gio:  Battifla  Donato  già  Bailo  in  Coflan- 
ftinopoli  cercò  ravvivarla  dopo  il  ritorno  alla  Patria , e 
anche  prima  d’clTere  affunto  all’ufficio  di  Gran  Vifir  pro- 
curando co’  caratteri  , che  il  Donato  iftradafTe  appreflò  la 
Repubblica  qualche  motivo  di  pace  . Volle  il  Governo  , e deiu  fo- 
che folle  troncato  il  filo  ad  ogni  palio  ; Poi  venendo  l'oc-  y'Sf'f  41 
calìone  fuddetta  confermò  al  Conte  Franccfco  della  Tor-  ,n‘v*' 
re  Ambafciadore  Cefareo  1’  unione  fua  indilTolubile  alla 
Lega  , e fe  , che  Federigo  Cornaro  fuo  Ambafciadore  in 
Vienna  fpiegallè  il  fofpetto  del  Senato  fovra  le  propolle 
vane  de’  Turchi  , i quali  niente  offerivano  tendendo  folo  à 
ricidcre  sì  bel  nodo  benedetto  dal  Cielo  , e poter  rinvigo- 
riti vendicar  in  altro  tempo  feparatamcntc  le  olfefe  . Gra- 
dita la  fpofizione  dall’  Imperadore  fu  indirizzato  il  foglio 
co’  fenfi  , che  toccammo  , al  Vifirc  ; onde  quello  ò veg- 
gendo  feoperta  1’  arte  ò difperando  la  riconciliazione  , 
tralafciò  di  parlarne  , e fi  diè  à fortificar  ElTcch  , ed  Alba- 
Reale  , come  le  Piazze  à fuo  parere  più  minacciate  . Gli 
apparecchi  bellici  de’  gli  Alleati  farà  bene  di  trasferirgli 
nel  libro  venturo  , c chiuder  l’anno  con  cofc  fpettanti  alla 
Repubblica  , e Città  , di  cui  particolarmente  io  ferivo  . 

Soffiò  il  vento  Scilocco  sì  fattamente  nel  principio  di  No- 
vembre , che  non  potendo  reggere  all’impeto  dell’ onde  i 
lidi  , che  difendono  la  laguna  di  Venezia  , ne  rovinò 
gran  parte  verfo  Chioggia  , e Malamocco  , e alzando  le  4tlt 
acque  il  mare  le  versò  fino  fopra  le  ripe  con  allagare  le  "*''*»**?<• 
firade  , e la  fleffa  Piazza  di  San  Marco  . Ne  lènti  molto 
incomodo  il  popolo  per  la  falfcdine  penetrata  ne’ pozzi, 
per  il  danno  , che  patirono  le  mercatanzie  ne’  magazzini, 
e per  l’aggravio  , che  impofe  il  Senato  alla  riflaurazionc 
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1686.  della  linea  , e delle  palificcate  , dove  contento  di  bac- 
ciare  il  lembo  della  Tua  Regina  và  à rompere  l*  Adriati- 
co . Tra  il  mare  turgido  , che  foftenea  le  foci , e le  piog- 
ge , che  dirotte  in  quei  giorni  cadeano,  i fiumi,  malfima- 
mente  l’ Adice  , fi  gonfiarono  . Ufcì  effo  del  letto  , e por- 
tando lagrimevoli  innondazioni  nel  Polefine  , e Padova- 
Ehtti  tri no  , desinati  furono  tre  Senatori  Gio:  Battifta  Gradenigo , 
"Provvidi.  Pietro  Emo , e Gio:  Arfenio  Prioli  con  titolo  di  Provve- 
TÀdkt*  ditori  fopra  1*  Adice  . A‘  loro  cura  appoggiofiì  non  folo, 
che  follerò  riparati  gli  argini  per  tenere  incapate  le  ac- 
que t ma  anche  fi  diftruggeflcro  gl'  impedimenti  al  cor- 
10  . 
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L defiderio  di  rapprefentare  tutti  infame  x gg7, 
i fatti  , e non  trasferire  altrove  il  no- 
ftro  lettore  , ci  fè  feorrere  tropp’  oltre , 
onde  farà  di  ragione  accoppiare  i tempi, 
c raggiugnere  co’  meli  palfati  i ven- 
turi . Lo  fteflo  giorno  , che  gl’  Im- 
periali inalberarono  sii  le  mura  di  Bu- 
da il  Veflìllo  trionfale  di  Crifto  Signor 
Noftro  il  fuo  Vicario  in  Roma  dopo  porte  molte  ora- 
zioni e* per  1’ efpugnazione  della  Piazza,  e per  lume  al- 
la eletta  , quali  celeftemente  Bruito  , invitò  alla  letizia 
di  tanta  vittoria  con  la  creazione  di  ventifette  Cardina- 
li . 


Digitized  by  Google 


DELL  IST  0 RIA  VENETA 

1687.  li.  In  cffi  furono  annoverati  due  Veneti , Marc’ Antonio 
Citali  C*r-  Barbarigo  Arcivefcovo  di  Corfìi  , e Leandro  Colloredo 
'ìutÌ'  ah-  Prete  della  Congregazione  dell’Oratorio.  Per  il  Collo- 
»'»'•  rcdo  mollroflene  gradito  il  Senato  reftando  deliberato  , 
LeTdro*  che  fi  ringraziane  dal  Landò  il  Pontefice  à pubblico  no- 

cUiond».  me  ^ c ft  foccorrcile  il  promoflo  del  folito  preftito  di  da- 

v„ftn.  nari*;  Ma  per  gli  accidenti  fopranarrati  del  Barbarigo 
untoci  sì-  n|ull  fegno  volle  , che  fi  delle  di  approvazione  , anzi  ne 

’^rbarls».  meno  rifpondere  alla  lettera  di  comunicamcnto  , eh’  egli 

fcriflc  in  atto  di  filiale  riconofcenza  . Gran  male  delle 
Repubbliche,  clic  afpirino  i Cittadini  à ricevere  dignità 
da  Principi  ftranieri  . Sono  morti  alla  Patria  , perche  len- 
za cuore  , tenendolo  fido  al  luogo  delle  Iperanze  . Nell’ 
Ariftocrazia  di  Venezia  è chiufo  1’  adito  à confeguirne 
dalle  altre  Corti  ; rcfla  aperta  la  grazia  del  Papa  fono 
il  colore  della  Religione,  e di  lervire  alla  Chiefa . Il  ca- 
lo del  Barbarigo  non  era  il  folo  dilordine  corrente  , e 
dovea  oliarli  all’  ettempio  , che  il  non  ubbidire  alle  leg- 
r gi  portaflc  à gradi  Eminenti  dcH’Ecclefiaftica  Gerarchia. 

Cadde  circa  il  tempo  accennato  la  congiuntura  ad  Inno- 
cenza XI.  di  dare  1’  ultima  elocuzione  alle  protette  , che 
non  havrebbe  mai  ammetto  nuovi  Ambafciadori  di  Tette 
Coronate , fé  di  mano  in  mano  non  dittdiceflèro  l’ ingiu- 
tto  diritto  della  franchigia  , e dell’  alilo  . Del  Venero  già 
riferimmo  1’  avvenimento  ; Partendo  lo  Spagnuolo  Mar- 
chette del  Carpio  ad  attiimcre  il  Governo  del  Regno  di 
Napoli  patteggiarono  ttubito  i birri  la  piazza  , e Iliade 
vicine  del  fuo  palagio  , nè  il  Papa  acconttenti  di  ricono- 
fcere  ttucceflore  del  Carpio  il  Marchette  di  Cocogliudo  , 
finche  quello  non  dichiarò  , che  havrebbe  ceduto  per  co- 
mando del  ttuo  Monarca  V immunità  de’  Quartieri . Con- 
venne pure  al  Conte  di  Caftelmen  Ambattciadorc  ttraor- 
dinario  di  Giacomo  II.  Re  della  gran  Bretagna  , benché 
tanto  fottpirata  la  riconciliazione  di  que’  Regni , fare  il  ri- 
pjìwi  a-  nunziamento  , le  voleva  inchinarli  a’ piedi  del  Santo  Pa- 
tre  *4 mia-  die  . Alla  fine  levato  quali  repentinamente  dal  Mondo 
crtfiuniffi!  il  Duca  di  Etrè  , che  per  il  Criftianiflìmo  in  Roma  rifie- 
deva  , sfoderò  il  Cardinale  ttuo  fratello  lettere  del  Re 
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coti  le  quali  invertendolo  del  Carattere  del  defunto  pre-  1587. 
tendeva  continuare  nell’  opcramento  primiero  . Inutile  o- 
gni  attentato  i non  potè  mai  il  Cardinale  fuperar  d’ erte- 
re  ricevuto  : egli  uicì  di  Roma  : c il  Pontefice  fè  cam- 
minare il  Sergente  della  Giuftizia  per  Piazza  Farnefe  , 
fovra  cui  alloggiava  in  vita  il  Miniftro , e tratteneva!!  la 
famiglia  , ordinando  infìeme  al  Cardinale  Ranucci  fuo 
Legato  in  Francia , che  al  Rè  fpiegarte  le  ragioni  , e il 
fatto  . Indi  per  avvalorare  con  1’  altrui  la  propria  opi- 
rione  promulgò  una  Bolla  conccputa  nel  principio  del  ulc* 
fuo  Pontificato  , e fottoferitta  da  tutti  i Cardinali  colà 
dimoranti  > eccettuati  Etrè  , e Maildachino  , con  repetere  */«■#. 
le  pene  de’ Predecertori  , e con  aggiugnervi  la  {comunica 
rifeibata  contro  à chiunque  impadronirli , ò fervirfì  vo- 
lertè  . Softenevafi  dalla  Corte  del  Criftianiflimo  , che  il 
portefTo  di  molti  anni  > maflìmamente  ventilato  fotto  Cle- 
mente X. , quando  uniti  lo  difefèro  gli  Ambafciadori  Ce- 
farco  , Francelc  , Spagnuolo , e Veneziano  , non  potefTe 
che  indebitamente  turbarli  : Onde  fua  Maeftà  nominò 
Ambafciadore  ftraordinario  à Roma  il  Marchefc  Enrico 
Carlo  Lavardino  . Non  fu  ommertò  dal  Rlnucci  di  pub*  Mirchtft 
Wicare  à Parigi  la  coftanza  del  Papa  , e allo  fteflo  La-  Lavarci  ino 
vardino  con  I’  occalione  d’  elfere  vilìtato  per  1’  andata 
attcftò  , eh’  ei  gittava  al  vento  il  viaggio  , ogni  qual 
volta  non  haveffe  in  animo  di  deporre  la  prerogativa  dell’  dì  tnmu 
Alilo.  Contuttociò  fpiccofli  erto  dopo  qualche  mefe  dal- * 
la  Reggia  verfo  l’ Italia  con  lente  giornate  mandando 
per  mare  la  famiglia , alla  quale  s’  incorporò  buon  ner- 
vo d’  Ufficiali  > e foldati . Raunati  i feguaci  entrò  Lavar- 
dino in  Roma  j Era  preceduto  nella  marcia  da  dugento 
uomini  armati  fenza  dire  la  promifeua  moltitudine  di  pag- 
gi , trombetti , familiari , cavalieri  , cocchi , e carriaggi 
tanti , che  atterriva  il  numero  , e rartèmbrava  un’  cferci- 
to  . Altri  quattrocento  guerrieri  haveano  già  prefo  1’  al- 
loggiamento nelle  vicinanze  del  palazzo  Farnefe  atten- 
dendo l’arrivo  dell’  Ambafciadore  , poi  diftribuito  ciafcu- 
no  all’ufficio,  e coll  urne  militare  teneanfi  difpofte  le  fen- 
tinelle  . Intrepido  Innocenzio  alle  minacce  . c inflef- 
- N fibi- 
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libile  alle  lufinghe , che  vi  fi  mefcolavano  , ricusò  Tem- 
pre di  accettarlo  > Sicché  teneva  attai  fofpefo  il  Configlio 
della  Francia  ; Rinunziare  il  titolo  dopo  un  sì  ftrepitofo 
impegno  contraftavalo  il  roflore  ; ufare  maggior  forza  vi 
refifteva  la  profeflata  pietà  : fermarli  in  Roma  fi  cono- 
sceva violentò , e vano  : Un’  incontro  diè  il  tracollo  al- 
la rifoluzione  d’  allontanarli . Volle  il  Marchefc  la  notte 
del  Santo  Natale  udire  con  molto  concorfo  della  lua  gen- 
te nel  tempio  di  San  Luigi  , Parrocchiale  de’  Francefi  , 
Metta  folcnne  , e dal  Curato  farli  amminiftrare  i Sa- 
grameli . All’ intenderlo  il  Papa,  che  havea  commef- 
fo  al  Cardinal  Cibo  Segretario  di  Stato  , e à ciafcun’ al- 
tro Prelato  non  trattare  con  Lavardino , come  notoria- 
mente Scomunicato  , tutto  s’  infiammò , e brandì  1’  armi 
spirituali  interdicendo  e Sacerdoti , e Chiefa  . Aggravof- 
lene  altamente  1’  Ambafciadore  : Spargeva  effer  offefo  il 
diritto  delle  Genti  nella  Tua  perfona  , e 1’  onore  dovuto 
al  Tuo  Rè  , eh’  egli  rapprefentava  : indi  fè  figger  alcune 
protette  , che  la  Curia  Romana  havelfe  operato  in  onta 
delle  buone  regole  , e delle  leggi  : Intanto  à Parigi  il 
Procuratore  Regale  piantò  avanti  il  Parlamento  le  Tue 
querele  contro  le  Bolle  , e atti  del  Pontefice  appellando- 
fi  al  futuro  Concilio  univerfale  legittimamente  convoca* 
to  j e il  Parlamento  medefimo  dopo  haver  afcoltato  F e- 
loqucnti  invettive  del  Talon  Avvocato  Generale  dichia- 
rò nulli  gli  ordini  fuddetti  di  Roma  approvando  l’ appel- 
lazione al  Concilio  , perche  fotte  regiftrata  . In  mezzo 
di  tali  cocimenti  non  potè  chiuderli  il  fuoco,  che  qual- 
che fcintilla  non  avvampattè  ; toccò  fentirle  a’  Miniftri 
Ecclefiaftici  d’  Avvignone  i Le  milizie  Francefi  gli  tac- 
ciarono togliendo  il  dominio  di  quella  Città  al  Papa , e 
alzando  le  infegne  del  Criftianiflìmo  . Oltre  però  non  a- 
vanzoffi  il  rigore  . Anzi  pentito  forfè  il  Rè  richiamò  il 
Marchefe  di  Lavardino  , il  quale  forti  di  Roma  con  I' 
accompagnamento  fletto  , che  nell’  ingreflò  dicifcttc  mefi 
innanzi  havea  in  mirto  Sembiante  magnificamente  condot- 
to . Ora  come  chi  torfe  dal  fuo  dritto  fenderò  per  qualche 
accidente  , raddoppia»  torto  , che  può  , Sollecito  i patti;  co. 
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sì  effendo  noi  flati  dal  noftro  propolito  deviati  ripigliare-  1687. 
rio  fenza  indugio  il  cammino  della  Lega  , eh’  è la  meta  prin- 
cipale del  noftro  viaggio  . A'  tanti  provvedimenti  neccffarj 
per  la  Campagna  1687.,  di  cui  dobbiamo  ragionare,  chia- 
mava la  prudenza  della  Repubblica  , che  foffe  raccolto  vr0yvtdi- 
molto  danaro  , alimento  vitale  della  guerra  . Si  vollero  al 
-Papa  le  iftanze  di  qualche  foccorfo  ; Ma  in  vece  di  aliar-  di 
gare  la  mano  per  raddolcire  almeno  l’affenzio  dell*  accen» 
nata  promozione  del  Barbarigo  continuò  à tenerla  chiufa  , 
e negò  quali  apertamente  gli  aiuti-.  Furono  adunque  ado-  DU*n*n. 
prati  i mezzi foliti  di  ammettere  lelibizioni  volontarie,  che 
deferivemmo  , di  aprire  dipoliti  in  Zecca  eziandio  vitalizj, 
e di  aggravare  li  Ridditi  con  ordinarie  , e ftraordinaric 
impofte  . La  fpefa  , che  più  ne  aftòrbiva  , era  della  mi-  E.di 
lizia  affai  numerofa  fopra  i navilj  , in  campo  , nelle  guer-  v'' 
nigioni  delle  Piazze  in  Morea  , Ifole  , e Dalmazia  , non 
folo  per  i ftipendj , ma  per  le  reclute  , che  à rimettere 
le  vite  mancate  ò di  ferro  , ò d’ infermità  annualmente 
lì  ricercavano  . Da’  Stati  ftranieri  dell’  Italia  con  la  difpcn- 
fa  delle  Patenti  ne  venivano  eftratti  cinquecento  in  circa 
al  mefe  > Tutto  ciò  non  rifpondendo  al  bifogno  condifce- 
fe  il  Senato , che  fe  ne  ammaflàffero  tre  mila  nella  Terra- 
ferma  Veneta  con  riconolcimento  a'  foldati , e con  permif- 
lìonc  alle  Città  di  eleggere  i Colonnelli  de’  reggimenti  lo- 
ro , e i Capitani  delle  compagnie  . Nè  men  quelli  ba- 
llando altri  fei  mila  cinquecento  ne  furono  condotti  à prez- 
zi , e condizioni  rigorofe  dall*  Alemagna  , cioè  quattro- 
mila in  contratto  co'  Principi  della  Cafa  di  Brandemburgo, 
Landgravio  d’Haffia  , Giorgio  Federigo  di  Waldcch  , e 
due  mila  cinquecento  col  Duca  d’  Hannover . Mentre  à 
quelli  lidi  venivano  le  foldatefche  per  efferc  fpe’dite  in_» 
Levante  , agitava  Napoli  di  Romania  Irà  i pericoli  della  T'P* 
pelle  . Quivi  fermandoli  T Armata  navale  affine  che  nell’  x;Z*nu. 
ozio  del  Verno  poteffero  le  ciurme  travagliare  intorno  la 
riftaurazionc  , e difefa  della  Piazza  , barca  Francefe  carica 
de’  viveri  tratti  dall’  Ifole  dell’  Arcipelago  le  portò  la  mo- 
rìa . Scoperto  il  morbo  nella  cafa  del  Vefcovo  Greco  lì  di- 
latò rapidamente  à ferire  molti  abitatori , le  milizie , la 
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gente  di  mare,  c altre  parti  del  Regno.  Le  fcorreric  ni- 
miche  fin  fiotto  il  cannone  della  Città  indulfero  il  Capi- 
tan Generale  à chiamare  in  Napoli  Giacomo  Cornaro 
Provveditor  Generale  delle  quattro  Ifiole , che  trovavali 
al  riparo  delle  breccie  di  Corone;  ed  egli  diltaccolfene 
veleggiando  verfio  il  porto  di  Navarino.  Scelfie  quel  luo- 
go come  acconcio  all’intenzione  di  dividerei  funi  da  gl* 
infermi,  i ficuri  da  i fofpetti,  i legni  da  i legni;  ficche 
fopra  i ficogli  di  Sapienze  fattane  la  diftribuzionc,  c in- 
flitucndo  guardie,  termini,  rigori,  piacque  à Dio  Signo- 
re di  ridonare  in  tempo  anche  opportuno  la  fialute,  rico- 
nofeiuta  per  operi  delia  fua  mifcricordiofia  mano  , e per 
prefiagio  di  continuata  felicità  dall'Armata  . Indi  lafciati 
à rihaverfi  i deboli  fè  il  Capitan  Generale  fialparc  , e 
fcefe  nel  porto  Gliminò  fopra  l’Ifiola  di  Lefcada  , dove 
credeva,  andaflèro  le  fiquadrc  Aufiliarie  ; ma  fivanite  le 
fipcranze  per  i motivi , che  trafiporteremo  altrove,  adunò 
la  Confulta  per  ilìabilire  le  imprefe  della  Campagna  . 
Allora  non  havea  condotto  feco  , che  ottomila  fanti  , e 
millcquattrocento  cavalli  ; nientedimeno  fu  à pieni  voti 
deliberato  fecondare  la  fortuna  dell’  armi  nella  Morea  pro- 
curando d’ efpugnare  le  reftanti  Piazze , e di  fcacciare 
fuori  deiriftmo  i Turchi  con  que’  modi,  che  fodero  al- 
T occafione  incontrati . A’  venti  di  Luglio  dierono  i remi 
all’acqua,  e celcremente  fi  prefentarono  alle  ripe  delI’A- 
chaia . Metropoli  di  quella  Provincia  è PatralTo  fantificata 
da’  fudori,  e dal  fanguc  dell’ Appoflolo  Sant’ Andrea  , e 
avanti  la  guerra  Rimata  per  il  commercio,  che  vi  abbon- 
dava. Sorge  mille  palli  lontana  dal  mare  fopra  un’altez- 
za la  Città  col  borgo,  e nella  fommità  una  piccola  For- 
tezza con  doppio  ricinto,  e follo  all’intorno.  Dilunga  va- 
li già  fino  al  porto , per  il  comodo  del  quale  veggendola. 
Ccfare  Augufto  sì  adattata  al  traffico  la  fè  Colonia  con 
l'onore  del  fuo  nome,  e fpopolò  per  riempirla  le  vicine 
Città  ; Il  che  feorgefi  dalle  nobili  rovine  , che  in  quello 
fpazio  fpuntano  ancora . Dura  à quella  Chielà  il  privile- 
gio della  Sede  Arcivefcovile  foggetti  al  fuo  grado  i Vefco- 
vati  di  Cervizza,  e Gallunni,  Modone,  e Corone  . Sono 
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deliziofi  per  i giardini  di  rari  , e fecondi  agrumi  i luo-  1687. 
ghi  fuburbani  ; Nel  fuo  territorio  chiude  una  campagna 
lunga  fette  miglia,  c tre  larga  , ma  molto  di  montuofo, 
e Iterile,  ed  un  fedo  bofeo  gira  quarantun  miglio.  Ha-  Sbercino  > 
vea  il  Serafchiere  fatto  sii  le  proflìme  fpiagge  alzar  trin- 
cec , e ridotti  ad  oggetto  di  contraffare  lo  sbarco  ; un  fi- 
to  baffo,  e paluftre  era  ftato  negletto,'  e quello  appunto 
adocchiando  i Veneti  l’afferrarono  mettendo  à terra  con 
follecitudinc  la  gente  . Corfo  di  ciò  l'avvifo  à lui  , che  Cuccati 
flava  accampato  in  poca  diftanza  da  Patraffò , fpinfe  tre-  ^'‘{“[‘ri- 
conto cavalli  ad  affalire  l'ala  dritta  dell'infanteria  ; ma . 
trovandola  in  ordinanza  , c foftenura  dal  valore  de'  gli 
Oltramarini,  e di  Brunfuich  predo  ritiraronfi . Da  quello 
principio  derivando  la  neceffirà  d’allontanare  il  nimico  fìi 
inveftigato  dal  Capitan  Generale , e dal  Conte  di  Konig- 
fmark,  come  in  mare,  e in  terra  offenderlo  fi  poteffe.  Ven- 
ne riportato  al  Morofini,  che  dall’oppofta  fponda  tragit- 
tando il  Golfo  Corintiaco , ò di  Lepanto  numerofe  bar- 
chette rendeffero  il  Campo  Ottomanno  abbondante  di  vet- 
tovaglie , e foccorfì  . A’  rompere  tale  tranfito  conveniva  a 
paflare  lotto  le  batterie  di  due  Cartelli  piantati  alla  ftret- 
ta  imboccatura  di  quel  feno , l’ uno  della  Romelia , e del- 
la Morea  l’altro.  Sii  le  punte  de’ liti  dalla  natura  piega-  p»/VnV«* 
ti  all’  incontro  quali  cuftodi  dell'  ingreffo , dette  antica- 
mente  promontori  Rio,  e Antirio,  difeofti  tra  fe  ftefli  non  «•»«*»«• 
più,  che  fècento  venticinque  palli , quello  nella  Provin- 
cia dell’  Achaia  Peloponnefiaca  , e quello  ne' confini  dell’ 

Etolia , c Locride  fon'  elfi  flati  coftrutti , ma  piccoli , ed 
irregolari . Il  Cartello  della  Morea  tende  alla  figura  di 
triangolo:  hà  nel  più  acuto,  che  mira  dritto  per  Tramon- 
tana il  Cartello  di  Romelia,  tre  Torrioni,  ed  alla  fchie- 
na  un  foflò , che  lo  divide  dal  Continente , c difende . Da 
un  follo  pure  viene  tagliata  la  lingua  di  terra  , fopra  la 
quale  giace  l’altro  di  Romelia  guardato  per  Olirò.  A* 
Benedetto  Sanuto  Capitano  dell’Adriatico  date  di  confer- 
va le  galee  de’  Sopracomiti  Giufeppe  Bollani,  Daniello  Ve- 
rnerò, Federigo  Badoaro,  Luigi  Fofcari,  Angelo  Orio,  e 
il  Cavalier  Sicuro  Zantiotto  il  Capitan  Generale  racco- 
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16S7.  mandò  l’attentato . Il  Smura,  come  guida  de’ Compagni, 
usuattt  efpoftofì  prima  la  notte  di  ventitré  alla  tempefta  dcll’arti- 
^ glieria  de’ Cartelli,  da  cui  fu  folo  ad  alcuni  fuoi  remiganti 
tC)lta  la  vita,  entrò  feguitato  dalla  fquadra  felicemente  ad 
tra  nrtftno  efequire  la  commilitone  , e à impadronirli  del  feno , che 
csr, muco.  jargQ  jj  più  trenta  , e il  meno  quindici  fi  ftende  circa  no- 
vanta miglia  da  gli  oltraferitti  promontori  fino  all’  Iftmo  di 
ileo  UKf  Corinto*  Veniamo  al  Conte  di  Konigfmark.  Scelto  havea 
il  Scrafchier’un  pollo  affai  vantaggiofo,  perche  alle  fpalle 
Patraffo,  e alla  fronte  un’ampia  palude  l’aflicuravano.  Da 
.istrafehi*  uti  Pacfano  apprefe  elfervi  altra  via,  benché  malagevole  , 
e lunga,  che  conduceva  alla  Città.  La  notte  meffo  in  mar- 
cia fotto  la  feorta  del  Greco  circuì  egli  con  l’efercito  che- 
tamente l’alloggiamento  nimico,  ficche  la  mattina  di  ven- 
tiquattro comparve  incamminato  alla  fua  volta  tre  foli  mi- 
t lì*  S**a  l°ntano.  Non  alpettarono  i Turchi,  che  gli  affaJtaffe; 
t>ttl  ma  ordinate  le  fchiere,  e fatto  il  fegno  della  battaglia  fi 

moflcro  con  impeto  barbaro  ad  invertirlo.  Non  gli  arreftò 
l’oppofta  grandine  di  mofehetto:  anzi  facendo  vacillare  le 
prime  file  de’  Criftiani  cran  quelle  à rifehio  di  qualche  di- 
lordine, fc  non  foffero  Hate  difefe  dal  parapetto  delle  tra- 
vi forate  con  legni  in  croce  armati  à guila  di  picca,  e dette 
volgarmente  cavalli  di  Frifia.  Inferociti  gli  Ottomanni  ten- 
tando di  rompere  à forza  di  feimitarra  T intoppo  diedero 
tempo  a’  Veneti  di  fcaricare  il  fecondo  colpo,  che  piu  vi- 
cino, e mortale  molti  ne  rtefe  al  fuolo,  e tutti  rigettò  gli 
avanzati.  Introdotta  nell’animo  loro  l’apprenfione  del  pe- 
riglio fini  d’ imprimergliela  il  fuo  Generale.  Scopcrfe  egli 
dall’alto  gire  in  rinforzo  de’  gli  avverlàr;  un  corpo  di  gen- 
te, che  all’occhio  rafièmbrava  numerala  , c forte.  Quelli 
erano  mille  cinquecento  uomini  di  Marina  , che  con  la  fo- 
lita  arte  havea  il  Capitan  Generale  meflò  à terra , e fpedi- 
to  à combattere  per  Ichiena  il  nimico.  Faceau  moftra  terri- 
bile dalla  fronte  lata,  con  cui  fagacemente  marciavano; 
onde  alla  villa  volò  un  fubito  ordine  del  Serafchiere,  che 
non  s’ inoltraffero  ifuoi,  e veglialfero  al  tergo.  Sparla  la 
vntnu  i,<  voce  pel  campo  quei  alla  coda  arretraronfi  : gli  altri  alla 
iella  ri/pinti  dal  continuo  fuoco,  fentendofi  anche  incalzati 
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dal  reggimento  di  Dragoni,  e da  gli  Oltramarini,  vollero  1687. 
le  /palle,  e fi  Salvarono  al  monte.  Allora  univcrfale  la  fu- 
ga; infegne,  c rtendardo  generalizio  di  tre  Code,  artiglio- 
ria,  e tende  rimafero  in  mano  de’  vincitori,  nè  credendoli  „t- 
i Comandanti  di  Patrallb,  e del  prolfimo  Cartello  di  Moreai",<<‘m‘<"- 
fopra  il  golfo  di  Lepanto  ficuri  ufeirono  incontanente  con 
le  guernigioni.  Caddero  in  quella  zuffa  eftinti  fettcccnto 
Munfulmani  oltre  i tanti  feriti,  che  per  la  forefta  fuggiti- 
vi mancarono.  De’  Criftiani  pochiflìmi  defiderati . I Tur- 
chi men  confufi  » c fani  alla  sfilata  andavano  frettolofi  ver- 
fo  Corinto;  ma  calcando  la  ftrada  della  /piaggia,  come  più 
battuta,  fi  renderono  berfaglio  delle  galee  efiftenti  in  gol- 
fo , le  quali  col  cannone  gli  tormentavano,  e chi  perdeva 
vita,  e chi  per  rinfelvarfi  gittava  la  roba,  unico  avanzo  di 
fua  fortuna.  In  sì  manifefto  loro  fmarrimento  pensò  il  Ca- 
pitan Generale  valerli  della  congiuntura  propizia,  entrar  Csp!un 
dentro  anch’  egli , fupcrare  il  Cartello  di  Romelia , e Le-  rurale  in • 
panto,  pofeia  dirizzarli  all’Iftmo  per  tentare  la  fortuna  lo- pitie d, 
pra  Corinto.  Alzando  pertanto  la  mattina  vegnente  il  fe-m‘(,<- 
gnale  d”  attacco  lanciofli  ad  invertire  prima  il  Cartello,  • 
/prezzando  qualunque  contrailo,  che  havclTe  potuto  incon- 
trare da  un  Bafsà  con  fei  mila  foldati  à canto  delmcdcfimo 
alloggiato.  Contuttociò  ali’apprertamento  dell’Armata  Ve- 
neta fu  ftimato  meglio  dal  Barbaro  darlo  alle  fiamme,  che 
alla  virtù  de’nimici;  onde  fece  torto  appiccare  il  fuoco  nel- 
le munizioni  riporte  in  un  magazzino  alla  fronte  , che  ri-  Diroccate 
guardava  l’oppoflo  Cartello,  dalla  cui  violenza  faltando  d*  r"Hhl- 
in  aria  due  Torrioni,  quello  di  mezzo,  e l’altro  verfo  Le- 

{>anto,  reftò  nella  più  bella,  e forte  parte  diroccato  . Al-  Mjnio 
ontanate  ripiene  di  timore  quelle  truppe  TurchefchciI  Ca-  »*r«  »mht 
pitan  Generale  non  perde  un  momento  di  tempo,  e à remi 
battenti  fi  portò  fotto  la  Piazza  di  Lepanto.  Quella  pure 
trovò  derelitta:  nido  de' Pirati,  c appellarada  alcuni  il  pic- 
colo Algeri,  sì  per  l’infame  meftiere  del  corlò  , sì  per  i 
molti  Mori  nati  da  genitori  Affricani  ivi  partati.  Noine  ri* 
ferberemo  la  definizione  ad  altro  luogo,  quando  più  dovre- 
mo portarci,  ora  non  convenevole,  perche  il  conquirtatore 
appena  riprefone  il  portello  dopo  cento  ottantotto  anni  , e 
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1687.  cantata  la  MelTa  in  ringraziamento  à Dio  profeguì  il  viag- 
gio verfo  Pillino . Mentre  egli  unita  all’ Armata  l’ infante- 
ria con  la  giunta  di  quattordici  galeotte  prefe  in  quel  feno 
fendeva  le  acque,  per  terra  fotto  P occhio  fuo  marciava  il 
Conte  di  Konigfmark  con  la  cavalleria , affine  di  arrivare 
Snafciùtr'  ambidue  nello  lidio  ftante  alla  villa  di  Corinto . Afferrata 
*!« ja  ripa,  e sbarcata  la  milizia  recarono  lieta  novella  i Pae- 
fani,  il  Serafchier’effcr  ufeito  di  Morea  con  1*  efercrto  , e 
Corinto  chiave  del  Regno,  vota  di  prelìdio.  Quanta  Palle* 
grezza  de’  Crilliani  difficile  à mifurarlì,  non  folo  al  riflef- 
lo  d’havere  occupato  con  mirabile  felicità  una  si  celebra- 
ta regione,  ma  di  feorgere  si  avvilito  il  cuore  de’  gli  Oc- 
. tomanni  , c tolta  loro  la  fpada  minilira  per  più  fecoli  dcl- 
,s°  ‘ìz'th V le  Divine  vendette.  Sopranaturale  à dir  vero  era  lo  sbi- 
gottimento : i villani  nutriti  alla  fchiavitù,  e trepidi  alla 
comparfa  d’un  Turbante  Turchefco  faceano  llrage  col  ba- 
ffone , e un  garzoncello  di  galea  con  al  fianco  il  folo  Ipa- 
dino  rifeontrandofi  in  un  foldato  Maomettano  alto  di  na- 
tura quali  gigantefea  veftito  di  tutte  l’armi  lo  arreffò  pri- 
gione. La  pruova  perù  chiariflima  del  loro  terrore  fìi  la 
fuga  dalla  fortezza  di  Corinto:  il  fito , l’arte,  l’onore 
obbligavano  alla  dil'cfa;  parleremo  anche  delle  fue  quali- 
tà più  avanti:  ballerà  al  prefentc,  ch’era  cinta  di  grolla 
artiglieria,  in  cui  quaranta  pezzi  di  bronzo,  ma  tutti  ò 
fatti  crepare  , ò inchiodati  dalla  guernigione , prima  che 
lo  lalciaffe  . Fornitala  di  Provveditore  llraordinario  con 
Angelo  Michele,  di  munizioni,  e di  gente  abile  à follener- 
c^d,u,Vv'  fi,  deliberò  la  Confulta,  che  il  Capitan  Generale  con  i na- 
firsord» m.  vjjj  gjrafle  il  Regno,  e aH’Illmo  nel  Golfo  d’ Egina imbar- 
cate folfero  le  foldatefche  per  condurle,  quando  laftagione 
lo  pcrmettelTc,  all’imprefa  di  Negroponte,  ò d’ Atene.  In 
pattando  vifitò  di  nuovo  Lepanto,  dove  havea  dellinato 
r 'IduffsTt  Provveditore  llraordinario  Taddeo  Gradenigo,  e ordinario 
GrtdZ;*o  Giufeppe  Maria  Meli  ; come  à PatralTo  Girolamo  Prioli,  e 
, GiHfeppt ' per  Cartellano  Giovanni  Grioni  ; Nel  Cartello  di  Morea 
^arcQ  Barbarigo,  e Girolamo  Tiepolo,  e nell’ altro  di  Ro- 
melia , che rillauravafi , Luigi  Sagredo.  Dal  porto,  òfpiag- 
Vri»ll%tCf-  già  diChiarenza,  vclligie  dell’antica  Cilene  Patria  di  Mcr- 
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curio,  fiede  lontana  cinque  miglia  in  circa  la  Fortezza  di  1687. 
Calici  Tornefe  sii  la  cima  d’ un  colle  . Rendendoli  quella 
alla  comparla  dell’Armata  Veneta  feorfero  le  galee  lino  al  U;*’, gì- 
lido  di  Pattava  in  Maina,  e vi  gittarono  l’ ancora  per  ileo- 
prire,  le  in  Miltrà  fotte  cambiato  il  penfiero.  Havea  al- 
la  Primavera  il  Provveditore  di  Zernata  Niccolò  Pollani  »*/«  ji  rtn- 
fpcrimentato  d attaccarla  con  fei  mila  Mainotti  ridotti  Cotto  dc%i,s  g«- 
le  infegne}  Ma  dopo  etterfi  felicemente  de’ borghi  impa- 
dronito  perduti  i fuoi  dietro  al  bottino,  fettanta  foli  Tur-^v*. 
chi  gli  attalirono  con  tal  vigore  , che  coloro  dipofero  il 
coraggio,  la  preda,  l’armi,  e fuggendo  sbandaronfi.  Mu- 
tata  la  forte,  perche  rotto  il  Serafchiere  dal  Conte  di  Ko-ftrl 
nigfmark , e fortito  del  Regno , alla  novella , che  il  Capi- 
tan Generale  fotte  pervenuto  alle  /piagge , il  Bafsà  (pedi 
otto  de’principali  ad  inchinarlo , e à trattare  la  refa  . Pro- 
curò il  Morolini  d’indurgli  allo  sboriò  di  dugento  mila  rea- 
li in  pubblica  catta , ed  etti  moftravano , che  vi  farebbono 
volentieri  concorfi,  fe  haveflero  tanto  potuto  /premere  da* 
loro  averi . Offerivano  d’ ufeire  dal  ricinto  coperti  blamen- 
te di  povero  grigio,  elafciare  tutte  le  robe  in  poter  de’ vin- 
citori. Un’ accidente  fatale  n’ impedì  l'efecuzione.  Sifpar- 
fe  in  quello  /tante  (e  allora  hebbefi  per  voce  maliziofa  de' 

Miftrani  ) che  fotte  entrato  tra  loro  il  morbo  contagiofo  • nr  di  Jrli- 
Rimafe  perciò  ftabilito,  ecapitolato,  che  venijfe  fatta  la  con- 
fègna  de’  cavalli , ed  armi , e dovejfe  chiuder fi  la  gente  ne’  Ca- 
melli di  Ait/lrà , e Bardugna , finche  cejjafe  il  dubbio  del  ma- 
le . yjjficurato  Io  Stato  di  finità  gli  Ottomannì  evacuarebbono  la 
‘Piazza  falve  le  vite  loro  ; ma  che  intanto  il  Provveditore 
Pollani  gli  difarmatte  , e tenette  cullodia  dell’uno,  e dell’ 
altro  Gattello.  Ignota  Bardugna,  quanto  nobile  Mittrà  j rie- 
fca  à quella  di  pregio  l’ equivoco  d’ alcuni  , che  Zìa  rinata  ‘ ' 

dalle  ceneri  di  Sparta,  ò la  proflimità  delle  famofe  ruinc. 

Mi/lrà  fabbricata  fui  dorfo  d’  un’  alto  monte  in  figura  bis- 
lunga domina  fertile  campagna  di  quindici  miglia  di  lun- 
ghezza, e larga  quattro  in  cinque,  copiofa  di  biade,  vini. 

Zete,  frutta,  eia  più  dilettevole  della  Morea.  Vifcaturifco- 
110 frequenti,  e dolci  fontane,  e il  fiume  Eurota,  che  hà  la 
fua  forgentc  in  una  montagna  otto  miglia  fopra  Sparta,  paP 

fa 


Digitized  by  Google 


1687. 


Armata 

boni  bar  (Li 
Malva  fi  a * 


Ir, tedio  doli- 
la nave  Ge- 
nove fa  Sart- 
ia diaria» 


Capitan 
Centralo 
•va  allo 
firotto  . 


202  DELL  ISTOFJA  VENETA 

fa  per  mezzo  della  fletta  campagna  fino  al  mare.  Scorgon/ì 
due  miglia  dittanti  le  reliquie  della  vera  Sparta,  overo  La- 
cedemone, che  fiedeva  fopra  piccola  collina  fcendendo,  e 
/tendendoli  al  piano.  In  Miftrà  l' Arcivefcovo  Greco  (ag- 
giorna , e continua  à fottofcriverfi  Metropolitano  di  Lace- 
demone. Altre  Piazze  non  Tettavano  à fuperarfi,  che  Mal- 
valla, Rocca  quali  inefpugnabile,  come  diremo  al  tempo 
del  fuo  attedio.  A’  due  di  Settembre  vi  giunfe  col  parere 
della  Confulta  1’  Armata  navale,  non  per  confumarvi  Cot- 
to il  Tettante  della  Campagna  temendo  molto  dell’efito, 
ma  per  tentare  la  Provvidenza.  Credè  bene  col  favore  di 
tante  vittorie  prefentarfi  in  oftentazione  di  combatterla , e 
invitategli  abitatori  alla  refa,  indi  dar  mano  al  tormento 
terribile  delle  bombe,  e col  gitto  di  due  mila  fperare  dal 
Signor  Iddio  la  benedizione,  che  con  un  colpo  fortunato 
fi  appiccatte  il  fuoco  in  magazzino  di  munizioni  da  guerra  , 
ò da  vivere,  e fodero  condotti  à qualche  partito.  Dopo  le 
chiamate,  alle  quali  non  dierono  coloro  altra  rifpofta  , che 
di  voler  collantemente  difenderli,  mandando  ancora  ilDra- 
gomano  per  efortargli  rifpofero  alla  bandiera  bianca  cor» 
una  fai  va  di  mofehettate.  Si  accette  d’indignazione  il  Ca- 
pitan Generale , e ordinò  fubito  al  Veniero  Capitan  delle 
navi,  che  con  dodici  delle  più  poderofe  falpaflè  per  Scari- 
care co'bordi  tutto  il  cannone  fopra  quel  luogo  . Alla  quan- 
tità de’ tiri  fulminati  nella  prima  pattata  manifeftottt  la  con- 
fulìonc  de’  Turchi,  perche  appena  faceano  qualche  ttparo: 
ma  nella  feconda  riprefero  l’animo  fmarrito  per  l’ incendio 
della  nave  Santa  Maria  Genovcfe  comandata  da  un  vaio- 
rotto  Cavaliere  Antonio  Carattino  . Cotta  lagrimevole  ! In 
un  momento  con  Io  ttparire  del  fumo  niente  apparve,  come 
fe  fotte  Hata  di  carta:  di  trecento  e più  perttone  folo  lèi  ri- 
cuperò la  galea  del  Provveditor  dell’Armata  Garzoni,  che 
con  la  fua  ttquadra  fiancheggiava  l’azione:  nè  il  come  fi 
feppe  mai,  dicendo  que’  ttopravivuti  non  havere  altra  noti- 
zia, che  d’etterfi  trovati  improvittamente  nel  mare.  Ado- 
però il  Capitan  Generale  le  palandre  con  le  bombe , e veg- 
gendo  inutile  l'attentato  rifolvè  di  veleggiare  verfo  Pitt- 
ino conforme  alla  primiera  deliberazione.  Fù  prevenuto  T 

arri- 


Digitized  by  Google 


L I B FfO  JQJ7  I NT  0.  20* 

arrivo  dell’Armata  da  un  Convoglio  di  milizie,  ed  appre-  i6ij. 
{lamenti  fpcdito  da  Venezia  , le  quali  fervirono  à riempi- 
re i prefidj  delle  Piazze  conquiftate,  e lalciarono  l’ufo  del- 
le veterane  all’attacco,  che  fi  fc ieglieflc.  Giunti  però,  ed  c,n[uitx?ir 
uniti  tutti  i corpi  allo  Stretto  fi  dibattè  in  nuovo  Configlio 
dove  dirizzarli  : v’era  chi  deftderava  Negropontc  perfuafo  dal- 
la propizia  congiuntura  , e di  non  donar  tempo  a gli  Ottomanni 
di  maggiormente  fortificarlo  : che  la  fituazione  di  .Atene  non  pro- 
metteva ficurta  di  mantenimento , e che  a buon  conto  farebbe/i 
gittato  un'annuo  tributo  di  Reali  novemila.  Incontrario  veniva 
introdotto,  che  avanzati  alla  metà  di  Settembre  non  potea  fi 
non  afpettarfi  il  foffio  di  venti  oppofli  alla  navigazione:  cbz-, 
quanto  gitene  era  imprefa  vicina , e riufeibile  in  pochi  giorni , 
più  remota , guernita , e ardua  Negropontc  bavrebbe  forfè  delufo 
le  mifure  del  tempo  : ficcbe  fopraff atti  dal  fórno  gliajfediati  met- 
teafi  a periglio  l'  .Armata  nel  ritorno , eia  More  a in  abbandono: 

Che  fuue dendo  la  conquida  d' Atene  coprivaft  il  Teloponnefo  , e 
da  quella  parte  fi  allontanavano  i Turchi  . Per  Atene  adun-  ?* 
que  piegando  i voti  fi  difpofe  all’efecuzione  l'imbarco.  In  **" 
una  notte  ne  feguì  il  tragitto,  e affacciaronfi  nella  levata 
del  Sole  dirteli  i navilj  all’introito  di  Porto  Lione,  ftimato 
volgarmente  il  Pireo . Alla  chiara  fama  di  Atene  nocivo 
ogni  ritoccamento,  come  fopra  una  vecchia  pittura  di  eccel- 
lente Maeftr  o.  Lafciar  conviene  l’immagine  nella  fua  pri- 
fca  venerazione:  meglio  comparilce  {colorita  , che  imper- 
fettamente ravvivata.  Parleremo  dell’Antica,  quanto  veg- 
gafi  la  moderna  , e ci  guida  l’obbligo  di  rapprefentarne  1’ 
aflèdio . Aperta  ellèndo  la  bocca  del  porto  , non  però  più 
larga  che  per  due  galee  di  fronte,  entrovvi  fenza  contra- 
ilo l’Armata.  Vivente  quella  illuftre  Repubblica  era  dife- 
fo  l’ingrelfoda  una  torre  quadra,  e da  altri  ripari,  de’ 
quali  lungo  di  elfo  reftano  ancor  fegnati  i fondamenti.  Pe- 
ricle ne’  moti  della  guerra  Peloponnefiaca  vi  havea  alzato 
una  grolfa  muraglia  alta  quaranta  cubiti,  e lunga  cinque 
miglia  dal  mare  fino  alla  Città  d’Atene,  à cui  il  Pireo  con- 
giungevafi.  Da  Siila  incendiato,  e diftrutto  non  vi  trovò 
il  Morofini  altra  guardia,  fenon  lainfenfata  di  un  bel  Lio- 
ne di  marmo,  che  potè  cancellare  l’antico,  e donare  il  pro- 
prio 
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1687.  prio  nome  al  porto.  Fatto  prontamente  feguire  lo  sbarco 
delle  milizie,  e corfane  la  novella,  i Greci  abitatori  della 
Città,  ò più  torto  borgo,  sfafeiata,  e fenza  ricinto  fi  allon- 
tanarono, e i Turchi  fi  chiufero  nella  Cittadella  , che  nel  ^ 
DtfcrHjmt  natio  vetufto  idioma  Acropoli  s’appella.  Acropoli  è pian- 
A.w^tcn.  tata  fopra  fallo,  erto  fuor  che  à Ponente,  dove  hà  1’ 
entrata  ; di  figura  irregolare  > perche  come  a Levante,  e 
Mezzodì  le  due  facciate  inclinano  al  quadrato  , così  il  ri- 
manente s’accomoda  alle  punte  , e giro  del  greppo.  Le  fo- 
nò difeofte  quali  egualmente  due  eminenze  di  pari  altezza , 
cioè  à Garbino  il  Mufeo,  erAnchefmoà  Maeftro,  ma  dif- 
A‘tact*  del  ficile  quello  à montarli.  Il  Conte  di  Konigfinark  pertanto 
KomrJ>x*tk-  antjc,pata  ia  marcja  fè  la  mattina  lèguente  vederli  accam- 
pato lotto  la  Fortezza  , e vi  piantò  due  batterie  , I'  una  di 
quattro  pezzi  di  cannone à Levante:  l’altra à Ponente  di  ot- 
to, tutti  ftrafeinati  fin  là  dalle  benemerite  ciurme  con  cftre- 
ma  fatica;  e raccomandò  quella  à Daniello  Delfino  eletto 
Provveditore  in  campo,  la  quale  giuocò  mirabilmente  in 
battere  le  mura,  e in  fcavalcare  l’artiglieria  nimica.  Parea, 
che  lufingatiglialfediati  dalla  vicinanza  del  Serafchiere,  che 
foggiornavaà  Tebe,  e dalla  natura  del  forte  fito  voleflero 
qualche  tempo  opporli  all’attacco.  Del  Serafchiere  prefto 
fihint.  fi  difingannarono  ; Impercioche  molle  da  lui  le  truppe,  e 
condotte  non  lungi  dalla  Città,  all’ apparire  della  cavalle- 
ria Criftiana  trepidarono  dapprima  i fuoi  foldati:  Indi  per 
fchifare  l’incontro  ritiroflì  mezzo  fuggitivo  al  quartiere.  Al 
mancamento  de’ gli  ertemi  aiuti  giunto  un  colpo  fatale  fmar- 
. j.rì  tanto  il  prefidio,  che  eli  fpinfc  à rendere  la  Piazza  . Trà 
Minerva  le  celebri > ed  erudite  memorie,  che  arreccavano  maravi- 
ctipjto.  gjja  jn  Atene,  e intorno  d’erta,  forgeva  il  Tempio  di  Mi- 
nerva, chiamato  da  Paufania  Parthenon,  un  miracolodell’ 
arte,  e del  tempo  havendo  potuto  refiftere  a’ denti  divora- 
tori de’ fecoli,  di  tante  guerre,  e mutazioni.  Era  fabbri- 
cato quali  nel  centro  della  Cittadella  due  volte  più  lungo, 
che  largo,  con  un  portico  attorno  foftenuto  da  quaranta- 
fei  gran  colonne , e con  un’antiporto  magnificamente  lavo- 
rato. Nel  frontifpicio  vi  haveano  fudato  i più  delicati , e 
dotti  fcarpelli  dell’Attica  con  figure,  ed  intagli,  che  trae- 
vano 
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vano  tutto  il  cuore  à gli  occhi,  e confondevano  con  Tarn-  1687. 
mirazionc  dell’opera  l’oflcquio  al  Nume  rapprefentato  . 

Dentro  del  Tempio  vi  camminavano  due  ordini  di  colon- 
ne di  marmo,  ventine  in  alto,  e ventidue  abballò  , che 
rendcano  maeftofo  l’interno,  e inficmc  un  facro  orrore  , 
perche  fecondo  il  coftume  de’ Gentili  non  v’entrava  lume 
che  dalla  porta  anche  per  l’Antiporto  indebolito.  Radica- 
to il  Vangelo  nella  Grecia  i Criftiani  antichi  lo  fantificaro- 
no,  e ve  ne  aperfero  un’altro  nel  fondo  facendovi  il  Coro; 
così  lo  lafciarono  i Turchi,  allorché  vinta  Atene  da  Mao- 
metto Secondo  Imperadore  Ottoni  anno  la  profanarono  in 
Mofchea,  e durava  al  tempo  del  prefente  attedio.  Quando 
fi  videro  aflaliti  dall’ armi  Venete,  e battuti  da’mortari  à 
bombe , la  riduìTero  in  magazzino  trasferendovi  molta  co- 
pia di  munizioni  à lor  mal  prò  ; Mentreche  cadutane  una  coir»  a bz- 
franfe  il  tetto,  arrivò  al  fuolo,  e accefe  il  fuoco  nella  poi- 
vere  in  guifa,  che  sbalzando  in  aria  una  parte  del  fuperbo 
edifizio  eftinfe  dugento,  e più  perfone  ricovrate.  I difen-  200. Turchi. 
fori  atterriti  dal  cafo  penfàrono  concordemente  à falvarfi  ; 
ficche  efpofta  bandiera  bianca  in  capo  à fei  foli  giorni  dell’ 
oppugnazione  nc  fu  ftabilita  la  refa.  Da  tre  mila  Turchi  Prendono. 
dell’uno,  e dell’altro  fèdo  era  abitata  la  Piazza,  de’ quali 
cinquecento  abili  à guernirla,  e tutti  pattarono  à Smirne 
condottivi  da’ legni  Veneti  ne’  patti  loro  prometti,  e fom- 
miniftrati.  Fortunato credeafi  l’acquifto,  ma  Tettando,  co-™£*"*  di 
me  frontiera  cfpofto  all’ invafione  pensò  il  Capitan  Gene-  *** 
rale  à reintegrare  i danni  delle  mura , à collocarvi  un  vali- 
do prefidio , e à reggerla  col  mezzo  d’ un  Provveditore  di 
credito  nominandovi  il  mentovato  Delfino . Che  fervire  po- 
tette pure  ad  intera  ficurezza,  e infieme  d’alloggiamento  Svtrnii 
affai  comodo  alle  milizie  nel  Verno  il  circuito  d’ Atene,  fù  Atene  con 
prefo  dalla  Confulta;  c affinché  il  tranfito  dal  Pireo  alla  "u>' 
Città  non  foggiacele  à gl’infulti  nimici , di  tratto  in  tratto 
alzaronfi  ridotti,  che  valeflèroàcuftodirc  il  cammino.  An- 
che l’Armata  navale  pofafle  nel  porto,  fù  deliberato  , on- 
de haveffe  ella  potuto  preftare  maggior  difefa  al  ricinto  , 
abbondanza  alle  truppe  del  mare  , c foccorfo  vicino  alla 
Morea , fe  il  Serafchiere  fi  fotte  motto  per  aflalir^  . Non 
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dovendoli  però  lafciare  fenza  guardia  immediata  l’Iftmo,’ 
al  Michele  Provveditore  di  Corinto  furono  deftinati  con 
fpcrti  Ufficiali  feccnto  fanti  , e all’  Almirante  Gio:  Za  - 
guri  ottocento  fopra  cinque  navigj  , accioche  pafTatfe  nel 
Golfo  di  Lepanto  , c fteffic  in  concerto  del  Michele  fidò 
allo  Stretto  . Perche  Venezia  , in  cui  fi  mirano  tanti  fram- 
menti antichi  dalle  fpoglie  trionfali  di  Coftantinopoli , e 
della  Grecia  , ne  havelle  eziandio  di  Atene  , e malfima- 
mente  attinenti  al  Vcffillo  della  Repubblica  , il  Capitan 
Generale  levò  il  fuddetto  Lione  , e una  Lionella  , e fpc- 
dilli  al  Senato  . Rimatero  quelli  due  gravi  fallì  per  pub- 
blico Decreto  dirizzati  avanti  le  porte  dell’  Arfenale  con 
intenzione,  che  rende  perpetuo  il  trofeo,  ò più  rollo  al 
Morofini  un’  elogio  immortale  . Quelle  non  furono  le  fo- 
le tellimonianzc  di  lode  date  à lui  , e ad  altri  dal  Sena- 
to per  le  felicità  della  Campagna  in  Levante  , che  noi 
qui  riferbammo  per  non  interrompere  i racconti  . Della 
vittoria  campale  fotto  PatralTo  , delle  Città  , e Cartella 
confcguen temente  cadute  in  dominio  , e della  ritirata  del 
Serafchierc  fuori  del  Regno,  fpuntò  1’ apportatrice  fcluc- 
ca  al  lido  in  tempo  , che  i Patrizj  eranlt  uniti  per  l’ ele- 
zioni ordinarie  de’  Magiftrati  nel  Maggior  Configlio 
Corfe  la  novella  dell’arrivo  ; Quindi  nel  paflàggio  avan- 
ti la  Piazza  di  San  Marco  manifeftandofi  da’ remiganti  la  i 
cagione  delia  venuta  con  bandiere  Turchefche  fpiegate  fi 
riempì  ciafcuno  di  tale  allegrezza  , che  à foddisfarla  la 
Signoria  con  modo  inufitato , perche  i difpacci  de’  pub- 
blici Rapprcfcntanti  fi  leggono  , e deliberano  in  Senato, 
fè  ricevere  le  lettere  del  Capitan  Generale  , e torto  reci- 
tarle . In  udire  le  grazie  piovute  fopra  1’  armi  della  Re- 
pubblica , fi  rivolfe  la  mente  al  Cielo  , e difciolra  fubi- 
to  1*  adunanza  , calò  il  Doge  feguito  da  tutta  la  Nobil- 
tà nella  Bafilica  di  San  Marco  , dove  in  Meda  folenne, 
c confetti  muficali  fù  adorato  Dio  , come  autore  delle 
continuate  benedizioni . Per  1’  interceffionc  di  Sant’  An- 
tonio Taumaturgo  di  Padova  fcacciato  il  morbo , che  di- 
cemmo , dall’  Armata  , ftimò  proprio  il  Senato  , che  al  di 
lui  Altare  nella  pubblica  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Sa- 
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Iute  ricca  tavola  votiva  d’  argento  fi  appendere  . Pofcia  1687. 
verfo  molti  Capitani,  che  cooperarono , fi  diffufe  la  be- 
neficenza del  Senato  . Ne  riferiremo  folo  d’  alcuni . Al  'Premi  id 
Morofini  ferono  i Padri  ergere  nelle  Sale  del  Configlio  s,n*'° 
di  Dicci  mezza  ftatua  di  bronzo  dandogli  con  infolito  e- 
fempio  il  foprannome  di  Peloponncfiaco,  ed  ivi  porre  lo 
flendardo  dal  Serafchiere  perduto  nella  battaglia  . Deli- 
berarono pure  T aumento  di  fei  mila  ducati  annui  allo 
flipendio  del  benemerito  Generale  Konigfmark  , il  dona- 
tivo di  ricca  gemma  al  Principe  Malfimiliano  di  Brun- 
fuich  , al  Signor  di  Turena  una  fpada  gioiellata  , il  tito- 
lo di  Sergente  Generale  di  battaglia  al  Marchefc  di  Cour* 
bon  , al  Conte  Gafpardis  accrefciuta  la  condotta , e co- 
sì ad  altri  Ufficiali  ò collane  d’  oro  , ò annovali  ricono- 
feenze  . E letizia  , e premj  anche  la  Dalmazia  potè  quell’ 
anno'  efiggere  dal  cuore  , e dalla  mano  del  Senato  ; Al 
che  ci  andiamo  accollando  dopo  un  cenno  della  flotta  , 
e d’ un*  accidente  infelice  fopra  il  Rettore  di  Città  Nuo- 
va . Girato  indarno  dal  Veniero  1’  Arcipelago  con  dici-  a Veniert 
fette  navi,  e quattro  brullotti  in  traccia  del  Capitana  f'di*  >»- 
Bafsà  , e rifcolfi  dalle  Ifòle  i tributi  piegò  verfo  Rodi  cani*** 
con  fperanza  d’ incontrare  la  Carovana  veniente  d’ Alef- drulnt^- 
fandria . Non  caddero  del  tutto  à voto  i penfieri  ; Men-  " di  ■ 

tre  navigando  efla  con  gran  riguardo  , quantunque  affl- 
uita da  navi  di  Barberia  , di  Francia  , e d’  Inghilterra 
lucrofamente  noleggiate , erafi  fermata  in  quel  porto  . Fè 
gagliardi  tentativi  il  Veniero  per  combatterla  , ò per  ab- 
bruciarla fagrificando  la  vita  d’  un  Mclfincfe  rinnegato, 
che  haveafi  offerto  di  appiccarvi  il  fuoco  > Ma  vegliando 
i Turchi , e difendendone  1’  ingrdTo  con  forti  catene  fu 
forza  al  Veniero  dopo  il  blocco  di  più  giorni  portarli  all’ 
ubbidienza  del  Capitan  Generale  , e lalciare  a’  nimici  li- 
bero il  palTo  . Più  fcaltrita  fù  l’ infidia  de’  Corfari  di 
Dolcigno  à danno  de*  Veneti . Armate  da  loro  alcune  dÌu£Z  il 
fulle  t e infettate  le  ripe  di  fottovento  fi  voltarmi’  elfi  JJ 
verfo  l’ Iftria  , e giunterò  al  porto  di  Città  Nuova  in  nitrì  di  at- 
tempo notturno.  Quivi  fotto  la  feorta  d’ un  Rinnegato 
Piranefe  sbarcati  entrarono  in  quel  luogo  , e colfero  im- 

pro- 
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1^87.  provifamente  Gio:  Battifla  Barozzi,  che  n’ era  il  Podeflà, 
Non  hebbe  egli  modo  à riparare  fé  fletto,  nò  la  famiglia, 
onde  ftrafeinato  in  fchiavitù  con  la  moglie,  una  figliuola 
nubile,  e pochi  abitatori  gli  conduttero  volando  à Dolci- 
gno.  Fu  fentito  con  doppia  paflìone  dal  Senato  il  cafo  e 
ubimi i*i  Pcr  ^ Cittadino  rapito,  e per  l’audacia  de’ Pirati  di  for- 
s'tntu.  prendere  un  fito  quali  da  Venezia  guardato.  Nientedimeno 
allora  efercitotti  folo  la  carità . In  mano  de’  Barbari , che 
vollero  quattro  mila  zecchini  per  rifeatto  del  Barozzi,  e 
mille  cinquecento  per  la  famiglia,  pafsò  il  danaro  tutto  u- 
fc ito  della  pubblica  Catta,  e per  gli  altri  hebbe  il  Provve- 
diror  Generale  di  Dalmazia  permittìone  d’impiegare  Turchi 
prigioni  in  loro  tramuramento.  Adettò  che  à fortuna  toc- 
cammo quella  Provincia,  non  polliamo  più  oltre  divertire 
la  penna,  e dobbiamo  fcriverne  i fuccclfi  precedentemente 
additati.  Cuoceva  affai  all’  Atlaglich  Bafsà  diBofna  là  per* 
pt.ru  xll'at-  dita  di  Sign,  nè  potea  darli  pace:  sì  perche  nel  fuo  tenere 
d‘  fi  chiudevano  alcune  campagne  à lui  frettanti:  sìpcrcheri- 
cuperando  quel  pollo  opportuno  d’aprire  llradaalle  conqui- 
Ite  gli  ferviva  di  pretello  pcr  trattenerli  colà , e lottraru  a* 
travagli  dell’Ungheria.  Il  mefe  d’Aprile pertanto  havendo 
formato  un’clèrcito  di  dicci  mila  foldati,  e apparecchiato  gli 
ordigni  per  laffèdio  marciò  il  Bafsà,  e cinfe  diligentemente 
Boiu*i‘n‘°  la  Piazza.  Comandava  in  ella  Provveditore  Antonio  Bol- 
forUi^m  *an‘  5 ^avendo  leco  Governatore  dell’  armi  il  Colonnello 
de*  Marco  Pizzamano,  efoprintendentedella  difefail  Marchefe 
dal  Borro  con  prelidio  feelto  di  cinquecento  fanti.  Erette  più 
batterie,  eincamminati  gli  approcci  Coprendoli  il  lordebil’ 
^uiictr  e^ett0  n^vè  l’ Atlaglich  di  portar  tutto  l’impeto  contra  la 
u,‘°  ‘ °r*  parte  ellcriore,  detta  Corlat  e dopo  fpianata  col  cannone 
la  via  trasferirne  i fuoi  all’ altaico.  Di  mala  voglia  vilìpre* 
iZnu?!"'  ^Htaron°  le  milizie  s anzi  venivano  dalla  forza  cacciatei  On- 
de tràla  /alita  lèmprc  dura,  illor  poco  animo,  il  molto  de’ 
Crilliani  furono  uccifi  dugento  Turchi,  e gli  altri  ributtati. 

Gtnertlt  Fin  dalla  prima  motta  de’gli  Ottomanni  havea  il  Provveditor 
l°T”L  u Generale  Girolamo  Cornaro  con  fervore  follecitato  l’unio* 
/occ.r/o . ne  di  truppe  per  volgerle  in  foccorfo  di  Sign , e giacche  la 
colìanza  de’  gli  attediati  gliel’ agevolava,  cran fi  fotto  lui 
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ridotte  à Cafeo  fopra  Cliffa  in  numero  di  fei  mila  fol-  1587. 
datefchc  regolate.  Territoriali,  Morlacchi , e la  cavalle- 
ria guidata  dal  fuo  Provveditor  Generale  Antonio  Zeno 
fucceduto  à Paolo  Michele  mancato  di  vita  nell' attuali- 
tà del  pubblico  fervigio . Quindi  prefa  la  volta  verfo  cntrti,  « 
Sign,  e giunti  à Difino,  che  1* è fei  miglia  in  circa  di-£'£*f  f* 
dante,  fìi  dato  ordine  al  Conte  Stefano  Bucò,  che  facef  quattro  cxn - 
fe  caricare  quattro  pezzi  di  cannone,  e nell’ ore  piii  tacite 
della  vegnente  notte  fpararli . L'oggetto  era  di  avvertire  n B^u  ^ 
la  Piazza,  che  1’  Armata  fi  apprettava  per  portarle  ad  ogni  «**«. 
rifehio  l’aiuto»  gli  udirono  con  indicibile  allegrezza  quei 
di  dentro,  c quei  di  fuori  con  fpa vento,  e confufione.  Il 
campo  tutto  a’  tiri  coinmoflò  non  fi  credè  forte  à baftanza 
per  foftenere  l' attacco  ; Perciò  nel  medefimo  ftante  ritirò 
l'artiglieria,  e all’alba  l'efercito  fcguitolla  . Valicò  etto 
con  tanta  fretta  il  fiume  , che  quantunque  al  ragguaglio 
del  fuccettò  fpingettc  il  Cornaro  molti  Morlacchi  per  co- 
glierlo alla  coda  , vana  fu  la  fpedizione  trovandolo  paf- 
lato,  e ficuro.  Gradita  rimafe  la  novella  della  liberazione  ff|. 
dopo  ventiquattro  giorni  di  attedio,  e oltre  le  lodi  date  dal  sdiMwi. 
Senato  alla  direzione  del  Provveditor  Generale  la  Repubbli- 
ca rimunerò  generofimente  li  tre  difenfori  , che  di  fopra 
nominammo.  Dall’efito  di  Sign  tirò  faggiamente  le  linee  a’ 
difegni  fuoi  lo  fletto  Cornaro,  che  avido  di  gloria  afpira- 
va  all’imprefa  di  Caftelnuovo  . A!  Bafsà  di  Bofna  era 
flato  d’uopo  chinare  il  capo,  e pattarfene  con  le  truppe 
piit  difciplinate  in  Ungheria;  Del  che  il  Generale  eralcne 
certificato  e col  mezzo  de’  confidenti,  e con  le  feorrerie, 
che  penetrate  à Taccheggiare  il  confine  lo  haveano  tro- 
vato di  forze  totalmente  diferto.  Valutofi  il  Generale  del-  _Ce»tr»u 
le  congiunture  propizie  ojferfe  al  Senato  la  bella  occa/ìone  di  '/“jkju*' 
J "piantare  un  nido  de’  Carfari  fui  Golfo  Adriatico , e di  occupa-  • 

re  una  Piazza  affai  riputata  per  il  fitoì  per  le  confeguenze , e 
per  la  fama.  Egli  bavrebbe  impiegato  ogni  indù  firia , le  milizie , 
t genti  delle  Provincie , ma  che  non  compivano  il  bi fogno  : vo- 
lervi danari , per  milione  dì  arrotare  tre  in  quattro  mila  Criflia - 
ni  dell’  Erzegovina  , che  trarrebbe  a'  ftipendj  della  Signoria  ^ 
e per  rinforzo  qualche  reggimento  di  foldatefca  veterana  . A 
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1687,  mio  credere  non  potea  meglio  efprimerfi  da  colui  in 
una  Imprefa  la  Divina  Provvidenza,  che  con  un  fafeio  d' 
erbe  , e di  fiori  cinto  da  un  orrida  ferpe  . Atterrifce  il 
primo  guardo  : poi  compongono  infieme  faluriferi  medi- 
camenti à difendere,  e confervare  la  vita.  Havea  il  con- 
tagio, del  quale  più  avanti  fi  fè  menzione,  confu/o  nel 
principio  della  Campagna  le  fperanze  dell’  Armata  j ad 
ogni  modo  con  privilegio  di  benedizione  havea  quali  tut- 
ta in  buon  vigore  potuto  con  l’arrivo  à Gliminò  preveni- 
re le  fquadre  Pontificia,  e Gerofolimitana  , quando  giun- 
fero  elle  all’Ifola  della  Ceffaloniain  porto  Vifcardo.  Pafla- 
rono  i melfi  dell’  una,  e dell’  altra  parte,  invitandogli  il 
Capitan  Generale  ad  unirli  fcco  fenza  fcrupolo  d’infezio- 
ne, e feufandofi  gli  Aufiliarj  fopra  le  rilèrbe  del  Papa,  e 
della  Religione  . Sicché  veduti  inutili  gli  eccitamenti,  il 
primo  fi  volfe  à travagliare  nella  Morca  con  la  fortuna  de- 
lcritta,  e i fecondi  dando  volta  ritornarono  à Gallipoli  per 
HS'iuté  attendere  il  cenno  de’ fupcriori . Avvifatone  il  Senato,  c 
dìi  ricevuti  gl’ impubi  or’ ora  rapprefentati  dal  Generale  Cor- 
cirììr!  naro  * P^ri  commifero  al  Landò  in  Roma,  che  fvelalTeal 
,rMro.  ponte£ce  i'jncontro  di  operare  in  Golfo,  e giacche  il  de- 
ttino havea  impedito  alle  fue  galee  di  congiugnerli  conquel- 
Tncura , je  Repubblica  , le  facelle  quivi  tralcorrerc,  ove  loro 
Eottìtr'  u irebbe  aperto  un  campo  di  militare  forfè  con  maggior  prò- 
fautore  de*  fitto ? c interelfe  del  fuo  Stato.  Innocenzio  prontamente  vi 
Ii'pÌÌdÌÌ  aderì,  tirò  al  proprio  fentimento  il  Gran  Maeftro,  efù  ri- 
mMv*-  la feiato  l’ordine  alli  Generale,  e Governatore  dell’anno 
Ordì™  u {p^rat0j  Herbeftein,  c Ferretti,  che  s’ incamminaflero  alle 
fp/jiycn.4  fpiagge  della  Dalmazia.  Intanto  non  elfendo  ancora  parti- 
t'ìiZc "mt  Per  Levante  due  mila  cinquecento  foldati  Oltramontani 
fimlìi  in'  de  binati  al  Capitan  Generale,  fopra  il  ritiraraento  de’ gli 
iXìnu*  Aufiliarj  da  lui  participato  mutò  fentenza  il  Senato,  e /la- 
bili, che  fi  manda/Tero  per  il  difegno  di  Caftelnuovo  al 
Cornaro.  Non  è da  tacerli  una  opinione  in  Armata,  che 
quello  cambiamento  po/Ta  havere  divertito  dall'animo  del 
Morofini  l’ imprefa  di  Ncgroponte,  dalla  cui  dilazione  ciò , 
che  ne  derivaffe,  vedraflì  à fuo  luogo.  Magli  errori de’gli 
uomini  fono  permiflioni  della  Somma  Mente,  che  muove, 
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diftribuìfce,  e governa  giuramento  le  cofe  del  Mondo.  l68j. 
Volle  il  Senato,  che  incontanente  fi  delTe  rimbarco  à cin- 

3uecento  fanti  Iftriani  delle  Ordinanze;  gli  feguitaflcro  i 
ue  mila  cinquecento,  havelfe  facultà  il  Generale  di  aflòl- 
dare  i tre  in  quattro  mille  Illirici  ricordati;  à tal*  effetto  gli 
folle  inviato  danaro,  e non  gli  mancaflero  munizioni,  c 
arredi  per  1*  attacco.  Quelli  apparati  richiefero  qualche  SpiUn 
rempo;  e avvegnaché  il  Cornaro  in  Spalato,  fua  piazza  r 
d’arme,  procacciale  fervidamente  la  molla,  non  potè  ri-  *rmt' 
durla  all’atto,  che  a’ ventilètte  d’ Agollo.  In  quel  giorno  u c,ntrA* 
concertò , che  marcialle  il  Zeno  Provveditor  Generale  del- 
la  cavalleria  con  le  fue  truppe,  c con  i Morlacchi  di  Se-t*A*- 
benico , c Zara  per  divertire  il  nimico  con  grande  feorre- 
ria  nelle  campagne  di  Cliwno,  ed  egli  fcioglielTe  dal  por 
to  . Staccolfi  con  cento  venti  legni,  de’ quali  eccettuate  t^vui  Um 
quattro  galee,' due  grolfe  navi,  fatte  feenaere  dalle  boc-  *’ 
che  del  golfo,  che  guardava  Pietro  Duodo  Governatore, 
due  palandre,  e ventotto  galeotte,  il  rimanente  era  com- 
pollo di  vele  quadre  da  carico.  Per  altre  provvifioni  trat- 
tenuto tra  Lcfina,  e Curzola  partì  fidamente  da  quella 
Ifola  la  mattina  di  trenta  fatandogli  dietro  di  LilTa  gli  Au- 
filiarj,  che  à mi  fura  de’  patti,  quantunque  feparati,  navi- 
gavano in  villa  de’ Veneti.  Eran’ alcuni  dì  prima  ivi  appro-, 
dati;  fetregalee,  cioè  cinque  del  Papa,  e due  della  Repub- 
blica di  Genova  mandate  à fuo  defiderio  formavano  la 
fquadra  di  Roma;  otto  quella  di  Malta;  e fopra  ambedue 
davano  montati  mille  cinquecento  fanti  da  porli  à terra  in 
occafione  di  affedio.  Al  giugnere  loro  in  Dalmazia  fpedi- c,ntr,vtf* 
to  dal  Cornaro  in  ufficio  di  complimento  il  Sergente  Mag- 
giore  di  battaglia  Borro  nacque  un  dubbio  per  fciorlo  fo-  il  Provve- 
pra  la  precedenza.  Il  Provveditor  Generale  aderiva  di  go-  Ì'X?'fn7i 
derc  i gradi  d’ intero  comando  in  quelle  Provincie,  ed  al 
contrario  il  Generale  di  Malta  allegava  non  cficrgli  per- 
meilo dalle  inltruzioni  del  Configlio  d’ubbidire,  fe  non  al 
Generalilfimo , overo  al  Provveditor  Generale  d’ Armata 
con  l’autorità  d’inalberare  il  Gonfalone  della  Repubblica. 
Appuntarono  però,  che  ficcomc  nella  navigazione  farebbo- C(inveniitJ 
no  ite  le  fquadre  Aufiliarie  divile  in  moderata  dillanza  dal 
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1687.  corpo  dell'Armata  del  Provveditor  Generale , cosi  le  fun- 
zioni di  terra,  non  potendovi  cadere  in  effe  controverfia  al- 
cuna, dovettero  farli  unitamente,  e di  comun  parere.  Do- 
po l’accordo  ricevette  il  Cornaro  una  Ducale  del  Senato, 
dalla  cui  faviezza  prevedendoli  la  renitenza  della  Religio- 
ne gli  veniva  conceduto  di  adoperare  per  allora  le  infcgne 
di  Capitan  Generale,  che  da  lui  non  furono  sfoderate  cel- 
fatone  il  motivo  con  le  accennate  convenzioni . A’  forza 
di  remi,  e molto  contrattato  dal  vento  fu  il  cammino  fino à 
Ragufi , dove  benché  ftanche  le  ciurme  volca  il  Cornaro 
profeguire  nel  fofpetto,  ch’eglino  mantenettcro  fegrete  in- 
telligenze co’ Turchi,  e penetrato  avvifattero  1’  intento. 
Non  ommifc  quel  Governo  d’indirizzare  due  de’ principali 
Cittadini  à ciafcheduno  de’ Generali  con  copio!]  rinfrelca- 
menti;  c Irà  tanto  rendendoli  favorevole  l’aura  avanza- 
ronli  la  Retta  fera  à vele  piene  tutti  i navilj'Criftiani  nelle 
Crijhìn»’*  dilìate  acque  di  Caftelnuovo.  Dentro  le  bocche  del  feno 
tv  tr  a m Rjzonico,  ora  canale  di  Cattaro,  Caftelnuovo  è pofto.  Sta 

caftt^uo-  quali  dirimpetto  all’  ingrcttò  sii  ladifctTa  d’ una  collina  mifta 
**•  di  greppo,  e terra  girando  fino  alla  ripa  del  mare  con  un 
lato , che  vien  difelo  da  una  piattaforma  capace  di  batte- 
Dt ferir ìme  ria  reale . h’  bislungo,  e un  forte  muro  à traverfo  , come 
nleie^1"  per  ritirata,  lo  divide  in  Città  batta,  e alta,  circondata 
l’una,  e l’altra  da  muraglia  antica,  e grotta  fenza  terrapie- 
no con  torri  di  diftanza  in  dittanza.  Nella  fommità  hà  un 
piccolo  Cartello  pur  irregolare,  che  fignoreggia  la  Piazza, 
iettando  ognuno  de’  ricinti  col  difetto  d’eflerc  feoperti 
dalle  vicine  colline  all’intorno  , e dominati.  Per  quello 
gli  Spagnuoli  l’anno  1 5 3 8. s quando  uniti  con  l'armi  della 
Repubblica  l’occuparono,  v’erfero  per  confervarlo,  ma 
indarno,  più  ad  alto  circa  mezzo  miglio  una  Fortezza  guar- 
data, e ben  terrapienata  con  quattro  gran  Torr  ionia  gli  an- 
goli, la  quale  tiene  comunicamento  con  la  Città,  eie  fovrafta. 
Si  diftende  il  fuo  territorio  per  Maeftro  fin’ à Zarina  confine 
Ragufeo,  c le  vailidi  Trebigne ,Coronich,  e Popovich, per 
Greco  Gracovo,  e per  Levante  Rifano  caduto  in  dominio 
de’  Veneti  ne’ gli  elòrdj della prefente guerra.  Prefero  dun- 
mìiiv*.  que  terra  alla  parte  d’ Oriente  dietro  una  punta  chiamata 
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Combur,  dove  sbarcò  la  foldatefca  confiftente  in  ottomila  1587. 
cinquecento  uomini,  che  fìi  dipoi  rinvigorita  non  folo  con 
la  cavalleria  , e Morlacchi  adempiuta  la  fuddetta  corfa , ma  Rinforzo 
con  trecento  fanti  ancora,  fpeditivi  fotto  la  guida  del  Ca-  dÌc«gX 
pitano  Cancellieri  dal  Gran  Duca  di  Tofcana.  Tra  Capi 
militari  della  Repubblica  era  foftenuro  il  primario  pollo 
dal  Generale  San  Polo,  fuccedevano  li  due  Sergenti  Mag- 
giori di  battaglia  Mutiè,  e Borro  con  numero  adeguato  d’ £Xr«> 
Ufficiali,  e come  Provveditore  in  campo  vi  tcnea  degno 
luogo  Francefco  Grimani  nipote  del  Provveditore  Gene- 
rale. Haveano  tentato  i Turchi  d’impedire  lo  sbarco  con- 
fidati nel  vantaggio  de’  lìti , donde  fcaricando  una  tempe- 
fta  di  mofchetteria  ferivano  maflimamentc  il  battaglione 
Pontifìcio,  c quello  di  Malta.  La  difparità  non  fgomentò 
punto  l’animo  de’  gli  Aufiliarj,  anzi  inoltrandoli  con  bel- 
liflìma  ordinanza  fi  avanzaron’ e(fi  coraggiofamente  contro 
a’  nimici.  Nel  lungo  contrailo  di  alcune  ore,  ed  oftinate  Cm  j 
fcaramucce  prevalle  il  valore  de’  Fedeli,  a’  quali  difefi  dal  «•«<>««. 
cannone  delle  galee,  e delle  galeotte,  e fiancheggiati  dal- 
le milizie  Venete  forti  la  gloria  di  coftrignere  i Barbari  à 
ritirarli.  Il  fangue  fparfo  fegnalò  maggiormente  l’azione, 
perche  fe  molti  Turchi  perirono,  cento  foldati  pure  della 
Repubblica,  e lèlfanta  de’  gli  Aufiliarj , tra’ quali  alcuni 
Cavalieri  di  Malta,  furono  gli  offelì,  ed  ellinti.  Conrutto- 
ciò  non  vollero  ancora  chiuderli  dentro  là  Piazza  gli  Otto- 
manni,  ma  fatti  forti  dietro  alcune  cafe,  e fui  monte  di 
Santa  Veneranda  alla  banda  verlò  Cattaro,  che  chiame-  Turth;  u 
remo  la  delira,  infilarono  gli  alTalitori  in  guila,  che  con/v«im.;;.r- 
1*  ufo  di  falconetti  dillrutti  que’ ripari  il  fettimo  giorno  folo  cb'"m 
convenne  loro  abbandonar  la  campagna . Allora  fi  dillri- 
buì  l’ artiglieria  per  faettare  il  ricinto  ; Fè  il  Generale  San  nmmu  - 
Polo,  che  folTero  alzate  più  batterie  con  pezzi  di  cinquan- 
ta  nel  piano,  ed  una  fopra  l’eminenza  di  Santa  Veneran- 
da , con  cui  veniva  l’ interno  della  Città  malamente  colpi- 
to. Pur  dal  Provveditore  Generale  ordinofli,  chefiapprcf- 
falfero  le  palandre  con  i inortari  à bombe  , e due  navi  col 
cannone,  accioche  berfagliata  folfe  la  fronte  verlb  il  mare. 
Mollavano  gli  alfediati  di  niente  temere,  perche  non  fo- 
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1687.  lo  rifpondevano  con  molto  fuoco  dalle  mura,  ma  frequenti 
erano  le  fortite,  con  le  quali  inquietavano  il  campo.  Da* 
confidenti  havea  il  Cornaro  tratto  il  numero,  e la  qualità 
dc’difenfori;  venti  Criftiani  cuftodi  d’una  Torre  avanzata 
musoni  V abbandonarono , e riferirono,  il  Comandante  di  Caflelnuo- 
dtlUTu^- uQfno  (li  valore,  /otto  di  lui  efjervi  mille  bravi  fi/dati,  ba- 
ver  munizioni  in  abbondanza , ed  affettare  da  Bafià  confinanti 
vnibio  di  V aiuto  . Di  quell’  ultimo  particolare  hebbefi  la  conferma- 
. 2|one  m una  lettera  intercetta  ; onde  non  eflendo  ancora 
perfezionate  le  linee  à cagione  delle  piogge  dirotte,  e du- 
bitandofi,  che  al  canto  fìniftro,  ove  pattare  per  dietro  la 
Piazza  le  ftrade  malagevoli  non  permettevano,  tentato  fof- 
/>*«?  J'*  fe  da’ Turchi  il  foccorfo,  il  Provvcditor  Generale  alla  ripa 
rane  fini-  cflTo  condufle  le  galee,  e galeotte  per  trafportare  le  mi- 
lizie, e praticar  nuovo  sbarco.  Poco  oracolo  facendo  alle 
truppe  gl’inimici  fmontaron’  effe  felicemente,  e occuparono 
alcuni  polli  per  ftrignere  anche  in  quella  parte  l’afTcdio. 
Anzi  non  contenti  i Maltefi  vollero  incamminarli  più  oltre 
eziandio  fenza  commiffione  del  loro  Generale,  e pel  fervo- 
re confufatnente  : Sicché  prefo  cuore  da  gli  Ottomanni  nei 
difordine  feoperto  ufei  fuori  un  forte  drappello  con  la  fei- 
mitarra  alla  mano  affittito  da  grandine  terribile  di  mofehet- 
to,  che  fè  piegargli,  e cedere  il  luogo  ultimamente  acqua- 
ttato. Il  valore  de’ Cavalieri  fottentrò  à rimettere  il  batta- 


glione, e fofìentar  gli  altri  lìti:  i Turchi  rifletterò;  ina  il 
Datino  de'  lucro  fu  minore  della  perdita  coftando  la  vita  di  cinque 
unJflait*.  degni  Crociati  Fra  Bernardino  di  Neira,  Niccolòdi  Scfual, 
Giufeppe  Dolz,  Aldcllo  Borghefe,  e Augufto  Caftellana, 
di  venticinque  faldati,  e fettantacinque  feriti,  de’ quali  pu- 
re tredici  Cavalieri.  A’quefto  fecondo  attacco  piantate  due 
batterie,  una  di  quattro,  ed  altra  di  cinque  grotti  canno- 
ni,  gli  fù  deftinata  la  foprintendenza  di  Gio:  Battifta  Cal- 
prmttndm ■ bo  Provveditore  ftraordinario  di  Cattaro , dal  cui  governo 
M*cf“  ° per  la  importante  occafione  erafi  allontanato . Tor.menta- 
vafi  in  due  lati  da  terra,  e in  quello  da  mare  il  ricinto;  tut- 
tavolta  fi  defideravano  comunemente  piu  vigorofe  Pope- 
razioni  imputata  di  lentezza  la  cadente  età  del  Generale 
San  Polo.  Crefceva  in  quello  mentre  il  fofpetto,  che  fof-  •. 
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fe  ben  prefto  per  avvicinarfi  il  foccorfo  nimico;  per  lo  che  1687. 
dal  Provveditor  Generale  eflendofi  fatto  un  diftaccamcnto 
di  mille  foldati  Peraftini,  e Montenegrini  haveaegli  ordina- 
to , che  fi  portafTero  a'varchi  loro  noti  per  fraftornare  il  pafi 
fàggio.  Niente  valfe  la  fpedizione;  imperocché  alla  metà  Comprrifce 
del  mefe  videfià  calare  dalle  montagne  Uffa  in  Bafsà  diBof  ”r‘* 
na  fuftituito  all'Atlaglich  dopo  Tefito  sfortunato  di  Sign 
con  quattro  mila  uomini,  che  guidava  ad  invertire  le  linee 
fìniftre.  Quantunque  il  Cornaro  havelTe  rinforzata  quefta 
gelofa  parte,  non  relTcro  all’ulto  de’  Barbari  le  milizie,  che 
guardavano  le  trincee,  e fi  mifero  in  un  tratto  à fuggire  , 
Saltarono  à terra  gli  Oltramarini  delle  galeotte,  e lì  mo C-gffiìfiZ 
fero  i battaglioni;  ma  più  di  tutti  fù  poffente  la  prefenza?4"- 
dello  fteflò  Provveditor  Generale,  che  marciò  torto  verfo 
di  loro.  Talmente  rimafero  incoraggiti,  che  voltando  fac-  c«»  m»u* 
eia  hebbero  vigore  di  rifpingcr  gli  afialitori:  poi  ufeiti  del-  1**?'™'“*- 
le  linee  gli  fcacciarono  infeguendo  , ed  uccidendo  chiun- 
que veniva  loro  alle  mani.  Sette  bandiere  in  potere  de’ 

Veneti,  alcuni  prigioni  di  condizione,  e più  di  trecento 
tefte  le  portate  alla  tenda  del  Provveditor  Generale,  che 
lenti  il  doppio  contento  in  ritrovare  feriti , ò morti  pochiP 
fimi  de'fuoi  . Molto  merito  fervendone  al  Senato  il  fuc-  L*ude 
ceffo  ei  rilevò  nel  Provveditore  Grimani,  in  Bernardo  Bar-  ìnGrìml- 
baro,  e in  Giovanni  Loredano  Venturieri,  che  bravamente 
in  quello  fi  diportarono.  La  mattina  vegnente  fatta  à gli  'G*,Ltn- 
aflèdiati  una  chiamata  efficace,  perche  fi  rendefTero,  alzan -alu  chu. 
do  per  atterrirgli  in  funefta  moftra  i tefehi  da’ gli  eftinti, 
dierono  in  rifporta  effe  re  ancor  tempo  di  combattere,  non  f‘duti‘"<n 
di  feendere  à patti.  Onde  come  affine  di  divertire  la  men- 
te  di  Solimano  Bafsà  di  Albania,  di  cui  correa  qualche  vo- 
ce, fofTe  per  tentare  la  forte  di  altro  foccorfo,  fùfpediro  il  vittrtDMm 
Governatore  delle  navi  Pietro  Duodo  alle  fpiagge  di  Dol-  d*  f medito 
cigno  con  ordine  di  fimulare  uno  sbarco;  Così  rinnovo/fi 
nella  parte  di  prima  lo  sforzo  maggiore  sì  in  avanzare  gli  u 
approcci,  sì  in  moltiplicarei  cannoni,  e i mortari,  co’qua- 
li  reftaffe  gagliardamente  bombardata,  e incendiatala  Piaz- 
za.  Tanti  colpi  vibraronfi,  che  ormai  fi  fcorgeainuna  cor-^""01"- 
tina  della  Città  un'apertura  di  quaranta  partì.  Parea,  che 
. . O 4 invi- 
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1^87.  invitale  all'  aflàlto  ; quando  fcoperfero  gli  oppugnatori , 
Tiuovt  b*t-  ch’  eflTendo  fiata  dall’  artiglieria  percolfa  la  fommità  del  mu- 
ro le  pietre  cadute  haveano  eretto  un  terrapieno  , che  non 
lafciava  fvellere  la  radice , nè  agevolare  la  ftrada  all’ingref- 
fo  . Vi  volea  dunque  lo  icoppio  delle  mine  che  fi  lavora- 
vano : ma  trà  le  piogge,  la  durezza  del  fallo  , e il  contra- 
v.fficthì  de’  nùnici  , haveano  fin  ferito  gl’ingegneri  Bortolo- 
dtiùmm*.  meo  Camucio , e Francefco  Barbieri , diferivafi  con  paffione, 
e danno  del  campo  1*  effetto  . Sovraggiunfc  in  quello  men- 
tre qualche  accidente,  che  rafferenò  le  fperanze  di  ciafche- 
duno.  AI  Marchefe  del  Borro  riufeì  impadronirli  d’unaTor- 
T*n“*  re , con  l’acquillo  della  quale  taglia  vafi  totalmente  la  comu- 
nicazione della  Piazza  col  prefidio  del  Cartello  fuperiore. 
Approdò  pure  un  Convoglio  di  Venezia  comporto  di  ven- 
iìr^ì*  *e8n*  con  quattrocento  fanti  Italiani , e mille  dugentode’ 
reggimenti  Tedelchi  accordati,  che  già  toccammo  . In  oltre 
fuggirono  due  Albanefi  , che  fervivano  nella  guernigione 
di  Caftclnuovo  , e fi  prefentarono  alla  tenda  del  Provvedi- 
tor  Generale  : narrarono  eflere  nata  dilcordia  trà  gli  alTe- 
diati  : chi  voka  render/i  à condizione  , chi  fifienerfi  fino  alla 
morte  : ritrovar  fi  arrotati  compagni  molti  delia  lor  nazione  afsai 
fianchi  da  difaggi  , e non  difperare  di  pervadergli  allo  / campo  . 
Il  Cornaro  gli  accarezzò  , gl’ incoraggi  all’opra,  e promife 
tafanili40'  d’aggiugnere  premj  alla  libertà  . Coftoro  in  tempo  nottur- 
itiu  ani.  no  fi  rintrodullèro  nel  ricinto  , e in  poche  ore  con  altri  du- 
gento  quaranta  armati  ritornaro  al  campo  , accolti  con  al- 
legrezza da  ciafcheduno  , e dal  Provveditor  Generale  ri- 
compenfati . Scemato  in  quella  maniera  il  numero  de’  di- 
fenfori , e credendo  i Generali  Criftiani  dover'  una  volta 
cimentarli  all’  alTalto  cominciarono  nell’  ora  Aabilita  le  bat- 
Ltfi a l’ terie  da  terra  à berfagliere  più  dell’ordinario  la  Piazza  con 
furia  grande  sì  di  cannonate  , come  di  bombe  . Perniile  il 
Cielo  , eh’  una  di  quelle  feoppiaflè  dentro  un  Torrione  vi- 
cino alla  marina  , in  cui  cuftodita  teneano  la  munizione  : 
in  un’attimo  precipitò,  e rimafero  inceneriti  centocinquan- 
ta trà  femmine,  e fanciulli  colà  per  maggior  ficurczza  rico- 
vrati . Anche  le  galee  voltate  le  prore  faetravano  col  can- 
none di  corfia  la  Città , e fiaccandoli  i palifcalmi  per  pop- 
pa 
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pa  carichi  di  gente  con  infegne  , e con  fcale  fingevano 
voler  falire  le  mura  dalla  parte  del  mare  . Spiegata  per 
Legno  preordinato  una  bandiera  rotta  fi  mollerò  mille  du- 
gento  fanti  feelti  dalle  trincee  incamminandoli  con  corag- 
gio alla  breccia  . Montaronla  i foldati  Veneti  alla  finiftra 
bravamente  , ed  occuparono  un  gran  Torrione  con  altra 
piccola  torre  contigua  ; ma  i Maltefi  alla  delira  non  poten- 
do per  l’altezza  interiore  , c per  alcune  palificate  calare 
nella  Piazza  reltavano  sii  la  cima  clpolli  a'  colpi  de’  gli 
attediati , e maffimamente  del  Cartello  . Sfilavano  elfi  con- 
tra  l’ordine  verfo  la  finiftra  ; perciò  dal  Marchefe  del  Bor- 
ro direttore  dell'  azione  fattane  iftanza  , che  voleflèro  mar- 
ciare , non  rifiutarono  i Cavalieri  della  Religione  l’ono- 
revole offerta  , e à petto  feoperto  s’avanzarono  nel  luo- 
go prefilfo  ftandovi  immobili  per  qualche  tempo . Indi 
conofciuta  inutile  la  grandezza  dell'  animo  alla  difeefa 
convenne  eziandio  loro  ritirarli  dopo  la  perdita  del  Ca- 
valier  Emanuello  Brìi  , ed  altri  cinque  feriti . Il  loro  fan- 
gue  più  nobile  fu  melchiato  da  quello  di  quattrocento 
foldati , che  in  quel  giorno  perirono  : Nè  il  danno  fu  fo* 
lo  nel  mentovato  porto  , ma  crebbe  nel  fine  per  impenfa- 
to  movimento.;  Penetrato  era  nel  ricinto  con  dodici  Dra- 
goni un  marinaio  della  Maeftrale  di  Malta,  che  con  ardire 
lconfigliato  volle  piantare  una  piccola  bandiera  della  fua 
galea  fopra  un  baftione  . Al  cenno  avventaronfi  furiofi  i 
Turchi  contro  di  lui  ; e allora  ravvedendoli  tardi  dell'  er- 
rore fvelfe  l’infegna  per  non  lafciarla  in  preda  de’  ninni- 
ci, e fi  diè  à fuggire  . Le  truppe  di  Barait , che  ftavano 
alloggiate  intorno  l’acquiftato  Torrione,  quando  miraro- 
no quegli  à correre  con  lo  ftendardo  in  mano  , il  credet- 
tero della  Religione , e niente  oltre  attendendo  prelèro 
verfo  il  mare  la  fuga  . Il  marinaio  , i Dragoni , e molti 
altri  furono  da  gli  Ottomanni  tagliati  à pezzi  , nè  fi  ag- 
gìunfe  poca  lode  al  Borro  di  confervarc  il  fuddetto  Tor- 
rione nella  infinta  confufione  . La  ritirara  non  difanimò  i 


Morlacchi  del  Campo , anzi  arditi  chiefero  facultà  di  là- 
lire  la  breccia  , e per  mercede  il  facco  . Si  mifero  il  giorno 
Seguente  in  arme  , e nel  principio  sforzarono  con  valore  il 
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1687.  parto  ; ma  poi  quantunque  havertcro  avanti  gli  occhi  il 
bell’  efempio  di  Lucio  Balbi  Provveditore  di  Cattaro  , e 
Bernardo  Barbaro  Venturiere  molto  amati  dalla  nazione, 
pochi  entrarono  , e tutti  rifofpinti  in  fine  . Ben’ alla  Com- 
pagnia de’  gli  Abbruzzefi  riufeì  dal  Torrione  occupato  a- 
vanzarfi  per  ftrada  angufta  dentro  la  Città  y e impadro- 
nirli di  due  quartieri  inferendo  la  notte  gran  moleftia  à 
gli  artediati  . Sicché  Iafli  quelli  dalla  fatica  e trepidi  à 
gl’imminenti  pericoli  fu  men  difficile  fotto  la  feorta  de’ 
partati  maneggi  corromperne  col  danaro  alcuni  , che  guar- 
davano un  Torrione  fopra  la  marina  , e recare  fpavento 
à gli  altri . Torto  che  il  Comandante  vide  inalberate  in 
nuo-  quel  porto  le  Infegne  Venete  difperò  di  più  foftentarlì , 
wfirtn  t.  c ja  mattjna  trenta  efpofe  il  fegno  di  dedizione  . Ac- 
cordaronlì  prcfto  le  capitolazioni  in  permettere  a’  Turchi 
ridotti  in  due  mila  dugento  fra  militanti , c abitatori  l’u- 
feita  con  T armi , e robe  , che  poteano  portar  feco  . E- 
ra  la  Piazza  ancora  provveduta  abbondantemente  d’ogni 
forta  di  munizioni , e difela  con  cinquantafctte  pezzi  di 
bronzo  . Il  Proweditor  Generale  la  raccomandò  à Giro- 
lamo Donato  inftituito  da  lui  Rettore  , e ne  fpedì  l’an- 
nunzio à Venezia  accolto  con  molto  giubilo  , e gradi- 
mento per  l’importanza  dell’ acquifto . Pare,  che  la  vici- 
nanza del  Paefc  dovrebbe  condurci  allo  feoprimento  del- 
le operazioni  in  Ungheria  : ma  farà  forfè  grato  al  letto- 
re chiudere  l’anno  più  torto  con  i gloriofi  vantaggi  dell’ 
armi  Cefaree  , che  con  la  fcarfa  fortuna  del  terzo  Col- 
ei.» /««.»>  legato . Ci  sbrigarono  torto  della  Pollonia  . L’efìto  non 
j‘  febee  della  dccorfa  Campagna  , e la  poca  concordia  del 
Governo  feenuvano  il  coraggio  al  Rè  , c le  fperanze  al- 
la Repubblica  di  più  approffittarfi  in  quella  guerra  . On- 
deggiava 1’  animo  di  Sua  Maeftà  , fe  dovea  reggere  in 
perfona  l’ efercito  , ò lafciarne  la  cura  al  Gran  Generale; 
Come  la  Regina  rtudiava  di  perfuaderlo  , che  non  efpo- 
neffe  d nuovi  difiggi  la  falutc  pur  troppo  infiacchita  dal- 
le fatiche  , e da  gli  anni  : in  contrario  cuocevalo  non  po- 
co la  gelofia  , che  l’ altro  guidando  l’ Armata  poteffe  bat- 
tere il  nimico  , riportare  applaufi  , e contrattare  al  Prin- 
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cipe  Giacomo  fuo  figliuolo  la  iuccelfione  della  Corona  . 1687. 
Vinfe  l’amore  della  Moglie  avvalorato  dal  parere  de’ Me- 
dici , e per  temperare  i riguardi  della  Cafa  Reale  fu  pen- 
fato  di  fpedire  nel  calore  di  qualche  imprcfa  lo  Hello 
Principe  Giacomo  à guadagnarli  il  merito  con  le  fue  a- 
zioni . Intanto  che  agitava  1’  accennata  rifoluzione  , e 
fcorrca  inutilmente  il  tempo  negligendoli  da  i Pollacchi  i 
necelTarj  apparati , il  Rè  non  mancò  di  premere  i Mof- 
coviti  3 perche  in  elocuzione  de’  trattati  fi  movefiero  con- 
tra  la  Crimea  affine  di  privare  delle  alfiftenze  i Tartari 
del  Budziak  . Rifpondeano  i Czari  banner  ornai  incaricato 
un  buon  corpo  di  ìor  Co  face  bi  , che  occupajfero  , e guarà  affe- 
rò i pajfi  : ebe  quanto  prima  fi  metterebbe  in  marcia  con  po- 
tentini mo  efercito  il  loro  Generale  Trincipe  B a fillio  Galliamo  : 
ma  ebe  per  cogliere  perfetta  il  frutto  operaffero  di  conferto  i 
'Pollacchi  , e fi  fpingejfero  nel  medefimo  fante  contro  i ninni- 
ci comuni . In  fatto  nel  Mefe  di  Maggio  il  fuddetto  Ge-  jcfctvai 
nerale , che  teneva  anche  il  pollo  di  Primo  Minillro  , la- 
fciò  la  Corte  , e prefe  la  volta  del  Borirtene  alla  teftar*rt«r». 

( ricantaron’  elfi  ) di  trecento  mila  foldati  con  treno  di 
mille  dugento  pezzi  d’artiglieria  , e con  innumerabili  car- 
ri di  munizione  à lòftentamento  di  tante  forze  . Tirandoli 
egli  verfo  l’imboccatura  di  quel  fiume,  ove  giun le  circa 
la  metà  di  Giugno  , fpediva  meffaggi  al  Rè  di  Pollonia, 
accioche  facefie  camminare  le  fuc  truppe  , e ufeire  delle 
frontiere  . I Pollacchi  avvolti  nelle  tocche  difeordanze  di- 
ferirono in  Agorto  la  molla  » allorché  il  Campo  Molco- 
vita  erafi  reftituito  a’ quartieri . Imperocché  attenti  i Tar-  fm%t 
tari  di  difturbarlo  non  folo  l’infeftavano  di  palio  in  paf-fi**"- 
fo  con  veloci  partite  , ma  diedero  il  fuoco  all’  erbe  , con 
che  diftrutto  il  foraggio  perì  gran  numero  de’  cavalli,  e 
convenne  ’al  Principe  ritornartene  addietro  . Non  andò 
immune  dal  fofpetto  d’ intelligenza  fegreta  co’  Tartari  il* ofn*r*. 
Samvelovitz  Capo  de’  Cofàcchi  : dal  Gallizino  fu  fatto 
arreftare  , e condurre  lòtto  il  giudizio  de’  Czari  , Indi 
coraincioifi  la  Campagna  da’ Pollacchi  con  uno  ftaccamen- 
to  di  cinque  mila  cavalli  ordinato  dal  Generale  per  rovi- 
nare le  biade  de’ terreni  guardati  dal  cannone  di  Caini-* 
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1087.  nicrz . Crollò  il  prelidio  non  fofferfe  il  danno,  e volle 
fortire  buona  parte  par  vendicare  gl’  infoiti . Attacco/!!  la 
«0  Turchi  zuffa , ma  dopo  un  feroce  contratto  cedettero  1 Turchi  al 
valore  de’  Criftiani , lafciando  fecento  compagni  morti  fui 
campo , e falvandofi  il  rimanente  con  la  fuga  dentro  al 
ricinto  . Da  sì  faufto  principio  fembrava  , che  potette  la 
Nazione  riaccendere  gli  fpiriti  bellico/! , e cercare  nuove 
occafioni  di  gloria  . Havea  già  deliberato  il  Configlio  di 
guerra  , che  fi  gittattè  anche  quell’anno  un  ponte  fui  Nie- 
fler  per  l’ imprefa  tante  volte  propofta  , e sfortunatamen- 
te elequita  d’  entrare  in  Vallachia  > e pattare  al  Budziak, 
come  pure  diceano  di  fperare  i Mo/coviti . Il  ponte  fu  co- 
ftrutto  ; contuttociò  debile  1’  elèrcito  , e tardo  il  movi- 
t ami *r da~  mcnto  1*  acque  lo  disfecero  , e rupero  il  difegno  . Rifolu- 
to  fu  in  fine  di  terminare  le  azioni  contro  à Caminietz  , e 
crederon’  etti  , che  bombardandola  al  fuoco  di  quql  tor- 
mento fotte  per  ifmarire  la  guernigione  , e dette  modo  di 
fuperare  la  Piazza.  Vi  fi  accollarono  le  truppe  della  Coro- 
na : piantarono  alcune  batterie  di  mortari , e avanti  di  fia- 
ncargli vi  giunfe  il  Principe  Giacomo  fecondo  il  divifato 
accolto  da’ Generali  à milura  del  grado  , eh’  ei  veftiva  di 
Primogenito  del  Rè  , e immagine  di  sì  riverito  Capitano  . 
Le  bombe  per  più  giorni  volarono  , e v’  impreffero  qual- 
che danno  ; Il  prefidio  però  niente  fi  confu/e  , c rimanda- 
va col  cannone  quante  offefe , potea  mai  : anzi  rinverfa- 
cmptrmui o il  parapetto  d’una  batteria,  à cui  il  Principe  erafi  ap- 
ftGUcm».  Pre^ato  , la  terra  fconvolta  quali  affogollo  , come  ne  vide 
il  funefto  efempio  in  un’  Ufficiale  à lui  vicino  . Troppo  i- 
noltrata  la  ftagione  fi  levò  pofeia  l’efercito  riducendofi  a’ 
quartieri  d’ Inverno  ; e allora  i Tartari  , che  haveano  di- 
fefo  Caminietz  , ufeirono  ben  tofto  à feorrere  la  Volinia, 
Futi ìn  Un- c ® portare  i Politi  difolamcnti  . Ma  da  quefte  memorie  an- 
thfrìi.  diamo  alle  altre  di  maggiore  foddisfazione , che  ne’  rac- 
conti de’  gli  Alleati  promettemmo  di  rilevare  . Dopo  la 
perdita  di  Buda  colmo  di  roflòre  Solimano  Primo  Vifir 
(come  toccammo)  volle  non  allontanarli  dall’Ungheria, 
e quivi  cogliere  il  tempo  ( fcriveva  egli  al  Gran  Signore  ) 
di  rimettere  con  la  feonfitta  de’  Tedefchi  la  riputazione  , e 
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la  fortuna  de’ Munfultnani . Attendeva  egli  indeffeflamen*  1687. 
te  à difporrc  le  reclute  , munire  le  frontiere  , e riparare 
ponti  d'Ettech  in  maniera  molto  più  forte  di  prima;  oa-»>  Upr, 
de  i nimici  con  difficultà  da  quella  parte  , quantunque  ar 
ridette  loro  la  forte  , potettero  progredire  , e dilatar  le 
conquifte  . Dalla  fila  prefenza  prendeano  fiato  i fubordi- 
nati  , e cialcuno  vegliava  al  paefc  raccomandatogli  . I 
Comandanti  dell'  Ungheria  fuperiore  Ottomanna  coope- 
rando reciprocamente  eran  fitti  ad  introdurre  foccorfo  in 
Agria  , che  fèmpre  più  ftretta  dal  blocco  efficacemente  lo 
dimandava  . Penuria  va  anche  Mongatz  , e dal  Tekely 
piantato  in  Temifwar  adopravanfi  tutte  le  induftrie  col 
mezzo  de’  Turchi  , e de’  ribelli  di  farvi  penetrar  qual- 
che aiuto  . In  ciò  pertanto  , che  non  valea  di  forza  s 
tentava  colui  di  fupplire  >con  1’  arte  , e col  tradimen- 
to . Benché  mendacemente  fpargette  , che  godea  attinen- 
ze vigorofe  dalla  Porta  , che  havrebbe  lòllevato  gli  a- 
derenti  à porti  d’  onore  , e che  per  Io  contrario  fareb- 
bono  flati  quelli  dell’  avverlò  partito  maltrattati  , non 
mancarono  molti  à muoverli  , e ormai  ordinavanfi  trame 
infedeli  anche  nella  Città  di  Caflovia  , e d’ Eperies  . In* 
nanzi  che  feoppiafle  la  mina  , permife  Dio  Signore  lo  feo-  dinn  vtn * 
primento  , e pagarono  la  pena  della  fellonia  i principali 
con  T ultimo  fupplicio  . Provvido  pure  fu  , che  fi  rive-  ° 
latterò  le  infidie  tefe  alla  Città  di  Buda  dal  Bafsà  di  Al- 
ba-Reale  . Stava  deferitto  nel  prefidio  di  etta  Finck  di  ptn*. 
Finckenftein  , naturale  di  Pruttia  , che  chiamano  Ducale 
pofleduta  dall’  Elettore  di  Brandemburgo  à diftinzionc  dell* 
altra  Pruffia  fpcttante  alla  Corona  di  Pollonia  , giovane 
di  fangue  nobile  in  età  di  ventiquattro  anni,  e che  ha- 
vea  dato  fegni  di  coraggio  nell’  attedio  della  Piazza  efi> 
fendo  Tenente  d’  una  compagnia  d’ infanteria  nel  reggi- 
mento del  Principe  di  Salm  . A’  quello  infelice  nella  di» 
llribuzionc  appartenne  il  bottino  di  quattro  fchiavi  ; e da* 
medefimi  ò perfuafo  all'orrendo  delitto , ò valutofi  di  pre- 
tcfto  mtrodufle  maneggio  col  fuddetto  Bafsà  per  il  loro  ri- 
fcatto . Avanzofli  in  guifa  tale  il  trattato , che  sborfan- 
do  anticipatamente  due  mila  ungheri  di  moneta , e lufin- 
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1687.  gandolo  di  più  alte  mercedi  promettea  il  Pruffiano  d’  a- 
prirgli  la  porta  della  breccia  Imperiale  una  notte  , quan- 
do à lui  folle  toccata  la  guardia  . Allorché  eran  difpofte 
le  milizie  dell’ Ungheria  inferiore  per  la  marcia  verfo  Bu- 
da , e lo  Beffo  Primo  Vilìr  ne  havea  fiaccato  da  Belgrado 
à quello  effetto , prodigiofamente  manifefloffi  la  tradigio- 
nè  . Acconfentì  il  Bafsà  di  Alba-Reale  nel  medefimo  tem- 
po contra  le  leggi  della  cautela  al  cambio  d’  un  Turco 
con  un  Dragone  di  Giavarino  fuo  prigione  di  guerra , al 
qual’  era  trapelato  , eh’  egli  tenefle  corrifpondenza  con  un 
Tenente  di  Buda  . Subito  renduto  in  Giavarino  corfe  à 
fpiegare  T arcano  al  Governatore  Baron  Peterski , e que- 
llo incontanente  ne  fpedì  il  ragguaglio  alla  Corte  di  Vien- 
na . Da  Cefare  con  corriere  flraordinario  inviatone  l’av- 
vifo  al  Governatore  di  Buda  Barone  di  Beck  ei  convocò 
fenza  indugio  in  fua  cafa  i Colonnelli  , ed  altri  Ufficiali 
della  guernigione  ; tante  invefligazioni  fi  fecero , che  fu 
colto  di  ritorno  un  paefano  Unghero  confidente  del  Fin- 
ckenflein  con  lettere  del  Bafsà  ; fi  venne  alla  tortura  d’ 
ambidue  : confeffarono  l’atto  , e negarono  l’intenzione  ef- 
fendo  di  voler  deludere  il  Maomettano  , e trargli  1’  oro 
dalle  mani  ; ma  i Giudici  gli  condannarono  , il  paefano  à 
morire  in  un  palo  , e il  Tenente  ad  eflère  decapitato  , fpar- 
te  le  membra  , e confitte  tcfla  , c delira  fopra  quella  brec- 
cia ad  efempio  , e terrore  de’  Ribaldi . Invitate  à campeg- 
giare le  parti  dalla  Primavera  , eh’  era  fpuntata  , fofpefe- 
ro  1*  ufo  de’  gl’inganni  , e vennero  palefemente  alla  for- 
za . Fu  al  Duca  di  Lorena  continuata  da  Cefare  la  fu-  ' 
prema  direzione  delle  fue  armi  ; Quindi  agitando  in  di- 
verfità  di  pareri  il  Configlio  di  guerra  Imperiale  fopra  la 
camp*?,,*,  eletta  delle  imprefe  chi  volta  /’  attacco  di  Gran  gradino  , 
di  Ejfecb  ; gli  perfuadette  Lorena,  che  dove a cercarfi 
di  tirare  il  nimico  a battaglia  , occajìone  di  tempo  , e trava- 
ttna.  ' glio  , majjimamente  fi  fofj'e  fiato  alieno  il  Primo  Vtfir  d'  in- 
contrarla -,  Che  in  cafò  di  vittoria  bavrebbe  potuto  gittarji  fo- 
pra una  » ò più  Piazze  à mifura  della  felicità  , e della  fa- 
giane avanzata  ; che  ben  inclinava  à quanto  fentiva  il  Car- 
dinale Fr  ance  fio  Bonvif  Legato  Pontificio  , che  tanto  il  mag- 
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gior  numero  di  truppe  da  lui  comandate  , quanto  le  altre  dal V l6%j. 
Elettore  di  Baviera  paraferò  unitamente  il  Dravo  . Così  ap- 
provata da  Cefarc  l’opinione,  e deftinati  al  folito  corpi  ordini  d,ie 
dirtinti  sì  da  profeguire  i blocchi  di  Agria  , e Mongatz lmtn4Ìtrt- 
nella  fupcriore  , come  da  fendere  gli  acquifti  nella  infe- 
riore , giunfe  il  Duca  alle  Campagne  di  Parkan  feelte  à 
piazza  d’armi  per  la  copia  de’ foraggi  , per  il  fito  da  vol- 
gerli in  ambe  le  Ungherie  , e per  il  comodo  del  Danubio  t 
al  rrafporro  delle  vettovaglie  , appreflamenti , e munizio- 
ni da  guerra . Valicato  il  fiume  prefe  il  Duca  la  molla  col 
fuo  cfercito  verfo  i ponti  d’Elfech  continuando  il  cammi- 
no  nell' oppofto  lato  l’Elettore,  ma  lentamente  per  le ul-  J’VI'th. 
time  piogge  , che  l’ havean  fatto  più  malagevole  ancora  . 

Colà  pervenuto  Lorena  diè  l' ordine  allo  ftruggimento 
de’ Forti  innalzati  da’nimici  alla  telìa  del  ponte  . Vi  vol- 
le valore  , e fanguc  à vincerli  j finalmente  cacciati  i di- 
fenfori  , melTo  il  fuoco  per  tutto  , e rovinato  un  grand’ 
argine  ( lavoro  di  più  meli  ) credette  aperta  la  via  d' ac- 
collarli al  Primo  Vilire  , che  incerti  gli  avvili  diceali  , ò 
ad  ElTech  , ò à Pcter-waradino  . Il  Primo  Vilire  veramen- 
te con  un’ cfercito  forte  di  fettanta  mila  foldati  da  Bel- 
grado tragittato  il  Savo  erali  fermato  à Peter-vzaradino  , 
dove  col  mezzo  de’  ponti  fui  Danubio  quali  in  guardia 
dell’ una,  e dell’  altra  Ungheria  flava  oflervando  gli  an- 
damenti de’  gl’ Imperiali  per  accorrere  al  bifogno  , ma  ri- 
foluto  di  non  cimentarli  , che  con  vantaggio  eccedente  a 
battaglia  . Quando  da’  Spiatori  gli  fu  recata  la  novella  , 

■ che  il  Duca  havea  pigliato  il  viaggio  di  LlTech  , calò 
prontamente  all’ ingiù  prevenendolo  di  qualche  giorno  per 
fortificarli  in  maniera  , che  volea  ò confumare  il  nimico,  prhm*rtjCr 
od  obbligarlo  à perigliolillimo  combattimento  . In  una  f""" 
mezzaluna  , il  di  cui  giro  principiava  alla  delira  sù  la  ripa7 
del  Dravo  con  mille  dugento  palli  di  fronte  , con  dop- 
pia folTa  larga  , e profonda  una  picca  , con  due  ordini 
di  palificate  , e con  cento  pezzi  di  cannone  guernita  , 
egli  accampolfi  lotto  le  muraglie  della  Città  , e Cartello,  Un;,nttt 
che  lo  aflicuravan'  al  tergo . Era  intanto  fopra  ponti  l’E-  ««""• 
lettor  di  Baviera  arrivato  all’  altra  fponda , dal  congiun-  £/«rWT** 
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gimento  delle  cui  Ichiere  con  quelle  di  Lorena  divenuto 
1'  efercito  Ccfareo  numerofo  di  feffanta  mila  uomini  pen- 
farono  i Capitani  di  paflare  quel  fiume  , e apprefiatrt  al 
nimico.  Superato  con  poca  refiftenza  il  varco,  governan- 
do il  Duca  perlbnalmente  la  vanguardia  in  concerto  dell’ 
Elettore  cominciò  à porre  l' Armata  in  battaglia  , ma  non 
lènza  molta  difficultà  à cagione  d’  un  folto  bofeo , eh’  à 
villa  di  ElTech  impediva  la  conceputa  ordinanza  . All’ av- 
vicinamento non  rifpofero  i Turchi , che  con  lo  fparo  dell' 
artiglieria  , la  quale  inferi  qualche  danno  a’  Criftiani  , 
nè  per  quanto  quelli  gli  attizzalfero  con  la  disfida,  vol- 
le il  Vilire  , che  fi  attacca Ife  la  zuffa  . Segui  qualche  leg- 
giera fcaramuccia  , e in  una  troppo  impegnandoli  alcuni 
battaglioni  di  Croati  più  di  trecento  ne  rimafero  eftinti. 
La  trincea  inefpugnabile  , il  propofito  manifello  del  Ge- 
nerale Turco,  l’aria  paludola  , la  mancanza  de’ foraggi, 
e il  patimento  inutile  di  due  giorni  illuminarono  il  Duca’, 
che  conveniva  l’ufo  de’  ftratagemmi  militari , à chi  volea 
ravvivare  la  fperanza  di  pugna  . Fu  conofciura  anche  dal 
Configlio  di  guerra  necelTaria  la  deliberazione  , onde  il 
Duca  difpofe  la  ritirata  su  gli  occhi  de’  Barbari  , in  ter- 
reno difaftrofo  , e al  tranfito  del  fiume  con  sì  Iperto  av- 
vedimento , che  vani  gli  attentati  oftili  alla  Retroguar- 
dia foftenuta  dall’Elettore  l’efercito  felicemente  ripallbl- 
lo  . Contuttociò  il  Primo  Vifire  ne  cantava  un  trionfo 
fpargendo  lettere  gonfie  per  1’  Ungheria  à Audio  d’inna- 
nimare  i Munfulmani , che  havea  battuto  , e rivolto  in  fu- 
ga gl’imperiali.  Con  tale  fuppofto,  ò per  colorire  la  fi- 
mulazione  datoli  fei  giorni  dopo  à leguire  V efcrcito  Ce- 
fareo  tragittò  il  Dravo  andando  ad  alloggiare  à Darda 
difefo  da  paludi , e da  fortiflimi  ripari . Dal  Duca  erafi 
pollo  il  campo  in  vicinanza  di  Moatz  contro  à Darda  , 
ma  tra  gl’  incomodi  , che  ricevea  cadendo  quali  fempre 
i foraggieri  nelle  mani  de’  Tartari , c tra  l’ arte  di  ritira- 
re da  un  luogo  all’altro  l’Armata  , come  fuffe  prefo  dal 
timore,  incamminofli  verfo  la  montagna  d’Arlca  all’  ap- 
petto occidentale  di  Siclos . Non  lafciarono  però  i Tur- 
chi quieto  il  tnuovimentoi  mentreche  da  cinque  in  fei 
. mil- 
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mille  cavalli  fu  aflalita  la  Vanguardia  , che  conduceva  il  1687. 
Duca  , c da  confimile  partita  la  Retroguardia  , che  dall’ 
Elettore  comandava!!  . Rifpinti  bravamente  i nimici  e pre- 
fo  riftoro  la  notte  , all’  Alba  di  dodici  Agofto  riaffunlc  la 
marcia  verfo  Siclos  , che  tendea  pure  à falvarc  il  prefidio 
di  quel  Cartello  , e farne  la  demolizione  nel  dubbio,  eh* 
eflo  non  poterte  relìftere  à tutte  le  forze  contigue  de*  gl* 
Ottomanni . Si  pei  fuadette  piu  che  mai  il  Primo  Vifire , 
che  da  Lorena  fi  sfuggirti  la  battaglia  , e rilòlvè  di  fpi- 
gnere  nuovi  ftaccamenti  per  dare  adofiò  la  Retroguardia, 
e bagaglio  . Appena  dunque  avanzata  la  Vanguardia  , all’  y; 
aperto  della  campagna  comparvero  dieci  mila  Spahì  , c l*ub*"*~ 
cinque  mila  Giannizzeri  , che  marciavano  ad  invertire  la 
Retroguardia , Anzi  da  i Giannizzeri  venendo  fubito  occu- 
pata una  eminenza  con  qualche  pezzo  di  cannone  fi  die- 
dero incerti ntemente  à battere  l' ultime  file  della  medefima 
non  più  che  ottanta  partì  lontana  . Si  approflìmarono  in 
tjuefto  mezzo  i Spahì  attaccandola  vigorofamente  ; In  che 
l’Elettore  fè  torto  volger  faccia  alle  truppe  per  fronte  à 
gli  afialitori , e in  fortenere  la  pugna  adempie  le  parti  di 
eccellente  Capitano.  Ne  fpedi  egli  immantinente  l’avvi- 
fo  al  Duca  , il  quale  al  moto  de’  Turchi  havea  ormai  in- 
dirizzato il  Generale  Piccolomini  con  quattro  reggimenti 
di  cavalleria  per  congiugnerli  con  la  feconda  linea  della 
Retroguardia  , e havea  voltato  il  lato  deliro  dell’  ala  drit- 
ta verfo  il  fianco  de’  nimici  . Lungo  , fànguinofo  , e dal 
canto  de’  Barbari  condotto  con  miglior  regola  del  folito 
fu  il  combattimento  . Il  Vifir,  ò non  crederte,  che  si  pron- 
tamente fi  acccndertc  la  mifchia  , e che  le  fue  milizie  non 
caricalfero  con  tal  precipizio  le  Criftiane  , ò non  rtimaf- 
fe  , che  quelle  validamente  refifteflèro  , non  havea  anco- 
ra porto  tutta  la  fua  gente  in  battaglia  j onde  prerto  fi  feon- 
ccrtò  , e difpenfava  gli  ordini  si  imbrogliati  , che  non  era 
poflibile  à mifura  dell’  occorrenza  efequirli . Scorreva  , è 
vero  , in  ogni  luogo , ove  feorgefle  il  periglio  maggiore 
per  riunir  le  fue  truppe  ; ma  dalla  confusone  prevaluta  ap- 
proffìttandofene  il  Duca  di  Lorena  , e l'Elettore  di  Baviera 
rovefeiarono  i Turchi,  e ne  fecero  molta  ftrage  . Ne  ftefe- 
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ro  morti  al  fuolo  ottomille,  in  gran  parte  Giannizzeri , per* 
che  i cavalli  furono  i primi  à piegare  , indi  à fuggire  e 
l’infanteria  rimafe  per  conlèguentc  abbandonata  . Affai  ne 
fommerfe  il  Dravo  , altri  fpintivi  dal  timore  , altri  caduti- 
vi per  lo  frangimcnto  del  ponte  fui  fiume  , che  non  reflè 
alla  calca  . Due  mila  cinquecento  affogaronfi  tra  le  paludi 
fcoperti  al  calar  dell’ acque  il  giorno  vegnente.  Abbondan- 
te poi  à dovizia  il  bottino  ; feflantotto  pezzi  d'  artiglieria, 
dieci  mortari,  immenfità  di  munizioni  da  guerra,  e provvi- 
gioni di  viveri , à migliaia  i cavalli , e bovi  , à centinaia  i 
buffali,  e cammelli,  come  fenza  numero  gli  animali  minuti. 
Di  più  ofTervabile  le  cafTettc  d’  oro  , e le  tende  , quali  ri- 
trovaronlì  eziandio  tefe  in  fegno  , che  il  Vilìr  non  afpetra- 
va  mai  la  battaglia  , ò la  rotta  : la  fua  principalmente  fab- 
bricata quali  à gara  del  predeceffòre  Kari  Muflafa  con  tuf- 
fo , e magnificenza  eftrema.  Quella  toccò  all’Elettore,  che 
primo  vi  mife  il  pie  dentro  , c eh’  hebbe  sì  diftinto  merito 
del  felice  evento  reflando  altresì  nella  mano  delira  legger- 
mente ferito  . Ferito  pure  il  Principe  di  Commercy  ; trà 
gli  uccili  di  nome  li  annoverarono  folamente  il  Baron  di 
Pletterfdorf  Tenente  Colonnello  del  reggimento  Heisler  , e 
il  Conte  diZinzendorf  Alfier  Colonnello  del  Principe  Euge- 
nio di  Savoia  ; ancora  mille  i foldati  ordinar; . La  fpaziofa 
tenda  del  Primo  Vilìr,  che  girava  (fcrivono  ) un  quarto  di 
lega,  fervi  di  Tempio  alla  pietà  Cattolica;  Concioliachc  ra- 
gunati  fotto  di  elTa  i Capitani  con  moltitudine  di  bandiere 
fpiegare  fu  intonato  dal  Padre  Fra  Marco  di  Aviano  fervi- 
do Capuccino  , e CommilTario  Appollolico  il  Te  Deum  . 
Dee  ciafcheduno  riconofcerc  da  Dio  Signore  i bencficj  : 
ma  dall’ occalìone , c luogo  parea  infiammarli  per  gratitu- 
dine il  cuore  de’  Fedeli  nel  mirare  cangiati  in  grazie  si  am- 
pie terribili  gaflighi . Nel  lito  flelfo  , in  cui  T armi  di  Leo- 
poldo ottennero  quella  fegnalata  vittoria  , vide  l’Ungheria 
l’anno  1526.  à feonfìggere  , e fpirare  il  fuo  Rè  Lodovico 
piangendo  à caldi  occhi  la  lmarrita  libertà.  A* continuato 
filo  delle  opere  felici  de’  glTmperiali  fofpenderemo  la  pen- 
na circa  i palli  del  primo  Vilìr,  efuoi  avvenimenti  ; Ci  ba- 
llerà per  ora  il  dire  , eh’ ci  lì  falvò  valicando  con  un  bat- 
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tello  il  Dravo  à raccogliere  le  reliquie  dell'  efercito  battu-  1687. 
to  , edifperfo . Havca  prefo  quattro  giorni  di  ripofo  l’Ar-  <£- 
mata  Cefarea  , quando  rifolvcrono  dividere  le  truppe  in 
aumento  delle  imprefe  per  il  rimanente  di  quella  memora- 
bile campagna  . Al  Generale  Conte  di  Dunewald  aflegnò 
il  Duca  di  Lorena  fei  mille  cavalli,  e cinque  mille  fanti  con0*"*™^ 
ordine  al  Conte  Erdedi  Governatore  di  Croazia  , che  gli  il  Dravo. 
fi  congiungefse  , e unitamente  s’incamminaflero  oltre  il  Dra- 
vo. Egli  allatefta  di  trentamila  combattenti  volea  feendere  . 
in  Tranfilvania,  non  folo  à quartieri  d’  Inverno  per  alleg- 
gerire dal  pefo  i Stati  ereditari  del  fuo  Sovrano  , ma  per 
ritogliere  una  Provincia  pertinente  alla  Corona  d’Ungheria 
dal  tributo,  e dalla  dipendenza  de’ gli  Ottomanni  . Si  mofi 
fe  adunque  il  Dunewald  , efìfsò  lo  fguardoad  Eflcch,  og- 
getto comune  di  chiunque  guidava  in  quella  Cagione  efer- 
citi  Imperiali . Nella  campagna  di  Virovizza  però  potè  fo- 
lo à cagione  dell'  acque  gonfie  ritrovar’  il  paflàggio  del 
fiume  , per  cui  hebbe  1’  ingrefTo  nel  paefe  nimico  rinvi- 
gorito à tempo  proprio  dal  Conte  Batteanicon  tremila  Un- 
gheri  , e da  cinque  mila  Croati  del  Bannato  . Primo  ofta-  il 
colo  al  difegno  gli  fi  fè  incontro  il  Cartello  Butfchin  col-  *■*/««». 
locato  in  mezzo  d’  una  valle  circondata  da  monti , che  ta- 
gliava la  comunicazione  del  ponte  , e che  non  dovea  In- 
ficiarli alle  fpalle  . Il  Conte  i' invertì,  e la  guernigione  mo. 
ftrava  ardire  : pofeia  (paventata  dalla  breccia,  che  haveali 
aperto  il  cannone , convenne  rimettere  fe  ftdTa  alla  difere- 
zione  del  vincitore  j Introdottovi  prefidio  profeguì  la  via  , 
e fi  avvicinò  alle  trincee , che  già  il  Primo  Vifir  havea  al- 
zato fiotto  d’Eflèch  , e che  noi  à fuo  luogo  deferivemmo 
Quivi  da  un  contadino  del  diftretto  gli  fu  recata  la  lieta,  c 
allora  non  intieramente  creduta  novella  ellère  i Turchi  fug- 
giti dalla  Città,  e Cartello.  Per  alficurarfene  fpinfe  il  Con- £«7 /al- 
te di  Lodron  conundiftaccamentodi  mille  cavalli,  à cui  riu-^’ 
fcì  truovare  avverato  l’avvifo,  vota  la  Piazza  d’abitatori,  cht  uhiu 
e foldati , ma  ancora  munita  con  cinquantafei  cannoni , C occupato  da’ 
cpn  quantità  grande  di  vittuaglic  . Spedito  il  ragguaglio  al  c*^rw- 
Dunewald  , il  quale  nello  fteflo  ftante  erafi  condotto  all’ 
attacco  del  Cartello  WaipQ  » che  il  terzo  dì  cadde  libera- yrh™" 
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1687.  mente  in  fuo  potere  , egli  pofe  al  governo  d’ Eflech  il  Ge- 
nerale di  Afpremont  col  comando  di  due  mila  cinque- 
cento uomini . Altre  Piazze  non  reftavano  da  efpugnarli 
vuntv  fino  al  Danubio  ; Sicché  follccito  ripigliò  la  marcia  , e 
ni 1USM*-  Icefe  nella  bafla  Schiavonia  . Havea  il  timore  prefo  si 
fattamente  l'animo  de’ Turchi  , e de’  popoli  lor  foggetti , 
che  il  tratto  della  Provincia  fembrava  derelitto  , e mu- 
to non  veggendofi  più  nimici , ò paefani  cercato  da  tut- 
cht  ritrovi  ti  il  ricovero  oltre  il  Savo  . Per  lo  che  appena  comparito 
Mando n*.  p0tè  fcnza  verun  contrailo  occupare  i Cartelli  Schernck  , 
d»'*  er,n'  Bellaftina  , Patrask , Scirask , Telicha  , e la  Città  Capita- 
le Poflcga  egualmente  abbandonata  . Viaggiava  in  que- 
f£4dmn-  mentre  ti  Duca  di  Lorena  » e ha  vendo  tragittato  il 
ti*  vtrfoi*  Danubio  non  lungi  da  Moatz  finlè  indirizzarli  verfo  Te- 
Tran/i  v*-  mjfwar  afgne  (li  deludere  il  Primo  Vilir , da  cui  al  lof- 
petto  Ai  un  groflò  corpo  di  milizie  per  quella  parte  im- 
mantinente fpedito . Hebbe  lufinga  il  Duca  di  poter  con- 
tinuare la  rtrada  à fianco  del  Danubio  , ed  ellere  quali 
Tempre  dalle  vicine  barche  provveduto  ; Ma  dalle  palu-  l 
di  fparlè  per  1’  innondazione  del  fiume  renduto  imprati- 
dr*ì h”{on°  ca^**e  tl  cammino  gli  fu  d’  uopo  rivolgere  il  parto  , ri-  < 

tornartene  addietro  fino  à Erdedi , e di  là  verfo  Sege- 
dino  . A*  marcia  più  lunga  , più  laboriofa  , c più  fofferi- 
ta  non  foggiacquero  gli  Alemanni  in  quella  guerra  , per- 
che loro  convenne  calcare  un  mezzo  deferto  fcnza  pa- 
fcoli , fcnza  alberi , fenz’  acqua  , e qualche  giorno  fenza 
pane  . La  difciplina  militare  , c la  fpcranza  del  proflìmo 
ripofo  gli  tralfe  in  vigore  alle  frontiere  di  Tranfil vania, 
dove  dal  Duca  furono  fatti  precedere  Commilfar;  à ne- 
goziare col  Principe  Abaffi,  che  gli  accordarti  i quar- 
tieri . L’  Abaffi  pensò  addormentarlo  con  un’Ambalcem 
Tekely  fuo  primo  Miniftro  feufandofi  per  il  timore 
cut*  il  Ca-  de’  Turchi , indi  offerendogl’  il  comodo  per  qualche  reg- 
s‘£uLk.  gimentoi  ma-oppofta  da  Lorena  la  forza  all’ arte  s’inol- 
trò nel  paefe:  s’  impadronì  del  Cartello  di  Samblock  su 
quel  fendere , e dopo  d’  haverlo  fortificato  per  ailìcurarfi 
indici**,  il  paflaggio  prefentolfi  avanti  Claudiopoli  » detta  altri— 
napoli.  meatj  Claufemburg , Città  confiderabilc  3 in  cui  fi  adu- 
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nano  i Stati . Parve  rirrofo  al  principio  il  Comandante  di  1587. 
ricevervi  dentro  le  truppe  col  prctefto  , che  richiedeva!!  à 
tale  rifoluzione  il  conlentimento  del  Principe  > contuttociò 
mettendo!!  Lorena  in  iftato  di  attaccare  la  Piazza  erto  gli  a- 
perfe  le  porte  3 e fatta  fortirc  la  gucrnigionc  dell’  Abaffi 
v’  entrarono  tre  mila  Tedefchi  con  tamburo  battente  3 e Ermtnft«i, 
bandiere  fpiegate  . Altre  Città  feguirono  l’efempio  , e am-  ,*lm  c’** 
mifero  prefidio  dell’  Impcradore  . Allorché  dal  Principe  s*  ' ' 
Sntefe  guernita  di  milizie  Cefaree  Claudiopoli  3 ritiro!!!  à 
Cibigno  3 ò fia  Ermcnftad  Capitale  della  Provincia  , c fua 
refidenza  ; fperava  di  mantenere  almeno  la  medefinu  im- 
mune dall’  arbitrio  de’  gli  ftranieri  : e volea  3 che  gli  abi- 
tatori  fi  armalfero  in  difcfa  della  loro  libertà  . Ma  temendo  »;«  c co- 
la portanza  de’ gli.  Alemanni  ricufarono  di  ubbidirlo  3 ed  c- 
gli  pafsò  à chiuder!!  con  la  fua  Corte  nel  Cartello  di  Fo-  prelibane 
garatz  3 ove  diè  1’  approvazione  a’  capitoli  fotto  li  27.  di  r»iore  > • 
Ottobre  conchiufi  col  mezzo  de’  Plenipotenziarj  nel  campo 
di  Palaslava  . Furono  i punti  principali  : L’obbligo  delle  con - fut t rupe* 
tribuzioni  3 e quartieri  d‘  Inverno  nella  Tranjìlvania  ; Liberta 
a Tranftlvani  di  ufeire  di  Cibigno  } delle  altre  Città  3 e Camel- 
li } Confermazione  della  J olita  autorità  nel  'Principe  padre  3 e Mi- 
chele fuo  primogenito  3 già  dichiarato  fuccejfore  : con/ervazione 
de’  privilegi  a’  popoli  3 e l’efercizio  permejfo  delle  quattro  Reli-  ~~ 
gioni . Cosi  dal  valore  del  Duca  di  Lorena  fu  fenza  fangue 
fciolta  dalle  catene  de’  Turchi , e ridotta  fotto  la  protezio- 
ne dell'  Imperadore  Leopoldo  3 e Rè  d’  Ungheria  la  Tran- 
filvania  , antico  regno  de'  Dacj  3 grande  3 fertile  3 e bel- 
licofo  . Depofe  quello  prode  Capitano  con  la  gloria  di  tan- 
ta imprefa  il  travaglio  dell’  armi  3 e fi  reftitui  alla  Corte  di 
Vienna  accolto  da  Cefare  fempre  amorofamente  per  la  con- 
giunzione 3 per  le  fuc  ammirabili  doti  3 e per  1’  aggregato 
di  continuate  benemerenze. 
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• l687*  v'  è leena  nel  teatro  del  Mondo  , in 

cui  ò non  fi  ordifcano  , ò non  fi  rap- 
prefentino  gran  mutazioni  de’  perfonag- 
gi  , e varietà  de’  fuccelfi . Chi  Tale  à 
nuovo  trono  : Chi  fignoreggiava  con 
manto  regale  , ne  viene  fpogliato  , e ca- 
de improvifamente  dal  Soglio  . In  ogni 
Secolo  qualche  alto  e/empio  » e avve- 
gnaché fia  ordinario  coftume  del  Cielo  punire  il  Princi- 
pe malvagio,  c innalzare  il  pio,  dobbiamo  ammirare  l’ar- 
te della  Provvidenza  , la  quale  mettendo  in  pubblica 
moftra  1’  evento  vorrebbe  difingannare  i mortali  à non 

fidar- 
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fidarli  , ò più  torto  non  innamorarli  delle  umane  appa-  1687. 
renze  . Nell’anno,  che  andavamo  Icrivcndo , ci  reftava 
à rammemorare  due  cali  teflùti  con  la  Polita  ftrana  peri- 
pezia , che  gireranno  nella  esaltazione  di  un  Rè  , e nel-  variai  i,' 
la  depreflione  d’  un’  altro  ; ma  gli  habbiamo  tralportati  {"‘fwfT 
in  qucfto  libro  , perche  meritano  pefato  racconto  , e prò-  . 

cedettero  da  gli  accidenti  rei , c felici  della  fin’  ora  ad- 
ditata Campagna  . Dopo  la  battaglia  di  Moatz  havendo 
il  Primo  Vifire  trapanato  il  Dravo  nel  modo  , che  pre- 
cedentemente accennammo , non  fi  trattenne  in  Eflèch  , 
che  à Audio  di  riunire  le  milizie  fuggitive  , e formare 
bagaglio  , pofeia  fi  avanzò  à piantare  il  campo  preflò  Tnm.r.f- 
Pcter-waradino  . Quivi  convocato  il  Configlio  di  guerra 
fu  dilcorfo , fc  per  la  divifionc  delle  forze  Imperiali  da’ 

Spiatori  rapportata  fi  havclfe  dovuto  cercare  il  corpo  mi- 
nore , e combatterlo  : ovcro  inviare  uno  rtaccamento  di 
truppe  al  Serafchier  nell’  Ungheria  fuperiore  per  il  pon- 
te di  Peter-waradino  ad  uno  dclli  due  fini  3 ò ad  ambi- 
due  y perche  pugnar  poteflè  col  Duca  di  Lorena , e Soc- 
correre la  Città  di  Agria . Ma  era  troppo  forte  l’impre£ 
fione  di  timore,  e d’odio  nell’infanteria  Turchefca  ; quel- 
lo , de’  nimici  , che  havean  loro  ammazzato  i compa- 
gni ; quello  , contra  li  Spahi , che  gli  havelfero  abban- 
donati ( dicea  con  rotte  voci  ) al  furore  de’  gli  Ale- 
manni . Delibcrofli  pertanto , che  folfero  Spediti  dieci  mi-  ord;n * 
la  Spahi  con  un  Sacco  di  farina  in  groppa  de’  cavalli  per 
provar  d’introdurre  alimento  nella  Suddetta  Piazza  rtret-  {• 
tamentc  bloccata  . I Spahi  in  maggior  colpa , ne  con  dTblldìrt. 
maggior  cuore  paventavano  il  dubbio  eziandio  del  ci- 
mento : e per  fottrarfene  cercando  pretefto  , che  loro 
non  folfero  Hate  tre  meli  dirtribuite  le  paghe  , ricusaro- 
no d’  ubbidire  . Si  aumentò  infcnfibilmcnre  la  rivolta  ; 
Imperocché  dalla  negativa  palparono  ad  una  femplice  mor- 
morazione , dalla  mormorazione  alla  dimanda  d’  elTere 
Soddisfatti , e dalla  dimanda  ad  un  licenzioso  commovi-  c,mm,vì- 
mento  dell’  Armata . Vi  voleva  un  Capo  , e come  fatto  »**»  ifU’ 
à lor  bifogno  gittaron  1’  occhio  i lediziofi  fopra  Siaus  rlnhefet. 
Bafsà  uomo  adorno  di  talenti  naturali  , audace,  e co nsi****M 
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1687.  fama  di  valore.  Coftui  parve  coftretto  ad  attumcre  la  tu- 
tela della  foldatefca  ; fi  trasferì  al  padiglione  del  Pri- 
mo Vifir  ; gli  ricbiefe  ora  dolcemente  3 or  acremente  quindi- 
ci mila  bor/e  [olite  di  cinquecento  reali  /’  una  , a conto  del 
/or  aedito  . Il  Vifir  diflimulando  profondamente  1*  infin- 
to dichiaravafi  pronto  a confolargli  : gli  bavrebbe  fenza  in- 
dugio faldati  , e fatte  loro  contar  tre  paghe  di  più  in  ricom- 
peri (a  del  [angue  nell’  ultima  battaglia  fparfo  y e ù /limolo 
dell ’ occ afoni  venture  . Dalla  manfueta  rifpofta  arrogante 
Siaus  gli  foggiunfe  , che  bavea  convcrtito  il  danaro  della 
Teforcria  à proprio  ingrandimento  : ebe  con  la  fua  mala  con- 
dotta bavea  donato  un’  infgne  trionfo  a’  Crifliani  , e fpinto 
alla  rovina  il  Maomettifmo  ; ebe  perciò  gli  confegnajfe  lo  Sten- 
dardo del  Trofeta  y e fi  cava/fe  il  Sigillo  Imperiale  inca- 
pace del  fupremo  minifiero  . Con  gravità  , ma  tollerante 
fi  difefe  il  Vifir  , non  poter  fare  la  refiituzione  delle  Infe- 
gne  s ebe  al  Gran  Signore  , da  cui  filo  le  bavea  ricevute  > 
Quinci  attento  di  fopire  fin’  al  giorno  lèguentc  il  tumul- 
to egli  la  notte  fletta  à feconda  del  Danubio  calò  che- 
tamente à Belgrado . Abboccatoli  col  Bafsà  Governato- 
VTfllnn.  re  per  alcuni  ordini , fe  havettero  incontrato  la  fortuna 
nopM.  eflèr’  efeauiti , profeguì  follecito  la  via  fino  à Coftan- 
tinopoli  j tacendo  precorrere  una  lettera  al  Kaimecan 
fuo  amico , accioche  colorilfe  al  Sultano  1*  efito  del  com- 
battimento , la  contumacia  dell'  cfercito  , e la  neceflità 
di  laivare  dalle  violenze  fe  fteflò  , e il  fuo  grado  . In- 
utile elTendo  ogni  ufficio  fu  al  Primo  Vifir  ordinato  , 
che  guardar  dovette  in  figura  di  colpevole  la  Cafa  ; c 1’ 
impulfo  forfè  ne  diè  il  prottimo  arrivo  (a’  18.  Settem- 
bre ) di  fei  Deputati  dell’  Armata  , i quali  con  foglio 
fottoferitto  da’  Capi  della  medefima  chiedevano  il  cam- 
biamento del  Vifir  s c del  Kaimecan  5 e la  fuftituzione 
di  Siaus  , e di  Chiuprilì  fuo  cognato  . Mentre  fi  dibat- 
teva la  maniera  di  ridurre  in  calma  la  turbolenza  con 
UncU  pt-  decoro  del  Gran  Signore  , e con  amore  de’  fudditi , ac- 
[7Év'™(T  ce^eravano  marcia  gli  ammutinati  verfo  la  Reggia  con- 
Ceftant'mo-  dotti  dall’  ambizione  di  Siaus  « Alla  corrente  impetuolà 
di  coftui  credè  bene  far’  argine  con  la  beneficenza  il  Sul- 
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ta no . Gli  efpedì  prima  incontro  un  Capigì  con  una  car-  1687. 
ta  , in  cui  lodava  l’ operato  , e promettca  d’ inviargli  to- 
rto lo  Stendardo  9 e il  Sigillo  purché  fi  arretralle  , e ucransi - 
volgefie  l’armi  contra  i nimici  dell’  Imperio  ; Poi  il  Seli-  vdtt 

ftar  con  ambe  le  cofe  ; ma  lo  ritrovò  incamminato  d So-  , 
fia  in  finto  fembiante  di  dolore  9 quali  tratto  à viva  forza 
nel  viaggio  . Usò  il  miniftro  ogn’  induftria  per  fermarlo  i 
ma  egli  con  più  fina  fagacità  proteftava  non  poter  accetta- 
re la  nuova  dignità  , fe  non  s’ inchinava  al  Gran  Signore 
fepra  i difordini  del  Governo  . Intanto  progrediva  i e fi- 
nalmente  fotto  titolo  d’ ubbidienza  affante  il  carattere  per 
iftabilirfi  nel  pollo  , e vedere  troncate  le  telle  del  Prede-  itc^rt  ■ 
cellore , Kyaià , e altri  Ufficiali  9 che  ripugnalfero  alle 
fue  idee  . Quando  fi  udì  avvicinato  à Collantinopoli  l’c- 
fercito  , tutto  gli  fi  volle  accordare  , le  paghe  a’  foldati 
abbondanti , la  primaria  Carica  à Siaus  confermata  , pro- 
mofli  i fuoi  dipendenti 9 gli  emuli  ftrozzati  9 e alla  Politica 
fagrificati  4 Nientedimeno  inquieta  , e minacciofa  ancora 
la  milizia  articolò  qualche  ardita  fillaba  9 che  gioverebbe  u mih\u 
alla  Monarchia  la  mutazion  del  Sultano  . Giunfe  1’  or- 
rendo  mormorio  all’  orecchio  di  cflò  9 e incontanente  s»u*m. 
pieno  d’  ira  9 e deliberato  infieme  d’  inchiodare  in  due 
colpi  la  ruota  del  fuo  deftino , corle  al  Serraglio  con  i 
paggi  per  trucidare  Solimano  9 e Achmetto  Tuoi  inno- 
centi fratelli  9 che  del  fangue  Ottomanno  potean’  elTere 
innalzati  al  Trono  . Dal  Buftangì  Bafsì  n’  era  flato  pre- 
veduto il  difegno  : feguitollo  : refiftette  all’  attentato  , c 
ne  divertì  felicemente  l’ effetto  . Quella  rifoluzione  fc  for- 
fè affrettare  la  fua  caduta  ; Perche  fovraggiungendo  alla 
. Porta  gli  Agà  de’  Giannizzeri , e Spahì  fi  videro  col  nuo-  d 
vo  Kaimecan  Chiuprilì  9 e librarono  tra  loro  , fe  à ri- 
mettere  la  perduta  profperità  de’  Munfulmani  valefle  un 
nuovo  Capo  . Varj  furono  i rifleflì  j i tanti  anni  9 che  re- 
gnava il  Sultano  9 e le  conquifte  pattate  9 che  lo  illuftraro- 
no  9 perfuadevano  à confervarlo  ; La  negligenza  fua  9 il 
gitto  de’  tefori  in  Iulfi  9 e cacce  > le  prelenti  difgrazie  , e 
le  querele  de’ popoli  invitavano  à difcacciarnelo.  In  fine 
fopra  la  regola  malfima , che  gli  affètti  dominano  in  quelle 
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1687.  rivoluzioni,  conchiufcro  uniformi  la  dipofizionc  di  Mao- 
metto, e la  elevazione  di  Solimano.  Con  quello  conlèrto 
tirati  nel  fentimento  loro  i Capi  della  Legge  fi  unirono  tut- 
ti nel  Tempio  di  Santa  Sofia  fiotto  fpezie  di  orare  ; Indi 
Nachiz  Effendi , che  godeva  il  primato  de’  fuppofti  dificefi 
dal  falfo  Profeta,  feguito  da  gli  altri  Dottori  dell’Alcora- 
no fi  prefentò  à gli  appartamenti  Imperiali.  Introdotto  a- 
. vanti  Maometto  Nachiz  gli  dille,  che  con  pajfione  dove  a fgni- 
ficacgli  un  quanto  ingiuflo , altrettanto  infuno , e feroce  propofito 
della  milizia  di  mutar  Gran  Signore  : cb ’ era  meglio  condifcen- 
dere  quietamente  alle  inclinazioni  della  mede  fi  ma , che  foggiacere 
alla  forza  : e che  però  lo  fupplicava  ruffe gnor fi  al  Fato,  rinunzia- 
re con  gcnerofita  lo  feettro  , e menare  il  reflo  della  vita  in  pri- 
vato r7pofo.  All’afpra  infinuazionc  portata  da  un  fuddi- 
to  ad  un  Principe,  ch’era  quali  nato  in  comando,  bar- 
baro di  collume,  e dominatore  di  llenninatc  Provincie,  e 
Regni,  ei  fremette  prima  confufo  tra  il  dolore,  e lo  fde- 
gno;  havrebbe  voluto  precipitare  alle  vendette,  cd  efer- 
citare  l’abituata  autorità;  Ma  quando  la  memoria  gli  fug- 
gerì  gli  efemp;  tragici  della  lua  Cala,  c fi  vide  cinto  da 
gente  avida  di  novità,  diè  in  efaggerazioni  del  fuo  buon  go- 
verno , de'  i prem  ']  difpenfati  all'  ordine  militare , di  Can- 
dì a , Caminietz , e Ntukaifel  acquijlatc  , e che  non  potea  mai 
cedere  alla  ragione  de'  fuoi  natali  , e al  lungo  pojfedimento  . 
Da  Nachiz  allora  gli  fu  fatta  una  protetta  si  rifoluta, 
che  difperato  Maometto  di  ritrovare  più  ubbidienza,  ò pietà 
mottrò  di  conformarli  a’ fitti  voleri  del  Ciclo:  tacque:  paf- 
sò  in  alcune  ftanze  deftinategli,  dove  venne  rinchiufo,  e 
Ma  emttto  condannato  à finire  milcramentc  i fuoi  giorni.  Non  v’ è 
wS’.  a*  Parerc  de’  Savj  la  piu  acuta  infelicità,  che  l’elTere  fta- 
to  una  volta  felice.  Non  rette  l’animo  dell’afflitto  Prin- 
cipe al  fiero  colpo,  ficche  immergendoli  in  una  eftrcma 
/«/«mi»  malinconia  fu  forprefo  da  graviìfima  infermità  , che  lo 
confumava,  e quali  gli  cambiò  pretto  il  fepolcro.  Ad  o- 
gni  modo  dal  gran  popolo  di  Coftantinopoli  non  compa- 
tito il  fuo  deplorabile  cafo  felleggiavafi  l’cfaltazione  di 
* Solimano  il  fecondo,  fperando,  che  ò ravvivale  la  pro- 

fpera  fortuna  del  fuo  Nome,  ò pure  temperane  l’avverlà 
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col  maneggio,  e con  la  reftituzion  della  pace.  Era  al  tra-  1687. 
montar  dell’uno  furto  l’altro  havendoil  Chislar  Agàeftrat- 
to  Solimano  dalle  anguftie  d’ una  carcere  civile  guardata  il 
corlò  di  quarantatre  anni,  c da  lui  condotto  à gl’inchini,  "• 
e alle  acclamazioni  de’Miniftri.  Dopo  qualche  giorno,  che 
havea  prefo  l’aria  del  trono,  ignaro  totalmente  de’ gli  affa- 
ri del  Mondo,  e dell’arte  del  governare,  fu  pubblicamen- 
te riconofciuto  Sultano  con  la  folennità  della  feimitarra, 
che  il  Muftì  fuole  cingerli  al  fianco . Alla  porta  del  giardi-  yime  ^ 
no  del  Serraglio  montato  in  un  brigantino  dorato,  e fervi-  /»»»*««« 
to  da’ principali  Suggetti  del  Divano  fi  portò  in  una  fuper- 
ba  Mefchita , detta  Aigul,  al  fondo  del  porto,  dove  fi  fc 
la  fuddetta  funzione,  e dipoi  con  pompofa  cavalcata  fi  rin- 
trodufTe  al  regale  Palagio  . Benché  gli  veniffero  nafeofi 
molti  intereffi,  cominciò  à fentire  qualche  agitazione  per 
le  riftrettezze  dell’Erario  ; la  foldatefca  affuefatta  nelle  r*rfek»v 
affunzioni  de’  gl’  Imperadori  Ottomanni  à ricevere  ricchi de^* 
doni,  trovavafi  in  credito  di  paghe,  e non  veggendo  da-  fella  di  px- 
naro  mandava  altiffime  (Irida.  Il  numero  appariva  confi-  sh*  ‘ 
derabile  elfendo  i Giannizzeri  quarantamila , e venticinque 
mila  i Spahì  ; onde  in  mancamento  della  Camera  ’fi  rivol- 
fcro  fcandalofa mente  contra  le  facultà  de’  privati . Dan- 
doli però  molti  di  loro  à feorrere  per  la  Città  diventò 
e(fa  un  bofeo  di  confufione,  e rapine.*  invafe  le  botteghe, 
le  cafc,  i magazzini  di  mercatanzia  , e non  ficure  dallo 
fpogliamento  le  ft^Jeperfone.  In  rimedio  di  tante  violcn-  'Rimedia 
ze  non  feppe  la  mente  del  Primo  Vifir  ritrovar  miglior 
partito  d’ un’ altra  j Fi  imprigionare  tutti  coloro,  che  vi- 
veano  in  fama  di  danaro»  non  rallentando  l’ ordine  (Ira-  tenta. 
vagante  ne  meno  contra  i profefTori  della  Legge  per  l’ ad- 
dietro immuni  da  qualunque  efecuzione,  c univerfalmen- 
tc  venerati.  Chi  per  redimere  la  libertà  da’  rigori  del  Mi- 
niftro,  chi  per  fottrarlì  à gl’impeti  de’  foldati  offeriva,  e 
contribuiva  argento  , ed  oro  ; vi  fi  aggiunfero  gli  averi 
confifcati  di  Solimano  primo  Vifir,  Kaimecan  , e infelici 
compagni  ò diporti  , ò ftrozzati  ; Infomma  gli  riufeì  di 
raccogliere  quantità  di  danaro,  fatollare  la  fame  delle 
milizie,  racquetare  i romori,  e allora  prefervare  fc  ftc(- 
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fo.  Ma  pochi  giorni  durò  la  calma  ritornando  piu  che  mai 
tempcftofi  i commovimenti.  Correa  fofpetto,  che  confuma* 
te  pretto  le  paghe,  fe  le  milizie  non  fodero  ftate  foccorfe, 
fi  ftrian  vedute  à rinnovare  l’eftorfioni  pattate,  e forfè  mag- 
giori . Additava  la  prudenza  prevenire  il  male  co’  mezzi  a- 
dattati , e opportuni . Il  primo , e più  ficuro  farebbe  ftato 

10  sborfo:  ma  la  Teforeria  regale  non  potea  fupplire  à tut- 
ti i difpendj  della  guerra . 11  fecondo  levare  i Caporioni 
all’efercito,  e quefto  dilicato  affai;  perciò  vi  volea  lo  ftu- 
dio  di  colorirlo  fotto  fpezie  d’onore.  Per  porre  ad  effetto 

11  penfiero  fè  il  Primo  Vifir  invitare  alle  fue  ftanze  un* 
Ufficiale  Giannizzero,  trattollocon  finezze,  e gli  ditte , che 
meritando  di  falire  nel  fuo  ordine  lo  havea  deftinato  Agà 
in  Babilonia  . Si  ftorfe  lo  fcaltro,  e andava  fottraendofi 
con  mille  ragioni;  quando  il  Primo  Vifir  troppo  accefo  di 
voglia,  e fondato  sù  l’autorità  comandò,  che  all’ufo  Tur* 
chefco  gli  fotte  fovrapofta  la  vette  in  fegno  di  nuovo  gra- 
do; ma  colui  arditamente  fi  diè  alla  fuga  alzando  per  le 
pubbliche  vie  la  voce,  che  i compagni  fi  guardaffèro  dal 
tradimento.  Accorfi  alle  grida,  ed  uniti  molti  Giannizze- 
ri, c Spahì  condannarono  l’arte,  e l’autore  del  truovamen- 
to  da  loro  creduto  il  Kaimecan  Chiuprilioglù  fuo  cognato. 
Indi  con  impeto  fi  conduflero  avanti  il  Primo  Vifir  à chie- 
derli alpra  vendetta:  fù  l’uno,  e l’altro  in  rilchio  della  vi- 
ta : alla  fine  batto  loro  di  vedere  il  Chiuprilì  fotto  la  pena 
del  taglione,  cioè  allontanato  dalla  Coge  conia  relegazio- 
ne alla  Canea  nell’  Ifola  di  Candia , il  cui  governo  havea 
egli  già  tempo  occupato . Vollero  anche  diporti  il  Muftì , e 
li  Cadilcfchieri , e luftituiti  in  ette  principali  cariche  alcuni 
loro  dipendenti;  Nè  dal  Vifir,  che  folo  penfava  d’ acque- 
targli per  mantenerli  nel  porto,  ardivafidi  opporre  chinan- 
do ciecamente  alle  loro  benché  ingiufte,  e ftrabocchevoli 
domande  . Ritirate  le  milizie  parea  dileguato  ogni  torbi- 
do, e il  Vifir  entrò  con  l’animo  à gli  apparecchi  d’una 
buona , e forte  Campagna . Non  può  alcun  Principe  bran- 
dirla in  guerra,  fc  non  ha  fornito  con  elfi  d’oro  la  fpa- 
da . Premuto  perciò  il  Tefterdar  ad  efiggerne  in  copia  fi 
feusò  delle  anguftie,  c ricordò  non  haverfi  ancor  contri- 
buito 
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buito  i foliti  dritti  da  i nuovamente  invertiti  ne’ gli  Uf-  1687. 
ficj  dell’ Imperio.  Il  pagamento  potea  inacerbire  eflèndo 
i più  cofpicui  foftenuti  da’  Spahì  e aderenti  faziofi  ; Ad 
ogni  modo  il  Primo  Vifir  commile , che  ò ne  fodero  fpo- 
gliati , ò rigorofamente  coftretti  allo  sborfo  . A'  quefto 
attizzamento  altro  ne  aggiunfe , che  toccava  l’ univerfa- 
le  ; Impofe  l’ angaria  d’  un  zecchino  per  ciafcun  cammino 
di  cafa . Nella  promulgazione  dell’  editto  fu  forprefò  ge- 
neralmente il  popolo,  ondeggiante  fé  dovea  ubbidire,  ò 
fcuoterfi  alla  novità  . Solo  uno  de’ loro  Ipocriti  diè  ani- 
mo à tutti  ricorrendo  al  Sultano  per  la  lollccitudine  del 
rimedio  . Solimano  , che  oftentava  rettitudine,  fè  chia- 
mare il  Gran  Vifire,  e interrogollo,  fe  ne’ tempi  de’ Tuoi 
Anteceflori  havea  alcun’ efempio  di  limile  gravezza  ? Al 
che  rendette  in  rilpofta  che  nói  ma  che  li  Giannizzeri, 
e Spahi  l’haveano  forzato  confentire  ad  un  sì  ftravagan- 
tc  dettame  ; che  da’  Giannizzeri  idolatrandoli  Fetfagì  ( co- 
rtui  era  quel  tale,  che  havea  ricufato  di  gire  Agà  in  Ba- 
bilonia^ havean’  effi  feguito  il  fuo  voto  , e che  la  mede- 
fima  autorità  efercitava  tra  gli  Spahì  Aggi  Alì  uomo  fa- 
cinorofo,  e capace  di  fcelleratilfime  azioni.  Preftò  credi- 
to alle  mentite  infìnuazioni  il  Sultano,  ordinando  all’ A- 
gà  de’  Giannizzeri , che  fenza  indugio  facefle  arrertare 
que’due  ribaldi,  e gli  mandaffe  alla  morte.  La  forte  pro- 
tefle  Aggi  fortito  di  cafa,  ma  colto  l’altro  fu  immanti- 
nente ftrangolato.  Si  commodòro  alla  calunnia,  e al  fup- 
plicio  di  Fetfagì  ambe  le  milizie  . Raccolte  in  Piazza 
dell’ Ofmeidan  volfero  il  primo  furore  contra  la  vita,  e 
la  cafa  del  Tefterdar:  pofeia  incontrato  l’Agà  de’ Gian- 
nizzeri, che  fperava  di  frenargli,  lo  gittaron  di  fella,  e 
trucidarono.  L’ultima  vittima  à fagrificar fi  reftava  il  Pri- 
mo  Vifir  i ferbavano  ancor  qualche  riguardo  al  Sigillo  rea-  **»»'"*• 
le , che  portava  , ma  con  tanti  giuramenti  prometteva- 
no  di  non  offenderlo,  e co’ più  folcnni  il  Muftì  faceva- 
fi  mallevadore  , che  in  fua  mano  troppo  credulo  dipofi- 
tollo;  ed  ecco  fciolta  l’ira  alle  vendette;  sbranato  Siaus, 
e con  Siaus  l’infelice  fua  moglie;  alla  quale  ricifcro  mem- 
bra per  rapir  le  gioie  d’  ornamento  , feordati  de’  fuoi 
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1687.  illudri  natali,  figliuola,  e Torcila  diduefamofi  Vifiri  Chiù* 
prili,  drafcinandola  poi  per  Codantinopoli  lorda  di  fango, 
e di  fangue.  A'  tali  ferità  rifpofcro  i maggiori  eccelli  di 
ruberie,  e d'altre  violenze  non  fenza  timore  del  medefi- 
mo  Solimano , che  la  follevazionc  giraffe  contra  la  fua 
perfona  in  favore  ò d’ un  fratello,  ò d’ un  nipote  al  tro- 
no. Havea  durato  tre  giorni  la  licenza  militare,  quando 
corfe  voce,  che  conveniva  fpiegarfi  il  Veffillo  del  Profe- 
ta, e chiamare  il  popolo  alla  confervazione  generale.  Un* 
Emir  (cosi  appellano  gli  aderiti  difccndenti  del  Profeta 
«he  portano  in  teda  il  tulipano  di  color  verde)  inalberò 
fopra  d’un  palo  poca  tela  gridando  d’ edere  feguitato  con 
quel  fegnale,  donde  il  vero  appariffe  ; e incamminofli  ver- 
10  il  Palagio  del  Sultano.  In  un  fubito  affollatali  la  gen- 
te dietro  di  codui  reftava  atterrito  il  Gran  Signore  , fin- 
che all’efpreflìoni  d’offequio,  e di  fedeltà  avvivato  lo  fpi- 
rito  fè  efporre  lo  ftendardo  richiedo.  Allora  dalla  fuper- 
flizione,  e dalla  neceflità  ragunatinc  più  di  cento  mila  la 
foldatcfca  delinquente  non  pensò , clic  ad  occulrarfi  ne* 
più  fegreti  nafcondigli;  ma  tutto  indarno , perche  cerchi 
à morte,  e feoperti  ne  furono  medi  in  pezzi  oltre  cinque 
Olila  d’ambi  gli  ordini  contumaci.  Sedato  1* intorbidamen- 

•u,v7 Tri-  to  Solimano  onorò  del  Sigillo , e grado  di  primo  Miniftro 
ifmaeij0  Bafsà  di  codumi  manfueti,  c fettuagenario  di  e* 
tà  : redituì  la  Carica  di  Mufti  all' indebitamente  dipofto, 
e riempì  il  luogo  di  Giannizzero  Agà . Dopo  la  quiete 
della  Città  appoggiò  il  Sultano  al  Primo  Vifir  la  cura 
di  fvellere  anche  le  fedizioni,  che  fi  fenti vano  vicine,  sì 
in  Europa,  come  nell’Afia  . Capo  di  quella  era  Ofman 
Gengien  riputato  in  molte  occafioni  uomo  di  valore,  emaf- 
fimamente  Kyaià  , ò Luogotenente  d’Ibraim  Bafsà  nella 
difefa  del  primo  affèdio  di  Buda  . Difgudato  de’  gl’in- 
grati trattamenti  della  Corte  trartenevafi  Bcglierbey  della 
Grecia  in  Sofia  con  feguito  di  milizie,  ò malcontente,  ò 
con  pagate.  Di  queda  reggeva  le  volontà  Gedik  : era  u- 
na  mafnada  numerofa  di  malviventi,  che  infedava  le  vie, 
e rendeva  si  periglio/o  il  cammino  di  Codantinopoli,  che 
ne  meno  perdonò  alla  Carovana  veniente  dalla  Mecca  da* 
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Munfulmani  altamente  rispettata.  Ifinaello  non  valfc  à vin-  1687. 
cere  coloro,  nè  co’  blandimenti,  ne  col  rigore;  ma  non  C" 
gradito  dal  Padrone,  e per  i vizj  fvelati  nel  breve  fpaziò  ZVvìff'u 
di  due  mefi  efofo  al  popolo  fi  die  pretto  à conofcere  inetto^  iM“* 
di  tanta  amminiftrazione,  e maneggio.  Fù  egli  bandeggia- 
to  ad  una  Villa,  che  havea  (òpra  il  canale  del  Mar  Nero, 

f>oi  à Rodi,  e luftituito  Muftafà  Suggetto  fperto,  il  qua- 
e Agà  de’  Giannizzeri  in  tempo  di  Solimano  Primo  Vi- 
fìr  era  flato  ne’  tumulti  fpogliato  del  Carico,  e da  Siaus 
metto  in  guardia  a’  Dardanelli . Come  di  quefto  nuovo 
Miniftro  riferiremo  le  maflime , e la  fortuna  altrove  ; così 
dallo  feotimento,  per  cui  cadde  di  foggio  Maometto  IV., 
e da  gli  ondeggiamenti,  che  turbarono  la  Metropoli  dell’ 
Oriente,  faremo  patteggio  alla  giunta  de’ benedizioni  do- 
nate da  Dio  à Leopoldo  Imperadore  Germanico  in  au- 
mento di  Stato,  nell’olTequio  de' fudditi , e in  multipli- 
cazione  d’  ereditarie  Corone  alla  fua  augufta  portenti. 

Se  con  la  forza  havea  Cefare  ridotto  in  fua  podeftà  la 
parte  dell’ Ungheria  occupata  da’ Turchi,  e frenato  vigo- 
rofamente  i ribelli,  feorgeva  , che  ancora  dopo  la  pace 
à mantenerlo  libero  dalle  inquietudini  , vi  voleva  rifor- 
ma di  coftituzioni,  c di  governo.  Il  mezzo  più  adattato 
al  bifogno  credca  il  Gran  Padre  , fotte  la  promozione 
dell’Arciduca  Giufeppe  fuo  primogenito  à quella  Corona; 
mentre  col  {nuovo  Re  fi  farebbe  potuto  introdurre  nuovo 
ordine  Politico,  e allor  più  agevolmente,  quando  venifle 
dalla  Dieta  dichiarato  fucceflìvo  il  Regno»  Sperava  Leo- 
poldo propizia  la  congiuntura,  fc  ettcndo  à fronte  gli  efer- 
citi  il  fuo  havefle  trionfato  dell’ Ottomanno.  Incerto  pe- 
rò fempre  l’cfito  delle  battaglie,  dubbiofò  pure  il  prin- 
cipio; poicche  venivano  dal  campo  gli  avvifi,  il  nimico 
moftrarfi  alieno  dalla  pugna,  nè  accettarla  fe  non  col  fa- 
vore del  fito,  e con  la  ficurezza  più  che  probabile  della 
vittoria  . Mantice  à più  infiammargli  il  cuore  di  quefto 
defiderio  fu  un’  ufficio  del  Bonvifi  Cardinale  Nunzio  ì 
nome  del  Papa  , ch'etto  havrebbe  tenuto  la  fuddetta  e- 
lezione  del  figliuolo  un  parto  d’ottimo  configlio.  Per  ti- 
rare dunque  le  lince  à quefto  importante  punto  deputò  - 

Cc- 
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1 6ty.  Ccfarc  quattro  de’  Tuoi  intimi  Configlieri  il  Maggiordomo 
maggiore  Principe  Ferdinando  di  Dietrichftein  , il  Gran 
Cancelliere  di  Boemia  Conte  Francefco  Udalrico  Kinsky, 
il  Prefidente  della  Camera  Conte  Volfango  Andrea  di 
Rofemberg,  e il  Cancelliere  di  Corte  Conte  Teodoro  di 
Stratman  ad  unirfi  col  Cardinale  Colonitz  pienamente  in- 
finito fopra  le  cofc  dell'Ungheria.  Stimò  quell' Aflèm- 
blea  , che  dovefle  convocarli  la  Dieta;  il  luogo  folTe  la 
Città  di  Polònia  non  lontana  da  Vienna  alla  finiftra  del 
Danubio  , comoda  al  commercio  per  la  navigazione , e 
Capo  del  Regno  dopo  la  caduta  di  Buda  in  potere  di  So- 
limano; fi  coronalTe  quanto  prima  Giufeppe  l’Arciduca; 
fi  dichiarane  apertamente  il  diritto  ereditario  ; fi  mode- 
rafie  il  giuramento  fopra  il  Decreto  del  Rè  Andrea  II.; 
c per  tali  oggetti  s’ invitafiero  il  Vice-Rè  , volgarmente 
Palatino,  Conte  Paolo  Efterafi,  e principali  Magnati  al- 
la Corte.  Pronti  loro  alla  chiamata,  e ad  un'ubbidien- 
te confentimento  il  Cielo  approvò  l’intenzione,  e ne  a- 
gevolò  i mezzi  con  la  feonfitta  de’ Turchi  nelle  campa- 
gne di  Moatz.  Fè  perciò  1’  Imperadore  intimare  la  Die- 
ta Generale  per  li  diciotto  di  Ottobre  in  Pofonia , in  di 
cui  prefidio  havendo  fiaccato  dall’  efercito  i reggimenti 
Palfi , e Staremberg  rilòlvè  , che  à falvezza  del  popo- 
lo, che  farebbe  colà  concorlo,  fi  voltafiero  dinanzi  all* 
efpugnazione  de’  Cartelli  Ciokaku,  e Palotta . Pochi  mi- 
glia l' un  dall’  altro  difgiunti , ed  ambo  due  fole  leghe  da 
Alba-Reale  , arrecavano  grand’incomodo  al  paefe  vici- 
no feorrendo  le  gucrnigioni  fin  fotto  le  mura  di  Pappa, 
Edemburgo,  e Giavarino  . Li  prevenne  però  il  Barone 
G?"crn/ul  Areizaga  Governatore  di  Lcopolftad  con  fargli  invefti- 
rt  ii  Lttpti.  re , e cofiringere  alla  relà  ; Onde  i reggimenti  fteflì  pro- 
’ feguir  poterono  verfo  Pofonia  la  marcia . Ad  efordio  del- 
la celebre  funzione  vi  fpedì  Cefare  la  Corona  di  San 
Stefano  cuftodita  fin’ allora  in  Vienna;  Indi  egli  vi  s’in- 
camminò coll’  Impcradrice , e Arciduca  venerato  con  fo- 
lenni  Ambafcierie  , e pompofi  incontri  da  Prelati , Ma- 
gnati, Nobili,  e Cittadini  Ipediti  dalle  Città  libere  del 
Regno.  Adunavanfi  anticamente  gli  Ungheri  nella  Cam- 
pagna 
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pagna  vicina  di  Peft,  chiamata  il  Ralcos  , Cotto  le  ten-  1687. 
de  ; ma  per  evitare  i molti  difordini , che  fuccedevano, 
fu  trafportata  la  Dieta  in  un  murato  ricinto  , e la  for- 
ma ne’ gli  oltraferitti  quattro  ordini,  che  compongono  i 
Stati.  Saliti  nella  più  fpaziofa  anticamera  del  Reale  ap- 
partamento di  Pofonia  diciotto  Vefcovi , ventifette  Con- 
ti , venticinque  Baroni  , e più  di  cento  Inviati  vi  s’ in- 
troduce 1’  Imperadore  , à di  cui  nome  dal  Cancelliere 
Vefcovo  di  Nitria  in  lingua  Unghera  fu  efpofto  il  Tuo 
defiderio.  Tre  propo Azioni  contenne  fpezialmente  il  dif- 
corfo;  la  coronazione  del  figliuolo;  che  la  medefima  f òf- 
fe in  eredità  di  Cafa  d’Auftria;  e che  veniflè  modifica- 
to il  Decreto  del  Rè  Andrea  II:.  La  prima  era  applau- 
dita, quantunque  Giufeppe  non  ha  velie  ancora  finito  il 
decimo  anno  dell’ età  fua  . La  feconda  fondavafi  fopra 
le  ragioni  di  un  contratto , nominato  patto  di  concor- 
dia, trà  l’ Imperadore  Federigo  III. , e il  Re  Mattia  con 
tutto  il  Regno  fopra  la  fucceffione  della  Regina  Anna 
forella,  ed  erede  del  defonto  Lodovico  paffata  alle  noz- 
ze di  Ferdinando  I.  Imperadore , e fopra  la  elezione 
dello  ftefTo  Ferdinando  fatta  regolarmente  da  gli  Stati 
in  Pofonia  dopo  d’  haver  vinto  Giovanni  Scpufio,  che 
havea  ufurpato  la  Corona.  La  terza  parca  , che  proce- 
dere dalla  necelfità  di  prefèrvare  il  Rè  , e i fudditi  da 
mille  inconvenienti.  Andrea  II.  ritornato  l'anno  1222. 
dalla  guerra  di  Terra  Santa  fcrvito  da’fuoi  nobili  Un- 
gheri  pensò  di  rimunerarli  con  la  conccflìone  de’ Privi- 
legi : trà  quelli,  che  fe  da  alcuno  de’  Rè  fuoi  fuccefTori 
foCeio  violate  le  franchigie  , potefTe  impunemente  ciaf- 
cun  Nobile  prender  T armi  contro  di  elio  , ed  ogni  Rè 
avanti  d’  eflcre  coronato  giuraffe  T ofièrvanza  di  quello 
Decreto.  Leopoldo  dopo  la  fpiegazione  fatta  dal  Can- 
celliere fi  ritirò  dando  modo  alla  libertà , ed  al  configlio . 

Prefo  il  tempo  di  qualche  giorno  la  Dieta  fi  riuni  , c 
accettò  concordemente  le  propofizioni  dell’  Imperadore  /*«- 
con  riconofcere  per  Ré  ereditario  l’Arciduca,  e in  tem- 
prarc  il  Decreto  del  Rè  Andrea,  purché  rimaneflèro 
teri  gli  altri  privilegi  del  Rè  róedefimo.  Segui  la  gran  i.™*  d*- 

* trettém  RI 


ceri- 


t ititi 

MdfU. 


Digitized  by  Google 


24i  DELL  ISTORIA  VENETA 

1687.  cerimonia  il  di  nove  Decembre  nella  Chicfa  Cattedrale  di 
C ìi  4^  o-  San  Martino  per  mano  dell’  Arcivcfcovo  di  Strigonia  Pii- 
mate  del  Regno,  e del  Palatino,  i quali  con  la  Corona 
di  San  Stefano  gli  cinfero  la  facra  fronte  . Quindi  fc 
palfaggio  il  nuovo  Rè  al  Tempio  di  San  Francefco , in 
C'r:m„ucui  creò  molti  Cavalieri,  e in  quel  tratto  andava  un  Ba- 
" 4‘  rone  delle  Città  Montane  fpargendogli  dietro  monete  la- 
tine d’oro,  e d’argento,  fegnate  nel  ritto  col  Nome, 
anno,  e giorno  della  Coronazione  4 e nel  rovefeio  una 
jpada  fguainata  con  ramo  d’  alloro  avviticchiatole , e col 
motto  amore,  ó-  timore.  Montato  dipoi  à cavallo  fi  con- 
dufic  fuori  della  porta  del  Pez  in  aperto  campo  , dove 
fopra  eminente  teatro  1*  Arcivcfcovo  di  Strigonia  ricevet- 
te da  lui  il  giuramento  conforme  a’  capitoli  ultimamente 
accordati.  Finalmente  portatoli  ad  un  piccol  colle,  fitua- 
to  nell’  altra  parte  di  Pofonia  in  riva  del  Danubio  vol- 
toli! verfo  il  rollante  d’Europa,  l’Affrica,  e l’Afia,  e 
vibrò  tre  colpi  di  feimitarra  in  atto,  che  farebbe  fiato 
pronto  à difèndere  T Ungheria  da  tutto  il  Mondo  . Co- 
sì fìi  importo  termine  all’  opera  eccelfa , ma  non  alle  ton- 
quilìe  ancorché  fatta  orrida  la  ftagione  dal  gelo  - In- 
nanzi che  l’ Elettore  di  Baviera  ripalTalTc  il  Danubio  à 
triTiVc t congiugnerli  col  Duca  di  Lorena  nel  principio  della  Cam- 
yruia.o  al  pagna,  difegnò  il  blocco  d’Agria,  e ne  commife  l’cfecu- 
i!ona'.‘‘  zione  al  Marchefe  Gio:  Battifta  Doria  , perche  col  reg- 
gimento Caraffa,  in  cui  Tenente  Colonnello  militava,  cin- 
quecento Mofchettieri  mandati  dal  Conte  Caraffa  Coman- 
dante Generale  nell’Ungheria  Superiore  , due  mila  Un- 
gheri  del  Conte  Koary  Vice-Generale  de’  confini  Ante- 
montani  , e con  le  forze  de’  vicini  Cartelli  potelfe  ftri- 
gnere,  e anguffiare  la  Piazza.  A'  dir  vero  il  bifogno  ur- 
geva; Mentre  tenendo  i Turchi  ben  guerniti  Cerep,  Sci- 
roch , c Sarvaskù  dentro  de’  monti  intorno  ad  erta  ficnde- 
. . . vano  i danni  fopra  quali  tutta  quella  parte,  e n’eliggeva- 
a'jtirì *.  no  gravole  contribuzioni.  E chiamata  Agria  con  var;  no- 
mi , come  altre  Città  dell’  Ungheria  ; Erìa  da  gli  Unghe- 
ri,  e Turchi;  Eger  da  gli  Alemanni  ; e Agria  da’  La- 
tini, forfè  per  i campi  fertili  del  fuo  dift retto -tra  i mi- 
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gliori  del  Regno  . Tutti  e tre  quelli  nomi  fono  cornimi  1687. 
ad  un  piccolo  fiume  , che  nafccndole  fopra  non  molto  ' 
lungi  l’attraverfa,  e và  à perderli  nel  Tibilco . Hà  in  col- 
le un’alto  Cartello,  ed  è circondata  da  tali  fortificazio- 
ni, che  rigettati  numerofilfimi  efcrciti  in  più  alTedj  cad- 
de l’anno  1596.  per  interna  Rilevazione . Ne  fofteneva 
il  governo  Ruften  Bafsà  fperto,  e capace  à reggere  quell* 
importante  porto  con  prefidio  di  tre  mila  fanti,  e cinque- 
cento cavalli.  Il  primo  colpo,  che  le  defle  il  Dona,  fù 
l’incendio  de’  feminati  ; e benché  i Turchi  voIefTero  co- 
prirgli coll’ armi,  ogni  sforzo  andò  voto,  anzi  toccò  lo- 
ro reftar  più  volte  battuti,  e difcacciati  : il  fecondo,  to- 
gliere la  comunicazione  della  Piazza  con  li  mentovati  Ca- 
rtelli: e il  terzo,  alzare  un  Forte  di  quattro  baluardi,  nel 
quale  introdurti  fufficiente  gucrnigione  à reprimere  le  for- 
ti;e  de’  gli  affediati.  Dopo  qualche  mefe  di  veglia  inde- 
ferta , perche  non  ufeiffe  alcuno  del  ricinto , c non  en trafi- 
le provvedimento  , il  Doria  fi  volle  all’ oppugnazione  de’ 
Cartelli,  che  in  brieve  fuperò;  Infomma  rinforzato  anche 
da  qualche  ftaccamcnto,  quando  il  Duca  di  Lorena  pafsò 
in  Tranfilvania  , tanto  gli  tenne  chiufi  , che  confumata 
la  vittuaglia,  e neceflitati  à nutrirli  di  cibi  ftomachevoli 
tumultuarono  i foldati,  e Cittadini,  e coftrinfero  il  Ba fi- 
sa à capitolare  ne’  giorni  prolfimi  alla  Coronazione  del  cofjrnui 
Rè  Giuleppc  la  refa.  Si  traile  il  Conte  Caraffa  à vili- r‘"  *ri1' 
tarla,  nè  vi  trovò  altro  bifogno,  che  di  alimento,  efi 
fendo  in  ogni  genere  e di  artiglierie,  e di  munizioni  da 
guerra  abbondantemente  fornita  . Al  corfo  pofeia  delle  buco  ì ; 
profperità  trasferirti  fotto  Mongatz,  che  dal  Conte  Terzi 
Sergente  Maggiore  del  fuo  reggimento  veniva  con  dili- 
gentiflìmo  blocco  guardata  , c rirtretta  . Era  quella  For- 
tezza ridotta  all’ diremo  della  miferia,  nè  potea  più  fo- 
ftenerfi;  onde  à mifura  delle  infinuazioni  Ceiaree  fù  fatto 
dal  Caraffa  avanzare  un’Araldo,  che  le  intimaflè  con  ca- 
pitoli clementi  la  dedizione  . Trometteva  alla  Trincipejfa 
Ragazzi  maglie  del  T ekelj , e a gli  abitatori  il  perdono  : paf- 
fute ella  ìf  Menna  libera  , ma  obbligata  a non  partir  fi  fenza  licen- 
za del  Sovrano : t pupilli  Ragazzi  fitto  la  tutela  di  Ce  fare: 
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l6By.  Mongatz  fife  confegnata,  e infieme  le  divife  , con  le  quali  era 
flato  invejfito  Principe  dell'Ungheria  il  Tekelj  dal  Turco.  La 
Principefla  abbracciò  le  condizioni  propolle  i e Noi  dare- 
mo fine  à gli  avvenimenti  militari  di  quell’ anno  renando- 
ci à far  cenno  de’  negoziati  tra  alcun  de’  Principi  della  Le- 
ga, e di  ordinazioni  à regola  di  governo  prefe  da  i Vene- 
dfr?hM,fc  2'an‘  P^  *a  Morea  . Ritornato,  che  fu  di  Pofonia  l’ Impe- 
ci « radore  alla  folita  refidenza,  vi  giunfero  due  Ambafcierie , 
**'  quella  di  Pollonia  fopramotivata,  ed  altra  de’  Czari  di  Mo- 
fcovia.  Credea  la  Corte,  che  da’  Mofcoviti,  gente  remo- 
ta di  fito,  e di  commercio  folTe  (lata  diretta  la  fpedizione 
à grandi  oggetti,  à trattati  di  leghe,  e à morte  di  eferciti 
in  ftruggimento  totale  dell’Ottomanno.  Deputati  Miniftri 
à conferire  con  li  quattro  Suggetti,  che  la  componevano, 
Ejptfrjuni  qUefti  fpiegarono  la  commiflìone:  e fere  iti  à ratificare  V a- 
micizia  de'  Czari  : defiderar  que/li  di  vedere  difatto  il  nimi- 
co comune:  a ' Tartari  ficoi  tributari  baver  deliberato  di  muove- 
re un'  offra  guerra  : e voler  cacciare  i T urchi  da'  Forti  eretti  al 
Fiume  Boriflene , co'  quali  veniva  chiù  fa  l'ufcita  a'  Cofacchi  fui 
Mar  Sero , perche  di  concerto  poi  con  i mede  fimi  farebbono  en- 
trati h foggiogar  la  Crimea.  Allorché  dalla  Corte  fu  fco- 
vn>  it'tii  Pcrt0  mancar’  à gli  Ambafciadori  l’ordine,  e la  facultà  di 
Afbafci-  avanzarli  a’  maneggi , bramoffi  , che  prello  celTaflero  gli 
rntvl* 4 aggravj  Politi  di  tali  comparfe  j tre  riedero  alla  Patria , ed 
uno  fcorfe  con  la  llcfla  figura  à Venezia.  Quivi  ammelTo 
in  Collegio  fi  contenne  in  efpreflìoni  di  buona  corrifpon» 
denza , e in  protette  d’  operare  contra  i Barbari  à favore 
rtfcvyt  Ji  de*  Principi  confederati.  Di  tenue  frutto  parimente  riufeì 
k Legazione  di  Pollonia  follenuta  da  Gio:  Stanislao  Sbas- 
iV'ini'f»  Vefcovo  di  Prefmilia  . Tra  le  fperanze  conceputc  dal 
« m «n  Giovanni  in  rompere  la  guerra  annoveravafi  l’ acqui- 
no di  Vallachia  , e Moldavia  regioni  contigue , e per 
ciò  volute  à dipendere  dal  Regno.  Con  la  feorreria  fat- 
ta già  due  Campagne  in  Moldavia  havea  egli  comincia- 
to porre  ad  efecuzione  il  difegno;  Ma  quando  udì  Cc- 
fare  impadronito  della  Tranfilvania  , il  lorprcfe  la  gelo- 
fia  , e dubitò  , che  le  due  Provincie  foggiaceflero  alla 
forte  dell’  altra  . II  Vefcovo  pertanto  arrivato  in  Vien- 
L na 
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ha  rinnovò  alla  Corte  la  memoria  de' meriti  paffuti , e la  fifa  ap ■ 1687. 
plicazione  di  accumularne  dS  nuovi  : Jl  fuo  Rè  baver ’ intraprefi 
malagevoli  fpedizioni  per  la  falute , e per  1 vantaggi  de' Prin- 
cipi Oleati , e /a  /w<t  Repubblica  baver  rinunziato  ampj  Stati 
alla  Mofcovia  per  multiplicare  gli  afalitori  al  nimico  : Che  fa- 
rebbe molto  utile  la  unione  de'  gli  eferciti  Imperi  ale , e Pollacco : 

Che  non  potea  non  credere  nelt  occupazione  de' pae fi  defiinate  dal 
fito  , e dalla  ragione  la  Moldavia , e la  Vallacbia  alla  Corona  di 
Pollonia : Che  h vincolo  piìt  tenace  , e in  teflimonianza  maggiore 
dell'  amor  di  Ce  fare  verfo  il  Rè  promctteafì  vedere  fpofato  il  Prin- 
cipe Giacomo  con  Principe  fa  congiunta  di  Cafa  et  Jfufiria . Dall' 
Imperadore  con  finezza  rifpofto;  confervar  nel  cuore  le  pruo- 
ve  di  valore , e di  afitto  date  dal  Rè  : baver  fi  rallegrato  con _» 
fue  lettere  della  conquifia  di  Iaft3  e augurargli  eziandio  f intero 
pofedimento  delle  Provincie : ebe  quanto  d' a f ozi  or  le  truppe  lo 
J limava  impraticabile , e da  ciafcuno  de' Collegati  fife  pur  trava- 
gliato in  conformiti  de'  Capitoli ■ con  le  proprie  forze . Le  parole 
dell’  Imperadore  rapportate  a’  Senatori  Pollacchi  vai  fero  per 
dileguare  dall’animo  loro  i fofpetti  introdotti  Copra  il  punto 
delle  Provincie , e à confermargli  nella  coftanza;  onde  con- 
venientemente pago  il  Vefcovo  di  Prefmilia  fi  congedò  e 
prefe  la  volta  di  Venezia  per  corrifpondcre  ;alr  Amba-  *£**** 
feieria  già  adempiuta  da  Angelo  Morofini  . Non  versò  v*' 

1’  ufficio  , che  in  f entimemi  di  efiimazione  verfo  la  Signo- 
ria 3 e in  applaufi  delle  tante  vittorie  : che  la  Jua  Repubbli- 
ca farebbe  fempre  imperturbabile  nella  guerra , nè  mai  ba- 
vrebbe  aderito  alla  pace  fi  non  concordandovi  tutti  i Prin- 


cipi della  Lega  . Dal  Senato  Veneto  intanto  ftudiavafi  al 

governo  de'  Cuoi  Stati  e ad  aumentargli  con  le  conqui- 
:e.  Era  di  meftiere  dare  un  Capo  al  Regno  della  Mo- 
rea,  che  la  guardale  da’  nimici,  fovrintcndefle  alle  ren- 
dite , e vegliailè  Copra  que’  Cittadini  , a’  quali  i nuovi 
fudditi  foflcro  dati  in  governo.  Fù  perciò  decretato,  che 
s’ inftituiflc  la  Carica  di  Provveditor  Generale,  in  cui  ri- 
maCe  feelto  Giacomo  Cornaro , che  havea  fervito  con  GUcm » 
fama  d’integrità,  e coraggio  si  nella  guerra  di  Candia, 
si  nella  prelente  , ed  ultimamente  nel-  Generalato  del-  Wj»  g* 
le  tre  Ilole  del  Levante  . Per  mettere  à regola  l’ eco-  "fun* , 
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\6%j.  nomia,  e della  maniera,  tirannica  ridurre  que’  popoli  al- 
S indici  , t la  retta  della  Repubblica  , vennero  fpediti  tre  Senatori 
Curii»M>-  Girolamo  Renier , Domenico  Gritti  , e Marino  Michele 
mt  k Ìn/n  C°1  titolo  volgare  di  Sindici , e Catafticatori . Loro  a film- 
Domenici  ’ to  dovea  cflfcre  di  ripartire  il  Regno  in  territòri  con  i Tuoi 
Marino  Mim  confini,  formar  difegni , e catalogi  de’  beni,  nelle  Città 
cinte.  rilevare  gli  edificj,  che  fodero  proprj  à convertirli  in  Chie- 
ri»!*’  fe  Latine,  in  domicilj  de’  Religiofi,  in  abitazioni  di  pub- 
blici Rapprefentanti , c Miniftri,  in  quartieri  de’  fòldati, 
e in  magazzini  da  munizioni:  imporre  decime,  ò altro  ag- 
gravio a’ terreni  de’ Greci,  confifcare  que’  de’ Turchi,  c 
ricuperargli  da  gli  ufurpatori:  inftituire  Camere  per  rela- 
zione deP  dritti  : imporre  Dazj , e procacciare  vantaggi  al 
commercio.  Indi  tra  i molti  ordini , che  fopra  il  parere 
del  Capitan  Generale  Morofini,  de’  Sindici,  e de’  Magi- 
Arati  dillribuì  il  Senato,  notabile  fu  la  divifionc  delle  Pro- 
mZL  •**  vincie  confermata  anche  dal  Maggior  Configlio  . Le  ri- 
ftrinfe  in  quattro,  cioè  Romania,  Laconia  , MefTenia  , e 
Achaia  : della  prima  folle  Metropoli  Napoli , della  fecon- 
da Malvafia,  dopo  l’ efpugnazionc  , che  à fuo  luogo  ri-  » 
feriremo,  della  terza  Navarino  Nuovo,  e della  quarta 
Patraflò.  In  ciafcuna  delle  fuddetre  Capitali  fondofli  la 
Camera  dell’  entrate , e vi  harelfero  la  rcfidenza  due  pub- 
blici Rapprefentanti , un  Rettore , ed  un  Provveditore  , 
quello  nel  civile,  ed  economico  dentro  della  Città,  que- 
llo nel  militare,  c nella  direzione  de’ Territorj . Al  Prov- 
veditor  Generale  delle  tre  Ifole,  allor’  Andrea  Navagiero, 

- fu  pure  aggiunto  il  reggimento  di  quella  di  Santa  Mau- 
ra, di  Lepanto,  e del  paefe  littoralc  pollo  fra  l’una,  e 
l’altro.  Affine  di  più  Rendere  il  dominio  con  l’imprefè 
Temùlyt-  della  futura  Campagna  fi  raccoglievano  jfoldati  traendo- 
ne al  folito  da  varie  partii  ne  fomminifirò  tre  mila  l’A- 
lemagna  condotto  a’  fiipendj  pubblici  il  Principe  Carlo 
Alcflandro  figliuolo  di  Federigo  Carlo  Duca  di  Wirtem» 
berg;  due  mila  da’ Cantoni  de’  Svizzeri  Cattolici,  accor- 
dati col  mezzo  di  Girolamo  Squadroni  Refidente  Veneto 
in  Milano  colà  inviato;  mille  cinquecento  veterani  levati 
da’  prefid;  della  Dalmazia,  e rimefli  in  loro  vece  altret- 
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tanti  dell’ Ordinanze,  milizie  ruftiche  di  Terraferma.  Fu  1687. 
però  faggio  il  provvedimento;  perche  oltre  lo  fcemamcn-  K*»fr*si 
to  cagionato  dalle  fazioni,  e da’  difaggi  della  guerra  gli n,L ytTnt' 
accidenti  del  Verno  ne  faceano  provare  fenfibilmente  il 
bifogno  . Havea  il  Capitan  Generale,  come  altrove  ài- DtlPuim 
cemmo,  ordinato  all’Almirante  Zaguri,  che  nel  Golfo  di 
Lepanto  fi  fermartc  con  cinque  valcclli  di  guardia  all’  I -4iu£n*> 
fimo  intendendoli  in  cafo  di  movimento  nimico  con  An- 
gelo Michele  Provveditor  di  Corinto.  -A’  dieci  di  Feb- 
braio meflo  in  tempefta  da  furiofiflìma  Tramontana  il  ma- 
re non  potè  reggere  la  fquadra  all’impeto,  ne  guari  man- 
cò, che  tutta  non  fommergeflè.  L’Almirantc  à miracolo 
fi  falvò  naufrago  , e due  conferve  perirono  infelicemen- 
te. Anzi  non  ommetteremo  la  naturale  ofièrvazionc,  che 
fpinti  alla  {piaggia  dall’ onde  più  di  quattrocento  cadaveri 
era  cofa  orrida  à vedere  turme  d’ Aquile  ufcite  della  vici- 
na catena  de’  Monti  difotterrargli,  dove  gli  havea  fatti 
feppellire  la  carità  del  Zaguri,  e avidamente  Centrargli. 

In  quc’  giorni  altra  fiera  burrafca  colie  un  convoglio  di 
foldati,  e arredi  militari,  che  guida vafi  da  Paolo  Nani 
CommiflTario  Pagadore  dell’Armata:  Io  diifipò,  e due  le- 
gni andarono  à rompere  con  grave  pubblica  iattura,  e 
danno.  La  novella  fu  amaramente  fentita  dal  Capitan  Ge- 
nerale, il  quale  havendo  conceputo  di  volger  l’armi  all’ 
attacco  di  Negroponte  nell’  imminente  Campagna  nume- 
rava le  truppe,  e defideravale  più  dell'ordinario  accrefciu- 
te,  e forti.  Nel  mentre  che  ne  attendeva  l’unione,  c che 
raddolciiTe  la  ftagione,  volle  egli  difgombrare  la  Morea 
dalle  genti  di  Miftrà  à fuo  credere  contumaci,  e perciò 
falpando  da  porto  Lione  con  undeci  galee  trafportoifi  à 
quello  di  Romania.  In  vece  del  Pollani  era  fottentrato  Qui  di 
Giorgio  Benzone  Provveditore  ftraordinario  in  Regno  al- 
la  guardia  loro  5 ma  effe  ò impazienti  di  ftarfene  rinchiu-  fchUvi- 
fè,  ò falfamente  accufate  corte  voce , che  haveflèro  trat- 
tato co’ Turchi  di  Malvada  per  fuggire,  inandato  avvi-  L,n  CQ?t’ 
fi  à Coftantinopoli,  c porto  mano  ne’  magazzini  del  mi- 
glio . Certa  cofa  c , che  giunto  il  tempo  di  votare  la 
Piazza  negarono  al  Benzone  otto  giorni  continui  la  con- 
ci 4 k- 
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I$88.  fegna  del  Cartello;  onde  venendo  alla  forza  , elfi  allora 
obbligati  a renderli  dimandavano  pietà . Dal  Capitan  Ge- 
nerale furono  giudicati  rei , e non  degni  di  perdono;  ; 
Sicché  fatti  paflare  ad  Argo  in  numero  di  due  mille 
quattrocento  venti , ne  deftinò  fettecento  fettantotto  da 
gli  anni  ledici  a’  cinquanta  in  galea  per  il  remo,  cento 
vecchi  coll’  Agà  per  rifeatto  , fecento  ragazzi  per  divi- 
derli con  le  Ipoglie  tra  l’ Armata , e circa  mille  femmi- 
ne fopra  le  Marchiane  per  dare  loro  la  libertà.  Della 
deferitta  fentenza  Ipeculazioni  liniftre  ne  formò  il  Mon- 
do, ò ignaro  del  fatto,  ò con  la  regola  fallacilfima  de* 
gli  accidenti  polìeriormente  veduti . Siccome  c rilèrbata 
al  Cielo  r approvazione  delle  imprefe,  così  de’ gli  even- 
ti impenetrabile  à gl’  occhi  noftri  la  vera  cagione , e il 
metodo  de*  gli  Abiffi  . Molti  imputarono  al  cambiamene 
to  de’  patti  con  Miflrà  quello  della  fortuna  ; altri  alla 
jiSTeS  m°rte  del  Doge  Giuftiniani,  Principe  di  rare  parti,  e di 
ftinUni  17.  memoria  da  venerarli  per  la  felicità  , che  i fuoi  aufpizj 
M*rv'  influirono  all’ interefle  della  Patria.  Era  preparato  il  Suc- 
dlt Mariani  ce^orc  ad  empire  il  trono  vacante  ; Imperciocché  riluce- 
•iu  Dignìl  va  con  tal  fama  il  (nome  del  Capitan  Generale  Morofi- 
*4Dih»,.  nj } cj1£  non  comparvero  nel  Foro  Candidati  à preten- 
dere il  Grado  fupremo  , ed  egli  co’  titoli , e colle  pre- 
cirtiuma  minenze  reftò  acclamato  meritevole  del  Corno  Ducale . 
Per  temperare  l'autorità,  che  parea  tutta  riporta  in  ma- 
CL^.n{7!)ò-  no  del  Principe  al  comando  dell’ armi,  gli  furono  invia- 
g*i"i  c“nlp. c*  * lato  due  Configlieri  Girolamo  Grimani  Cavaliere  , 
erta» il  Do-  e Lorenzo  Donato.  Con  quelli  , e col  Provveditore  dell* 
Armata  il  Doge  formava  la  Confulta  deliberante , ma 
trdint.qM*1  C°1  privilegio  , che  in  parità  de’  voti  dclfe  trabocco  al- 
j a stgrt-  la  parte  il  fuo  . Si  fpedì  Giufeppe  Zuccato  Segretario 
cnt$  lt  portn  del  Senato  à portargli  le  Infegnc,  accioche  foftener’  ei 
it mfignt . potefle  al  cofpetto  de’  nimici  , de’  ftranieri , e de’  Grc- 

. ci  col  dovuto  decoro  la  figura  del  Principato.  Il  lieto 

vtnt  Vm . annuncio  ritrovollo  in  Porto  Poro , piccolo  feno  aper- 
to nel  Golfo  d’ Egina  trà  l’ Ifoletta  Poros  , c la  Mo- 

rea , che  in  que'  lidi  porge  copiofe  acque  di  fiume  , 
e gran  pianura  per  1’  cfcrcizio  di  molte  truppe  . Quat- 
tro 
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fro  giorni  fpefe  l’Armata  per  1’  efaltazione  del  fuo  Ca-  i£$f. 
pitano  in  cerimonie  , e in  felle  , quanto  più  permetteva 
di  inoltrarle  giulive  il  luogo  , e il  tempo . Adempiuto  1* 
ufficio  riaccele  alla  guerra  i lpiriti  del  Doge  la  gratitu- 
dine verfo  la  Patria , e lo  Itimolo , che  rialTuraendo  do- 
po il  giro  de’  lècoli  l’ autorità  de’  Tuoi  glorio!!  Predecef- 
fori  dovea  ufare  azioni  da  Principe  , c gareggiar  con  le 
loro  memorie  nella  nobiltà  , e felicità  dell'Imprefe  . Un 
nuovo  Regno  la  meta  de’  fuoi  penlieri  ; e così  mentre  e-  ./ fvvi/i  di 
gli  confermava  1’  animo  all’  attacco  di  Negroponte  , lu-  umì*.  in 
fingolfi  , che  la  fortuna  voledè  dargliene  due  . Giunlc 
avvifo  col  mezzo  de’  confidenti  di  Candia  , che  in  quel- 
la Capitale  levata  fedizione  dal  prefidio  per  mancamen- 
to di  paghe  havellero  i foldati  ammazzato  il  Bafsà  , e 
quattro  de’  migliori  Ufficiali  ; non  cllèrvi  chi  poteflè  farli 
capo  di  quel  corpo  tumultuante  , remoto  il  Monarca  ; 
e da  lui  non  afpettarfi  , che  ineforabili  gaftighi . Credè 
il  Doge  , che  non  dovelle  negligerli  la  congiuntura , e 
almeno  fi  donafie  il  brieve  incomodo  d’ un  viaggio  ; Nel- 
le confufioni  nafeervi  in  molti  il  timore  ; onde  dalla  fua 
pronta  comparfa  in  quell’  acque  fi  potean  muovere  alcu- 
ni , e forfè  tutti  ò per  gittarfi  nel  fuo  partito  , ò per  ab- 
bandonare il  ricinto . Ne’  primi  però  di  Giugno  mile  al- 
la vela  ventidue  galee  ,eà  Cerigo  unitoli  con  otto  del-  a D*%e  fi 
la  Religione  di  Malta  comandate  quell’  anno  dal  Gene- 
rale  Fra  Camillo  Spinelli  Bali  d’Armenia,  il  quale  fin*  ***•"  * 
allora  era  flato  lontano  col  folpetto  di  morbo  contagio- 
fo  fopra  i Veneti  legni  , feorfe  à villa  di  Candia  . Ivi  "• 

1’  odio  de’  nimici  fuperando  qualunque  altra  paflionc  , e 
fervendo  loro  di  fperanza  ad  impetrare  il  perdono  , con- 
cordi gli  ammutinati  fi  armarono , ed  elelfero  un  giova- 
ne Giannizzero  , che  in  opinione  di  lperienza  militare  li 
reggeflè  alla  difefa  . L’  occhio  ftelfo  dava  à feoprire  dal- 
le mura  la  rifoluzione  de’  Turchi  ; pure  trattane  la  cer- 
tezza da’  rapporti  de*  fpiarori  , e confiderando  prezio- 
fo  ogni  momento  a’  divifati  travagli  fc  il  Doge  vol- 
tar le  prore  per  rellituirli  celeremente  à Poro  . Non  le- 
guitollo  colà  la  fquadra  della  Religione  divertita  dall’ 

ob- 
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ztf88.  obbligo  di  ritornare  à Cerigo  ; ma  dopo  qualche  giorno 
riunitavi  fu  ufato  ogni  termine  d’  onore  verfo  la  medc- 
fìma  , alle  falve  reali  delle  galee  Maltefi  rifpondcndo  e- 
gualmente  quelle  della  Repubblica , e ricevendo  il  Ge- 
nerale fotto  poppa  nella  guifa  appunto  , che  trattanfi  in 
Collegio  di  Venezia  i Miniltri  Maggiori  de’  Principi  Co- 
ronati. Avanti  che  quello  vi  pervenifse , havealì  dalla 
Confulta  difaminato  politi vamente  il  problema  le  fofse 
fiato  di  pubblico  vantaggio  dirizzare  tutte  le  forze  con* 
u'*uT-  tro  di  Candia  , ò più  tofto  di  Negroponte  . L’ amore  an- 
imprf/J1’  t,co  verfi  Pr*rna  ì ’ vicini  torbi'dt  infurti  , /’  improvifo  af- 
falimento  , e la  morale  /scurezza  di  mai  più  non  perderla  , 
traevano  in  quella  parte . La  impugnava  il  riflefso  , cbt_* 
tanto  allontanando fi  l' t Armata  dalla  Morta  non  fola  rcftava  ef- 
poflo  alle  invaftoni  del  Serafcbiere  il  Pegno  , ma  la  neceffità 
di  munire  con  nervo  di  gente  l'  IJlmo  à contrago  dell'  ingrefo 
diminuiva  le  fcbiere  » e allora  quaft  dtfperata  rendeafi  la  ri- 
cuperagione  per  la  fortezza  della  Città  , che  meno  di  tre  an- 
ni , della  prefenza  del  Gran  Vifir  prode  Capitano  , di  formi- 
dabili e ferriti  , e d'  un  fumé  di.  /angue  fparfó  non  vi  volle 
ad  efpugnarla  a A’  favore  della  feconda  allegavano  , la  prof- 
fimita  del  luogo  , e /’  utile  confeguente  , che  ne  farebbe  dalla 
conquifa  derivato  , cioè  che  Negroponte  havrcbbc  coperto  la  Mo • 
rea  , e da  i Turchi  il  primo  fempre  affai  tato  . Il  Generale 
Conte  di  Konigfmark  oppofe  eziandio  aU’ùnprefa  di  Ne- 
groponte proteflandala  inoperabile  * fe  dalla  Terraferma  fojfe 
continuata  la  libertà  de1  foccorfi  ; che  per  impedirgli  bavrebbe 
dovuto  batterft  il  nimico  di  fuori , ma  che  conofceva  non  trovar  fi 
fitto  le  infegne  milizie  s)  numerofc  da  poter  campeggiare  in 
una  parte  , e nello  Jleffo  tempo  ftrigntre  il  ricinto  dall ’ altra  , 
r dribt  ^reva^ero  contuttociò  i voti  alla  eletta  di  Negroponte, 
quell*  di  1 onde  arrivati  i convogli , raflegnate  le  foldatefcne  e poi 
n?s'<>eontt.  imbarcate  nel  principio  di  Luglio  fi  diè  ordine  dal  Doge 
per  la  molTa  . Oltre  le  guernigioni  dell*  Piazze  havea  la- 
rdato poca  milizia  all’  Iftmo  confidando  * che  i Barbari 
occupati  in  riparare  Negroponte  dall’olfidione  non  fi  voL- 
jittnt  «t-  geffcro  ad  infettarlo  . In  quella  fpedizione  erafi  valuto 
bdfy,nff.  prelìdio  d’  Atene  , perche  circondata  la  Fortezza  dal 
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paett  Ottomanno  vi  voleva  troppo  copiofo , e gagliardo  1687. 
a difenderla  . L'  havea  precedentemente  fatta  demolire  • 
ed  ifpogliarc  dell’  artijglieria  , delle  munizioni  , e de’  gli 
abitatori  diftribuendoli  nell’  Ifole  di  Coluri  y Egina , Zan- 
te  , e in  Morea  con  provvedimenti  congrui  al  loro  foften- 
tamento  . La  mattina  dunque  ottava  del  Mefc  fteflò  fai-.  ^4f4 
pando  1’  un  dopo  1'  altro  dugcrato  legni  alzarono  coro  muove  ver - 
pompa  viftofa  le  vele.  Tutti  dirittamente  à Negropontc;^^"” 
ma  il  Veniero  dovea  con  nove  navi,  e un  brullotto,  una 
fquadra  di  fei  galee  retta  dal  Pifani  Governatore  de’  Con- 
dannati , e alcune  galeotte  di  Corfali  Criftiani  montare 
Capo  d’oro  , girare  l’Ifola  , entrare  per  la  bocca  al  Pro- 
montorio Utar  , e poi  fccndcre  nel  canale  in  quella  par- 
te all’  attacco  . Appena  uttiti  del  porto  con  infaufto  prc- 
fagio  incominciò  à rnortrarfi  non  favorevole  la  fortuna  i 
mentreche  un  vafcello  Fiammingo  noleggiato  ' con  carico 
di  foldatetthe , di  arredi  militari,  e di  otto  cannoni  da. 
cinquanta  invertì  miferamenre  uno  feoglietto  , nè  potè  fai-, 
varlìchc  con  molto  travaglio  la  gente.  Indi ‘voltandoli, 
il  verno,  c ispirando  aliai  fretto  da  Tramontana  le  ga- 
lee furono  coftrette  dar  fondo  à Capo  Colonna  , è gli 
altri  dittiolti  penare  sù  i bordi . Ne’  primi  momenti  di 
bonaccia  giudicando  il  Doge  , che  baftalTero  le  truppe 
melfc  fopra  i navilj  da  remo  per  occupare  i porti  oppor- 
tuni allo  sbarco,  fi  avanzò  con  effi  à prendere  la  /piag- 
gia fufficientemente  comoda  in  una  punta  vicina  della  Tor- 
re , che  cinque  miglia  in  circa  dittante  dalla  Otta  guar- 
da la  bocca  ftretta  del  canale  , ò piu  torto  del  porco  . 

Quivi  fattati  à terra  gli  Oltramarini , che  furono  feguiti 
dal  battaglione  di  mille  fanti  della  Religione  di  Malta  ; 
e da  qualche  reggimento  , il  Generale  di  Konigfmark  fi 
morte  con  trecento  cavalli  à riconofcere  un  botto  , nel 
di  cui  mezzo  dovea  rrapaflire  1’  efercito  per  prefentarfi 
all’  artedio  . I Turchi  quantunque  dentro  in.  numero  più 
forte  ò non  ardirono  , ò non  vollero  affrontarlo  che  con 
leggiere  ttaramucce  , ond’  egli  riedè  al  fuo  campo  , c 
fquadronollo  in  modo  db  refiftere  à gli  altàici  , fé  i mimi- 
ci fi  fofièro  provati  avanti , che  giungerti:  il  reftante  del* 
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xtf88.  la  milizia  caricata  (opra  i legni  grofli  tenuti  ancora  lon- 
tani dal  vento  . Intanto  il  Doge  s’ inoltrò  nel  porto , do- 
ve fcoprendo  abbandonata  la  fuddetta  Torre  v’  introduk 
fe  piccola  guernigione,  e con  lo  fteflò  Generale  di  Konig- 
fmark  , Ingegneri , e Capi  principali  di  Terra  , c di  Ma- 
re fi  trasferì  fervito  da  tre  galee  ad  ofservare  diligente- 
mente il  fito  della  Piazza  , e le  fortificazioni  citeriori  . 

. Dal  vocabolo  di  Negroponte  nafce  1’  equivocazione  , le 
<*»'  con  cfso  rifola  , ò la  Città -fi  appelli  ; e con  ragione  in 
e°n,,‘  un  folo  il  nome  di  amendue  , perche  à dominare  quella 
balta  impadronirli  di  quella . Eubea  anticamente  chiama- 
valì  V Ilola  con  1*  aggiunto  datole  dal  Poeta  Omero  di 
Divina  , celebre  non  meno  per  la  grandezza  , e ricchez- 
za , che  per  l’ ornamento  , c pompa  di  alcune  nobili  Cit- 
tà Maeltre  in  lettere  della  Grecia  . La  divide  un  mari- 
cello  dall*  Achaia  cui  Ita  apporta  à Borea  : bislunga  fi 
(tende  dall’  Orto  all’  Occafo  cento  trenta  miglia  in  circa, 
trenta  nella  maggiore  larghezza  , e ne  gira  poco  piu  di 
trecento . La  Repubblica  ne  fu  Signora  oltre  il  corlò  di 
due  fecoli , finche  Maometto  II.  Panno  1470.  col  deltino 
di  Coftantinopoli  , che  havea  foggiogato  , unilla  al  fuo 
grande  imperio . Kalcide  fabbricata  avanti  la  guerra  di 
’ft-oia  foftenne  per  lunghe  età  il  primato  fovra  l’altre  dell* 
Itola  con  la  fortuna  , che  prima  vi  dimorafse  Ariftotele, 
c vi  morifse  . Su  le  ruine  di  efsa  è alzata  Negroponte  ; 
non  eccede  due  miglia  Italiche  di  circuito  t in  pianura 
cinta  di  fofsa  profonda  venti  piedi , cento  larga  , e difefa 
con  Torrioni  la  muraglia  . Viene  bagnata  dall’  Euripo , 
(fretto  del  Mar  Egeo  , famofo  per  il  flufso  , e riflullo  non 
ancora  da’  ftudiofi  caputo  ; diciotto  , e dicinove  giorni  in 
ciafcun  mefe , ò Luna  .cammina  regolatamente  , come 
quello  di  Venezia  , fei  ore  in  crefcere  , e fei  in  calare  j. 
undici  e in  guifa  tale  difordinato  » che  in  ventiquattro  , 
ò venticinque  ore  undici , dodici  , tredici , e quattordici 
volte  cambiano  le  fue  acque  il  corfo . A'  Negroponte  è 
la  fua  maggiore  anguftia  effendovi  un  ponte  di  trenta  pafi 
lì  fopra  cinque  piccoli  archi  fino  ad  una  Torre , ed  altri 
venti  palfi  dalla,  Torre  alla  Città  con  un  ponte  levatoio, 
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fotto  il  quale  può  tranfitarvi  una  galea  , ma  con  ritrarne  i 1688. 
remi . Si  veggono  sù  le  porte  di  quella  Torre  iLioni  alati, 
infegne  della  Repubblica  , come  in  tempo  del  fuo  domi- 
nio fabbricata  ; mentre  pure  leggefi  in  Strabone  , che  due 
Torri  erano  piantate  , una  alla  ripa  di  Beozia  , or'  Achaia, 

T altra  di  Kalcide  con  un  ponte  tra  loro  coftrutto  fopra 
T Euripo  , che  congiugneva  le  forze,  e gl’ animi  di  que* 
popoli  . Ritrovò  il  Doge  , che  oltre  gli  apparecchi  fatti 
à ripararli  dentro  della  Piazza  haveano  i Turchi  tirato 
una  trincea  di  fuori  à tiro  di  mofchetto  dalle  mura  . Que- 
lla benché  formalTe  un  largo  giro  , che  chiudeva  il  borgo  , 
c tutto  il  rimanente  fpazio  lino  alla  marina  in  ambi  i la- 
ti , parca  nulladimeno  difficile  à fuperarli  non  folo  per 
terreno  alzato  , e follenuto  da  denfc  palificcatc  , ma  per 
1*  artiglieria  maffimamente  di  quattro  batterie  piantate  in 
colline  , ed  elevazioni  nella  linea  dello  llellò  ellrinfeco 
ricinto  . L'inventore  di  quella  fortificazione  Girolamo  Ga- 
loppo da  Guatlalla  rinnegato  , che  militando  nel  campo 
Veneto  fotto  Napoli  di  Romania  era  fuggito  frà  i Tur- 
chi havea  pure  fuggerito  , ed  cretto  nell’altra  parte  dell’ 

Euripo  un  Forte  lòpra  montagnuola  dirupata  , detta  Ca- 
rababà  , rimpetto  al  ponte  , con  cui  in  dillanza  di  palli 
trecento  con  Brada  fcavata  nel  falfo  vivo  comunicava  . 


In  figura  triangolare  l'havca  difegnato  , armandolo  di  grò f- 
fo  cannone  , e di  vigorofo  prelìdio  , con  oggetto  di  man- 
tenere durante  l’attacco  aperta  la  porta  à i foccorfi  . Ve- 
dute quelle  opere  , e raccolti  i ragguagli , che  à loro  di- 
fefa  vi  folTe  guernigione  di  fei  mila  loldati  con  Ibraim 
Seralchier , c Multala  Bafsà  Comandante  della  Piazza  , ctnfdt* 
aggirò  la  Confulta  di  guerra  circa  T ordine  d’ incam- 
minar  quell’  allòdio  . Il  voto  del  Conte  di  Konigl- 
mark  fu  , che  fi  pafafe  con  tutte  le  forze  V Euripo  , e ve - 
nife  immantinente  inveii  ito  il  Cara  babà  non  potendo  la  buon * 
arte  acconfentire  , che  refiafe  all'  arbitrio  de'nimici  V introdur- 
re gente  frefea  in  difefa  della  Tiazza  attaccata  . FolTe  T O- 
pinione  ormai  abituale  di  fempre  vincere  mafeherata  da 
una  erronea  informazione  dicevano  gli  altri , c gli  av- 
valorava il  Doge  , troppo  perigliofa  quella  imprefa  con  Vin- 
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1688.  certezza  di  fermarvi fi  qualche  giorno  , mentre  non  fcaturiva 
acqua  dolce  per  l'  efercito  , che  lungi  cinque  miglia  dal  Forte . 
Errore  in  £ pure  fi  icoperfe  dapoi  con  tardo  pentimento  , che  la 
f*"0'  fuppofizione  avveravafi  fidamente  nel  canto  deftro  di  det- 
to forte,  dove  mirava  l’Armata;  Ma  feorfi  anche  nel 
finifìro  , come  farebbe  feguito  certamente  per  circondar- 
lo , havrebbono  trovato  le  acque  neceflàrie  in  pozzi,  e 
in  una  fontana  poco  dal  luogo  fterto  difiofte  . Dalla  de- 
liberazione di  marciare  à dirittura  contra  Negroponte  fur- 
fe  nuova  quefiionc  , fe  dovcrte  torto  affaltarfi  la  gran_» 
trincea  ( non  ancora  perfezionata  ) overo  avvicinarli  al- 
la medefima  co’  gli  approcci  . Come  le  fallaci  relazioni 
haveano  potuto  combattere  la  fentenza  falutare  del  Ko- 
nigfmark  nel  primo  dubbio  ; cosi  intorno  al  fecondo  po- 
tè egli  trarre  gli  altri  nella  propria  , quantunque  perni- 
ziofa  , e mortale  . Quanto  faggiamente  il  Filofofo  pofe 
la  prudenza  virtù  neceffaria  à confeguire  in  quella  vita 
J,'  la  Felicità  ; perche  rtando  erta  circa  le  co  fe  contingenti 
nr.rf,  *//«  fallifie  l’ uomo  eziandio  giudiciofo- nella  elezione  dc’mcz»- 
tuap^rocci.  zi  , e non  può  giugnere  al  fine  defiderato  ! Vedrà  il  Let- 
tore ciò  , che  alla  tentata  conquifta  , e alla  gloria  di  due 
Capitani  fortunati  , ed  eccellenti , il  Doge  , e il  Genera- 
le di  Konigfmark  dàlie  opinioni  ne  rifultafle  . Softenne 
dunque  il  Konigfmark  , e indurte  i votanti  à rifolverlo  , 
che  con  vie  obblique  , e lavori  fi  comincialTe  1’  attacco 
della  trincea  ; e così  fece  efequire  , arrivato  eh’  ci  fu  à 
i giardini  in  fito  d’un  miglio  lontano.  Due  giorni  tutta- 
volta  vi  andarono  malamente  confumati  prima  di  muo- 
verli dal  luogo  dello  sbarco  ; Imperocché  di  quattordici 
mila  fanti  , e ottocento  cavalli  fmontata  la  foh  metà 
non  fufficienre  al  travaglio  , conofceva  1’  obbligazione  di 
attendere  i vafcclli  , da’  quali  conducevafi  1’  altra  gente, 
il  cannone  , c la  malfa  de’  gli  ordigni  da  ufarc  nelle  di- 
vifate  operazioni  . Volea  pur  differire  ; ma  compatendo 
il  martirio  delle  foldatcfche  efpofte  a'  raggi  del  Sole  in 
quell’  ardente  ftagionc  con  detrimento  della  fàlute  , che 
diremo  » c oflcrvando  congiurato  il  vento  à rifpignere  i 
legni  determinò  di  procedere  , ed  alloggiare  il  campo  * 
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Di  buon'  ora  dunque  data  la  marcia  alle  truppe  per  la  i<S88. 
parte  della  marina  fc oriate  dall’  Armata  Tortile , in  vici- 
nanza de’  gli  archi  d’  un  grande  Acquidoso  , luogo  pa- 
ludofo,  e la  Hate  non  abitato  da’  Turchi , polarono.  Alla 
comparfa  haveano  voluto  i difenfori  pubblicarli  con  l’ar- 
tiglieria collanti  fulminando  dalla  Piazza  , dalle  Palizza- 
te , e dal  Forte  l’elèrcito  e 1’  Armata  . ÉlTi  veggendo  à 
Ilare  oziofi  i Crilliani  fi  fecero  arditi  à provocargli  con  le 
fcaramucce  ; Indi  al  creduto  fopore  infolentivano  con  fpcf- 
fe  infellagioni  ora  di  leggiere  , ora  di  grolfe  fortite  , e 
Tempre  con  mutuo  fpargimento  di  Tangue  . In  fine  dopo 
T efpcttazione  di  undici  giorni  prefero  terra  le  rimanenti 
vele;  grande  di  ciò  l’allegrezza,  e brieve  intervallo  an- 
che  l’accrebbe  , quando  vi  pervenne  di  rinforzo  Camillo  dtU 
Guidi  Ammiraglio  del  Gran  Duca  di  Tofcana  con  quat-  dirlfcMt. 
tro  galee , due  navi , ottocento  fanti , c felTanta  Cava- 
lieri. Si  vedeva  pure  óltre  il  ponte  calata  predo  alla  Città 
la  fquadra  del  Venicro  , come  gli  era  flato  commelTo  , 
ma  fenza  le  galee  del  Pifani  dal  vento  ributtate  , e per 
non  poterlo  feguitare  riunite  con  1’  altre  . Dcflinato  per- 
tanto Provveditore  in  Campo  Daniello  Delfino  , e sbar- 
cati follecitamente  cannoni  , e mortari  à bombe  erano 
impazienti  i Capitani  , che  fi  delle  principio  alle  oflefe  . 

Tanto  di  fervore  apparve  nelle  prime  operazioni , che  in 
due  folP  giorni  fu  formata  una  linea  di  circonvallazione 
fopraflante  alla  nimica  .*  vi  fi  piantarono  cinque  batte- 
rie , e la  feda  in  uno  feoglietto  proffima  à ferire  per  fron- 
te il  lato  finiflro  delle  palizzate  . Sicché  la  mattina  di 
trenta  furon’  aperte  le  trincee  Venete , e comincioflì  à sì  **rt  u 
tormentare  le  avverfe  . Lo  flcflb  dì  havea  toccato  a’ Mal-'"""'  Vt~ 
teli  effere  i primi  à lavorare  gli  approcci , dal  qual  mo- 
vimento dubitando  i Turchi  qualche  rilevante  attentato 
mille  n’  ufeirono  à cavallo  , e à piedi  per  fraflornare  il 
difegno  . Solleone  il  Battaglione  immobile  per  due  ore  jt- 
continue  la  fcaramuccia  fparando  folo  quelle  compagnie 
di  Granatieri , e di  Fucilieri  ordinate  dal  Tuo  Generale  àulffi- 
di  Sbarco  Mechatin  sì  aggi  urtata  mente  , che  non  ardiro- 
no i Barbari  d’ inoltrarli . Non  perde  la  Religione  in  que- 
lla 
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1688.  Ila  lortita , che  il  Cavalier  Enrico  di  Montenon  , e un 
Fuciliere  , feriti  ventiquattro  foldati , e due  Cavalieri  Pa- 
r y Fontain  , c Felice  di  Gufman . Avanzate  appena  le 
opere  fuddette  ecco  dall’  accenfione  delle  fatiche  , dal 
primiero  difaggio  accennato  , e dall’  aria  fumante  per  il 
(ito  baffo  fcoppiare  un’  infermità  quali  univerfale  ; Men- 
j-^treche  in  pochi  giorni  ne  caddero  quattromila  ammalati 
tr*™  néi  della  Repubblica , quattrocento  de’  Malte!!  , feflanta  di 
ctme°'  centoventi  Cavalieri  dell’ ordine,  tra  quali  il  [medefimo 
Generale  Mechatin  , e la  maggior  parte  de’  gli  Ufficia- 
li . Mieteva  la  morte  ciecamente  le  vite  de’  foldati  , c 
de’  Generali . Amara  la  perdita , che  fi  fè  di  Carlo  Lo- 
dovico Palatino  primo  Brigadiere  del  Duca  Ernefto  di 
Brunfuich  , e allora  Sergente  Generale  di  battaglia  , del 
Sergente  Maggior  di  battaglia  Conte  Scipione  Gafpardis, 
c di  Matteo  Bono  Patrizio  volontario  , ma  fenfibile  ol- 
tre mifura  , che  folle  fiato  obbligato  à letto  il  Genera- 
KonigfmtrV  le  di  Konigfmark  , e parimente  il  Provveditore  Delfino . 
‘naUt»*m~ Come  d quello  il  Doge  fufiituì  Vittore  Vendramino , e 
Pietro  Donato  Mobili  in  Armata,  l’  uno  dopo  l’ altro  , e 
ambidue  prefio  colpiti  dall’ infezione  ; Cosi  à quello  fucce- 
dendo  regolarmente  il  Generale  Principe  Malfimiliano  di 
Brunfuich  gli  diede  al  fianco  Ermanno  Filippo  Ork  Ser- 
gente Generale  di  battaglia  , e già  fuo  Brigadiere , col 
di  cui  configlio  poteflè  indirizzare  le  azioni  . Trà  le  feia- 
gure  della  maligna  influenza , che  quotidianamente  dila— 
cavali  , nè  {marciva  1*  animo  de’  Fedeli  affaticando  d’ av- 
t vicinarli  con  la  zappa  alle  prime  difefe  de’  nimici , nè  la- 
Tm‘h‘. **  feiavano  i Turchi  di  fiancare  i fani  con  la  frequenza  dell* 
invafioni . Segnalata  fu  la  notte  de’  gli  undici  d’  Ago- 
fio  , nella  quale  dopo  fatto  inutilmente  gran  fuoco  dal- 
le palizzate  per  divertire  le  operazioni  ulci  un  groflò 
numero  di  Munfulmani , e attaccò  le  lince  de’  Veneti  . 
Urtando  nel  reggimento  del  Principe  di  Brunfuich  3 c va- 
lorofàmentc  ributtati  fi  voltaron’  elfi  in  altra  parte  racco- 
mandata à Frà  Marc’ Antonio  di  Voyer  Cavaliere  di  Mal- 
ta i Pur’  egli  con  pochi  de’  fuoi  , e con  alcune  compa- 
gnie di  Schiavoni  affrontatili  dentro  ve  li  rifpinlè  , e in 
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mezzo  delle  tenebre  potè  far  profeguire  comodamente  il  la»  i588. 
voro.  In  ella  fortita  mancarono  quaranta  Criftiani,  e molto 
più  de’ Turchi;  ma  dopo  tre  giorni  in  nuova  mifchia  ripor- 
tarono quelli  uccidendone  fopra  cinquanta  qualche  vantag- 
gio  . Per  la  llrada  del  Carababà  libero  il  palio  , come  ino- 
ltrammo , erafi  il  Scrafchiere  con  fei  mila  uomini  ridotto  a 
Tebe  quattro  ore  di  cammino  lontana  da  Negroponte  fpe» 
dendo  gente  al  bifogno.  Intcfo  l’ultimo  fucce/To  concertò  di 
fecondarlo  con  uno  llaccamento  , à cui  incontanente  diè  la 
marcia  , perche  potdle  valerfene  il  Bafsà  à maggiore  atten- 
tato . Melfi  perciò  in  arme  due  mila  fanti  , c quattrocento 
cavalli  hebber’  ordine  di  chetamente  lòrtire  , avanti  che 
fpuntafle  l’Alba  , e di  alfalirc  due  delle  trincee  più  avanzate. 

Giovò  loro  ilfilenzio  del  primo  movimento;  mentreche  im- 
merfe  molte  fentinelle  nel  Tonno , e atterriti  i foldati  dal  fo- 
prapprendimento  pofero  nella  fuga  la  fperanza  della  fa- 
iute  ; feguiti  da  i Barbari  ne  caddero  tagliati  à pezzi  ferito 
il  Colonnello  Nafcinben  Catti  , che  folteneva  della  fini- 
lira  il  comando  . Ne  meno  poterono  refillere  al  doppio 
impeto  de’  fuggitivi , e de’  nimici  alla  delira  i Fiorentini, 
che  dopo  la  morte  di  alcuni  Cavalieri  rovefeiari  rimafe- 
ro . Si  appallavano  alle  batterie  orgoglio!»  i Turchi , la 
prima  delle  quali  alfillevafi  con  coraggio  da  Gio:  Matteo 
Bembo  ; Quando  incontrati  dal  Principe  Enrico  d’ Harco- 
urt  della  Cafa  di  Lorena  con  una  banda  di  Venturieri , 
dal  Marchefe  di  Courbon  con  cavalleria  , dal  Luogote- 
nente Generale  Marovil  con  la  truppa  benché  piccola  del- 
la Religione  Gerololimitana  , dal  Brigadier  Baron  Carlo 
di  Spar  col  reggimento  Barait  , c da  molti  Ufficiali  fi  ac- 
cefc  un  fanguinofo  conflitto  : ma  in  fine  vincendo  la  Cro- 
ce abbandonarono  i polli  guadagnati , e furono  collretti 
volgere  difpettofamentc  il  tergo  . Oltre  li  nominati  , de- 
gni ancora  di  memoria  li  Colonnelli  Clcuter  , e Pompei, 
infieme  con  li  feriti  Conte  di  Waldck  , Conte  Tori , e 
Conte  di  San  Felice  ; e ripeteremo  le  lodi  dell’  Harcourt , 
che  incalzò  gli  AlTediati  fino  all*  ultima  ritirata  quantun- 
que offefo  nella  mano  , e nel  fianco  di  mofehettate . La 
perdita  non  lieve  dell’  una  , e dell’  altra  parte  : de’  Crillia- 
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16%%.  ni  dugcnto  : la  dove  de’  grOttomanni  crebbe  il  numero  c 
per  i lafciati  fui  campo  , e per  i fcmivivi,  eh’ hebbero  tan- 
to di  vigore  da  ftrafeinarfi  dentro  al  ricinto  . Abbattuti  d* 
ti  Dot*  prò-  animo  gli  Avverfarj  dall’ infelice  riufeita  parve  al  Doge 
[rùu  *1'  non  doverli  più  negligere  contra  le  loro  palificate  T affai- 
trincee  ni-  to  . Tur  troppo  , dicea  , gittato  fin  ora  il  tempo  3 convertite 
le  tende  militari  in  (pedali  3 refi  audacijfimi  i dtfenfari  3 e an- 
cora qua  fi  non  cominciato  l' a/fedio  . Ad  efequirlo  un  convo- 
glio in  que’  giorni  da  Venezia  con  reggimento  di  mille 
cento  cinquantotto  fanti  condotto  a’  flipendj  pubblici  dal 
Principe  di  Wirtcmbergh  coftituiva  non  infufficienti  le  for- 
ze ; Sicché  aggiuntine  mille  fettecento  , che  trafle  dalle 
navi , e galee , trovavanlì  pronti  undici  mila  foldati  . Ef- 
pofto  il  lentimento  al  Configlio  di  guerra , avvegnaché  1* 
ampio  giro  d’  attaccarli  chiamalfc  quantità  di  gente  mag- 
giorc  , sì  per  il  credito  di  chi  lo  proponeva  s sì  tutti  pen* 
titi  di  non  haverlo  à principio  deliberato  , concordemente 
l’abbracciarono  . Venne  preferito , che  all’  aurora  di  ven- 
ordiotdtU'ti  da  cinque  parti , quanti  erano  i polli  del  nimico  , folle* 
ro  ‘quelle  trincee  aflalite  . La  lingua  di  terra , che  lì  ftcnde 
in  mare  alla  mano  delira  , fu  declinata  à novecento  uomi- 
ni fmontati  dalle  navi  del  Veniero  3 che  havea  dato  fon- 
do in  quel  contorno  , come  fopra  riferimmo  . Seguitava 
poco  lungi  una  collina  molto  guernita  con  batteria  , e Ri* 
dotto  chiamato  comunemente  Marabuto  alla  punta  del 
Borgo  : m un  lato  la  inveflifTero  trecento  Maltefi  fotto 
il  Cavalier  Voycr  con  venti  Cavalieri , otto  di  quali  fccl- 
ti  à forte  dal  Governo  delle  galee  in  fupplimento  de’  gl* 
infermi , inficme  col  reggimento  Barait  comandato  dal- 
lo Spar  : nell’  altra  i Maltefi . Verfo  la  collina  di  mezzo 
i Fiorentini , il  reggimento  Italiano  del  Sergente  Mag- 
giore di  battaglia  Michel  Angelo  Furietti  , e co’  Tuoi 
Schiavoni  il  Governatore  della  Nazione  Giovanni  Gio- 
ca . Contra  il  monte  , che  viene  bagnato  alla  finiflra  dal 
Mare  , e fopra  cui  terminava  con  batterie  la  gran  linea  , 
dovean  muoverli  millecinquecento  trà  Peraflini , Marina- 
ri , e remiganti  di  libertà  . V’  erano  i reggimenti  di  ri- 
ferbo  ; e la  cavalleria  sì  leggiera , come  di  Dragoni  ha- 
vea 
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vea  à dare  leda  per  accorrere  , ovunque  foflfe  il  bifo-  1688. 
gno  ò per  fiancheggiare  i combattenti  3 ò per  moltipli- 
care a’ Barbari  il  timore.  Anche  le  galee  falpaffero  3 e fi 
divideffero  in  tre  fquadre  ; Quattro  di  Venezia , e altret- 
tante di  Malta  incontro  al  monte  ; Dirimpetto  alla  pia- 
nura tra  le  trincee  Veneta  e Turchefca  fi  collocale  con 
la  Tua  il  Capitano  del  Golfo , c quella  del  Governato- 
re de’  Condannati  aumentata  con  due  di  Tolcana  alla 
bocca  dell’  Euripo  . Sopra  i ferri  redaflero  la  Reale  di 
Venezia  , la  Capitana  di  Malta  , del  Gran  Duca  , e del 
Provveditore  3 per  quanto  lor  poteffe  la  fortuna  offerire  . 
Appena  cominciava»  à fcoprire  1’  Alba  , che  al  legnale 
di  tre  cannonate  fi  ^ragliarono  fecondo  il  concerto  tut- 
ti  i corpi  fenza  potergli  ò rattenere  , ò (comporre  la  « 
tempeda  dell’  artiglieria  , e mofehetreria  nimica  . Toccò 
la  gloria  a’  Fiorentini , reggimento  Italiano  , e Schiavo- 
ni  d’effere  i primi  à (veliere  la  palificcata  , fuperarc  le 
trincee  , e mettere  il  piè  dentro  allo  (leccato  . Brievi  mo-' 
menti  contefero  a’  Compagni  forniti  di  pari  ardore  Io 
Hello  contento  ; Il  contrailo  più  duro  feguì  al  Marabu- 
to , come  cuftodito  da  gente  migliore  3 che  dopo  d’  ha- 
vcr  ributtato  due  volte  gli  affalitori  gli  convenne  alla 
terza  correre  la  forte  comune  . Intanto  eh’  erano  quelli 
prollimi  ad  entrare  , entrati  i primi  vi  fi  oppofero  i Tur- 
chi in  groffo  numero  à rifallo  di  rifpignerli  , fe  dal  Mar- 
chelè  di  Courbon  non  venivano  gagliardamente  fodenu- 
ti . Piegava  anche  un  drappello  di  Venturieri  3 quando 
Girolamo  Garzoni,  eh’ era»  fatto  Commilitone  del  Ser- 
gente  Maggior  di  battaglia  Furietti  alla  teda  del  reggi- 
mento  , daccoflì  per  animargli . Come  la  fua  prefenza,  r“°- 
od  efempio  gl’  infiammò  à rendere  > cosi  altrove  loro  ri- 
volti , ed  eflò  con  pochi  avanzandoli  un  tiro  fatale  di 
cannone  dalle  mura  della  Città  lo  colfe  con  facchetto 
di  palle  da  mofehetto  nella  cofcia  3 e ginocchio  dedro  3 
e arredollo . Sopraggiunta  todo  una  turma  d’  Ottomaa- 
ni  egli  diè  1’  ultime  pruove  d’ intrepidezza  (parando  1’ 
armi , anzi  gridava  a’  vicini  , che  combattefsero  in  ono- 
re della  Fede , e della  Patria  : ma  indarno  , poich*  ri- 
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mafo  folo  , e attorniato  con  cinque  colpi  di  fcimitarrà 
crudelmente  lo  trucidarono  . Mentreche  gli  havean  qua- 
li ricifo  il  capo  per  portarlo  in  trionfo , fè  uno  fcarico 
contra  i feritori  il  Gioca  co’  Tuoi  Oltramarini  , da  cui  /te- 
li à terra  lo  vendicò  in  parte  col  barbaro  fangue  , e fai- 
vò  intero  il  corpo  del  benemerito  eftinto  * AH’  incontro 
con  favorevole  fortuna  lì  molfe  il  Courbone  , Introdotto 
con  la  cavalleria  per  la  ftrada  /pianatagli , e quivi  vaio* 
rofamente  pugnando  mifc  pretto  in  rotale  fpavento  i ni- 
nnici . Voltaron’  elfi  la  faccia  cacciati  dal  timore  , e lu« 
fingati  inficine  dalla  confidanza  di  ricovrarli  fotto  la  Piaz- 
za ; Ma  egli  tagliando  loro  il  cammino  li  coftrinfe  à di- 
fpcrati  partiti , ò d’incontrare  il  fuoco  de’ vincitori , ò di 
precipitarli  nell’  acque  . La  maggior  parte  li  gittò  nell* 
£uripo  ; molti  farebbono  penetrati  dentro  le  porte  del- 
la Città  , fe  i cuftodi  veggcndo  mifchiati  co’  gl’  infede- 
li i Criftiani  non  havelfero  in  chiuderle  fatto  prevale- 
re la  cautela  alla  compadrone  de’  fuggitivi , che  /lavano 
cfpofti  alle  ftragi  . Procuraron’  altri  di  mantenerli  nel 
borgo  fortificati  in  alcune  cafe  : combatteron’  un  poco 
coll’  aiuto  del  riparo  : pofeia  veggendo/i  à periglio  di 
cader  fotto  le  ruine  cercarono  in  varj  modi  lo  fcampo  : 
In  una  fol’  ora  di  azzuffamento  s*  impadronirono  i Ve- 
neti della  palificcara  , di  trentanovc  pezzi  di  cannone  9 
e di  cinque  mortari  e/Tendo  nfcrti  de’  difenfori  millecin- 

Suecento  col  figliuolo  del  Scrafchiere  oltre  gran  copia 
e’  feriti  d’  ambe  le  parti  . De’  principali  feriti  Criftia- 
ni  il  Signor  di  Turena  in  un  braccio,  il  Gicca  , Furice- 
li , Sergente  Maggior  di  battaglia  Domenico  Bonometti , 
Colonnello  Fabio  Lanoia  , c li  Cavalieri  di  Malta  Vo- 
yer  , La  Varcne  , Tefenville  , Crevccourt  Doria  , Co- 
zion  , Dauville  , Seratin  , Sciartier  , ed  Efpina  . , Sicco- 
me dugento  cinquanta  furono  gli  uccifi  de’  migliori  fol-.. 
dati , e non  pochi  gli  Ufficiali  , cosi  comparve  il  cordo- 
glio più  acerbo  per  1’  avvenimento  fune/to  del  Garzoni 
Con  quanti  potè  raccogliere  1’  Armata  doppieri  s’  uni- 
rono Patrizj  , Suggetci  militari , e marittimi  ad  accompa- 
gnare in  moltiflimo  numero  il  di  lui  cadàVero  feguiti  da 
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mefti  tiri  dell’  artiglieria  fino  alla  Chiefa  Greca  dedica-  i683. 
ta  à gli  Appoftoli  Santi  Pietro , e Paolo  fopra  una  col- 
lina non  lungi  dalla  fpiaggia  , ove  fu  porto  onoratamen-  ^ 
te  fotterra . Giacche  la  diftanza  del  luogo  ci  proibì  d’  s*** mt- 
intervenire  al  funerale  , fia  ufficio  di  fraterna  pietà  in-  ri4, 
ciderne  la  memoria  quali  in  lapida  fepolcrale  . Giova- 
netto erafi  addeftrato  nel  meftiere  dell"  armi  fervendo 
fotto  Andrea  Cornaro  Capitan  Generale  fuo  Zio  mater- 
no in  tempo  della  guerra  di  Candia  su  le  galee  , e sii 
le  navi . Il  primo  movimento  della  prefente  lo  trovò  fa- 
lito  per  i gradi  delle  cariche  di  mare  à quella  di  Provve- 
ditor  dell’Armata  , in  cui  per  il  corfo  di  quattro  Campa-  ■ 
gne  moftroffi  infiammato  d’ammirabile  ardore  per  la  gloria 
di  Dio  , e per  il  pubblico  bene  . Se  fcrupolofa  la  penna 
in  quella  Storia  non  rilevò  diftintamente  le  fue  azioni,  non 
dee  ommetterc  , che  vi  vollero  reiterati  ordini  del  Senato, 
accioche  fi  lafciallè  fpirato  ormai  di  molto  il  folito  trien- 
nio deporre  l'impiego  . Ripugnava  il  Doge  rcfcrivendo  una 
volta , che  fenza  di  lui  non  potea  reggere  al  pefo  : e ciò 

J|uafi  prefago  della  propria  fortuna  ; perche  finirono  col 
uo  fine  gli  acquifti  . In  vece  di  palTarfene  Senatore  a'Pa- 
trj  ripofi  , fermoffi  Venturiere  in  Campo  a’ travagli.  Ve- 
dea  , ò pareagli  di  vedere  co’  gli  occhi  dell'  anima  nell’at- 
tacco delle  trincee  deftinata  all'  ultimo  fagrifizio  la  vita  . 

Pure  non  fi  ritirò  ; anzi  eleffe  un  porto  degno  fol  del  fuo 
cuore  . Mirò  fenza  impallidir’  à venire  la  morte , e lènti 
il  colpo  lènza  volgere  dal  terribile  oggetto  lo  fguardo  . 

Il  vero  fegno  del  merito  fi  è il  dolore  univerfale  . In_j 
tanta  diverfità  di  nazioni,  d’  intereffi  , di  fentimenti , e 
di  coftumi  tra  coloro , che  componevano  l’ Armata  , tut- 
ti trovaronfi  conformi  nella  ftima  , e à deplorare  la  per- 
dita di  quell’ uomo.  Temprato  rimafe  a’ fopravviventi  dai- 
. la  vittoria  , e dalla  fiducia  della  confcguente  efpugnazionc 
il  rammarico  de’  gli  eftinti . Agevolmente  induconfi  gli  uo»  ; 
mini  à credere  ciò , che  vorrebbono  , avveniflè  . Parve 
ancora  , che  fèguito  nello  Hello  di  l’ aprivo  di  nuovo  con- 
voglio con  un  reggimento  del  Principe  di  Darmftat  , di  mil- 
le dodici  foldati  con  altre  milizie  lì  avvalorale  il  penfie- 
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itfSS.  ro  ; Tuttavia  dileguaronfi  pretto  le  fperanze  , e fi  argo- 
mento  fempre  più  difficile  1’  acquifto  • Imperocché  rinvi- 
s,r,u*  i,'  goriti  j nimici  dalla  Terraferma  con  la  comunicazione  del 
Iu,c“ ' Forte  Carababà  era  trafcorfo  appena  un  giorno  , che  in 
numero  di  mille  cinquecento  diedero  addotto  a’  Fioren- 
tini , e faceano  ritirargli  . Corfe  ad  affrontare  i Turchi 
mfointa  ^a  un  ^anc0  fi  Sergente  Generale  Ork  col  Principe  di 
Wirtemberg  , fcguito  da  molti  Ufficiali  , e dall’  altro  con 
Feriti  il  la  cavalleria  il  Courbon  > in  modo  che  tagliandone  à pezzi 
yr?rum.d>  trecento  i compagni  furono  rifpinti  , e fugati . Toccò  pure 
ÌTuVmX  a>  Criftiani  qualche  fpargimento  di  fangue  : al  Wirtemberg 
ZiTeVnZ.  tra  graduati  con  mofehettata  nel  petto,  c ad  Aurelio 
Marcello  Nobile  in  Armata,  allora  nell’ Ufficio  di  Prov- 
veditore in  Campo  , nel  piede  . Indifpenfabile  conobbe- 
ro i Generali  non  folo  il  chiuderli  con  linea  di  circon- 
tìu,vì  or-  vallazione  , ma  eziandio  ergere  nuove  batterie  , e dar 
t'*ùo<,Uat  principio  alla  fabbrica  de’  gli  approcci  contra  la  Piazza 
per  accingerli  regolarmente  all’  affatto  ♦ Latti  i Guaftato- 
ri , e lòldati  confumoflì  gran  tempo  in  quello  travaglio, 
e intanto  logorandoli  T efercito  dalle  continue  fazioni  , 
dalle  infermità  , e dalle  morti  difperava  ornai  ciafcuno 
di  felice  evento  . Avvegnaché  non  interamente  rifanato 
2#*?  il  Koniglmark  dal  fuo  inimitabile  fervore  fu  tratto  al  pa- 
Ptrt.  diglione  per  accendere  le  troppo  languide  operazioni  . 
Quanto  giovava  T occhio  fuo  , tanto  ferale  all’iroprefa  dee 
dirli  , e confettarli  il  fuo  cafo  . Debile  , eh’  era  di  forze  , 
quell’  aria  inclemente  di  corto  1’  abbattè  j Sicché  inutili 
tutti  i rimedj  dell’  Arte  dopo  una  lotta  di  venti  giorni  tra 
informità*  ^ vigore  del  temperamento  , e la  nequizia  del  morbo 
foggiacque  la  natura,  ed  ei  immaturamente  fpirò.  Anche 
de’  gl’  Ingegneri  ettcndone  alcuni  per  malattia  lontani 
lento  camminava  il  lavoro  , e maggiormente  lo  ritardò 
M,u»t  * morte  di  Milaus  Verneda  uno  de’  più  fperti  , il  quale 
delincando  in  notte  chiara  un  Ridotto  per  aflicurare  i rai- 
sn»n*.  tnncea  nejja  contrafearpa  fi  efpofè  al  mofcheti- 

to  della  Piazza  , che  gli  tolfe  con  un  colpo  la  vita  . Due 
attacchi  fi  erano  formati  ; Il  più  vigorofo  contro  di  un 
Torrione  fituato  alla  fponda  del  mare  nella  parte  finiftra  , 
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ftfelto  con  errore  , perche  diflìciliflìmo  da  elpugnarli  ; Nel-  1688. 
la  delira  il  fecondo  conrra  un’  altro  Torrione  per  detrar- 
re ancora  i difenfori  dal  primo  . Con  fette  batterie  , e 
le  due  di  ette  più  gelofe  affittite  da’  Patrizj  Pietro  Giu- 
ftiniano  , e Niccolò  Marcello  , armate  di  trentadue  pèzzi 
di  cannone  , e di  dodici  mortati  à bombe  , già  s’impri- 
mevano rovine  nella  muraglia , incendj  , e ftrage  dentro 
al  ricinto  . Nientedimeno  /copri vali  audace  , c infetto  il 
nimico  facendo  condurre  à Tebe  i feriti , e riempiendo 
le  compagnie  co'  pronti  foccorli  , malfimamente  allor  che 
dal  Capitan  Bafsà  con  tredici  galee  nel  Golfo  del  Volo 
havea  il  Scrafchiere  ricevuto  di  gente  fmontata  qualche 
rinforzo  . Pensò  il  Doge  di  divertirgliene  il  comodo  con 
far  piantare  sù  la  ripa  alla  dettra  quattro  colubrine , che 
faettafTero  il  ponte;  Ma  come  nell’ ore  del  giorno  anda- 
vano cauti  i Turchi  , cosi  fotto  la  feorta  delle  tenebre  Breccia  nel 
continuarono  liberamente  à goderli  l’utilità  del  patteggio. 

Tanto  però  fu  bombardato  il  Torrione  liniftro  , e tanto 
li  aflàticaron  gli  opera;  in  avanzare  gli  approcci , che 
apparendo  in  quello  la  breccia  offcrle  il  Capitano  Te- 
nente Valerio  Uber  di  falirla  con  cinquanta  foldati , e cS,ru  d; 
diè  prometta  di  alloggiarvi!?  per  aprire  poi  à gli  altri  fin- 
gretto  nella  Piazza  . Deftinata  la  mattina  folenne  de’  gli  u. 
otto  Settembre  adempiè  l’Uber  in  fatti  l’elibizione:  pe- 
netrò coraggiofamente  co’  lèguaci  nel  follo  , e con  for- 
tunato afeendimento  giunfe  à piantar  nella  cima  del  Tor- 
rione la  bandiera  di  San  Marco  . Di  già  cominciavano 
ad  avvilirli  i Turchi  da  quella  sì  ardita  rifoluzione  , e iìf£’ 
Veneti  à fperarne  il  trionfo . Ma  come  mai  fono  frego- 
lati  gli  affetti  I Corfa  gran  quantità  di  milizia  più  à {li- 
molo d’ interefle  , che  della  gloria  , in  vece  di  coadiuva- 
re , fervi  d’intoppo  nell'  adito  ftretto  , che  v'  era  , à gli 
attalitori  impedendo  loro  di  ordinatamente  inoltrarli  , e 
nello  fletto  tempo  chiufe  il  patto  à coloro  , che  dovea- 
no  portar  facchi  di  terra  , e materiali  da  coprire  il  pollo 
occupato  . Allora  prefo  cuore  da  gli  attediati  fcaricaro- 
no  loro  fopra  una  si  folta  grandine  di  mofehettate  , che 
cogliendogli  à petto  feoperto  accrebbe  notabilmente  la 
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1688.  confufione.  Contuttociò  ancora  combattea  mirabilmente 
l'Uber,  nè  diffidava  di  fortificarvifi,  le  più  dall’ acci- 
dente , che  dall’  oftacolo  de’  nimici  non  veniva  (concerta- 
to il  difegno  . In  mezzo  al  contrailo  fi  appiccò  il  fuoco 
nella  munizione  d’un  foldato  Veneto,  che  faliva  , e dal- 
la fcoppiata  temendo  gli  altri , che  nel  Torrione  folle  vo- 
lato un  fornello  , principioffi  tolto  à sfilare  , e ritirar- 
li . Non  vi  fu  più  ritegno  > perocché  avventatili  i Bar- 
bari contra  i Criltiani , che  vedeano  trepidanti , gli  fo- 
praffecero  con  impeto  tale  , che  data  la  volta  rimale  il 
fito  totalmente  ricuperato  . Non  fenza  rammarico  del 
Campo  feguì  l’accennato  difordine  e per  1’  inutile  tenta- 
tivo , e per  il  confeguente  fuo  danno  . Oltre  à cento  altri 
Dtnnt  tilt-  vi  lanciarono  la  vita  due  Colonnelli , il  Conte  Enrico  Con- 
dri .UlU  rado  di  Waldek  , e il  Wilz  di  Wirtemberg  j feriti  più  di 
trecento  , de’  quali  mortalmente  Fra  Gio:  Battifta  Lafcaris 
Cavaliere  di  Malta  , e il  Conte  Rodrigo  Pompei  Capi- 
tano del  reggimento  Veneto  Reale  . Maggiore  fu  ripu- 
tato quello  de’  Turchi  per  gl’ incettanti  tiri , che  nel  tem- 
po dell’  alfalto  furono  fparati  di  cannonate  , e bombe  con- 
tro di  loro  , il  che  venne  da’  ragguagli  d’ un  prigione  mi- 
nutamente raffermato  . Paragonando  ad  ogni  modo  gli  ef- 
feti  , predo  a’  difcnfori  rimeflò  dal  Serafchiere  il  nume- 
ro de’  perduti  : 1’  efercito  Veneto  feemarfi  eziandio  per 
1’  andata  de’  gli  Aufiliarj  , per  i malati , e per  le  morti 
naturali , che  giornalmente  accadevano  . I Fiorentini  con- 
fiderato  il  lor  lungo  viaggio  vollero  partire  , c la  notte 
di  venti  Settembre  veleggiarono  verfo  l’.Italia  lalciando 
le  due  navi , e trecento  fanti  à continuar  nel  travaglio  . 
Ne'  i tanti  rammemoraremo  le  infermità  più  nocevoli  de* 
^ gl’  Ingegneri  Grancombè,  e Baffignani , del  Generale  Ork  , 
e di  Aurelio  Marcello  Provveditore  in  Campo  , rapito  poi 
Mitilo'.  clima  micidiale  all’  altra  vita  , à cui  lottentrò  Pietro 
Quirini  il  Capitano  ftraordinario  delle  galeazze  . Per  la 
privazione  de’  Suggetti  più  pratici  non  elTendo  condotti 
con  la  regola  perfetta  dell’  arte  gli  approcci  venivano 
feoperti  dal  mofehetto  Ufficiali , e foldati  : nè  poterono. 
v'Jn'.rf.1*  Ararli  a’  colpi  funefti  gl’  Ingegneri  Romagnac  , il  Mi-! 
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lors  e la  Ruè  fucceffivamente  paffati  nell’ ufficio,  e nell’  1688. 
infortunio.  Arrivati  in  quello  mentre  gli  operaj  alla  con- 
trafearpa  fi  affaticavano  intorno  la  fabbrica  della  Galleria 
per  divenire  pofeia all’ attacco  del  minatore,  e difporre  op-  p4‘ 
portunamente  l'alTalto.  Quivi  attraverfarono  il  difegno  dif- 
ficoltà maggiori  di  quelle,  che  haveano  per  addietro  in- 
contrate. Da  fpeffe  fortitc  de’  nimici  almeno  intiepidito, 
fe  non  disfatto  il  lavoro:  c aH’ellremità  del  largo  follo, 
l’acqua  del  mare  entrando  ne  trovarono  copia  tale,  che 
dovettefi  penfare  ad  altro  ripiego.  Fu  prima  cercata  ogni 
via  con  gabbionate,  con  traverfe,  e con  fangue  in  abbon- 
danza fparfo  fotto  il  mofehetto  de’  difenfori , i quali  co' 
fori  aperti  nella  falfabraga  ferivano  à dirittura  gli  oppugna- 
tori. Pofeia  à ricordo  del  Grancombè  rifanato  formoli!  sii 
la  cóntrafcarpa  una  batteria  d’otto  cannoni  da  cinquanta 
interrata  affine  di  rompere  fino  alla  radice  il  muro,  e di 
{palancare  breccia  capace  per  l’effetto  divifato.  Fulminava- 
no fenza  intervallo  i pezzi  : il  Doge  con  vifìte  perfonali  ve- 
deva le  opre,  e animava  con  la  voce,  e co’  premj  Capita- 
ni, e foldati:  da  quelli  abbracciavanfi  nuovi  rifehi,  e an- 
cor non  appariva  maturo  il  tempo  4»  cimentarli  all’  ultime 
pruove.  Quando  ei  fperava , che  lì  avvicinale,  alla  prima 
luce  di  quattro  Ottobre  dallo  feotimento  della  terra  per  *%£  In- 
fuoco dato  da  gli  alTediati  ad  un  forno  atterrite  le  guardie  ««-,4. 
d’un  pollo  avanzato  , e della  prolfima  batteria  interrata 
lafciarono  tutto  in  abbandono.  Attenti  i Turchi  al  mo- 
vimento fi  vaifero  della  congiuntura  correndo  dietro  a’  fug- 
gitivi fino  alla  batteria,  dove  riufeì  loro  d’inchiodare  tre 
cannoni}  e maggior  male  farebbe  accaduto,  fe  dal  Conte 
di  Weinsfelt  colà  dellinato  , e dal  Conte  Enea  Ripetta 
fovr  in  tendente  della  trincea  non  folTero  fiati  rifofpinti. 

Vollero  gli  Ottomanni  tentare  di  nuovo  la  forte , e far- 
li credere  con  qualche  vantaggio  nel  combattimento  del- 
la mattina  } Onde  dopo  il  mezzodì  fortiti  furiofamente 
nello  fteflo  fito  feguì  un’afpra  zuffa,  ma  in  fine  con  la 
peggio  rimanendo  la  feconda  volta  difcacciati . Cadde  ^ 
tra  gli  altri  il  Cavaliere  Barlot , con  la  cui  degna  mor-  c««ii«r 
te  figillercrao  in  quella  Campagna  1?  benemerite  azioni 
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1688.  della  facra  Religione  di  Malta;  Imperocché  (limando  il  Tuo 
(«ul’dZ'd,  Generale  Spinelli  troppo  inoltratala  Ragione  inflantemen- 
te  richiefe  al  Doge  il  congedo,  che  gli  fu  sì»  ragionevoli 
morivi  accordato.  InfauRo  pronoflico  per  la  partenza  del- 
la fquadra  fi  concepì  dall’Armata  interpetrando,  che,  (è 
fofie  rimafta  qualche  favilla  di  fperanza  nel  cuor  gcnero- 
fo  di  que’  Cavalieri , havrebbono  voluto  edere  partecipi 
del  contento,  e della  gloria,  com’erano  Rati  de’fudori, 
c del  fangue.  E fenza  dubbio  dava  afiài  à temere  la  per- 
tinacia del  morbo , che  non  volea  far  triegua  quantunque 
finita  la  State,  e la  coRanza  de’  nimici,  che  infieriva,  e 
contrafiava  ogni  palmo.  In  que’  giorni  molti  i feppclliti  y 
sto  jQuirini  Q in  eflì  non  polliamo  preterire  Matteo  Qiiirini  Patrizio  fer- 
rtmuutu.  mato  colà  Venturiere  all’inclemenza  di  quel  Cielo,  e à i 
difaggi  del  Campo.  I Turchi  poi  oltre  il  fuoco  (caricato 
da  Negropontc  haveano  erette  due  batterie  fuori  delle  mu- 
ra del  Carababà,  con  le  quali  trapadando  l’Euripo  infila- 
vano alcune  delle  Venete  linee,  e gtugnevano  ( ino  al  bor- 
go , ove  Rava  il  quartiere  de’ gli  Oltramarini,  e dc’mi- 
gliori  Ufficiali.  Tra  i non  pochi  trafitti  memorabile  fovra 
akfi  Niccolò  Grimaldi  Marchefe  di  Courbon  colpito, 
m<.  e Refo  à terra  da  cannonata,  mentre  reflituivafi  al  fuo  al- 
loggiamento: Sergente  Generale  di  battaglia  applaudito,  e 
eh’  era  afeefo  in  vece  de’  gli  infermi  anziani  à [foRene- 
rc  con  (ingoiar  lode  le  prime  parti  deU’aflcdio.  Quali 
nello  Redo  momeuto  era  convenuto  ritirarli  al  Sergente 
1 tri»  il  ci-  Maggiore  di  battaglia  Conte  Ripetta  ferito  di  mofehettata 
tuvpttu.  nej  pett0  j contuttociò  il  forte  animo  del  Doge  non  (àpea 
fmarrirfi,  e non  fervendogli  la  lena  di  portarli  à vedere  i 
luoghi  berfiigliati  per  antecedenti  tocchi  di  febbre,  sii  le 
relazioni  de’ Generali,  c del  Provveditore,  che  con  l’in- 
Si  dtlibtra  cefiabile  tormento  dell’artiglieria  fofle  fufficientemente  aper- 
du/Tonì*  ta  breccia  ambedue  i Torrioni,  ordinò  gli' apparecchi 
ni . per  un  doppio,  e grande  aflalto.  Non  pertanto  volle  om- 
mettere  nuove  efamine  ad  invefligazione  più  efatra  della 
verità;  onde  al  dimane  della  giornata  fc  convocare  il  Con- 
figlio di  guerra,  ccondurre  iflBaflignani  in  una  fedia,  con- 
valefcente  ancoia  per  ferita  in  tefia,  à gli  attacchi.  Nè  il 
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Conte  di  San  Felice  era  interamente  guarito  da  un  colpo  ri-  x588- 
levato,  e da  malattia;  Pure  ubbidì:  fu  à vifitare  i porti , c 
nell’adunanza  fentì  d’impugnare  la  propofta.  Egli  foftene- 
va,  che  le  breccie  bave  fero  bi fogno  d' ejfere  dilatate ; In  quella 
alla  [iniflra  la  batteria  interrata  baver  rovinato  filo  la  lupcrfìcie 
di  quattro , ò cinque  piedi  oltre  i merli  } e al  livello  dell'  acqua 
le  palle  penetrate  dentro  a' mattoni  della  muraglia  con  buco  poco 
maggiore  del  loro  diametro  : baver  ejfe  fatto  bensì  cadere  qualche 
rotarne s che  additava  fpecie  di  J alita , ma  troppo  ripida  # fdruc-  • 
ciolofai  c fretta ; particolarmente  la  montata  della  defra  diffi - 
cullata  da  un'  opera  de'  gli  Ottomanni  all'  alto  del  muro  di  travi  in 
forma  di  dado  fitte  infume t e riempiute  di  terra.  Se  pure  il. Si- 
gnor' Iddio  bavejfe  fecondato  i voti  di  afcendere  fopra  d’  una , e 
dell'  altra t fcoprirf  in  ambe  il  luogo  angufo  per  potervi  for- 
mare alloggiamenti  in  onta  de'  fornelli  , e cannone  del  Cara- 
babà  , che  dirittamente  batteva.  Aggiunfe,  che  dopo  il  falimen- 
to  per  paffare  in  Città , fante  # che  la  muraglia  non  trovavaf  à 
baflanza  diroccata  vi  volevano  le  fiale , le  quali  potean  effere  le- 
vate al  piede ì e rotte  da' Turchi,  che  dovean  fupporfi  ivi  ripa- 
rati, e coperti . Ricordava,  doverli  più  tofo  travagliare  ad  un 
livellino  3 ò Ridotto  guadagnato  , colà  con  mine  rovefciare  la 
cpntrafcarpa  nel  foffo , con  gallerie  avanzare  il  paffo  fin  alle  mu- 
ra , e con  lavori  fotterranei  aprir  fi  larga  breccia , e ficurezza 
all' ingreffo . Anche  dal  Baffignani  proteftofG  irriufcibile  ! af- 
fatto 3 e con  fondate  fperanze  di  profpero  evento  dimandava fi  un 
termine  di  giorni  quindici  per  fcavare  un  pozzo  , e dar  fuoco  ad 
una  gran  mina  contea  l' ultimo  Torrione  fui  mare  alla  dritta } 
dove  fava  la  batteria  eretta  per  tirare  al  ponte  . Immutabili  gli 
altri  voti  della  Confulta,  emaflìmamenre  del  Provveditore 
Quirini,  chea  piena  bocca efaggera va  fpaziofiflìme  lebrcc- 
cic  fuddette  , prevalfe.il  numero  alla  conferma  dell’or- 
dine comandandone  il  Doge  la  pronta  efecuzione.  A'rin- 
forzo  dell’efercito,  e in-  moftra  di  forze  maggiori  ufeiro- 
no  à terra  tutti  i ioldati  delle  navi , fecento  delle  galeot- 
te Corlàre,  molti  Venturieri,  e cinquecento  galeotti,  che 
finito  il  tempo  delle  loro  condannagioni  fervivano  anco- 
ra al  remo.  I Generali  Brunfuich,  e Ork  diedero  il  pri- 
mo porto  d’onore  à gli  Oltramarini,  poiché  tanto  nella 
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1688.  delira,  quanto  nella  finiftra  fù  la  nazione  fletta  prefeelta 
al  cimento.  In  quella  dunque  dovea  precedere  una  loro 
fquadra , e ftare  accinti  à (ottenerla  mille  fccento  uomini 
di  vario  genere  Cotto  la  direzione  del  Barone  di  Spar,  e 
del  Principe  Darmftat.  In  quella,  altra  di  diramarmi  col 
Sergente  Maggiore  di  battaglia  Gio:  Luigi  Magnanini,  à 
cui  dato  un  buon  corpo  di  gente  poco  minore  dell’ accen- 
nato era  appoggiata  la  cura  del  luogo,  e del  foccorfo.  Af- 
fine di  fraftornare  gli  aiuti,  che  poteano  eflcrc  fpediti  dal 
Forte  Carababà , hebbe  commiflione  Aleffàndro  Bono  Ca- 
pitano del  Golfo  di  muoverli  con  dieci  galeenei  punto  dell’ 
attacco  in  apparenza  di  sbarco  contro  di  etto,  e il  Capita- 
no ftraordinario  Venicrodi  fpingere  dall’oppofta  parte  ver- 
fo  la  di  lui  ripa  armati  i palilcalmi  delle  navi.  Ettèndo  le 
truppe  Cotto  l’armi,  i fornelli  acconci  per  far  volare  lacon- 
tralcarpa,  e ribaltarla  nel  Cotto,  preparata  quantità  grande 
di  fafeine,  e Cacchi  di  terra  per  gittarvi  dentro,  c appia- 
nare la  ftrada,  e difpofte  infomma  tutte  le  co  Ce  per  l’ otte- 
fa,  lì  mutaron  le  guardie  ne’ lìti  avanzati,  accioche  rettali 
Cero  dclulì  i Turchi,  c credettero  naCcerc  da  tal  cagione  il 
movimento.  Quindi  appiccato  il  fuoco  alle  mine,  e con 
due  bombe  feoppiate  Catto  il  Cegno  Cubito  corfcro  nell* 
filiti *iU  una » e ne^’  a*tra  breccia  i foldati  all’  affatto.  Come  la 
lìniftra  era  Hata  la  principalmente  eletta  al  travaglio:  co- 
sì la  invertirono  con  empito  impareggiabile,  e con  deprez- 
zo magnanimo  della  morte.  Ma  nell’atto  trovarmi  sì  erta, 
e lubrica  la  falita  , che  invalida  riufeiva  la  gagliardi» 
delle  membra  e il  vigor  dello  Cpirito  à montarla.  Al- 
lora da’  difenlori  con  orribile  procella  di  palle,  di  Caf- 
fi, e d ’ inccndj  feminavanfi  tra  i più  animofi  ferite  , e 
ftragi  (tendendo  à terra  quanti,  annelavano  d’ inoltrar- 
li. Tuttavia  non  mancava  a’  Criftiani  il  coraggio,  e va- 
lendoli delle  catafte  de’ cadaveri  c di  fgabello,  e di  pa- 
rapetto lanciavano  ne’ gli  nimici  col  rendere  ottefe  ad  of- 
fefe.  Dall’  errore  preio  nel  non  ifeoprire  avanti  il  vero 
flato  della  breccia , e dalla  caduta  di  tanti  compagni 
inevitabile  la  confulione,  e lo  sbigottimento  di  motti  j 
onde  non  empiendoli  la  Cotta  con  le  materie  apparec- 
chia- 
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chiate , ò ritardavafi  il  transito , ò retavano  nell’  acqua  i58§.  • 
quali  lino  à mezza  la  perlona  efpolti  a'  ficuri  colpi  de’ 
gli  alfediati.  Si*rivoIfero  però  ad  alfalire  il  vicino  pollo 
attaccato  , vinto , e perduto  il  di  ottavo  di  Settembre 
dall’  Uber  ; felicemente  1’  afeefero  , e v’  innalzarono  le 
pubbliche  Infegne;  ma  veduta  da’ Turchi  l’occupazione, 
mentre  cercavano  i Veneti  la  forma  di  feendere  nella 
Città  , furon’clfi  à ferro  , e à fuoco  collretti  con  qual- 
che difordine  ritirarli  . Acceli  di  rolfore  , e di  fdegno  gli 
Ufficiali  vendicarono  il  torto  , paflando  trà  il  langue , e 
le  morti , fin  che  s’impadronirono  novamente  della  cima 
del  Torrione . Quivi  giunti  tardi  conobbero  gittate  le  fa- 
tiche , ed  affacciarli  due  incltricabili  difficultd  > la  prima 
sì  riflretto  il  luogo , che  non  permettea  d’  alloggiarvi!?  ; 
la  feconda  da  quel  fito  non  polfibilc  il  calamento , c pe- 
netragion  nella  Piazza  . Sicché  volontariamente  rifol  vero- 
no  di  abbandonarlo  . Alla  delira  diverfo  il  principio , e 
non  diffimile  il  fine.  Avanzofli  fpecialmente  Antonio  Me- 
dini  Governatore  de’  gli  Oltramarini  avanti  gli  altri , e 
quantunque  tenta  fiero  i difenfori  con  molti  fcarichi  di  at- 
terrarlo, falì  bravamente  fin’ alla  traverfa,  che  in  tempo 
della  Confulta  deferì vemmo.  Fu  ad  ogni  modo  inutile  la 
prodezza , perocché  alla  prima  grandine  di  raofchettate 
trafitti  trenta  de’  fuoi , e non  rinforzato  con  qualche  nota 
del  Magnanini  dalle  milizie  detonate  , le  quali  fi  ferma- 
rono allo  sboccar  della  folfa  , ei  non  potè  mai  fupcrarla. 

Ne  meno  recato  fulfidio  à gli  altri  compagni  , che  foprav- 1 y<mti  /■». 
viveano  , e combatteano  valorofamente  co’  Turchi  ; onde 
quelli  non  invigoriti  e battuti  dal  cannone  del  Cara- 
babà  coloro , che  dalla  piazza  d’ arme  marciavano  all’  a- 
zione  , dopo  fatti  più  sforzi  fi  convenne  anche  in  quella 
parte  penfare  alla  ritirata  . In  un’ora  , c mezza  , che  du- 
rò  la  zuffa  , moriron  de’  Crilliani  circa  mille  j più  centi- 
naia ne  rimalèro  feriti,  trà  quali  il  Prìncipe  Darmllat,  ed 
il  Barone  di  Spar.  Caddero,  è vero  , non  invendicati, 
perche  da  gli  allàlitori , dalle  fchiere  , e dalle  batterie 
faettavafi  continuamente , e quanti  de’  nimici  venivano  Co- 
perti, tatui  per  lo  più  colpiti,  ed  offefi . Ma  le  confe- 
ssa- 
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1688.  guenze  rifultaron*  a’  Veneti  peggiori . SenfibiJe  pure  ri- 
portoflì  il  danno  ne’  legni  molli  à villa  del  Carababà  ; 
conciolìache  tratte  le  galee  del  Capitano  Bono , e di  dicci 
Sopracomiti  dal  corfo  dell’acqua  si  impetuofo  , che  prelfo 
il  ponte  volge  le  macini  à comodo  de’  gli  abitatori , lotto 
le  batterie  della  Città  rollarono  maltrattate , e Marino  Gior- 
gio uno  di  eftì  da  fcheggia  nel  collo  in  periglio  di  morte. 
Scemato  pertanto  di  numero,  e di  coraggio  il  Campo  vidc- 
fi  impraticabile  il  ritentare  in  quella  llagione  nuove  aper- 
ture di  breccia,  e di  alTalto;  partirli,  e abbandonare  l’im- 
prefa  non  fapea  lòffèrirlo  l’animo  del  Doge;  onde  inchina- 
va à fortificarli  in  guifa,  che  folTe  mantenuto  un  blocco 
flretto,  impedita  la  reparazione  delle  breccie , eringrolfato 
à primo  tempo  co’  convogli  di  Venezia  non  potelfe  mancar- 
gliene il  conquillo . Si  ripartilfero  in  quello  mentre , fuor- 
ché le  guardie,  i foldati  al  ripofo  in  quartieri  comodi,  e 
facili  da  fabbricarli  co’matcriali  del  borgo  nelle  cafe  de* 
giardini  e fopra  l'Armata  fottile,  che  il  Verno  havrebbe 
tenuto  Icala  fotto  il  proifimo  Monte  di  Muslkat.  Su  quello 
difegno  diè  l’ordine,,  che  di  notte  fi  le  vaili  la  batteria  in- 
terrata, come  troppo  efpolla  all’invalione.  Sortirono  ap- 
punto la  prima  fera  al  Ridotto  vicino  i Turchi  forlè  per  di- 
vertirne l’operazione,  c ne  feguì  un  caldo  contrailo  col 
Tenente  Colonnello  Giufeppe  Vifconti , che  in  fine  gli 
rifpinfe  ; ma  la  feconda  furono  i cannoni  chetamente  tra- 
sportati. Al  divolgamcato  del  penliero  corfe  un'alta  fuf- 
furrazione  de’  reggimenti  llranieri , che  dovean  confor- 
me à gli  accordi  elTere  condotti  à pofati  alloggiamenti  ; 
fTffdìVi  Gli  Ufficiali  eccitati  à pazientare  il  travaglio  ne  irapu- 
nfsrcp,nte.  tavano  i foldati  ; poi  fegretamente  gli  limolavano  alle 
querele  > ed  eflèndo  loro  la  parte  maggiore  deli’  efercito 
fu  d’  uopo  al  Doge  rinnegare  la  propria  volontà  , e per- 
mettere , che  lì  fcioglielfe  del  tutto  l’ alfedio.  Fatti  im- 
barcare gl’infermi,  feriti,  e bagaglio  ei  comandò  , che 
folfc  raccolto  il  rimanente  dell’  artiglieria  , e co’  gli  ar- 
redi militari  rimelfa  ogni  cofa  alle  navi.  Lo  fmarrimcn- 
to  , in  cui  fi  pofero  gl’  Ifolani  , che  havendo  offerto  fc 
fteflì  al  partito  della  Repubblica  prevedeano  dalle  fei- 

mit- 
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mitarre  Turchefchc  il  loro  eccidio,  aumentò  il  difordine  i58& 
delle  truppe  quali  indifpenfabile  nelle  ritirate.  Cinque  in 
fei  mila  ne  furono  di  quei  raiferi  ricevuti,  ma  dando  loro 
dietro  gli  Ottomanni  fino  alla  fponda,  non  pochi  fiotto  il 
ferro,  molti  in  più  dura  fervitù,  e altri  in  mare  perfalvar- 
fi  affogati . Reltò  la  Città  di  Negroponte  dalle  bombe  nel 
fuo  interno  difolata,  e diftrutta.  La  fiua  difefia  sùl’eftrcmo  : 
e per  loftenerla  havean  contribuito  i Turchi  à ragguaglio 
de’  (chiavi  fuggiti  la  vita  di  fei  mila  uomini  in  circa  : Con 
palfione  il  Doge  abbandonolla  in  tale  (lato,  c non  medi- 
cando il  fuo  dolore,  chela  fperanza  di  un  nuovo  attacco, 
fipiegate  le  vele  ridulfie  l’Armata  in  porto  di  Romania  à do- 
narle  il  conveniente  riltoro.  Accompagnolfi  à riguardo  de’  p»k  /ì  is- 
pirati la  Vedova  del  Generale  Konigfmark  con  l’Armata  in  mini4' 
una  nave  deftinatale,  fopra  cui  trasferiva  alle  patrie  regio- 
ni il  cadavero  del  marito  ; Indi  pervenuta  à Venezia  ratn-  Rtmmar!c9 
memando  la  perdita  di  si  acclamato  Capitano  non  pochi  in  ymtTja. 
gradi  aggiunfe  al  rammarico  del  mal  fuccellò.  Havea  egli 
militato  con  grido  ne’  gli  eferciti  della  Francia  in  figura  di 
Luogotenente  Generale,  e poi  quantunque  dal  Rè  di  Svc- k'Z‘sfm*rk. 
zia  tuo  Signore  creato  Marefciallo,  e Governatore  della 
Pomerania , intraprefe  il  fervigio  della  Repubblica , à cui 
parea  nato.  Indicibile  la  cortefia  del  tratto,  lo  ftudio  del 
configlio,  il  fervore  dell' opere,  l’applaufo,  che  riporta- 
va, e l’utile,  che  rendeva.  Tn  due  Campagne,  che  fo- 
fìcnne  il  comando  dell’ armi  in  terra,  fè  vedere  nel  lenno, 
nel  valore,  e nella  fortuna,  ciò  che  non  videro  i fecoli 
palfati  contra  i Turchi.  Nella  terza,  ed  ultima  dovea  mo- 
rire . Morì  afflitto  feoprendo  i difetti  dell’  alTedio , e morì 
gloriofo,  perche  defiderato  dall’ univcrfale,  e col  concetto, 
che,  fe  folTe  vivuto,  havrebbe  finalmente  vinto,  ed  elpu- 
gnato  la  Piazza.  Il  Senato  in  grata  teftimonianza  verfo  il  s"* 
fuo  gran  merito  volle,  che  fe  ne  affiggelle  perpetua  memo-  ««£  ^1#- 
ria  in  ftatua,  ed  infcrizione  marmorea  nell'ingrelTo  dell’Ar-  .* 
fienale . Ora  fervi  à mitigare  un  poco  le  amarezze  l'imprefa  ^ 
di  Knin  in  Dalmazia.  Dalle  moleftie,  che  fovente  inferiva 
il  prefidio  di  quella  Fortezza  a’  tcrritorj  di  Sebenico,  e Za- 
ra dello Ifi  nel  Provveditor  Generale  Girolamo  Cornaro  il 

" ‘ pen- 


v 


Digitized  by  Google 


ivi  DEL  L IS  TO  AIA  VE  NE  TA 

168^.  penfiero,  che  coll’ impadronirtene  liberarebbe  in  un  tempo 
quc’  fudditi , e {tenderebbe  molto  il  confine  del  dominio 
eflendo  avanzata  fclfanta,  e più  miglia  fra  terra.  Profitte- 
voli, e generofi  gli  oggetti,  ma  difficili  à confeguirfi,  maf- 
fimamente  per  la  condotta  dell’artiglieria,  e per  la  marcia 
delle  milizie  folite  fin’à  quel  tempo  guerreggiar  poco  lun- 
gi dal  mare.  Tutto  però  fi  die  à diftribuire  gli  ordini,  ac- 
cioche  folte  In  pronto  ogni  cofa  alla  partenza  annovaie  de* 
vicini  Turchi  verfo  1*  Ungheria  in  rinforzo  deirefercito  pri- 
mario:^ in  quello  mezzo  iacea  anche  con  varie  corfe  de’  Mor-, 
lacchi  incomodare  i paefi  contigui  » e divertire  a’  nimici  la 
conofcenza  del  vero  intento.  Finalmente  perfezionato  l’ap- 
parecchio , e giunta  l’opportunità  egli  s’indirizzò  con  le 
galee  à Scardona  dando  nello'  fteflò  {tante  la  moffa  a’  Ter- 
ritoriali, c Morlacchi  per  Dernis  luogo  feelto  al  ricoglimcn- 
,.f  “ to.  Accadde,  che  un  groflfodi  Ottomanni  dopo  havercon- 
i«r.°  dotto  in  Knin  danari,  eprovvifioni  ignaro  de’  gli  andamen- 
ti avvcrlàrj  voltafle  contro  à Dernis  affine  di  danneggiar  le 
campagne,  dove  inafpettatamente  urtò  nel  Capitan  di  ca- 
valli Giulio  Fenzi,  che  à gran  fortuna  potè  coprirli  fotto 
il  ricinto . Ivi  quello  inferiore  di  forze  {lette  in  difefa , e 
tenne  à bada  i Barbari,  finche  avvertitone  il  Colonnello 
Gio:  Alberti,  che  guidava  una  banda  di  Dragoni,  e Spa- 
latini, lo  traile  in  aiuto;  Allora  dando  di  concerto  addofib 
<ron  vigore  à gli  affa  litoti  alunni  ne  tr afille,  altri  ne  fermo 
prigioni,  e milc  il  rimanente  in  fuga . Con  tale  fauftoprinn 
cipio  sbarcata  dal  Cornaro  à Scardona  la  foldatefca,  e l’ar- 
tiglieria confiftentc  in  ventidue  pezzi  tra  mortari , e canno- 
ni, fi  avviò  à Knin  accompagnato  dal  Provveditore  Gene- 
rale della  Cavalleria  Zeno,  dal  Generale  San  Polo,  da* 
Sergenti  Maggiori  di  battaglia  Borri,  e Mutic,  e da  JFran- 
cefco  Grimani  fuo  Tenente  Generale.  A'  lui  anche  s’alTò- 
• ziarono  le  reftanti  truppe,  colle  quali  in  tutte  componendo 

il  numero  d’ ottomila  Addati,  dopo  otto  giorni  di  cammino 
Btfcrixitni  pervenne  à villa  della  Piazza . Da  Knin  con  tre  ricinti  vie- 
» Knm . occupata  una  parte  del  monte,  dove  il  fiumejKerka  do- 
po haverla  quali  circondata  fi  accoppia  con  quello  di  Bu- 
tinlUzza.  Il  primo  comincia  alla  ripa  del  Kerka,  e và  pia- 
— ce- 
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cevolmente  alzandoli  fino  al  fecondo . Il  fecondo  fabbrica-  1^88. 
to  in  un  greppo  formonta  , e parta  ad  unirli  col  terzo  , da 
cui  girali  il  Cartello  . Di  eguale  , c forfè  maggiore  altez- 
za del  Cartello  ftà  eretto  in  una  punta  difgiunta  dallo  ftef. 
fo  monte  un  più  torto  Ridotto,  che  Rocca  , nominato  Cor- 
far , per  guardare  una  Torre  , c ponte  fpaziofo  ivi  conti- 
guo fopra  il  Kerka.  Il  Bafsà  Atlaglich,  che  per  T attenta- 
to  infelice  di  Sign  era  flato  deporto  dal  governo  della  Bo fi- 
na , trovavafi  con  due  nipoti , alcuni  Agà  , e quattrocen- 
to foldati  à difenderlo  . Per  piantarvi  le  batterie  contro  Hi 
fcelta  una  collina  cento  trenta  palli  in  circa  lontana  dalla 
Fortezza  , di  cui  prendendo  la  cuftodia  due  corpi  d’ Alba- 
nefi  fotto  il  comando  del  Grimani , l’Armata  li  diè  à chiu- 
dere lo  fpazio  tra  il  Butinftizza,  e il  fiumicello  Oroviza  con 
ben’  intefa  linea  di  circonvallazione.  Aperta  follecitamente  * 
la  trincea  e fatta  conveniente  breccia  nella  prima  mura- 
glia  difpole  il  Generale  , che  le  li  defle  l’aflalto  . Già  fta-  '^'7* r” 
va  in  battaglia  al  piano  la  cavalleria , ed  infanteria  , e 
già  pronta  à muoverli  la  gente  dcftinata  : Quando  i Turchi 
ò per  timore  , ò per  arte  inoltrarono  di  ritirarli  nel  fecondo 
ricinto  . Allora  corlè  dentro  la  milizia  Morlacca  per  avidi- 
tà di  bottino  , e perciò  con  tal  difordine  , che  i difenfori  vu™  «c». 
invitati  dall’  occafione  à fortire  in  cento  cinquanta  de’  gli***' 
fparfi  impreflero  ferite  , e tolfero  à quaranta  la  vita  . Con 
diftaccamenti  di  lòldatefca  veterana  rinforzati  i Morlacchi, 
e rimelfi  non  folo  coftrinfero  i Turchi  à nuovamente  ab- 
bandonare lo  Hello  primo  ricinto , ma  fieli  al  falto  mala- 
gevole delle  rupi  riulcì  loro  per  erte  vie  di  occupare  irn- 
provifamente  la  Torre  dell’  acqua  , unico  foftegno  de’  gli 
abitatori  eflendo  fenza  cifterne  ia  Piazza  . Fingea  contutto-  <“»*«• 
ciò  l’ Atlaglich  d’elTere  ancora  collante  ; onde  accollata  1* 
artiglieria  à tiro  di  pillola  faceafi  dal  Cornaro  battere  fu- 
riolamente  il  fecondo  ricinto  , e ormai  n’appariva  la  brec- 
cia . L’imminente  rifehio  atrerrivagli  : Non  però  di  minor 
travaglio  , che  forte  vicina  à conlumarfi  l’acqua  ne’  vali 
raccolta  : e di  fpavento  maggiore  , che  ò à calo , ò col  git- 
to  di  bomba  accefo  il  fuoco  in  un  magazzino  di  polvere 
fconvolte  fortero  Hate  le  lor  batterie  , eftintine  molti , c 
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levato  l'animo  à tutti . A'  tanti  accidenti  non  potendo  re- 
fifterc  il  Bafsà  trattò  di  renderli  , c gli  convenne  farlo  à 
diferezione  , mandato  pofeia  lui  in  Cartello  di  Brefcia  con 
pochi  altri  prigione  , gli  uomini  in  galea  , le  femmine  di  vi- 
fe  s e liberati  cento  cinquanta  miferi  Criftiani  dalla  fervi- 
ti! . Torto  , che  volò  quefta  novella  di  Knin  al  Cartello  di 
Verlicca  , che  gli  è venti  miglia  per  Levante  lontano  il 
prefidio  intimorito  volle  patteggiare  la  dedizione  . Sta  fab- 
bricato nella  parte  delira  della  campagna  -di  Cettina  sii  la 
cima  d’  un  colle  quali  tutto  fcolcefo  , e dove  pare  mcn  ri- 
gido , hà  una  piccola  folla  intagliata  nel  fallo  ; circondato 
di  buone  mura , ma  fenza  terrapieno  . Dal  lato  pure  verfo 
Ponente  derelitto  da  i Turchi  il  paefe  T armi  Venete  occu- 
parono Zuonigrad  inlìeme  co’  gli  altri  luoghi  fino  al  confi- 
ne de’  monti  , ed  inoltrati  nella  Licca  pofero  prefidio  in 
Grattàz  . Non  pago  ancora  il  fervore  del  Generale  afpira- 
va  alla  conquida  diCitclut  dentro  il  fiume  Narenta  : la  tta- 
gione  , che  intaccato  havea  l’Autunno,  gliene  raddoppia- 
va le  difficultà  i Nientedimeno  porto  Provveditore  in  Knin 
Antonio  Loredano  , e Governatore  dell’ armi  con  fufficien- 
te  guernigionc  il  Marchefe  de’  gli  Oddi  fpedì  colà  per  ter- 
ra con  la  cavalleria  , e Morlacchi  il  Grimani , ed  ei  rim- 
barcato à Scardona  dopo  il  rinforzo  di  gente  , e di  navigj 
prefe  la  fletta  volta  per  mare  . Se  faticol'a  fu  la  marcia  del 
Grimani  contrattata  da  venti  hebbe  il  Generale  la  naviga- 
zione ; finalmente  l’uno  , e l’altro  capitato  à porto  Tolle- 
ro nelle  bocche  della  Narenta  , ma  difperfi  ancora  i legni 
col  nervo  dell’  infanteria  , e co’  gli  appreftamenti  non  po- 
teafi  intraprendere  l’attaóco  defiderato  . Dopo  l’indugio  di 
qualche  giorno  fi  rifolvè  far  avanzare  le  galee } invertire 
la  Torre  di  Norin  con  la  milizia  guidata  dai  Grimani  3 bat- 
terla col  cannone  di  corfia  , c procurarne  il  racquifto  - Re- 
centi i ripari  pretto  caddero  , onde  i Turchi  veggendo  non 
poterla  difendere  cranfi  dati  in  ore  chete  alla  fuga  ; à tem- 
po feoperti , ed  infeguiti  fu  prefo  il  Comandante  , e alcu- 
ni de’  men  veloci  tagliati  . Intanto  , che  andavanfi  unendo 
i vafcelli  afpettati  9 s’inoltrò  à Mctcovich  s e fe  gittare  fo- 
pra  le  fufte  armate  un  ponte  per  comunicare  con  la  caval- 
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Ieria  dimorante  all’altra  fponda  . Indi  perfuafo  da’ rappor- 
ti de’  confidenti  , che  fé  fi  fotte  impadronito  del  pome  fai 
fiume  Trebifach  , per  cui  folo  poteano  Icendcrc  à Citclut  i 
foccorfi  y l'havrebbe  in  brieve  tempo  forzata  à capitolare, 
il  Generale  marciando  rafente  il  monte  di  San  Stefano , che 
domina  la  Piazza  , con  la  cavalleria  , c con  un  reggimento 
d’  Oltramarini  vi  iopraggiunfe  . Impenfatamcnte  però  tro- 
vollo  munito  di  quattrocento  foldari , c sì  ben  guardato  , 
che  quantunque  con  impeto  gli  attalittc  , non  valfe  à fupe- 
rarlo  , ficche  ringroflàndofi  i confinanti  alla  difefa  efequì  il 
configlio  di  battere  la  ritirata  , ritornare  à Metcovich  , e 
pofeia  ridurfi  à Spalato  fpinto  anche  da’  primi  rigori  del 
Verno . 
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Eliche  con  forte  ineguale  fuccedeflero  in 
quell’anno  le  imprefe  de’ Principi  Allea- 
ti 9 pari  Audio  à riparare  le  Piazze  mi- 
nacciate erafi  ufato  da  Multala  Primo  Vi- 
fir  ultimamente  eletto  . All’  urto  di  tante 
fconfitte  , di  tante  perdite  , e di  tante  rc- 
voluzioni  feudo  di  tempra  più  fina  , fug- 
geriva  ilMiniftro,  nonelfervi  del  tempo: 
doverli  fiaccare  con  la  difefa  i nimici , introdurre  tratta- 
ti di  pace  s e rimettere  lentamente  nel  prillino  vigore  T 
Imperio  . Vi  aderivano  gli  altri  Ba/sà  > Ma  il  Gran  Si- 
gnore nell*  ozio  lungo  della  pallata  vita  dedito  a’  ftudj 
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della  Legge  veniva  contrattato  dallo  fcrupolo  parendo-  1688. 
gli  di  piegarli  a’  Criftiani  con  la  domanda  della  pace . 

Ei  nientedimeno  cercava  con  qualche  colore  di  farlo  feor* 
gendo  s che  quella  guerra  non  1’  havrebbe  lafciato  tran- 
quillamente regnare  , condannata  perciò  da  lui } come  in- 
aiufta  s e rotta  da  Maometto  prima  , che  fpirata  fotte  la 
triegua  . Non  fu  difficile  al  Divano  il  trovamento  ; che 
come  dal  Sultano  giufta  lo  Itile  de’  gli  Antccettòri  con 
alcuni  Principi  fpedivanli  Chiaus  à quei  di  Moldavia  3 e 
Vallachia  per  participare  loro  1’  innalzamento  al  Trono  : 

Così  indirizzane  due  Inviati  alla  Corte  di  Vienna  con 
lettere  all'Imperador  de’  Romani , al  Rè  di  Pollonia  , c 
alla  Repubblica  di  Venezia  , che  contencflero  lo  fletto 
avvifo  , e la  fua  inclinazione  alla  quiete  . Solimano  re- 
dando  perfuafo  poterli  in  quella  maniera  falvare  il  deco- 
ro  , e promuovere  il  negoziato  , feelfe  al  grave  ufficio 
Sulficar  Effèndi , e gli  diede  per  compagno  il  Greco  A-  d**i» ?u- 
leflàndro  Maurocordato  , che  havea  corlo  lo  fcritto  peri-  ficufati. 
colo  nel  tragico  fine  di  Karà  Multala  , ora  riforto  col 
titolo  di  primo  interpetre  della  Porta  , e onorato  con  la 
facoltà  di  Plenipotenziario . Mentre  coftoro  li  alleniva- 
no al  viaggio  , dal  Vilir  Muftafà  davali  cfccuzionc  all* 
approvato  conliglio  di  guardare  le  frontiere  dall’  armi 
confederate  , ciò  che  havendo  fatto  alla  cuftodia  di  Ne- 
groponte  col  difporre  le  nuove  fortificazioni  , c con  ab- 
bondanti provvedimenti  di  munizioni  , e di  gente  pre- 
venne 1’  attacco  della  Città  , e prefèrvò  l'Ifola  nella  gui- 
fa  5 che  per  addietro  contammo . Con  la  medelima  for- 
tuna camminarono  le  fue  direzioni  à tutela  del  confine 
contra  il  difegno  , e motte  della  Pollonia  . Caminietz  ere-  „ r • 
deali  il  berlagho  del  Re:  e veramente  dopo  lo  fpiacc-  ude  v.i- 
vole  tedio  delle  Diete  s nelle  quali  apparirono  le  difeor-  u“  *’ 
die  , e non  li  porfe  contra  la  loro  infticuzione  rimedio 
alle  pubbliche  urgenze  , il  Rè  vi  fi  trasferì , e fu  profil- 
ino à piantarvi  T attedio  . Ma  ò ne  temette  dell’  efito , 
ò dubitafle  delle  truppe  } che  in  vicinanza  della  Piazza 
erano  condotte  al  foccorfo  da  Muftafà  Serafchier  , nel 
principio  di  Settembre  con  qualche  meraviglia  del  Mon- 
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do  ritiroflì  , difciolfe  l’efercito,  e lo  rimife  a’  quartieri. 
Non  meno  attento  il  Primo  Vifir  in  ogni  parte  dell’ Un- 
gheria per  rimediare  à tanti  pericoli  , che  le  fovraftava- 
no  , havea  fatto  ringroflarc  potàbilmente  le  guernigioni 
de’  ricinti  } deftinato  in  Campagna  à portar  loro  i futàdj 
Ofman  Gengien  col  carattere  da  lui  bramato  di  Seraf- 
chier , e così  chetato  la  fedizione  . Tutto  ciò  non  po- 
tè fraftornare  le  vittorie  de’  gl’  Imperiali , che  noi  pren- 
diamo à riferire  . Dirteli  oltre  il  Dravo  gli  acquifti  con- 
cepì 1’  animo  generofo  di  Cefare  , che  le  fuc  Armate 
paflaflèro  eziandio  il  Savo  , e inveftilfero  la  famofa  Piaz- 
za di  Belgrado  s chiave  delle  altre  , che  le  reftano  alle 
fpalle  . Al  gran  penfiero  dovea  dar  mano  lo  Iperimcnta- 
to  valore  del  Duca  di  Lorena  , ma  elfo  caduto  grave- 
mente infermo  fupplì  perfettamente  il  benemerito  Elet- 
tore di  Baviera  , à cui  1’  Imperadore  diè  1’  autorità  del 
comando  . Intanto  che  riduceanfi  à fine  gli  apparecchi , 
tre  Generali  dovean’  avanzarli  per  diverfe  vie  , e tirare 
le  linee  al  punto  dell’  attacco  j cioè  à dire  , il  Conte 
Caprara  accelerale  il  concorfo  , e 1’  unione  dell’  elèrci- 
to  nelle  vicinanze  di  Elfech  , il  Principe  Luigi  di  Badcn 
con  un  corpo  forte  di  gente  travaglialfe  nell’  Ungheria 
inferiore  , e nella  fuperiore  con  altro  il  Conte  Caraffa  . 
Avanti  di  accompagnarci  con  li  fuddetti  Capitani  farà 
proprio  il  racconto  della  prima  quanto  utile  , tanto  a- 
gevole  , e fortunata  conquida  . Dalla  caduta  prenarrata 
di  Ciokaku  , e Palotta  apparve  la  congiuntura  d’  inco- 
minciare il  blocco  contra  la  Città  di  Alba-Reale  giacen- 
do all’  afpetto  meridionale  di  effa  li  due  Cartelli  . Trà 
tante  Piazze  d’  Ungheria  niuna  potea  contendere  il  pri- 
mato à Buda , che  Alba-Reale  ; e fe  quella  haveano  Scel- 
to i Re  per  refidenza  , in  quella  faceano  feguire  la  co- 
ronazione , e fepoltura  , gli  atti  più  celebri  della  lor  vi- 
ta , e morte  . Siede  ben  fortificata  , e con  cinque  borghi 
in  mezzo  d’  una  pianura  ridotta  paludofa  dal  fiume  Scr- 
vitz  , che  proffimo  le  feorre  . Dopo  la  foggiogazione  di 
Buda  lontana  folo  dieci  leghe  in  circa  , e fituata  quali 
diametralmente  > il  Bafsà  d’  Alba-Reale  pigliò  il  titolo , 
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e T infegne  di  Vifir  dell’  Ungheria  aumentatole  grande-  i <583. 
mente  il  prefidio  . Avvezzo  il  popolo  all’  abbondanza  y 
che  traeva  da  quella  parte  , fubito  che  lenti  chiu/i  i paf- 
fi  , chi  prorompeva  in  querele , chi  meditava  , e difpo- 
neva  lo  fcampo . Ne’  primi  giorni  ducento  Spahì  forzata 
la  guardia  d’  una  porta  fuggivano  verfo  Zighcc , dove 
fperavano  , e trovarono  aperto  il  varco  ; il  Bafsà  fi  diè 
à Icguitargli  con  trecento  de’  più  fedeli  : ma  ne  1’  amo- 
re , nè  la  forza  valfe  à fupcrare  il  fermo  } e difpcrato 
configlio  . Indi  per  cingere  da  ogni  lato  la  Fortezza  , e 
porgerla  nelle  ultime  anguftic  avanti  , che  marciar  do- 
velièro  le  truppe  alle  azioni  in  Campagna  , fu  delibera- 
to , che  à gli  Alemanni  fi  accoppiale  la  cavalleria  Un- 
ghera  delle  vicine  gucrnigioni , e venilTe  appoggiata  la 
direzione  al  Colonnello  Barone  di  Areyzaga  . Rinvigo- 
riti però  , e provveduti  i polli  immediati  tentavano  i 
Turchi  di  quando  in  quando  per  obblique  llradc  di  pro- 
cacciarli qualche  foccorlò  : pronta  fempre  la  refillcnza  , 
in  vece  dell’  alimento  incontravano  ò la  lervitù  , ò la 
morte  . II  Bafsà  più  d’  una  volta  cacciò  fuori  del  ricinto 
affine  di  liberarli  dalle  bocche  inutili  qualche  partita  , 
che  poi  erano  dilperlè  , e à viliflimo  prezzo  vendute . 
Finalmente  fpuntata  la  Primavera  volle  il  Configlio  di 
guerra  Imperiale  , che  fi  affrettane  1’  efpugnazione , e fe 
non  ballava  il  blocco  , fi  paffaffe  alle  bombarde  , e à 
piantarvi  un  formale  affèdio  . Così  trafportata  da  Gia- 
varino  1’  artiglieria y c condotta  à villa  de’  gli  Ottoman- 
ni , allorché  mirarono  alzarli  le  batterie  , ferrarli  Uretra- 
mente  la  Piazza  e porli  in  contingenza  un  caritatevole 
trattamento , tanti  infurfero  i tumulti  , che  il  Bafsà  ce- 
dette alle  leggi  della  prudenza  , ò più  tolto  della  necefi- 
fità  . Accennato  il  confentimento  di  renderli  prello  con- 
vennero  le  parti  , e furono  ellefe  le  condizioni  di  Agria 
con  reciproca  allegrezza  , de’  gli  alfcdiati  per  fottrarfi  al- 
le pene  y e de’  vincitori  per  haver  fenza  fangue  ricupera- 
to una  tale  Città  , e con  ella  un  gran  tratto  dell’  Unghe- 
ria inferiore . Recata  la  novella  alla  Corte  di  Vienna  con 
la  fpedizione  del  Conte  Stefano  Zicki } che  a’  dicci  di 
• . S 4 Mag- 
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1688.  Maggio  Alba-Reale  havefse  capitolato  , Cefare  ordinò  , 
che  li  divertiffe  qualche  porzione  delle  milizie  , e fpe- 
llocco  di  Zi - cialmente  Unghere  à rinforzare  i blocchi  di  Zighet  , c 
nì,u".  cC“'  Caniffa  , 1’  una  , e l’altra  di  rilevanti  confeguenze  . Traf- 
corfe  di  poco  un  mefe  , che  giunfcro  anche  i ragguagli 
uco-cxréf  de’  vanta§&*  riportati  dalla  condotta  del  Generale  Caraf- 
/•*  “inveflt  fa  . Dal  prelìdio  di  Lippa  predò  al  Maros  infettandoli 
la  navigazione  di  quel  fiume,  che  tributa  le  fue  acque 
al  Tibifco , rifolvè  il  Conte  di  liberamela  per  il  com- 
mercio dell’  Ungheria  fuperiore  , e d’ invertire  la  Piazza. 
Imbarcato  à quell’  effetto  il  treno  dell’  artiglieria  , can- 
noni , e mortari  , egli  con  la  fua  gente  corteggiava  i le- 
gni da  carico  , fin  che  vicini  à Lippa  fe  metterlo  sii  la 
ripa  , e fpinfe  il  Conte  Veterani  con  mille  cavalli  ad 
impadronirli  de’  porti  . Ito  pofeia  il  Generale  à ricono- 
feere  le  muraglie  , e difporre  1’  attacco  , in  brieve  tem- 
po vide  erette  le  batterie  , e nel  fecondo  giorno  aperta 
la  breccia  capace  di  venti  uomini  di  fronte  . Mentreche 
apparecchiava  1’  affatto  , da  gli  Ottomanni  fìt  appiccato 
il  fuoco  ad  una  gran  contrada  della  Fortezza  , ed  erti  ri- 
tiraronli  nel  Cartello  . Ma  allora  dal  Generale  fatte  ap- 
preffar  le  batterie  , e volar  incellantemente  le  bombe 
contro  del  folo  Cartello  fi  empì  quel  ricinto  di  terribili 
ftragi  à cagione  della  riftrettezza  del  fito , e del  copio- 
fo  numero  di  abitatori  : onde  non  tardarono  ad  efporre 
bandiera  bianca , e ad  implorare  con  i clamori  la  fof- 
xu  indi  Pen^onc  delle  ordita  * 1°  si  manifefto  fpavento  non  po- 
trl  tean  gli  affediati  efimerfi  dalla  legge  del  Vincitore  . Tut- 
tavia à confufione  de’  Turchi,  e à lode  della  Criftiana 
clemenza  ne’  capitoli  fu  loro  accurata  la  vita  , e pro- 
meffo  , che  refterebbono  prigioni  di  guerra  . Penetrato 
dalla  guernigione  di  Solmoz  Cartello  porto  nell’altra  fpon- 
da  del  Maros  il  cafo  di  Lippa  efpugnata  in  tre  giorni 
ruVsfu  fi  raffegnò  alla  prima  intimazione , che  le  mandò  il  Ca- 
"**•  raffa  . Quivi  fpedì  il  Generale  fotto  il  Colonnello  Pace 
un  corpo  di  cinquecento  tra  cavalli , e Dragoni , e otto- 
cento tra  Ungheri  e Rafciani  , i quali  facendo  precor- 
• ingoi.  rcre  ja  voce  ^ che  fi  foffe  moffo  tutto  l’efercito  , alla  com- 
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parfa  fotto  Lugos  Cartello  forte  fui  Temes  il  prefidio  atter-  1688. 
rito  dalla  fama  patteggiò  ciecamente  la  dedizione.  Lo  ftcf- 
fo  fuccedea  di  Karanfebes  tre  leghe  difeofto,  fe  da  un  fug- 
gitivo non  veniva  opportunamente  difingannato  col  recar* 
gli  la  vera  notizia  delle  poche  truppe,  e che  1* artiglieria 
loro  mancava . Ormai  giunta  la  State  non  potea  il  Caraffa 
dilungare  in  quella  parte  il  loggiorno,  tenendo  T obbligo 
di  portarli  in  Schiavonia  all’unione,  e imprefa  concertata. 

Havea  intanto  molto  forterto  il  Generale  Caprara  à con-  privai  in- 
durre oltre  il  Dravo  il  Campo.  Sin  dopo  la  metà  di  Giu- 
gno  piovolò  il  Cielo  torrenti , rivi , e fiumi  allagavano  il 
terreno , e contrattavano  il  parto  : onde  col  gitto  di  tre  nuo- 
vi ponti , e con  marcia  affai  laboriofa  pervenne  ad  Ertech , 
e di  là  à Valkovar  per  migliorare  il  foraggio.  Tra  le  For- 
tezze, che  giaciono  sii  la  iponda  del  Danubio  prima  di  ar- 
rivare al  Savo,  due  fembravano  offervabili,  e da  non  la- 
feiarfiin  mano  de’ nimici  alle  lpalle,  Illok,  e Peter-waradi- 
no.  Saggia  la  prcconofcenza,  ma  reftava  un  dubbio,  che 
fe  qualunque  di  effe  haveffe  con  vigore  refiftito  all’ at- 
tacco, potea  confumare  il  tempo  dertinato  al  principale 
oggetto  di  Belgrado.  Nella  guerra  l’arte  fopranna  è va- 
lerli dell’occalione.  Cauti  col  nimico  fvegliato,  col  con- 
falo arditi.  Dallo  fmarrimento  de’  Turchi  attendeva  il  Ca- 
prara, ò niuno  , ò debole  l’oftacolo  a'  fuoi  difegni,  e 
così  avvenne . Al  prefidio  d’ Illok  da'  fpiatori  riferita  la  0ccup4  JL 
moffa  dell’efercito  Imperiale  alla  fua  volta  non  pensò  che  Wt.  •?«*«- 
fuggire:  in  fretta  roile  il  fuoco  nelle  calè,  e fi  feordò  di  VV*T* 
darlo  alle  munizioni,  che  con  buona  artiglieria  capitarono 
in  mano  del  Vincitore.  Anzi  in  vece  di  falvarfi  fopra  le 
barche  per  il  Danubio  à Belgrado  prefe  la  via  di  terra,  per 
cui  rincacciato  dalla  cavalleria  Unghera  molti  ne  rimalero 
arreftati,  ed  uccifi  con  lo  fpogliamento  del  bagaglio.  En- 
trati gli  Alemanni  in  Illok  quei  di  Peter-waradino  fi  die— 
rono  allo  fcavamento  d' alcuni  forni,  dove  introdotta  la 
feminella , e nel  ritirarli  accefa  sfigurò  T incendio  con  le 
rovine  quali  del  tutto  la  Piazza . Non  volea  ragione, 
che  fi  abbandonali  quel  fito  molto  importante  per  le 
fletto,  e per  la  comunicazione,  che  preftava  con  l’Un- 
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gheria  Superiore;  Al  qual’ effetto  non  folo  fè  incontanente 
il  Caprara  riftaurare  il  ricinto,  ma  ftabilire  un  ponte,  che 
fopra  il  fiume  vi  teneano  i Turchi.  Pretto  pure  ne  colfe  il 
frutto  in  vedervifi  valicanti  le  truppe  del  Caraffa,  che  con 
la  nuova  d’haver  nel  paffaggio  iuperato  Titul , unico  po- 
llo, che  confervavano  gli  Ottomanni,  alla  ripa  delira  del 
Tibifco  quattro  miglia  avanti,  che  vadi  à confonderli  col 
Danubio,  rallegrarono  doppiamente  l’Armata.  Vi  manca- 
va il  Principe  Luigi  di  Baden  calato  in  Schiavonia  con  fei 
mila  Tedefchi  , e un  groffo  di  alquanti  migliaia  Croati  per 
oppugnare  Gradiska,  e per  quelle  operazioni,  che  gli  det- 
taffero  l’occafionc,  e il  valore.  Mi  lui  occupato  dalla  gon- 
fiezza del  Savo,  che  gli dilficulrava  il  tragitto,  e dalla  ri- 
colta di  gente,  che  leco  havea  ilBafsà  diBofna,  poco  più 
oltre  meglio  s'intenderanno  i fuccelfi  , e noi  continuere- 
mo la  marcia  dell’  efcrcito  primario  , à cui  era  giunto  1* 
Elettore  Bavaro  il  giorno  ventinove  di  Luglio.  Mellòfi  T 
Elettore  alla  tetta  di  quaranta  mila  bravi  Alemanni  fenza 
annoverarli  gli  Ungheri , che  accrefcevano  le  forze  del 
Campo,  gl’ incamminò  verfo  il  Savo,  e in  vicinanza  di 
Semlin  fu  giudicato  opportuno  il  deporre  da  carri  fet- 
tanta  fei  barche , con  le  quali  doveau  trionfare  del  tran- 
fito.  II  Conte  Sereni  Generale  delle  fue  truppe  fi  tras- 
ferì ad  ifeoprire  la  fponda,  in  che  veniva  ricordata  un' 
Ilola  del  Savo  , chiamata  di  Zingari,  come  quella,  che 
tagliando  in  due  Tacque  rendeva  il  primo  braccio  non 
tanto  prccipitofo , e il  fecondo  più  ftretto  , e mcn  pro- 
fondo. I Turchi,  che  vegliavano  ad  ogni  movimento  , e 
pericolo,  corfcro  difperatamente  àguernirla;  onde  il  Du- 
ca Elettore  fi  rivolfe  cheto  cheto  à cercare  all’ insù  per 
fenderò  affai  ingombrato,  c nafeofo  da  gli  alberi,  che  il 
fiume  produce  nelle  fue  margini , e ritrovò  due  ore  lonta- 
no un  fito  più  angutto,  placido,  e adattato  al  bifògno. 
Conformi  alla  fua  le  opinioni  delli  due  Generali  Capra- 
ra, e Sereni,  che  quivi  fi  tentaflè  il  varco  , fu  deliberato 
doverli  efequire  alla  metà  della  notte  , e condurre  sù  la 
ripa  con  rigorofo  filenzio  le  barche . Tutto  adempierono 
gli  Ufficiali  prontamente  3 ma  lo  ttrepito  inevitabile  nel 
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gittare  i legni  all'acqua  tratte  il  nimico  nell’oppolla  par-  x 588. 
te,  che  alla  cieca  facea  molti  difcarichi  di  mofchettate. 

Erano  fenza  effetto  i tiri;  ad  ogni  modo  non  montato  an- 
cora un  reggimento  intero  rimafero  sì  atterrici  i rematori 
dal  fifchio  delle  palle,  clic  abbandonando  le  barche  Salta- 
rono tra  le  tenebre,  e l’opacità  delle  piante  à celarfi. 

Scorreva  il  tempo  ; nè  le  diligenze  valevano  ; Allora  l’ fi- 
latore con  magnanimità  corrette  il  difordine,  promettendo 
con  alta  voce  due  ducati  d'oro  à quanti  pratici  di  vogare 
haveflèro  intraprefo  il  fervigio  fenza  accettar  ne  meno  i 
proprj  barcaiuoli  fuggiti.  Rilutti:  l’oro  frà  l’ombre.  I pri- 
mi , ed  altri  in  copia  prefero  à momenti  il  remo  : entrarono 
dentro  le  milizie  animate  dall’efempio  del  Conte  di  Afpre- 
mont  Generale  di  battaglia,  e in  replicati  viaggi  fin’ alla 
mattina  trafportaronfi  cinque  mila  fanti  con  un’Ingegnere, 
flrumenti  d’alzar  terreno  , e ordigni  da  riparo  , cavalli 
di  Frifia.  In  arme  i Turchi  con  dodici  mila  cavalli,  e con 
due  grotte  partite  di  Tartari  , e di  Ungheri  ribelli  co- 
mandati dal  Conte  Tekely  nell’  udire  F avvicinamento 
fparavano  il  mofehetto  per  rifpignere  i Criftiani  : ma  que-  cht 
fti  con  ordinate , e reiterate  lai  ve  crefcendo  il  fuoco  a menu  [»ni~ 
mifura  dell' avanzarli  fecero  decollargli  , e lafciar  libero  fct' 
loro  lo  sbarco  . Al  nafeer  del  Sole  fremette  il  Serafchier 
in  vedere  gl’  Imperiali  à levar  terra  , e alloggiarli . II  Te- 
kely fu  mandato  con  fei  mila  foldati  dell’  infanteria  , e ca- 
valleria ad  aflalirgli  in  un  fianco  non  totalmente  coperto  : 
però  con  lo  fletto  dito  , e maggior  danno  della  feorfa  not- 
te . Senza  lòfpendere  pur’  uno  ftante  l’operazione  del- 
le  barche  dato  principio  alla  fabbrica  , e ridotto  con  T in-  ?*U  W*- 
ceflabile  attinenza  dell’Elettore  in  ventiquattr’  ore  à perfe-  c"*' 
zione  il  ponte , nell’ imbrunirli  della  lèra  feguente  comin- 
ciò à pattare  il  rimanente  dell’efercito  , e a’ dieci  d’ Agollo 
fi  motte  dirittamente  contro  à Belgrado  . Belgrado  , ò Al- 
ba  Greca  rinata  sii  le  ruine  dell’antico  Tauruno  fiede  al  d‘ B’  v ** 
confine  dell’  Ungheria  , ma  nell'  angolo  della  Servia  , che 
viene  formato  da  due  numi  Danubio  , e Savo , dove  que- 
llo corre  à perderli  in  quello . Rende  di  fc  unamaellofa,  e 
fuperba  villa  , di  borghi  alla  parte  , che  .guarda  Ja  fua 
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i5S8.  fruttifera  Campagna,  di  Città,  un  di  cui  gran  Iato  ba- 
gnano le  acque  del  Savo  , e di  forte  Cartello  , che  figno- 
reggia  i ricinti  , e levato  nel  mezzo  fopra  d’ un  colle  . Vi 
renean’i  Turchi  piantati  fuori  delle  mura  i quartieri  delle 
milizie  , e cuftoditi  con  una  trincea  , che  à guadagnarla 
Strtfthitr  con  l’armi  havrebbe  coftato  e tempo  , e fangue  . Contut- 
f.iutndir-  tociò  alzando  gli  occhi  il  Campo  Criftiano  vide  à folle- 
tci'U,'  varfi  nella  Città  dal  canto  della  terra  , e ne’  borghi  nu- 
br  'st’Ìì.  * ^ vole  d*  fumo  j dalle  quali  dipingevafi  in  lontananza  l’or- 
ridezza d’ un  vafto  incendio  . Per  verificare  fe  forte  flato 
miniftro  delle  fiamme  il  cafo  , ò il  furore  , e fe  la  confu- 
fione  delle  l’adito  à qualche  vantaggio,  l’Elettore  fè  or- 
dinare al  Principe  Eugenio  di  Savoia  , che  col  fuo  reggi- 
mento di  cavalleria  fi  avanzarti  . Entrò  il  Principe  lenza 
diflicultà  ritrovando  in  abbandonamento  la  trincea,  e quar- 
tieri , incenerite  à migliaia  le  abitazioni , anfantc  il  nume- 
rofo  popolo  in  traccia  della  falute  , ò alle  porte  della  Città 
dall’acqua  , e Cartello  , e non  caputi  proftrarfi  Greci  , e 
Rafciani  alla  pietà  de’ gl’imperiali  , ò gittarfi  nelle  barche 
alla  ventura  , e alla  diferezion  de’ fiumi.  Raccontavano  gl’ 
infelici  , che  il  Serafcbier  convocate  le  perfine  principali  di  Bel' 
grado  havejfe  proteflato  , ebe  efendo  lui  forejliero  , ed  cjji  figli- 
uoli della  Tatria  , toccava  loro  difenderla  , e cb ’ egli  fen  andava 
altrove  . Che  baveffe  raccomandato  a Maometto  Bafsà  il  governo 
della  Fortezza  con  ficurth  di  celere  foccorfo  , e de  in  pegno  delle 
promejfioni  baveffe  con  tre  mila  de'  [uoi  migliori  Giannizzeri  rin- 
grojfato  il  pre fidio.  Cbe  non  potea  mai  credere  la  rijo/nzione  dell' 
a fedi  o , ni  per  la  Piazza  validamente  munita  di  gente  e dentro, 
e fuori  , ni  per  il  periglio  della  fame  in  tanta  diflanza  b avendo 
di/lrutto  il  paefe  molte  leghe  all'intorno  . E pure  dal  Signor  Id- 
dio , portentofo  condotticre  delle  imprefe  , fpaventoflì  la 
mente  del  Serafchier  in  guifa  , che  ritirandoli  dalla  trincea 
intatte  lafciafle  immenfe  provvifioni  di  biade  , c di  forag- 
gio , quali  à riferbo  , e nutrimento  dell’  cferciro  Criftia- 
aitiitri  »f-  n0  * Dopo  riconofciuta  dall’Elettore,  e Generali  la  po- 
f'd,M  Bd ■ fitura  delta  Piazza  fu  delineata  la  circonvallazione  dal 
Savo  al  Danubio  , e feelto  all’  attacco  lo  fpazio  , che  per 
la  mano  finiftra  mirava  il  Campo  . Indi  con  artidua  fati- 
ca fa- 
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ca  faceano  travagliare  molti  faldati,  e guaftatori  intorno  i68f. 
le  trincee,  e gli  approcci,  accioche  all’ arrivo  dell’arti- 
glieria, che  da  Buda  attendevafi,  poteflfe  ufarfi  contra  la 
muraglia  prontamente  la  mina . Avanzaronfi  fenza  gran 
contrailo  i lavori;  perocché  di  tre  fortite  , con  le  quali 
/perimento  1*  ardire  de’  gli  aflediati , le  riuiciva  loro  rovi- 
nargli, ciafcuna  invalida,  ed  elfi  Tempre  con  danno  den- 
tro le  palizzate  rifpinti . Ma  per  il  difetto  del  cannone 
poco  veniva  moleftata  la  Città , e quali  havrebbe  patito  la 
generofa  impazienza  de’  gli  oppugnatori,  fa  da  due  novel- 
le non  fo/Te  flato  prefaggito  felice  il  fine.  La  prima,  che 
in  paiTando  il  Serafchier  per  Seraendria  nel  lato  deliro  *«  <<«/  st. 
del  Danubio  trenta  miglia  in  circa  lontana  da  Belgrado  ! 

le  haveiTe  levato  la  guardia,  e appiccato  il  fuoco.  La  fe- 
conda, da’  Turchi  lenza  refiftenza  confegnato  al  Conte 
Veterani  Karancebes,  pollo  /limabile  fpecialmente  per  la 
Tranfilvania,  e che  deliderò  il  Generale  Caraffa,  come 
avanti  dimoftrammo  . Da  ciò  deducevafi  indubitabile  lo 
sbigottimento  de’ gli  Ottomanni;  quantunque  in  Belgrado 
lacelfero  fronte,  e vi  volclfe  à domargli  il  tormento  delle 
bombarde  afpettare  , che  giunfero  folo  verfo  il  chiuderli  Avan 
del  Mefe.  Allora  corretto  fu  l’indugio  con  doppia  dili- 
genza;  mentre  armate  fubito,  e replicate  le  batterie  ap- 
parve  in  tre , ò quattro  giorni  la  rottura  nel  muro , c 
dalle  bombe  fi  dinufero  nell’interno  della  Città  orride 
ftragi.  Con  lo  ftelfo  fervore  maneggiava!!  la  zappa:  a*, 
ventinove  d’ Agofto  arrivarono  al  labbro  della  folfa  in  mo- 
do, che  tolto  al  Prefidio  l’ uiò  del  cannone  il  di  primo  Set- 
tembre principioflì  à turarla  con  terra , ed  altri  materiali 
per  ifpianare  la  ftrada  all’  aflalto  generale  . Coronavano  nn»U.  ** 
quella  fronte  aflèdiata  otto  gran  Torri,  fei  rotonde,  e due 
quadrate , l’ una  delle  quali  infieme  con  le  cortine  de’  i 
fianchi  era  fiata  eletta  per  berfaglio  delle  batterie.  I col- 
pi havean  sì  dilatato  le  breccic,  che  nel  canto  deliro  ca- 
pivano al  pari  andanti  cinquanta  uomini , e nel  finiflro  qua- 
ranta, diroccata,  cridotta  fenza  difefa  la  Torre.  Niente- 
dimeno non  potè  l’Elettore  veder  preparate  le  mine  ad 
oggetto  di  maggiormente  fpalancare  la  falita,  che  per  li 
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1688.  Tei  del  mele,  e intanto  fè  correr  l'ordine  per  ciò,  che 
GAintdti  fpettava  alla  forma  dell’  allatto.  Duemila,  c cento  falda- 
mc  ,,mo.  ^ /urono  diftribuitij  havean’effi  da  procedere  in  due  lince 
fatto  li  Tenenti  Marefciali  di  Campo  Conti  di  ScarfTemberg, 
e Stenau  , Sergenti  Generali  Baron  d’ Heufter,  e Conte  di 
Etting,  due  Colonnelli  Conte  di  Aufperg,  e Baron  Sarto- 
ri, due  Tenenti  Colonnelli  Conte  Kaunitz,  e PfcfFerkoffen, 
ma  in  ambi  gli  attacchi  la  fuperior  direzione  al  Generale 
Sereni.  Perche  i Turchi  follerò  tenuti  à dividerfi  in  più 
luoghi,  difpofeancora  l’Elettore,  che  la  cavalleria,  e Dra- 
goni fmontandomoftrafièrodi muoverli contra  gli  altri  lati, 
e che  molte  barche  armate  di  milizia  giù  per  il  Savo,  e 
Danubio  fiefièro  in  atto  d’ invertire  la  Città,  detta  dell'ac- 
qua, oppofta  alla  parte , in  cui  erano  le  breccie  aperte,  c aC- 
AiUiioz*.  laltate.  Alla  terz’ora  dopo  il  forger  del  Sole  uditoli  il  le- 
. gn0  ^ come  gl' Imperiali  partirono  intrepidamente  il  follò, 
così  torto  videfi  l’alto  delle  breccie  fornito  di  molti  Infede- 
li apparecchiati  ad  incontrargli , c difenderle.  Indifprczzo 
di  qualunque  rilchio  alcendevano  gli  afialitori  la  finirtra 
aflirtita  perfonalmcnte  dal  Conte  Sereni,  dove  quantunque 
morti,  e feriti  di  varie  piaghe  faldati,  Ufficiali,  e il  Ge- 
nerale Stenau  colpito  di  grave  fallo,  bravamente  montava- 
no . Ma  nella  dritta  eftinto  di  mofehettata  il  Generale 
Scharffemberg,  malamente  ferito  il  Conte  di  Aufperg  , e 
furtituito  à quello  il  Conte  Emanuello  di  Furftembcrg  an- 
che lui  in  brieve  caduto,  cominciavano  à titubarci  Quan- 
do T Elettore  vegliarne  à tutto  fccfe  con  la  fpada  alla  ma- 
no nel  lofio,  e con  parole  degne  della  fua  eroica  intrepi- 
dezza infpirò  tal  coraggio  à coloro  difpofti  alla  ritirata , 
che  fpintili  impetuolàmente  tacciarono  i nimici  dal  porto. 
Suftrtno  le  Speravano  di  già  ha  ver  vinto,  quando  loro  afiacciofii  un 
KccciV.  profondo  lòfio  interiore,  dietro  il  quale  lì  erano  di' nuovo 
riparati  i Turchi.  Formato  però  da  gl’imperiali  fopra  le 
breccie  l’alloggiamento,  e copertili  con  facchi  di  terra , e 
fatine  dalla  mofehetteria  della  guernigionc»  mandò  l’E- 
lettore frefehi  reggimenti  à rinforzare  l'afiàlto,  e riempire 
i luoghi  de’  feriti,  e morti  nella  prima  azione  . Indi  fal- 
tando  nel  follò,  e quali  fervendo  di  ponte  il  furore,  battq-1 
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ti  da  ogni  parte  i difcnfori,  fìt  fuperata  la  palizzata  della  1688. 
trincea,  e aperto  il  cammino  à penetrar  nella  Piazza.  Al 
porvi,  che  dentro  vi  fecero  il  piede  i foldati , entrò  la 
crudeltà,  c il  terribile  del  difordine,  che  feco  porta  in  ta- 
li fpaventevoli  avvenimenti  il  volgo  militare.  Nelle  ft ra- 
de fangue,  gemiti  , e cadaveri  le  cafe  fpogliatc  dall’a- 
varizia, e contaminate  dalla  lenfualità;  Chi  fuggiva  al 
Cartello,  ò non  potea  giugnervi,  ò non  trovava  ricetto; 

Chi  alla  porta  del  Danubio,  e chi  alla  Città  dell’acqua 
feontravafi  co'  vincitori  ; Imperocché  il  Tenente  Mare- 
fciallo  di  Campo  Conte  Gio:  Battifta  d’ Arco  , e il  Conte 
di  Rabutin  fucceduto  al  Principe  di  Commercy  , à cui  era 
toccata  una  gran  ferita  , con  quattrocento  fmontati  havea- 
iio  guadagnato  la  porta  principale  , che  à mano  manca 
guarda  il  Danubio . Con  limile  milizia  , e fortuna  havea 
forzato  i ripari , e contratti  alia  porta  verfo  il  Savo  il  Ge- 
neral Heisler  ; e da  più  torrenti  d’armati  ormai  innondate 
le  vie  potè  il  Sergente  Maggior  Pini  con  qualche  centinaio 
di  moichettieri  diftribuiti  fopra  le  -barche  aprirli  fenza  mol- 
to danno  la  porta  della  Città  dall’acqua , e renderli  com- 
pagno benemerito  del  trionfo.  Dugento  cinquanta  de’chiu- 4?/,/^, 
lì  nel  Cartello  volcan  pure  far  tetta  , c combattere  : ma 
gli  altri  tolfcro  loro  l’arbitrio  inalberando  bandiera  bianca; 
al  che  certarono  le  oftilità  , e fu  pretto  conchiufa  la  capi- 
tolazione conliftente  in  un  folo  punto  , di  falvare  à Mao- 
metto Bafsà  , c al  rimanente  prigione  la  vita  . Quella  , eh’ 
era  Hata  la  gran  Piazza  d’arme  à tante  , e quali  innuracra- 
bili  imprefe ‘condotte  dal  fuo  Gran  conquittatore  Solimano, 
e da’ Succellòri fopra  la  Corona d’ Ungheria,  e dipendenze 
della  medefiraa  , reftituifli  fotto#  Solimano  II.  dopo  il  corlo 
di  cento  feflantotto  anni  al  vero  culto  di  Dio,  calla  ficurez- 
za  d’Europa.  Nè  il  giorno  del  l’elpugnazione  cotto  all’eflcr- 
cito  Criftiano  più  che  dugento  novantotto  morti  , e nove- 
cento cinquanta  quattro  feriti , anche  vendicati  con  la  ftra- 
ge  di  molti  migliaia  de’Turchi.  A’gli  otto,  in  cui  la  Chiefa 
celebra  la  commemorazione  del  nafeimento  della  Salutifera 
Vergine,  e Madre,  fi  rendettero  le  grazie  al  Divino  fuo  Fi- 
gliuolo per  la  vittoria  con  Metta  , e Cantico  gaudiofo;  c 
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i£88.  la  deffa  mattina  giunfe  1' Ambafcieria  Ottomanna,  che  di 
f°Pra  riferimmo  dedinata  , da  Semendria  convogliata  con 
Turchi T trecento  Croati  del  reggimento  di  Lodron  . Tentato  havea 
Beigrtd,.  5erafc[jier  di  prevenire  con  l’ arrivo  de’  gl’  Inviati  la  ca- 
duta di  Belgrado  fcrivendo  all'  Elettore  da  Niffa  , che  te- 
nevan’  effi  una  carta  importante  del  Tuo  Imperadore  da  pre- 
fentare  all’  Imperadore  d’  Alemagna  , ma  che  loro  era  d’ 
uopo  havere  un  falvocondotto  , e feorta  badante  al  viag- 
gio . L’Elettore  gli  havea  rifpodo  , che  dal  Comandante 
di  Semendria  ritroverebbono  quei  Minidri  affidenza,  epaf- 
faporto  : e in  quedo  mezzo  profeguì  con  calore  l’ impre- 
fa  , che  ridufle  gloriofamente  à fine  . Il  macello  de’  fuoi, 
la  perdita  della  Piazza  , la  confcguente  difficuhà  della  pace 
gli  facean’  affai  medi  : e padàndo  per  1'  efercito  podo  in 
battaglia  fi  vide  qualche  lagrima  su  le  guancie  dell’  Effen- 
di; con  voci  però  virili,  e di  edificazione,  à chi  le  udiva, 
eccitava  il  Maurocordato  à conformarli  con  la  volontà  dell’ 
Altiflìmo  dicendogli  in  bade  note  , che  non  era  il  va/or  de ’ 
Crifiiani  la  cagione  del  male  , ma  i proprj  peccati  . Furon’am- 
meffi  all’  Audienza  dell’  Elettore  , nella  quale  dichiararono 
la  buona  intenzione  del  Sultano-  in  ordine  k fiabilire  una  pace  fer- 
ma fncera  , e durabile  tra  ambi  gl’  Imperj  ; che  era  d’ indole 
differente  del  fuo  ^Antecejfore  , di  cui  con  ragione  fi  lamentavano 
i Crifiiani  ; Che  Dio  l’ havea  gaftigato  con  la  privazione  del  Tro- 
no ; e che  Solimano  nutriva  in  cuore  maffime  appo  fi  e à quelle , 
che  bavean  prodotto  tante  rovine  de’ popoli  , e fpargimento  sì  co - 
piofo  di  f angue  . Quindi  chiefero  la  fpedizione  follecita  in- 
orriditi forfè  dal  fanguc  ancor  fumante  dell’  ultima  taglia- 
ta ; In  che  il  Bavaro  gli  compiacque  facendogli  ,la  mede- 
fima  notte  dormire  à Semlin  per  incamminargli  verfo  1’ 
Audria  , dove  feguirono  ì negoziati  , che  i fuo  luogo 
raccontaremo  . Egli  fi  fermò  fol , quanto  vi  volea  à di- 
ftribuirfi  gli  ordini  per  la  ridaurazione  , c cudodia  del- 
la Città  ; poi  fatti  var j fiaccameli  di  truppe  , e parti- 
colarmente per  la  Schiavonia  prefe  la  volta  di  Vienna 
al  giudo  ripofo,  e a’  degni  applaufi  , che  gli  fi  doveano 
dalla  Corte  . Poco  calore  però  potea  la  giunta  delle  mi- 
lizie accrefccrc  à quelle  , clic  travagliavano  in  Schiavo- 
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nia;  Mentreche  elféndo  condotte  dal  Principe  Luigi  di  Ba-  1688. 
den  havean  pur’  avanti  il  felice  cafo  di  Belgrado  faputo 
con  eguale  profperirà  fconfiggere  i nimici  in  Campagna, 
e ftendere  in  quella  Provincia  gli  acquifti.  Scorfo  il  Prin-  Tri  ncipe  di 
cipe  vittoriofo  fino  al  fiume  Unna  havea  con  leggier’  affé- 
dio  co  fi  retto  à patteggiare  Coftanizza  pofta  in  un’  Ifolz  £**•>. 
dello  ftefib  , indi  rilalendo  occupato  Gradiska  al  Savo  in-  w». 
cendiata,  e derelitta  da'  Turchi,  e finalmente  Brodt.  Qui- 
vi con  oggetto  di  tenere  netto  il  Savo,  e di  poter  vol- 
gerli ficuramcntc  ò alla  delira  , ò alla  finiftra  facea  er- 
gere un  Forte,  c gittar’  un  ponte  di  comunicazione  libe- 
ra tra  ambe  le  fponde . Quando  da’  fpiatori  fu  rapporta- 
to farli  in  Deuta,  cinque  leghe  lontano,  l’unione  di  fette 
in  otto  mila  uomini  dal  Baisi  di  Bofna  con  apparato  di 
cercarlo , e combatterlo . Subito  prefo  il  parere  de’  Mag- 
giori Ufficiali  fopra  quello  avvilo  convennero  , non  do- 
verli afpetrarc  il  nimico  a Brodt  miglior  partito  eflerc  l’an- 
dargli incontro,  e tentare  la  forte  avanti,  che  raccolto, 
e ordinato  havelfe  le  forze.  Così  Icelti  dal  Principe  tre 
mila  cavalli.  Corazze,  e Dragoni,  marciò  la  notte  alla 
mutola  , e prima  del  giorno  giunfe  à fcoprire  i fuochi 
della  Vanguardia  Ottomanna.  S’ avvidero  torto  i Criftia- 
ni  ritrovarli  il  Campo  infedele  groflò  il  doppio , di  quan- 
to era  fiato  dipinto  al  lor  Generale;  contuttociò  non  vo- 
lean  mutar  cuore,  nè  rifoluzione,  che  li  havea  si  appreP 
fati  al  cimento.  Supplì  l’indufiria  alla  difuguaglianza  . 

Senza  dar  tempo  a’  Barbari  il  Principe  Luigi  gli  aflaltò 
per  fianco,  ed  elfi  inoltrarono  di  riceverlo  intrepidamen-c#/ST/^  a 
te  confidati  nell’ incomparabile  fuperiorità  , già  chiara  la.b°r"*- 
luce,  e fchierato  l'efercito  in  battaglia  ; Ma  non  reggen- 
do all’urto,  alla  difciplina,  e al  difcarico  piegolfi  la  metà 
dell’ infanteria  : quella  fconvolfe  il  rimanente,  i più  corag-  eUvì#*. 
gioii  furono  melfi  à pezzi,  e gli  altri  per  la  forella  difperfi. 

Non  formontò  la  perdita  de  gl’imperiali  dugento,  come 

f rande  quella  de’  Turchi  comprovata  da  trentaquartro 
andiere  inviate  per  il  Conte  Schlich  con  la  nuova  di  sì 
rilevante  prodezza  à Cefare . Fefteggiolla  con  ragione 
Vienna,  quanto  attriftolTene  Coftantinopoli . A’  sì  reite- 
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1688.  rate  iatture  fi  commoffe  il  popolo,  che  à guifa  del  mare 
m.muct  Scomponendoli  con  l’inftabilc  aura  delle  palfioni,  e de’ 
gli  accidenti  agitava  in  fé  ftcflo,  fé  dovea  rinferrare  co- 
*'•  me  inutile  Solimano  , e rendere  à Maometto  il  Trono  . 
Dicrono  fiato  all’ ondeggiamento  1’  Agà  de’ Giannizzeri, 
c alcuno  de' Capi  militari,  i quali  difegnando  nelle  rivo- 
luzioni il  proprio  innalzamento  cofpirarono  di  porre  ad 
effetto  il  fuddetto  penfiero,  toglier  Ja  vita  al  Primo  Vi- 
fir,  riformare  i Miniftri,  e ripartire  in  mano  loro  gli  Uf- 
ficj  più  gravi  dell’ Imperio.  Svelata  al  Vifir  la  trama  da 
uno  de’ congiurati  malcontento  nella  divifione  delle  cariche 
egli  immantinente  li  prevenne,  e col  lupplizio  di  molti  la 
ricifc.  Nientedimeno  credè  bene  non  più  fidarfi  di  Coftan- 
tinopoli  troppo  ampia,  c popolata;  perfuadette  al  Regnan- 
te di  trasferire  il  foggiorno  in  Andrinopoli  Città  riftretra, 
ed  ivi  fegrctamentc  condurre  à di  lui  ficurti , c à nuovo 
carcere  il  diporto  Maometto  con  i figliuoli.  Le  interne  in- 
quietudini de’  Turchi,  i tanti  colpi  patiti,  quante  le  bat- 
taglie, la  milizia  fenza  cuore,  e fenza  condotta  dall’un 
canto,  c dall’altro  la  facilità  di  vincere,  che  donava  Dio 
all’ armi  di  Leopoldo,  il  valore  de’  Capitani  , i progreifi 
di  due  Collegati,  e il  concerto  delle  marcie  de’ gli  efer- 
citi  Cefarei  da  farli  con  le  Armate  navali  della  Repubblica 
prometreano  alla  Criftianità  di  vedere  in  poche  Campagne 
Scacciato  dall’Europa  l'ufurpatore  Ortomanno.  Ma  ò in- 
gratamente rifpondendo  a'  beneficj,  ò non  ancor’appagata 
fa  giufta  ira  del  Cielo  permife  l’ Altiflìmo,  che  interdfi  di 
Stato  fturbartero  le  concepute  fperanze  , e 1*  alto  dife- 
gno;  onde  tratto  dalla  necellità  di  non  ofeurare  Ja  chia- 
rezza dcll’Iftoria  col  filenzio,  mi  conviene,  quantunque 
con  dolore,  introdurre  altri  fini,  altri  fatti , c altre  guer- 
otiiit»  r,  re  , che  tutte  alleneranno  la  Sacra  , di  cui  fin’  ora  hò 
ST'4  ferino,  c fcriverc  debbo.  Chiudendo  l’anno  i68j.  im- 
maturamente i fuoi  giorni  Carlo  Elettore  Palatino  del 
Reno  fi  aperfero  due  vocazioni,  l’una  di  Filippo  Gu- 
glielmo Duca  di  Neoburgo  Cattolico  , e fuocero  dell’ 
Imperadore,  l’altra  dell’unica  torcila  del  Defunto  moglie 
di  Filippo  Duca  d’ Orleans  fratello  del  Criftianiffimo  fo- 
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pra  li  mobili  , beni  allodiali  , e feudi  ereditar; , La  prima  1688. 
non  potea  foggiacere  ad  alcun  contrailo  etfèndo  lui  il  prof- 
fimo  della  linea  mafcolina  di  quella  Cafa  , e chiamato 
neirinveftitura  : Sicché  nc  pigliò  un  pieno  , e legittimo 
pofTedimento  . Per  la  feconda  alle  querele  dell’  Orleans 
rifpondeva  il  nuovo  Elettore  , eh’  era  pronto  di  rimetterli 
nell’  arbitrio  altrui  ; e il  Rè  di  Francia  proponendo  di 
compromettere  la  lite  alla  mediazione  del  Papa,  come  Pa- 
dre comune,  l'Elettore  v’aderì,  renne  fuo  Miniftro  in 
Roma  un’  anno  intero , ma  per  l’ Avverfario  niuno  à tal* 
effètto  comparve  . Ben  per  parte  del  Rè  fu  efibito  al  Papa,- 
eh’  egli  havrebbe  murato  in  perpetua  pace  la  triegua  di 
vent’anni  (biennemente  conchiufa  in  Ratisbona  fotto  liij. 

Agoflo  1684.  tra  l’ Imperadore  , c la  fua  Corona.  Que- 
lla dichiarazione  più  torto,  che  dileguare  aumentò  1* ombre 
nell’  animo  de’  Principi  dell’  Imperio  . Era  Hata  fra  loro 
riabilita  una  Lega  difenlìva  in  Augurta  , sì  mal’  intefa  dal 
Criftianilfimo  , che  nc  havea  apertamente  fatto  chiedere  il 
difciogl imento;  Quindi  all’ offerta  fudderta  conlideravan’ef 
lì  , che  la  Francia  bavea  con  prete [1  titoli  fogliato  molti  dopo  li 
trattati  di  Munfler  , e Nimega  1648:  , e 1678:  Che  con  l' oc- 
cupazione di  Lucemburgo  teneva  imbrigliato  gli  OUandcJi , e pae- 
fe  d’  intorno  , con  Argentina  il  Reno  , con  Cafale  il  "Piemonte  y 
e Milanefe  : Che  due  fpinc  le  pungevano  il  cuore  ; la  Lega  d' 
yAugujìa  , e le  Segnalate  vittorie  dt  Cefare  cantra  il  Turco  : Che 
però  tendeva  /’  arte  fua  a confermar'  , e ad  accrescere  /’  ufurpa- 
to  , a dividere  le  forze  della  Germania  , ed  à fmembrarle  i Sta- 
ti . Diè  Leopoldo  in  rifporta  , non  ejjere  di  fua  libertà  tra  i 
tanti  , che  fi  lagnavano  : Che  non  foj/e  conceputa  gelofta  ve- 
runa dell'  accennata  Lega  , mentre  gli  atti  della  ftejfa  correa- 
110  per  le  mani  di  tutti  , pale  fi  , e pubblici  à ciafcbeduno  : 

Che  [e  dal  Rè  volcafi  dar  luogo  à legale  di/cu ftone  delle  cau- 
Je  pendenti  , ei  promettea  di  Jìare  à ragione  : come  pur  fareb- 
be fata  fedelmente  dal  canto  fuo  mantenuta  , e ojjervata  la. 
triegua  . A'  Parigi  lignificata  dal  Miniftro  del  Pontefice  la 
intenzione  di  Cefare  non  fi  acquetava  la  Corte  : ella  agi- 
tava , fe  non  ottanti  i patti  dovea  rompere  la  guerra  , e 
alla  fine  incontratali  nuova  materia  di  fuoco  appiccolfi  un 
• T 2 gran- 


Digitized  by  Google 


1S1  DELL  ISTORILA  VENETA 

1688.  grande  , e mifcrabile  incendio  . O'  à proprio  genio  ò ad 
impulfo  del  Criflianilfimo  havea  T Arcivescovo  Maifimilia- 
no  Enrico  confidato  la  cura  , e V amminillrazione  di  Co- 
lonia al  Cardinale  Guglielmo  di  Furftemberg . Indi  colcon- 
fentimento  dell’  Arcivefcovo  perfuafi  dicinove  voti  del  Ca- 
pitolo à dimandarlo  Coadiutore  di  quella  Chiefa  , in  tem- 
po che  fi  batteva  Innocenzio  XI.  per  l'approvazione,  andò 
al  Cielo  l’ Arcivefcovo  , che  fu  a*  tre  di  Giugno  dell’ anno 
corrente . Due  ufcirono  in  campo  i Competitori  per  l’Ar- 
civelcovato,  il  detto  Cardinale,  e il  Principe  Clemente  fra- 
tello dell’Elettore  di  Baviera  già  inflituito  Vefcovo  di  Ra- 
tisbona  , c di  Frcifingen  . Dal  Papa  il  primo  elfendo  anche 
Velcovo  d’ Argentina  non  potè  mai  impetrare  il  Breve  della 
eligibilità  t e l'ottenne  il  fecondo  ; al  Cardinale  aififtcva 
la  Corona  di  Francia  e co’ gli  ufficj , e con  truppe  , che  fi 
accollavano  a’  confini  dell’  Elettorato  : Al  Principe  dava 
fianco  la  protezione  dell'  Imperadore . Sedette  il  Concilio 
Capitolare:  di  dicinove  fei  fi  ritirarono,  e il  Cardinale  non 
havendo  i voti  neceflfarj  per  la  canonica  dimandagione  ( fe- 
condo le  leggi  quando  il  Candidato  è provveduto  d’ un’  al- 
tro beneficio  , ne  vogliono  due  terzi  per  havcre  la  facultà 
di  concorrere  , che  chiamali  Poltulazione  ) rimafc  confe- 
guentemente  il  Bavaro  eletto.  Il  Re  dopo  invalidi  fpcrimcn- 
ti,  perche  in  Roma  non  fcguilfe  la  confermazione , le  pub- 
blicare un  Manifello  continente  le  ragioni , che  l’ obbliga- 
vano à ripigliare  Tarmi  : diceva  sì  per  difendere  il  Furfiem- 
berg  nelle  fra  promozione  all ’ rcivefiovato  di  Colonia  , e man- 
tenere al  Capitolo  i privilegi  \ sì  per  far  entrare  la  Cognata  Pa- 
latina ne'  beni  , cbe  le  frettavano  in  ordine  alle  fuccejftoni  de  gli 
Elettori  Padre  , e Fratello  ; sì  ancora  per  muovere  la  guerra  a 
quelli , de’  quali  la  potenza  gli  era  fio  fretta  , e a’ popoli , cbe  ap- 
poggiavano con  le  loro  forze  i fuoi  nimici  ; firmate  nuove  Leghe  in 
lAlcmagna  , e ricufata  la  propo/ìa  di  cambiare  in  pace  la  fofren- 
fione  non  capace  di  arrefiare  i difegni  dell’  Imperadore  , cbe  vici- 
no ad  ufeire  dal  travaglio  d’ Ungheria  per  la  fopravenienza  de’  gf 
Inviati  Turcbefcbi bavrebbe  rivoltole  oflilith  verjo  il  Reno.  Col 
colore  dunque  di  dover’ invadere  una  Piazza  , che  potclfc 
agevolare  à gl’  Imperiali  T ingrelfo  dentro  al  Regno  , fu 
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invertita  a' ventinove  di  Settembre  la  famofa  di  Filisburgo.  168$. 
Filisburg  in  idioma  Tedefco  vale  Città  di  Filippo,  cosi  ap- 
pellata da  Filippo  Criftoforo  di  Zotern  Elettore  di  Treve- 
ri , e Vefcovo  di  Spira  , che  ne* primi  luftri  del  Secolo  di 
nuove  fortificazioni  la  cinfe  . Dell’  cfèrcito  formidabile  era 
Capitano  il  Delfino,  efotto  di  lui  dirigeva  l’attacco  ilMa- 
refciallo  di  Duras  . Durò  1’aiTedio  un  Mefe  con  gloria  de’ 
vincitori , ma  non  fenza  merito  de’  vinti , regolando  gli 
articoli  della  capitolazione  conforme  alle  condizioni , che  armi  Fran- 
a’Franccfi  erano  fiate  l’anno  1676.  dal  Duca  di  Lorena"^*’ 
Generale  Celàreo  prefcritte  . II  Re  pubblicata  con  fuochi 
di  gioia  , e con  altre  dimoftrazioni  la  fua  letizia  per  la 
prima  fpcdizione  felicemente  condotta  dal  Figliuolo  gli  or- 
dinò avanzarli  fopra  Maneim  , e Franchendal , come  ap- 
partenenti ( alferiva  ) alle  azioni  della  Cognata  . In  un’  al-  «•*/»«  ; «■ 
tro  Mefe  caddero  ambedue  infieme  con  Treveri , Heidel- 
. berg,  e Wormazia  /correndo  , e diftruggendo  il  Palatinato 
con  le  rapine,  col  ferro,  e con  le  fiamme;  enei  tempo  me- 
defimo  quantunque  have/Tero  le  Città  di  Spira,  Magonza,  r«w;, 
Bonna  , e Bingen  aperto  amichevolmente  le  porte,  alcune  ìl^alceZ 
di  effe  refiarono  dilolate  , demoliti  i Temp; , faccheggiati  p“'s  ;r4  f 
da  gl’incendiar;  gli  Altari  , e dilòtterrati  in  Spira  gli  orna-  Bingen  di- 
ti cadaveri  de’ gl’  Imperadori . Dopo  le  rovine  deplorabili  * 
folo  accennate  , fparfcro  i Miniftri  del  Criftianilhmo  una 
lcrittura  delle  ragioni , che  haveano  indotto  il  loro  Monar- 
ca à trattar  nuovamente  l’ armi , in  cui  offeriva  fua  Maeftà 
di  rendere  fmantellata  Filisburgo  all’antico  Padrone  Vefco- 
vo  di  Spira  , di  refiituire  à Celare  Friburgo  , e di  ricevere 
in  danaro  1*  equivalente  delle  pretenfioni  dell’  Orleans  col 
Palatino  regolato  à ftima  de’  Commiffarj  rimettendoli  nelle 
cofe  dubbiofè  all’  arbitrio  dell’Inghilterra  , e di  Venezia. 

Furono  con  le  Rampe , e più  con  la  forza  impugnate  le  ob- 
blazioni;  ma  noi  intanto  ne  dammo  un  tocco,  in  quanto  ci 
ferviffero  di  palfaggioàgli  affari  della  Gran  Brettagna  , che 
fono  affai  confacevoli  alla  diverfione  prefcntc  . Reggeva 
que’ Popoli  Giacomo  II:  rammemorato  piu  avanti , Prin-  inihiUtrr*. 
cipe  pio  , e sì  zelante  della  noftra  Religione , che  volendo 
fervidamente  diffonderla  non  godeva  1’  afietto  de’  fuddi- 
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1688.  ti  nel  maggior  numero  d’errori  intrilì  . Fremean’clfi  , che 
havelfe  tentato  di  annullare  il  giuramento  da  darli  à gli 
eletti  in  pubbliche  Cariche , col  qual’  eran  tenuti  di  ri- 
nunziare a’  dogmi  della  Cattolica  Fede  ; che  in  onta  di 
detta  Legge  havefTe  introdotto  Cattolici  ne’  gl’  Impieghi  : 
che  havelfe  ammelfo  in  Londra  manifeftamente  Monlìgnor 
d’Adda  Legato  Appoftolico  , riaperto  Chiefe  Cattoliche 
ne’  tre  Regni  dell’  Inghilterra  , Scozia  , ed  Irlanda  , Ri- 
putato una  Camera  di  lètte  Ecclelìaftici  per  fovertirc  il 
Rito  Anglicano  , c chiamato  à rendere  conto  que’  Vefco- 
vi  Protettami  dell’Inghilterra,  che  ne’loro  tempj  haveano 
ricufato  di  promulgare  la  dichiarazione  Reale  della  liber- 
tà di  cofcienza  . Da’  malcontenti  ftudiavafi  d’ ordire  qual- 
che trama  contro  del  Rè , nè  fapeano  meglio  indirizzare 
i lor  voti  ; che  à Guglielmo  Enrico  di  NalTau  Principe 
d’Oranges  . Quello  difeendente  dell’altro  Guglielmo  , che 
fcolTe  dal  dominio  di  Filippo  IL  le  Provincie  unite  , te- 
neva un  mifto  di  foggezione  , e d’  autorità  fopra  quella 
Repubblica  , Tuo  perpetuo  Governator  Generale  , uomo 
di  gran  penlieri , e di  attitudine  eguale . Genero  di  Gia- 
como fpcrava  per  il  titolo  di  Maria  Tua  moglie  di  mon- 
tare un  dì  fui  trono  Britannico , ellèndo  il  Suocero  lèn- 
za prole  mafcolina  giunto  all’età  di  cinquantacinqu’anni  ; 
Quando  del  fecondo  matrimonio  con  la  Eltenfe  il  giorno 
diciotto  di  Giugno  gli  donò  Dio  la  benedizione  d’  un_» 
bambino  , che  appello!!!  Giacomo  Principe  di  Galles . L’ 
intenfo  dolore  de' gli  avveri  facea,  che  latralTcro  co’ dub- 
bi divolgati  del  parto  . Macchinare  violenze  parca  troppo 
arduo  z fudditi , perche  vegliava  armato  il  Rè  non  lolo 
con  un'efercito  in  Campagna  , e con  poderola  flotta  fui 
mare  , ma  rinvigorito  dall’  unione  con  la  Francia  . Una 
tale  amicizia  veniva  quali  al  pari  della  Religione  odiata, 
e fpargevalì  il  veleno  , come  foflè  tra  loro  maneggiato 
di  abbattere  la  Setta  Proteftante , riformare  il  Parlamen- 
to in  Inghilterra  , e fottopporre  unitamente  l’Ollanda  . Vi 
volea  dunque  l’Oranges  gelofo  di  quella  Corona  , e ni- 
mico acerrimo  del  Criftianiflìmo  , che  imprendellè  la 
grand’  opra  , e muoycfle  gli  Stati  Generali  à fommini- 
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Arargli  danari  , e forze  per  milizie  , cd  Armata  da  traf- 
portarlo  a’  lidi  della  Brettagna  . A*  gl’  inviti , preghiere 
promeffioni  de’  Milordi,  de’ Zelanti,  d’inquieti,  dc'pof- 
feflòri  de’ beni  Ecclefiaftici , d’ Ufficiali  politici,  e guer- 
rieri , che  volavano  , potè  egli  chiaramente  argomenta- 
re la  difpofìzione  interna  del  Regno , e che  tutto  dipcn- 
dea  dal  modo  di  porre  il  difegno  ad  effetto  . Rivolfc  per- 
tanto all’ Aflemblea  gli  ufficj  j Ma  confiderando  la  necef- 
fità  cT  un  profondo  fegreto  , e confegucntemente  troppo 
difficile  la  cuftodia  in  molti  , dille  dover  (piegar'  un  nego- 
zio di  grave  utilità  , e di  fomma  gloria  alla  Repubblica  : che 
lo  combatteva  folamente  il  pericolo  , che  vcnijfc  feminato  , e 
che  bavrebbefi  potuto  diputargli  tre  Suggetti  di  credito  , da 
quali  udita  , bilanciata  , e approvata  7 a propojla  deffera  poi 
le  Trovincie  Unite  sì*  la  lor  fede  i mezzi  tutti  all'  imprefa . 
1/ ordine  quantunque  infolito  fu  fuperato  dalla  poffinza, 
e facondia  del  Principe  : concorfe  il  Governo  alla  richie- 
da , e gli  deffinò  non  fenza  fuo  Audio  tre  Perfonaggi  à 
lui  parziali,  e divoti  . Il  primo  paffò  fè  ftrada  al  fecon- 
do ; baffo  , che  i Deputati  applaudeffcro  alla  comunica- 
zione, perche  da  gli  Stati  folle  aperto  l’Erario  à difpen- 
dj  pronti,  cd  immenfi  . Al  movimento  de’ fmifurati  ap- 
parecchi s’  ingelofirono  gli  amici  del  Rè  , e tanto  dal 
Marchcfe  di  Albeville  Inviato  ftraordinario  d’  Inghilter- 
ra , quanto  dal  Come  di  Avo  Ambafciadore  di  Francia 
all’  Haya  furono  prefentati  memoriali  : Quello , thè  men- 
tre dall'  Ambafciadore  de'  gli  Stati  in  Londra  non  veniva  da- 
ta notizia  de'  vajìi  preparamenti  di  guerra  per  mare  3 e per 
terra  in  una  flagione  , nella  quale  cejfar  fogliano  le  operazio- 
ni , il  Brittannico  , come  Alleato  , havea  giuflo  riguardo  di 
ricercarne  la  cagione  , e protefiava  di  trovarfi  obbligato  à rin- 
forzare la  fua  fotta  , e à metter fi  in  ifiato  di  far  mantenere 
la  pace  di  Crifiianità  . Quello  , de  il  CriJUaniffimo  defide- 
rava  di  confervare  la  tranquillità  dell'  Europa  ; che  alle  fpefe 
/terminate  il  in  a/foldarc  milizie  fare  fi  ter  e , come  in  mettere 
alla  vela  in  fine  delta  State  una  numerofijfima  A'mata  lo  fia- 
cca dubitare  di  qualche  difegno  rifpondente  alla  grandezza  de' 
gli  apparati  : Che  fi  ptrjuadtva  tali  armamenti  mirare  P In - 
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1688.  gbilttrra  ; S ape (fero  però  , che  i legami  d,'  amicizia  } e di  con- 
federazione con  quei  Rè  /’ bavrebbono  tratto  a [occorrerlo  , di- 
chiarando f 9 che  il  primo  atto  di  ofìilith  contra  il  Brittannico 
farebbe  da  lui  fentito  come  un  aperta  rottura  con  la  fua  Co- 
rona . Nuocono  , ò almen  non  giovano  i rimedj , allorché 
dee  pericolare  T infermo  . Dalle  fpofìzioni  di  quefti  due 
Miniftri  confcrmo/fi  maggiormente  l’ opinione  non  folo  nel 
corpo  de’ gli  Stati  Generali,  ma  nel  popolo  , che  tra  li 
loro  Rè  foffe  giurato  il  concerto  contro  alla  quiete  co- 
mune } à gl'intcreflì  particolari  della  Ollanda  , c della 
Religione  Protcftante  in  Inghilterra  . Da  ciò  dedufTero 
gli  Ollandefi  dover  con  la  maggior  follecitudine  rendere 
perfetto  Tallcftimento  divifato  : intanto  niente  dire  al  Con- 
te di  Avo  , perche  non  dimandava  rifpofta  , e coll’  Albe- 
ville  efprimerfi  , che  fi  armavano  ad  immitazione  del  Brittan- 
nico 9 e che  di  lungo  tempo  erano  perfuafi  dell ’ alleanza  del  Rè 
fuo  Signore  con  la  Francia  3 della  quale  il  Conte  di  ^Avò  ne’  fuoi 
difeorfi  bavea  loro  fiefo  manififiamente  il  trattato  . Così  cre- 
dendo il  Rè  Giacomo  d’havere  feopcrto  indubitabilmente 
l’ intento  dell’  Orangcs  ringrofsò  la  fua  flotta  riducendola  à 
quaranta  navi  fenza  contare  i brullotti,  e vafcelli  inferio- 
ri 9 e pofe  fotto  Tarmi  venticinque  mila  foldati  , forze  in 
apparenza  sì  valide  à difenderò  di  dentro , e di  fuori  9 
che  Barillon  Miniftro  Francefe  offerendogli  aiuti  fu  da’ 
fuoi  maliziofamente  confìgliaro  à ricufarli  perche  un’Ar- 
mata Cattolica  foreftiera  non  deflè  gelofia  , e maggior 
pruova  della  Lega  tra  loro  fegretamente  conchiufa  . Be- 
ne con  una  grida  fc  pubblicare  il  giorno  ottavo  di  Ot- 
tobre , che  da  certijfimi  avvi  fi  un  Armata  dovea  tofìo  fiac- 
car fi  dall'  Ollanda  per  invadere  i [noi  Regni  fotto  falfi  prete- 
fi  i di  libertà  , di  privilegj  } e di  Religione  con  intelligenza  for- 
fè di  qualche  fuddito  torbido  , e iniquo  : che  non  havta  voluto 
• chiamare  in  aiuto  foccorfi  efierni  , ma  J limato  meglio  ripofare  do- 
po Dio  fui  vero  } ed  antico  valore  de'  fuoi  popoli  fedeli  : che 
com  egli  bavea  fpeffo  ejpofio  la  vita  per  l' onore  della  Nazio- 
ne , così  tra  pronto  a morire  contro  a’  nimici  della  medefima  : 
Terciò  pregava  ifiantemente  i fuoi  fudditi  a deporre  i fofpet- 
ti  9 e unir  fi  amorfamente  in  difefa  di  lui  , e della  loro  “Patria  % 
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(comandava  h tutti  i Governatori  , e Luogotenenti  delle  ' Pro - 1688. 
•vincie  , ebe  impiegajfero  gli  ultimi  sforza  per  repulfare  qualun- 
que ofìilc  attentato  . Come  queda  promulgazione  non  pro- 
duce gli  effetti  defiderati  elfendo  la  mente  di  coloro  pre- 
venuta > cosi  ridotta  in  pronto  dalla  diligenza  dell’Oran- 
ges  l’Armata  forte  di  lèdantacinque  navi  da  guerra  , dieci 
brullotti , e quattrocento  altri  legni  da  trafportare  quindi- 
ci mila  foldati  con  ftraordinarj  provvedimenti  , egli  fi  pre- 
fentò  avanti  l’Ademblea  , à cui  dichiarò  gli  oggetti  fuoi, 
e porfe  mille  ringraziamenti  per  1’  affidenza  predatagli . 

Indi  a ' trenta  fè  levar  1’  ancore  : e benché  parefle  non 
fecondato  dal  Cielo  l’intento  per  la  gagliarda  burrafea  , 
che  mandò  più  giorni  difperfa  la  flotta  , il  dì  undici  di 
Novembre  fpirando  favorevole  il  vento  di  Levante  fi  ri-  jW*  ‘ 
mife  alla  vela  , e a’  quindici  andò  tripartita  in  fquadre  ln-h,Utrr *• 
ad  afferrare  fenza  oppofizione  i porti  di  Darmouth  , Tour- 
bay  , cd  Efmouth  nella  Provincia  di  Devonshire  , Regno 
dell’Inghilterra  . Trovavafi  la  medefima  in  languido  dato, 
emaflimamente  la  cavalleria  quali  tutta  /montata  non  eden- 
doli  potuto  da  i dedricri  lodenere  il  travaglio  delle  tem- 
p ede  , e la  percoda  dell’  onde  . Corfe  ferma  opinione  , 
che  fe  havede  il  Principe  incontrato  relidenza  allo  sbarco, 
farebbefi  ridotto  in  grave  contingenza  l’impegno;  ma  dan- 
do coperto  il  Mare  di  denfa  nebbia  la  flotta  Reale  ri/pin- 
ta dall’  aura  contraria  non  hebbe  giammai  modo  di  vede- 
re , d’ avvicinarli  , e di  combattere  la  Ollandefe  conforme 
al  deliderio  dell’  Ammiraglio , e al  comando , che  ne  te- 
neva . Meflo  il  piede  à terra  • e acclamato  il  Principe 
da  gli  abitanti  , come  loro  liberatore  , pafsò  ad  Exce- 
fter  , dove  ricevuto  quali  trionfante  fè  leggere  nella  Chie- 
fa  Cattedrale  un  Manifedo  pubblicato  anche  in  Amder- 
dam  , col  quale  dichiaravafi  d’ eder'  entrato  nella  Bretta- 
gna lolo  per  confervazione  della  Religione  Protedante  , 
e per  ridabilimento  delle  leggi  , e della  libertà  . Quedo 
Manifedo  fu  fparfo  fino  per  Londra  ; ne  fi  può  fpiegare  il 
commovimento  , e il  tumulto  de’  popoli . Chi  domandava 
al  Rè  la  convocazione  d’ un  Parlamento  libero  . Chi  infu- 
riavafi  contra  le  infegne  Cattoliche  fpogliando  gli  Alra- 
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1688.  ri  , e drafcinando  le  facre  immagini  de’  Santi  . Chi  fe- 
fleggiava  fenza  verun  riguardo  la  proflima  comparla  dell* 
Oranges  . In  ogni  dante  s’ intendeva  haverfi  (laccato  ò 
reggimenti  dall’Armata  terredre , ò vafcelli  dalla  nava- 
le per  congiugnerli  con  le  di  lui  forze  . Il  nervo  de’  Si- 
gnori , e della  Nobiltà  in  favore  di  elio  conlìderavali  : 
ed  anche  il  Principe  Giorgio  di  Danimarca  dimorante  ap- 
preflo  il  Rè  fuo  fecondo  Genero , e fpofo  della  Princi- 
pelfa  Anna  , erafi  rivolto  > c gittato  nel  Campo  avvcrlò. 
Marciavano  in  quedo  mezzo  divile  le  truppe  Ollandelì: 
alcune  condotte  dall’  Oranges  : altre  dal  Marefciallo  di 
Scioiaberg  , che  nella  famofa  rifoluzione  del  Cridiani/fi- 
mo  di  fcacciaxe  l’anno  1687.  gli  Ugonotti  dal  Regno  di 
Francia  havea  più  tolio  voluto  gire  profugo  , che  ralli- 
gnarli con  doppio  vantaggio  di  le  Hello  à gli  arbitrj  del 
proprio  Monarca  . Allorché  appreffaronfi  à Londra  , fi 
confufe  1*  animo  del  Rè  Giacomo  : per  fedare  tanti  feon- 
voglimenti  non  fenriva  nel  fuo  braccio  fufficiente  vigore: 
efporfi  alle  violenze  della  Nazione  glielo  vietava  l’orri- 
ii  a*  Giaco-  *^°  e^cmP'°  del  Padre:  Sicché  fotto  abito  mentito  tentò 
mo'mìlifdi  fuggire  in  Francia  „ ove  già  eran  felicemente  giunti  i 
u R'zmì*  due  luoi  più  cari  pegni  , la  Regina  > e il  Principino  di 
%GtUtiirt  ^a^cs  * Ributtato  dal  vento  , feoperto  , arredato  , e fcr- 
**’  vito  alla  Reggia  da  quella  incodante  gente,  tutta  lieta, 
havea  rialfunto  qualche  trattato  d’  aggiuftamento  , ed  c- 
ralì  indotto  di  Scrivere  al  Principe  d’  Oranges  ; Ma  il 
Conte  di  Fevcrsham  fuo  Generale  , portatore  della  let- 
tera , effendo  dato  fermato  prigione , poi  entrati  in  Lon- 
dra due  mila  uomini  d' infanteria  , e due  reggimenti  di 
cavalleria  dell’  Oranges  con  commiffione  di  fare  la  guar- 
Titnch-t  a &a  Maedà  , e av vifandolo  il  Principe,  che  non 
r uTi'firi-  poteano  ambidue  quivi  dare,  il  Rè  ritiroffi  primamente 
«VT4.  £ Rocheder , e di  là  in  Francia  . Alla  partita  del  Rè  fc- 

guì  l’accoglienza  dell’  altro  con  quali  univerfale  efultan- 
Z3  , 1’  offerta  del  governo  » e il  fucceffivo  innalzamento  . 
Se  mancava  à que’  fudditi  il  diritto  di  unire  un  Parla- 
mento non  potendoli  farne  la  convocazione  fecondo  le 
leggi , che  per  ordine  cfpreflo  del  Rè  , fi  adunarono  le 
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due  Camere  , Alta  de’  Signori , e Bafla  de*  Comuni  fot-  x$8$. 

*o  titolo  di  Convenzione  . In  cflà  fu  dichiarata  a’  16: , e 
17.  di  Febbraio  la  vacanza  del  Trono  per  V abbandonamento  D*11* 
di  Giacomo  Ih  , e per  la  fica  profiejfione  di  Cattolico  Romano , / it'iiiterrx 
ed  elevato  h riempirlo  il  Trincipe  d’  Oranges  col  nome  di  Gu- 
glielmo  IIIi  infieme  con  la  moglie  Maria  erede  presuntiva  del-  >»•  ni. , « 
la  Corona  : eie  i»  w/o  morijfe  Maria  fenza  figliuoli  apparte - 
neffe  ad  Mnna  Trincipe jf a di  Danimarca  , e a'  firn  figliuoli 
la  fuccejjìone  } e dopo  di  loro  a quelli  dell'  Oranges  , fe  ne  ba- 
vere d' altra  Regina . Separata  in  due  partiti  la  Scozia  ri- 
tardò per  qualche  mele  ad  immitar  1’  Inghilterra  , ma 
perduta  la  fperanza  de’  loccorfi  le  convenne  ceder  alla 
maggior  forza  , e fortuna  . Dell’  Irlanda  , che  più  fedele 
fi  mantenne  « perche  abbondante  di  Cattolici , diremo  ri* 
ftrettamente  à fuo  luogo  , non  havendo  potuto  del  me- 
morabile pacato  accidente  tanto  ftudiare  la  brevità  . Per 
il  noftro  alTunto  notabile  fi  è , che  nella  prima  rifpofta 
data  dall’  Oranges  alla  Convenzione  la  eccitò  non  folo  6u,iltìmt 
flabilire  la  quiete  della  Brettagna  , ma  di  procurare  an-  pnrilad.1i 
cora  la  ficurezza  dell’  Europa . Niente  più  da  lui  brama- 
vali , che  la  guerra  contra  la  Francia  Alleato  con  le  Pro- 
vincie  Unite  i Ciò  pure  ottenne  appena  afeefo  al  Soglio,  rm( 
e fubito  chiamato  il  Parlamento , dal  cui  ardore , e do- 
vizia trafle  vigorofilfime  aflìftenze  , e fonarne  copiofi/fime 
d’  oro . Già  il  Crifiianilfimo  l’havea  rotta  à gli  Stati  Ge- 
nerali con  pubblicazione  il  giorno  26.  Novembre  , e con 
atti  di  nemiftà  , ma  dopo  il  colpo  non  preveduto  fopra 
lo  fventurato  Britannico , amico  , e congiunto  . Non  po- 
tea  capirli  dal  Mondo  Politico  , come  i’  alta  Mente  di 
Luigi  XIV. , feoperto  , che  havea  il  difegno  dell’  Oran- 
ges in  vece  d’  invadere  per  mare  , c per  terra  1’  Ollan- 
da  , ei  fpedifle  gli  elèrciti  à gli  attacchi  di  Piazze  fui  Re- 
no , c lafcialTe  liberamente  palTare  quel  Principe  alle  fpiag- 
ge  dell’  Inghilterra  . Alcuni  giudicarono  , che  il  Rè  Gia- 
como troppo  confidando  nelle  fue  forze  , e nell’  ampie 
promeflioni  de’  Ridditi  reftafie  lufingata  la  Francia  , che 
in  partirli  la  flotta  con  molte  truppe  dall’  Ollanda  verfo 
la  Brettagna  fi  difarmalTero  le  Provincie  , e che  l’ Oran- 
ges 
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ges  andaflc  ad  accendere  una  guerra  Civile , in  cui  fi- 
nalmente perdere  fi  dovetfe  . Che  intanto  il  Criftianilfi- 
mo  dilìratti  gli  Ollandefi  da  quell’  imprelà , e le  armi  dell* 
Imperadore  occupate  in  Ungheria  per  la  Sacra  Lega  , fi 
figurafie  dilatare  à fuo  talento  gli  acquifti  in  Alcmagna , 
e poi  rivolgierfi  contro  di  loro  , e disfargli . Se  tali  fu- 
rono i penfieri , ordinato  havca  diverfamente  la  Provvi- 
denza , che  ci  addita  , gli  uomini  cooperare  bensì  , ma 
volervi  prima  la  direzione  , e il  concorfo  del  Cielo  . L’ 
ordimento  dee  però  confeffarfi  prodigiofo  e ftrano  . Ar- 
mato l’Oranges  lenza  faperfi  il  come  dalla  Repubblica  , 
che  non  vivea  totalmente  quieta  della  fua  eccedente  au- 
torità . Scacciò  egli  oltre  forfè  le  fue  fperanze  il  Zio  , 
ed  jnficme  Suocero  dal  Trono  : v’  aderì  la  figliuola  : non 
lo  foccorfe  il  potente  Confederato  : i fudditi  T abbando- 
narono : e ritornò  à /piantarli  la  Religione  Cattolica  in 
quei  tre  Regni , dove  con  piena  di  benedizioni  parea  ri- 
Porgere  , e rifiorire  . Dedurre  lice  , e/Tere  derivati  gl’in- 
felici , e inopinati  avvenimenti  per  le  colpe  delh  Criftia- 
nità  , sì  nella  Gran  Brettagna  non  ancora  meritevole  del- 
la Divina  Grazia  , sì  nel  reftante  dell'  Europa  , ,perche 
con  la  guerra  del  Turco  altra  ne  arfe  , di  cui  habbiamo 
toccato  i principj , e dovremo  feguirne , per  quanto  fpet- 
ta  alla  diverfione  , il  racconto  . A'  Celare  convenne  ri- 
chiamare dal  Danubio  molte  milizie  , e formofli  una  ter- 
ribile lega  tra  lui  , T Inghilterra  , le  Provincie  Unite  i 
Principi  dell’Imperio,  e in  fine  il  Cattolico  provocato  , 
tutti  contra  la  Corona  di  Francia  . Varj  li  capitoli , e 
condizioni  del  trattato  , ma  il  più  olfcrvabile  un  le  greto 
del  nuovo  Rè  Guglielmo  , e Stati  Generali  con  l’ Impe- 
radore  , che  in  calò  folTe  palfato  tra’ morti  il  Rè  di  Spa- 
gna fenza  linea  , con  le  loro  forze  gli  havrebbon’  affi  Ri- 
to per  iftabilirlo  nella  fuccelfion  della  Monarchia  , come 
dovuta  alla  fua  Cala  . Mentre  le  azioni  loro  e per  la 
Cronologia,  epereflere  cafuali  alla  prelcnte  Moria  van- 
no trasferite  , farà  bene  premettere  le  intrinlèche  noftre, 
e intanto  narrare  il  maneggio  de’ gl’ Inviati  Turchefchi, 
come  avanti  promettemmo  . Fatta  conlàpcvole  la  Porta 

dall' 
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dall’  Ambafciadore  di  Francia  in  Coftantinopoli  , che  1689. 
dal  fuo  Rè  era  Rata  pure  rotta  la  triegua  con  portar  T 
armi  nel  cuore  della  Germania  , refpirarono  i Munful-  cid  in  Co- 
mani , e dettandoli  immantinente  nel  lor’  animo  belle  fpe- 
ranze  di  miglior  forte,  quali  li  pentivano  d’  edere  cord  n,t"r*  ■ 
alla  fuddetta  fpedizione . Tuttavia  camminando  gl’invia- 
ti cinti  di  guardie  Tedefche  nel  tempo  de’  primi  clamori 
contro  alle  improvilè  oftilità  de’  Franceli  non  potè  non 
trapelare  il  nuovo  grave  emergente  ; onde  concepiron’ 
elfi  di  foftenere  il  decoro , e valerli  della  congiuntura  re- 
cata dalle  fatali  difeordie  del  Criftianefimo  . Prudenti  e- 
rano  le  lor  milure;  Imperocché  come  Tlmpcradorc  havea 
chiufo  gli  orecchi  alle  inlinuazioni  già  fattegli  per  la  Porta, 
ora  apprendendo  il  prolfimo  pefo  di  due  potenti  nimici 
nel  tempo  medelimo  sii  le  braccia  difponevali  à filmar- 
lo col  non  rigettare  gl’  inviti  del  Gran  Signore  . Niu- 
no  forfè  più  fervidamente  ftrigncvalo  à fofpendere  le  of- 
fe fé  col  Turco,  che  il  Duca  Carlo  di  Lorena  fuo  cogna- 
to perfualò  anche  dall’  intcrelTc  di  ricuperare  i proprj 
Stati  detenuti  dalla  Francia,  riflettendo,  eie  quando  guada- 
gnavi paeji  deferti  in  Ungheria  , al  Reno  confiderabili  perdite 
gli  fovrajl avano  . Frali  lufingato  Cefare  , che  dopo  1'  oc- 
cupazione d’  Argentina  , e di  Luccmburgo  il  Criftianik 
fimo  guardar  volefle  il  ripofo  , ò almeno  non  venilfe  si 
facilmente  alle  mani  con  lui  dopo  tante  vittorie  riporta- 
te lopra  gli  Ottomanni,  e in  di  cui  favore  parea  dichiarato 
il  Ciclo  . Ma  allorché  Io  feorfe  à foftenere  il  Cardina- 
le di  Furftemberg  , minacciare  il  Palarinaro , fpignere 
truppe  verfo  Colonia  , c mettere  in  piè  un  sì  poderofo 
efercito  , conobbe  inevitabile  la  guerra , e perciò  appog- 
giò allo  ftelTo  Duca  fornito  di  fenno,  e di  calore  il  trat- 
tato della  pace  co’  Turchi . Tofto  che  fi  fentì  In  lena  di®"4*^ 
fofferire  T incomodo  del  viaggio  , eftò  fi  portò  à Bu-  <U"  * «7- 
da  : quivi  abboccofli  co’  gl’  Inviati  , e da  loro  gli  furo- 
no  prontamente  efibite  le  commiflioni . Sul  punto  d’  en-  In' 
trare  in  conferenza  la  febbre  lo  foprappreie  in  guifa,yi  nm  t 
che  gli  convenne  ritornare  ad  Eftech  , donde  hebbe  licen-  « fl’Invi.b 
za  dall’  Imperadore  di  farli  condurre  in  Infpruk  per  ri-  ffi4”  * 

met- 
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metrerfi  in  fallite  , e per  gl’  Inviati  corfe  1’  ordine  , che 
paflàffero  alla  Città  di  Vienna  giuntivi  nel  fondo  del  Ver- 
no . Havea  intanto  l’Imperadore  comunicato  1’  ingrcUò 
de’  fuddetti  ne’  fuoi  Regni  col  Rè  di  Pollonia  , e col  Se- 
nato di  Venezia  , si  per  adempire  i patti  della  Sacra  Le- 
ga , si  per  trarre  i lor  fcntimcnti  circa  la  pace  , ò la  con- 
tinuazion  della  guerra . Al  Rè  di  Pollonia  fanbrava  non 
effere  gratamente  corrifpofto  , e che  le  maniere  di  Celare 
in  quello  dilicatiffimo  negozio  fodero  troppo  rifolute,  qua- 
li come  ci  operaffe  in  forma  d’arbitro  , non  di  confedera- 
to , e così  al  fuo  Inviato  flraordinario  Michele  Racquos- 
ki  non  volle  dare  maggior  facultà  , che  di  udire  , e riferi- 
re 3 quantunque  pofeia  fi  piega/Te  à deftinare  il  Cavalier 
Potoski  Palatino  di  Pomerania  Ambafciadorc  flraordina- 
rio ai  Convento  di  Vienna  . La  Repubblica  di  Venezia, 
che  vedeva  dover  correre  il  dettino  dè’gli  altri  per  nonre- 
Itar  fola  , c che  principiava  à rifentirfi  della  ftanchczza  , 
deliberò  di  predarvi  pt ornamento  il  configlio  , e la  mano. 
Rifiedeva  per  fuo  Ambafciadore  à quella  Corte  Federigo 
Cornalo  Cavaliere  i à quefto  conferì  il  Senato  la  Plenipo- 
tenza; edefidcrofoi  che  nei  maneggio  molti  occhi  vcgliaf- 
fcro  , benché  fapeffe  , che  per  ordine  della  Porta  Tomma- 
fo  Tarfia  Turcimanno  della  Repubblica  feguiffe  gl’invia- 
ti , fpedì  Gio:  Cappello  Segretario  del  Configlio  di  Dicci, 
uomo  pratico  del  coflume  de’ Turchi , e maturo  , à dipen- 
dere dallo  fletto  Ambafciadore  . Impetrato  dopo  qualche 
oiorno  dall’Effendi  , e Maurocordato  l'onore  dell’ udicn- 
Za  , come  prefentaron’  effi  all’  Imperadore  la  lettera  del 
Sultano  , così  fecero  pervenire  al  Cornaro  , cal  Racquos- 
ki  le  altre  due  per  i loro  Signori  del  tenore  di  fopra  riferi- 
to . Si  aperfe  nella  Cafa  della  Città  la  Ragunazione  , in 
cui  hebber  luogo  il  Conte  di  Staremberg  Vice-Prefidcnte 
di  guerra  , il  Conte  Kinski , e il  Conte  Caraffa  Deputati 
Celarci,  e li  Miniflri  Veneto,  ePollacco  ferviti  tutti  da’Se- 
gretarj  à trattare  co’  gl’  Inviati  . Nacque  fubito  controver- 
fia  fopra  l’ ordine  del  federe  ; Imperocché  effendo  rimpet- 
to  alla  porta  della  danza  quattro  feggic  pari  per  gl’impe- 
riali , e Veneto  , e nell’  oppofta  parte  per  gii  Ottomanni 
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due  fcanni  limili  del  preparato  al  Pollacco  in  riguardo  1689. 
del  folo  carattere  d’  Inviati , che  tutti  e tre  portavano , 
voleano  li  Effendi 3 e Maurocordato  porli  in  capo  della 
tavola  , che  gli  divideva  . Il  che  negato  loro  da  gli  al- 
tri fi  fiaccarono  fette  in  otto  paffi  voltando  alla  porta 
non  il  tergo  , ma  quanto  più  poteano  il  fianco  . Palfate 
fotto  l’occhio  , e riconofciutc  le  faculrà  de’  Principi , vol- 
garmente dette  le  Plenipotenze  , non  mancarono  nuove 
deputazioni  ne’  preliminari . Che  inanzi  d’  accingerli  alle 
domande  follò  confegnato  il  Tekely  ribello , ed  efea  prin- 
cipale di  tanto  fuoco  3 e che  dal  canto  de’  Turchi  venif- 
fero  prima  efpolìe  le  condizioni  della  difiata  pace  , fen- 
tivano  i Cefarei . Inoperabili  nel  primo  punto  gli  Ot- 
tomanni  condifcefero  al  fecondo  , ma  dopo  il  contrailo  , 
che  il  Racquoski  non  folle  munito  di  Officienti  poteri  à 
rifpondere  . Contenevano  i loro  progetti  , che  à Cefare  , vrogttt;& 
e alla  Repubblica  di  Venezia  offeriva  fi  e pace  3 e triegua  : in  T*nh‘ . 
ca(o  di  brieve  triegua  refi  afferò  al  poffeffo  de'  luoghi  occupati 
non  compre  fa  la  Tranfilvania  , dalla  quale  fi  dovrebbe  paga- 
re 3 come  per  lo  paffuto  , il  tributo  ad  ambo  gl'Imperj  : (e 
poi  intendevano  ridurre  il  trattato  à titolo  di  pace  , foffe  re - 
Jlituita  una  parte  delle  conquifie  ì Che  vi  foffe  inclufa  la  Pol- 
lonia  3 e davaf  intenzione  di  renderle  la  'Piazza  di  Camini- 
etz  , ma  demolita  . Diceano  i Plenipotenziarj  Crifliani  , 
che  rollo  fodero  migliorate  le  propolle  , come  poco  con- 
facenti al  tempo  , e alle  giulle  azioni  de’  Principi  Con- 
federati con  quali  rigettarle  ; Nientedimeno  facendoli  for- 
ti gl’inviati  Turchefchi,  non  ha  ver’  autorità  d’aggiugne- 
rc  , ed  attendere , che  anche  gli  altri  li  fpiegalfero  , da’ 

Cefarei  ( in  abboccamento  però  feparato)  fù  prodotta  la 
propria  domanda  , e rifpolla  . Chiedevan’  elfi  la  ceffone  di  . 

quanto  ab  antico  apparteneva  al  Reame  d’  Ungheria  3 cioè  * ‘ 
Tranflvania  , Vallacbia  , Moldavia  3 Bofna  3 Servia  3 e Bui - 
garia  ; che  da'  Greci  ritornaffe  la  cuflodia  del  Santo  Sepolcro 
di  Gtrufalemme  a'  Padri  Religio  fi  di  San  Francesco  ; che  a' 
pellegrini  fi  lafciaffe  libero  il  tranfito  , e a'  Cattolici  ne'  pac- 
ft  Ottomanni  /’  efercizio  della  Religione  ; e che  foffe  dato  in 
mano  loro  il  Tekelj . Fecero  gl’  Inviati  mollra  di  rellare  for- 

pre- 
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prefi  da  tali  dichiarazioni , e con  altre  protette  le  impu- 
gnarono ; anzi  apparecchiandoli  i Miniftri  Veneto  , e Poi- 
lacco  di  profèguire  ricufarono  qualche  giorno  d’  udirgli 
confufi  ( aderivano,)  dalle  /convenienze  intefe  , e refi  in- 
capaci d’ ammattire  nuova  materia  , fe  non  veniva  fciol- 
ta  , e riformata  la  prima  . Pure  alle  iftanze  de’  gl’impe- 
riali fi  acconfentì  di  afcoltare  ; Sicché  adunandofi  co’ i Tur- 
chi il  Veneto  , e Pollacco  l’uno  dopo  l’altro  sfoderarono 
per  edere  confiderate  le  petizioni  . Dall’  Ambafciadorc 
Cornaro  ricercofli , cbe  fojfc  refìituita  alla  Signoria  di  Ve- 
nezia rifola  di  Segroponte  col  littoralc  dall ’ IJlmo  di  Corinto 
fino  a Cor  fu  } allora  qua/i  per  intero  in  poter  fuo  : Cbe  fi  af- 
fegnaft  per  ficuro  , e fermo  confine  della  Repubblica  in  Dalma- 
zia il  contenuto  tri  li  fiumi  Kerka  , e Boiana  , e il  Mare  fino 
alle  Montagne  : come  ancora  rilafciare  le  Fortezze  di  Dolcigno , 
e Mntivari  nidi  de'  Carfari  , ne’  tempi  decor Ji  dall'  armi  de’ 
Turchi  occupate  . Dal  Racquoski  finalmente  il  rinter amento 
de’  danni  di  lungo  tempo  dati  da’  Tartari  alla  Tollonia  le 
fpefe  della  guerra  , e la  refiituzione  di  Caminietz  ; cbe  le  fof- 
fe  rinunziata  la  Tali  ac  bi a t Moldavia  t Crimea  , e tutto  ciò  , che 
giace  tri  il  Borifiene  , e il  Danubio  : Cbe  fi  rendeffe  a’  Latini 
il  governo  de’  Sacri  luoghi  dt  T erra  Santa  ; cbe  poteffe  nell'  Im- 
perio correre  l'  ufo  della  Fede  Cattolica  , e follevarfi  da  i tri - 
luti  i Criftiani  . Si  feottèro  più  che  mai  gl’inviati  } e do- 
po varie  conferenze  femprc  inutili , intervenutovi  anche 
nell’  ultime  l’ Ambafciadore  ftraordinario  di  Pollonia  arri- 
vato in  Corte , perche  dalla  parte  de’  Turchi  introduce- 
vafi  l’impotenza  di  aderire  à richiefte  sì  eccedenti , e da 
quella  de’  gli  Alleati  fi  condannavano  troppo  riftrette  le 
offerte  Avverfarie  , rimale  fofpcfo  3 e differito  il  tratta- 
to . Agitava  T animo  di  Cefare  fra  il  defiderio  della  pa- 
ce , e gl’impulfi  della  guerra  : A’  quella  era  di  fprone  T 
ottima  congiuntura  , e il  rimorfo  di  non  fecondare  le  gra- 
zie del  Cielo  edèndo  à occhi  veggenti  apparita  la  mano 
di  Dio  in  fai  vario  nelle  anguftie , e ricambiare  i perigli 
in  glorie  , e trionfi  > A*  quella  fi  fentiva  adai  tentato  da 
gl’  infulti  del  nuovo  nimico , e non  mancavano  di  fomen- 
tarlo i Miniftri  di  molti  Principi  appretto  di  lui  efiften- 
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ti  , acciochc  ceflàndo  1'  occafione  di  tenere  tante  forze  1689. 
alle  Frontiere  d’ Ungheria  foflèro  ai  Reno  tutte  rivolte , 
c adoperate  . Quei  d’ Inghilterra , e d’ Ollanda  , nazioni 
•accolte  nelle  Scale  della  Turchia  per  il  commercio , ri- 
iolverono  trasferirli  alla  vilita  de’ gl’ Inviati , le  loro  fot 
le  fortito  di  ridurre  à maggiore  agevolezza  il  negozia- 
to: ma  indarno.  Ogn’arte  affine  di  trarvcli  reftando  de-  L,Imftra. 
lufa,  rimperadorc,  accioche  non  fi  Ichermiflèro  col  man-  dorè  concede 
camento  della  facultà  di  più  dare,  aderì,  che  inviaffero 
un  corriero  alla  Porta,  col  cui  ritorno  fi  farebbe  leva- 
ta  la  mafehera  à gli  Ottomanni  di  volere,  ò non  volere 4 * 
la  pace  . Intanto  non  havea  afpettato  il  Sultano , che 
gli  giugneflè  il  corriero  fpedito  folamente  nel  Mele  di 
Giugno  , e à dir  più  vero  il  Primo  Vifir,  per  apparec- 
chiarfi  à trattare  vigorolàmente  1’  armi  nella  ventura 
Campagna  . Di  tre  mezzi  fi  valle  il  Vifir  à quell’ ogget- 
to, eltirparc  i ribelli,  che  con  guerra  civile  diligevano 
1’  elleriore  j loccorrere  l’Erario,  ch’era  voto;  c ammaf- u 
fare  milizie,  che  richiedevanfi  à neceflario  rinforzo  de’  gli 1 
efcrciti  contra  i tre  nimici  Alleati . Due  confidcrava  egli  i 
pubblici  llurbatori,  Gcngien  e Gedichi  il  primo  con  peg- 
giore ricadimento  nel  male  n mantenea  in  Albania  affai 
forte , c il  fecondo  havea  ofato  dalla  Natòlia , lède  del- 
le fue  rivoluzioni,  avvicinarli  fino  à Scutari  rimpetto  di  f... 
Collantinopoli  , c introdurre  confufione  nella  flefia  Me-  » in  r ribtlli 
tropoli  dell'Imperio.  A’  danni  dell’  uno  , e dell’  altro  gS".  ’ * 
bandi  una  unione  de’  Munfulmani , appellata  il  Nefìran; 

Gengien  fu  nella  Città  d’  Ocrida  tradito  dal  Sangiacco 
fuo  dipendente , e morto  : Gedich  dopo  molte  infeftagio- 
ni  à Piazze  , e popoli  venuto  à battaglia  prefso  di  Ico- 
nia  rellò  rotto , poi  da  un  fervo  ingannato  , ed  uccilò  . 

^Per  la  ricolta  del  danaro,  non  recandoli  ne’ governi  impul- 
fo  maggiore  dell’ efempio,  mandò  il  Primo  Vifir  à sborfar- „««’.*  4* 
ne  buona  fomma  del  proprio  nella  Camera  Reale,  indi  à 
fpremerne  con  generale  impolla  non  folo  da’  Crilliani, 

Ebrei,  e fudditi  naturali  , ma  da’  Rcligiofi  Maomettani, 
e dal  loro  Capo  Muftì  in  onta  delle  protette  , e con 
frangimento  de’  privilegi . Fu  aggiunto  qualche  fummo  vi- 

y cncn- 
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mento  nel  popolo  di  Coftanrinopoli  dall’ ordine  ritarda- 
to ad  Ali  Bafsà  di  banca,  che  in  quella  Città,  e nel  vi- 
cinato arrolafle  tre  foldati  per  quartiere,  ò da’ renitenti 
elìgelTe  l’equivalente  in  danaro;  elfo  diè  l’efecuzione  con. 
rigore:  come  pure  à gli  altri  Bafsà  dell’ Aita,  Egitto,  e 
Provincie  remote  convenne  ufare  l’autorità,  fe  vollero  fpi- 
gnere  nuove  milizie  in  Europa  . Havuto  il  piano  delle 
forze,  che  vedea  fotte  l’armi,  e che  potea  altronde  fpe- 
rare,  ne  fè  la  dilìribuzione  il  Primo  Vilir:  e noi  in  pri- 
mo luogo  parleremo  delle  difpofte  à fronte  di  quelle  del- 
la Repubblica  di  Venezia  in  principale  adempimento  del 
noltro  ufficio.  Caleva  a’  Turcni  oltre  modo  la  confcrva- 
zione  di  Negroponte,  per  afficurar  la  quale  ftudiavano  la 
maniera  di  guardare  la  Piazza  in  cafo  d’afledio,  e di  di- 
vertirle ancora  il  travaglio.  V'introduilero  però  un  nu- 
merofo  prefidio  di  fei  mila  uomini  provvedendola  di  ab- 
bondanti munizioni  rifiorando  le  mura  dalle  rovine,  e 
migliorando  le  difelc  di  elfa,  come  del  Forte  Carababà 
conofciuto  sì  profittevole  nell’attacco  paftato.  Quinci  al 
Serafchier  fu  dato  un  corpo  à reggere  di  dieci  mila  lòl- 
dati , acciochc  unito  con  Liberio  Gerachari,  chiamato  co- 
munemente Liberacchi,  nativo  delta  Provincia  di  Maina, 
uomo  ora  depreflò  dalla  fortuna  fino  à menare  il  remo 
in  una  galea  de’  Bei  , ora  elevato  à pollo  di  comando 
fui  vanto  di  ricuperare  il  Reguo  della  Morca  col  favore 
de’ congiunti , e col  credito  prcfTo  delta  Nazione,  che  ne 
havea  di  vario  feguito  cinque  mila,  minacciaRc  d’entra- 
re all’  Ifimo  di  Corinto  . Nè  il  Capitan  Bafsà  fteffe  o- 
ziofo  commifè  Rattamente  il  Gran  Signore  , ma  confe- 
gnandogli  una  rilevante  Armata  di  mare  , cioè  dieci  na- 
vi Suitane  deferitte  altrove , trenta  galee , c 1’  ordine  di 
affoziare  con  lui  venti  vafcelli  di  Corfari  Algerini , e 
Tripolini , dovefle  opporli  alla  Veneta  , ò almeno  tener- 
la a bada  in  guifa  che  non  ardifTe  il  Doge  impegnar- 
li nell’  ardua  imprefa  di  Negroponte . Veramente  quelle 
difpolizioni  lì  oppofero  diametralmente  all’intento,  e de* 
liderj  del  Doge  Capitan  Generale  . Tanta  era  Hata  la 
fua  paffienc  dell’  elito  sfortunato , che  non  potendo  fo- 
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(tenerli  la  grave  età  maggiormente  indebolita  da  gl’inco- 
modi (offerti  fòggiacquc  egli  nel  Verno  à lunga  malat- 
tia ’ e à pronoftico  sì  incerto  della  vita  , che  il  Sena- 
to venne  a deliberazione  di  eleggere  Girolamo  Cornaro 
Generale  di  Dalmazia  in  Provveditor  Generale  di  mare. 
Riforto  dal  letta  ardeva  il  di -lui  cuore  per  ritentare  la 
forte  , e lufingavafi  , che  avvifato  del  che  fare  da  gli  er- 
rori prefi  la  dccorfa  Campagna  non  potette  mancargli,  fe 
affittito  de’ mezzi  adequati  , l’acquifto  . Ma  à cagione  dei- 
ra guerra  motta  tra’  Principi  Criftiani  non  havendo  volu- 
to la  Germania  concedere  quell'anno  le  folite  levate  al- 
la Repubblica  eranfi  rittrette  le  fpedizioni  di  milizia  in 
Levante  à qualche  numero  di  compagnie  fciolte  tratto  dall' 
Italia,  e à due  mila  fanti  veterani  da’ ruoli  della  Dalma- 
zia . Onde  non  formontando  le  truppe  undici  mila  folda- 
ti  , nè  fpcrandofi  allora  vederle  aumentate  convocoffi  dal 
Doge  la  Confulta  per  raccogliere  i voti , fe  fotto  di  Ne- 
groponte , ò à qual’ altra  imprefa  dovette  ufarfi  la  fortu- 
na dell’  armi . Era  la  medefima  comporta  oltre  i Capi 
Veneti  del  Generale  di  Malta  giunto  con  la  fua  fquadra 
di  galee , di  Carlo  Felice  Gallian  Avignonefe  Duca  di 
Guadagno,  Capitano  fpertone’gli  eferciti  del  Criftianif- 
fimo  , furrogato  al  Conte  di  Konigfmark  , e di  Enrico 
Principe  di  Harcourt  promoflò  al  grado  di  Generale  . Gli 
ordini  de’  Turchi  , che  il  Doge  havea  penetrato  , furono  i' 
primi  comunicati  : Sicché  feorgendofi  la  confeguente  ne- 
ceffità  di  munire  con  parte  della  gente  lo  Stretto  di  Co- 
rinto , e con  altra  di  armare  più  che  mai  le  navi , dedu- 
cevano i Configlieri  doverli  efcluderc  il  penfiero  da  Negro- 
ponte  . Tuttavia  fi  fofpefe  il  pofitivo  giudicio  al  dimane, 
accioche  dal  Generale  Guadagne  intefo  fopra  diligenti  rag- 
guagli della  Piazza  il  parere  de’  gli  Ufficiali , e Coman- 
danti da  terra  potette  la  Confulta  fondatamente  deliberare. 
Conofciutz  però  di  comune  fentimento  impraticabile  la 
divifata  oppugnazione  e per  le  poche  forze , e per  il 
dubbio,  che  l'Armata  nimica  la  fraftornatte  , diverle  u- 
dironfi  le  opinioni  de’  Votanti  ; Alcuni  voleano  portarli 
alla  Canea  : Altri  alla  Vallona  , e Dolcigno  : Chi  à Sa- 
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1689.  lonich  : Chi  in  traccia  del  Capitan  Bafsà  , e procurare 
d’  incendiarlo  fotto  la  Fortezza  di  Focchies , ov'  era  fi  ri- 
covrato  : e finalmente'  il  Doge , il  quale  con  1*  autoriti 
s;  i.iibrr*  prevalfe  , inchinò  al  blocco  di  Malvalla  da  farli  con  due 
’jtZfcjfiS!  Forti  , e con  i navigj  ad  effetto  di  affamare  il  prefidio  , e 
coronare  con  la  fua  refa  l'intera  conquifta  della  Morca. 
Surgendo  allora  1’  Armata  Veneta  à villa  di  Malvalla  fu- 
rono torto  fiaccate  per  Romania  tre  galee  , c una  fquadra 
di  vafcclli  con  due  mila  fettecento  foldati  fotto  la  condot- 
ta dell’  Harcourt  Ipedito  à guardare  il  j^aflò  di  Corinto , e 
il  Doge  fè  precorrere  la  commiflìone  à Giacomo  Cornaro 
Provveditor  Generale  del  Regno  , accioche  vi  foprinten- 
delfe  , e rinforzalfe  quella  milizia  con  qualche  numero 
di  paefani  feelti , ed  affembrati . Poi  fi  diè  principio  alla 
fabbrica  de’  lavori  intorno  la  Piazza  adocchiata  ; ma  per- 
che con  la  definizione  di  effa  fi  agevolerebbe  l’intendimen- 
to , vagliamci  delle  vere  notizie  à /piegarne  la  mirabile 
coftruttura  , fito  , e difegno  . Nel  Zeno  Argolico  , ora 
iìrfcriynt  Golfo  di  Napoli  di  Romania  ergefi  un’  alto  fcoglio , la 
lù  .v*  cui  circonferenza  forma  la  figura  d’  una  teftuggine  , lon- 
tano dalla  fpiaggia  /èflànta  partì  Geometrici  in  circa  . II 
vicino  continente  è della  Provincia  di  Laconia , nella 
quale  anch’elfo  viene  incorporato,  anzi  prefentemente  1’ 
è Capo  , non  effendogli  dittante  , che  due  in  tre  giorna- 
te l’ antica  Sparta . Sovra  la  cima  di  quella  rupe  inaccefli- 
bilc , e alpeftre  , dove  fi  ftende  una  fpianata  d’  un  mi- 
glio , (là  piantata  la  Fortezza  di  Napoli  di  Malvalla.  Hà 
due  Torri  : nella  parte  più  eminente  v’  è quella  , che 
fcuopre  , c batte  la  Campagna  : con  la  feconda  fi  riguar- 
da la  punta  oppofta  . Al  piè  verfo  il  Mezzodì  c fabbri- 
cato un  borgo  capace.con  buona  muraglia  fopra  il  mare, 
e con  à gli  angoli  due  Torrioni.  Dal  borgo  alla  Città, 
la  /alita  erta  , tortuofa,  ed  angufta,  per  cui  non  più,  che 
due  pedoni  di  fronte  , ò un  cavallo  pottòno  entrarvi , e fi 
giugne  ad  una  doppia  porta  fortemente  difefa  . Il,  tranfito 
dalla  terraferma  all’  Ifoletta  /affi  per  un  ponte  di  quat- 
tordici archi  di  pietra  . Si  gira  tutta  per  una  ftrada  affai 
malagevole , e la  men’  afpra  è dal  ponte  alla  delira  , fo- 
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lita  à calcarli  , e che  conduce  al  borgo  . Le  rovine  del-  1 689. 
la  vecchia  Malvafia , appellata  Epidauro  , giaciono  in- 
fepolte  quattro  , ò cinque  miglia  difeofte,  e la  nuova  pro- 
priamente fi  chiama  da’  Greci  Monobafia  , cioè  fola  en- 
trata . Come  la  natura  l’hà  coftituita  incfpugnabile,  così 
il  Cielo  le  donò  il  privilegio  dell’aria  facendole  godere 
la  più  felice , e perfetta  della  Morea  . L’ arte  pure  oltre 
le  fortificazioni  volle  interefiarvifi  con  la  giunta  d’  un 
provvedimento  neceflario  d foftenerc  lunghi  aftedj , eh’  c 
1*  acqua  > Nel  ricinto  non.  hà  fontane  vive  , bensì  profli- 
ma  al  mare  nel  lato  dirittamente  avverfo  al  borgo  fca- 
turifee  una  forgente  falmaftra  ; onde  vafta  ciftcrna  , det- 
ta la  galea  ò per  la  grandezza  , ò per  la  forma  , piantò 
ne’  fecoli  paffati  in  mezzo  alla  Città  la  Repubblica  ailor 
padrona  » e ogni  Cafa  de’  gli  abitatori  ha  una  conferva’ 
d’ acqua  con  entro  un’  anguilla , ò due  a diftruggimento 
de’  vermini  nafeenti , con  che  mai  non  fi  corrompe  . Co’ 
falli  dunque  potendo  difenderli  la  Piazza  , c dimcililfimo 
riufeendo  eziandio  l’ attacco  del  borgo  , perche  manca  il 
terreno  à riparo  de’  gli  afialitori , fu  (labilità  1’  erezione 
di  fuddetti  due  Forti  > L’uno  alla  mano  delira  verfo  i gi-  /* 
arami,  ove  fi  cominciava  a lcopnre  il  borgo,  per  tov- blocco. 
mcntare  i ricinti  con  1’  artiglieria  , c battere  quei  legni, 
che  fi  avvicinaflcro  co’foccorfi  ; L’altro  in  faccia  al  pon- 
te per  opporre  a’ Turchi  1’  ufeita'  in  terraferma  , rompere 
col  cannone  un  Bonetto  elevato  fuori  del  ponte  alla  fua 
cullodia  , e rovinare  le  batterie  de’  nimici  fopra  il  rocchio 
allo  (lelfo  fine  accomodate.  Ordinolfi  pure  l’alzamento 
d’ una  batteria  di  mortari  poco  lungi  dal  ponte  , perche 
col  gitto  delle  bombe  fi  tendelfe  ad  impedire  1’  ufo  del 
loro  cannone , disfare  le  ciflerne , c dillruggere  i dipofiti 
dèlie  munizioni . Vi  voleva  anche  in  terra  un  Patrizio 
con  carica,  che  diriggelTe  il  blocco:  così  all’ubbidienza 
del  Doge  fi  trasferì  Antonio  Molino  Provveditore  (Ira-  ^^"tic- 
ordinario  in  Regno  , e ad  effetto  di  darglielo  in  allog-  C°T uTT» 
giamento  fu  rift aurato  , e fortificato  un  Momflero  de’  Ca-  TrJZT 
logeri  alla  falda  d’ un  monte  dietro  il  Forte  de’  giardini , 
che  prima  accennammo.  A’  quello  Forte  e al  fecondo 
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1689.  diedero  pofcia  il  nome  delle  lor  famiglie  i Sergenti  Mag- 
giori di  battaglia  Conte  Carlo  Montanari  , e Fabio  La- 
noia  : perocché  fatti  sbarcare  i reggimenti , che  comanda- 
vano , amendue  con  infaticabile  diligenza  affittendo  fepa- 
rataraente  al  travaglio  riportarono  la  laude  dell’opera  , e 
molto  merito  neH’imprela  .'Appena  mefli  in  difefa  i Forti, 
7 r.ntioc- c fcaricata  l’artiglieria  fi  vide  conquaflato  il  Bonetto  nimi- 
«7  U-  c0  > c^e  occuParono  , cd  armarono  i Veneti  à più  [ftretta- 
muo.'°  mente  chiudere  il  pafiaggio  del  ponte  ; e pretto  comparve 
qualche  fuggitivo  di  Malvada  con  relazioni , che  la  guer- 
nigione  confiftettc  in  cinquecento  Turchi,  e che  ormai  sbi- 
gottita a’ danni  delle  bombe  non  prometterle  coftanza  . Da 
tali  faufti  principi  lunfigato  il  Doge  fpcrava  dentro  almeno 
il  periodo  della  Campagna  conquidere  l’animo  de’ più  otti- 
nati  , rifoluto  egli  anche  dalla  parte  del  mare  e di  angu- 
ftiargli  con  la  penuria,  e di  affliggergli  col  fuoco  . Ma  due 
accidenti  l'un  dopo  l’altro,  fc  non  gli  tolfero  affatto  la 
confidenza  , potea  farli  à congetturar  da  elfi  1*  incertezza  , 
i perigli , e le  difficultà  . Oltre  la  ncceflfaria  confuetudine  , 
che  ferbavafi  di  fiaccare  da  Venezia  per  meflioni  di  dana* 
ro  , c per  vittovaglie  , gente  , e munizioni  reiterati  con- 
vogli à fuffidio  , e rinforzo  dell’Armata  , allora  maffima- 
mente  uno  attendevafene  , che  toccando  le  rive  della  Dal- 
mazia havrebbe  condotto  il  Provveditor  Generale  Girolamo 
e»-»  f»di-  Cornaro  . Hebbefi  dal  Doge  à partito  di  cautela  fpingergl’ 
sì mvt’jù  incontro  fino  all’lfola  del  Zante  una  forte  fquadra  di  dodi- 
ci.» fi»*-  cj  galee  , e fei  vafcelli , che  lo  guardaflè  da  gl’ infulti  , e 
da  gli  agguati  dc’corfari.  Il  Provveditore  dell’Armata  Ago- 
ftino  Sagrcdo  , come  di  grado  fuperiore  , dovea  guidarla  , 
con  ordine  efpreflò  di  veleggiare  unito  alle  navi  , à quali 
foprintcndeva  Lorenzo  Veniero  . Metto  il  Sagredo  alla  na- 
vigazione, e fottratto  all’occhio  del  Capitan  Generale  fcel- 
nwtdi  ^e>  C^C  Veniero  da  lui  fi  allontanale , ediverfo  bordo  ei 
tire  [a'o/Ii-  prendette;  ed  ecco  non  guari  difeofto  da’  fcogli  di  Sapienze 
*nJnZn°.  fcoprirfi  una  flotta  di  fedici  legni,  immediate  creduta  il  con- 
voglio da  feortarfi  : Contuttociò  fi  avanzaflero  , commife, 
le  due  galee  di  Pietro  Donato  , e di  Enrico  Papafava  per 
ritrarne  il  certo.  Con  gara  di  velocità  e di  merito  appref- 
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fo  ilfuppodo  Provveditor  Generale  Cornaro  andavan'effeà  i6$?r 
voga  rancata  per  giugnerc  ad  inchinarlo  . Quando  ridotte 
in  naturale  diftanza  videro  inalberate  non  le  Venete  , ma 
le  bandiere  di  Francia  ; Dipoi  tardi  accorteli  della  frode, 
che  le  navi  fodero  Barbarelchc  , c che  cadcano  nella  re- 
te , quella  del  Papafava  alzando  lubito  la  vela  maedra  , e 
dando  con  forza  i remi  all'acquc,  potè  quantunque  col- 
pita da  cannonate  , che  le  ammazzarono  il  Comiro  , al- 
cuni foldati , e galeotti , arretrarli  , e rivolgere  fortunata- 
mente il  cammino  : Non  con  eguale  forte  1*  altra  , per- 
che troppo  inoltrata  fotto  il  fianco  , e il  mofehetto  del- 
le  navi  ; fu  mil’eramcnte  fopraffatta  , edinta  molta  gente  ,?■*!« 
il  Sopracomito  fuddetto  ferito  in  un  braccio  , e prigione  u-rfo  con 
inlieme  con  Francefco  fuo  fratello  , che  dopo  il  quinquen- 
nio  havea  rinunziato  la  delTa  Carica  à \Pietro  , e ferviva 
egli  Venturiero  in  Levante.  Scritto  il  fuccelfo  dal  Doge 
il  Senato  l'eccitò  à liquidare  con  formazione  di  procedo 
le  cagioni  dell'inconveniente  per  palarne  al  gadigo  . Gi- 
rolamo Cornaro  intanto  arrivato  felicemente  con  copiofo 
convoglio  all’ Armata  , volle  il  Doge  che  affine  di  Iprov*- 
vedere  gli  alTediati  lì  difponeflc  l’ incendio  d' una  Londra, 
e di  alcune  galeotte  coperte  fotto  il  borgo  di  Malvada  . 

Quattro  navi  da  guerra  dovean*  accodarvi!! , e fulminare 
furiolamcnte  le  mura  , accioche  falendo  il  fumo  ad  an-  ctndto  di 
nebbiare  1’  aria  potelfero  piccole  barche  nafcoftamente^c(",,^", 
trarli  avanti  , e gittare  il  fuoco  artifiziale  in  quei  legni 
Abbracciava^  di  buon  cuore  1'  azione  dal  Capitano  lira- 
ordinario  Veniero  , fe  il  Doge  glie  1’  havelTc  acconfcnti- 
to  . Grave  il  rifehio , e il  frutto  non  rifpondente  ; onde 
egli  fmontò  , e fpettatore  collocoffi  alla  teda  del  ponte, 
dove  pur’  erali  ringrodata  la  milizia  in  muovimento  fopra 
il  timore  fperato  de' gl’inimici  . Non  permife  mai  il  ven- 
to di  Tramontana  y che  lì  apprelfadcro  le  navi  c i dikn-imUrm. 
fori  contra  la  gente  concorfa  al  ponte  fcaricando  terribil- 
mente l’artiglieria  fcefcro  fin  col  mofchettoà  ferirla.  Anzi 
non  folo  a’ foldati  ferono  per  le  offefe  battere  laritirata, 
ma  redò  colpito  di  falfo  Francefco  Grimani  ancora  no- 
minato nipote  del  Cornaro  , ed  in  oltre  con  palla  di  can- 

V 4 none 


Digitized  by  Google 


312  DELL  ISTORIA  VENETA 

i$8$.  none  nel  capo  tolta  la  benemerita  vita  à Lorenzo  Vcnie- 
ro  . Maggiore- tale  iattura  di  quella  della  galea.  Dirado 
[et  Gri“*-  fi  veggono  unite  infieme  le  parti , che  havea  quello  Ca- 
wVr»V*3«*  pitano  : tratto  di  nobile  , e avvenente  pcrlona , ardore 
y’hu°,i d,  infaticabile,  liberalità  , coraggio,  fperienza  militare;  e à 
L,ri%°y!.  giudicio  univcrfalc  non  fecondo  nell’  eftimazionc  a'  Citta- 
dini  Tuoi  coetanei,  che  allora  fopravviveano,  e travaglia- 
vano nella  marittima  profclfione.  Dopo  la  morte  del  Ve- 
. niero  fu  conferito  dal  Doge  il  comando  delle  navi  à [Do* 
p.S'c/1  menico  Diedo,  uomo  attempato  , e con  fumato  fui  mare, 
Dud*-  affinché  con  quattro  di  clTc  ripigliafle  il  cimento  primiero. 
Secondato  il  fuo  valore  dal  vento  avvicinoffi  ; fracafsò 
con  le  cannonate  le  barche;  fè  gittar  via  quantità  di  pol- 
vere dalla  Piazza  inutilmente  contro  di  lui;  e offefa  an- 
che con  molti  tiri  la  parte  inferiore  fi  riduflc  applaudi- 
luXlnl t0  à debita  diftanza.  Ricordava  il  Generale  Guadagne, 
>c„v*  hf.  che  più  tofto  fi  cimcntaflc  l’afTalto  formale  del  borgo 
'bJ^cntJc  fui  riflefiò  , die  occupatolo  avviliti  fi  farebbono  i Tur- 
dliDtgt0  » ò totalmente  impedito  loro  almeno  il  foccorfo.  Al 
progetto  non  aderì  il  Doge  apprendendo  verifimilmen- 
tc  , che  in  sì  fpinofò  attentato  havrebbe  fagrificato  non 
Bitcctfirtt.  piccol  numero  delle  fue  truppe.  Già  erano  perfezionati 
“•  i due  Forti,  e il  Ridotto,  o Bonetto  al  ponte,  co’  qua- 
li rendevafi  chiufa  ftrettamenre  la  Piazza  ; ad  ogni  mo- 
do conofcendo  egli  non  poterli  in  brieve  terminare  1’ 
imprefa  rifolvè  di  fare  una  corfa  per  l’ Arcipelago  in 
traccia  del  Capitan  Bafsà , lenza  che  fi  rallentale  nè  dal 
Provveditore  Molino  al  canto  della  terraferma  , nè  da’ 
diputati  navigj  à quello  del  mare  il  blocco.  Sciolto  ap- 
pena havendo  da’  lidi  di  Malvalla  con  ventifette  galee 
fìi  loprapprefo  dalla  febbre , che  fè  abbandonargli  il 
penfiero  del  viaggio , e deliberare  di  ricondurli  in  Pa- 
a'Vtmlndt  tr*a  * Raccomandata  però  alla  prudenza  del  Provveditor 
à Girolamo  Generale  Girolamo  Cornaro  , che  fottentrò  Capitan  Gc- 
pZu”'/  nerale  , la  direzione  dell’Armata,  partì  la  notte  di  tre- 
dici  Settembre  sù  la  galea  Capitana  de’  Condannati , e 
con  altre  tre  Venete  , accompagnato  pure  cortefemcnte 
fin’ alla  bocca  del  Golfo  di  Venezia  dalla  fquadra  del- 
la 
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la  Religione  Gerololiijiitana  • Prefe  terra  à Spalato  Ili-  i6$f. 
mando  più  comodo 3 e proprio  della  Tua  dignità  lo  fpur- 
gamento  da’  fofpetti  d’  infezione  , che  Tempre  olTervafi  u ?im- 
ne’  legni  fiaccati  da  fpiagge  vicine  a’  paefì  Turchefchi , 
nel  lazzeretto  di  detta  Città  , che  in  quei  di  Venezia  , disp*Ui». 
e in  quello  mezzo  fi  concertale  dal  Senato  il  fuo  ono- 
revole accoglimento  . Mentre  egli  dunque  quivi  pofa  à 
fare  la  quarantena  intera  conforme  alle  regole  indiriz- 
zategli dal  Magiflrato  fopra  la  Sanità  , noi  trovandoli  in 
Dalmazia  toccheremo  ciò  , che  d’  importante  3 e degno 
di  memoria  quell’  anno  fotto  il  nuovo  Provveditor  Ge- 
nerale AlelTandro  Molino  è accaduto  . Erede  il  Molino  , 
del  difegno  3 che  havea  nutrito  il  Predeceflòre  3 rivolle  mm>iT  ™ 
l’animo  all’attacco  di  Citclut  : tenea  le  medefime  forze  : 
la  politura  della  Piazza  la  più  defiderabile  della  Provin-  di  d*ì- 
cia  : e quando  non  fi  folle  condotto  in  Itagione  si  inol- 
trata  3 come  il  Cornaro  3 fperava  certamente  il  tenta-  diciuim. 
tivo  prolperevole  3 e gloriofo  . Sopra  le  milure  del  tem- 
po di  pervenire  opportunamente  in  vicinanza  della  Tor- 
re di  Norin  erafi  mollò  Antonio  Loredano  Provvedito- 
re di  Knin  con  la  cavalleria  3 c Morlacchi  3 che  coman- 
dava 3 per  la  via  di  terra  3 allorché  il  Provveditor  Ge- 
nerale fatto  imbarcare  il  treno  dell'  artiglieria  3 genti , e 
munizioni  da  vivere  , e da  guerra  in  molti  navilj  nel 
porto  di  Spalato  il  Mefe  prima  , che  vi  giugnelfe  il  Do- 
ge 3 arrivò  lo  flelTo  giorno  del  Loredano  al  luogo  ante- 
cedentemente ordinato  . Smontati  i fanti  fi  unirono  con 
la  cavalleria  , e valicato  il  piccolo  fiume  Norin  fopra 
ponti  à quell’  effetto  collrutti  marciando  in  battaglia  com- 
parvero à villa  di  Citclut  . Dal  loro  Condottiero  Ge- 
nerale Conte  di  San  Polo  con  gli  Ufficiali  fubalterni , 

Conte  di  Mutiè  Sergente  Generale  luo  figliuolo  , Conte 
Porto  , e Marchefe  de’ gl’ Oddi  Sergenti  Maggiori  di  bar-  Mx  fiUl)n. 
taglia  fu  llabilito  3 che  s’invelliflè  il  Monte  di  San  Stc-  r,‘** 
fano  dalli  Granatieri  , e dal  reggimento  del  Colonnel-  r*r^’ 
lo  Corponefe  ; il  borgo  dalla  cavalleria  3 e .infanteria 
Morlacca  con  quella  de’  Territoriali  > e la  cavalleria  3 e 
infanteria  regolata  ftefle  da  dietro  in  ordinanza  per  fo- 
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1689.  ftencre  , fé  alcun’  havcflc  piegato  . Per  lo  contrario  ca- 
pitato di  dentro  il  Bafsà  con  cinquecento  cavalli , e mob 
ri  pedoni  havea  ben’  armato  il  porto  di  San  Stefano , ed 
eraiì  ineflò  con  i Spahì  nel  borgo  affettando  1’  affatto  . 
Quando  il  Colonnello  Corponefe  à poco  à poco  per  la 
difficoltà  dell’  afeendimento  fi  avanzava  y i Morlacchi  à 
briglia  iciolta  , e confufamente  corfero  per  entrare  nel 
borgo  . Incontrati  quefti  con  bravura  da  i Turchi  rima- 
fero le  parti  qualche  tempo  mefcolate  , e pendenti  ; ma 
i Morlacchi  alla  lunga  refiftenza  voltando  faccia  calpe- 
rtarono  fi  la  loro  , come  pur’  altra  infanteria  , che  li  fe- 
guitava  , e prefèro  unici  vergognofiffima  fuga  . intanto 
dall’  altezza  di  San  Stefano  veduta  la  viltà  de’  Morlac- 
chi forti  groffa  partita  à caricare  in  guifà  tale  gli  affa- 
litori  fianchi , e fenza  foccorfo  , che  cadendo  prigione  il 
Corponefe  , e morto  il  Soprintendente  de’  Dragoni  con_» 
diverfi  Ufficiali  , e perfone  di  minor  conto  gli  fece  difor- 
dinatamente  ritirare  fino  à pie  del  monte , ove  la  gen- 
te di  difciplina  era  fchierata  in  battaglia  -»  Stette  cosi  if 
Provveditore  Generale  il  rimanente  dèi  giorno  9 perche 
tramontato  il  Sole  foflè  imbarcata  l’artiglieria  , e paffafi- 
fe  la  milizia  fotto  la  Torre  di  Norin  , indi  à Caftelnuo- 
vo  . Dcfiderava  pure  il  Molino  , che  non  ufeifle  la  Cam- 
pagna fenza  qualche  frutto  > in  che  gliene  rifvegliò  le 
fperanze  la  vicina  Valle  di  Trebigne  . Addietro  più  di- 
ftintamente  ne  parleremo  ballando  per  ora  dire  affai  ri- 
lcvantc  *1  fito  , ed  utile  Tempre  1’  acquiflo  . E'  guardata 
Vd!1  t, Hi.  la  medefima  da  molte  Torri  : dieci  pretto  cedettero  all’ 
gn‘  ’ armi  Venete  , delle  quali  fette  andarono  diftruttc  , e 
confervatc  le  tre  maggiori  * Vi  lafciò  alcune  truppe  di 
feelta  foldatcfca  con  mira  non  folo  di  mantenere  l’occu- 
cht  Pato  s ma  di  rtenderc  in  effa  il  dominio  ; Tuttavia  alle 
Tirchi  fono  forze  del  Bafsà  di  Erzegovina  pervenutovi  pochi  dì  do- 
rnmpontt.  ja  partenza  del  Generale  non  reffèro  } e riferrate  nel- 
la Torre  principale  convenne  loro  patteggiar  per  man- 
canza di  i/i veri  la  refa  ritornandofene  l’intera  Valle  fot- 
to  il  Dominio  primiero  . Non  fervendo  più  il  tempo  di 
efporfi  à nuovi  tentativi  crede  il  Molino  adattato  al  rif- 
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petto  dovuto  verfo  la  Suprema  Dignità  della  Patria  chi-  1689. 
narfi  al  Doge , avanti  eh’  ei  fi  move/Te  di  Spalato  . Qual- 
che dì  oltre  il  termine  prefeitto  dalle  leggi  a’ riguardi  del- 
la falute  ivi  foggiornò  Tua  Serenità  , nè  fece  vela  per  Ve- 
nezia , che  dopo  la  metani  Decembrc  . Arrivato  al  lido,  11  do?,*,. 
e alloggiato  nel  Monaftero  di  San  Niccolò  andò  il  Sena-  nfini  ' ,n 
to  à riceverlo  fopra  il  Bucentoro  con  la  prefidenza  de  Ma-  Unnemttitt 
giftrati , e co’ gli  ufi  de’ folenni  accompagnamenti.  Pofcia  r,,,VHU- 
egli  pafiando  in  quedo  pompofo  navilio  fèrvito  dalle  ga- 
lee , e da  duoli  d’ infiniti  piccoli  legni  fino  alla  riva 
chiamata  volgarmente  la  Piazzetta  di  San  Marco  , per 
mezzo  à popolo  innumerabile  fall  la  fcala  de’  Giganti 
dove  attcndevanlo  due  Configlieri , un  Capo  di  quaran- 
ta-, e il  Gran  Cancelliere  , foliti  à vicenda  per  l’aflenza 
del  Principe  , fermarli  nel  Palagio  Ducale  . Allora  fi  con- 
gedarono i Senatori , e accolto  dalli  quarantuno  Elettori, 
che  l’havean  promoflò  co' loro  fuffragj  al  Grado  , fu  con- 
dotto nelle  Saie  desinate  , affinché  con  lui  ancora  fi  a- 
dcmpifTcrq  fuffequen temente  le  forme  circa  le  creazioni 
de  Dogi  fin  à quel  tempo  lòfpefe  , Non  è da  tacerfi  un 
rifle/fo. , che_  quantunque  Ordinario  ne'  gl’  accidenti  del 
. Mondo  pare  non  ofleryatp.\  Che  à gli  applaufi  inefpli- 
cabili  guadagnatili  dal  Mprófini  nelle  occafioni  delle  fue 
conquide  non  li  trovo  -cotrifpondenti  al  fuo  ritorno  . Tan- 
to havCa  turbato  gli  animi  1*  efito  infelice  dell’  imprefa 
di  Negroponte  , e tanto  poco  dee  fidarli  1’  uomo  delle 
altrui  lodi , e approvaggioni  . Nientedimeno  la  flima  di 
Gran  Capitano  non  gli  mancava,  e prima  del  fuo  giu- 
gnere  à Venezia  Aledàndro  Vili:  di  recente  affunto  al 
Sommo  Pontificato  T havea  con  infigni  doni  ed  c&ref- 
fioni  onorato  , A’  dodici  d’  A godo  in  età  di  fettantotto  Mirtei; 
anni  era  volato  al  Ciplo  Papa  Innocenzio  XI:  vero  fpec-  T‘p* 
chio  delie  virtù  de'  gli  Anteceflbri  per  T innocenza  della 
vira  , per  il  zelo  dell'  Ecclefiadica  dilciplina  , per  lo  dac-  sm>  sugi». 
camento  dal  fuo  defio  fangue  , ed  efficace  efempio  a’  Suc- 
ceuori  per  la  gloria  d’  havere  con  la  Lega  da  lui  promof 
*a  j ca>  fuffidj  predativi , e col  merito  delle  fue  preghiere 
veduto  à domare  i Barbari  oltre  le  fperanze  de’  Secoli  pre- 
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1689.  Tenti , e partati . In  Tua  vece  iti  efaltato  Pietro  Otthobo- 
n‘  Patnz‘°  Veneto  , vecchio  venerabile , e Suggetto  per 
lelrandro  fenno  } e dottrina  tra  i più  riputati  del  Sacro  Collegio 
n“'  de’  Cardinali , che  volle  chiamarli  , come  toccammo  , 
Alcflàndro  Vili: . Dopo  Paolo^II.  non  havendo  fcduto  in 
Roma  Vicario  di  Crifto  alcun  figliuolo  della  Repubblica 
parve  al  Senato  doverne  dar  fegni  d’ efultanza  , e con  ciò 
preparare  anche  l’animo  del  nuovo  Regnante  alle  benefi- 
cenze verfo  la  Patria  ne’  gravi  difpend)  della  guerra  , 
j rìt  ■ Sparifcono  à guifa  di  celcfti  vapori  i fuochi  di  gioia  , ed 
f altre  feftofe  dimoftrazioni  ; Tutte  però  magnificamente  fi 
fecero , ma  per  lafciarne  durevole  memoria  ftefe  il  Pub- 
blico gli  atti  Tuoi  fopra  le  perfone  della  Cafa  . Due  Ni- 
poti havca  il  Papa  , Antonio  Padre  di  Pietro  , e Marco  ; 
pensò  egli  di  trafportare  la  dipendenza  in  Marco  con  am- 
mogliarlo in  donna  Romana  , e afcrivere  il  pronipote  Pie- 
tro giovane  d’  anni  ventitré  3 prediletto  e per  il  nome  e 
per  lo  fpirito  vivace  nella  Gerarchia  della  Chiefa  . Ad  An- 
tonio pertanto  i titoli , e prerogative  di  Cavalier  , e Pro- 
ti riti  curatore  di  San  Marco , e à Marco  5 e Tuoi  venturi  pri- 
itiu'  Re-  mogeniti  in  perpetuo  il  fregio  di  Cavaliere  del  Senato 
*’  compartì  il  Governo  . Onori  tali  fervidamente  da’  primi 
£>/«  iti  Senatori  ambiti , ma  più  diftinti  in  qucfta  Famiglia  , pe- 
rocché era  una  delle  aggregate  alla  Nobiltà  ne’  gli  efor- 
dj  della  guerra  di  Candia  , quantunque  nel  fecondo  Or- 
dine Tempre  (limata  per  antica  civiltà  , fortune  , e bene- 
merenze , con  le  tjuali  tre  di  erta  in  varj  tempi  furono 
follevati  alla  Carica  affai  riguardevole  di  Gran  Cartcel- 
liere  . Con  più  larga  mano  à mifura  del  potere  fparfe  i 
bcnefìcj  &Pra  medefima  il  Pontefice  ; Generale  di  San- 
ta Chiefa  dichiarò  Antonio  chiamato  à Roma  col  fratel- 
lo per  havergli  tutti  apprerto  di  fc  : e Pietro  creato  Car- 
dinale invertendolo  eziandio  della  Vice-Cancellaria  con 
altre  rendite  à dovizia  vacate  (otto  la  felice  memoria  d’In- 
nocenzio  . Anzi.diffufe  il  fuo  affetto  verfo  un  pronipote 
per  forella  , che  fu  Gio:  Battifta  Rubini  Vefcovo  di  Vi- 
cenza , e Prelato  di  conofciuta  abilità  : lo  in  (igni  della 
Porpora  , c lo  deftinò  Segretario  di  Stato  . Aleffandro 
v dun- 
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dunque  ne’  primi  dì  della  Tua  incoronazione  deliberò  d’  1689. 
inviare  al  Doge  Morofini  immantinente  , eh’  ei  folTe  ar- 
rivato in  Venezia  , lo  Stocco  , e Cappello  militare  , detto 
latinamente  Pileo  , benedetti , e confucti  trafmetterfi  da’  {uu£££. 
Pontefici  a’  Principi  guerrieri , e illultri  Capitani  in  pre-  *t 
mio  de’  gran  meriti  con  la  Fede  . A' portare  il  prefente,  rtfini' 
e un  Breve  molto  elegante  , con  cui*  veniva  accompagna- 
to , reftò  eletto  Michel’ Angelo  Conti  fuo  Camerier  d’o- 
nore ; La  cerimonia  fi  fè  nella  Bafilica  Ducale  con  la  mag- 
gior pompa  , e.divozione  , accioche  fpiccaflè  la  riconofcen- 
za  della  Repubblica  , e l’ingenito  rifpetto  verfo  il  Dona- 
tore , Governatore  di  tutta  la  Chiefa  , e Sommo  Sacer- 
dote . Inque’Mefi  à forza  d’urgenti  ufficj , e della  paf-  ciudixì» 
fione  , che  nutre  per  la  concordia  de’  Principi  d’ Italia  , i,lr  s,”*“ 
concorfe  il  Senato  ad  afTumere  un  Giudizio  tra  Cofimo  troverfi* 
III.  Gran  Duca  di  Tofcana  » e Ranuccio  II.  Duca  di 
Parma  . Verteva  antico  litigio  fui  confine  all’  Appenino, 
dove  giace  Borgo  di  Faro  Spettante  al  Parmiggiano  , e la 
Terra  di  Pontriemoli  al  Fiorentino  : alle  volte  accefi  gli 
animi  de’ fudditi  dalle  querele  fi  palTava  all’ armi,  ed  ir-p’"fr,'",,i'1 
rigavano  l’incolto,  e duro  terreno  col  fangue  . Se  do- 
vefle  tirarli  la  linea  diviforia  fopra  la  cima  de’ monti, 
come  intendeva  Parma  , ò nel  pendio  fecondo  il  pare- 
re di  Fiorenza  , quella  era  la  controverfia  ; Inutile  ogni 
altra  interpofizione  , e nominazione  de’  Commiflarj  defi- 
derarono  i Principi  , che  fofie  à porte  aperte  portata  in 
Senato  dalla  eloquenza  de’  gli  Oratori  la  loro  ragione  . 

Per  compiacergli  convennero  farli  riduzioni  ftraordina- 
rie  , c affine  di  perfettamente  conolcere  Ipedirono  i Pa- 
dri il  Senatore  Alelfandro  Zeno  fopra  il  luogo  conten- 
ziofo  col  Conte  Gio:  Maria  Bertoli  pubblico  Giurecon- 
fulto  . Havutane  la  relazione  dello  ItelTo  ComtnilTario , 
indi  udite  in  più  giornate  le  deputazioni  nacque  fen- 
tenza  di  voti  quali  tutti  uniformi , la  quale  rallegrò  il 
Duca  di  Parma  , perche  vincitore  , e rendè  non  conten- 
to il  Gran  Duca  , perche  perdente  . Forfè  à cagione  di 
legittimi  impedimenti  dopo  la  riferita  derilione  non  com- 
parve nel  corfo  delle  rimanenti  Campagne  fquadra  , ò 
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i6ig.  navilio  alcuno  di  Tofcana  ad  unirli  con  le  Armate  del- 
la Repubblica  ; Noi  non  dobbiamo  eh’  efporre  il  fatto 
e per  divertirne  da  qualunque  oflcrvazione  anche  il  pen- 
derò volgeremo  più  torto  à remota  parte  il  racconto  . Se 
la  dccorfa  Campagna  non  rifuonarono  le  operazioni  de’ 
Mofcoviti  > da  gli  apparati  ftrepitofi  , che  pubblicò  la  fa- 
ma m quefta  , di  erti  continuamo  à regiftrare  i fucceffi  , 
argomentali , che  il  certamenro  lia  rtato  un’  arretrarli  per 
JMo'ì  coviti  vibrare  più  gagliardo  il  colpo  . Hebbe  in  difegno  il  Cza- 
‘ZZrl  ro  Pietro  , e lo  concertò  col  Pollacco  , che  mentre  il  fuo 
efercito  fi  ino  verte  con  tra  la  Taurica  Cherlònefo , peni- 
fola  fui  Mar  Nero  , e Sede  del  Kam  de’  Tartari  , mar- 
ciarti: il  Confederato  ad  invadere  il  Budziak  conforme  a’ 
defiderj  , e tentativi  rtelTì  del  Rè  Giovanni  . A'  primo 
tempo  alleftire  numerolìflìme  truppe  di  quattrocento  mi- 
la loldatì  con  mille  trecento  pezzi  d’  artiglieria  , ed  infi- 
nità d’  altri  arredi  ne  fu  dato  il  comando  al  Principe 
Gallizino  , il  quale  anco  verfo  la  fine  di  Maggio  giunfe 
,con  ^‘ce  condotta  ad  invertire  Przekop  . Quefta  Forrez- 
Trvko*™  za  piantata  alla  gola  dell’Iftmo  y detto  Or,  difende  non 
folo  1’  ingrelfo  » ma  tutto  il  Regno  : Imperocché  al  ge- 
nio feroce  della  nativa  gente  gradifee  più  il  vagare  ne’ 
campi , e nelle  felve  , che  chiuderli  in  Città  , e luoghi 
murati  . AI  comune  pericolo  corfì  i Tartari  Precopenfi , 
cioè  quelli  che  dentro  , e fuori  ubbidirono  al  Kam  , fi 
mifera  da  ogni  parte  ad  infeftare  incerta ntemente  il  Cam- 
po nimico  . La  notte  gli  rubavano  il  ripofò  y e il  di  fa- 
cendo travagliare  lòtto  il  pefo  dell’  armi  , ora  con  ag- 
guati infidiofi  coglievano  i foraggieri , ora  le  guardie  : 
un  giorno  in  un  lato  , poi  nell’  altro  , e deludendo  le  vi- 
cende alle  volte  fi  fentiva  un  porto  reiteratamente  aftali- 
to  . Per  l’erbc  dalla  quantità  de’ cavalli,  e dall*  arte  fo- 
lita  de’  Barbari  nella  vicinanza  dirtrutte  agitava  1’  animo 
del  Gallizino , e nulladimeno  fofferire  voleva  . Vennero 
finalmente  i Tartari  all’  ultime  pruove . Ammaftato  un 
gran  corpo  di  loro  fi  fagliarono  fopra  le  trincee  . Non 
eran’  eflc  di  terreno  alzato  , ma  di  carri  coftrutte  , onde 
cedendo  il  riparo  all’  impeto  difperato  le  ruppero  , e pe- 
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nettarono  . Se  la  bravura  de’  Cofacchi  non  poneva  qual-  16%$. 
che  argine  , farebbe  flato  fànguinofo  il  macello  j Con- 
tuttociò  reflarono  tagliati  trentamila  Mofcoviti  , e qua- 
ranta cannoni  perduti . Non  refTe  più  à quello  colpo  la 
coflanza  del  Generale  ; anzi  dalla  penuria  d’acqua  , 
dal  dubbio  , che  deffèro  fuoco  all’  erba  del  cammino  , 
intimorito  rifolvè  di  levare  1’  affedio  . La  lunga  marcia 
animò  i Tartari  alla  fperanza  di  maggiori  vendette  ; e 
in  vero  col  battere  alla  coda  di  palio  in  paffo  fiancaro- 
no l’ efercito  di  tal  modo  , che  gli  convenne  lafciare  più 
di  cento  pezzi  d’  artiglieria  in  abbandono  , e à propor- 
zione uomini,  ed  animali  ò prefi  ò trucidati  . Quante 
furono  le  querele  de’  Mofcoviti  fopra  il  Pollacco  , per- 
che non  havclfc  adempiuto  T obbligo  de’  movimenti  , al- 
trettanto feltcvoli  vantarono  gloriole,  c vincitrici  le  lor’ 
armi . Al  Condottiere  Generale  , e a*  Maggiori  Ufficiali 
diflribuire  fece  il  Czaro  in  fegno  di  fua  foddisfazione  do- 
ni : e pareagli  molto  d’havcr  fatto  in  attaccare  la  Metro- 
poli della  minore  Tartaria  , e rovinarle  il  paefe  per  fet- 
tanta  miglia  all’intorno.  Il  Rè  di  Pollonia  ò fofpettaflè 
non  fedeli  le  promeffioni  de’  Mofcoviti  in  volerfì  cimen- 
tare all’  imprefa  di  Przekop  , overo  ftimaffe  migliore  al 
fervigio  della  fua  Corona  l' unione  della  Provincia  di  , 
Vallachia  , à quella  teneva  fi£G  gli  affètti . Lufingavanlo 
anche  quelli  popoli  inoltrandoli  inclinati  al  fuo  dominio: 
il  che  agevolmente  perfuadevafì  e dalla  fìmiglianza  della 
Religione  , e dal  prelùnto  defìderio  di  fotrrarfi  loro  alla 
tirannide  Ottomanna  . Ma  la  Dieta  fi  difciolfe  fenza  con- 
correre  all’ indifpenfabile  pagamento  dell’  efercito  : il  Rè 
l’havrebbe  fovvenuto  col  proprio  danaro  , fe  la  gelofia 
entrata  in  cuore  de’  Senatori , eh’  ci  fludiafTc  di  cattivar- 
li l’arbitrio  delle  milizie,  non  gli  havelfè  indotti  à ricu- 
fare  sì  benemerita  obblazione  > Onde  la  poca  armonia  , 
che  paffav3  allora  in  quella  Repubblica  » frallornò  la  riu- 
feita  di  qualunque  generofo  penfiero , e non  permife  à 
fua  Maeflà  di  men  condurfi  su  le  frontiere  del  Regno  . 

Quali  derelitte  quelle  alla  diferezione  de’  Tartari  fervi ro- 
no  d’ incentivo  alle  rapine e alle  fteagi  . Coloro  in  for- 
te 
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te  partita  varcato  il  Borirtene , c introdotti  per  le  regna- 
te vie  nella  Volinia  , lòrprefero  quella  mifera  gente  ftra- 
fcinandone  gran  numero  in  fchiavitu  , e lafciando  il  pae- 
lè  fumante  di  fuoco  , e di  (àngue . Parve  , che  arrivate 
le  grida  di  quegl’  infelici  all’ orecchie  de’ Palatini  fcuotcf- 
fero  dal  letargo  il  Gran  Generale  del  Regno  , e il  Gene- 
rale della  Littuania  à raccogliere  il  nervo  della  cavalle- 
ria , e fanteria  in  loro  aiuto  . Ma  tarda  ogni  morta  per 
tal’  effetto  fi  fcoperfc  poi , che  con  quello  colore  havean’ 
i Generali  fuddetti  meditato  un*  azione  egualmente  impor- 
tante , e gloriofa  . Difegnaron’  eflì  di  marciare  in  tempo 
notturno  fin  fotto  alle  mura  di  Caminietz  , e quivi  co’ gli 
ordigni  neceflarj  alla  falita  , e alla  forza  . procurare  1’ 
improvifa  cfpugnazion  della  Piazza.  Forte  loro  l’errore, 
ò delle  guide,  fton fi  prefentarono  à Caminietz,  che  già  for- 
to  il  Sole  » 1’  ora  avanzata  non  gli  fmarrx  : vollero  non 
oliarne  efporfi  all’  attacco  : ma  fpaventati  i più  audaci 
dalla  furiofa  tempefta  de’  tiri  , che  alla  fcoperta  flagel- 
lavangli , fu  dato  il  legno  della  ritirata  . Contratto  l’im- 
pegno crederono  bene  i Generali  con  nuova  arte  di  pro- 
fcguirlo  > Chiamate  però  fotto  le  infegne  le  rimanenti 
lòldatefche  finfero  un  formale  artedio  . Con  tre  batterie 
laettavano  le  muraglie  , e haveano  conceputo  di  poter  fa- 
cilmente fcendere  nella  fortà  , fimulare  altri  alTalti , e nel 
medcfimo  dante  occupando  un  Cito  vantaggiofo  penetrare 
dentro  al  ricinto  • Preveduto  da’  difenfori  T’ intento  Io  de- 
lufero  con  forti  apparecchi  nel  foflò  ; Indi  di  affaldi  di- 
ventando affalitori  caricarono  con  tre  fortite  in  sì  fat- 
ta guilà  il  Campo , che  arrivati  fin’  alla  batteria  Litua- 
na hebbero  il  valore  di  ucciderne  fecento  , alportar  fet- 
te pezzi  di  cannone  , inchiodare  due  mortari  à bombe  , 
e coftrignere  i Generali  tantofto  alla  ritirata  . Non  con 
lo  fteffo  dettino  l’armi  dell’ Impcradore  > Vittoriofc  in  ogni 
parte  fcorrevano  : eferciti  d' Oriente  battuti  , Città  cadu- 
te , e fuperatc  farà  la  materia  dello  fcrivere;  Stenderà  la 
fortuna  gl’influflidi  felicità  e contrai’ emulo  in  Occiden- 
te, e fopra  i negoziati  à prò  dell’ Augufta  prole;  ma  que- 
lli fatti , come  dipendenti  dalla  diverfione  della  Lega  , 

re- 
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raderanno  in  ultimo  luogo  à trattarli . Havea  con  l’ufo  1689. 
delle  maggiori  diligenze  unito  il  Primo  Vilìr  cinquanta  mi- 
la foldati  per  mettergli  à fronte  delle  truppe  Cefaree  ; e 
quantunque  ei  fperalle  , che  diftratto  il  nimico  dalla  po- 
tente invafione  della  Francia  deboli  foflero  le  fuc  forze 
in  Ungheria  , non  volle  mai  allontanarli  dal  fianco  del 
Gran  Signore  . Confegnò  pertanto  l’Armata  al  Bafsà  Re-  RecM  Se. 
cheb  con  titolo  di  Scrafchiere , e con  ordine  di  non  ve-  «fcfc . 
nire  à battaglia , fe  non  in  cafo  di  aperto  vantaggio  ; 

Poi  affine  d’  incalorirlo  , c di  trarre  merito  dal  muovi- 
mento  perfuafe  il  Sultano  di  trasferirli  à Sofia  , dove  con  £“jl7V./,v 
1’  occhio  del  Monarca  vicino  , e con  la  mano  del  Supre-  a stfi *.  " 
mo  Miniftro  imminente  potean  crederli  animati  Capitani , 
e fudditi  alla  difefa  , e gloria  del  Maomettifmo  . Dinanzi- 
che  però  la  Corte  fi  ftaccalTc  da  Andrinopoli  , apparve 
nel  principio  della  Primavera  il  vero  prefagio  della  ventu- 
ra Campagna  . Zighct  , celebre  per  la  fortezza  del  fito  z*r'>« 
attorniata  da  paludi , per  1’  arte  , e per  la  refiftenza  ad  ìlTi'J'ct- 
elèrciti  Ottomanni,  c per  la  morte  del  famolò  Solimano  fp  ba- 
ratole a’  piedi  tre  giorni  prima  d’ haverne  finto  ancor  vivo 
il  trionfo  , ritornò  in  potere  de'  Criftiani  . Blocco  ftret- 
to  , e lungo  , dal  tempo  , che  accennammo  , rendè  si  e-  * 
ftcnuata  la  guernigione  , che  feaedati  gl’  inutili  , e confu- 
mate  fin  all’  eftremo  le  milizie  forzò  il  Bafsà  Comandante 
cederla  all'  Impcradore  . Col  faufto  pronoftico  di  tanto 
acquifto  fi  mife  alla  tetta  di  ventiquattro  mila  foldati  Ge- 
nerale contra  i Turchi  il  Principe  Luigi  di  Badcn  in  vece  Principi  di 
del  Duca  di  Lorena  , rifanato  sì  , ma  eletto  à vendica- 
re  i Ijpogliamenti  fatti  da’  Francefi  fui  Reno  . Da'  fpiatori  **  • r-r* 
fìi  riferito  , che  in  Niflà  Città  porta  tra  Belgrado  , e So- 
fia fui  battuto  cammino  di  Coftantinopoli  havettero  gli 
Ottomanni  riempiuto  i magazzini  di  vittuaglie  à comodo 
univerfalc  . Stimò  Baden  un  colpo  maeftro  , fe  gli  fotte 
fortito  di  occuparla  ; levato  havrebbe  a’nimici  il  loftenta- 
mento  , foccorfo  abbondantemente  le  proprie  truppe , e im- 
padronito d’ un  gran  tratto  della  Servia  nelle  vilcere  dell’ 

Imperio  . Prefa  verfo  colà  la  marcia  tragittò  il  fiume  Mo- 
rava, c fi  avanzava  ancora , quando  per  le  piogge  dirotte, 

X che 


Digitized  by  Google 


321  DELL ' ISTORIA  TENET  A 

t6%g.  che  in  quc’ giorni  caddero  rendute  intranfitabili  le  vie,  gli 
convenne  far'alto,  e difegnò  apprettarli  al  Danubio,  lo- 
pra  cui  feguirandolo  le  barche  de’  viveri  traea  il  nutrimen- 
to. Havea  lafciato  alle  fpalle  il  ponte,  e ripalfavalo,  Ma 
lufingandofi  il  Serafchier  derivare  tali  moti,  e rivolgimen- 
ti più  tolto  da  timore,  che  da  configlio , forte  molto  più  il 
fuo  dcU’efcrcito  Criftiano  rifolvè  di  tracciarlo,  e combat- 
terlo. Mentre  con  piè  affrettato  calava  in  lìto  inferiore  al 
■Primo  cem- VZYC0  della  Morava  un  gran  corpo  delle  truppe  Turche- 
aiu  lche  5 fi  avviarono  dicci  nula  cavalli  dritti  al  ponte  per 
chiudere  co'  gl’ altri  in  largo  giro  la  nimica  Armata.  Quivi 
ritrovarono  alcuni  reggimenti  Alemanni  non  ancora  pafsa- 
ti,  e gli  aflalirono . All’improvifo  affrontamento  piegava- 
no quelli,  e fi  farebbono  più  confufi  , fe  prima  non  facea 
argine  all’impeto  il  valore  de’  gli  Ufficiali,  indi  lo  (letto 
Baden , che  voltata  faccia  prontamente  con  la  cavalleria 
tornò  addietro,  rimife  ne’  fuoi  il  coraggio,  e potè  diac- 
ciare i Barbari  con  pari  fpargimcnto  di  iangue . Allora  do- 
po un  brieve  refpiro  ambidue  i Generali  condulfero  la 
cavalleria,  e le  rollanti  foldatefche  oltre  il  fiume,  ove  la 
maggior  parte  era  arrivata,  e piantò  l’uno,  e l’altro  in 
Secondo  t»-  poca  dillanza  i proprj  alloggiamenti . Conobbe  il  Princi- 
Pc  non  doverli  perdere  il  vicino  incontro,  giacche  la  for- 
tuna  glielo  porgeva,  confidato  nella  bravura  de’  luoi , e 
nella  viltà  fpettè  fiate  fperimcntata  de' Turchi . Era  necefi 
fario  il  tranfito  per  una  felva  , feorfa  la  quale  fi  apriva 
il  teatro  d’una  bella,  e attiri  capace  pianura.  Non  ciechi 
gl’inimici,  ò tardi  ad  impadronirfene  , nafcollifi  fra  gli 
alberi  li  filettavano  col  mofehetto  , ma  quantunque  ne 
llendettero  à terra  , non  poterono  mai  impedire  l’ordine 
della  marcia  . Parea  molto  al  Serafchier  d’haver  foltenu- 
to  fenza  rottura  il  primo  cimento  , e aumentavagli  l’ardire 
il  numero  maggiore  malfimamentc  della  cavalleria  in  cam- 
po piano , ed  aperto  . Tanto  collui  credette  propizia  loc- 
cafione  , quanto  che  all’  avvifo  dell’  accollamento  (duc- 
iate incontanente  le  fue  truppe  le  accender  la  mifchia  . 
V urto  veramente  fù  feroce  , ma  invalido  à muovere  i 
Tcdcfchi  di  patto  . Inconculli  ricevettero  elfi  gli  aflalito- 
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ti  e in  quel  momento  li  rifpinfèro  con  mifurato  , c ter- 
ribile  difcarico  . Smarrì  il  cuore  d gli  Ottomanni  la  fer- 
mezza de’  gl*  Imperiali , e più  il  fuoco  j cominciarono  a 
titubare  3 pofeia  à difordinarfi  -,  onde  invertiti  dalla  ca- 
valleria Alemanna  non  fapendo  rcfirterc  volfero  cavalli , 
e fanti  indegnamente  il  tergo  » Spinti  gli  Utfari  ad  in- 
calzar’ i fuggitivi  fi  avanzarono  ad  un  Fortino  preflfo  d’ 
una  palude  , ove  teneano  i Turchi  piantato  il  loro  ac- 
campamento . Anche  querto  rimafe  in  abbandono  : Ac- 
che entrati  i Vincitori  hebbero  in  preda  padiglioni , ba- 
gaglio , mortari  , e cento  cinque  pezzi  di  cannone . Vol- 
le il  Principe  Luigi  trarne  ancora  frutto  maggiore  : iin- 

{ lercio  valicando  nuovamente  la  Morava  prefe  follecito 
a via  verfo  Nirta  otto  leghe  difeofta  al  difegno  primie- 
ro , e alla  gloria  di  calcare  paefi  ignoti  da  due  Secoli 
alle  Armate  Criftiane.  Temuto  havea  il  Serafchier  della 
morta  ; crcdea  però  d’haverla  riparata  feiegliendo  un  po- 
rto , che  forte  atto  à deludere  l’animofità  * e l’arte  de’ 
fuoi  nimici  . Difpofc  egli  fotto  Nirta  l’alloggiamento  in_» 
modo  , che  la  fronte  veniva  guardata  da  ben  munite  trin- 
cee 3 il  lato  deftro  dalla  Città  , il  finirtro  dal  fiume  Nif- 
fava  , e le  fpalle  parte  dallo  fterto  3 parte  da  gran 
montagna  . Le  fuc  forze  confiderabili  , perche  compoftc 
di  quaranta  mila  uomini  3 cioè  venticinque  dell’  efcrcito 
sbaragliato  , e quindici  , che  da  Sofia  gli  havea  fpedito  y'*- 
il  Primo  Vifir  in  rinforzo  . Da  un  difertore  avvifato  Ba- 
den  dell’  ordine  del  campo  lo  circuì  lungo  il  fiume  3 c u 

giunto  al  monte,  quivi  fu  dalla  confulta  di  guerra  deli-r 
berato  1’  attacco . Non  più  che  Tedici  mila  foldati  guida- 
va il  Principe  : all’  arduo  fperimento  conobbe  doverli  in- 
fiammare i compagni  e con  la  voce  3 e con  T efempio  . 
Rammemorò  la  codardia  de’  Contrari  , le  battaglie  , e le  feon - 
fitte  loro  date  : il’  erari  defit  li  foggiti  : che  jìavan  coli  chiù - 
fi  per  ifpavento  : che  in  Nijfa  s)  vitina  trovarebbono  il  rifa- 
rò delle  fatiche  : e eh’  egli  aprirebbe  la  via  alle  vittorie  3 c 
a’  pretti)  con  la  fua  fpada  . A' gli  Ufficiali  raccomandò  3 che 
accadendo  la  fua  morte  folle  nafeofa  alle  milizie  ; Indi 
fenza  indugio  meflò  fra  i primi  diè  un  vigorolò  artalto 
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1689.  à quella  parte  : la  fupcrò  : e atterrando  quanti  fi  oppo- 
nevano , tale  fcoinpiglio  }fù  ‘imprelfo  , che  dal  ferro  , 
e nell’  acque  caddero  diecimila  Barbari  eftinti . Alla  glo- 
ria del  trionfo  fi  aggiunfe  la  ricchezza  del  bottino  , tre 
mila  Spahì  prigioni  co’ cavalli,  ventinove  cannoni,  l’ in- 
tero Campo  , e in  fine  la  Piazza  di  Nifla  . Trattò  il  Ge- 
nerale à proporzione  del  merito  le  fue  truppe  , e intan- 
to , che  in  mezzo  alla  copia  delle  munizioni  ripofava- 
no  , fc  uno  ftaccamento  di  due  mila  cavalli  fotto  il  Te- 
nente Marcfciallo  Piccolomini  per  riconofcere  Sofia  , e 
rifolvere  , fe  do vefle  feguitarlo  j ina  il  cammino  mala- 
gevole , e più  r intoppo  d’  un  palio  angufto  dai  Turchi 
fortificato  V obbligarono  arretrarli , e riunirli  . Fù  dun- 
que conchiulo  , che  Nilla  diventaffe  la  Piazza  di  Fron- 
tiera : armolla  Baden  di  quattro  mila  , e col  rimanente 
fi  trasferì  à dilatare  circa]  il  Danubio  gli  acquifti  . Per 
fianco  quali  à retta  linea  giace  Viddin  sù  la  riva  del 
fiume  non  lungi  dalle  rovine  del  ponte  Traiano  . Quivi 

fiure  hebbe  contrailo , ma  che  come  gli  altri  ridondò  in 
aude  fua , e à vantaggio  dell’  Imperadore  . Battè  una 
grolla  partita  de’  Turchi  à piè  del  Cartello  : allagatolo 
in  uno  ftante  1’  efpugnò  , e da  Nilfa  ftcfc  il  dominio  fi- 
no à quel  Iito  . Reftava  à vincerli  la  parte  fuperiore  di 

Duella  Provincia  . Sarebbe  forfè  flato  1 efecutore  il  fud- 

etto  Piccolomini  , fe  non  prevenuto  dalla  morte  > così 

ricevuto  un  corpo  volante  , con  cui  andava  foggiogan- 
do  popoli  , e terre  il  Sergente  Generale  Duca  d’  Hol- 
ftein  , fi  apprefsò  ad  Ufcopia  Città  mercantile  porta  a’ 
confini  della  Macedonia  , ò Albania  non  guari  lontana 
dalla  fonte  del  fiume  Alfio  , ora  Vardari  , che  la  ba- 
gna , e che  fendendo  quali  tutta  la  Servia  corre  à per- 

derli nel  Danubio  . Sottratti  con  la  fuga  al  rifehio  del 
facco  gli  habitatori  lafciaronla  vota  ; onde  datole  1’  in- 
cendio profeguì  la  marcia  oltre  i monti . Finalmente  ar- 
dì d’afirontarlo  un  Bafsà  con  cinque  mila  Turchi , L’Hol- 
ftein  , benché  con  la  metà  della  gente  » accettò  l’ incon- 
tro : pugnò  valorofamente  , c lo  battè  tagliandone  due 
mila  di  loro  . Con  lo  fteflò  favore  di  fortuna  il  Conte 
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di  Hcrbeftein  Generale  di  Carloflat  fcacciò  dalla  Lice  a i58p. 
gli  Ottomanni  : anzi  non  dobbiamo  preterire,  che  1* 
no  precedente  dopo  la  prefà  di  Knin  ha  vendo  i Veneti  gli  f lacci « 
diflrutto  Graflfaz , che  vi  «’  interna  , in  quello  di  fuo  or«  d*u*L,ec*- 
dine  fu  occupato . 
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DI  VENEZIA 

DI  PIETRO  GARZONI  SENATORE 
LIBRO  OTTAVO. 

i6$g.  LI’  avvilo  , che  della  feonfitta  vicino  del 

fiume  Morava  giunfe  al  Sultano  , egli 
^ non  chiamandoli  ficuro  in  Sofia  à 
Filippopoli  , indi  ad  Andrinopoli  fi  ri- 
2^  condufle  . Sin  d’ allora  non  erafi  curato 

di  fpacciare  il  corricro  portatore  delle 
Mp  controverfie  vertenti  nel  Convento  de* 

&£&£>  ,*É£iI'fcs3  Plcnipotenziarj  sii  la  confidanza , che  tri 
le  fue  forze  , e quelle  della  Francia  non  potefle  l’ Impc* 
radore  refiftere  , onde  ò farebbero  Rate  proficue  le  con- 
dizioni della  pace,  ò al  Danubio,  e al  Reno  inevitabili  le 
di  lui  perdite  . Abbandonato  à tal  penderò  tanto  più  lo 

for- 
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iorprefe  1 infaufta  novella  t e vide  non  doverli  neglige-  i68a, 
re  il  trattato  > ma  quando  a ventiquattro  di  Settembre 
feguì  poi  l’altra  rotta  fotto  Niffa  , non  frappofe  più  in- 
dugio, commettendo  che  torto  forte  fpedita  la  rifpofta  a’  iisuU<n. 
Tuoi  Inviati  . Pafsò  il  corriero  di  ritorno  al  Campo  del  T‘fp,dI"  u 
Principe  Luigi  , e inftruito  voleva  entrare  feco  in  nego-  JOT-S. 
zio  forfè  per  fofpendere  con  quefto  colore  i procreili 
dell'  armi  ; Erto  fe  ne  fottralTe  mancandogli  i poteri  , 

Capitan  di  Ccfare  in  guerra  , non  fuo  Miniftro  di  pace! 
Pervenuto  à Vienna  in  tempo  , che  Leopoldo  trova  vali 
in  Augufta  per  la  elezione  del  Primogenito  à Rè  de’ Ro- 
mani # l’ Effèndi  efibì  al  Prefidente  Baden  un  foglio  del 
Primo  Vifir  • con  cui  aderiva  coflante  la  difpofl zione  del 
proprio  Monarca  alla  quiete  : Che  gl'  Inviati  tenevano  le  [uffi- 
cienti /acuità  : Che  fe  poi  da’  'Principi  confederati  non  erano 
ricevute  , fai  effe  fubito  congedarli  . Anche  il  Maurocordato 
volle  far  giugnere  a’  Deputati  in  ifcritto  effere  flati  battuti 
al  Trzekop  i Mofcoviti  i danneggiati  i Poi  lacchi  e dalle  corfe 
de’ Tartan  , e dalla  guernigione  di  Caminietz  i ributtati  fotto 
Malvafta  malamente  i Veneti  , e per'ocbe  pel  Jolo  raggio  di  for- 
tuna goduto  da  gli  Alemanni  in  Servia  non  doveano  gli  mil- 
itati rigettare  la  convenienza  delle  offerte . Dell'  una  , e dell’ 
altra  carta  ne  fu  fatta  comunicazione  al  Cavalier  Giro- 
lamo Veniero  nuovo  Ambafciadorc  della  Repubblica  , e 
inficme  dal  Conte  della  Torre  in  Collegio  di  Venezia  , 

C per  puntuale  corrilpondcnza , e per  efiggere  dopo  il  fi- 
lenzio  di  cinque  men  il  continuato  confentimento  al  ma-  ■ • 
neggm.  Non  potean  darfi  à credere  i Miniftri  Imperia- 
li  j eh  ertèndo  vincitrici  1'  armi  del  loro  Sovrano  havef-  2SE&  ' 
d Gran  Signore  ripugnato  ancora  di  ampliare  le  com*  **“"’"*• 
miflioni . Ufarono  pertanto  molta  induftria  alfine  di  rica- 
vare  la  verità  : Ma  per  quanto  venilfero  richiedi  , ed  ec- 
citati T Effendi  i e Maurocordato  non  forti  mai  di  trar- 
re  ne  meno^  un  motto  , che  indicarti  minimo  aumento 
de  1 autorità  antecedentemente  dichiarata  , e prodotta  . 

Sul  ragguaglio  della  loro  fermezza  havurone  il  concorfo 
del  Rè  di  Pollonia*  e del  Senato  Veneto,  ferirti  Cela-  Stno  lum- 
ie > che  fi  licenziaflero  . Quantunque  in  uomini  forniti 
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1689.  d’arte,  maflìmamcnte  il  Greco,  apparve  /piacevole  l'in- 
timazione . Si  querclavan’  eifi  , che  dopo  la  venuta  del 
corricro  dovea  formarli  un’  altro  abboccamento  t a parti- 
re ora  introducevano  difficultà  circa  1’  accompagnamen- 
to , ora  negavano  porli  in  viaggio  fui  Danubio  , come 
minacciato  dalle  lìellc  : finalmente  l’ intrap refero  dopo  va- 
cenmtriu  r!  futtcrf ugj  per  terra  . Ordinò  Cefare  , che  il  filo  , e il 
dtiu  «*-  troncamento  detrattati  li  pubblicalTe  alla  llampa  , rile- 
fttubiux.  vanj0  £ merito  della  Repubblica  , che  tentato  il  di  lei 
Ambafciadore  di  fcpararfi  dalla  Lega  rinunziato  havelTe 
la  medelima  religiofamente  ogni  profitto  , c vantaggio  . 
Dal  Principe  di  Baden  in  quello  mezzo  animava!!  Sua 
Maellà  alle  vittorie  fopra  il  comune  nimico  confidando 
avanzarli  lino  à Collant inopoli , quando  trenta  mila  fal- 
dati veterani  gli  havelTe  fomminiflrato  . Contuttociò  à 
Comorra  furono  gl’  Inviati  trattenuti  , deliderofa  grande- 
«t.n»rr4 . mente  la  Corte  à forza  di  Itanchezza  indurgli  à miglio- 
rare i progetti  , e llabilirc  con  la  Porta  la  pace  . Per 
qualche  Mefc  ancora  guardarono  coloro  la  lègretezza , 
c poi  condotti  à Pottendorf  rifolverono  di  elìbire  al  Se- 
gretario Wertemburg  nuovi  articoli  , co’  quali  ricercan- 
do la  rejìituzionc  di  Belgrado  fi  efprimevano  riiafeiare  all' 
Imperadore  oltre  /’  occupato  trà  il  Savo  , e il  Danubio  Te- 
st t>tegxn‘  ruifvvar  , e alla  Repubblica  di  Venezia  il  pojfeduto  . Du- 
gitriolfru.  ro  doglio  a’  configli  la  domanda  di  Belgrado  >•  elTa  fè 
tanto  combattere  , e diferire  la  deliberazione  , che  quan- 
do piegava!!  dalla  parte  de’  Collegati  ad  abbracciare  la 
propolla,  da  quella  de’ Turchi  mutate  le  congiunture  mu- 
m*  tini-  toflì  à convenevoli  motivi  la  volontà.  Quali  gli  accidcn- 
ti  , e le  cagioni  del  cambiamento  , poco  avanti  meglio 
s’ intenderà  , quando  prima  vegganfi  compendiati  i forc- 
flieri  ( chiamiamo  così  i fatti  fuor  della  Sacra  Lega  ) che 
v’hanno  malamente  influito  . Sopra  le  rotture  della  Fran- 
cia promulgò  al  Mondo  la  Dieta  di  Ratisbona  tredici 
Capitoli  , cioè  fette  in  querela  delle  violenze  , e dell*  in» 
fran§'mcnto  della  triegua  , e de’  trattati  di  Munller  , e 
*oJrtu  Nimega  , aggiugnendo  , che  da  quella  Corona  fi  era  in- 
jrdnc4x . vafa  ja  (jern,anja  pCr  arreltare  le  Armi  de’ Crilliani  con- 
tea 
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tra  fl  Turco  , e fei  di  dichiarazione  , che  la  Francia  fof-  1689.' 
fé  nimica  dell*  Imperio  , con  ordine  inferito  nel  Capito- 
lo quinto  di  fupplicar  Celare  , che  riconciliar  fi  voleflè 
con  1’  Ottomanno  affine  di  volgere  le  truppe  à danni  del- 
la incitatrice  Potenza  . Come  allora  Leopoldo  perniile  à 
gl’  Inviati  Turchefchi  , che  fpedifièro  lo  fcritto  corriero 
alla  Porta  , così  perche  fofie  operato  con  vigore  al  Reno 
richiamò  dall’  Ungheria  fei  reggimenti  di  cavalleria  , e 
quattro  d’  infanteria  . Per  Generale  inclinava  all’  Eletto- 
re di  Baviera  , non  folo  confidato  nella  fua  prodezza,  ma 
à ragione  de’  gl’  interclfi  e fuoi  , e del  Principe  Clemente 
fuo  fratello  , che  maggiormente  1’  havrebbono  infiamma- 
to alla  guerra  . Nientedimeno  perfuafo  dal  Duca  di  Lo-  nc'^re.  ** 
rena  , che  al  Danubio  farebbe  fiato  foftenuto  con  gloria  r-tli  4 1 Rene 
il  comando  dal  Principe  di  Baden  } come  fece , c vedem- 
mo  , fiabilì  di  partire  le  forze  , un’  efercito  il  Duca  5 e un’  *' 
altro  1’  Elettor  ne  reggeflè . Così  Lorena  licenziatofi  con-  ’ 
tento  da  Vienna  giunle  à Coblens  con  quindici  mila  fol- 
dati  , dove  gli  fi  dovean  unire  le  milizie  dell’  Elettore  di 
Saflònia  } e del  Landgravio  d’  Haffia . L’  Elettore  marciò 
all’  alto  Reno  con  dieci  mila  Bavari , lètte  mila  Imperia- 
li , e quattro  mila  del  Circolo  di  Svevia  , e di  pari  palio 
1’  Elettore  di  Brandemburgo  verfo  Clevcs  con  venti  mila 
uomini  , il  quale  anche  gittandofi  fopra  Keyferfwert  in 
quattro  giorni  di  trincea  aperta  primo  Irebbe  de’  rac- 
quifti  1’  onore  . Dopo  sì  felice  principio  fi  ragunarono 
tutti*  i Generali  à Francfort  , e quivi  ceduto  il  fupremo 
grado  dell’  armi  al  Duca  di  Lorena  fu  deliberato  in  ma- 
tura confulta  1’  afièdio  di  Magonza  , e di  Bonna  , non  el- 
lèndo  agevole  1’  avanzarli  nel  paelè  nimico  , fe  quelle  Cit- 
tà non  cadevano  . A’  dicifctte  di  Luglio  il  Duca  con 
poUcnte  Armata  invertì  la  Piazza  Elettorale  di  Magonza  ; Ln*n»»Ut. 
Quella  nel  tempo  , che  fu  occupata  da’  Francefi , folo  con-  ****"" 
fiderabile  per  la  fituazione  diventò  in  pochi  Meli  per  la 
rara  diligenza  , con  cui  fè  cingerla  il  Marchefc  di  Uflèl- 
les  fuo  Governatore  di  forti  , e regolari  lavori , quali  in- 
operabile . Guardavala  egli  fperto  Capitano  con  dieci 
mila  foldati  di  prefidio  , e aumentavanfi  le  fperanze  del- 
la 
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1 6%g.  la  difcfa  dalla  molla  dell'  efercito  Regio  comandato  dal 
Marefciallo  di  Duras  in  Alemagna.  Chiufo  il  ricinto  con 
linee  di  militare  circonvallazione  in  onta  de’  gli  attediati 
che  fortendo  tentarono  di  fraftornarle  , fu  ftretto  1*  attacco 
principalmente  in  tre  luoghi  : nel  primo  alfifteva  il  Duca 
Carlo,  nel  fecondo  gli  Elettori  di  Saflònia  , e di  Baviera  * 
e nel  terzo  il  Landgravio  d'  Halfia  * Approcci  avanzati 
dall’un  canto,  e lòrtite  vigorofe  dall’  altro  erano  Io  (lecca- 
to cruento , e il  cotidiano  travaglio  „ Fra  i giorni , che  fu- 
rono fegnati  di  fangue  , dura  memorabile  il  decimofeflo  d* 
Agotto  , in  cui  lanciandoli  due  mila  della  gucrnigione  fo- 
pra  il  quartiere  de’  Salfoni  haveano  rovefeiato  le  prime  fi- 
le, e confufo  le  rimanenti . A1  riparo  di  maggior  difordine 
accorfe  lo  (letto  Lorena  col  nervo  della  fua  gente  , ne 
manco  vi  volea  à ribattere  , e obbligare  gli  aflaliton  alla 
ritirata . Fatti  però  da  quello  incontro  piu  audaci  reiteraro- 
no le  fortite  fino  à tre  in  un  di , ma  fopra  tutte  una  ne  dif- 
pofe  l’UfTelles  in  numero  di  tre  mila  con  tamburi  battenti»; 
c con  bandiere  (piegate  ? che  forprefe  inafpettaramente  ii 
Campo,  ttcllarono  al  primo  impeto  tagliati  a pezzi  cinque- 
cento Tedefchi , inchiodati  due  pezzi  di  cannone , riempiu- 
ti li  fcavamenti  più  efpolli , c i nimid  cacciati  in  qualche 
(Ito  al  fondo  delle  trincee . Da  un  grande  allarme  dettato 
lo  fpirito  più  bellicofo  furono  i Francelì  rifpinti , e à caro 
prezzo  ricuperati  i polli  i contuttociò  non  comparendo  il 
foccorfo , che  pubblicavali  fagaceraente  vicino  , i lavori 
fèmpre  più  s’ inoltrarono  , e ormai  dilatate  le  breccie  nella 
eontrafearpa  òrdinolfi  dal  Duca  di  Lorena  un  generale  af- 
fatto . Niuno  de’ primi , e de'  fecondi  hebbe  la  gloria  di 
afcenderla  , ò fotrerrati  dalle  mine,  ò caduti  dal  ferro,  e 
dal  fuoco  de’  difenfòri  ; ma  al  torrente  impctuolò  d’ armati 
non  havendo  elfi  argine  da  opporre  fù  dopo  alcune  ore  di 
mutua  ftrage  fòrmontata  , e vinta . Già  gli  Alemanni  cala- 
ti nel  follo  preparavanli  ad  un  nuovo  terribile  cimento  : ma 
fnJu!7*  ^ l’LttTelIes  à gli  undici  di  Settembre  rilòlvè  di  condifcendere 
alla  capitolazione  frittone  lo  fcolpamento  sù  i tanti  cada- 
veri de'  gli  oppugnatori  fvenati , e nelle  reliquie  del  bene- 
merito prelìdio , che  prefervava.  Altrove  voltate  le  truppe 
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Saffone  , il  Duca  di  Lorena  fi  molTe  con  le  Imperiali  , Ba-  168 
vare,  d’Haflia  , e Luncbourg  vcrlo  Bonna  à ringroflarc  «*’>• 
l'efercito  dell’  Elettore  di  Brandcmburgo , ftringente  quel-/4*",,/,r‘’ 
la  Città  con  forte  aficdio  . L'havea  egli  indarno  tormen- 
tata , e quafi  tutta  nell’  interno  incenerita  con  le  bombe  ; 
ma  refiltendo  generofamente  la  guemigione  fiotto  la  difci- 

Elina  del  Conte  d’ Asfelt  era  convenuto  all’  Elettore  cam- 
iar’  arte  , e configlio  . Mentre  progrediva  co’  gli  approo 
ci,  fopraggiunfe  Lorena  ; Quivi  raddoppiandoli  gli  sforzi 
in  brieve  fi  riduflèro  in  iftato  di  poter’  afialrare  le  tre  for- 
tificazioni citeriori  , che  guardavano  principalmente  la 
Piazza  . Furono  perciò  divifi  i polli , à Brandcmburgo  la 
contrafcarpa , alle  milizie  di  Munller,  ed  Ollanda  la  mez- 
zaluna , e à Lorena  co’  fuddetti  Alleati  1’  opera  à corno  . 

Emule  trà  loro  le  Nazioni  fuperarono  eziandio  la  fperanza 
de’  Capitani  , tutte  e tre  montando  le  breccie , e brava- 
mente alloggiandovi  , ma  à colto  di  vite  , e di  làngue , 
che  in  copia  tralfe  loro  il  valore  della  foldatefca  Francefe  . 

Perdute  le  difefe  , e gravemente  ferito  il  Conte  Governa- 
tore fu  elio  cofiretto  a renderli  »•  e a’  dodici  d’ Ottobre  fc  ne 
ftefero  di  comune  conico timento  i patti , c le  condizioni  * 

Poche  ore  d’  intervallo  fi  frapposero  all’  arrivo  della  nuo- 
va , che  due  vittorie  eranfi  riportate  da  gl’  eferciti  Imperia- 
li al  fiume  Morava  e fui  Reno  à Magonza  , come  pochi 
di  trà  le  altre  due  di  Niflà  , e di  Bonna  , eflendo  flato  il 
tempo  anteriore  di  quelle  contrappofto  dalla  minore  dillan- 
za  di  quelle  . Militava  sì  lontano  Baden  , che  meno  di 
viaggio  gli  rollava  per  Coflantinopoli , che  di  ritorno  per 
Vienna  : onde  vaglia  di  sfogo  la  riflelfione  , che  le  havea 
fei  anni  avanti  nel  cuore  dell’  Aulirla  pianto  su  i pericoli 
della  fua  libertà  l’ Europa  Criftiana  , allora  per  le  fconfit* 
te  in  mezzo  della  Servia  1’  Alia  tremava  . Ma  Celare  an-  vimfnt- 
cor  più  dilcolto  trovavafi  effóndo  già  in  Augulla  per 
grave  negozio  , che  accennammo . Le  iunge  pratiche  5 C dtl 
la  forza  del  Crillianiflìmo  co’ Principi  della  Germania,  fo-  ju  3,* , 
fpettava  Leopoldo,  folo  tendefiero  alla  feduzione  d' alcu- 
»i  con  1’  interelfe  , ed  altri  col  timore  acciochc  folle 
conferito  al  Delfino  il  titolo  di  Rè  de'  Romani  , «'tra-* 
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vcntìi  Maria  Lodovica  Borbona  moglie  di  Carlo  II:  Rè  1689. 
Cattolico,  ed  egli  per  le  feconde  nozze  sì  neceifarie  alla 
quiete  del  Criftianefimo  havca  dato  la  fede  alla  Principef- 
fa  Mariana  di  Neoburgo  forella  della  Imperadrice.  L’efer- 
cito  dunque  di  Francia  fotto  il  fuddetto  Marefciallo  entra- 
to in  quel  Regno  fi  mife  all’  attedio  di  Campredon  ; fe  £4  £«$1 
pretto  fu  acquiftata  la  Città  , Don  Diego  Rodado  , che 
comandava  il  Caftello , molti  giorni  Io  foftenne  , e diè  4 27,4 ' 
tempo  al  Duca  di  Villermofa  di  raccogliere  le  milizie  , c 
ricuperarlo.  Al  Rè  Giacomo  pure  havea  preftato  affiften-  'cu^Al' 
ze  il  Criftianiflìmo  : perche  riedendo  a'  Tuoi  Reami  vedef- 
fè  di  confervare  al  proprio  partito  i popoli  fedeli , e di  foc- 
topporre  i ribelli . Premette  da  quello  fventurato  Principe 
lettere  circolari  d’invito  alla  riconofccnza  , e al  perdono, 
montò  egli  à Breft  , porto  della  minore  Brettagna  , fopra 
flotta  Francefc  apparecchiatagli  con  danaro , truppe  da 
sbarco,  copia  grande  di  munizioni,  e apprettamene  mili- 
tari. Felicemente  approdò  à Kinfale  in  Irlanda,  dove  ac- 
colto con  lagrime  di  tenerezza  da’  fudditi , quali  tutti  Cat- 
tolici lù  condotto  à Dublin  capitale  del  Regno  , ed  ivi 
compofc  un’  efercito  di  trenta  mila  uomini  per  contrattare 
le  invafioni , che  difegnava  l’ Oranges , e per  ridurre  all’ 
ubbidienza  le  Piazze  di  Londondery  > e Iniskilling  , che  re  g;«*. 
fole  Tettavano  contumaci . Stretta  con  lungo  , c regolare 
attedio  Londondery  ripiena  d’  abitatori  foredenti  raantene-  in.lrUnda . 
vaia  collante  la  pertinacia  , e la  voce  di  tìn  Minili ro  Pro- 
iettante : le  mancava  il  cibo  naturale  : c le  volea  vivere 
la  plebe,  palcevafi  con  carne  di  gatto,  e di  cavallo.  Ad  £**  f 
ogni  modo  tanto  potè  la  pazienza  , che  introdotto  cheta- 
mente per  il  fiume  un’  abbondante  foccorfo  dilperofli  il  , 

Rè  di  piu  fuperarla,  e fi  ritirò  dall’  imprefa.  Il  mal’  efito 
fu  principio,  e cagione  della  perdita  univerfale.  Dall’ una 
parte  1’  elercito  Regio  fi  difciolfe  : Dall’  altra  il  Duca  di  DttUlU  u 
Sciomberg  alla  tetta  delle  milizie  congiurate  {correva  il  <*!•»«•  it». 
paefe , e induttè  alcune  Città  à fcuotere  il  legittimo  valfaL-  p*‘ 
laggio  , e inchinarli  all’  Oranges  : Con  fine  ancor  più  prc- 
cipitofo  terminarono  in  Scozia  le  rivolte.  Non  reftava  trà 
gli  aderenti  del  Rè  un  cuore  limile  al  Conte  di  Dondè,  che 
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1689.  per  moltilfimi  valea  , e in  di  lui  potere  1*  inclpugnabile 
Cartello  di  Edimburgo  confidato  al  Duca  di  Gourdon. 

1 ptzr.it  in  oltre  le  nazionali  ammaliate  fatto  fòrte  il  Conte  con  trup* 

S“'v4’  pc  d’ Irlanda  feditegli  dal  Re  campeggiava  bravamente* 
c non  ricusò  rincontro  di  batterli  con  rcfcrcito  avver- 
fario  guidato  dal  Generale  Machay.  Lofconfifle;  ma  neU 
la  pugna  rilevatali  dal  Conte  una  ferita,  per  cui  cefsò  di 
vivere,  la  vittoria  fi  converti  in  deplorabile  rotta  sban- 
dandoli in  mancamento  dr  Capo  le  foldatefche,  cadendo- 
il  Cartello  , e il  rimanente  della  Scozia  feguendo  la  for- 
fa  te  * che  dominava . Da  tante  combuftioni  in  mezzo  della 
i^difc.riit  Criftianità  non  potea  qualche  /cincillà  non  avvivare  lo- 
tinniti.  * fpirito  de’  Turchi,,  e illuminargli,  che  durando  almeno  la 
guerra  in  Germania  continuerebbe  Cefare  più  torto  à di- 
minuire, che  à rimettere  le  forze  in  Ungheria,  e à loro- 
fotto  animofì  Condottieri  d’ un  ponènte  eferciro  agcvola- 
jvmt»  rebbefi  il  modo  di  riha  vere  il  perduto.  Chiufò  pertanto 
Trlluvifir.  il  periodo  della  Campagna  fu  fatto  dal  Gran  Signore 
ftrozzare  il  Serafchier  Recheb  , come  reo  de’  gl’ infelici 
avvenimenti  ; Indi  aprendo  1’  orecchio  alle  maligne  inli- 
nuazioni  de’  Cortigiani  fè  per  le  ftefle  colpe  fpogliarc  del- 
la fuprema  carica  Muftafà  confifcatigli  i beni,  e rilegato- 
lo à Malgara  Cartello  della  Tracia  fra  Andrinopoli  , e 
Rodortò  à finire  di  dolore  in  poche  fertimane  i fuoi  gior- 
cM$*  ni.  Tra  le  opre  migliori  di  Solimano  li:  dee  confidcrarfi 
cg:T?iltm  la  fuftituzione  di  Muftafà  Chiuprilioglù  alla  dignità  di 
vnmtVifir.  prjmo  yjfir:  ia  memoria  del  padre,  c del  fratello  rendea- 

lo  rifpettato,  nè  fi  moftrava  degenerante,  ò ineguale  ne’  « 
d,i  gl’impieghi,  che  andava  con  fama  di  fervido  , e perfetto 
mmbvo  Vjir  Miniftro  foftenendo.  Elevato  coftui  in  un  porto  da  efer- 
utigtvtmt.  e;tarc  il  fenno,  e l'autorità  fifsò  fubito  à conciliarli  l’a- 
more  univerfale , e à riempire  1'  Erario  , oggetti  degni, 
al  pari  difficili,  e quali  opporti.  Pure  feppe  dare  nel  fe- 
gno  d’ amendue  ; Imperocché  per  il  primo  cflendo  i mez- 
zi più  efficaci  la  giuftizia,  e l' integrità,  di  chi  governa, 
egli  1'  effettuò  più  di  quello  , che  porta  il  coftume  de’ 
Barbari,  c non  volle  mai  permettere,  che  folTero  i popo- 
li indebitamente  aggravati.  Per  il  fecondo  fi  valfe  di  rù- 
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fparmto  , arte  più  ficura  d’  arricchire  ; Non  folo  ei  s’a-  j 6Z9. 
doprò  co’  Miniftri , e co’  Profeflbri  della  Legge  fcetnaa- 
do  loro  i graffi  afiegnamenti , ma  il  Sultano  fi  compiac- 
que , che  gli  riformale  la  regale  famiglia  , e il  luflò  de* 
ferragli.  Tanto  confeguì  il  Primo  Vifir  l’uno,  e l’altro 
fine  j che  fi  provvide  abbondantemente  a’  bifogni  della 
Camera  Imperiale  deputandovi  eziandio  amminiftratori 
fedeli , e fi  armò  di  feudo  alle  infidie  dell’  emulazione  : 

Il  Chislar  Aeà  ò per  invidia  , compagna  infeparabile 
delle  Corti,  o aizzato  da  alcuni  Bafsà  non  contenti  dell* 
economia  prefente  tentò  di  rimuoverlo  dalla  grazia  del 
Gran  Signore  . Quando  rrapaflato  alla  notizia  de’  Capi 
militari  l’ ordimento  proteftaronfi  più  pronti  in  foftene- 
re  Muftafa  nel  miniftero,  che  Solimano  fui  trono.  Men- 
tre facea  inftancabilmente  correre  ordini  per  un  vafto 
apparecchio  della  ventura  Campagna  , prudente  eh’  egli 
era,  ftimò  accomodato  ver/àre  anche  l’opra  la  pace,  me-,  , , 
ta  del  travaglio,  e dell  armi . Adunati  perciò  i princi*  dìvim  (*. 
pali  Suggerii  del  Divano  comunicò  loro  le  propofte  di 
Leopoldo  Celare,  che  intendea  di  confervarfi  l’occupa- 
to , ricevute  fin  nella  decorfa  State  con  le  lettere  de’ 
gl'inviati:  e quantunque  dopo  la  battaglia  di  Ni  Afa  fof- 
fe  fiata  ad  elu  lignificata  la  Regia  volontà  , defiderava 
fapere  , fc  credeano  acconcio  allo  fiato  dell’  Imperio  , e 
alle  furte  difeordie  de’  Criftiani  il  riftrignerfi  , ò aumen- 
tarli le  commilfioni  , e i poteri . Varj  ulcirono  i pareri  : 
inclinavano  alla  quiete  il  Multi , e il  Cadilèfchier  di 
Romelia  , nè  ripugnavano  , che  venifiè  qualche  cdfione 
accordata  . Non  cosi  il  Cadilefchier  di  Natòlia  con  al- 
ami de’  più  ofiervanti , ricordando  l’ ubbidienza  dovuta 
al  Rito  Munfulmano , che  vieta  la  rinunzia,  di  Città  pof- 
fedute  a’  lèguaci  del  Media-.  Dopo  molte  diferepanze 
tempraronfi  le  opinioni , e fù  conchiufo  , «doverli  confer- 
mare à gl*  Inviati  , che  non  confentifrero  mai  alla  pace 
fenza  la  reftituzione  di  Belgrado  col  paefe  tutto  fino  al 
Savo  , ed  allora  ufallèro  la  facultà  del  concambio  . 'So- 
pra gli  altri  Alleati  non  dimorarono  i Confultori  rimet- 
tendoli alle  inftruzioni  primiere  , che  ne’  difeorfi  , c ad- 


Digitized  by  Google 


DELL’ISTORIA  VENETA 

1690.  le  conferenze  fcoprimmo  : de’  Pollachi  per  la  poca  mo- 
leRia  > e de’  Veneti  per  1’  odio  prodotto  dalla  inopinata 
rottura , e da’  danni  rettamente  , e indirettamente  infe- 
riti . Promife  il  Primo  Vifir  al  Divano,  che  fc  non  Rabi- 
livanfi  avanti  della  Primavera  i trattati , egli  alla  tefta  d’ 
una  grande  Armata  havrebbe  maneggiato  col  potàbile  vi- 
gore la  guerra . E veramente  non  lafciò  , che  bramare  , 
iofle  di  gente,  ò di  munizioni , quella  tratta  dalle  più  re- 
mote parti  dell’  Alia  , quelle  trafportate  su  vafcelli  Cri- 
Riani , che  à gara  anteponevano  un  vile  intereilè  alla  Re- 
ligione . Gli  uomini  , che  fi  vogliono  fare  indovini  à i lo- 
ro voti  , predicevano  da  due  fucceffi  favorevole  , e contra- 
ria la  protàma  Ragione  del  combattere  , Alemanni , e Tur- 
chi . Per  fianco  di  Nifla  verfo  1’  Albania  derelitto  da  gli 
Ottomanni  il  Caftcllo  di  Priftina  fe  n’  erano  impadroniti 
gl’  Imperiali,  e nella  divifione  de’ quartieri  l’haveano  fcel- 
to  à ripofo,  e comodo  di  cinque  reggimenti . Tenea  la  fo- 
cìnjuereg-  printendenza  di  quelli  , e dell’  alloggiamento  il  Colonnel- 
"Tuifcn-  ì°  Stralfer  , il  quale  inoltravafi  qualche  fiata  nel  paelè  ni- 
neiu  straf-  mico  ad  efercizio  delle  milizie , e à genio  di  preda  . Ne’ 
al- t primi  momenti  dell’  anno  nuovo  1690.  andato  avanti  fei 
/»"»  tuffa.  feghe  incautamente  con  la  feorreria  incappò  in  agguato  , 
che  gli  havea  tefo  una  terribile  mafnada  di  lòpra  diecimi- 
la Tartari , e Turchi . In  vece  di  Aionare  la  ritirata  fe  fe- 
lla lo  Straflèr  , c avanzolfi  coraggiofamentc  alla  pugna  ; 
Ma  foprapprefo  dal  numero  , e dal  giro  de’  barbari  cadde 
dopo  d’  haver  nella  difperazione  venduta  co’  compagni  à 
caro  prezzo  la  vita  , ellinto  infieme  con  quali  tutti  gli 
Ufficiali  il  Tenente  Colonnello  di  Styrum,  il  Conte  Sola- 
ri , e un  più  ancora  cofpicuo  perfonaggio  , che  militava 
col  reggimento  proprio  , il  Principe  Carlo  d'  Hannover  , 
con  la  perdita  di  ottocento  cavalli , dugento  fanti , e tren- 
ta bandiere . Fugato  il  rimanente  lo  raccolfe  il  Generale 
Veterani  ^ che  Rimò  bene  di  abbandonare  PriRina  , e 
havere  piu  fotto  1’  occhio  la  gente  . Se  da  quefla  infoli- 
ta  profferita  Iperarono  mutazione  di  fortuna  i Munful- 
mani  > intela  poi  nel  principio  d’  Aprile  la  dedizione  di 
-uea  famofa  Piazza  credettero  i Cefarei  inchiodata  la  ruo- 
ta 
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ta  dal  merito  del  lor  Sovrano  . Con  1’  arte  induftriofa  di  1690. 
chiudere  i patti  , e ftrigncrc  in  diftanza  le  Città  provata 
Tempre  profittevole  havea  commelTo  l’Imperadore,  che  me-  blu*. 
defimamente  lì  anguftiaflc  Canitta  polla  in  una  palude  nell’ 
eftrema  parte  dell’  Ungheria  inferiore  , dove  fi  feparano  i 
confini  di  Stiria  , c di  Croazia  . Dopo  due  tentativi  nel 
precedente  Secolo  l’anno  160®.  fu  con  grave  danno  del 
Criflianefimo  fuperata  quella  da  Ibraim  Primo  Vifir  ; e 
benché  due  volte  pure  fi  forzaffero  di  racquiftarla  gli  efer- 
citi  Auftriaci  , riufeì  vano  , e inutile  l’affrontamento  . Pre- 
veduto dal  Bafsà  Comandante  il  pericolo  dett'attedio  mol- 
ti mefi  innanzi  fece  introdurvi  grani  fufficienti  à fomentare 
una  gucrnigione  di  due  mille  Giannizzeri , fccento  Spahì  , 
c più  di  cinque  mille  abitatori  tenendo  à riferbo  mille  tede 
di  armento  maggiore  , ed  altra  molta  quantità  del  minore  . 

Oltre  due  anni  durò  il  blocco  : il  confumamcnro  fu  anche 
più  grande  del  fuppoflo  ; e fe  l’oro  non  bavelle  contami- 
nato l’avarizia  , e la  fede  de’  vicini  à portar  loro  furtiva- 
mente gli  alimenti,  farebbono  flati  gli  afTediati  corretti  più  Si  rtnjt . 
pretto  fottometterfi  alla  violenza  d’  irreparabile  ncceffità  . 
L’allegrezza  della  refà  parea  , che  fotte  per  rifvegliare  il 
cuore  della  Corre  à nuove  imprefe  contro  de’  Turchi  ma  . 
prima  di  moftrare  il  piano  della  Campagna  > e le  dilpofi- 
zioni  di  Vienna  , è di  meftiere  , che  premettiamo  quelle  di 
Venezia  . Reftato  alla  partenza  del  Doge  Morofiui  il  co-  vrcwUi- 
mando  dell’ Armi  in  mano  di  Girolamo  Cornaro  nuovo  Ca- 
pitan  Generale  volea  ragione  , che  non  s’intiepidittcro  le  iVcZ'mp" 
diligenze  per  rinvigorire  le  forze  , e ripigliare  opportuna- 
niente  le  azioni . Come  però  dal  Senato  fi  fòllecitavano  gli 
apparati , le  reclute  , le  levate  di  gente  , e l’unione  di  da- 
naro ; Cosi  mancando  il  calor  naturale  per  si  lunghi , e 
copiofi  falafli  conveniva  volgerli  à gli  aiuti  ettrinfcci  , che 
alcun  rifoccillamento  recare  potettero  . Il  Cielo  ne  porgeva 
l’incontro  efaltato  ultimamente  un  figliuolo  della  Repubblica  n Stntt, 
alla  Prima  Sede  , e al  Principato  di  Roma  . Giovanni  Lan-  domanda 
do  , che  dal  romperli  della  guerra  erafi  Tempre  colà  ferma-  ri- 
to à coltivare  l’animo  del  Prcdcccttore  , non  fù  tardo  in 
ricordargli  gl’  immenfi  difpendj  , che  à gloria  della  Santa  c*rdin*i 
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\6$o.  Fede  portava  la  Patria  , tanto  piu  benemerita  } quanto 
fianca  per  i proflimi  travagli  di  Candia . Oltre  alle  pa- 
role del  Tuo  Miniflro  in  Roma  ufoflì  dal  Senato  una  fi- 
nezza , che  col  confronto  de’  tempi  partati  fu  dal  Papa 
cftremamente  gradita  . Rimile  in  grazia  pubblica  il  Car- 
dinal Marc’  Antonio  Barbarigo  ; molte  rifleflìoni  vi  fè  Co- 
pra ; finalmente  non  hebbe  cuore  da  rigettare  le  iftanzc 
d’un  Pontefice  sì  amorofo  , e parziale  . Aleflandro  Vili, 
à giunta  dell’  ufficio  Tuo  paftoralc  commortò  dalla  grati- 
tudine , c dall’amore  nativo  s’intenerì  , e promilè  d’afii- 
rterla  paternamente  ; Così  mefla  appena  in  calma  la  Cor- 
te dopo  l’agitazione  di  molti  anni  perla  controverfia  del 
quartiere  , à cui  tutti  li  Miniftri  de’  Principi  foreftieri  ap- 
prcrto  Alcrtàndro  Vili,  in  grazia  di  lui  rinunziarono  , e- 
gli  diè  l’occhio  à mezzi  } ed  eccitò  il  Landò  à fuggerirglie- 
corc'jt  io  li  in  adeguato  foccorfo  . Affinché  nell’  Erario  di  Venezia 
^‘r'ITd'Ut  ri  forge  fse  la  vena  de’  beni  Ecclefiaftici  , rinnovò  il  Breve 
ìucim'F.c-  bielle  Decime  poffedute  con  giuftizia  da  tanti  fecoli  # e 
‘ ufaprtf-  concedette  la  fopprdfione  della  ricca  Abbadia  delle  Carce- 
mI/Su  r* , che  veniva  da’  Monaci  Camaldolcnfi  goduta  . Non  ef- 
d,ii'  c*r-  fendo  ò pronti } ò {ufficienti  all’  imminente  bifogno  quelli 
fulfidj  pensò  d milizie  , à galee  , a vafcelli , co'  quali  rin- 
grollando  la  fquadra  Pontificia  porerte  lenza  indugio  farne 
la  fpedizione  in  Morea  . A'  dir  il  vero  coadiuvata  molto 
fu  l’cfecuzione  dal  favore  di  due  nipoti  fecolari  , malfima- 
mcnte  di  Antonio  , e tanto  fi  adoprarono  , che  fecondo  le 
brame  del  Zio  forti  del  porto  di  Civita  Vecchia  fiotto  la  di- 
lì^aàrl*!*  rczione  del  Cavalier  Buffi  il  giorno  di  San  Marco  la  fiqua- 
dra , cioè  cinque  galee  della  Chicfia  , due  della  Repubbli- 
ca di  Genova  impetrate  dal  Papa,  tre  vafcelli , e cinque 
Tartane  con  abbondanti  provvifioni  , e con  mille  quattro- 
ebr/;  Uni-  cento  fioldati  da  sbarco  . Alzate  le  vele  prefie  la  volta  del 
mJu*,.  Farro  di  Meffina  , verfo  dove  navigava  quella  di  Malta 
con  ottanta  Cavalieri  della  Sacra  Religione  , c fiecento 
fanti  da  porli  à terra  ; comporta  di  otto  galee  , un  va- 
» fcello  , c tre  Tartane  ; Perche  unite  in  un  folo  corpo 
""LVVtr-  dovea  il  Balli  , ò Governatore  Fra  Claudio  de  Moret- 
Rcpubbi!"  l°n  comandarle  , c condurle  in  Levante  ad  aflembrarfi 
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con  la  Veneta  Armata  . Elio  però  non  pervenne  all’ acque  1690. 
di  Malvalla  , che  a’  dicinove  di  Giugno  , tempo  in  cui  con- 
tinuando il  blocco  cominciato  dal  Doge  lungamente  trava- 
gliava il  Capitan  Generale  à ftrignere  la  Piazza . Spinto  il  Str,  m*i- 
Cornaro  dal  rigore  della  dagione  à ricovrare  i legni  lottili 
nel  porto  di  Romania  , benché  havefle  raccomandato  al 
Provveditore  draordinario  Molino  l’occhio  fopra  i due  For- 
ti Lanoia  , e Montanari  , e compartito  più  navilj  à teflère 
il  mare  accioche  da  neflùna  parte  penetrar  dovdTe  fovve- 
nimento  à gli  adediati , egli  (ledo  nel  fondo  eziandio  del 
Verno  facea  qualche  vifita  , e trattcnealì  alcun  di  al  con- 
trailo de’  venti  , e dell’  onde  • Contuttociò  impaziente  di 
vedere  domata  la  lor’  odinazionc  todo  } che  lì  apprefsò  la 
Primavera  , tralfe  dal  quartiere  le  milizie  , c ritornò  à 
piantarvi!!  lotto  riloluto  d’  ufare  ogni  arte  per  confeguirc 
1*  intento  . Per  lo  contrario  dal  Primo  Vifire  havealì  com- 
meflò  al  Capitan  Bafsà  , che  dovette  à qualunque  rifehio 
procacciare  il  foccorfo  , ed  à tal  fine  con  infolita  anticipa- 
zione havea  armato  le  navi , e fatte  ufeire  delle  bocche  de’ 
Dardanelli  . Sccfe  dieci  di  quede  , e due  d’Algieri  ncll’ac- 
que  di  Milo  per  afpettare  le  conferve  , lcoperfero  verfo  la 
fera  de’ venticinque  Marzo  due  navi  , che  credettero  nimi- 
che,  ed  eran  tali,  dell’  Almirante  Veneto  Aledandro  Valle- 
rò . La  notte  fu  veduto  anche  dalle  Veneziane  lume  in  di-  Lt  rtv;n;. 
ftanza  , predo  ammorzato  , ma  fuppodo  dall’ Almirante  di  "j'1*  dd“- 
barca  pelatrice  non  curò  1’  olTervazione  , e in  vece  di  C-  Fencte  con 
dinguere  ad  immitazionc  dell’  altro  il  fuo  , che  arde- 
va  , lo  mantenne  fempre  accelb  in  fanalle  . Toltolo  dun- 
que  di  berfaglio  i Turchi  accorti  hebbero  aggio  di  con- atro. 
durvifi  vicini  , e la  mattina  all’  Alba  gli  li  trovarono 
tre  per  poppa  fotto  vento  , e fette  per  prora  . A' tanto 
fvantaggio  non  fmarrì  il  cuore  intrepido  del  giovane  Co- 
mandante ; fè  alzare  bandiera  di  battaglia  j mandava  ordi- 
ni di  coraggio  alla  compagna  nominata  San  Marco  ; a’  fuoi 
del  San  Giulèppe  infondeva  còdanza  , e rifolvè  tenerli 
verfo  capo  Sant’Angelo  con  due  riguardi  : Il  primo  , che 
veggendo  lui  Malvada  le  guardie  dal  monte  havrebbono 
avvifato  del  combattimento  Marco  Pilani  Capitan  delle  na- 
...  ‘ Y 2 vi 
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1690.  vi  colà  dimorante  , e farebbe  corfo  alla  gloria  del  cimento: 
Il  fecondo  , che  lufingavafi  andar  dalla  parte  di  Spezie 
in  fuo  rinforzo  due  navi . Fallaci  allatto  riufeirono  le  fpe- 
ranze  ; Imperocché  ambe  quelle  giunte  à tiro  , la  Capi- 
tana d'Algieri  , e fua  conferva  , gli  voltarono  il  bordo  , 
e diedero  principio  alla  pugna  . Fallava,  e ripaffava  la  Aor- 
ta nimica  a ferire  le  Venete  , le  quali  vigorofamentc  refi- 
flevano  , ed  offendevano  , ma  con  la  inegualità  del  tor- 
mento . Dopo  quattro  ore  di  conAitto  appiccatoli  il  fuoco 
nel  San  Marco  fparì  in  pochi  momenti  dall’  occhio . Allo- 
ra crebbero  i pericoli  del  San  Giufeppe  rirnaflo  folo  à i 
colpi,  c à gli  affalti.  Si  foflcnne  fin’ alle  ore  ventitré,  che 
ville  l’Almirante  caduto , ò per  meglio  dire  portato  al  Cic- 
lo da  una  cannonata  nel  fianco  . Sarebbelì  ancor  difelà  la 
nave  , fe  ferito  gravemente  in  faccia  Agoflino  Petrina  fuo 
Capitano  , traforata  , e rotto  1’  albero  della  maeftra  non 
vedeanfi  foldati,  e marinari  perduti,  e vicino  à fommerger- 
fi  il  legno  . Ne  dubitarono  in  guifa  tale  i Barbari  , clic 
non  dando  di  montarla  molti  de’  Veneti  gittato  il  palifcal- 
mo  all’  acqua  fi  riduffero  col  beneficio  delle  tenebre  in  li- 
bertà . Allo  fcoprimcnto  , che  havean  fatto  della  zuffa  le 
fcntinelle  dalla  fommità  delle  montagne  , recata  la  novel- 
la al  Capitan  Generale  , e da  lui  mandata  al  Pifani  Ca- 
pitano delle  navi  tanto  fu  ritardata  la  moffa  , che  andò 
11  s^ato  confumato  inutilmente  il  viaggio  . Il  dolore  , che  fónti  il 
Ti  Procede  Senato  del  cafo  tragico  , fi  converti  à pena  del  Pifani  : 
•onte*  u nc  comandò  la  formazione  del  proceffo  , e 1’  arredo  del- 
Jù'fn'duù  la  perfona  ; e non  ricevute  per  conchiudenti  Je  dife- 
u*v‘'  fe  rimafe  privato  della  carica  , c condannato  con  fèn- 
tenza  alle  carceri  . Infiammoffì  maggiormente  il  Capitan 
Generale  all’  imprefa  , c perche  accelerandone  il  fine  in- 
cideva i tentativi  à i foccorfi  c perche  vendicava  con 
fiabile  monumento  l’infulto.  Una  grand’ obbiezione  frap- 
ponevafi  creduta  , e univerfalmente  approvata,  ed  era  il 
nnaLfltì  mancamento  di  firo  confacente  ad  ergerli  batterie  , ed  al- 
zar^  terreno  if*  vicinanza  del  borgo  . Prevalfe  tuttavia 
t>*ft* , m*  1’  opinione  del  Generale  Guadagno  , che  à dirittura  dal- 
t»n danno.  ja  • parte  je’  Forti  fi  fpigncffero  ftaccamenti  di  gente 
• - ver- 
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verfo  il  borgo  , alle  mura  del  quale  piantare  lì  dovette  1690. 
incontanente  il  minatore . Così  datane  la  direzione  alli 
Sergenti  Maggiori  di  battaglia  Pompei  , e Bonometti  con 
fcelta  di  foldatefca  , e buon  provvedimento  di  mantclletti, 
legnami , e Tacchi  di  terra  da  poflibilmente  coprirli  paf- 
farono  il  ponte  , mettendoli  à calcare  il  fentiero  alla  de- 
lira antecedentemente  defcritto  . Vi  giunfero  anche  à tiro 
di  pillola  la  fera  ; quindi  addocchiati  la  mattina  da’  Tur- 
chi fulminavagli  l'artiglieria  della  Piazza  , fioccavano  i Taf- 
lì } e forti  uno  lluolo  del  prclìdio  ad  asfaltargli  . Sicché 
per  fronte  per  fianco  . e in  tetta  battuti  infurlè  la  confu- 
fione  , e fi  cominciò  da’  Granatieri  à temere  . Non  potè 
allora  contenerli  il  Bonometti  valentiflimo  Ufficiale,  il  qua* 
le  dalle  guerre  di  Germania  , e di  Fiandra  pattando  à fer- 
vire  il  fuo  Principe  naturale  in  quella  contra  il  Turco  ha- 
vea  fegnato  tutti  gl'  incontri  più  perigliofi  col  proprio  fan- 
gue  . Accorlè  al  rauovimento , e lor’  infufc  coraggio  ; ma 
trafitto  in  più  parti , e poi  colpito  di  mofchettata  nel  pet- 
to combattendo  fpirò  . Pure  ò elercitando  T ardire  , ò a- 
nimandofi  alle  vendette  vollero  i Veneti  inoltrarli  j ed  i- 
vi  fi  fermarono  lettanta  , e più  giorni  rimanendone  du- 
gento  uccifi , ed  altrettanti  feriti  . Havea  fatto  il  Guada- 
gne  figgere  un’  altro  alloggiamento  col  medefimo  ordine 
alla  finiftra  , nè  quello  con  maggiori  fperanze  . Onde  fo- 
praggiunte  le  fquadre  Auliliarie  , che  dicevammo  , fu  co- 
ftretto  dall’  obbligo  della  carità  3 e dell’  ufficio  il  Capi- 
tan Generale  adunare  per  nuove  deliberazioni  il  Confi- 
gli) . Confumoffi  più  d’una  riduzione  nella  difamina  del-  c 
la  materia  ; I Sergenti  Generali , c Sergenti  Maggiori  di  convoca  la 
battaglia  fentivano  non  doverli  profeguire  quella  forma 
di  attacco  elpofto  , ed  incerto  , ma  levandoli  da’  liti  oc- 
cupati  milizie  , inftrumenti  da  difefa  , e mortari  da  cento 
fi  rittrignette  il  blocco  à i due  Forti  primieri . Il  folo  Gua- 
dagne  perfifteva  nel  fuo  patere  > Gli  altri  impugnandolo 
conchiudevano , che  con  que’  mezzi  non  havrcbbeli  mai 
fuperato  il  borgo  j che  fc  anche  fotte  infperatamente  fuc- 
ceduto  propizio  il  tentativo  , con  ciò  non  poteafi  con- 
durre all’  acquifto  della  Città  alta  ; e che  dovette  pra* 
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1690.  ticaru  il  modo  della  decorfa  Campagna  . Contraflava  pe- 
rò T animo  della  Confulta  la  riflertione,  che  i Turchi  veg- 
gcndo  abbandonare  quei  polli  avanzati  havrebbono  prefo 
cuore  à fofferire  i difagi , e con  la  pazienza  diipcrare  gli 
oppugnatori  . Quantunque  da’  fuggitivi  $*  ingrandivano  le 
relazioni  à motivo  di  guadagnarli  benivolenza , T unifor- 
mità accreditava  i ragguagli  riferendo  tutti  la  penuria  di 
sì  palili  vittuaglie  ettcre  quali  eftrema  in  Malvalla  , e la  rifoluzio- 
/<<■',  thi'p  ne  di  cacciare  fuori  del  ricinto  cento  venti  femmine  Greche 
Parea  c^e  nc  autenticane  le  voci . Ciò  non  ottante  fii  fta* 
timo.  bilito  , che  dal  General  Guadagne  li  concertattè  T efecu- 
zione  della  difeorfa  ritirata.  Intanto,  ch’egli  fitto  nel  pro- 
prio fornimento  andava  artifiziofamente  protraendola  , gli 
attediati  non  ccttavano  di  travagliare  quegli  alloggiamenti, 
e dal  Capitan  Bafsà  ftudiavafi  la  ficura  maniera  d’ intro- 
durre foccorfo  nella  Piazza  . Pensò  , e credette  riufeibi- 
lc  , fe  fi  fotte  valuto  della  Nazione  , e bandiera  Francefc . 
Perciò  trasferitoli  etto  à Smirne  con  fperanza  di  trovar- 
ne alcuno  in  quel  porto  mercantile  incontrofli  nel  vafccl- 
lo  del  Capitan  Rebut  : Toro  acceca  il  lume  della  ragio- 
ne : Rebut  li  lafciò  vincere  allo  sborfo  di  tre  mila  Reali  : 
A*  Scio  ricevè  il  carico  di  frumento  ; e fccfc  nell’  Ifola  di 
’rftnlVi  Candia  per  pattare  con  buona  veleggiata  fotto  Malvalla  . 
di  focerfo.  Mentre  attendeva  il  vento  favorevole  , fu  colto  da  una 
fquadra  de’  legni  Veneti  , che  à quello  effetto  folciva  il 
mare  . Hcbbc  la  fletta  forte  una  Londra  , che  piena  di 
viveri  eralì  fiaccata  dalla  Canea  ; Ma  fe  ballò  trattenere 
lontano  il  vafccllo  fuddetto  , furono  condotti  à vifta  di 
Malvalla  Turchi,  e Greci  della  Londra,  dileggiando  T 
attentato  per  trarre  il  prelidio  all*  ultima  confulione  . 
Quindi  con  la  fuga  di  tre  Greci  riferito  di  nuovo  al  Ca- 
pitan Generale  lo  fcarfo  vitto , e che  non  pochi  della 
„ gucrnigi°ne  havean  minacciato  troncare  il  capo  all’ Agi, 
i<  p rientri  fè  non  rifolveva  la  refa  , egli  cambiò  difpolizionc  dell’ 
r*„td,o.  orcjjne  prefo  inveftigando  più  torto  di  avanzare  T atte- 
dio. Il  Mutoni  Conte  di  San  Felice  rifpofe  alle  fue  bra- 
me con  fortunata  olfervazione  fopra  le  fepolture  de' Tur- 
chi vicine  al  bórgo  , che  additavano  eflèrvi  qualche  ter- 
reno 
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reno  da  fcavarfi  , c gliene  efibì  in  ifcritto  il  voto.  De-  \6$o. 
duceva  rifiretto  il  numero  de’  di  firn  furi  y tenue  la  quantità  del-  opinione 
la  polvere  , e debole  il  loro  cannone  in  non  baver  mai  potuto  pe-  s*n  retici, 
netrare  ebe  due  piedi  ne ’ parapetti  de ’ mortavi  k bombe  . Cbe 
fi  potrebbe  procedere  con  doppia  trincea  fino  a trenta  pafifi  geo - 
metrici  preffio  del  borgo  coperti  da  fiacchi  di  terra  y e caval- 
letti da  fofienerne  il  pefo  . Cbe  alla  tefia  del  pofio  maggiore  fi 
farebbe  alzata  una  batteria  di  quattro  pezzi  da  cinquanta  per 
levare  le  difiefe  a'  nimici  . Cbe  fiotto  il  calore  della  medtfima 
fi  profieguirtbbe  la  trincea  , ò galleria  , finche  pajfiata  fojfic  la 
Torre  a marina  y ove  ft  jlabilirebbe  un  alloggiamento  à po- 
ter fare  breccia  ò con  l’  ufi  de’  trapani  s ò con  la  mina  . 

Cbe  al  pofio  de'  Scbiavoni  feguendo  la  roccia  fi  potrebbono  met- 
tere altri  due  cannoni  da  cinquanta  in  batteria  . Cbe  col  be- 
neficio delle  dette  due  batterie  } e de’  mortari  delle  due  palan - 
dre  fi  fiaciliterebbon  gli  approcci  . Aderì  il  Capitan  Gene- 
rale alla  propofta  i i materiali  fi  apparecchiarono  pronta-  y„n.  p./t* 
mente;  dall’ Ingegner  Baflignani  fi  tirò  un'  ammantatura 
per  coprir  la  gente  dal  ponte  all’alloggiamento  : E il  Con- 
te Mutoni  principiando  porre  ad  effetto  il  ricordo  in  otto 
giorni  retto  apprettata  la  batteria  grande  con  perfetta  co- 
ttruttura  delle  gallerie  , e d’altri  lavori . Tormentavafi  or- 
mai fuor  dell’  efpettazione  dal  cannone  il  borgo  , e con  le 
palandre  rovinato  un'  angolo  del  Torrione  à mare  , da  cui 
potea  giugnerc  qualche  danno  » la  felicità  delle  operazioni 
maggiore  non  defideravafi  , fe  da  un  cafo  non  ne  veniva 
intorbidato  il  contento  . In  tempo  , che  con  una  delle 
palandre  beriagliavan'  i Veneti  il  borgo  , cadde  trafeura- 
tamentc  dalla  canna  del  tabacco  , che  il  fuo  Nocchie-  Vi Unirt 
ro  fumava  , una  favilla  , da  cui  accefo  orribile  incendio  «(»•</««.- 
rimafe  tofto  divorata  con  la  fubitanea  morte  di  quali  tut- 
ti  li  ferventi  fopra  di  ettà  , e con  la  perdita  di  otto  grotti 
pezzi  d’  artiglieria  ivi  affondati  . Dal  finiftro  accidente 
dovea  per  le  maflime  de’  gli  umani  giudicj  paventarli 
improfperevole  1’  attacco  ; ad  ogni  modo  forpreli  } e at- 
territi gli  Ottomanni  dal  progretto  delle  linee  , dalla  no- 
vità delle  batterie  } e dall’  incettante  fuoco  chiefero  il  gi- 
prno  feguente  di  parlamentare  . Non  adeguate  le  loro 
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x6go.  prime  propofte , c perciò  non  ammeftè  fu  fatto  ripigliare 
dal  Capitan  Generale  l’ufo  più  fervido  delle  oftilità  i on- 
de elfi  abbandonando  l’alterigia  fotto fenderò  dopo  varj  di- 
Mtivtfi*  fi  battimenti  gli  articoli  ; Che  havrebbono  congegnatola  Ti  azza 
T,ndt  ‘ col  cannone  , munizioni  da  vivere  , e da  guerra  , fi  biavi  Cri- 
fiiani , e i rinnegati  ; ebe  potejfero  fenza  effere  vijìtati  portare 
f opra  di  loro  le  robe  da  ufo  : e ebe  foffero  trasferiti  alle  fpiagge 
di  Candia.  Ufciti  la  mattina  di  dodici  Agofto  trecento  fol- 
dati  con  altre  novecento  anime  ne  fu  ripprefo  immediate- 
mente  il  polTclTo  dalle  milizie  Venete  dando  lode  à Dio 
con  religiofo  canto,  con  fàlve  reali  dalle  mura,  e dall’Ar- 
mata, e col  fupplicio  giufto  di  dieci  federati.  Tanti  fi  tro- 
varono dentro  gli  apportati  della  Fede  di  Gesù  Crifto  , e 
tra  quelli  un  Capo  Bombardiere  della  Repubblica  già  fug- 
gito dal  fcrvizio,  il  quale  un’anno  avanti  appunto  col  col- 
po fatale  havea  tolto  di  vita  il  Capitano  delle  navi  Verne- 
rò. I nove  compagni  men'  infelici  di  lui  appefi  all’  anten- 
na , ed  egli  fòlo  doppiamente  reo  volendo  oftinatamente 
morire  Turco  fu  à terrore  di  fimil  gente  tra  quattro  galee 
l » cecità  vivo  fquartato.  Giacche  reftava  ancor  tempo  da  operare  , 
fat'rLw  propofe  il  Capitan  Generale,  fc  haveflero  dovuto  con  mo- 
ìTtiu'1' to  contrar'°  andare  in  cerca  dell’  Armata  nimica  per  l’ Ar* 
t'a  ‘cu*.  cjpCjago  , ò calare  alla  Vallona  per  tentarne  improvifa- 
mcnte  l’acquifto.  La  ftagione  troppo  inoltrata  con  l’immi- 
nenza delle  Tramontane,  che  fogliono  fpirare  in  quei  ma- 
ri , fè  efduderc  la  prima  : e la  fperanza  di  metter  piè  in 
un  sì  ferace  paefè  , efpcllere  i Barbarefchi  dal  Golfo  di 
Venezia , e rendere  ficura  al  commercio  la  navigazione 
perfuafe  la  Confulta  di  abbracciar  la  feconda  . Volea 
però  la  cautela  non  allontanarli , le  non  reftava  in  di- 
fefa  il  Regno  della  Morea  . Non  tenendo  il  Scrafchiere 
ZlT'ìiù  nd  fuo  alloggiamento  di  Petra  che  tre  mila  uomini  , di 
einta.  tanti  ftimò  bene  il  Capitan  Generale,  che  forte  prov- 
veduto il  Campo  di  Corinto  , cioè  di  due  mille  quat- 
trocento fanti , e fecento  cavalli . Mandò  in  oltre  com- 
milfione  , che  il  Provveditor  Generale  Giacomo  Corna- 
ro  ftefle  co’  gli  occhi  aperti  fopra  que’  Capi  militari  , e 
che  il  Provveditor  Generale  delle  quattro  Ifole  Andrea 
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Navagiero  fi  riducete  à Meflòlongi  per  fpignere  galee,  e itfjo. 
foldatefche  in  cafo  di  muovimento  oftile  allo  Stretto . Die- 
de pure  al  Capitan  Delfino  una  fquadra  di  dodici  grotte  na- 
vi, c due  brullotti , perche  fi  avanzatte  alle  parti  Superiori, 
ò à combattere  il  Capitan  Bafsà  , ò almeno  à divertirne  la 
difeefa  nell’  acque  della  Morea  . Mentre  naviga  dunque 
contrattata  da’  venti  1*  Armata  Veneta  , noi  narreremo  un’ 
incontro  dello  fletto  Delfino  , eziandio  per  regola  di  tem- 
po , eflendo  feguito  avanti  che  fuccedefle  lo  sbarco  . Uni- 
te dal  Capitan  Bafsà  trentadue  navi  con  Attàn  Mezzo-  sttufiu 
morto  , e ventilei  galee  havea  gittato  il  ferro  poco  lungi  n£u‘d*. 
da  Metellino  afpettando  la  congiuntura  di  muoverli , en-  tin  Danitl- 
trare  nel  golfo  d’  Egina  , e incalorire  il  Serafchier  all’ 
imprefa . Il  Delfino  {copertone  il  difegno  , e incorporato 
alla  fuà  flotta  il  vafcello  Corfaro  del  Capitan  Bianchi  fi  <<»  Attuiti- 
condufle  felicemente  in  quel  canale  con  l’onore  della  van- 
guardia  à fe  , e con  la  retroguardia  al  Capitan  ordinario 
Bortolomeo  Contarmi  • Mutofli  allora  il  vento  favorevo- 
le , e appena  potè  la  fua  nave  tenendo  tutte  le  altre  in 
ben  regolato  cordone  prefentarfi  à fronte  dell’  inimico  . 

Quivi  fatta  immobile  , come  non  potea  ricevere  foccorfo 
che  dalle  vicine  della  facra  Lega  Governatore  Fabio  Bon- 
vicini  , e del  San  Domenico  , cosi  per  quattro  ore  conti- 
nue alcune  delle  Ottomanne  , e delle  galee  col  vantaggio 
della  calma  fieramente  la  faettavano  . Prefero  fin  cuore  i 
Barbari  di  montarla  , ma  ributtati  con  perpetuo  fuoco  con- 
venne loro  difordinatamente  arretrarli  . Nell’  ardore  del  r,r;»  a 
conflitto  una  cannonata  trafitte  à morte  il  bravo  Capita- 
no  della  fua  nave  Gio:  Bugie  , ed  à lui  altro  colpo  fquar-  * 
ciò  la  mano  finiftra  ; Tuttavia  dopo  brieve  medica men- 
to  falì  nuovamente  fopra  il  Catterò  , ne  fi  ritirò  dal  tra-  *"*"• 
vaglio  , finche  ritornata  profperevole  1’  aura  col  volgere 
il  fianco  a’  nimici  , e con  l’ aiuto  del  Contarini  , del  Bon- 
vicini , ed  altri  non  gli  vide  battuti , e fugati . Il  gior- 
no addietro  comparve  men  numerofa  1’  Armata  Turche- 
fca  in  prova  de’  danni  , che  riparava  , e in  argomento 
maggiore  sfidandola  due  volte  il  Delfino  fempre  ricusò  la 
battaglia  s anzi  fi  concentrò  ne’  Dardanelli  9 in  guifa  che 
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1690.  nè  in  quella  ardì  più  di  fortire  , nè  meno  nella  fufle- 

guentc  Campagna  . Erafi  melTo  in  marcia  il  Seralchier  , 

e giunto  à Corinto  3 quando  intefe  à mancargli  le  con- 
certate affiftenze  marittime , diè  volta  ; onde  il  Capitan 
Generale  potè  francamente  perfevcrare  ne’delibcrati  con- 
figli . Per  burrafea  fermatoli  lui  due  giorni  allo  Scoglio 
del  Safeno , rincontro  della  Vallona  , fu  un’  arrecare  il 
minaccevole  annunzio  di  aflalimento  al  paefe  d’ intorno  . 

f . . Dentro  al  primo  feno  , che  forman  le  acque  dell’  Adria- 

d!iuy»°u.  tico  ( partendoli  dalla  Morta  ) è piantata  quella  Piazza 
”4*  su  le  rive  dell’Albania,  non  forte  , ma  di  alrilfime  con- 
feguenze.  Non  è lontana  dalla  fpiaggia  che  fettanta  paf- 
li  geometrici,  e più  di  altrettanto  dall' accoramento  delle 
galee  , fenza  porto  , anzi  procellofo  , e ftravagantc  quel 
golfo  . Havca  il  giro  di  bada  muraglia  in  figura  ottago- 
na  sì  riftretto  , che  non  comprendeva  fè  non  centocin- 
quanta abitazioni  . Il  fuo  fito  alfai  fvantaggiofo  per  il 
dominio  de’  monti  vicini  ; La  difefa  confifteva  in  torrette 
angolari  capaci  folo  d’  un  cannone  per  fianco  , troppo 
angufte  nel  difcarico  , e con  femplice  parapetto  di  mu- 
ro ; Nell’  intrinfeto  un  Malchio  verfb  la  marina  , Tor- 
rione circolare  d’antica  coftruttura,  alto  piedi  quaranta  , 
nella  cui  fommità  con  quattro,  ò cinque  pezzi  d’artiglie- 
ria poteafi  battere  la  campagna  > Nell'  eftrinfeco  à piè 
delle  mura  principali  camminava  altro  muretto  con  qual- 
che fpezie  di  falfabraga  , ed  à fronte  di  quella  llendeali 
un  piccolo  foffo  , ma  dalla  parte  della  marina  non  con- 
tinuava nè  la  falfabraga  , nè  il  follo  . Non  fuo  il  Ca- 
llello  , come  già  alcuni  credettero  , e l’occhio  inganna  , 
t.  di  ctni-  che  in  diftanza  lo  mira:  quella  è Canina,  ch’ergelì  fò- 
pra  d’ un  colle  , difcolla  à retta  linea  due  miglia  dal  ma- 
re , e molto  più  per  il  battuto  fentiero  : di  figura  irrego- 
lare, con  muraglie  deboli  , e allora  in  più  d’un  luogo  ca- 
denti . Alla  comparfa  dell’  Armata  prevalendoli  i Turchi 
dell’  agio  , che  hebbero  dalla  tempera  di  provvedere  alle 
co fe  loro  , adunarono  con  maravigliofa  prontezza  un  nu- 
mero confiderabile  di  gente  dalle  circonvicine  Provincie 
in  aiuto  . OfTervate  però  quelle  riviere  ripiene  di  uomini 
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armati  à piede  , e à cavallo  nacque  controverlìa  tra'  Ca-  \6$ o. 
pi  militari  Veneti , in  qual  parte  doveffe  praticarli  lo 
sbarco  : Piegò  il  Capitan  Generale  , che  fi  facefie  sii  la 
finiftra  della  Vallona  alla  forgente  d’ Acqua  Fredda,  do- 
ve concertato  nello  ftelfo  tempo  1’  avanzamento  per  ter- 
ra di  cinquecento  Cimariotti  , e Albanefi  venuti  alla  di- 
vozione della  Repubblica  , fi  prefentarono  i legni  all’  ef- 
fetto. A’ fulmini,  che  fcoccava  il  cannone  delle  galee  ,sb*rco*iu 
poco  refifterono  i nimici , tutto  che  da  principio  fi  nio-  • 
ftralTero  arditi  di  voler  contraffare  l’ intento  -,  andavanfi 
ritirando,  ma  invertiti  dalli  fuddecti  maggiormente  fi  con- 
fufero,  e prefa  da  loro  la  ftrada  delle  montagne  reftò  il 
campo  aperto  di  mettere  il  piede  in  terra  all’cfercito  Cri- 
ftiano  . Il  Battaglione  Gerofolimitano  fu  il  primo , che 
fmontaffe  , indi  li  Pontifici  , e poi  di  mano  in  mano  le 
Venete  milizie  . Nel  mentre  , che  quelle  fi  difponevano 
in  ordinanza,  il  Sergente  Generale  Carlo  Spar  alla  tefta 
del  fuo  reggimento  , e de’  gli  Oltramarini  sbarcati  dalle 
galeotte  infeguì  i Barbari  fuggitivi , e inoltrandoli  fin’  al 
borgo  di  Canina  fi  refe  padrone  dell’  eminenze  . Sicco- 
me fopraggiunta  la  notte  convenne  al  grolTo  delle  trup- 
pe far’  alto  per  non  camminare  fra  le  tenebre  in  paefe 
oftile  ; cosi  la  lèguente  mattina  col  rimanente  della  fol- 
datefea  , che  tutta  era  di  otto  mila  con  cinquecento  caval- 
li, il  Generale  Guadagne  prefe  anch’  egli  la  marcia  ver- 
fo  Canina  per  fotto  il  monte  . A'  mi  fura  de’  palli , che 
facean’  i Veneti , abbandonavano  si  vergognoiamente  il 
porto  i nimici,  che  non  havendo  più  cuore  di  affrontarli 
molti  di  elfi  fi  chilifero,  e fortificarono  dentro  del  borgo. 

In  mezzo  della  felicità  , con  cui  vedeafi  progredire  l’im- 
prefà,  reftò  afflitto  il  Campo  da  un  colpo  di  mofehetta- 
ta  , che  gravemente  ferì  nel  fianco  deliro  il  Cavaliere 
Gianettincs  Generale  di  Sbarco  Maltefc  ; ma  fottentran-  ocntrtudi 
do  all’ .ufficio  il  Cavalier  di  Marovil  Luogotenente  Gene- 
rale  agognò  inlicme  co’  gli  altri  le  vendette.  Si  trasferì 
anche  il  Capitan  Generale  fopra  il  luogo,  e fatti  condur- 
re con  merito  delle  ciurme  tra  balze  , c dirupi  due  can-  j* 
noni  da  cinquanta  , e due  mortari  à bombe  trovoffi  pian- 
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tata  la  batteria  in  meno  di  due  giorni . Quivi  dalla  Con- 
fulta  fu  determinato  , che  lo  Spar  con  tre  mila  fanti , e 
quattrocento  cavalli  fi  avanzale  à combattere  il  corpo 
principale  de’  gli  Ottomanni  accampato  alla  delira  , e il 
Guadagne  contra  il  borgo  difponeffè  1'  affatto  . Allorché 
il  primo  con  marcia  malagevole  sii  i monti  fi  apprettava 
à gli  avverfarj  , e appena  fatto  un  difcarico  gli  cacciò  in 
fuga:  Il  fecondo  dopo  d’havcr  berfagliato  cpn  l’ artiglie- 
rie il  borgo , e aperta  la  ftrada  ordinò  il  fegno  all'  attac- 
co . Quanto  furono  codardi  i Turchi  à difenderlo  , al- 
trettanto animofi  , e forti  i Crifliani  in  occuparlo  . L’ac- 
quiflo  dovea  valere  affai , perche  oltre  il  fangue  di  mol- 
ti feriti  , e particolarmente  del  Venturiere  Luigi  Sagredo 
Patrizio,  e la  morte  d’un  centinaio  di  foldati,  e del  Ca- 
valicr  di  Brulli  corto  la  vita  del  Generale  Niccolò  Bor- 
ri compianto  per  il  zelo  verfo  il  pubblico  , per  il  pro- 
prio valore , e per  l’ ereditarie  benemerenze  del  Padre  . 
La  notte  fletta  impiegatofi  alle  mura  di  Canina  il  Mi- 
natore , dove  per  follicitare  i travagli  il  Luogotenente 
Generale  Marovil  fu  colpito  di  mofehetto  in  una  co- 
feia  , fpaventati  reftarono  i nimici , ed  efpofta  bandiera 
bianca  ne  patteggiarono  la  dedizione  . Correva  ormai 
il  terzo  dì , eh’  eranfi  accollate  alla  Piazza  della  Vallo- 
na  due  galeazze  con  una  palandra  , e la  tormentavano 
in  ce  (Tante  mente,  quelle  col  cannone,  c quefta  con  bom- 
be . Sicché  credendo  il  Capitan  Generale  , che  dall’  e- 
fempio  di  Canina  foffero  ancor  più  avviliti  gli  abitato- 
ri , rifolvè  con  T avvicinamento  d’ una  filucca  intimar 
loro  la  refa  . Chiefero  effi  il  termine  d'  un  folo  dì  alla 
rifpofta  , ma  negatolo  con  minacce  , e rigorofe  protette 
di  rovine  , la  mattina  quando  rifpedì  per  ultimo  momen- 
to à deliberare  , rapportò  il  metto  con  ftupore  comune 
havere  ritrovato  voto  , e derelitto  il  ricinto  . Afficurata 
1*  Armata  della  verità  il  Capitan  Generale  fègiy'tato  da 
tutte  le  galee,  e galeazze  s’incamminò  à quella  volta1, 
ove  fi  videro  fpalancate  le  porte  della  Città  , le  bandie- 
re Turchcfche  inalberate  sù  le  mura  , e due  fòli  pove- 
ri languenti  per  mortali  ferite  , i quali  più  col  loro  ab- 
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bandonamcnto , clic  con  la  voce  confermavano  il  timor  pa-  1690. 
nico  de’  compatriotti  fuggiti . La  Piazza  era  fornita  d’arti- 
glieria, di  munizioni,  e d’apprcftamenti  ; onde  giallamen- 
te attribuendo  la  conquida  à Dio,  Signoreggiatore  de’cuo- 
ri  umani  , in  rendimento  di  grazie  per  le  due  vittorie  con- 
feguite  dentro  il  breve  ipazio  di  fei  giorni  fu  cantata  la 
folita  laude  della  Chicfa , e folcnnizzato  il  riconofcimen- 
to  con  lieti,  c fcftevoli  rimbombi.  Parve  torto  al  Confi- 
glio  di  guerra,  cheli  doverte  abbracciare  la  felicità  della  *«(•«*  di“ 
congiuntura,  dilatare  il  dominio  in  quelle  parti,  c feende-  D"r**V‘ 
re  à Durazzo  , fcala  di  gran  traffico  porta  nel  mezzo  del- 
le riviere  dell’  Albania  . Giunta  l’ Armata  fotto  la  Piazza  E imptdb» 
hebbe  sì  contrariala  forte  , che  per  tic  giorni  continovi 
le  fu  impedito  dal  vento  frefeo  1’  appreffamento  alla  ter- 
ra. Non  potea  colà  trattenerli  il  Generale  di  Malta  , che 
per  tutto  Settembre,  e ormai  era  arrivato  il  ventèlimo  Ce- 
do dì  ; Durava  l’ondeggiamento  , e minacciava  imminen- 
te la  rottura  de’ tempi , Tempre  da  fuggirli,  maffimamente 
in  /piaggia  sì  pcrigliofa  ; Ma  fopra  tutto  infermatoli  il 
Capitan  Generale  gli  convenne  ritornare  co' i legni  Veneti  rl  c^. 
alla  Vallona  , e gli  Aufiliarj  rovefeiarono  il  bordo  per  1 Generale 
lor  mari.  Quivi  crelcendo  il  male  al  Cornaro  invalido cVJCTrì- 
l'ufo  dell’  Arte,  e de' voti  univerfali  per  la  fua  fa  Iute  ,^rJl^ri*lu 
la  forza  di  febbre  maligna  gli  fpenfe  in  età  di  cinquan- »«*«*’ * 
totto  anni  la  vita  . Se  quelli , che  cedano  di  vivere  nel 
mezzo,  ò nel  fine  di  qualche  bella  azione,  muoiono  Su**iog;t. 
fenza  dolore,  e fono  reputati  felici,  non  dovea  egli  fen- 
tire  alla  .villa  della  Vallona  l’ ultime  trafitture.  Ma  trop- 
po fervido  lo  fpirito  feorgeva  il  principio , e non  il  ter- 
mine delle  fue  imprefe  . Co’  due  Generalati  di  Dalma- 
zia havea  conofciuto  à pruova , di  quanto  giovamento 
forte  alla  Patria  la  diftenfione  del  confine  in  Albania  > 

Gli  era  però  riufeito  introdurli  nell’  affetto  de’  popoli  , e 
prometterli  tali  rivolte  in  quella  Provincia  , che  con  le 
pratiche  avanzate,  c col  terrore  dell' armi  credea  di  trar- 
re all’  ubbidienza  e Città  , e paeli . Era  perlona  di  no- 
bili maniere  , e blande,  attivo  , e cupido  di  gloria  j Sic- 
ché partaodo  da’  Magiftrati  a’  governi  militari  feppe  in-* 
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ogni  grado  comparire  degno,  e capace  , guadagnai  I’  a- 
more  de’  fudditi , e de’  foldati , e lalciare  uguale  defide- 
rio  di  lui  , e fama  del  fuo  nome . I Tuoi  acquifti  in  Dal- 
mazia valevano  di  dimoio  a’  fuccclfori  > e fè  non  molto  era 
dato  Aleflandro  Molino  aflidito  dalla  fortuna  la  trafeorfa 
Campagna  , invedigava  le  aperture  di  operar  la  prefente  „ 
Uno  de’  mezzi  prevenienti  dimoili  à primo  tempo  la  difo- 
Iazione  delle  feorrerie  nelle  vicine  regioni,  accioche  gli  abi- 
tatori fi  ricovradcro  nello  Stato  Veneto,  e folTe  tolto  il 
modo  di  campeggiare  a’  ninnici . Ne  prefe  la  cura  il  Bri- 
gadicr  Crutta  : portò  affai  oltre  le  rovine:  e trafle  non  pic- 
colo numero  di  famiglie  alla  Repubblica  ; Tuttavia  ne  de- 
rivò obbliquamente  gran  gclolìa  , c danno  , credendo  cia- 
feuno  , che  i Morlacchi  iuveffero  portato  con  le  fpoglic 
Turchefche  la  pede  . Si  appiccò  , e durò  alcuni  meli  la 
moria  nelle  Terre  della  Dalmazia  , c Città  , fpccialmcnte 
in  Sebcnico  , con  interdire  il  commercio  , druggere  i fud- 
diti , ed  arrecare  lagrimcvoli  mali  . Il  Senato  modo  dalla 
paterna  fua  carità  Tpedì  in  Provincia  Provveditore  fopra 
la  Sanità  Angelo  Morofini  Senatore  , e fuoi  dipendenti  à 
guardare  il  paefe  dilatato  due  nobili  Pietro  Bafadonna  , e 
Gafparo  Bragadino  . Come  pure  ad  oggetto  di  chiudere  i 
palfi  verfo  la  Dominante  furono  inviati  due  altri  Senato- 
ri , Alclfandro  Zeno  in  Idria  , e Gio:  Battida  Gradenigo 
nel  Frioli  dalla  parte  di  Monfalcone  . Allettato  forfè  Ali 
di  fopranomc  Zin  Bafsà  d’  Erzegovina  da  quedo  incon- 
tro, per  cui  fperava  , mancadè  ogni  foccorfo  a'  popoli  Nif- 
fichi  , c Cozzi  di  fua  giurifdizione , s' inoltrò  tutto  fuoco 
nel  Monte  Nero  per  conquidergli  in  guifa  tale  , che  mar 
più  non  ardidèro  alzare  il  capo  all’  onte  del  Dominio  Ot- 
tomanno  . Codoro  con  opportuno  avvifo  medi  in  arme  , e 
fatta  unione  di  mille  fanti  andarono  animofamente  ad  af- 
frontarlo in  alcuni  podi  vamaggiofi  predò  del  fiume  Set- 
ta . L*  alTalimcnro  fu  si  impctuofo  , e inafpettato  , che  i 
fuoi  perduti  quattrocento  compagni  abbandonarono  il  Baf- 
sà , ed  egli  fuggendo  per  la  foreda  cadde  prigione  in  ma- 
no di  alcuni  bandiri  da  Rifano  , che  lo  condudèro  al  Prov- 
veditore draordinario  di  Cattaro  Pietro  Duodo  , indi  da 
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lui  mandato  al  Provveditor  Generale,  e da  quello  à Vene-  1690.  - 
zia  . Il  calò  benché  fucceduto  in  fine  della  ftagione  , in- 
fiammò lo  Hello  Provveditor  Generale  à tentare  nel  me- 
le di  Novembre  1*  imprefa  di  Vergoraz  . Mirali  quella  col*  d (ferirtene 
locata  nella  Provincia  di  Macarfca  , dove  fopralla  ad  un’  *r«*»M*. 
ampia  campagna  , che  fi  unilce  con  Duare , e aflicura  il 
poflèflo  di  un  gran  tratto  littoralc  > fiede  sii  la  cima  d’  un’ 
alto  greppo  , da  Ponente  tagliato , e fcofcelò  , c da  Le- 
vante con  qualche  fianco  , che  termina  con  la  Fortezza  . 

Iliufcì  al  Molino  di  penetrare,  che  il  Difdar  del  luogo  foC- 
fe  ufeito  à cercar  provvedimenti  nelle  anguille  della  fame  f"  4*4C‘ 
per  un  largo  blocco  de’  Morlacchi  patita  : onde  fubito  die 
commilfioni  à quei  di  Narenta  , e Primorie  , che  fi  racco- 
gliclTero  à Zaoftrogh  fotto  pretello  di  fpignergli  in  partita. 

Paflato  follecitamentc  à quell’  ammalTamento  il  Sergente 
Generale  Conte  di  Mutiè  , che  dovea  diriggere  l’attacco, 
il  Colonnello  Salamonich  con  un  corpo  fiaccato  di  quat- 
trocento Oltramarini  occupa  il  ponte , ed  il  Governatore 
Anticich  con  mille  Morlacchi  già  alla  cuftodia  d’  un  var- 
co più  avanzato  fi  muove  ad  invertire  il  ricinto  . Felice  fù 
la  falira  , e feguitato  con  un  mortaio  <la  cinquanta  , e due 
pcttardi  dalla  foldatefca  fi  fè  ogni  sforzo  per  incontanen- 
te efpugnarlo  . Moftravano  vigore  i Turchi  rigettandone 
gli  afialitori , ficche  à fol  dilprezzo  de’  pericoli  tentato  , 
e ritentato  un  mantelletto  per  coprire  il  Minatore  riduflè- 
ro  i Veneti  quali  à perfezione  il  fottcrraneo  lavoro  . Al- 
lora volò  il  Difdar  in  fòccorfo  , ma  trovando  perduto  il 
ponte  difperò  del  rimedio  , e battè  la  ritirata . Con  1’  ab- 
bandono del  Comandante  non  refiè  più  il  Prefidio  al  tra- 
vaglio ; pensò  anch’  egli  di  falvare  fe  fteflo  : e polle  in 
trattato  le  domande  gli  fu  accordata  con  onorevoli  con- ^"2 
dizioni  la  refa.  Ciò  è quanto,  che  di  più  illuftre  fpetta  all’ 
armi  Venete  in  quell’  anno  ; ma  avanti  che  fcrivere  in 
confonanza  delle  Alleate,  dee  farli  memoria  di  alcune  co- 
lè urbane  , e de’ Brevi  Appoftolici  , che  in  onore  della 
Repubblica  formò  allora  il  Sommo  Pontefice  Alcflandro 
Vili.  Per  elplicazione  di  quelle  però  farà  bene  volgerli 
addietro,  e lupporre,  che  nel  Secolo  decimo  terzo  di  no- 
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Ara  fallite  la  Città  di  Venezia  fupcrava  qualunque  altra 
nella  fama,  nelle  opulenze,  c nel  commercio  , divenuta  1* 
Emporio  del  Mondo  . Onde  dal  mirabile  difeernimento  del 
Petrarca  in  una  fua  lettera  al  Generale  dal  Verme  intorno 
alla  metà  di  elio  fu  appellata  , ampliftma  Urbium  no(iri  Or-  . 
bis.  Quindi  è,  che  foreftieri  in  gran  copia,  e d’ogni  gra- 
do fino  Regale  chiedevano  d'  effere  inveititi  del  carattere 
di  Cittadino  , alcuni  per  fol’  ornamento  9 altri  per  trarne 
profitti  dalla  protezione  , e nel  traffico  . Dalla  prudenza 
del  Governo  venivano  à mifura  del  merito  conceduti  , e 
diftinti  in  quattro  generi  li  Privilegi  facendoli  Rendere  tut- 
ti con  frale  di  que’  tempi  in  latino , e dichiarare  Cives  ò 
de  intus  ò de  intus  , & extra , od  originarli  , ò nobiles.  Del 
primo,  Vufo  de’  i beneficj  fi  rifiringeva  meramente  in  Ve- 
nezia/ Col  fecondo  , li  godevano  e dentro  della  Città  , e 
fuori,  eziandio  per  le  fcale  del  Levante,  e del  Ponente  . 
Non  diffimile  il  terzo , con  cui  nafeendo  di  Cittadini  fi  di- 
cevano capaci  de’  vantaggi  conferiti  à quei  della  feconda 
forra.  Perii  quarto  più  fpeciofo  non  folo  rimanevan’  abi- 
litati alla  mercatura,  ma  ancor’ aggregati  al  Maggior  Con- 
figlio e tra  que’  Signori  , che  unitamente  1’  Ariflocrazia 
compongono.  L’  anno  dunque  133®*  eflèndone  Rati  dati 
due  di  quegli  de  intus , & extra  alla  Famiglia  Peppoli  I 
uno  per  Taddeo  Governatore  perpetuo  di  Bologna  , 1 al- 
tro per  Zeira  fuo  fratello  , ambi  co’ loro  figliuoli  , & Ere- 
di Ercole  per  fangue  , e per  meriti  vero  difendente  di  . 
Taddeo  lotto  li  18.  Febbraio  1683.  produce  il  fuo  avanti 
eli  Avvoaadori  del  Comune  per  farne  le  pruove,  e render- 
li abile  della  Veneta  Nobiltà  . Parve,  che  convincere 
afiai  la  prefunzionc  , non  haverfi  da  i Maggiori  potuta 
adottare  in  Cittadino  un  fuggetto  di  tale  figura  , fc  non 
per  ammetterlo  nel  Configlio  . Tanta  è la  forza  del  co- 
irne che  non  lafcia  credere  ciò  , che  non  fa  . Dopo 
la  celebre  navigazione  del  Capo  di  buona  fperanza  rapi- 
to da  gran  parte  de’  Rranicri  il  traffico  dieronfi  1 Patri- 
zi à cercare  frutto  de’  lor  capitali  nelle  ficure  quantun- 
que minori  rendite  della  Terraferma  ; Così  la  frugalità 
mercantile  fi  corruppe  in  luffo , feemò  d’  affluenza  Ve- 
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nezia  , s* intiepidì  il  desiderio  della  Cittadinanza;  e,  fe  1690. 
alcuno  or’  afieriva  , che  il  privilegio  Peppoli  foffe  per 
fregio  ufuale  , ò per  fàcultà  di-  negoziare  , fembrava  in- 
congruo , nuovo , e Arano  il  difeorfo  . Nulladimeno  vi 
fi  oppofe  validamente  in  Collegio  Solenne  , Confello  e- 
ietto  per  le  caule  di  Nobiltà  , Natale  Donato  Senatore  , 
che  havea  più  volte  feduto  nel  MagiArato  de’  gli  Avvo- 
gadori  ; ma  occupati  i fantafmi  dall’  ordine  del  vivere 
prefente , dopo  pendenza  de’ voti , forti  il  giudicio  à fa- 
vore di  Ercole  , e di  Cornelio  fuo  fratello . Al  divolga- 
mento  della  fentenza  molti , e molti , vicini , c remoti 
efiraflèro  i privilegi , che  nelle  lor  cafe  ancora  ferbava- 
no  ; e tofio  pure  da  Bologna  volarono  Guido  , e Anto- 
nio Cugini  Peppoli  per  giufiifìcare  legittimamente  la  li- 
nea , ed  ottenere  , che  folfero  nel  libro  deferirti  à guifai 
d’ Ercole , e Cornelio  nati  d’ uno  Aipite  con  loro  . Sopra 
tanti  muovimenti  convenne  levarli  il  velo  all’  antichità  ; 
nè  fu  difficile  con  lo  Audio  diligente  de’  pubblici  regi  Ali 
feoprire  l’ordine  narrato  de’ Privilegi:  trovare  altri  illuAri 
perfonaggi  di  pari , e altresì  di  Regale  condizione  vaghi 
d’ haverr.e  , come  de  intuì  le  famiglie  chiariflìme  Sfondra- 
ti , e Colonna  , de  intuì  , & extra  Pietro  di  San  Supera- 
no Principe  di  Morea , Teodoro  Paleologo  Avo  di  Ema- 
nuello  Imperadorcdi  CoAantinopoli,  Gualtiero  Duca  di  A- 
tene,  Stefano  Rè  di  Servia,  c fecento  altri,  alle  ifianze 
de’  quali  efpoAe  col  mezzo  d’ Ambalciadori  havea  la  Re- 
pubblica preAato  loro  il  titolo  di  Veneto  . Anzi  non  in- 
tendendoli mai  uniti  al  corpo  , che  per  fpecialc  fprimi- 
mento , del  Maggior  Coniglio  , fu  oflervato  fra  molti , che 
a’  Signori  MalatcAa  d’Arimini,  e Roffi  di  Parma,  uomi- 
ni fegnalati  in  arme,  dopo  la  conceffione  del  fecondo  ge- 
nere fi  rifolvè  per  nuovi  rilevanti  fèrvigi  aggiunger’  a’  fi- 
gliuoli , e pofieri  d’  effi  il  Privilegio  della  Nobiltà  . Sic- 
ché Aimoflì  indifferibile  la  propofizione  di  una  Legge,  che 
dichiarale,  e preferivefie  il  fenfo  della  pubblica  volontà. 

E fù  à pieni  fuffragj  , che  non  pofano  per  f avvenire  mai 
ricever ft  tjìanze  , ò fcritture  f opra  Trivikgj  , che  non  conte - antich,. 
ne[fero  la  formale , e precifa  efprejfone  del  Maggior  Configlio, 

Z per 


Digitized  by  Google 


! 


554  DELL'  ISTORILA  VENETA 

1690.  per  il  [no  ingrefo  , quantunque  venife  prctcfo  il  modo  di  di- 
re equivalente  5 onde  rimanendo  troncate  Jìnuli  domande  fi  a im- 
pello fine  in  materia  egualmente  gelofa  , che  importante . 
quelli  poi  , che  già  baveano  incamminato  i loro  ricor/i  , fi  diè 
termine  d' un  femefire  , perche  detto  fpazio  fervi  fé  di  confu- 
tar l' atto  intero  delle  pruove  » altrimenti  efo  fpirato  perdef- 
fero  pur*  cf  qualunque  azione  per  fempre  . In  quefta  manie- 
ra confolandofi  nel  tempo  permcflò  Guido  , e Antonio 
Pcppoli  rertò  immantinente  chiufa  la  porta  , fpalancata 
la  quale  potea  confonderli  la  diftributiva  , e con  equi- 
voci nel  lignificato  corromperli  la  purità  delle  grazie . 
Quanto  a’  Brevi  Pontificj  , nel  corfo  della  Lega  havendo 
la  Repubblica  levato  al  Maomcttifmo  tanti  paefi,  ingran- 
dito il  Regno  di  Dalmazia,  foggiogato  interamente  quel- 
lo di  Morea  , c ripiantatavi  la  Fede  di  Crifto  ,'  era  di 
meftierc,  che  il  fuo  Vicario  le  rendertè  in  quelli  Stati  la 
ragione  efercitata  ancora  fopra  la  Terraferma  fin’  al  tem- 
po della  ortile  confederazione  di  Cambrai.  II  Landò  pe- 
rò  in  nome  del  Senato  ne  produrte  le  richicfte  à Papa 
vlfmbr't  ' Alefiandro  Vili.,  che  da  lui  furono  prontamente,  e giu- 
vSfrZIÙ*  fornente  cfatidite  . Contiene  il  Breve  , che  dopo  d’ ìia- 
chf.  ‘li  vcrc  ,a  Repubblica  nelle  Terre,  e luoghi  , de’quali  nel- 
nmv*  con  prefente  guerra  contra  i Turchi  havea  fpogliato  gl’In- 
9a‘‘U'  fedeli  fondato  Chiefe  Metropolitane  , e Cattedrali , Di- 
gnità Calonacati,  c Parrocchie,  con  fiacre  fuppclletili , 
con  palagi  per  abitazione  de’  gl’  Arcivefcovi , e Vefco- 
vi  e con  dote  congrua  , le  concede  il  Padronato  Re- 
gio di  prefcntarc  , ò nominare  a’  Romani  Pontefici  per- 
ionc  provate  di  buona  fama  , e idonee  a'  fuddetti  mag- 
giori titoli  , lalciando  alla  libera  collazione  de’  gli  Ordi- 
nar; gli  altri  onori,  e prebende,  che  in  qualunque  mefe 
vacartèro  . E giacche  entrammo  in  materia  Ecclefiaftica  , 
non  è da  difgiugncre  la  memoria  dello  fcrupolo,  ch’heb- 
be  quello  Pontefice,  e che  infieme  tolfe  ad  alcuno  nell’ 
amminiftrazione  , e preminenze  del  Primicerio  di  San 
Htuirandn  Marco  . Quello  vocabolo  comporto  dal  Greco  , perche 
nitfop*  anticamente  fi  ficrivcva  l’eletto  il  primo  nelle  tavole  di 
nW.Xn  cera , fuole  fervire  nelle  altre  Chicle  al  fuperiorc  di  tut- 
ori!». ti  i 
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ti  i Chcrici  minori , nella  Bafilica  Ducale  al  Prelato  di 
efla.  Trae  T origine  da’ tempi  remoti  di  Gio-JParticipazio 
Doge  XI. , il  quale  dedicando  una  Cappella  all’  Evangeli- 
Ila  San  Marco,  il  di  cui  facro  depofito  di  recente  era  dai 
to  trafportato  à Venezia  , diputò  ventiquattro  Canonacj, 
Diaconi,  Suddiaconi,  e Cantori,  e die  loro  per  capo  un 
Sacerdote  col  titolo  di  Primicerio . Egli  era  in  poflfeflfo  di 
vcftire  le  infegne  Pontificali , di  fpargere  nel  Tuo  , c ne‘ 
Tcmpj  foggettigli  la  folenne  benedizione  fopra  il  popolo, 
di  conferire  la  prima  Tonfura  a’  Tuoi  Cherici , di  concede- 
re alle  perfone  delle  fuddette  Chiefe  lettere  dimifiòriali  à 
gli  Ordini  Sacri , e di  deftinare  per  il  Sagramento  della 
Penitenza  nelle  fteflc  i Miniftri.  AlefTandro  Vili,  non  lò- 
lo  confermò  gli  oltraferitti  Privilegi , ed  ufi  di  tempo  im- 
memorabile , ma  aggiunfc  , che  il  Primicerio  porta  ezian- 
dio dare  i quattro  Ordini  Minori  ; c in  pruova  Tempre  più 
fina  del  fuo  amore  mandò  ricchi  Paramenti  da  adoprarfi 
nelle  feflività  maggiori  all’  Altare  del  comune  Protettore 
San  Marco . Volle  pure  pubblicare  alla  Chiefa  univerfale 
la  divozione,  ch’  egli  havea  verfo  il  Beato  Lorenzo  Giu- 
ftiniano  primo  Patriarca  di  Venezia , celeberrimo  per  la 
dottrina  , c per  la  fantità  della  vita  . AI  defidcrio,  eh’  ei 
moftrava  di  venire  all’ atto  della  Canonizazione  incontran- 
doli i voti  della  Repubblica  , il  Senato  invertì  del  titolo 
di  Ambafciadore  ftraordinario  il  Landò  , accioche  gliene 
prefentafle  le  iftanze  . Si  fè  la  funzione  con  la  pompa 
dovuta  : il  Papa  vi  uni  altri  quattro  Santi  j c in  Vene- 
zia con  apparati , con  la  pietà , e col  concorfo  del  popo- 
lo alla  Patriarcale  rifuonarono  le  fpirituali  allegrezze  di 
Roma  . Molto  giovar  poteano  le  interceflioni  de’  Beati  , 
ma  non  mancava  provvido  Pallore  di  cooperare  co’  mez- 
zi umani  al  bene  della  Patria  s e fc  per  quella  Campa- 
gna havea  preftato  i fuflidj  mentovati  in  rinforzo  dell’ 
Armata,  ne  meditava  anche  de’ più  vigorofi  per  la  ven- 
tura . Dio  Signore  permife  , che  non  vi  giugnerte  ; In- 
tanto conofcendo  quanto  pregiudizio  portafie  la  guerra 
tra’  Principi  Criftiani , rivolfe  al  Cielo  le  preghiere  del 
gregge  fedele  con  un  Giubbileo , e al  Re  di  Pollonia  i 
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1 690.  /limoli  con  efficace  lettera  , accioche  vole/Te  interporre  la 
fua  mediazione  alla  pace  . Almeno  foflero  /lati  fruttuo/i 
gli  ufficj , giacche  le  armi  di  quella  Repubblica  sì  poco 
faceanfi  fentire  in  prò  della  Sacra  Lega.  Erafi  convocata 
untt^x*  la  Dieta,  ma  non  fortirono  che  buone  difpofizioni , e fcar- 
(/',  V>U*C‘  fi  gl»  effetti  • Si  continuaffe  la  guerra  : fi  deffero  le  paghe 
aU'efercito  creditore  di  tre  anni,  e gli  fi  affegna/Tcro  a’con- 
fini  i quartieri  d’ Inverno  , accioche  re/laffe  coperto  il  pae- 
fc  dalle  corfe,  e rapine  de’  Tartari . Il  Rè  tra  le  confufio- 
ni  interne  non  provveduto  di  forze  equivalenti  alla  fua 
condotta  lafciava  la  cura  a’  Generali  di  porli  in  Campa- 
gna , cd  c/fi  con  le  lunghezze  ormai  famigliar!  della  Na- 
zione protraevano  di  farlo  , benché  in/ligati  dalle  querele 
de’  popoli,  a’  quali  toccava  di  portare  il  pefo,  e provar- 
ne i danni  . In  mezzo  di  quelle  dilazioni  non  dormendo  i 
Tartari  fi  gittarono  veloci , e cheti  /opra  inoliti  alloggia- 
menti della  cavalleria  Pollacca  , e improvifamente  affalita- 
la  molte  compagnie  tagliarono , e difperfcro.  Scorfo  il  Gran 
iiGtntrai*  Generale  ra/Icgnò  P cfercito  , che  non  diè  però  alle  mof- 
fc , fc  non  alla  metà  di  Settembre  verfo  la  Moldavia:  va- 
licò il  Nie/ter  ; fece  occupare  Soczowa  dentro  di  quel- 
la Provincia  fuggiti  alle  Montagne  gli  abitatori  : indi 

J>er  la  penuria  di  vitruaglie  fi  volfe , e ritornò  in  Pol- 
onia . Se  anche  quc/l’  anno  mormorò  il  Mondo  di  tan- 
ta tiepidezza  , fu  conceputo  da  ciafcuno  , che  pago  un’ 
ardente  defiderio  del  Rè  dal  confentimento  dell'  Impe- 
radore  fi  have/Te  à vedere  riaccefo  l’animo  fuo  guerrie- 
ro , e generofo  . Di  gran  tempo  in  premio  della  libera- 
la <m*£-  zione  di  Vienna  follicitava  egli  di  ottenere  in  Spofa  al 
mtdf’rX  Ptincipc  Giacomo  fuo  figliuolo  Elifabctta  quintagcnita 
tcnu,'dE.  dell’  Elettore  Palatino  Cognata  dell' Imperadorc  , del  Re 
vÀulin*.  Cattolico,  e del  Rè  di  Portogallo.  Vi  fi  frappo/ero  gra- 
vi difficultà  da  ambe  le  parti.  Il  Conte  di  Bettunes  Am* 
bafeiadore  del  Cri/liani/fimo , affinché  più  flrettamentc 
non  fi  annodaffe  la  Cafa  Reale  con  l’Auftriaca,  con  mil“ 
le  arti  ftrignea  à ricevere  una  Francefe.  L’incertezza  an- 
cora rifferita,  che  il  Principe  folle  per  fuccederc  nel  tro- 
no al  Padre,  combattea  il  genio  di  Celare.  Il  Rè  offe- 
riva 
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riva  d’  invertire  cinquecento  mila  fiorini  fopra  alcuno  de’ 
Principati  di  Slefia  per  havere  fempre  un  fondo  degno  de* 
fuoi  natali  : finalmente  l’Imperadore  aderì  allo  sborfo,  e 
reftò  conchiufo  sì  illuftre  e fofpirato  matrimonio  . Sotto 
la  feorta  della  palefata  inclinazione  fè  il  Rè  col  mezzo  del 
fuo  Inviato  alla  Corte  di  Vienna  chiedere  una  pofitiva  ri- 
nunzia fopra  le  Provincie  di  Vallachia,  c Moldavia,  onde 
potefle  la  Pollonia  fenza  gelofia  delle  pretefe  ragioni  della 
Corona  d’  Ungheria  procacciarne  , e mantenerne  1’  acqui- 
no . Anche  in  querto  concorfe  Cefare  , nè  la  congiuntura 
potea  eflere  alle  domande  più  favorevole  , sì  per  i nuovi 
contratti  vincoli  di  affetto  , sì  per  il  cambiamento  di  fortu- 
na ne’  gl’  incontri  col  Turco.  Il  primo  prefagio  d’infelicità 
fu  la  morte  del  Duca  Carlo  V.  di  Lorena.  Viaggiava  que- 
fio  Principe  verfo  Vienna  il  giorno  dicefèrte  d’ Aprile  chia-  k /ì  ra- 
mato dall’  Augufto  Cognato  per  afliftere  ad  un  Configlio 
di  guerra;  Quando  giunto  à Weltz  , tre  fole  leghe  da  Lin- 
tz,  fu  obbligato  metterli  à letto.  Il  male,  che  credeafi  di 
flanchezza  , poi  di  femplice  dolore  d’orecchio,  crebbe  à 
fegno  , che  il  dì  vegnente  calato  il  catarro  alla  gola  gli 
tolfe  la  favella  , e la  vita  . Rifpolè  all’  abituale  coftumc 
il  fine  ; Imperocché  feorgendo  proflìrra  l’ ora  fatale  vi  fi  F/)gfr, 
preparò  con  finezze  di  religione  , c con  efempj  di  rara 
pietà  . Parea  , che  il  periodo  di  quarantotto  anni  folfe 
breve  ad  un  Capitano  , il  non  fecondo  del  fuo  Secolo  , 
fe  non  fi  confiderava  , le  belle  azioni  da  lui  fatte  in 


fervigio  della  Fede  , e da  noi  toccate  ha  vergi  i accele- 
rato il  confeguimento  del  vero  guiderdone  in  Cielo  , eC- 
fendo  infufficiente  il  vano  de’  gli  umani  applaufi  al  me- 
rito de’ Criftiani  Eroi.  Fu  con  lagrime  de’  gli  Alleati,  e 
de'  fuoi  rteffi  nimici  ( tanta  è la  forza  della  virtù  ) ce- 


lebrato il  funerale  al  nome  del  Duca  , dolenti  tutti  del- 
la perdita  , c maffimamente  l' Imperadorc  . Egli  foddis- 
fatto  1*  obbligo  del  fangue  , c della  gratitudine  videfi 
colpito  nell’  interrite  in  mancargli  un  Generale  del  no- 
to grido  , e valore  . Conobbe  allora  necertàrio  il  tenere  Pr«n># 
contra  gli  Ottomanni  il  Principe  Luigi  di  Baden  ; e glie-^ew 
ne  appoggiò  il  primario  comando  più  del  folito  diffici-^-£^«: 
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\6$a.  le  per  le  proprie  truppe  diminuite,  e per  le  forti  del 
Primo  Vifir , che  divolgava  la  fama  . Prima  di  partirli 
per  1’  Ungheria  dichiarò  Baden  il  fuo  voto  alla  Confa- 
ta di  Vienna  , ed  era  di  doverli  abbandonare  le  Piazze 
della  Servia  , e riftrigtjere  tutte  le  difefe  in  Eelgrado 
e alle  ripe  del  Danubio  . Il  fatto  inoltrò  , quanto  utile 
farebbe  flato  , fc  accolto  il  parere  : come  per  Io  contra- 
rio fortunata  la  direzione  del  Primo  Vili r in  dividere 
le  invafioni  , di  lui  contra  1’  Ungheria  , e del  Tekely 
mìTua-  contra  Tranlìlvania . Arrivato  alla  Porta  V avvifo  , 
i'ìvL‘>n'  c^e  ‘J10”0  Vaivoda  Michele  Abaffi  , il  Sul- 
tano  inveiti  della  Provincia  il  Tekely  . e datigli  quin- 
invtfic  i.i  dici  mila  uomini  tra  Turchi  , e Tartan  lo  fptnfe  à pren- 
Aerile  ,il  . Affifteva  alla  Tranlìlvania  il  Genera- 

le Heisler,  il  quale  all’ avvicinamento  del  ribello  raccol- 
rfi'rnrr*  m ti  quattro  reggimenti  d’  Alemanni,  che  havea  compar- 
ii vt'  «to  ne’ gli  alloggiamenti,  e rinforzato  con  le  milizie  del 
paefe  gli  lì  fè  incontro  per  venire  animofamentc  à bat- 
taglia . Torto  che  furono  à fronte  i nimici  , i Tranlìlva- 
ni  dipo  fero  l’armi  i All’abbandono  rimale  forpr  e fo  l’Heis- 
ler;  contuttociò  rifoluto  più  torto  di  morire,  che  volta- 
re il  tergo,  afpettò  à piè  fermo  l’aflàlto.  Il  numero  de’ 
Barbari  ropprefle  in  modo  , eh’  egli  , il  Colonnello  Do- 
il  Gì-  ria  , ed  inferiori  Ufficiali  caddero  prigioni , mille  foldati 
TA‘t  ertimi , gli  altri  di  qua,  c di  là  fuggitivi,  e ramminghi . 

fnsnnr^  Credette  allora  il  Tekely  col  favore  della  vittoria  pian- 
tarrt  nella  Provincia  , ed  efèrcitare  T autorità  conferitagli 
del  Principato  ; intimò  una  Dieta  , e volea  elìggere  ub- 
bidienza i. . ma  non  comparvero  all’  AlTemblea  che  venti 
eretici  non  mobili,  e fprezzando  l’editto  tanto  i popoli 
quanto  le  Città  fi  mantennero  fedeli  à Ccfare  . Mentre 
rtudiava  erto  di  vincere  con  l'arte  mancandogli  l’artiglie- 
ria da  forzare  i ricinti  il  Principe  di  Baden  al  raggua- 
glio del  fucceflò  ringroflato  il  prefidio  di  Nifla  e df Bel- 
grado pafsò  con  le  rertanti  truppe  il  Danubio  e marciò 
Ma  viene  ircttolofamente  in  foccorfo  della  Tranlìlvania.  Trà  le  mi- 
^ie>  ch’ci  conduceva  feco,  e quelle  , che  difperfc  nella 
PuSna  dell’  Hcislcr,  gli  fi  aggiunfcro  entrando  in  Provin- 
cia X 
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eia  , havea  Torto  le  infegne  un  corpo  di  quindici  mila  1690. 
Tedefchi  veterani  ; 11  che  rapportato  al  Tekely  fù  cagio- 
ne , che  fmarrilfero  nell’  animo  Tuo  le  fperanze  , c deli- 
berane di  fottrarfi  al  cimento  . Proccdeano  però  elfi  con 
muovimento  contrario , l’uno  andava  in  traccia  di  trovar* 
il  nimico,  e 1*  altro  cercava  di  allontanacene  j onde  do- 
po varj  lutterfugj  convenne  à quello  ritirarli  fuor  del  con- 
fine feguitato  lèmpre  da  quello  fin’ alla  Porta  Ferrea,  var- 
co dretto,  non  guari  fopra  di  Karanfebes  . Con  1’  ufeita 
del  Tekely , e con  la  rotta  podcriore  de’  Tartari  videi! 
redimita  la  Tranlilvania  in  calma  . Dall’  Imperadore  fu 
approvata  la  nominazione  del  giovane  Abaffì  per  fuccefi- 
fore  del  defunto  Padre  , e convenuto  , che  gli  Stati  pa- 
galTcro  annovalmente  ottanta  mila  taleri,  come  contribui- 
vano alla  Porta.  Il  Principe  di  Baden  vi  lafciò  al  gover- 
no militare  il  Generale  Veterani  con  lette  reggimenti  , 
ed  egli  guidati  li  altri  in  Ungheria  riedette  alla  Corte 
pieno  di  merito  per  la  confervazione  della  Provincia  ; 
Avvegnaché  in  Servia  gli  avvenimenti  fodero  dati  nel 
tempo  della  Tua  adènza  affai  lagrimevoli,  e funedi.  Do- 
po la  molfa  del  Tekely  , che  narrammo  > per  Tranfilva- 
nia,  fpedì  il  Primo  Vidr  per  il  Mar  Nero  nel  Danubio  7Vmop;/i> 
Tei  galee  con  molti  navigj  da  trafporto  , acciochc  dalle  ^""«ri- 
milizie  montatevi  fopra  fi  tentalfe  il  racquido  di  Widi-  fntii». 
no  , e con  le  munizioni  caricatevi  redade  provveduto  il 
Tuo  Campo  . Il  mefe  d’  Agodo  ei  fi  daccò  da  Sofia  con 
un’  efercito  polfente  di  fedanta  mila  Turchi , c qualche 
migliaia  di  Tartari , e il  Tuo  primo  impeto  fu  volto  con- 
tra  il  Cadello  di  Pirot  guardato  da  alcune  compagnie  dì  rw, 
Alemanne  , che  non  ofando  impegnarli  di  fodcnerlo  in- 
contanente li  refero.  Indi  profeguì  il  cammino,  c fi  pre* 
lènto  fotto  Nida  . La  difendeva  il  Conte  Guido  di  Sta- 
remberg  con  guernigione  di  tre  mila  fanti , e quattrocen- 
to cavalli.  Sperto  il  Capitano  , e coraggio!!  i loldati  non 
rifparmiarono  nè  fatica,  nè  fangue  per  opporli  alle  forze 
del  nimico,  or*  attendendolo  coperti  da  ripari  , or’  affron- 
tandolo con  lefortite.  Codante  il  Vifir  ncll’imprefa,  e non 
curante  de’fuoi,  purché  dancade  i difenfori,  tanto  avanzò 

Z 4 gli 


Digitized  by  Google 


l<so  DELL  ISTORIA  VENETA 

\6$o.  gli  attacchi  , che  dallo  Staremberg  furono  ad  occhi  aperti 
veduti  nella  difperazionc  del  foccorfo  inevitabili  gli  ecci- 
dj.  Cedette  dunque  alla  neceifirà  , e diè  fegno  di  ridurli 
chi  tMfìtt-  à trattati;  Subito  dal  Primo  Vifir  abbraccio^!  la  pro- 
pofta  con  l’ accordo  d’  onorevoli  capitolazioni  poco  mon- 
tandogli, che  ufcilTe  il  Prefidio  ben  veftito  d’armi,  quan- 
pH"Cryfi*  d°  della  Città  lo  fpogliava  . Antemurale  di  Widino  , c 
no*? 4«V, di  Semcndria  fui  Danubio  confideravafi  NifTa  . Caduta 
i e qUeuc  invafe  con  le  truppe  da  terra  , c con  i 

legni  dalla  parte  del  fiume  , la  prima  venne  à patti  ; la 
feconda  volendo  arditamente  refiftere  fu  fuperata  con 
aflalto  , e fatta  il  fopolcro  de’difenfori . Retta  va  alla  in- 
tera gloria  del  fupremo  Miniflro  , e Generale  Ottoman- 
no  l’efpugnazione  di  Belgrado  ; havrebbe  defiderato  prò-, 
gredire  con  lo  fteffo  ordine  d’ acqua  , e di  terra  ; ma  ha- 
vendo  gl’  Imperiali  fopra  un'  Ifola  rimpetto  quafi  ad  Or- 
fova  piantato  un  Forte , e in  (ito  angufto  una  batteria 
d’otto  groffi  pezzi  contrattarono  lungamente  alle  galee  il 
paffo.  Inverti  pertanto  nel  dì  primo  di  Ottobre  la  Piaz- 
za  , e la  cinfe  di  forte  aifedio  . Alloggiatofi  in  una  MoC» 
tr  * chea  fuori  della  (pianata  fi  fcorlc  la  terza  mattina  dal  ter-  ’ 
reno  alzato  efTerfi  aperte  le  trincee  . Giuocarono  fubito 
tre  batterie:  l’una  di  quattro  pezzi  verfo  il  Savo  : l’al- 
tra di  tre  , e di  due  mortari  à bombe  tra  il  gran  ba- 
gno , ed  una  cala  allora  dal  cognome  del  Generale  Ce- 
sareo , chiamata  , Archinto  : la  terza  al  fianco  di  detta 
Cafa  ; e in  tre  parti  pure  furono  ad  immitazione  dell* 
Elettore  di  Baviera  difpofti  gli  attacchi  . Belgrado  all* 
incontro  havea  un  valido  prefidio  di  fei  mila  (celti  Ale- 
manni (otto  il  Comandante  Generale  Duca  di  Croy,  con 
due  Sergenti  Generali  Conti  di  Afpremont , ed  Archinto, 
e con  gran  mano  di  valorofi  Ufficiali . Dall'  Ingegnere 
Andrea  Cornaro  Cretenfe  eranfi  non  folo  riparati  i di- 
fetti , ma  aggiunte  tali  fortificazioni , che  quafi  veniva 
augurata  l’ oppugnazione  per  confumare  le  forze  , il  tem- 
po, la  fama  del  Primo  Vifir,  e per  illuttrare  il  nome,  di 
chi  foftencrla  dovea  . La  prima  azione  de’  Turchi  fcop- 
piò  in  afTalirc  ad  un  momento  tutti  i Ridotti , che  ve- 
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deanfi  eretti  per  miglior  difefa  della  Piazza . Riufcì  lo-  1690. 
ro  dopo  qualche  renitenza  d’  impadronirfene  fuor  che  di 
tre  podi  lungo  il  Danubio  , che  le  faicche  Imperiali  in 
onta  d’ una  batteria  sù  1*  oppolta  ripa  foccorfero  con  gen- 
te, e obbligarono  i nimici  alla  ritirata  . Con  impeto  e- 
guale  fi  fè  (perimento  contro  di  triplicate  palizzate  nel- 
la itrada  coperta  in  quella  parte , non  con  la  mcdefima 
furtuna  » Gli  attediati  bravamente  gli  rigettarono  ; pofcia 
continuando  ad  offendergli  e con  quanto  di  feroce  por- 
tava una  copioia  artiglieria  , e un  iommo  coraggio  3 pen- 
sò il  Primo  Vifir  à cambiare  configlio  . Eleflè  1*  arte  de* 
gli  approcci  , e col  travaglio  inftancabile  de*  guaftatori 
volea  più  tolto  attaccarvi^  (otterrà  , che  arrilchiare  le 
fue  milizie  co’  gli  aflalti  ; Contuttociò  à gli  otto  truova- 
vafi  ancora  venticinque  palli  dalle  fuddette  palizzate  diP 
collo  . Allorché  fui  calcolo  della  ftagione  avanzata  , de* 
lenti  progrelfi  avverfarj  , della  fortezza  del  ricinto  , e 
delle  abbondanti  munizioni  più  confidavano  i Cefarci , 
ecco  il  giorno  feguente  fenza  faperfi  il  come  trionfare 
gli  Ottomanni  co*  gli  elementi  . Due  ore  doppo  il  mez- 
zodì appiccolii  il  fuoco  nella  Torre  del  Callello  , non 
per  caduta  di  bomba  , come  corte  la  voce , perche  non  - 

fracaflata  la  cupola  coperta  di  piombo  j e quando  fi  ere-  d^J't  e‘1' 
dea  ammorzato  , alle  quattro  e mezza  rifulcitò  sì  furio- 
famente  , che  fè  volare  in  uno  (tante  tutta  la  Torre  3 e 
il  magazzino  di  ella  . Indi  paHando  fucceffivamente  da 
un  magazzino  all’  altro  , dove  giaceano  i dipofiti  della 
polvere  , teguì  un  vado , e formidabile  incendio  . Quali 
ruinc  cagionalle  lo  feotimento  3 non  è facile  à dirli . Con- 
qualfato  il  Callello  , nella  Città  numero  grande  di  cafe 
diroccate , ò cadenti  : dove  non  havea  precipitato  la  vio- 
lenza del  moto  , continuavan’  à divorare  le  fiamme  . De* 
gli  abitatori  chi  oppreflò  , chi  incenerito  , e chi  agitato 
dallo  (pavento  cercando  lo  fcampo  andava  ò à perdere 
la  libertà  tra  i Barbari  s ò la  vita  ne’  fiumi . Rellava  pe- 
rò in  ogni  parte  intatta  , come  lontana  la  contrafcarpa, 
per  cui  penetrar  dovei  il  nimico  , ma  in  quella  mortale 
confulìone  non  è chiaro  , te  per  fuggire  gl’  interni  pericoli, 
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i6$a.  ovcro  da  qualche  -traditore  follerò  fpalaucate  tre  porte,' 
Ter  il  ef naie  per  le  quali  entrarono  à bandiere  fpiegate  i Turchi  . In- 
nondata  da  loro  fubito  la  Piazza  pietà  non  li  ritenne  dall’ 
incrudelire  contro  à que’  milèri  fopravviventi  , ma  ag- 
giunfcro  ftrage  à ftrage  . Della  guernigione , e de’ terraz- 
zani non  fi  làlvarono  , che  fetteccnto  col  Generale  Croy, 
Afpremont , e Archinto  tragittati  dalle  barche  con  gran 
fortuna  all’  altra  fponda  . Varj  giudicj  udironfi  fopra  il 
cafo  repentino  , e ftrano . Alcuni  lo  riputavano  acciden- 
tale ; Da  molti  fu  fofpettato  del  foddetto  Cornaro  , per- 
che rimanendo  prigione  prcndefie  impiego  del  Tuo  me- 
fiiere  in  Belgrado , benché  con  fcritture  fortemente  fi  di- 
tcaddTc . L’Imperadore  obbligò  l’ Afpremont,  e Archin- 
to à rendere  conto  , finche  provarono  la  loro  innocen- 
za . La  perdita  farà  Tempre  deplorabile  , nè  1’  animo  hà 
motivo  di  trarre  conforto , che  alla  rifleflione  del  minor 
male  . Se  il  Primo  Vifir  valeafi  dell’  occafione  , forfè 
gli  fuccedea  di  ricuperare  Buda  Metropoli  del  Regno  : sì 
fgucrnita  la  frontiera  , ed  inforto  lo  fmarrimenro  , che 
à Vienna  sii  le  memorie  tragiche  di  lètte  anni  avanti  pa- 
rea-  di  mirare  vicini  i tulipani  barbarefehi  , e le  orri- 
bili-difolazioni  . Egli  mefio  in  difefa  il  ricinto  , c rila- 
feiati  gli  ordini  per  i necefiarj  riftauramenti  v’  intro- 
dulfe  un  grò  fio  prefidio  di  dieci  mila  loldati  , e poi  in- 
camminoflì  verfo  Coftantinopoli  , donde  fu  accolto  con 
infoliti  onori  dal  popolo  , e dallo  fteflo  Sultano  . Intan- 
ìTunhi* r- to  fofie  commiffione  del  primario  Miniftro  , ò 'la  con- 
Ytth!‘°  ^giuntura,  che  porgelTe  loro  l’invito  , un  colletizio  cor- 
po di  quindici  mila  Turchi  dalla  Bofna  fi  portò  all’  at- 
tacco di  Eflcch  . Intraprcfo  quello  pochi  giorni  dopo  la 
difgrazia  di  Belgrado  trovò  eziandio  per  la  debolezza 
della  Piazza  gli  animi  abbattuti  , c il  Duca  dì  Croy  , 
eh’  era  entrato  à comandarla  , havea  col  dubbio  d’  efi- 
to  infelice  fatto  ritirare  di  qua  da’  ponti  la  cavalleria  , 
e il  bagaglio  . Nientedimeno  invafa  due  volte  la  contra- 
fcarpa  , e gagliardamente  follenuta  rinvigorì  lo  fpirito 
de’  difenfori  , e fi  preparavano  di  refifiere  combattendo 
fin’  all’  cftrcmo  . Al  prefo  coraggio  de’  gl’  Imperiali  de- 
• cli- 
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cimando  quello  de’  Barbari  rertarono  quelli  da  una  bra-  \6$o. 
va  fortita  maggiormente  confitti  ; onde  la  notre  di  fci 
Novembre  da  una  fentinella  delia  contrafcarpa  datoli  fc- 
gno  » che  nelle  trincee  fi  udittc  rumore  di  uomini  , e la- 
trato di  cane , il  Croy  argomentandolo  difpofizione  ad 
un  affatto  fè  tolto  col  Tuono  di  timpani  3 tamburi  , e 
trombe  dettare  le  lue  milizie  , e chiamarle  all’ armi . Ma 
non  comparendo  mai  i nimici  allcttò  con  l’offerta  di  grofj-  '< 
fo  premio  un  foldato  , che  feendeffe  dentro  le  linee  per 
inveftigarne  la  verità  . V’  andò  egli  , c la  trepidazione 
cangiofli  pretto  in  allegrezza  » mentre  feoperfe  al  primo 
patto  fenza  guardia  i lavori  , voto  il  Campo  , e in  ab-  EJi ri,ird- 
bandono  quantità  grande  di  polvere,  bombe,  e tre  pez- 
zi di  cannone  . Con  differente  forte  terminò  T attedio  di 
Lippa  formato  da  partite  de'  Turchi , e Tartari  affidia- 
te infieme  trà  il  Maros  , c il  Danubio  . Si  foftenne  qual-  L;?ft  ^ 
che  tempo  la  guernigione  , ma  in  fine  ufcì  à patti  di  ^[fHu  dì 
buona  guerra  . Quella  di  Orfova  credè  migliore  confi-  orfovY. 
glio  demolire  il  Cartello  , e ritirarli  nell’  Ifola  contigua  ; 

Ad  ogni  .modo  non  ricevendo  foccorfo  fu  coftretta  ulti- 
mamente la  fidare  quel  firo  in  potere  de’  Barbari  oppu- 
gnatori . A’  tante  iatture  , e maggiori  rifehi  conduffe  la 
guerra  di  Criflianità  ! Imperciocché  le  motte  della  Fran- 
cia tenendo  afforbito  l’animo  dell’  Imperadore  l’havean’ 
indotto  à fmembrare  il  fuo  cfiercito  tfi  Ungheria  con  ifi- 
pignerc  parte  delle  truppe  al  Reno  ,i  e pàrte.  in  Italia  . 

Come  per  dianzi  cercammo  la  cagione  dell’  armi  al  Re- 
no : così  dobbiamo  riferire  quella  dell'Italia  , Provincia 
con  cui  hà  la  Repubblica  di  Venezia  la  nota  - attinenza  , 
ed  intereffie  . La  congiunzione  Arena-  di  fiangue  per  la 
madre , e per  la  moglie  figliuola  del  Duca  d’  Orleans  , 
e la  fituazione  de*  fuoi  Stati  firà  le  tanaglie  di  Pinarolo, 
e Calale  facean  credere  al  Mondo  , che  Vittorio  Ama- 
deo  II.  di  quello  nome  Duca  di  Savoia  dovette  continua- 
re nell’  antica  dipendenza  della  Corona  di  Francia  . Due 
forti  affetti  vinficro  1’  animo  di  quello  giovine  Principe  à 
ftaccarfene  , 1’  appetito  fervente  di  gloria  \ e la  gelofia 
d'  efTere  dominato  * Stuzzicò  iL  primo  là  Cotte  di  Yien- 
• ••.*'  na 
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im  per  odore, 

Ri  di  Spa- 
gna , d'  In- 
ghilterra > « 
Data  di 
Savoia . 

Tentativi 
della  Fran- 
cia per  di - 
florrc  il 

Data  . 
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na  attenta  à fepararlo  dall’  amicizia  del  Criltianiffimo  , e 
à trarne  profitto , e gliene  diè  un  dolce  pafcolo  concor- 
rendo all’  onore  da  lui  illantemente  richiefto  del  tratta- 
mento Regio  , e all’  inveftitura  di  ventiquattro  Feudi  po- 
lli nelle  Langhe  , e Tuoi  confini  con  lo  sboriò  di  cento 
venti  mila  doppie  ; Di  che  fu  legatamente  legnato  il 
Diploma  fotto  gli  otto  di  Febbraio  1690.  in  Monaco, 
quando  Cefare  colà  pafsò  per  1’  elezione  del  figliuolo  à 
Rè  de’  Romani  . Gli  mife  in  cuore  il  fecondo  P infinua- 
zione  della  Francia  di  andare  in  Portogallo  alle  nozze 
di  quella  Infante , lòfpettandola  un’  arte  di  trarlo  lonta- 
no per  macchinargli  nuovo  fpogliamento  . Alla  penetra- 
gione  del  minillero  Francefe  non  fu  difficile  di  feoprire 
non  folo  le  operazioni , ma  gl’ interni  ondeggiamenti  . Si 
doleva  il  Rè  , eh’  egli  havclTe  fomminillrato  danari  al 
fuo  nimico  , e benché  il  Duca  moftraffe  di  giuftificarfi 
fui  tenore  dello  Hello  negoziato  , venne  quello  alle  pre- 
fe  , e volea  , che  quello  ò fi  dichiarale  per  lui  , ò gli 
delle  cauzione  di  fedeltà  . Ma  il  Duca  havea  deliberato 
d’  entrare  nella  gran  Lega  contra  la  Francia  , e ormai 
conchiufo  il  maneggio  col  mezzo  d’  un  nobile  Veneto  , 
che  per  i Patrj  inflicuci  non  potea  dar  indizio  , quantun- 
que Ecclefìaltico  , di  tale  ingerenza  , e condotta  . Erafi 
valuto  di  Vincenzo  Grimani,  che  godeva  la  Signorile  Ba- 
dia di  Lucedia  nel  Monferrato  conferitagli  dal  Duca  di 
Mantova  , ed  altri  Beneficj  foggetti  al  Duca  di  Savoia 
in  temporale  . Uomo  abile  , e deliro  havea  intraprefo  P 
affare  , e fervendo  la  Corte  in  Augulla  gli  era  riufeito 
di  llabilire  i trattati  del  pollo  Reale , de’  Feudi , c in  ol- 
tre dell’  alleanza  con  1’  Imperadore  , Rè  di  Spagna  , e d’ 
Inghilterra  : Cefare  obbligato  di  unire  à comune  difefa 
con  le  milizie  di  Milano  cinque  reggimenti , e i Regj  di 
corrifpondere  menfualmente  trenta  mila  feudi  per  ciafche- 
duno  . La  diffimulazione  , eh’  è l'arte  naturale  de’ Gabi- 
netti politici , facca  tra  loro  celare  la  conofcenza  del  ve- 
ro . Usò  il  Criltianiffimo  finezze  per  riguadagnare  Vit- 
torio al  fuo  partito  , ora  gli  efibiva  asfaltare  di  concer- 
to lo  Stato  di  Milano  , e lafciargli  una  porzione  de’  gli 
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acquifti  : ora  fi  moftrava  reftio  con  le  diffidenze  ; Indi  1690. 
tentò  d’  intimorirlo  con  un’  accampamento  à Pinarolo  , 
e per  ultima  difeefe  nominatamente  alla  domanda  della 
Cittadella  di  Torino , e Piazza  di  Verrua  per  pegno 
della  neutralità  , che  proteftava  il  Duca  di  mantenere . 

Inutile  veggendo  cialcuno  de’  gli  {perimenti , nel  tempo 
che  Sua  Maertà  havea,  comandato  al  Signor  di  Catinat 
fuo  Luogotenente  Generale  di  entrar  con  le  truppe  in  0^s!t  Jtlu 
Piemonte  , fè  che  il  Signor  de  T Haye  Ambafciadore  in  Franti* 1 co 
Venezia  prefentafie  al  Collegio  un  memoriale , con  cui  \7cni 
allegava  i motivi  della  marcia,  incolpava  d’autore  il  incMtv». 
Duca  di  Savoia  collegato  a’  fuoi  danni , e dichiarava  mi- 
niftro  della  confederazione  nimica  1’  Abbate  Grimani . 

Non  potè  più  il  Senato  nafeondere  il  proprio  lèntimen- 
to  . Se  il  troppo  pelo  della  Sacra  Lega  l’ opprimeva  , c 
gli  toglieva  il  moto  in  Italia  , riputò  almeno  neceflaria 
Fa  correzzione  d'  un  fuo  Cittadino  frammeflò  in  materie 
de’  Principi  /Lanieri , e denunziato  . Eccitati  però  i Ca- 
pi del  Configlio  di  Dieci  chiamare  l’Abbate  da  Torino, 
commifero  elfi  à Gio:  Carlo  fuo  fratello  , che  l’ avvifafie 
ad  immediate  comparire  avanti  il  loro  Tribunale  fotto 
pena  della  pubblica  indignazione  . Non  apprefentatofi  e- 
gli  torto  all’  ordine  fìi  dal  Senato  prolcritto , e caffo  del 
libro  Avogarefco  , in  cui  ftan  deferirti  i nomi  de’  Veneti 
Patrizj . Intanto  ardca  anche  in  quella  Provincia  la  guer-^'^"'* 
ra  . La  Francia  imputava  il  Savoiardo  , eh’  elfo  col  fine 
di  commuovere  i nuovamente  convertiti  nel  Delfinato  ha- 
vefse  tefo  di  far’  entrare  per  quella  parte  in  Regno  i fe- 
diziofi  eretici  delle  Valli  di  San  Martino  , nominati  Bar- 
beri , a’  quali  havea  conceduto  il  perdono  , e congiun- 
to molti  Ugonotti  Francefi  ricovrati  apprefso  de’  Svizze- 
ri , e Grigioni . Ma  Catinat  chiufo  ormai  il  pafso  de’  Er„clft 
monti  non  temea  punto  della  lor’  unione  ; Anzi  fatto  pa- 
drone  di  quali  tutta  la  Savoia  fcorrca  la  campagna  , e 
minacciava  attacchi  al  Piemonte . Marciava  con  un’  efer- 
cito  di  lèdici  mila  foldati  : havea  mefso  il  piede  nel  Mar- 
chefato  di  Saluzzo  con  difegno  di  occupar  quella  Piaz- 
za , ed  era  giunto  vicino  alla  Badia  della  StafFarda  per 
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i6qo.  varcare  il  Pò,  dove  l’ acque  affai  bade  gliene  agevola- 
vano il  modo  . Truovavafi  il  Duca  non  molto  dittante 
*uEsuf*  *H3  tetta  di  trenta  mila,  gente  fua,  ed  alleata  , che  fco- 
Urda.  pcrto  l' intento  dell’  avvcrTario  fperava  facilmente  di  di- 
vertirlo, come  fuperiore  di  forze.  Lafciò  il  Signor  di  Ca- 
tinat,  che  i Collegati  gli  fi  apprcttaflero,  quando  fingen- 
do di  ritirarli  tirò  loro  in  un’agguato  con  difcarico  orri- 
bile di  Tacchetti  dalle  batterie  preparate,  che  arrecò  ftra- 
gc,  e confufione  . Indi  fpinlè  la  cavalleria  contra  la  ni- 
mica  j la  quale  camminando  rafcnte  la  ripa  del  fiume 
non  potea  (tenderli , e ordinatamente  combattere  . Mo- 
ntava quella  nientedimeno  vigore  : più  refifteva  l’infan- 
teria Alemanna,  e Spagnuola  con  gran  fuoco:  e tanto  , 
che  durando  ott’ore  la  pugna  piegò  (è  vero)  la  vittoria 
dal  canto  de’  Franccfi  rimarti  padroni  del  Campo,  di  ot- 
tocento prigioni,  di  quattro  mila  e più  morti,  di  tre  pez- 
^ * zi  di  cannone  , di  non  poco  bagaglio  , e dell’  amoreg- 
giato  Saluzzo  , ma  col  cotto  di  tre  mila  de’ Tuoi  nel  fat- 
to  eftinti . Il  felice  fucceflò  fi  tratte  dietro  la  conquida 
del  patto  , c della  Fortezza  di  Sufa  con  doppio  fentimen- 
to  del  Duca  e per  I’  importanza  del  fito  à piè  dell’  alpi 
Cozzie,  e per  il  roflòre  cadendo  su  gl’ occhi  Tuoi,  e del 
Conte  di  Fuenlalida,  grande  mitigatore  della  Lega  , che 
haveano  ringrottato  T efercito , c condottolo  vanamen- 
te al  foccorlò  . Appariva  nello  (letto  tempo  la  poten- 
Dtipno  in  2a  del  Criftianittimo  in  altre  parti . Il  Delfino  nell’  Al- 
fazia  con  poderofa  Armata  facea  fronte  à quella  di  Cc- 
farc , di  Sattònia , e di  Baviera  , di  cui  gli  Elettori  era- 
no i condottieri.  Al  Marefciallo  di  Luccmburgo  non  ba- 
dò coprire  in  Fiandra  il  confine  , che  ridutte  T Emulo 
ù’rundra  Pr‘nc,Pe  di  Waldck  Generale  de’ Collegati  alla  battaglia. 
con  vittoria  Stava  quello  Ichierato  nella  campagna  di  Flory  , nè  fa- 
dt'fmnctfi.  pCa  cflfere  ftato  rinforzato  il  nimico  dal  Signor  di  Beuflers. 
Venne  all’  armi , e quantunque  foftenettè  la  pugna  fett’ 
ore  , fù  rotto  perdendo  tredici  mila  foldari , cioè  Tei  uc- 
d»c« <i;^o-cifi  > e fette  *n  circa  * prigioni  « in  Catalogna  continua- 
Tuì'  " va  coniand0  delle  truppe  Franccfi  il  Marefciallo  Du- 
*u  ca  di  Novaglie  > potè  egli  à primo  lancio  impadronirli 
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di  San  Gio:  di  Abbadcfsc  cadendo  il  prefidio  prigioniero  i6go. 
di  guerra  ; invertito  pofcia  Cartel  Polit  abbandonò  volon- 
tariamente l’imprefa  per  dirtaccare  tre  reggimenti  à rin- 
forzo delle  truppe  d’Italia.  Battè  pure  queft’ anno  la  comt  dire 
Francia  le  due  temute  Nazioni  confederate  fui  Mare.  S * "Pflt'm"', 
incontrò  la  fua  flotta  guidata  in  capo  dal  Conte  di  Tour- 
ville  Vice-Ammiraglio  forte  di  ottantadue  valcclli  nel  " 
Conte  di  Torington  Ammiraglio  della  Inglefe,  e nell’E- 
verfen  Ammiraglio  della  Ollandefe  tra  Bcvefier  , e Fcr- 
lay  sii  la  corta  dell’  Inghilterra . Pari  di  difciplina  , e di 
coraggio,  le  non  di  numero,  havean’à  difputare  dell’itn- 
pcrio  del  mare;  ma  piombando  T impeto  maggiore  di  To- 
urville  sii  la  Vanguardia  , che  diriggeva  I’ Everfen  con  le 
proprie  navi,  e non  foftenuta  dal  Torington,  rimale  vin- 
citore il  primo,  e perde  otto  legni  il  fecondo.  Segui  non 
fenza  fofpetto  di  tradimento  la  cola:  onde  nel  ritorno  fìt 
il  Torington  fatto  partire  nella  Torre  di  Londra , benché 
venirtè  poi  da’  Giudici  dichiarato  innocente  . Quelli  van- 
taggi però  riportati  dall’  Alleato  del  Rè  Giacomo  niente 
influirono  al  cambiamento  di  fua  fortuna  . Si  truovava 
egli  in  Irlanda  con  le  forze  fue,  e le  fomminiftrategli  dal  *ai» 
Criftianiflìmo  al  fiume  Boina  per  impedirne  il  trinino  al 
Principe  d’Oranges.  Dopo  il  contrarto- di  qualche  gior- 
no fi  gittò  il  Conte  Menardo  di  Sciomberg  nell’  acqua 
con  le  truppe  , che  comandava  , e fprezzando  il  fuoco 
de’  nimici,  che  guardavano  la  riva,  fi  mife  pretto  in  bat- 
taglia. Segnatane  la  via  pafsò  anche  l’Oranges  col  Prin- 
cipe di  Danimarca,  e col  reftantc  deH’efercito,  ma  appe- 
na giuntovi  il  Duca  di  Sciomberg  fu  artalito  da  un  drap- 
pello d’ Ufficiali,  uno  de’  quali  con  colpo  di  pillola  lo 
rovefeiò  in  terra,  e gli  tollè  la  vita  . Al  calore  di  tutta 
Tarmata,  che  attaccò  fenza  indugio  quella  del  Rè,  non 
valfe  il  Conte  di  Lofun  Luogotenente  Generale  della  ca- 
valleria Francefe  à frenare  laconfufione.  Il  Rè  Giacomo 
fi  falvò  à Dubltn,  indi  à Weterfort , dove  fè  l'imbarco 
per  ridurli  nuovamente  in  Francia  ; e'  così  ritirandoli 
lui  da  quel  Regno  anche  Dublin  la  Capitale  aperfe  le 
porte  all’  Oranges , nè  fi  mantennero  che  Limerik , e 
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1690.  Atlona  divotc  al  Regio  Nome  . Ciò  non  ottante  havéa 
in  cuore  il  Criftianiffimo  , che  le  dette  due  Piazze  gli 
fervittèro  di  fermento  , e che  tra  P amore  de’  popoli  Ir- 
landefi  quali  tutti  Cattolici , e gli  aiuti  fuoi  potette  il 
Re  Giacomo  ancora  ricuperare  il  perduto  . Dittava  fo- 

10  Icioglierfi  dalla  guerra  in  Italia  , che  gli  era  fenttbi- 
iCtdifrtn-  le  1 c pattante  . Mentre  dunque  da’  colpi  patiti  non 
{u  br*m « feorgeva  pentito  , ò almeno  rilcottò  il  Duca  di  Savoia  ; 
uJ:r  d rifolvè  di  fperimentarc  il  mezzo  de’  gli  ufficj  apprettò  il 

Papa  , e la  Repubblica  di  Venezia  . Con  tale  oggetto 
comparve  il  Signor  dell’  Hayc  Ambafciadore  in  Colle- 
SuoAmbt.  gjo,  e ditte,  che  gli  Spaglinoli  JìudioJi  d' intorbidare  quefleu* 
"Provincia  baveano  tirato  in  unione  con  Cafa  d’ ^Juflria  il  Du- 
ca di  Savoia  : Che  il  fuo  Rè  era  flato  (finto  dare  la  marcia  a 
qualche  numero  di  milizie  in  riparo  de’  proprj  Stati  : Che  il  Cie- 
lo bavea  giufìifìcato  la  purità  delle  fue  intenzioni  col  donargli 
una  s)  bella  vittoria  in  'Piemonte  : Che  le  truppe  Alemanne , e 
Spagnuole  difegnavano  prender  quartiere  d'  Inverno  ne’  Ducati 
di  Mantova , Modona  , e Tarma  : Che  il  Senato  impedir  vo- 
lt ff  e il  maggior  fuoco , e che  bavejfe  la  gloria  di  donare  la  quie- 
te univerfale  a’ 'Principi  Crifliani . Soggiunte  , che  bavendo  ri- 
chiedo al  Duca  di  Savoia  la  Cittadella  di  Torino  , e la  Piaz- 
za di  Vtrrua  obbligava/i  il  Rè  di  fami  la  reflituzione  al 
tempo  della  pace  generale  , ed  offeriva  per  mallevadori  della 
fua  parola  il  'Papa  , e la  Repubblica  . Che  fi  il  Duca  incli- 
nava dipofitare  le  fuddette  Forte?,ze  in  mano  della  Repubbli- 
ca , Sua  Maeflà  bavrebbe  ritirato  l’ armi  dall’  Italia  , quando 

11  Sommo  Pontefice  , la  Repubblica  3 e il  Gran  Duca  di  To- 
fana promettefjero  , che  l’ Imperatore  ^ e il  Cattolico  de ft  fi  effe- 
ro  da  travagliar  più  in  Italia  , e la  Repubblica  congiugnen- 
do il  Duca  le  fue  genti  co’  Principi  bilicati  le  bavrebbe  con- 
fegnato  le  Piazze  fi  effe . Come  l’ufficio  non  hebbe  , nè  po- 

Mtrchtft  tè  haver  luogo,  che  in  commettere  a’ comuni  Miniftri  la 
it'tiiobir-  cura  della  reconciliazione  alle  Corti  ; così  ettèndo  fui  fì- 
JirueffJrio  ne  della  Campagna  fcefi  dodici  mila  Tedefchi  à rinvi- 
ai Tgorire  l’efercito  in  Piemonte  il  Marchette  Ferdinando  Ma- 
ria de’  gli  Obizzi , Committàrio  Imperiale  per  il  compar- 
timento de’  quartieri  d'  Inverno  , havea  mandato  ordini 
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per  tutte  le  Terre  Feudatarie  dell’  Imperio  in  Provincia,  j 690'. 
che  fodero  sborfati  tre  feudi  d'oro  da  ciafcun  capo  di  fa-  Suoi  ordini 
miglia  . Quindi  fenza  attendere  la  permilfione  del  Duca  di  re  fenda- 
Mantova  il  Principe  Eugenio  di.Savoia  havea  fatto  pren-‘*r"1 
dere  da  tre  mille  Alemanni  l'alloggiamento  nel  Monfcrra- 
to  . Premevalo  pure  1’  Obizzi,  che  altri  ne  riceveflè  ìuìZ'ftAnu- 
Mantovano  , c licenziaffe  1’  Inviato  del  Criftianiflimo  or-  c,tvì.M*n~ 
dinario  appreflò  di  lui  dichiarandoli  politi  vamente  del  par-? 
tiro  Cefareo  . Se  ne  doleva  altamente  il  Duca  , e paflà-’^^V/'i 
to  in  Venezia  chiedeva  alla  Repubblica  configlio  , aiu- 
to  , e riparo  ; proteftava  , afpirar  foto  di  confermare  à fé 
fleffo  la  fovranità  di  Trincile  Italiano  , e il  dominio  libero  de* 

Stati  a Veneti  sì  vicini  : che  in  pruova  di  manttnerfi  neu- 
trale , fe  il  Senato  baveffe  inclinato  a mettere  prefidio  nel  fuo 
Caflello  , detto  Torto  , ed  anche  ricevere  una  Torta  della  Cit- 
tà di  Mantova  , gliel’  offeriva  di  cuore  : Che  l’  Obizzi  era  ufei- 
to  qua/i  in  fintili  concetti  : e che  maritandovi  il  conferiti  mento 
del  Conte  di  Fuenfalida  Governatore  di  Milano  bavea  rifolu- 
to  di  fpedirgli  un  Corri  ero  con  l'accennata  proporzione  . Non 
potè  mai  altro  rifpondere  il  Senato,  le  non  che  implicata  itl 
la  Repubblica  à foftenere  la  guerra  contra  la  Totenza  Otto- 
manna  1'  attenzione  fica  maggiore  dovea  e[fere  di  Jlare  à quel- 
la rivolta  : Che  coflante  nutriva  l'  antica  brama  della  tran- 
quillità del f Italia : Che  bavea  dato  /’  obbligo  a'  fuot  Mi  nifi  ri 
a affaticarfi:.  co’  ‘ Principi  per  vedere  fedate  le  dtjcordie  del 
Crifiianefimo  : e che  confidava  nella  prudenza  del  Duca  , che 
bavrebbe  cooperato  al  faluberrimo  oggetto  . Ammaliati  in  mez- 
zo a’  negoziati  fei  mila  uomini  tra  cavalli  , e fanti  cre- 
dè il  Conte  di  Fuenfalida , che  dal  timore  potelTe  con- 
durli il  Duca  à fottoferivere  le  dimande  di  Cafa  d'Auftria, 
onde  li  portò  ad  occupare  improvifamentc  Gazuolo  . Fu 
fenza  difficultà  conofciuto  , che  non  potea  gradirli  dalla  oAf* 
Repubblica  di  Venezia  il  tuono  proliimo  dell'  armi  ; c 
così  tanto  il  Conte  della  Torre  , quanto  il  Marchefe  di 
Villagarzia  Ambafciadori  Cefareo,  e Cattolico  co’ memo- 
riali in  Collegio  procurarono  di  feufare  la  molla  del  Go- 
vernatore di  Milano  , e rinverfare  la  colpa  fopra  il  Du- 
ca , come  negaflè  la  foddisfazione  de'  quartieri  all’Impe- 
-./Tzl  A a ra- 
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légo,  radore  t e che  bavelle  la  mira  d’  introdurre  Francefì  nel 
fuo  Stato  con  intorbidamento  comune  , e maflìmamente 
de’ confinanti . Si  conchiufe  anche  il  trattato  in  nove  Ca- 
ri/ D*c,t/*  pitoli  tra  il  Duca,  e il  Governatore;  e benché  nel  fello 
titori* ..  ^ proponeva  da  quello , e accettava  quello  di  dare  la 
parola  di  neutralità  alla  Repubblica  , e di  prometterle  la 
lìcurtà  dello  riabilito  , rellò  I’  uno  , e T altro  perfuafo 
dalla  qualità  delle  congiunture  , che  la  lòttraflèro.  all’  im- 
pegno . 
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DI  PIETRO  GARZONI  SENATORE  - 
LIBRO  NONO . ' 

- Capitan  Generale  Cornaro  mancato  di  1690. 
vita  , come  dicemmo  , fu  fuftituito  Do»-^  , ’ - . 

menico  Mocenigo  . Era  egli  uomo  di 
grave  età  , e di  perizia  marittima  con-  Sffiun, 
tratta  nella  guerra  di  Candia  . L3  ca-  * 
gione  principale  però  ne  fu  » che  rapiti 
immaturamente  alla  vita  alcuni  de’ men- 
tovati , i quali  per  1*  abilità  , e pel  va- 
lore havrebbono  potuto  foftenere  P importante  Carica , 
col  favore  di  molti  parenti  riufci  ferito  frà  gli  altri  . 

Non  s’  udi  applaudito  il  Tuo  nome  , ma  la  correzzione 
fofFerta  nel  Generalato  di  Dalmazia  dava  à fperarlo 
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più  follecito  del  pattato  . Gli  fe  apparecchiare  il  Senato  un 
forte,  e numcrofo  convoglio  di  milizie  , d’ apprettamene, 
e di  danaro  , perche  comparir  potette  con  ttima  all’  Arma- 
ta , e non  mancattèro  i mezzi  à profeguire  felicemente  la 
guerra  . Condannali  dalla  noftra  Religione  la  vanità  de’gli 
augurj  ; Chi  feguito  havettè  1’  efempio  de’  bellicofi  Sparta- 
ni , havrebbe  fofpcfo  almeno  la  fpedizione  . Ne’ momenti, 
che  ftava  il  Mocenigo  per  imbarcarli  , die  il  terremoto  u- 
na  gagliarda  fcofsa  alla  Città  di  Venezia  . Sciolfe  di  por- 
to munito  della  fuprema  podeftà  , di  cui  dalla  Repubblica 
s’  invertono  i fuoi  Capitani  Generali  > Gli  ricordò  l’oro 
fin’  ora  fpefo  , lo  fpargimento  del  fangue  di  tanti  Cittadi- 
ni , c Ja  fama  dell’  armi  j v’  aggiunfe  1*  ordine  di  non  ab-  ‘ 
bandonare  , anzi  di  confervare  le  nuov$  conquitte  ; com- 
mifegli  perciò  , che  difnminarc  faceflè  lo  flato  delle  Piaz- 
ze di  Vallona  , e Canina  per  deliberarli  circa  la  loro  fuf* 
lìftcnza  , e come  ridurle  in  valida  difefa  , con  obbligo  di 
trafmettcrc  le  opinioni , che  fopra  di  ette  da’  Capi  milita- 
ri , ed  Ingegneri  raccolto  havettè  . Appena  pervenuto  à 
Corfù  , dove  havealì  ritirata  1’  Armata  lotto  la  direzione 
di  Agoftino  Sagredo  Provveditore,  feoperfe,  che  da’nimi- 
ci  eziandio  nel  rigore  del  Verno  fi  macchinava  di  tentare 
il  racquiflo  di  Canina  , e Vallona  . Teodoro  Corraro  , c 
Gio:  Matteo  Bembo  , il  primo  di  quella  , e il  fecondo  di 
quella  eran  li  Provveditori  , cd  al  Sergente  Maggiore  di 
battaglia  Fabio  Lanoia  ftava  appoggiata  la  cura  principa- 
le di  foprintendere  alle  occorrenze  dell’ una  , e dell’altra  . 
Havea  pure  il  Configlio  marittimo  ordinato  al  Governato- 
re de’  Condannati  Carlo  Pifani , eh’  ei  fi  tratteneflè  con 
fquadr3  di  quattro  galee  in  porto  Uroglia  nel  Golfo  del- 
la Vallona  à curtodire , e foccorrcre  le  Piazze  in  cafo  d’ 
improvvifo  attàliraento  . La  felicità  , con  cui  havea  il  Pri- 
mo Vifir  condotto  à fine  l’ imprefa  di  Belgrado  , ponea  in 
giufta  gelofia  , ed  efigeva  credito  alle  voci  , che  alcun  nu- 
mero de’  Turchi  fpinro  dalla  Servia  in  Albania  forte  rivol- 
to alla  feconda  rivinta  di  non  fprcgievolc  confeguenza  , c 
rilievo  . Il  Lanoia,  conofeeva  evidente  il  pericolo  partico- 
larmente in  Canina  : follecitava  il  riparo  delle  muraglie 
, con 
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con  l’alfiftcnza  dell’Ingegnere  Baflignani:  fi  alzavano  for-  1690. 
tificazioni  , e per  correggere  la  penuria  dell’  acqua,  che 
ad  ufo  del  Prefidio  attingevali  follmente  fuor  del  ricinto, 
da  Corfu  havea  chiamato  periti  nell’arte  delle  cifterne  , 
perche  prontamente  ne  fcavaflero  , e in  copia  provve- 
duto fofle  il  bifogno  . Caplan  Bafsà  andò  ad  accamparli  Ca?u<t  Btr_ 
alle  rive  del  fiume  Voiuffa , chiamato  anticamente  Ce-  sà  al  Fiume 
lidno  , non  forfè  per  tragittarlo  5 ed  impegnarli  all"  at-  Vq"*^€' 
tacco  di  Piazze , ma  per  tenere  a freno  gli  Albanefi  , 
molti  de’  quali  bramavano  ardentemente  favore  , e li- 
bertà per  dichiararli  al  partito  della  Repubblica , e del- 
la Fede  . I Prefidj  di  Canina  , e Valloni  provarono  ben 
predo  il  danno  della  vicinanza  nimica  , cadendo  nelle 
mani  de’  Turchi  i paefani , che  con  viveri  s’  avanzavano 
alla  lor  volta  ; dal  che  cominciò  la  fcarfità  dell’  alimen- 
to , e dall’  incomodo  de’  foldati  il  fomento  alle  fughe  . 

Da  Canina  difertaron’ i più,  incolpati  alcuni  de’ gli  Uf- 
ficiali , che  in  vece  di  travagliare  alla  teda  delle  com- 
pagnie fodero  eglino  paifati  con  1’  Armata  à vernare  in 
Corfu  . Rapportolfi  à Caplan  da  i fuggitivi  , non  folo  1* 
anguftia  di  Canina , ma  che  l’ Armata  fi  fermerebbe  ne- 
ceflariamentc  alla  concia , e che  già  era  alla  moda  qual- 
che numero  d’ infanteria  , e quali  tutta  la  cavalleria  per 
Morea  . Allettati  gli  Ottoraanni  dalla  fperanza  di  facil* 
efpugnazione  procacciato  1’  unione  delle  genti  3 che  ha- 
vea deftinato  il  Primo  Vifir  , c dovean  li  Bafsà  confi- 
nanti ammadare  nelle  loro  giurifdizioni , e governi . Era 
ormai  arrivato  à Terranuova  ( in  Greco  Neocaftro  , e in 
Turchefco  Elbalfan,)  due  giornate  difeofta  dalla  Vallo- 
na  Alil  Serafchicr  con  cinque  mila  combattenti  5 quattor-  mi  stra- 
dici pezzi  da  campagna  , e piu  mortari . Marciava  fret- 
tolofò  per  accompagnarli  con  Solimano  Bafsà  , t che  con  w r»  gu 
altro  nervo  di  gente , c fette  grofli  cannoni  levati  da  Scu-  “‘*cc 
tari  s’incamminava  al  fiume  Voiuffa,  dove  gli  attendeva- 
no Chiaffèr  , e Caplan  preparando  munizioni  , e barche 
per  valicarlo  . Trafmefle  le  notizie  dell’imminente  aflcw 
dio  dal  Pifani  al  Capitan  Generale,  temette  quello  gran-  »%%**.  ** 
demente  della  caduta  di  Canina  , come  più  efpofta  dell’ 

A 3 altra  : 
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i6gol  altra  : ragguagliare  il  Senato  de’ pericoli  , ed  havere  cele- 
reraente  la  pubblica  volontà  , l’ incertezza  de’  viaggi  fida- 
ti al  mare , elemento  troppo  vario  maflimamente  nel  peg- 
gio della  Vernata  non  lalciavalo  afficurato  > onde  à rilchio 
di  fe  fletto  per  il  precetto  già  havuto , che  quantunque 
con  l'oggetto  del  miglior  bene  trafgrediva  , propofe  alla 
ai-  Confulta  di  demolirla  . Confiderò  la  fua  poflura  in  colti- 
la dttroiì-  na  tra  dirupi  , e pajjt  f\ fretti  , ne  quali  da  poca  gente  potè* 
c'anha'.  cbiuderjì  /’  acco/1  amento  , toglierfi  la  comunicazione  e con  la 
pai  Iona  , e col  Mare  , impedir  fi  i foccorfi  , e fenza  /’  im- 
pegno di  formale  attacco  necejfttarfi  in  bri  e ve  alla  dedizione  ; 
ricinto  irregolare  , debile  di  dife(e  , in  più  d'  un  luogo  fot  topo- 
fio  alle  forprefe  , e col  difetto  d’ acqua  ; Troppo  arduo  il  man- 
tenimento t e troppo  grave  il  digredito  , fe  con  V ufo  della 
forza  fife  fiata  da'  Turchi  ricuperata  ; ^Animati  effi  , ed  im- 
preco timore  dall’  efito  nel  pr  e fidio  della  Tallona  # che  confe - 
guentemente  refiava  j oggetto  al  cimento  dell * ofiile  invafione  , 
bavrtbbe  influito  la  totale  perdita  di  quella  parte  . Perfua- 
ch,v  adì.  ^ette  ji  Confi glio  d’  aderire  al  Tuo  fentimento  . Lodevole 
fu  il  fine  ; ma  nelle  Repubbliche  non  v’  hà  baie  più  foda, 
che  l’ubbidienza  : efla  ferve  per  pietra  di  paragone  à cono- 
licere  la  perfetta  fimetria  del  governo  . Per  le  commiflioni 
era  tolto  al  Mocenigo  l’arbitrio  di  ritirarli  da  Canina  fenza 
.la  precedente  notizia  del  Senato  : e fe  il  fatto  forti  di  rè- 
ftarne  approvato , convenne  donarfi  al  compatimento  delle 
lue  ragioni , non  all’  abufo  del  tempo  . Ne  rimale  commcf- 
fa  1’  elocuzione  al  Pifani  , che  in  rifguardo  dell’  ordine  fi 
. jdiè  à fervidamente  difporre.  Fatte  pertanto  avanzare  quat- 
^ pi  ridoni . tro  navi  sbarcaronfi  à terra  altri  quattrocento  Schiavoni 
fotto  il  Gicca  Governatore  della  Nazione  con  guaflatori , e 
• minatori  tutti  per  impiegarli  nell’opera  infieme  con  laguer- 
nigione  , e ciurme  delle  galee  à quella  fpiaggia  ferventi  . 
capitanti-  AUcftito  da’  Veneti  il  divifamcnto  , Caplan  Bafsà  ne  dubi- 
ufmfifZ  tò  , e pattato  il  fiume  comparve  con  numerofo  ftuolo  per 
san . divertirlo  ; ma  incontrato , e metto  in  fuga  dal  Lanoia  , dal 
Maggior  Virgilio  Rotondo,  cdal  Gicca  Condottieri  di  quel- 
le truppe  poteron'  i Veneti  à bell’  agio  preparare  le  mine, 
e fornelli  necettarj  per  atterrare  quelle  mura  di  lato  giro , c 
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poi  ricondurre  l’artiglieria  , e le  munizioni  alle  navi  s che 
n’  attendcvan  l’ imbarco  . Succedute  le  tenebre  della  not- 
te fi  levò  il  prcfidio  col  retto  del  bagaglio  ; indi  pofto  io 
cammino  fu  appiccato  il  fuoco  à que’  fotterranei  lavori , 
(che  feoppiato  con  gran  tuoni  sbalzò  furiofamente  nell’a- 
ria  molta  parte  della  muraglia  , aprendo  in  etta  più  brec- 
cie  , e lafciando  in  nutrimento  alle  fiamme  la  Piazza  ftef- 
fa  . Mentre  dal  Capitan  Generale  fi  ordiva  la  demolizio- 
ne di  Canina,  confermavano  gli  avvifi,  che  voleflero  pure 
gli  Ottomanni  avanzarli  all’  oppugnazione  della  Vallona: 
In  che  (limava  egli  non  folo  difficile  il  travaglio  , ma 
pregiudiciale  ancora  alle  confeguenze  della  Morea  . A- 
vanti  però  di  rifolverne  1’  abbandonamelo  deferifle  con 
fue  lettere  al  Senato  le  minute  qualità  della  medefima  , 
e non  eflère  rifpondente  alla  fama  . Noi  non  ripeteremo 
le  già  tocche  al  tempo  dell*  acquitto , che  furono  tratte 
dalle  di  lui  relazioni  ; folo  aggiugneremo  le  ommeflè  al- 
lora j cioè  il  foccorfio  pottrfi  impedire  da  due  batterie  alle  gen- 
give del  mare  , e à forza  di  terreno  elevato  chiudere  3 e /'epu- 
rare la  Piazza  dal  commercio  della  marina  ; Concbiufe  , non 
po/ftbile  guerreggi  or fi  in  Albania  3 e in  Morta  3 ficebe  confi- 
niate le  milizie  in  un  luogo  non  fi  farebbono  adoperate  nell * 
éltro  i che  pero  dovea  dipendere  da  i cenni  della  Signoria  ò di 
fojìcntrt  ad  ogni  co/lo  la  Cittì  minacciata  s ò di  defilar  la  con 
le  rovine  . Commutò  i Savj  del  Collegio  dalle  forti  confide- 
razioni  dd  Capitan  Generale  portarono  al  Senato , che  fof- 
fe  rimeffa  al  Configlio  dell’  Armata  la  deliberazione  fopra 
il  dettino  della  Vallona  » fi  difendette  , ò fi  abbandonane 
à mifura  de’  gli  accidenti  , ed  attentati  dell'  inimico  . Ma 
Francefco  Fofcari  afeefo  l'arringo  impugnò  la  propofta  di- 
cendo . Le  due  cofe  3 che  più  delle  altre  deano  muovere  gli  ani- 
mi del  Senato  a decreti  di  provvido  avvedimento  3 fono  il  deco- 
ro J e r utile  della  Repubblica  . 'Pormi  V uno  , t fi  altro  con  la 
propofizione  ora  fatta  gravemente  offender fit  : e perciò  fi  amore 
ver  fi  la  Patria  fiptnge  à contenderla  /perandone  gradito  ly  ufficio , 
e Jmafiberata  la  verità  . Si  vorrebbe  da’  Savj  del  Collegio  , non 
dico  , la/ciare  dopo  pefiata  di  fiamma  l' arbitrio  al  Configlio  marit- 
timo fopra  la  confervazione  della  Vallona  . ma  ebe  derelitta 
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6q o.  refi  affi  . Il  Capitan  Generale  3 primo  mobile  di  quell' adunanza 
già  fpiegò  à bafìanza  il  parere  : la  dipinfi  imperfetta  3 impe- 
gno perniciofo  3 dijìrazione  dannofa  alla  cufiodia  della  Morea 
il  tutto  affine  che  fòffitmo  perfuafi  di  abbandonarla  ; onde  tanto 
è commettere  chiaramente  la  demolizione  3 quanto  delegar'  à lui 
la  fenttnza  di  queffi  affare  . Se  bacete  udito  dalle  fue  lettere  à 
difcreditarwne  la  qualità  , permettetemi  , che  io  vi  rammemori 
il  filo  3 e i beneficj  3 ebe  ne  trare/le  dal  poffiedi  mento  di  quefia 
‘ Piazza  . Ella  è piantata  alle  fauci  dell ‘ Adriatico  /opra  le  rive 
d' un  fino  , à cui  come  padrona  dà  il  nome  ; e quefìo  non  fèl- 
lamente è capace  d'  una  grand ' sfruttata  3 che  quafi  in  porto  può 
taccone  3 ma  ne  prejla  il  mantenimento  . Nella  [piaggia  fi  attiri- 
fie  vicina  à prò  de'  Marinari  la  Jorgente. , chiamata  Me  qua  fred- 
da , divifa  in  più  dolci  fontane  : poco  lontani  ergonfi  bofebi  di 
robufte  querele  3 e d' altre  piante  : ivi  minere  di  pece  nera  ; ivi 
faline  abbondanti  ; ivi  copiofi  pefibiere  ; infomma  con  ragione 
s' intitolava  Navale  l'Mulon  antica  , ebe  fa  equivoco  con  la  mo- 
derna Vallona  , della  quale  fi  veggono  le  prifebe  ve/ligie  verfo 
a'  monti  Mcroceraunj  nel  golfi  fieffio . Se  le  accennate  fimo  cir- 
cofianze  , ebe  di  rado  unite  pofjono  ritrovar  fi  y più  J limabile  fi 
è ancora  la  terra  3 ebe  la  foJJiene . Effia  è della  Macedonia  ò 
fecondo  gli  odierni  Geografi  , dell’  Mlbania  , e il  Mare  la  cofii- 
tuifie  porta  à gli  altri  dell'  ingreffio  , à Poi  della  racquifiagìone 
di  sì  bella  , sì  ferace  , sì  popolata  ‘Provincia  . Voi  ben  defie  al 
Mondo  argomento  di  conoscere  le  fue  rare  parti  3 e di  molto  ap- 
prezzarla f quando  alla  lieta  novella  , ebe  il  Cornato  V baveffie 
occupata  , ornafie  Caterino  fuo  figliuolo  dell'  Ordine  Equeftre  , 
e da'  vofiri  Miniflri  alle  Corti  de'  primi  Principi  di  Crifiia - 
nità  facefie  annunziar  loro  il  fortunato  fucceffo  . Che  direbbo- 
no  all’  avvijò  3 ebe  pentita  la  Repubblica  dell ' efultanza  , ò 
ravveduta  dell’  inganno  baveffie  sì  prefto  cambiato  opinione  e 
la  rendeffie  volontariamente  al  nimico  ì Cbe  finti  mento  farebbe 
in  Roma  3 la  quale  vide  il  Sommo  Pontefice  Meffi andrò  à fo- 
lleggiarne la  conquifia  con  infilila  gioia , non  tanto'  per  la  glo- 
ria 5 che  re  fui  lavane  alla  Patria  3 quanto  per  il  benefìcio  , 
cbe  fofje  difirutto  un  nido  di  barbari  corfali  infejli  all’  Eccle- 
ftafiiebe  /piagge?  Che  ne  dedurrebbe  il  Rè  delle  Spagne ■ da  i 
cui  fu  d diti  provar onfi  nella  Puglia  foventi  prede  da  quel  lido 
. ' . trop- 
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troppo  loro  contiguo  , e facile  a tragittar  fi  ? Sin  che  fi  oppo- 
fe  il  braccio  forte  dell ’ immortale  Scanderbecb  3 Signore  dell ’ 
Albania  , <?//<*  fierezza  de’  T tirchi  3 riufeì  ogni  atten- 

tato al  paffaggio  : mm  dato  da  lui  il  tributo  alla  natura  con 
la  morte  , e rapita  da  Maometto  a'  nofiri  Maggiori  quella  Re- 
gione , fè  egli  valicare  un  .Armata  , ajjal » , e x’  impadronì  d' 
Otranto  , e Je/  />«/£  intorno  . Ricuperato  quefio  da  Ferdi- 
nando Rè  di  Hapoli  Solimano  s ’ invaghì  di  ribaverlo  3 f />«• 
incalorire  ì imprefa  fi  trasferì  colà  , dove  rifiaurò  la  gallona 
per  magazzino  di  quella  guerra  . £’  vero  , ci>e  dopo  qualche 
ferreria  volfe  lo  [degno  contro  alla  Repubblica  , ma  fu  prov- 
videnza del  Ciclo  , che  divertile  allora  col  noftro  fagrifizio  i 
pericoli  maniftjli  delì  Italia  ; come  pure  fe  in  quefio  Secolo  il 
Cappello  Trovveditore  dell’Armata  non  bavea  la  buona  fòrte  di 
cogliere  fedici  legni  de’  Tirati  ricovrati  alla  Fai  Iona  meditava- 
no ì empio  , e Jacrilego  fpogliamento  della  Cafa  di  Nofira  Si- 
gnora di  Loretto  3 Santuario  de’  più  venerati  del  Mondo  . 
Quefie  ripetute  memorie  quanto  più  illuflrano  i falli  della  Ta- 
tria  3 e additano  à chiari  lumi  ì utile  del  Senato  , t la  ragio- 
nevole brama  de’  gli  altri  3 che  fi  mantenga  la  Tiazza  } tan- 
to più  mi  deftano  il  dubbio  3 che  nell’  abbandonarla  fi  efpor - 
rebbe  la  Tubbltca  Dignità  3 e fi  rinunzierebbe  a prefenti , e 
futuri  vantaggi  . A?  "Principi  fi  rende  onefta  una  foia  palto- 
ne ; quefia  è la  gloria  del  nome  3 che  avidamente  procurano  3 
e cercano  dì  innalzare  quafi  oltre  il  rifiretto  3 e angufio  confi- 
ne dell ’ umana  caducità  . Le  vicende  della  guerra  non  recano 
giammai  pregiudicio  alla  fama  3 quando  dal  proprio  canto  non 
manchi  la  generofità  delle  azioni  . Che  dopo  conquiflata  dalle 
voftre  armi  la  Fellona  luogo  de’  ponderati  rifiejft  3 ed  e fallata  l ' 
imprefa  fi  confenti  alla  perdita  in  onta  delì  xntereffe  della  Repub- 
blica 3 dei  Papa  3 del  Cattolico  3 e deli  Italia  3 io  debbo  confejfare 
il  mio  timore,  che  il  decreto  non  fia  per  infittire  ìefiimazione  con- 
fusa alle  opinioni  fempre  applaudite  del  Senato  . E'  debile  ? fi 
munifica  di  fufficiente  guernigione  ; Gl’Ingegneri  preparino  qualche 
acconcio  riparo  > Attaccata  3 che  fia  da’  Turchi  , vi  accorri  con 
tutte  le  forze  il  Capitan  Generale  . In  fine  difendano  quei  Stati , 
che  J onora  vofiri , e per  i quali  furono  fpediti  : fi  fofienga  il  dima- 
firato  valore  : fi  combatta  il  nimico  ; e progredifeano  le  vittorie  in 
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1690.  ricuperare  /’  Albania  di  ragion  pur  vo/lra  dalle  mani  dell’  Ot- 
toni anno  . La  gallona  ce  ne  apre  il  varco  ; i popoli  della  Ci- 
merà confinanti  c’  invitano  j e voi  fapendo  quanta  gente  nutri- 
Jca  il  Continente  , quanto  bellico  fa  3 e quanto  di  [poi?  a di  arro- 
larft  fitto  le  pubbliche  infegne , non  vorrete  non  rispondere  a * 
loto  ardenti  voti  3 ed  a'  vofin  rilevanti  profitti  ? Non  per- 
anione  Ji  at*  °§n*  m°d°  oppofizioni  i Savj  vollero  perfe- 
Mcheitfo-  verare  nel  fentimento  , c Michele  Fofcarini  3 che  dirigeva 
U libriti  la  fettimana  , prcfe  à confutarle  così . Quanto  io  debbo  lo - 
rTit„!f  „i  ^are  defidcrio  di  chi  vorrebbe  confervata  al  Dominio  della  Re - 
configli»  di  pubblica  la  gallona  , altrettanto  fe  mi  fojfe  lecito  3 proromperei 
in  un ’ afpra  invettiva  conira  la  morte  del  Capitan  Generale 
Cornaro  immatura  , inopinata  3 e fatale  . La  crudele  ci  rapì 
con  la  perfona  d’  un  prode  Cittadino  il  frutto  della  vittoria  ; 
egli  non  potè  perfezionare  gli  acqutfli  dell ' Albania  , che  ba- 
ve a generofamente  conceputo  , e appena  mejfo  il  piè  a terra  fit 
ricifo  à lui  lo  fame  della  vita  3 ed  à noi  il  filo  delle  fperan - 
ze  . E non  dovea  il  Senato  godere  di’  baverfe  impadronito  di  due 
Fortezze  3 che  quantunque  rendute  con  poca  refi (lenza  da’ Tur- 
chi ì allargavano  f imperio  a ' confini  del  Golfo  , e davano  ap- 
parente lu finga  di  por  fi  al  poffeffo  almeno  della  Cojliera  3 e 
forfè  dell ’ intera  Provincia  ? Non  è colpa  d‘  incoftanza  : è det- 
tame di  prudenza  il  cambiar  paure  alta  varietà  de’  gli  acciden- 
ti 3 e all’  afpetto  dtverfo  della  fortuna  . Gli  Ottomanni  erano  dì 
animo  abbattuto  , e confufo  dalle  continuate  afflizioni  di  perdi- 
te 3 e di  /confitte  ; Gli  [yilbanefi  incoraggivano  il  Cornaro  con 
le  promejfe  di  numerofa  rivolta  ; ejfo  già  s‘  era  accinto  à (pa- 
lancare una  nuova  porta  con  l’  attacco  di  Durazzo  . Ma  Dio 
filo  difpofitorc  de'  ‘Potentati  terreni  permette  3 che  in  un  mo- 
mento s ecltjfmo  i lumi  , e forga  intempefUvamentc  un  orrida 
notte  di  funefie  difavventure  . Ecco  Belgrado  con  impenfato  col- 
po ò del  cafo  3 0 della  frode  , tutto  rovina  3 e firage , ricaduto 
in  potere  di  Munfulmani  . Ecco  il  Capitan  Generale  forprefi 
da  mortale  infermità  fi  ritira  dall ’ imprefa  , e finifce  con  no - 
firo  dolore  i Jùoi  giorni  . Ecco  con  ì ordinaria  peripezia  ardi- 
ti 3 e fafiofi  i Turchi } timidi  3 e /paventati  i popoli  dell’Al- 
bania . Ecco  di  più  > documentati  i Barbari  dalla  loro  propizia3 
t dalla  no/ira  avverfa  forte  s’ incamminano  alia  volta  della  Val- 
lo- 
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Iona  per  tentarne  vigorofamcnte  il  racquifio  . Non  vale  condan - 1690. 
nar  la  loro  condotta  j ben  ci  conviene  applicare  a que’  configli # 
che  ricercanfi  dalle  congiunture  , dalle  mflre  forze  , e dallo 
fato  della  "Piazza  , cb‘  è minacciata  . Il  Mocenigo  Succeffore 
per  la  carità  verfi  la  Tatria  3 per  V obbligazione  del  carico  , 
e per  la  cura  del  proprio  nome  non  può  non  tenerne  fjfa  nel 
cuore  la  cu/lodi  a sì  flr  et  tornente  commeffagli  . Sarebbe  fua  gran 
ventura  , fi  contro  l'  unione  de  nimici  3 che  fcorge  profumi  ad 
invaderla  , potejfe  far  fronte  , combatterli  , e difcacciarli  . Ma 
dove  le  milizie  proporzionate  à controllar  f avvicinamento  3 e 
contender  loro  il  pajjo  al  difegno  ? Voi  /ripete  3 Trudentijfmi 
"Padri  , che  il  miglior  nervo  della  cavalleria , ed  alcune  trup- 
pe dell ' infanteria  (laccate  dianzi  il  [un  arrivo  per  deliberazion 
del  Configlio  Marittimo  p a/far ono  col  Trovveditor  Generale  Ze- 
no à premunire  l'  Iflmo  del  Teloponnefo  } acciocbe  potejfe  pro- 
fumare gl ' infidiofi  tentativi  di  Libtraccbi  3 e del  Serafcbier 
contro  al  Regno  . .Adunque  farà  egli  da  dura  legge  di  necejfi- 
tà  cofiretto  à chiudere  il  prefidio  dentro  le  mura  3 e attendere 
V empito  de  Turchi  alla  dejlinata  oppugnazione  . Chi  non  è 
ammaefirato  dalla  quotidiana  fperienza  , che  ormai  ne'  gli  af- 
fedj  non  hafia  il  coraggio  3 e il  petto  de'  foldati  far  fi  feudo  a 
colpi  nimici  per  la  difefa  ? Si  tenga  ad  ogni  potere  /’  attacco 
lontano  con  fortificazioni  eficriori  , e fi  opponga  il  terreno  al 
terreno  3 /’  arte  all ' arte  , ed  innalzamento  d’  ingegnofi  lavori  1 
al  faffo  3 al  ferro  , al  fuoco  , che  V ofie  con  tartaree  invenzio- 
ni dentro  furiofamentc  vi  faglia  . Della  figura  della  Tallona  3 
e delle  fue  imperfezioni  vorrei  preterirne  la  repetizione  effen - 
do  frefebe  le  notizie  , che  vi  recarono  le  lettere  del  Capitan 
Generale  j Contuttociò  vi  fta  à grado  , che  una  parte  ve  ne 
rammenti  delle  tante  , che  con  la  perizia  de'  gl'  Ingegneri  effo  vi 
bà  enumerato  ne'  fogli  . Vi  fono  fori  erette  le  molte  opere  efierne3 
che  dalle  regole  prefenti  del  guerreggiare  vengon  p rifritte  } quan- 
do non  vi  fta  il  vantaggio  di  Jito  impenetrabile  , che  la  difenda  ? 
Edificata  è nel  piano  , e fi  batte  dall ’ eminenza  de'  monti  3 che 
à tiro  di  cannone  le  fipr  affanno  . Il  ficcorfi  dalla  parte  del  mare3 
unica  fperanza  del  fuo  mantenimento  3 potrebbe  teglterfi  ancora , 
fi  T inimico  occupajfc  l'  efiremità  della  (piaggia  , da  cui  fih  ri- 
mota } ed  ivi  firuggendo  il  ponte  di  comunicazione  <»rfflrutta 
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1690.  da’  nojlri  con  due  batterie  impedì ffe  , che  i legni  s’  accoft affe- 
rò a fòvvenire  le  indigenze  de’  gli  affediati  . Anticipare  pure  po- 
trebbono  tifine  de’Turcbi  i flutti  fiefft\  mentre  quel  Golfo  procel- 
loso in  ogni  flagione  , e particolarmente  nella  corrente  del  Verno 
non  lafcia  ficure  le  noflre  Squadre  , che  h rifcbio  b di  dovervi 
uScire  > b in  vece  di  porgere  aiuto  ad  altrui  re/lino  fimmer- 
fe  dall * onde  . Ma  in  che  io  m e fiondo  ? Conobbe  la  virtù  dell * 
oppofttore  la  debolezza  della  Val  Iona  , e confcffolla  : nè  Sugge- 
rì altro  rimedio  , che  il  ricordo  delle  pronte  fortificazioni  da  pre- 
pararli • Quefio  non  è valevole  'a  confutare  la  maffìma  di  rimet- 
tere la  decifione  al  Configlio  del  Capitan  Generale  3 e de’  Capi 
di  mare  , che  lo  compongono  . Se  potrann ’ avanti  V attacco  ap- 
preflare  un  argine  valido  da  incontrare  il  torrente  de’  sforzi 
nimici  3 mi  promette  l’  attenzione  loro  3 e la  fperienza  di  quei 
Suggetti  Militari  , che  farà  incontanente  fuppìito  . Qual  faggio 3 
ed  amorof  medico  vedrann  efft  con  l' occhio  proprio  lo  fiato  , fi 
periclitante  , b robufio  ; provvedtran  fopra  luogo  , e fiabili* 
ranno  il  metodo  b di  guardare  la  Piazza  3 b d'  incenerirla  , e 
di  falvare  le  milizie  st  neceffarie  a’  bi fogni  della  Morea  . Vol- 
ga il  Cielo  gli  augurj  ; Che  direfie  Je  ora  decretando  Voi  u- 
na  rifoluta  difefa  refi  affé  ella  poi  espugnata  h forza  d’  armi  3 
e cade  ffe  f otto  le  fcimitarre  trucidato  il  preftdio  veterano  , ed 
il  fiore  de’  vofiri  fidati  ? Quanto  fi  aumenterebbe  l’  audacia 
de’  gli  Ottomanni  , i quali  maggiormente  baldanzoft  dalle  rad- 
doppiate conquifie  ben  prefio  fi  darebbono  a macchinare  impre- 
fe  malagevoli 3 e più  grandi  ?.  Donate  pertanto  l’  arbitrio  , a chi 
efpedifie  per  diriggere  à cofto  della  fua  fama  gli  affari  tutti  del 
Levante  ; nè  temete  , che  quefia  deliberazione  fia  per  adombra- 
re la  chiarezza  delle  paffute  . Sin  dal  fiuo  nafcere  bevve  la  Re- 
pubblica il  latte  tinto  del  fuo  fangue  per  laCbiefa  , e per  i Prin- 
cipi amici  3 ed  affunta  la  guerra  prefente  dalla  vofira  generof  pie- 
tà fiipulafie  la  Sacra  Lega  3 per  cui  fi  videro  inalberati  i veffilli 
di  Santa  Croce  in  parti  si  fenfitivc  del  Maomettifmo  , battuti  tan- 
te volte  gl’  infedeli , e J piantati  ricettacoli  infami  de’  Corfali  , che 
turbavano  più  le  /piagge  altrui  delle  noflre . Approvoffi  dal  Se- 
e SÌn?"*  nat0  *1  Parere  de’  Savj  del  Collegio  , e fu  mandata  la  diffi- 
fsZ  * nizione  della  Vallona  al  Capitan  Generale  3 [e  Marittimo 
Configlio  . In  tempo  però  che  in  Venezia  fi  deputavano  le 
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opinioni  , avvifato  il  Capitan  Generale  dal  Governatore  i6go. 
Pifani  ricavare  gli  fpiatori  , che  il  Serafchier  folle  in  mar- 
cia verfo  la  Vallona  con  forze  confidcrabili , in  anzi  di  rice-  c 
vere  il  conlenfo  del  Senato , impreflo  egli  della  debolezza  ritrite  vor~ 
gli  commifc  con  ivoti  della  Confulta  di  fmantellarla . Dub-  dem" 
biofo  tuttavia,  che  affrettandoli  da’Turchi  il  cammino  non 
fervide  il  tempo  di  condurre  à fine  il  difegno  , efpedi  il 
Sergente  Generale  di  battaglia  Carlo  Spar  con  rinforzo  di  Mi  li  rin- 
milizie,  accioche  attaccata  la  foftenefic , c procurale  di  con*  l”**  a‘ 
fervare  il  credito  delle  pubbliche  armi . Pervenutovi  anche  * 
lo  Spar  riconobbe  perigliofa  la  demolizione,  e fi  difpofe, 
più  torto  eh’  cfequirla  , à ripulfare  coraggiofamente  le 
operazioni  de'  nimici  già  avanzati  all’  allòdio  formale  di 
quella  Piazza . Sprezzata  l’orridezza  deIla[ftagione  nel  prin-  J.dZÌ'. 
cipio  di  Febbraio  havean’  elfi  condotto  un’  clèrcito  per  gri- 
do della  fama  di  fedici  mila  foldati  con  feelta  cavalleria , r»™ : 
ma  infanteria  non  tutta  veterana  , gente  in  parte  col- 
lettizia , ed  unita  dalla  forza  di  tanti  Capi  . La  fortuna 
haveagli  provveduti  di  qualche  perito  Ufficiale  , e n’  e- 
ra  tra  loro , forte  ò rinnegato  + ò mercenario , che  va- 
lea  più  che  barbaro  , nel  gitto  delle  bombe  ufato  allo- 
ra con  arte  quanto  più  perfetta  , più  micidiale  . Con_. 
premeditato  configlio  era  ftato  incendiato  da'  Veneti  il 
borgo  ; ma  non  interamente  diftrutto  1’  occuparono  fen- 
za  contralto  i Turchi , alloggiandovi  dentro  à gran  van- 
taggio le  truppe  , che  fi  coprivano  non  poco  dalla  rigi- 
da intemperie  dell’  aria  ; e con  la  ftefia  facilità  aperle- 
ro  dalla  parte  di  terraferma  quattro  batterie  , una  con 
mortari , e tre  con  cannoni  da  venti  , c da  felfanta  . 

Siccome  dal  Serafchier  faceanfi  inoltrare  gli  approcci  , 
così  il  Pifàni  , e lo  Spar  ftudiavano  i mezzi  per  rende- 
re vani  i sforzi  , e troncare  i progreffi  Haveano  fatto 
ergere  due  bonetti  fiancheggiati  da  batterie  , e due  tra- 
verfe  nel  follo  , armando  fra  un  ridotto  , e 1’  altro  la 
contrafcarpa  con  palizzate  ben  ferrate  , e forti . Il  Ca- 
pitan Generale  accorfo  con  una  fquadra  di  galee  ad  a- 
nimarc  i difenfori  munì  di  abbondante  prelidio  quell’ 
angufto  ridato  con  due  mila  foldati  de’ più' dildpl diati  , 
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1691.  c robufti . Due  colpi  di  forte  avverfa  turbarono  affli  il 
cuore  de'  propugnatori  con  prefagio  infaufto  al  fine  delle 
fatiche . Mentre  fi  fparava  dal  Torrione  un  pezzo  di  arti- 
glieria contro  a’  nimici , crepò  il  cannone  , ed  infranfe  le 
T"gìo  8am^c  a Gio:  Matteo  Bembo  già  Provveditore  di  Canina, 
ito  Lembo  , per  lo  che  convenne  con  grande  fventura  perire  . Pure  il 
uGrnn'Jì  Generale  Spar  rivedendo  i podi  intorno  alle  mura  fatto 
s?Jn.,r‘  ' un  tiro  imperito  dal  fatai  Torrione,  cadde  la  palla  à ferir- 
lo nel  capo  , c rapirgli  inopinatamente  la  vita  . Il  dolore 
fu  univerfale;  fi  udi  anche  in  Venezia  con  amarezza  il  ca- 
fo,  non  tanto  per  le  benemerenze  acquiftatc  da  lui,  c dal- 
la fuacafa  in  lcrvizio  della  Repubblica,  quanto  per  il  frut- 
to, che  fperavafi  dalla  virtù  militare,  e dal  fervore,  eh’ ci 
dimoftrava.  Felicitati  da  gl’infortunj  de’  Criftiani  gl’  Infe- 
deli fempre  più  progredivano  co’  gli  approcci , ed  erano 
quafi  arrivati  alla  contrafcarpa  ; Sicché  deliberaron’  i Vc- 
r . lieti  d’affalirgli , e tentare  la  fortuna  d’una  vigorofa  for- 
■vanufpofM tita.  L efcquirono  con  mille  cinquecento  fanti  ; e benché 
dt’rtntst.  |a  fperanza  lufingavagli  d’  haverc  riportato  gran  vantaggio 
per  l’uccifione  di  qualche  numero  de’ Turchi,  e per  io 
Reggimento  d’  alcuni  ridotti , fi  trovarono  predo  difin- 
gannati  nel  mirare  non  folo  rimeflì , ma  avanzati  teiere- 
mente  i lavori.  Ufciti  perciò  ancora  attaccarono  altra  fca- 
ramuccia  moleda  più,  chedannola;  fatti  forti  i nimici  al- 
le batterie  , da  gli  aflcdiati  non  fi  potò  mai  per  difetto  ò 
Cnni‘t,nG''  di  forze,  òdi  condotta  difcacciarveli . Continuando  dun- 
u , j nu  que  gli  Ottomanni  à ftrignere  la  Piazza  fi  rifvegliò  nella 
mente  del  Capitan  Generale  la  primiera  opinione  di  non 
poterla,  ò doverla  difendere,  e rinnovò  l'ordine  della  de- 
molizione , che  havea  per  innanzi  commefio  . Con  la  pof- 
fibile  follecitudine  alleftito  l’idoneo  numero  de’fornelli,  fe- 
ce il  Pifani  fguernire  i podi , e trafportare  l’ artiglieria  al- 
le navi  lalciando  folamente  quattro  cannoni  di  ferro  , ed 
un  mortaio  da  fallì  per  deludere  con  1’  apparenza  il  nimi- 
co. Poi  la  fera  di  13.  Marzo  furon'anch’  elfi  condotti  con 
lo  fpoglio  totale,  e con  le  milizie  all’ imbarco,  quali  al- 
lontanate dal  pericolo  del  fuoco  videro  volare , ed  ardere 
la  Piazza  , che  haveano  per  quaranta  giorni  loftenuto , c 
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dlfefo  . Non  v’  era  breccia»  non  perduta  la  folla  ; non  i6$i* 
attaccato  il  Minatore  ; il  foccorfo  aperto  ancora  » pochi  i 
compagni  feriti,  e pochiflìmi  i morti.  Da’ Turchi  non  fi 
frappofe  impedimento  alcuno  alla  ritirata  , ò perche  hab- 
biano  ignorato  l’ intento  , il  che  da  tutti  non  fi  è creduto 
per  la  qualità  delle  operazioni,  che  richiedevano  tempo, 
moto,  e fedeltà;  ò perche  pareffe  loro  d’  ha  ver  vinto  af- 
fai in  ricuperare  fenza  maggior  effufione  di  fangue  quel 
(ito  importante;  ò perche  facilitato  l’ abbandonamelo  re- 
cavano liberi  nella  vicina  apertura  della  Campagna  di  por- 
tarli à travagliare  in  Ungheria  , e dove  più  chiamavagli  il 
bilògno  della  guerra,  e l’ordine  della  Porta.  Con  quanta 
facilità  fi  falvò  il  Prefidio,  e fi  difettò  la  Vallona  » tanto 
più  giudicaron  molti  , che  non  forte  difperata  la  difefa  : 
che  poteva  fiancarli  l’inimico,  ò (cacciarli  con  l’unione  del- 
le forze:  che  farebbe  fiato  egli  richiamato  altrove:  e che 
alla  Repubblica  fi  riferbava  dal  mantenimento  di  tale  fito 
l’adito  di  ritornare  alTantico  portèllo  dell’  Albania  . Ma 
inopportune,  ed  inutili  ledoglienze  ; nè  alle  querule  voci 
de’ gli  afflitti  fi  ravviva  il  defunto  . Contuttociò  fi  alletta- 
va il  Capitan  Generale  , che  levato  T impegno  di  quella  , 
parte  , e conlèrvata  la  loldatefca  haveflè  giovato  alla  Mo- 
rea,  la  cui  cuftodia  fembrava  allora  elfere  T unico  oggetto 
de’fuoi  penfieri.  Si  rivolfe  pertanto  alla  vifita  del  Regno  , ^""pe- 
rcorrendo le  Piazze  principali , e provvedendo  a’  popoli 
con  regole  Economiche,  e*con  feveri  editti , che  foifero 
trattati  rettamente,  c paternamente  da’  pubblici  Rapprefcn- 
tanti . Comparve  in  quello  mentre  à Napoli  di  Romania 
la  fquadra  della  Religione  di  Malta  comporta  di  otto  gz-Auitefe. 
lee  con  un  battaglione  di  mille  fanti  arricchita  di  ottanta 
valorofi  Cavalieri , e comandata  dal  Generale  della  de- 
corfa  Campagna.  Non  fi  potè  da  erta  havere  queft’anno  la 
conferva  della  Chiefa;  Imperocché  nel  Verno  mancato  di 
vita  il  Pontefice  Aleflàndro  VIIL  , invalide  riufeirono  lem. 
iftanze  , che  per  la  conceffione  al  Sacro  Collegio  de’  Car- 
dinali chiulò  in  Conclave  portò  P Ambafciadore  Domeni- 
co Contarini . Cosi  protraendofi  cinque  meli  1’  elezione 
del  Succelfore  , che  in  Luglio  cadde  nella  perfona  del 
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1691.  Cardinale  Antonio  Pigliateli»'  Napolitano  allumo  col  no-> 
inmctnvo  j5  Innocenzio  XII.  , lì  mofle  dall’  Ifola  la  Maltcfe  , e 
forali  Ul'f-  fi  condufle  fola  in  Levante  . Ivi  ragunato  il  Configlio  , e 
ia„d, > nn.  raccoiti  i pareri  fi  deliberò  di  feorrere  il  mare,  e tracciai 
m«/*w/v*r' d°  l’Armata  nimica  procurare  di  ridurla  à battaglia.  Al- 
a'T.drdr-  le  diligenze  non  arrife  la  forte  ; fi  avvicinò  il  Capitan 
Us>  ’ Generale  alle  bocche  de’ Dardanelli,  dove  ftavafi  riama- 
ta , e diede  un  grand’  invito  al  Capitan  Ba  fsà  d’  ufeire 
dello  ftretto  : ma  l’apprenfione  già  conceputa  di  cimen- 
tarli à pugna  navale  co’  Veneti  , e la  debolezza  de’  legni 
Turchclchi  non  lafciarono  , eh’  ei  accettaiTc  1’  incontro  . 
Confumato  però  qualche  giorno  in  quell’  acque , e cre- 
dendo non  doverfi  efporre  al  travaglio  d’oppugnazioni,  i 
Maltefi  col  nuovo  merito  dei  difpendio  , e della  brama  di 
fempre  più  fegnalarfi  congedaronfi  dall’  Armata,  ed  i Vc- 
stnfchitrfineti  fi  reftituirono  alla  cuftodia  della  Morca.  II  Serafchier 
-tf.w7.dall’  affenza  del  Capitan  Generale  havea  fperato  di  co- 
glierne vantaggio,  e perciò  fe  avanzare  all’Iftmo  uno  fiac- 
camente della  fua  gente  , la  quale  anche  s’inoltrò  ver/o  il 
borgo  di  Corinto  , dove  il  Provveditor  Generale  Zeno  fla- 
va ichierato  con  le  truppe  lafciatcgli  à cuftodia  del  Re- 
gno . Scoperto  fopra  1’  eminenza  vicina  il  nimico  die  la 
moffa  ad  uno  Squadrone  de’  cavalli  Croati  comandato  dal 
Colonnello  Medin  con  ordine  al  Barone  Pech,  che  con  al- 
tro de’  Dragoni  lo  foftendfe  Spiccoffi  poi  egli  ftefto  con 
le  reftanti  forze  , ma  i Turchi  fi  fottralfero  , e non  vollero 
incontrare  il  cimento.  Fu  anche  creduto  , che  coftoro  veg- 
gendo  fopraggiungerc  alla  fpiaggia  di  Corinto  il  Capitan 
Generale  fi  ritiraffero  , ed  abbandonaflcro  totalmente  il 
penfiero.  In  tempo  che  l’Armata  navigava  per  l’Arcipela- 
go, otto  vafcclli  Corfari  fiaccati  dalla  Barberia  compar ve- 
iont'tmtt  ro  in  vifta  del  Safcno  à fine  di  preda  , c toccò  à Bortolo- 
**”-  "Lt  meo  Moro  deftinato  Nobile  in  Armata  fopra  pubblica  nave 
^‘tìtirfd ‘ot-  carica  di  bifeotto  per  rinforzo  delle  munizioni  à foftencre 
■«  n*,b*rt{-  la  pruova  de’Ioro  aflalti.  Li  ripulsò  coraggiofamente  mol- 
te ore  : ma  conofcendo  l’eftremo  pericolo  di  dover  cedere 
alla  forza  tanto  maggiore  , più  tofto  volle  rompere  alle 
/piagge  della  Cimerà  ; e dato  il  legno  alle  fiamme  per  la 
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via  fcofcefa  di  terra  fi  ridalle  mezzo  fpoglio  , e quali  1691. 
rammingo  à Corfù  . Kifchio  non  minore  , più  infidio- 
fo  , ed  atroce  corfe  dipoi  nel  fito  medelimo  il  Contari- 
ni  Capitano  delle  Navi . Patita  una  lunga  tcmpefta  , ed  a-hmmù. 
afpra  fortuna  di  mare  crafi  egli  ritirato  in  camera  con 
li  due  Capitani  delle  Compagnie  di  guernigione  à rido* 
rarli  da’  fofferti  difagi  ; quando  violentata  con  cieco  Cmttrini. 
impeto  la  porta  entrarono  molti  ibidati  di  nazione  Fran- 
celc  co’  loro  Caporali  tutti  armati  , c furioli  , dove  e- 
* ftinti  perfidamente  i Capitani  , e ferito  in  più  parti  il 
Contarini  credevano  i felloni  non  ritrovare  piu  reliften- 
za  , e condurre  il  vafcello  alla  Vallona  , come  indegna- 
mente gridavano . Infufe  Dio  tanto  fpirito  al  Contari- 
ni , che  potè  ftillantc  il  fangue  aggrapparli  dalla  par- 
te di  fuori  per  li  giardinetti  , e penetrare  fopra  il  caf- 
ièretto . Rincorato  alla  fua  comparfa  il  Capitan  della 
nave , ed  uniti  alcuni  marinari  Ingleii  fedeli  , e forti 
principiò  à difenderli  , e confervata  dal  Sergente  Mag- 
giore Guidotti  la  Santa  Barbera , che  tentarono  i ribel- 
li indarno  di  occupare  à colpi  di  granate  furono  pri- 
mieramente fcacciati  dalla  coperta  , c dal  Caftello  della  tetri*- 
prora  , di  cui  s’  erano  impadroniti  ; poi  neceflitati  dal 
fuoco  à faltare  nello  fchifo  reftarono  rutti  ò affogati,  ò 
trucidati,  ò prigioni  riferbati  all’elèmpio  d’ un  tanto  ec- 
celfo  . Se  fu  vana  la  trama  ordita  in  una  nave  , feppc 
farne  altra  riufcire  di  maggior  pelo  il  prelidio  delle  Gra- 
bufe  ; ma  perche  ièguì  l' enorme  prodizione  folamentc 
nel  Verno  fulTeguente  , premetterò  alcuni  fatti  molto  ri- 
marcabili e à favore  della  Sacra  Lega , e à diverlìone 
della  medefima  . Nel  mefe  di  Giugno  in  Andrinopoli  e- 
ra  paiTato  alla  morte  per  grave  , e rediofa  idropilia  So- 
limano  II.,  e l’autorità  del  Chiuprilioglù  Primo  Viti r^“ 
ha  vea  innalzato  al  trono  il  terzo  fratello  Achmetto  , li- 
mile al  defunto  nell’  inefperienza  del  governo  , e nell’in*  Jti/mZ»* 
capacità  , per  cui  fervilmente  dominava  , ed  era  necef- tUv“*  *L 
fatato  à dipendere.  Ragirava  femprc  più  à fuo  talento fren  ‘ 
il  Miniltro  la  macchina  dell’  Imperio  , e conofcendo  il 
bene  , che  ne  farebbe  derivato  dalla  pace  , non  n’  era 
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totalmente  al/cno,  quando  haveflfe  potuto  feparare  l’Im- 
pcradorc  , e Pollonia  da’ Veneti,  ò che  quelli  fi  fodero 
indotti  alla  rellituzione  della  Morea  . Inaridite  di  ciò  le 
fperanze  fi  diè  all’ arte  di  fimularnc  il  defiderio  , e tut- 
to fi  rifcaldò  al  travaglio  della  guerra  , follecitartdo  la 
marcia  dell’  efcrcito  verfo  1’  Ungheria  ; Mentrcche  ficco- 
nic  nell’altra  Campagna  dopo  tante  avverfità  havea  ve- 
duto riaprirli  il  iereno  di  profpcra  fortuna  nel  racquilto 
medita  Rito-  di  Belgrado  , e ne’  gli  avvenimenti  della  Tranfilvania  , 
ijefa  i bh-  ju(]ngavafi  ha  verta  fedele  compagna  nell’  imprefa  di 
Buda  , che  meditava  . Haveanli  anche  aumentato  la  fi- 
ducia gli  avvilì  , che  dall’  armi  Francefi  folTero  Iteti  fca- 
ricati  acerbi  colpi  alla  Cafa  d’Aultria  Spagnuola  , ed  a’ 
Collegati  di  Cefare  con  la  prefa  della  Piazza  di  Mons 
hi  Fiandra  , c di  Nizza  3 e Villafranca  in  Italia  al  Du- 
ca di  Savoia  . Palpato  il  mare  il  Rè  Guglielmo  s’  era 
condotto  all’  Haya , dove  trasferitili  pure  molti  Principi 
dell’  Imperio  , il  Gallanaga  Governatore  de’  Paci!  balli 
Cattolici,  ed  i Miniftri  de’ gli  Alleati  fi  era  unita  una 
ftrepitofa  AlTetnblea  per  operare  di  concerto  , e con  pa- 
ri vigore  cor.tra  la  Francia  . Quando  fi  agitavano  i pa- 
reri nelle  conferenze,  il  Rè  Criftianiflimo  in  Ragione  a- 
cerba  di  Marzo  era  pcrfonal mente  comparii)  alla  telìa 
di  podcrofo  eferciro  , ed  havea  improvifamente  cinto  d’ 
attedio  Mons  , Città  di  grand’  ellimazione  , si  per  clfere 
la  Capitale  della  Provincia  d’  Hannonia } sì  per  elfcre 
conllrutta  in  fito  forte  di  natura  , e perfezionato  dall’ 
arte  . Il  dì  feguente  al  fuo  arrivo  havea  fatto  aprire  la 
di  Tnn - trincca  dal  reggimento  delle  fue  guardie  } e co’  fulmini 
e,*  prcnd,  incettanti  di  ottanta  pezzi  di  cannone  , e di  quaranta 
grolfi  mortari , con  la  perfpicacia  di  più  di  quaranta  In- 
gegneri, con  l’animofità  delle  foldatefche  più  innamora- 
te della  grazia  del  Sovrano  , che  della  propria  vita  , e 
con  lo  fpavento  de’  nimici  in  quindici  giorni  havea  ob- 
bligato il  Governatore  à capitolarne  la  refa  . Nel  tem- 
po lidio  fpinto  da’  vicini  porti  della  Provenza  un’  Ar- 
mata , c fotto  la  direzione  del  Catinai  fatto  felicemen- 
te Io:  sbarco  , s’  era  egli  con  breve  attacco  impadronito 
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prima  di  Villafranca  , e poi  di  Nizza  , il  Cartello  della  1691. 
quale  abile  à lungamente  refiftere  havea  dovuto  fegui-  PìlljfrARCfi 
re  l’efempio  della  Città,  cadute  ne’ magazzini  le  bom-,z^v'' 
bc  , ed  incendiate  fatalmente  le  munizioni . Recate  dun-s;n/Ì4mm, 
que  le  fuddette  novelle  alla  Porta,  credeva  il  Primo  Vi-  f?"*”?.* 
fi r , che  rimpcradore  rivolte  h avertè  le  maggiori  forze  ’nfir. 
al  Reno  , e che  alle  frontiere  dell’  Ungheria  non  forte 
per  ritrovare  truppe  Celaree  più  numcroic  dell’anno  tra- 
feorfo  , e fufficienti  à far  fronte  all’  cfercito,  eh’  ei  gui- 
dava . Per  più  addormentar’  il  nimico  fìngeva  ancora  ^ Fin*e  però 
che  fui  Campo  volefle  dar  mano  al  negozio  , ed  accor-  cì£ 
darvi  la  pace  ; Imperciocché  gl’  Inviati  già  efpediti  dal 
morto  Sultano  erano  rimarti  privi  delle  facilità  , e cosi 
relativamente  proteftando  erti  a’  Minirtri  dell’  Imperado- 
rc  fermati  à Comorra  ricercavano  con  efficaci  lettere 
alla  Corte  permiffione  , e congedo  . Qucfti  rcnduti  fatto- 
li per  i profperi  faccetti  dell’  armi  Ottomanne  , e maffi- 
mamente  per  Io  racquifto  di  Belgrado  s erano  fatti  for- 
di  a’  trattati , nè  voleano  più  confentire  alle  propofizio- 
ni  artèrendo  etti  celiato  il  carattere  , e caduti  i titoli  del 
maneggio . Fra  le  renitenze  di  coftoro  lovraggiunfè  à 
Vienna  il  Cavalier  Guglielmo  Huflcy  Ambafciadore  d’ 
Inghilterra  deftinato  alla  Porta  con  lettera  del  Rè  Gu-  Mm^rcJnae 
glielrao  à Cefarc  , in  cui  ofFerivagli  ogni  opera  per  la  della  pace 
pace,  e che  il  Miniftro  havrebbe  ricevuto  gli  ordini , nl  2 urc,m 
ed  iftruzioni  , che  fe  li  lotterò  impofte  . Materia  di  non  J 
facile  fcioglimcnto  1’  offerta  mediazione  . L’  Imperadore 
fentiva  troppo  greve  il  pelo  delle  due  guerre  ; c giac- 
che gl’interefli  di  tanti  Principi,  e la  potenza  della  Fran- 
cia rendevano  Tempre  più  implacabile  quella  di  Cnftia- 
nità  , defiderava  terminata  quella  co’  Turchi,  fe  bene  Io 
, contrattava  la  pietà  dell’  animo,  e la  congiuntura  fegna- 
ta  da  Dio  allo  ftruggimento  del  barbaro  Imperio  . Rif- 
fletteva  pure  alla  dignità  , al  vantaggio  proprio  , ed  al 
concorfo  de’ Collegati.  Se  dalla  Porta  s’era  inviata  quel-  Dui 6/  f '-F* 
la  Legazione  à dimandare  la  pace  , continuare  doveafi 
l’iftefs’ ordine  ò con  nuovi  Nunzj , ò con  approvare  le 
comniiflioni  del  Prcdeccrtbre  ; c ben  comprendeva  » con 
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1691.  quanto  maggior  profitto  farebbcfi  digerito  I*  affare  da* 
fuoi  Deputati  in  Vienna  , che  in  Coftantinopoli  da  uno 
straniero  . Arduo  in  fine  feopriva  , che  il  Rè  di  Pollo- 
ni , e la  Repubblica  di  Venezia  piegaffero  di  fidare 
uh  negozio  del  più  alto  rilievo  ad  Ambafciadore  di 
Principe  non  ancora  riconofciuto  , e col  quale  non  cam- 
s*  ne  p ariti  minava  corrifpondcnza  , e commercio  . Kinski  però  ha- 
Mj.iiM.vmo  1’  incontro  di  abboccamento  con  1*  Ambafciado- 
VaUeut-ìj*.  re  Veneto,  e col  Cavalier  Proyki , Inviato  Pollacco, 
fopra  il  riferbo  de’  gl’  Inviati  , chicle  loro  il  parere  cir- 
ca 1’  informazione,  che  fi  poteffe  concepire  per  1’,  Am* 
bafeiador’  Inglefe  ; che  vedeva  ojìare  l'  apparente  ragione 
di  Stato  , tbe  fi  vejltffe  di  azione  s)  grande  , ed  importante 
un  forefiiero  , ma  che  le  convenienze  col  Rè  Guglielmo  per- 
suadevano /’  Imperadore  d'  affettarne  confidenza  e oltrepaffar 
le  mifure  ; che  fi  h avrebbe  potuto  fargli  tenere  le  propofizio- 
ni  date  già  dall'  Effendi  , per  illuminarlo  de'  pafft  alla  pa- 
ce , non  per  feofiarfi  mai  dalla  fede  giurata  alla  Lega  ; che 
fe  la  Repubblica  per  i fuoi  riguardi  baveffe  ripugnato  di  co- 
municare con  V Inglefe  , voleffc  almeno  aprire  I'  animo  con—. 
Ce  far  e , e J velargli  le  fue  intenzioni  . L’uno,  e 1’  altro  de’ 
fuddetti  Miniftri , non  potendo,  che  rimetterli  à gli  Ora- 
coli de’  lor  Principi  gli  diedero  minuto  ragguaglio  del- 
la novità  per  regolare  le  rifpofte  alli  preferivimenti,  che 
Stutnpri-  rice vertero  . Il  Senato  Veneto  impegnato  à correre  la 
tori,,  a c*-  portuna  dell’  Imperadore  , quantunque  dubbiofo  , che  il 
Cavalier  HufTey  ( ridotto  alla  Porta  col  fifTo  , e princi- 
pal'  oggetto  di  riconciliarla  con  la  Corte  di  Vienna  , af- 
finché l’elèrcito  d’ Ungheria  marciar  poteffe  a ’ danni  del- 
la Francia  ) nulla  calefle  dell’interertè  della  Repubblica  , 
fi  imo  dettame  di  prudenza  uniformarli  a’  fentimenti  di 
Cefarc  , e con  la  prontezza  fcacciare  le  gelofie  , che  da 
tale  mediazione  gli  pullulavano  in  cuore  . Commifc  per- 
tanto all’  Ambafciador  Venicro  , che  portatofi  in  efpref- 
fa  udienza  rajfermaffe  la  coflanza  della  Repubblica , inva- 
riabile ne'  decreti  , e rifoluta  di  non  allontanarfi  giammai 
dalle  majftme  di  Sua  Mae/là  , fempre  volte  , e radicate  nel 
comun  bene  » tbe  bilanciata  la  guerra  , e la  pace  pendeffe  al 
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partito  , che  piu  fi  ima jf e conferente  } ed  elegge ffc  i mezzi , 1691. 
che  credcjfc  più  facili  , e adattati  al  difegno  . Aggradito  1* 
ufficio  , il  Veniero  provò  l' efpreffioni  co’  fatti  quan- 
do dal  Conte  Kinski  richieftogli  il  tenore  della  rifpolìa 
a’  progetti  de’  Turchi , che  il  Senato  havea  conccputo  , 
gliela  confidò  in  voce  , come  tra  poco  rileveraffi  . Per- 
venuta pure  à Vienna  la  volontà  del  Rè  Pollacco  , il 
Proski  u dichiarò  informato  delle  pretenfioni  per  i tratf  p(; 
tati  , fe  fofTc  fortito  l’ incontro  di  sfoderarle  , ed  efequì  i uff  ut 
T ordine  impoftogli  di  aderire,  che  l’ Ambafciadore  Huf- 
fey  procurar  poteffe  di  far  rinnovare  la  facultà  à gl’  In-  Inviati* 
viati . Inclinava  Ccfare  particolarmente  à quello  ripie- 
go ; In  una  conferenza  tra  li  fuoi , e li  Miniftri  d'  In- 
ghilterra , ed  Ollanda  colà  refidenti  , il  Cancelliere  di 
Corte  fpiegò  , che  come  il  fuo  Padrone  preftava  il  con- 
corfo  alia  pace , così  gli  Ambafciadori  loro  à Coftanti- 
nopoli  dovrebbono  procacciare  la  plenipotenza  à gl’  In- 
viati , ò che  ne  mandalTe  altri  il  Sultano  con  autorità 
di  conchiuderc  . Infinuato  con  ciò  il  defiderio , fu  fatto  Mctv*i„r 
tenere  al  Cavalier  Huflèy  il  foglio  , che  dopo  riperdu- 
to  Belgrado  , e mutata  la  forte  era  flato  confegnato  à ingUflfi. fi 
gl’  Inviati  in  rifpofla  dell’  ultima  propoli  £ione  accennata, 
e da  effi  reftituito  fotto  1’  apparente  colore  di  mancare  “ ’ 

loro  la  podeftà  , non  che  di  efaminarlo  , ma  di  ricevei  ^ ' 
lo  ancora  ; vi  fi  aggiunfero  le  dimande  della  Pollonia , 
e per  intero  lume  non  fi  tralafciò  di  manifellargli  le  pe- 
netrate intenzioni  della  Repubblica.  Verfava  la  rifpofla ^1,1; Ct. 
flclfa  fopra  nove  Capitoli , che  tanti  erano  flati  lì  prò-  ftrei,t  Tur- 
dOtti  da’  Turchi  . Diflentivano  le  parti  clfenzialmente  in  ch^  '' 
un  folo , ed  era  il  quinto  circa  la  Tranfilvania  , perche 
gl’  Inviati  intendevano  , che  folle  rilafciata  nello  fiato 
anterior  della  guerra  , corrifpondendo  il  tributo  annuo 
alla  Porta  , e godendo  la  protezione  di  amendue  gl’  Im- 
perj  ; ma  Cefare  chiedea , che  conquifiata  quella  Pro- 
vincia con  1’  antico  titolo  continuar  dovclTc  fua  propria 
lenza  riferbo  . Il  primo  , c fecondo  , che  pochi  meli  di- 
anzi farebbono  fiati  infuperabili , parean  com polli  dal 
tempo , mentre  in  elfi  inftavano  i Turchi  per  la  refiitu- 
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1691.  /ione  di  Belgrado,  dipoi  confeguito  con  Farmi;  Nel  ter- 
zo , offerendo  gl’inviati  per  termini  dell'  Imperio  Criftia- 
no  i gran  fiumi,  Danubio,  e Savo,  dalla  Porta  Ferrea 
fino  alla  bocca  di  quello  , fottofcriveano  alla  ceffione  di 
Temifwar  ed  altri  luoghi  prcfidiati  da'  Turchi  , Cefare 
accettava  la  propofizione.  Nel  quarto,  che  la  Vallachia, 
e Moldavia  reflaflero  come  avanti  la  guerra . Il  fello  ver- 
teva circa  i confini  della  Croazia  , che  da  gl’  Imperiali 
voleanfi  ftabiliti  col  corfo  del  fiume  Unna  . Nel  fettimo 
convenivano  à triegua  di  trent’anni.  L’ottavo  era  per  la 
libertà  reciproca  di  porre  a’proprj  confini  abitatori,  e mi- 
lizie. Chiudeva  il  nono  tutte  le  condizioni  inferite  nelle 
antiche  Capitolazioni  non  repugnanti  a’ punti  predetti;  sì 
circa  la  podeflà  di  munire  i confini  con  erezioni  di  For- 
tezze , l’obbligo  a’ Turchi  d’  impedire  le  feorrerie  maffi- 
mamente  de’ Tartari,  c il  non  dare  ricetto  a’ ribelli  ; co- 
me ancora  il  reflituire  la  cuflodia  del  Santo  Sepolcro  di 
Gerufalemme  a’  Padri  Religiofi  di  San  Francefco,  e la  li- 
bertà a’ pellegrini  Cattolici.  Notabile  fi  era  un’  appendi- 
ce ; che  ficcome  gl’  Inviati  rimettevano  In  Cefare  1’  in- 
chiudere , ò efcludere  i Principi  confederati  : e quando 
non  havefTe  voluto  fepararfi  , alla  Pollonia  darebbono  i 
confini,  in  che  erano  prima  dell’  affedio  , ed  occupazio- 
ne di  Caminietz;  e co’ Veneti,  che  ritenendo  gli  acquifli 
fi  flabiliffe  la  pace;  Così  era  flato  loro  rifpoflo , non  fa- 
rebbe mai  la  pace  l’ Imperadore  fenza  i Collegati  : che 
quelli  havrebbono  efibite  le  dichiarazioni  particolari  : e 
u che  intendeva  pure  comprefi  i Czari  della  Mofcovia.  In 
vtittuhi.  conformità  havea  il  Proski  prefentato  a’  Miniflri  Cefarei 
li  capitoli  della  Corona  di  Pollonia;  ed  erano,  che  i Tur- 
chi rilafciafTero  la  Podolia  , Ukraina  , c Caminietz  , la 
Moldavia,  e Vallachia,  amendue  già  tributarie  di  quella 
•Repubblica,  le  provincie  abitate  da’ Tartari  del  Budziak, 
€ Bialogrod  , onde  vi  rimaneffe  per  confine  il  Danubio; 
che  fi  raffrenaflero  i Tartari  della  Crimea  , e rifarciflèro 
i danni;  che  la  Porta  non  fomentafTc  i Cofacchi  ; fi  cf- 
purgafTe  il  fiume  Boriftenc  dalle  fortificazioni  , e prefidj 
de’ Turchi,  e s’ inchiudeflcro  i Czari . Non  permife  allo- 
ra 
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n il  Senato , che  in  carta  comparilTero  le  Aie  contrap-  i6gx. 
poliziotti , credendo  perduta  la  congiuntura  di  trarre  il 
vantaggio  potuto  fpremerfi  dalla  pallata  felicità  > ma  à 
compiacenza  dell’  Imperadore  fè  comunicare  col  Conte 
Kinski  le  fegrete  deliberazioni  della  Repubblica  dal  Ve- 
rnerò ».  Cioè , che  ritrovandoli  lei  in  poflèlTo  della  Mo-  di 
rea  i Turchi  le  afiegnaflero  fuori  dell’  Efamilo  territorio 
conveniente  , come  pure  à Lepanto  ed  à tutti  gli  altri 
luoghi  di  quelle  colle  ; che  lì  dovelfe  ftabilire  il  limite 
a’  luoghi  dalla  Città  di  Lepanto  fino  à Prevela  ; che  li 
confini  della  Dalmazia  folTero  trà  li  fiumi  Obrovazzo,  c 
Boiana  » il  mare  ^ e li  monti  della  Bofna  , dovendo  la 
Porta  far’  evacuare  i Luoghi,  che  fri  detti  termini  con- 
fcrvalTe  > che  la  Repubblica  bavelle  piena  libertà  di  pi- 
antare fortificazioni  » che  folTero  efequite  le  vecchie  Ca- 
pitolazioni maflimamentc  contro  a’  Corfari  ; e che  l’an- 
tica penfione  del  Zante  non  folle  corfa  à debito  , anzi 
s’intendellè  per  T avvenire  totalmente  ellinta  . Munito  diP4rwfHllf, 
quelle  inllruzioni  parti  1’  HulTey  Ambafciador  d’  Inghil-fa  pf  c.: 
terra  , e P Imperadore  ordinò,  che  il  Conte  Luigi  Mar--  *" 
fili,  lolito  à fervirlo  in  qualità  d’ingegnere,  uomo  pron- 
to, e pratico  della  Turchia  y s’uniffe  lcco  a’ confini,  co- 
me fuo  dimellico  , e familiare  . L’accompagnò  nel  viag- 
gio  fino  à Coftantinopoli , dove  Ai  celeremente  rifpedi-  Conte  M*r- 
to  alla  Corte  di  Vienna  col  titolo  di  fuo  Segretario  per^’ 
dar  colore  alla  molla . Contenevano  le  lettere  , che  ba - 
T uta  V udienze  del  ‘Prime?  Viftr  da  queflo  fi  fojfe  ricufata 
la  mejftone  de  poteri  a gl'  Inviati  ; ma  che  Cefare  ò fidajj'e 
la  j acuità  all1  ^Ambafciàdore  Inglefe  , ò ■ mandajfe  altri  Sug- 
getti  colli  à trattare  . Ambo  li  ricordi  rellarono  impugna- 
ti ; ripigliandoli  dal  Marfili  il  cammino  con  le  rifpolle  y 
fu  di  pari  palio  referitto  che  il  Primo  Cìfir  ò indirizzale 
Legati  k Vienna  , ò facejfe  egli  prefentare  alcuno  con  le  com-  din, tivù- 
mtjjìoni  al  Generale  dell'  efercito  y quando,  alle  frontiere  foffcmm*^r’ 
ro  ridotti  l’  uno  , e /’  altro  . Con  la  fuppofizione , che  Tul -silUf4emlm 
timo  de'  mezzi  potelTe  dal  Primo  Vilìr  elTere  abbraccia -«w  p«». 
to  , ventiloflì , quale  autorità  al  Principe  Luigi  di  Badai  dtn  Gtntr*. 
folle  propria  à compartirli  . Pertanto  in  una  conferenza 
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169 1.  co’  Minirtri  de’ gli  Alleati  palesò  loro  il  Kinski , che  1’ 
oggetto  farebbe  di  attrarre  con  ogni  Audio  il  maneggio 
à Vienna  , ma  non  riufccndo  di  ciò  pcrfuadere  al  Vifir, 
gli  fi  concederebbe  di  terminare  la  grand’ opera  lòpra  gli 
ultimi  progetti  de’  Turchi , falvo  il  punto  della  Tranfil- 
vania  , e di  confervare  Tempre  inchiufi  il  Rè  di  Pollo- 
nia3  e la  Repubblica  di  Venezia  . Li  eccitò  poi3  che  non 
folo  volefsero  efsere  pronti  con  le  finali  condizioni  3 ma 
da  i loro  Principi  fi  defse  la  mofsa  per  l’ cfercito  ad  al- 
cuno col  mandato  d’intervenire,  negoziare,  c fegnar’ an- 
cora la  pace.  Dal  Rè  di  Pollonia  fu  nominato  per  Com- 
xuifmt*  miliario  il  Cartellano  di  Siradia  5 e dalla  Repubblica  di 
c.»m</74n«  Venezia  l’ Ambafciador  Vcniero  con  ordine  di  feguitarc 
di  Siradia.  Badcn  al  Campo  3 ed  aflìftefsero  a’  trattati . Se  il  valore 
ta  Repub-  de’  gl*  efcrciti  Imperiali  havca  coftretto  la  Porta  à fof- 
n‘c*a'tv€  Pen^ere  la  f°l»ta  alterigia 3 bramare  la  pace  3 e procurar- 
n£Z‘'  f la  con  la  fpcdizion  de’Miniftri  3 credè  la  Corte  di  Vien- 
na, che  quello  il  tempo  forte  di  comparire  più  terribile 
che  mai,  e fpegnere  le  fcintille  di  fafto,  che  fi  riaccen- 
devano nella  mente  del  Primo  Vifir  j Onde  rimafc  effi- 
cacemente caricato  il  Principe  Luigi  d’ invertire  con  gcne- 
rofa  rifoluzione  l’inimico,  e col  timore  rimetterlo  in  Ten- 
nero di  pace.  Marciò  egli  dunque  verfo  il  Savo  ; e veg- 
Trincht  di  gendolì  forte  di  fefsanta  mila  combattenti,  la  maggior  par- 
nai.n’i»"  tc  Tedefchi  veterani,  arrivato  à Peter-Waradino  gli  par- 
miUart  ve,  che  fi  dovefse  munire  diprefidio,  e cingere  con  for- 
dino!'"*''  tificazionl" quella  Piazza,  perche  fcrvifse  di  freno  a’ Tur- 
chi , e à gl’  Imperiali  di  ponte  ficuro  da  valicare  il  Da- 
Trimo  vifir  nubj0  . Pervenne  anche  il  Primo  Vifir  à Belgrado  con 
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truppe  non  luperiori  di  numero  , e continuando  ne  pri- 
mieri artificj  mandò  un  Chiaus  al  Principe  Luigi  col  pre- 
n„. , tcfto  di  farlo  partecipe  della  cortcfc  accoglienza  ufata 

a pac.  ai  Marfili  , e congratularli  con  abbondanti  finezze  dell’ 
arrivo  Tuo  all’  efercito  , che  comandava  . Nello  ftelso 
tempo  havea  pafsato  il  Savo , con  fiducia  di  trovare  ad- 
sa'vZ.  ' dormentato  Baden  dall’  apparente  maneggio  di  pace  , e 
debile  à refiftere  , batterlo  , c profeguire  fin’  à Buda  il 
corfo  delle  vittorie  j ma  quando  avanzolfi  il  Principe  à 
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Salan-Kement  da  gli  fpiatori  illuminato  rimafc  il  Primo  Vi- 
fir  dell’ inganno,  e chiaramente  conobbe  non  eflèr  in  ifta- 
to  di  godere  li  meditati  vantaggi . A'  Semlin  pentito  del 
varco  proruppe  ne’  confueti  furori  della  nazione  , facendo 
mozzare  il  capo  ad  un  Bafsà,  che  glicl’  haveva  configlia- 
to ; ed  oflèrvando,  che  Badcn  condottoli  in  diftanza  di  fo- 
le due  ore  volea  obbligarlo  à battaglia,  rifolvè  elevar  ter- 
reno , armarlo  con  dugento  pezzi  di  cannone  , c collocarli 
nell’  angolo  , che  formano  il  Savo,  e il  Danubio  , quali 
per  fchiena  , e per  fianco  lo  difendevano.  S’ avvicinò  Ba- 
den,  e conofciute  inoperabili  le  trincee  nimiche  non  vol- 
le efporfi  à troppo  difugualc  cimento;  fc  alto,  e prefenuo- 
vamente  la  volta  verfo  Salan-Kement.  Dalla  di  lui  ritirata 
creduta  non  prudente,  ma  trepida  s’accrebbe  il  coraggio 
del  Turco.  Eftratte  da  quel  ricinto  le  milizie  fi  diè  à fe- 
guirla,  infettandolo  alla  coda  con  qualche  danno;  anzi  Te- 
ttato addietro  il  reggimento  Bouquoy  un’ora  lontano  dall* 
Armata  lo  colfe  mettendolo  à pezzi  inficine  con  qualche 
centinaio  delle  reclute  de’  reggimenti  Caprara  , ed  Hofl- 
kirchen  per  maggior  cautela  feco  unite,  ed  ivi  depredò  du- 
gento cinquanta  carri  di  vettovaglie.  Da  quefti  felici  prin- 
cipi pronofticata  una  piena  vittoria  con  marcie  sforzate  ol- 
trepafsò  gl'inimici,  ficchc  portoli  lopra  un  monte  tra  Pe- 
ter-W aradino  , e l’cfercito  Cefareo  toglieva  loro  la  comu- 
nicazione con  quella  Piazza  , ed  i necelfari  provvedimenti 
feortati  sii  l’acqua  , gonfiandolo  cosi  la  fperanza  d’haver- 
li  chiufi,  e d’ interamente  disfarli.  Occupatone  il  fito  fa- 
ceva con  provvida  cura  , c con  perfetto  intendimento 
coprire  1*  Armata  muovendo  terra  , e alzando  ripari  per 
renderli  inefpugnabile  , come  dianzi  . Ma  ammaeftrato 
dall’  efperienza  Baden  , e comprcfo  il  fagacc  difegno 
dell’  Avvcrfario  , quando  gli  lafciava  tempo  acconcio  di 
fortificarvi!! , la  cognizione  del  proprio  pericolo  , e 1’ 
incentivo  della  gloria  l' infiammarono  d’ allalirlo  à tutto 
tranfito  , c condurli  fenza  indugio  al  cimento . Avan- 
zando però  venti  battaglioni  d’infanteria  con  due  reg- 
gimenti di  cavalleria  per  foftcnerli  , fi  appoftaron’  elfi 
guerniti  di  forte  artiglieria  con  la  dritta  al  Danubio  , e 
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1^91.  con  la  fronte  verfo  il  Campo  Turchefco;  Indi  l’Armata 
fchicrata  in  faccia  di  quello  con  l’ordine  ufato  di  batta- 
glia dato  il  fegno  con  una  bomba  fpiccoflì  vigorofamen- 
tc  all’attacco.  Un’ala  del  nimico  già  difefa  dall’ eleva- 
to terreno  j l’altra  incontrando  à piè  fermo  il  fuoco  de’ 
gli  Alemanni  potè  refiftere  immobile  a’  loro  attentati,, 
benché  venienti  , e feroci  ► Le  parve  , che  fmarriti  dalla 
fua  coftanza  , c da  incelanti  colpi , che  avventava  , co- 
mincialler’ elfi  à piegare:  Talché  d’a/Talita  divenendo  af- 
falitricc  penetrò  due  volte  con  ardire  fin’  alla  terza  li- 
nea Criftiana  , ed  imprimendo  terrore , c morte  tenne  in- 
pugno la  vittoria  , che  per  il  corfo  di  lunga  ora  fu  fua_ 
Sgomentava/!  il  cuore  anche  de’  migliori  foldati.  Imperia- 
li al  dubbio  della  rotta  » quando  imbrandita  dal  Principe 
Luigi  la  fpada  animò  i fquadroni  à rintuzzare  l’orgoglio 
de’  Turchi , e dopo  duro  contrailo  tanto  pregò,  e pugnò,, 
che  il  Cielo  volle  continuare  le  benedizioni , e donare 
a’  vcffilli  Fedeli  il  trionfo  ► Superati  perciò  da’  Ccfarei- 
gli  oftacoli  , ed  apertali  con  la  forza  la  via  al  Campo 
Ottomanno  vendicarono  la  fofferita  llrage  con  altra  piìr 
orrenda  de’  nimici  , a’  quali  convenendo  per  cercare  lo 
c 'Tùni^  fcampo  pa/Tare  tra  i mofehetti , e le  fpade  ( il  luogo 
feelto  da  loro  per  certo  alilo,  convertito  in  agone)  cad- 
dero in  parte  lagrificati  all’  ira  giulla  de’  vincitori ..  Tri 
quei  , che  ferrati  fi  efpofero  al  mortai  rifehio,  fu  il  Pri- 
mo Vifir,  il  quale  volendo  in  mezzo  d’un  forte  drappel- 
tkn,  m lo  cercar  la  tuga  rimale  egli  da  più  colpi  trafitto,  e inor- 
Pnmo f'ipr.  t0  ; Tuttavia  allato  allato  foflenuto  fui  deftriere  il  cada- 
vcro  temprarono  gli  amici  il  cordoglio  per  la  fortuna  di 
trafportarlo , e fotterrarlo  in  poter  loro  . Reftarono  pur’ 
uccifi  l’Agà  de’ Giannizzeri  con  più  di  dicci  mila  de’fuoi 
campi.  feguaci , il  Serafchier,  e molti  Baisi,  altri  in  gran  nume- 
ro , e quali  fenza  numero,  i feriti.  De’  gl’  Imperiali  an- 
cora copiofo  lo  fpargimento  del  fangue  i caddero  brava- 
mente combattendo  li  Generali  Sufa,  Holftein  , ed  Ha- 
remberg  , il  Conte  di  Sdrino  L’  ultimo  di  quella  chiara 
profapia  , alcuni  Ufficiali  di  grido,  e quattro  mila  folda- 
ti in  circa,  quattro  mila  feriti,  c tra  quelli  il  Generale 
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Corbelli.  S’impadronì  il  Principe  Luigi  di  tutte  le  tende,  1691. 
e di  cinquanta  cannoni  di  bronzo.  Sopraggiunta  la  notte 
ei  prefe  l’ alloggiamento  fotto  a' padiglioni  del  Primo  Vifir, 
il  cui  cafo  quanto  riufeì  di  dolorofa  confusone  a’  Turchi, 
altrettanto  di  gloria,  e di  giubbilo  univerfale  a’Criftiani. 

Ccfsò  coftui  di  vivere , quando  allucinato  da’ barlumi  del-  # 
la  felicità  più  archittetava  di  avvivare  gl’  ingrandimenti 
della  Barbara  Monarchia.  Si  è però  guadagnato  il  tito- 
lo  di  riparatore  . Il  Sultano  inabile  à reggere  sì  vafta 
mole  , c l’Imperio  indebolito  dalle  fcolfe  patite  s’  appog- 
giavan’  ad  un  tanto  foftegno;  Zelante,  ed  accorto  Mini- 
Uro;  riftoro  dell’ Erario,  giufto  difpenfatore  de’premj,  e 
delle  pene,  refo  celebre  Capitano,  Emulo  del  Padre  , c 
del  Fratello  nelle  benemerenze  del  Vifirato,  anzi  Superio- 
re , perche  nel  breve  periodo  , che  l’ efcrcitò  , potè  far 
cambiare  la  forte,  redimere  la  fama  de’  Munfulmani  , ri- 
cuperare Belgrado,  e reftituire  alla  Porta  l’ arbitrio  del- 
la pace,  e della  guerra  . Le  reliquie  del  fuo  difperfo  e- 
lercito  li  riunirono  à Belgrado,  dove  con  acclamazione  mi- 
litare, e con  ifperanza  di  vederlo  efaltato  alla  prima  Ca- 
rica eleflcro  per  Scrafchier  Calil  Bafsà  , dubbio!!,  che  à 
feconda  della  Vittoria  paflalTe  Baden  il  Savo,  e s’acco- 
ftaflè  alla  Piazza  , Ma  egli  dato  un  conveniente  ripofo  Btitn  mì_ 
alle  fue  truppe,  diminuite  anche  molto  dall’atroce  com-  ilcnintir 
battimento  pensò  à dividerle;  dieci  reggimenti  con  li  Ra- 
feiani,  che  lo  feguivano,  contegno  al  comando  del  Du- 
ca di  Croy,  acciochc  ridottoli  ad  EfTech  veglialfe  alla  cu- 
ltodia di  quella  parte,  come  fé  vantaggiofamcntc  occupan- 
do , e ricuperando  Gradifca,  Poflèga,  e Brod  in  Schiavo- 
nia  : e per  lui  fcegliendo  tredici  mila  foldari  incamminof- 
fi  al  Tibifco  . Non  v’  è ftimolo  più  acuto  del  benefìcio.  E,u  f4tn 
Accolfe  l’Imperadore  con  tale  foddisfazione  la  nuova,  che 
al  Principe  Luigi  donò  un  pubblico  teftimonio  della  mag-  V*  éilTibì* 
giorc  benivolenza  fpedendogli  la  patente  di  Luogotenen- (a>- 
te  Generale  de’  fuoi  eterciti  ; onde  Baden  avido  di  corrif- 
pondere  à tant’  onore  ftudiava  dove  confumare  il  corto 
refìduo  della  Campagna  in  altra  plaufibile  imprefa . Glie-  ytttrAfìi 
ne  porfe  l’invito  il  General  Veterani  con  la  conquifta  ira-  ^’ndt  L,f* 
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i6$\.  portante  di  Lippa  : cd  egli  deftinato  per  fcopo  Varadi- 
no  , anche  chiamato  il  Gran  Varadino  , nell’  Ungheria 
Superiore  a’  confini  della  Tranfilvania  fui  fiume  Cryfo  3 
ò Kcresk  , che  il  bagna  , dopo  lunga  , e faticofa  marcia 
fi  prefentò  ad  invertirlo  . Difpofto  , ed  avanzato  l’ attac- 
co non  potè  occupare  9 che  due  ricinti  y ne’  quali  chiu- 
defi  la  Città  maggiore  » ma  rertando  à fuperarfi  il  Ca- 
dia  Gran  ftello  per  natura  , e per  arte  più  valido  incomparabil- 
mente  à refiftcre  » la  ftagione  rigida  3 e {temprata  1’  ob- 
bligò à fofpenderc  le  operazioni , e diftribuire  le  trup- 
pe a’  quartieri  nel  paefe  vicino  . Contuttociò  non  Spi- 
rarono gli  Affediati  > mentre  fatto  piantare  un  forte  con 
f fufficiente  guernigionc  al  bifogno  lafciò  il  Generale  Prin- 
,i]T*  * cipe  d’Aulperg,  che  con  diligente  blocco  impedirti  l’in- 
rroduzione  de’  foccorfi  alla  Piazza , e la  tenerti  angu- 
fliata  fin’  all’  apertura  della  fufliguente  Campagna  . A- 
vanti  che  Baden  fi  ritirarti  dal  Danubio  per  la  narrata 
fpedizionc , gli  portò  il  Marfili  da  Coftantinopoli  le  ul- 
time rifoluzioni . Verfavano  quefte , che  fi  deputarti  un 
luogo  di  conferenza  ; che  il  Primo  Vifir  farebbe!!  tras- 
ferito à Belgrado  , e eh*  egli  vi  fi  avvicinarti  co’  Ple- 
jtw  ti,no  nipotenziarj  de’  Collegati . Era  flato  foftituito  al  gran 
Pi  imonfir.  Miniftero  Alì  Bafsà  Kaimecan  , c Kyaià  dell’  uccifo 
Muftafà  Chiuprilioglù  vecchio  di  fettant’  anni  , debolif- 
fimo  di  fpirito  , e di  niuna  eftimazione  apprertò  le  mi- 
lizie , defiderofe  anzi  di  vedere  promoflò  à quel  grado 
il  fopradetro  Calil . Alla  rotta  sì  tragica  , c generale 
Turchi  in-  abbattuti  nuovamente  d’animo  i Turchi  inclinavano  i 
timam tu*  pj^  joro  aj|a  pace  . e qUantunqUC  dubitarti  il  Diva- 
no , che  ftabilendofi  la  medefima  con  tutti  e tre  gli  Al- 
leati vi  farebbe  inferita  la  condizione , che  infultando- 
fene  alcuno  s’ intendertiro  oflefi  anche  gli  altri , onde 
non  poterti  la  Porta  à parte  à parte  efcrcitare  le  ven- 
dette , fu  creduto  doverli  fottofcrivcre  le  leggi  dell’  ar- 
dua congiuntura  , raffegnare  a’  deftini  del  Ciclo  s e ri- 
durre al  negozio  } fe  non  per  finimento  , almeno  per  fo- 

fiorc  de’  gli  nimici , e per  acquetare  i clamori  de’  popo- 
i troppo  afflitti } c fianchi . Effendofi  pertanto  fiaccato 
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dal  Campo  Pollacco  verfo  quello  del  Principe  Luigi  il  1691. 
Cartellano  di  Siradia  CommiiTario  , il  Senato  Veneto  or* 
dinò  all’  Ambalciador  Vernerò  , che  fi  alleftifie  pur’  egli  Si  muovono 
per  muoverli  all’  unione  de’  gli  altri  . Già  havca  fpedito 
à Vienna  , accioche  s’  adoperafiè  in  sì  grave  affare 
il  Segretario  Giovanni  Cappello  per  addietro  ricorda- 
to  col  Turcimanno  Carli,  e quelli  dovettero  anticipa- £*rlS‘' 
re  il  cammino  , portandoli  in  Ungheria  per  affiftere  a’ 
preliminari  dell’ occorrenze,  che  nalcer  potelfcro  co’ Tur- 
chi . Non  fpirava  novella  veruna  del  Primo  Vifir  a’ con- 
fini , e fofpettavafi  qualche  cambiamento  di  volontà  , sì 

Eer  le  fuggeftioni , le  quali  poteano  adefeare  aue’  Bar- 
ari  alla  continuazione  della  guerra,  sì  perla  mòrte  dell’ 

HulTey  Ambafciador  Inglefe  , su  di  cui  impulfi  fimulava 
di  piegare  la  Porta  alla  quiete  . Ad  ogni  modo  la  pun- 
tualità del  concerto  , la  facilità  d’  apprclfars’  il  Principe 
di  Baden  al  luogo  accennato,  c l’arrivo  del  Cartellano 
di  Siradia  à quella  parte  non  pcrmetteano  più  di  reftarc 
in  Vienna  al  Veniero . Il  Senato  gl’  impofe  la  morta,  ed 
affinché  colla  fua  partenza  di  tali  ponderofe  faccende  non 
mancaflè  alla  Corte  un’  Ambafciadore  , follicitò  Aleflan- 
dro  Zeno  già  eletto  di  lui  fuccertòre  , che  avant*  il  lo-  znSMJSi. 
iito  periodo  eziandio  vi  fi  trasferirti  . Innanzi  però  che  ^^"7 
il  Veniero  fi  accomiatalle  dall’Imperadore  , volle  che  in 
voce  , c dopo  il  ritorno  , che  diremo  da  prerto  , in  fo- 
glio dipofitalfe  à Sua  Maeftà  gl’  intimi , e reconditi  fen-  Dipaniate  le 
cimenti  circa  le  capitolazioni  più  riftrettc , à che  la  Re- 
pubblica  farebbe  ultimamente  difeefa  . Furono  quelli  , che  à 
per  accordare  pace  durabile  , e ficura  fi  farebbe  appaga- 
ta dell’occupato  dalle  fue  armi  co’territorj  , benché  per 
vantaggio  di  negozio  havrebbe  fatto  addimandarc  qual- 
che dilatazion  de’  confini  . Cefare  promife  , che  terreb- 
be in  fe  Hello  gclofamenre  cuftodito  l’ arcano  j c profef- 
'fava  d’  haver  palefato  un  pari  candore  nelle  conferen- 
ze fopra  il  maneggio  col  mezzo  de’  fuoi  Miniftri  , don- 
de haveafi  al  Veneto  fvelato  qualunque  palfo  , e comu- 
nicate le  commiflioni  . Anzi  teftificando  1’  affetto  verfo 
la  Repubblica  , e fecondandone  il  defidcrio  havea  com- 
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mefiTo  à Badcn,  che  ne’ trattati  co’ Turchi  il  folle  dichia- 
rata la  Lega  difenfiva  perpetua  , e -dopo  l’ufficio  moti- 
vato fe  confermare  da  Kinski  al  Veniero  confervar  lui 
la  medefima  coftanza  , e prontezza  di  chiederla  , e fo- 
ftenerla  » Prefe  adunque  . la  via  dell’  Ungheria  verfo  il 
Campo  Cefareo  il  Veniero  ; ma  ricevuti  gli  avvitì  , che 
il  Principe  di  Badcn  fi  difponeva  à ftrignerc  Varadino 
col  blocco  , e preparato  quello  reftituirfi  alla  Corte,  len- 
tamente progredì  nel  viaggio,  in  cui  pure  trafeorfi  pochi 
giorni  l’incontrò  di  ritorno.  Con  la  relazione  di  Baden 
à Vienna  conobbe  l’ Imperadore  fvanite  le  fperanze  del- 
la pace  , in  guifa  che  venne  à configlio  di  licenziare  gl’ 
Inviati , come  fi  effettuò  dopo  qualche  mefe  , e tanto  il 
Kè  di  Pollonia  , quanto  la  Repubblica  di  Venezia  di  ri- 
chiamare i proprj  Plenipotenziarj . Cadde  il  fofpctto  fo- 
pra  i nemici  di  Cafa  d’Auftria , che  amplificando  loro  in 
Coftantinopoli  il  danno  de’  gl’  Imperiali  nella  battaglia 
di  Salan-Kement  , la  debolezza  de’  gli  Alleati , c la  for- 
za della  diverfionc  confondeflero  il  negoziato.  Sofpcfo  il 
maneggio  della  pace  , e fcrittc  le  azioni  militari  de’  gli 
altri  in  quella  Campagna  reità  à dire  ciò  , che  operaife 
il  Rè  di  Pollonia  neH’cfpettazione  comune  . Imperocché 
dopo  la  conchiufionc  delle  nozze  tra  il  Principe  Giaco- 
mo fuo  figliuolo  , c la  Palatina  comprovato  havea  il  fuo 
collante  ardore  per  la  Lega  nel  rigettare  le  propofizioni 
di  pace  particolare  portategli  da  un  Tartaro  fpediro  con 
apparenza  dal  Kam  , ma  condotto  co’  più  fini  configli  , 
e con  ordine  della  Porta  . La  ripulfa  non  andò  fenza 
pena  ; mentre  unito  groffò  lluolo  de’  Tartari  corfe  à di- 
fettare più  villaggi  del  Rè  Hello  fpogliandoli  con  le  ra- 
pine , e ^ruggendoli  co’  gl’incendj.  Non  fi  arrendè  il  Rè; 
anzi  rifolvendo  di  fare  in  perfona  la  Campagna  con  lo 
sborfo  de’  proprj  danari  approntava  la  fabbrica  de’  ponti 
fui  Niellcr  per  il  paffaggio  dell’  efcrcito  , e fornir  ini  tira- 
va la  fufliftenza  alle  guernigioni  di  Soczowa  , e d’altri 
polli  avanzati  nella  Moldavia  . In  quelle  dilpofizioni  av- 
valorata la  confidenza,  mandò  Cefarc  fuo  Inviato  à Var- 
savia il  Conte  di  Thun  con  la  mira  di  far  comparire  al- 
cun 
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cun  numero  di  truppe  a’  confini  della  Tranfilvania  , che  1691. 
reftallè  coperta  dalle  invasioni  della  Srate  dccorfa.  Il  me- 
moriale,  ch’ei  porle,  conteneva  , che  f Imperatore  bavreb- 
be  raccolto  uno  de'  maggiori  t/òrzi  contro  a’  Turchi  la  (ìagione 
ventura  , e che  fperava  lo  Jleffo  dalla  Tollonia : che  per  incalo- 
rire le  imprefe  offerivate  tre  mila  cavalli  , e due  mila  fanti  an- 
dando 1 efferato  in  pali  ac  bi  a , ma  defftderava  , che  fi  ffactjffero 
capitare  ffei  mila  uomini  à diffeja  della  Tranfilvania  : che  gli 
acquifìi  nelle  Trovincie  della  Moldavia , e Tallacbia , bencbi-t 
feguijfero  col  travaglio  delle  fue  milizie , caderebbono  a benefi- 
cio della  Tollonia  , à cui  rinunziava  le  pretenftoni.  Sopra  la 
fpofizione  dal  Configlio  di  Stato  fu  ftabilito , che  fi  delle 
la  marcia  à Tei  mila  cavalli  nel  principio , ò alla  metà  di 
Maggio  cinque  leghe  dentro  la  Moldavia,  c che  cammi- 
nane il  concerto  dell’  unione  co’  Generali  della  Tranfil- 
vania, accioche  muoveflcro  le  truppe  all’incontro  . A sì 
gran  promefla  TImperadore  s’impegnò  di  preftar  loro  il 
vitto  arrivati , che  follerò  al  luogo  deftinato  , ma  ò ca- 
gione fotfe  l’impotenza  , come  dipoi  protcftavala  il  Rè  , 
ò feduzione  del  Marchefc  di  Bettunes  , come  credevala 
l’Inviato  Cefàreo,  non  furono  mai  fpediti  ; Sicché  à fo- 
mento di  etto  Conte  di  Thun  il  Principe  Giacomo  fi  diè 
à pregare  il  Padre,  che  fcacciafle  i Minirtri  Francefi  dal 
Regno.  Non  abbracciò  le  iftanze  il  Rèi  e la  Regina  don-  Frtìorntli 
na  virile,  e prudente  ne  tenne  difeorfo  col  Thun  fperan- 
do  di  difiuaderlo;  perfiftette  quello  ; onde  la  Corte  effen- 
do  rifoluta  di  voler  operare  da  fe  , e non  dipendere  da 
quella  di  Vienna,  torso  à raffreddarli  la  riacccfa  corrif- 
pondenza  . Conturtociò  il  Rè  premeva  per  rammaflamen- 
to  dell’  efercito  ; fi  apparecchiava  ad  ufeire  in  Campagna, 
c fpreggiava  altresì  le  contrarie  infinuazioni , dichiaran- 
doli non  elTere  contaminabile  il  fuo  cuore  collanti  (fimo 
alla  Lega,  ed  augurarli  di  morire  più  torto  in  una  bat- 
taglia , che  fopravvivere  alla  pace  troppo  dannofa  alla 
Criftianità  , la  quale  fofpirarebbe  in  avvenire  limile  con- 
giuntura donata  da  Dio  per  abbattere  la  Potenza  Otto- 
manna.  In  Agofto  fi  morte,  e verfo  la  fine  del  mefe  fu  una» 
al  varco  del  Nicller.  Penetrò  nella  Moldavia  i i Tarta  ri- c'‘'"  •’'****' 
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iCgi.  per  divertirne  H progreflò  fi  rendevano  infefti  co’  frequen- 
ti fcaramucce,  Tempre  però  rifpinti , ò fugati;  e non  fer- 
t :?*  U vcnt^°  ^ temP°  ® conftruire  i ponti  fui  Prue  lo  guadò  fe- 
licemente à nuoto.  Mentre  s’inoltrava  egli  nella  Provincia 
fpinfe  il  Cartellano  di  Kelma  amato  da’  Cofacchi  per  unir- 
li all’attacco  di  Soroka,  porta  (opra  il  fiume  Nicfter,  an- 
ticamente Tyras,  dodici  leghe  da  Caminietz  , perche  a f- 
foggettandola  fperava  d’ imbrigliare  i Tartari  dei  Budziak. 
Credè  pure  con- quella  fpedizione,  come  fuccedette  , che  i 
Tartari  à lui  molefti  colà  fi  volgertèro  ; accori!  aifalirono 
i rka,cofac-  i Cofacchi  raccolti  in  groifo  numero  dal  Cartellano , e do- 
rar-  pQ  fanguinofo  combattimento  di  due  giorni  con  grave  dan- 
no ritiratili , la  Piazza  fi  diè  in  potere  della  Corona  . Nie- 
Tr'^stro-  mecz  poi  fu  attaccata  dal  Rè,  che  convenne  renderfi  à di* 
mti'  Itf*’  Erezione;  la  munì  di  prefidio,  e di  provvifionali  fortifica- 
zioni; ma  fatta  ormai  tarda  la  ftagione  , e coperta  la  ter- 
ra dalle  nevi  , che  in  copia  da  qualche  giorno  cadevano, 
su%iw*.  fi  ridurti:  à Soczowa  , Città  di  folata  , ed  occupata  di  fuo 
ordine  l’anno  avanti.  Quindi  con  patimento  diremo  dell* 
efercito,  e di  fe  ftertò  per  la  marcia  travagliofa  , e per  1* 
intemperie  dell’  aria  fi  reftituì  a’  confini  del  Regno  . Intra- 
prefe  le  azioni  della  Campagna  nel  fondo  della  State,  il 
tempo  non  potè  permettere,  che  al  Rè  fortifiero  le  con- 
cepire fpcranze  ; Volle  pero  egli  far  conofcerc  , che  , fc 
la  fortuna  negò  d’  edere  propizia  a’  fuoi  voti  , non  s'era 
ommefla  dal  fuo  canto  nè  fatica,  nè  rifehio  per  fegnalar- 
la  perfeverante  nella  fede  giurata  di  non  mai  fèpararfi 
da  gli  altri . Appena  ridotto  alla  refidenza  donò  conge- 
do all’Inviato  Tartaro,  e ne  fè  comunicare  la  rifoluzio- 
ne  a’  Collegati , benché  Tempre  più  tra  lui  , e la  Corte 
Cefarea  s’ intiepidirti  l’artetto,  che  pur  parca  inneftato  in- 
£«rrr/f«r*  naltcrabilmente  col  maritaggio.  Si  querelava  quella  , che 
/ li  fei  mila  cavalli  pattoviti  non  fi  fodero  veduti  ad  afll- 
Tt iion ì*.  ftcre  ]a  Tranfilvania  , e che  al  fuo  fianco  ingelofivala 
Bettunes , Stella  d’  un  Cielo  d’ afpctto  allora  contrario  à 
Cefare , e per  confeguente  di  non  troppo  benigne  in- 
fluenze alla  Lega  . Anche  il  Rè  fpargeva  le  fuc  dogli- 
enze  ; eh’  egli  era  entrato  nella  Moldavia  fenza  la  com- 
parla 
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parfa  de’  1 cinque  mille  Tedeschi  confettati  , e che  liceo-  1691. 
me  niuno  havrebbe  ofato  di  tentarlo  à prevaricare  , così 
non  pofeafi  eccitarlo  à rompere  la  corrifpondenza  d’  un 
Principe  amico  , non  eflèndovi  tale  obbligazione  ne’  gli 
articoli  tra  loro  feguiti . L’  abilità  di  Bettunes  fè  rimuo- 
vere i fofpetti  della  fua  prefenza  . Il  Criftianiflìmo  volle 
adoperarlo  in  Svezia  per  divertire  , che  quel  Rè  afTegnaf- 
fe  truppe  all’  Imperadore  da  militare  in  Ungheria  , e per 
ravvivare  tanto  più  1’  amicizia  con  le  Potenze  del  Nort  , 
quanto  feorgea  ftabilirfi  fui  trono  della  Gran  Brettagna 
il  Principe  d’ Oranges  , che  nella  Lega  d’imperio  attizza- 
va fovra  gli  altri  l’ ire  contra  la  Francia  . Era  fortito  all’ 
efercito  dell’  Oranges  in  Irlanda  di  efpugnare  Atlona  ; in-  dd'J* 
di  moflofi  fotto  il  Generale  Girchel  per  combattere  quel- 
lo  del  Rè  Giacomo  comandato  dal  San  Rout  Luogotenen- 
te Generale  Franccfc  havea  incontrato  pari  volontà  di  ci- 
mento . Aghirn  fu  il  Campo  del  conflitto  , dove  reftando 
disfatti  li  Regj  con  la  morte  dello  ftefTo  Luogotenente  Ge- 
nerale , di  molti  Milordi  , quattro  mila  foldati , gran  nu- 
mero  de’ prigioni,  e perdita  del  bagaglio  , havea  con  la  re-  ™;cbnm 
fa  di  Galwai , e di  Limerich  feguito  il  delfino  dell’Inghil-  »»*«*’««• 
terra  , e della  Scozia  anche  l’ Irlanda  . Acclamata  femprc 
più  da’  Brittannici  la  fortuna  dell' Oranges  fpremeva  egli 
ftraordinarie  contribuzioni  , e con  grolfi  sborfi  al  Duca 
di  Savoia  fomentava  la  guerra  in  Italia  . Il  Duca  gittatofì  TtrdiuU 
nelle  braccia  de’  nimici  della  Francia  volea  sfogare  la  fua  ultu! 
paflione  con  l’ altrui  forze  , ma  facea  il  giuoco  de’  Colle- 
gati , portava  il  pefo  maggiore  , e pativa  continovate  iat- 
ture . Dal  Signor  di  Catinat  s' erano  progredite  le  vitto- 
rie j havea  fucceflivamente  occupato  Avigliana  , Rivoli , e 
Carmagnola  devaftando  , ed  abbrucciando  il  paefe  con  ta- 
le  /pavento  de’  popoli  , che  la  DuchcfTa  ftelTa  ritiroffi  à iuTJtm* 
Vercelli  con  la  fua  Corte . Spedì  il  Fequieres  Governa- 
tore di  Pinarolo  all’attacco  di  Cuneo  ; fi  difefe  quello  it- 
con  diverfa  forte  de’  gli  altri  luoghi  dal  Marchcfe  di  San^"  *’ 
Giuliano  Governatore  deila  Piazza  , e dal  Marchefc  di 
Bernè  , che  ci  havea  introdotto  il  foccorfo  . L’avvicina- 
mento inafpettato  del  Principe  Eugenio  di  Savoia  con 
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i5pi.  quattro  mille  cavalli  pofe  in  difperazione  dell’  acqui/lo 
gli  oppugnatori , che  fparfo  molto  fangue  nell’  afledio  con 
danno , e confufione  levarono  il  Campo  in  tempo' nottur- 
no . Parea  à Catinat  d’elTere  Tcaduto , perche  non  havca- 
no  1*  armi  del  fuo  Rè  Tempre  vinto  . Con  Trombetta  in- 
vitò il  Duca  di  Savoia  à battaglia  ; il  genio  ardente  del 
Duca  Teppe  allora  moderarli , e ricuTarla  per  la  lontanan- 
za del  Principe  Eugenio  , e per  i vicini  fòccorfi  dell’  Ale- 
magna . La  dichiarazione  del  Duca , ed  i Tuoi  pericoli  ha- 
veano  perftiafo  l' Imperadore  à concedere  la  marcia  per 
l’Italia  à nuove  truppe  , come  pure  l’Elettore  di  Baviera 
Tuo  Cognato  à condurne  de’  proprie  per  rintuzzare  , e 
vendicare  gli  oltraggi  oftili . S’era  anche  cambiato  il  Go- 
vernatore di  Milano  ; partito  con  imprecazioni  de’  popoli 
il  Conte  di  Fuenlalida  , come  autore  , e mantice  de’  gl* 
i"«ndj  quella  Provincia  , ed  accolto  con  benedizioni, 
Governato-  ed  applaufi  Don  Diego  Filippo  di  Guzman  MarcheTe  di 
«di Miu-  LCgancs  t Havca  quello  folleciramente  rinforzato  con  le 
Italiane,  e Spagnuole  le  milizie  Alemanne,  ed  unite  con  le 
Savoiarde  haveano  compollo  un’cTercito  polTentc  non  To- 
Rirforx*  r lo  à relìllere  , ma  à luperare  il  FranceTc  . Carmagnola 
fi?*  tl'  però  ne'  primi  giorni  d’ Ottobre  fu  l’ unica  imprela  , che 
lì  arrendette  a’ pochi  colpi  del  cannone.  Si  rivolfcro  poi 
i TcdeTchi  al  riparto  de’ quartieri  d’inverno  j ma  all’E- 
jìlttttr di  lettore  di  Baviera  , dichiarato  Governatore  de’Paefi  balli 
Cattolici , convenne  ritornare  di  là  da’  monti , e lèco  cin- 
aittiia.  que  mila  de’ Tuoi  Toldati . Era  frattanto  pervenuto  in  Ita- 
cmttjtnto-  l,a  ^ Conte  Antonio  Caraffa  CommilTario  Generale  Tpe- 
fi  io  Caraffa  dito  da  Cefare  con  titolo  d’  Ambafciadore  llraordinario  , 
cn”rJt‘°  con  plenipotenza  di  trattare  co’  Principi  della  Provincia, 
2l™?"f*r-’con . l’inTpezione  Tovra  le  truppe  Imperiali  , e principal- 
mente con  l’ordine  di  provveder  loro  la  fuffiltenza  , e il 
uTuT  riP°f°  * Mandò  egli  un’  Aiutante  à Modona  , Mantova, 
Ctfartt  di  ed  altri  feudi  Imperiali  di  que’  contorni  per  formalità  à 
foprtiFtu.  richiedere  gli  alloggiamenti  delle  milizie  Alemanne  ; indi 
*»•  facendo  marciare  alla  lor  volta  i reggimenti  dovettero  i 
Principi  convertire  in  apparente  affenfo  la  irreparabile  ne- 
cdfità  . Col  Duca  di  Mantova  la  convenzione,  che  in  ab- 
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bozzamento  havea  lafciato  il  Conte  di  Fuenfalida  , ridili'  1691. 
fe  à perfezione  il  Marchefè  di  Leganes  y ed  havea  quello 
richiamato  le  truppe  da  Gazuolo  redimendolo  al  Padrone,, 
ma  demolitevi  le  fortificazioni  . Contuttociò  rimafc  eflb 
Duca  più  aggravato  de’  gli  altri  » perche  fi  calcolavano 
ripartiti  trà  il  Monferrato,  c Mantovano  fei  infette  mil- 
le Alemanni . Nel  Modonefe  v’  entrarono  tre  reggimenti 
di  cavalleria  , ed  uno  d’ infanteria  - Quantunque  s ama- 
reggiale il  Duca  di  Parma  feudatario  della  Chiefa , e il 
Cardinale  Vifconti  Arcivefcovo  di  Milano  s’adoperalfe  in 
nome  del  Sommo  Pontefice  col  Conte  Caraffa  per  divertir- 
gli i quartieri  , vi  diftribui  quattro  mille  cavalli . Si  feufa- 
va  il  Caraffa  col  Cardinale  , ha  ver’ inviato  le  milizie  fopra 
Bardi ,.  e Campiano  , feudi  Imperiali  goduti  dal  Duca  di 
Parma,  il  quale  fe  le  havea  diviic  in  luoghi  d’altra  ragione, 
non  potea  querelarli  dell’  operato  per  maggior  comodo  da 
fe  ftelTo  . Non  andarono  illefi,  nè  il  Gran  Duca  di  Fiorcn- 
za  per  gli  Stati  del  Pontremolcfe  , ed  altri  feudi,  nè  le  Re- 
pubbliche di  Genova  c di  Lucca  per  quelli  , che  poffe- 
deano  . Tutti  e tre  convennero  in  danari  per  liberarfene  , e 
non  lievi  le  pactovite  contribuzioni  ► Efercitava  infolita  au- 
torità il  Caraffa  , e raccoglieva  alla  Camera  Cefarea  molt* 
oro  ; ma  non  mancavano  le  fatire,  ch’ei  tra  vagliale  i Prin- 
cipi deiritalia  co’ gli  alloggiamenti  , c lafciallc  perdere  le 
Piazze  » Alla  calata  di  tanti  Tedcfchi  s’erano  raffreddate 
le  idee  nella  Corte  di  Francia  -y  Rinchiufi  pofeia  loro  in 
fègregati , e lontani  quartieri  fufeitoffi  il  fuoco  , e dal  Ca- 
tinat  dopo  la  metà  di  Novembre  il  blocco  piantato  l’an- 
no precedente  lotto  Monmegliano  in  Savoia  fi  ridufTc  in  a 
formale  , e vigorofiflimo  aflèdio  . Serrati  i paffi  al  foccor- 
fo  e dalle  nevi , e dalla  prevenzione  del  Capitano,  ben- 
che  collocata  fopra  un’eminente  fallo  , contro  di  cui  inu- 
tili gli  fperimemi  delle  mine  , la  battè  con  tal' empito  ,c 
con  la  tolleranza  di  guardarli  le  trincee  da’  foldati  mez- 
zo fcppelliti  ne’  pantani , che  date  tutte  le  pruove  di  va- 
lore il  Marchcfc  di  Bagnafco  Governatore  fu  coftretto  à 
capitolare  il  trentèlimo  fèttimo  giorno  , e cederla  cori  o-cf»firtH<u. 
norevoli  condizioni  - Equilibrata  dal  Criftianiflimo  non 
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ottante  sì  gloriofo  acquifto  la  guerra  in  Italia  bramava  ar- 
dentemente levarli  dall’  impegno  , e ritirare  1’  armi  dalla 
•Provincia  . Intento  à quella  meta  fè  legatamente  prender 
la  volta  di  Torino  al  Signor  di  Scianlè  con  lettera  di  Aio 
pugno  molto  obbligante  diretta  al  Duca  di  Savoia  ; heb* 
be  ordine  di  lignificarli , che  innanzi  di  rifolverc  la  demoli- 
zione di  Nizza  , e Monmegliano  havea  voluto  comprobar- 
gli  ancora  il  Aio  affetto  : che  gli  offeriva  la  reftituzionc  di 
, tuttala  Savoia , ma  le  Piazze  di  Monmegliano,  Sufa,  Nizza, 
e Villafranca  farebbono  cuftodite  Ano  alla  pace  generale  , 
rendendogliele  nello  flato  , che  s’  attrovavano  allora  j che 
per  efcludere  ogni  dubbio  non  floamente  efibiva  la  Acurtà 
del  Santo  Padre  , e della  Repubblica  di  Venezia  , e di  tutt’ 
i Principi  d’Italia  , e dc’Cantoni  Svizzeri  , ma  eziandio  pa- 
gatefl  le  guernigioni  à fpefe  del  Rè  havrebbe  rimetto  in  ef- 
lècuzione  dell’  aggiuftamento  Monmegliano  , c Sufa  in  po- 
ter del  Papa  , e di  Venezia  , Nizza  , c Villafranca  alla 
guardia  de’  Cantoni  , da  ettere  tutte  riconlegnate  al  Duca 
dopo  la  ratificazione  della  pace  generale  ; in  fine  che  ha- 
vrebbe oflcrvato  la  neutralità  per  il  Milanefe  , e volen- 
do togliere  1’  apprenfione  a’  Spagnuoli  , ed  a’  Principi  I- 
taliani  del  prefidio  de’ Cartelli  s Città  , e Cittadella  diCa- 
fale  farebbefi  contentato  , che  fi  confidartelo  al  Papa  , od 
alla  Repubblica  di  Venezia  fino  alla  pace  . Non  permife  il 
Duca  chela  prefenza  di  Scianlè  recatt'e  gelofia  a’  Confede- 
rati ; perloche  ne  pure  volle  ricevere  la  motivata  lettera  del 
Criftianiflìmo , ed  alle  propofizioni  fattegli  penetrare  die  la 
repulfa  per  lui  il  Marchefc  di  San  Tommafo  . Collante 
fin’  ora  il  Duca  nel  genio  } c nel  contratto  dell’  Alleanza; 
ad  incalorirlo  maggiormente  valfe  1’  ordine  fopraggiunto 
, dell’  Imperadore  , eh’  egli  amminiftratte  il  comando  dell’ 
armi  in  Italia  . Non  era  sì  povera  di  configlio  la  Corte 
di  Francia  che  raccomandatte  al  folo  di  Scianlè  le  fpe- 
ranze  del  fine  . Dal  Cardinal  di  Gianfone  fece  , come  in 
terfo  fpccchio  , mojlrare  al  Tapi  il  pericolo  della  "Provincia 
da  tante  armi  ingombrata , il  danno  de’  'Principi  da  grave  ca- 
rico de ’ gli  alloggiamenti  , le  confeguenze  d’  autorità  in  Cefi - 
re  s /’  ojf  e [a  della  Religione  in  "Piemonte  aperti  tempj  à libero  ufo 
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de*  gli  Eretici  ; e non  ommife  dy  offerirgli  aiuti  , e forze  per 
if tacciar  gli  ^Alemanni  . Il  Conte  di  Croifly  Segretario  di 
Stato  rimproverava  à Pietro  Venicro  Ambafciadorc  di  Ve- 
nezia il  letargo  della  Repubblica  : Che  da  Cefarc  s’  opprime- 
rebbe un  principe  d'  Italia  , e poi  l'altro  : Che  farebbe  e fa  /’ 
ultima  forfè  , ma  ormai  tempo  , che  aprijfe  gli  occhi  fopra  il 
fuo  intereffe  : Che  le  di  frazioni  fue  , e /’  abbandonamene  àgli 
emergenti  d’ Italia  bavean  permeffo  l'  adito  a'  Stranieri  . Che  fe 
• volejje  intender fi  con  Mantova  , e Modona  , formerebbe  un  cor- 
po d’  t Armata  conftderabile  per  confervare  la  libertà  della  Pro- 
vincia : e che  quando  il  Papa  havejfe  voluto  unirft  co  gli  al- 
tri Principi  , dal  Rè  fi  farebbon  fatti  poffare  quindici  mila  uo- 
mini per  mare  in  loro  rinfòrzo  . Facea  pure  foffiare  c in  Pa- 
rigi co’  Minifiri  de’  Principi  aggravati  , c col  mezzo 
de’  gl’  Inviati  Francefi  a’  Principi  fleflì,  perche  più  s’ ac- 
cendere il  fuoco  , che  già  ardeva  ne’  gli  animi  loro 
pex  il  pefo  infoflèribilc  de’  quartieri  . Non  cefsavano 
anch’  effi  di  far  verfare  col  Pontefice,  e con  la  Repub- 
blica amare  querele  , che  dette  contribuzioni  erano  frap- 
pate dalla  violenza  militare  , non  havendo  i feudatari, 
che  l’obbligo  di  non  prender  l’armi  contra  il  Padrone  del 
feudo  . Il  buon  vecchio  Innocenzio  XII.  intenerito  alle  vo- 
ci, e a’riflefli  deplorava  lo  flato  della  lacerata  Italia  , e dal 
proprio  Nunzio  in  Vienna  facea  raddoppiare  gli  uftìcj  per  1’ 
alleviamento  defiderato^  Compativa  pure  Ja  Repubblica  le 
feiagure  de’  Principi  ; ma  la  guerra  Òttomanna  preflava  le 
ragionevoli  feufe  al  ritegno  . Finalmente  il  Criflianiffimo 
volle  render  pubbliche  le  fue  infinuazioni  3 e feelfe  Fran- 
cefilo di  Fochieres  Conte  di  Rebenac  , uomo  cf  abilità  non 
inferiore  à chi  fi  foffe  nelle  legazioni  , con  titolo  d’  Invia- 
to flraordinario  a’  Principi  d’  Italia  . La  meta  femprc  la 
rnedefima  d’ eccitargli  con  l’offerte  , c col  configlio  à fcuo- 
terfi  dalla  fervitù  de’ quartieri,  à collegarfi  in  un  terzo  par- 
tito per  refiflerc  a’ progredì  , ed  afficurarfi  > che  la  Francia 
non  penfava  à flenderc  dominio  fopra  parte  alcuna  della 
Provincia  . Il  giro  di  Rebenac  fatto  ad  altre  Corti  prima 
di  pervenire  à Venezia  ci  condurrebbe  sì  avanzati  nel  Ver- 
no , che  c’  è d’  uopo  ripigliare  il  raccontamcnto  delle 
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1691.  Grabufe  tradire  , che  lafciammo  fidamente  accennato  . Al- 
la punta  più  Occidentale  dell’  Ifola  di  Candia  s’  alza  lon- 
tano dal  Capo  Spada  dieci  miglia  per  vento  da  Greco  lo 
nifcrmme  fcoglio  di  Grabufe  , nella  cui  fcofcefa  cima  ila  eretta  u* 
d>  na  fortezza  riferbata  alla  Repubblica  nelle  capitolazioni 
della  pace  1669.  L’  havea  il  Senato  con  la  direzione  di 
Latino  Orfino  Governatore  Generale  dell’  armi  in  Regno 
fatta  edificare  l’anno  1585.;  mentre  da  due  lunghi  fcogli 
vicini  , e opporti  1*  uno  all’  altro  formandoli  un  porto  af- 
fai comodo  , e ficuro  concepì  dubbio  , che  legni  nimici 
haveffero  potuto  tentarvi  il  ricovro  non  folo  , ma  fofTcro 
ilari  incitati  a’  danni  dell’  Ifola  dalla  facilità  dello  sbar- 
co . Reggcvala  Provveditore  Francefco  Donato,  e fervi- 
Tr-di’ìmt  va  iti  ella  Governatore  dell’armi  Valentino  Negreti  . Ben- 
clic  obbligaffe  à vegliar  fempre  il  confine  nimico,  balla- 
va alla  cuftodia  del  piccolo  inefpugnabile  ricinto  una  com- 
pagnia de’  foldati , quando  confervava  la  fedeltà  . Il  Ca- 
pitan Generale  Mocenigo  cambiandovi  tre  meli  innanzi  il 
prefidio  havea  fuftituito  per  Capitano  Luca  dalla  Rocca 
c*$*n  lh-  Napolitano  , l’Alfiere  del  quale  pure  luo  comparriotta 
••  chiamavafi  Francefco  Peroni  . S’ introduce  il  Rocca  qua- 
fin^ÌFron-  fi  nel  principio  della  guerra  à militare  in  Levante  : la 
tefco  un-  qliaj|t^  fua  era  d’ Alfiere  riformato:  fervi  qualche  anno 
Aiutante  in  Navarino  nuovo  , c di  là  al  vecchio  fposò 
una  impudica  femmina  dal  Zante  . Sortì  à coftui  con  per- 
miflìonc  del  Capitan  Generale  Cornaro  di  raccogliere  u- 
iia  compagnia  di  banditi , e difertori  della  Morea  , alla 
tefta  della  quale  fu  adoperato  nell’  afTedio  di  Malvalla  . 
Ridotto  il  numero  à foli  dicenove  foldati  parve  al  Mo- 
cenigo di  riformarla  , e il  Rocca  caduto  anche  in  rie  a- 
zioni  reftò  fermato  in  fcqueftro  . Credette  dipoi  il  Ca- 
pitan Generale  poterli  valere  , e fidar  di  lui  reintegran- 
dolo col  comando  della  compagnia  deftinata  alle  Grabu- 
fe  . Approdatovi  dunque  , e prefa  l’ inchinazione  di  alcu- 
ni foldati  meditò  egli  , fc  riufcirgli  potette  di  occupare  la 
Fortezza  raccomandatagli  , e congegnarla  a’  Turchi  . Age- 
volmente s’  accordano  gli  uomini  della  rteffa  tempra  , e 
fpcfTe  fiate  un  cuore  interpetra  il  fentimento  dell’  altro  , fi- 
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migliante  che  fia  di  genio  , e di  natura  . Penetroflì  fenza  1691'. 
fatica'  il  penderò  del  Rocca  , quanto  orrido , tanto  pro- 
fondo dall’  Alfier  Peroni  ; approvollo  , e s’  arrogò  com- 
pagno , ed  efecutore  . Concertarono  però  di  velare  la  cor- 
rifpondenza  con  la  mafchera  dell’  odio  , e fingeano  coti- 
diani  contraili  , anzi  vicini  à batterli  fra  loro  . Conve- 
niva addomellicarne  de’  gli  altri , c la  frode  di  ambidue 
valfe  in  poco  tempo  ad  unire  feguaci  al  tradimento  . Dif 
polli  gli  animi  de’  più  pravi  ne  fù  fcelto  uno  fcaltrito  , 
c mandato  in  abito  di  Prete  Greco  à prefentarlì  al  Bafsà 
della  Canea  , ad  offerirgli  la  Fortezza  , e à llabilirne  le 
condizioni . Fù  da  prima  forprefo  , c non  fapea  quali  pia- 
llare orecchio  alla  inaudita  propolla  , dubbiofo  di  qualche 
trama  , ed  inganno  ; ma  sì  collanti  le  affermazioni  , c sì 
lontana  da  qualunque  rifchio  del  Barbaro  la  congiura,  che 
con  incfplicabile  gaudio  l’abbracciò  col  concedergli,  quan- 
to hebbe  commiflione  di  domandare  . E fù  in  rillretto,  che  v4„;e,i 
confegnando  le  Grabufc  potrcbbono  ufcire  fai  vi  con  far  - 
mi  , donne  , putti , e loro  robe  ; l’ alimento  à chi  reHalTe, 
l’imbarco  à chi  volclfe  partire  ; e che  i principali  Autori  in 
calò  di  pace  con  la  Repubblica  non  le  larebbono  giammai 
dati . Andavano  pertanto  i felloni  in  traccia  della  congiun- 
tura , e la  colfero  il  giorno  quinto  di  Decembre  , quando 
molti  de’  Greci  erano  fuori  , alcuni  con  felucca  à Cerigo  , 
altri  in  Regno  per  provvigione  di  vitto  . 11  Provveditore  à 
buon  mattino  lì  trattenea  inerme  fopra  il  porto  Bittifondo  af- 
fine di  fai  vare  una  barca  di  ritorno  , che  carica  di  animali  ha- 
vea  veduto  fommergere  vicina  al  lido . Allora  il  Capitano, 
e 1’  Alfiere  fatte  vellir  l’ armi  a’  foldati , e porre  in  ferpa 
le  roiccie  con  voce  mentita  per  gl’  ignari , che  i Turchi 
folfero  fotto  la  Fortezza  , divifi  in  due  fquadre  s’  avan- 
zarono al  luogo  del  Provveditore  . Ivi  calati  i mofehetti  -prowin. 
contro  di  lui  ( vane  le  minacce  , e le  lufinghe  , ch’ci  con- 
fufe  per  guadagnargli,)  gl’ intimarono  , che  fe  cara  havelTc 
la  vita  , a’  lor  voleri  cedefle  . Opprelfo  dalla  violenza  li 
rendè  , e pel  fenticro  , che  lo  menavano  prigione  , incon- 
trato, e fermato  il  Governatore  Negretti  li  chiufero  in  cor- 
po di  guardia  ; Il  Maggiore  della  Piazza  Bellifario  Grazia- 
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ni  , il  Cancelliere  , cd  alcuni  de’ Bombardieri  , e Greci  lo- 
ro fofpeiti  li  vollero  carcerati . Arredarono  anche  il  Capo 
piincipale  de’  Bombardieri  Niccolò  Papadopolo  , ina  pre- 
do lo  rilafciarono  , anzi  dal  Papà  , c da  lui  fi  pattovì  la 
confegna  della  Fortezza  , e con  altri  à nome  del  Capitano 
fi  portaron’  eglino  à Chifamo  à ratificar  le  condizioni  fud- 
dette  . Avanti  di  cfequirle  il  Rocca  fpogliò  avidamente  il 
Palagio  , sì  del  denaio  pubblico  , e privato  , sì  delle  fup- 
pcllettili  ; faccheggiò  le  cafc  de’  beneftanti , e nella  rapi- 
na cercò  r indegna  mercede  del  Tuo,  delitto  . All’  avvilo 
intanto  corfcro  i Turchi , impaziente  il  Bafsà  di  ritrovar' 
avverate  le  promefie  , c di  godere  il  frutto  delle  altrui  ini- 
que operazioni  . Subito  anche  fatollata  l’ingordigia  , e la 
malizia  de’  ribelli  ricevette  la  Fortezza  guernita  di  nume- 
ro rilevante  d’  artiglieria  , e d’abbondantiflime  munizioni. 
Da’ nimici  condotto  in  trionfo  alla  Canea  il  Provveditore 
co’  gli  Ufficiali  fedeli  vi  flette  poco  tempo  : e fu  fatto 
pafTare  in  Candia  dal  Vifir  del  Regno  . Con  quanta  c- 
fultanza  da  gli  Ottomanni  fi  hebbe  quello  impenfato  ac- 
quiflo  , con  altrettanto  rammarico  s’ intefe  in  Venezia  il 
perdimento  . Per  efempio  di  terrore  a’  federati , e à per- 
petua infamia  delli  Rocca , e Peroni  furono  appefe  pel 
piede  in  mezzo  alle  colonne  di  San  Marco  , luogo  de’  Giu- 
fliziati,  le  flatuc  di  elfi  con  cartelli  in  petto  dell’enorme  tra- 
digione  da  lor  commefia  . Il  cafo  del  Donato  riportò  com- 
paffione  , e l’anno  feguente  la  carità  della  Patria  con  lo 
sborfo  di  cinque  mila  reali  comperò  à lui , ed  à gli  altri 
cattivi  dal  Bafsà  di  Candia  la  libertà  . Li  più  pcrfpicaci  du- 
bitarono ch’egli  non  havefTe  faputo  conciliarli  l’amore  de’ 
fudditi,  sr  neceirario  incili  governa  ; conciofiache  li  foldati 
cooperarono  all’  infolito  misfatto  e col  filenzio  , c con  la 
mano  , e il  Capo  de’  Bombardieri  principale  , uomo  di  fe- 
guito  > in  vece  di  ripararlo  v’  era  nel  principio  col  non  ri- 
pugnare concorfo  , c all’ultimo  perfidamente  acconfentito ; 
Ma  fe  il  Capitan  Generale  dopo  l’inquifizione  formata  fo- 
pra  l’ammutinamento  non  aggravò  il  nome  del  Provvedito- 
re , non  puote  la  penna  trafeorrere  à nota  di  fuo  difetto  ; 
Perche  fi  diffonde  per  lo  più  l’incerto  : la  paffione 3 ò la  na- 
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tura  mal’ inclinata  crede  , e vuole  fpacciato  il  noccvole  per  169 1. 
vero  . Il  Rocca  precipitatoli  à tradire  la  Religione  , che 
profetava  , e il  Principe  , che  ferviva , fenti  à morderli  la 
cofcienza  , e volle  nell’  impudenza  della  difefa  manifcllare  ,ù  r,°  u 
di  propria  bocca  la  colpa  . Pubblicò  in  ileritto  , che  due  K’cc*' 
motivi  fpronato  1’  haveano  à cercarne  afpra  vendetta  : la 
violazione  della  moglie  , c la  ritorma  della  compagnia  da 
lui  ammaliata  . Le  riforme  necclTarie  ne’  gli  cferciti  non 
partorilcono  traditori,  ma  fperti  Ufficiali,  che  all’occafio- 
ne  fono  al  primiero  , e à maggior  grado  promoffi  . La  femr 
mina  poi.  coabitava  con  un  Capitano  del  prefidio  di  Nava- 
rino Nuovo  ; Uomo  di  nelfun  rolforc  , ch’era  il  Rocca,  fe 
havclfe  anco  obbliquamente  fatto  arrivare  il  gravamento  al- 
la notizia  de’ Generali  in  Morea  , ò de’Magiflrati  in  Vene- 
zia, l’adultero  chi  lì  folle  non  farebbe  feorfofenza  l’adegua- 
to gafligo  . L'amminiltrazionc  della  Giuftizia  lì  è determi- 
nata inalterabile  nella  Repubblica  , e procedere  di  pari  paf- 
fo  con  la  fua  fulfiltenza  . Ma  li  perda  nell’  obblivione  la 
memoria  de’  gl’  infelici  ; andarono  à Coftantinopoli  con  li 
Caporali , ed  altri  ; dalla  maggior  parte  de’  foldati  abban- 
donati alla  difpcrazione  fu  appollatato  j alcuni  palTarono  in 
Ponente  con  legni  di  Francia  ; il  Capitano  , e l'Alfiere  per 
allargare  il  merito  follccitarono  rinforzi  contro  della  Morea 
offerendoli  alla  condotta.  Simili  à colloro  li  lufingarono  ri- 
trovarne nella  guernigione  di  Spinalonga  il  Bafsà  di  Can- 
dia  , e in  quella  di  Suda  il  Bafsà  della  Canea  ; v’introduf- 
fero  qualche  pratica  , nè  fù  lontano  il  fecondo  di  giugnere  da**’* 
al  fegno  . Due  Sergenti  della  compagnia  Gifmondi  , .uno 
Francefè,  e l’altro  Spagnuolo  ( fanato  col  pelfimo  conliglio 
l’anticuore  delle  nazioni)  haveano  concordemente  macchina- 
to di  forprendere  di  notte  tempo  il  pubblico  Palagio  , e il 
pollo  della  Linguetta  , e dando  all’ armi  muovere  gli  altri, 
c confègnare  in  potere  de’ Turchi  la  Piazza  . Dopo  l’infau- 
llo  avvenimento  delle  Grabufe  eranfi  purgati  i prclidj  delle 
fuddettc  due  Fortezze , fpedendo  anche  à foprintcndere 
nel  militare  in  Spinalonga  il  Sergente  Maggiore  di  battaglia  scinti 
Michel’  Angelo  Gentili  , e in  Suda  dopo  fvelate  le  in-  ?»»'». 
Càie  il  Condotto  Enrico  Caterino  Davila  . Dal  cambia- 
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z6pi.  mento  però  che  cT  alcuni  più  torbidi  fi  fè  alla  Suda  , in- 
terrotto il  filo  della  trama  Iddio  infufe  nel  cuore  d’  un 
foldato  à porger  lume  del  confentimento  al  Provveditore 
ftraordinario  Angelo  Michele  . Quello  con  pieno  ftudio 
wd;$**Vm  mveftigati  , e feoperti  i più  colpevoli  punigli  condegna- 
lirf.r mente  , e troncò  a’  nimici  le  divifatc  fperanze  . Ma  l'ob- 
sui*.  kijg0  (jj  non  fpezzare  là  ferie  de’  fuccelfi  nelle  Fortezze 
dell’  I fola  di  Candia  ci  traile  un  poco  lontani  dovendo 
rapportare  una  decifione  del  Senato  piena  di  millerj , e 
di  documenti , la  quale  nacque  lo  Hello  mefe  della  ri- 
volta' di  Grabufe  . Terminata  in  un  brieve  Pontificato  di 
Cèfo  dt'  ’h  fcdici  meli  la  vita  di  Alefsandro  Vili,  il  di  lui  fucceflo- 
ou intoni \ re  Innocenzio  XII. , intento  al  rifparmio  della  Camera 
Appoftolica,  ricevette  la  dipofizione  di  Generale  di  San- 
ta Chiefa  , della  Legazione  di  Avignone  , e del  Governo 
di  Fermo  da  gli  Otthoboni  , con  permettere  folo  , che  il 
Cardinale  confumallè  lenza  ftipendio  il  corfo  triennale 
della  Legazione  , e Governo  . Spogliato  Antonio  del  pre- 
gio di  Generale  , e appoggiato  lo  fplendore  della  fami- 
glia in  Marco  , l’altro  fratello  , per  il  teftamento  d’AIef- 
landro  , che  l’ havea  ammogliato  in  Donna  Tarquinia  Co- 
lonna , deliberò  lafciar  Roma  , e rcftituirfi  à Venezia  . 
faprm  Dalla  profonda  perizia  delle  leggi  si  civili  , c canoniche  , 
t.  di'niu  come  patrie  che  havea  il  defunto  Pontefice  , comunicati- 
t M*™ in  ne  i dubbj  era  fiato  agitato  l’animo  di  Antonio  , temendo 
di  non  truovare  al  ritorno  le  dignità  , che  veftito  havea 
nell’  efaltazione  della  fua  Cafa  . Imperocché  provveduto 
lui  di  penfioni  Ecdefiaftichc  nel  colmo  delle  beneficenze  , 
fi  ravvide  pofeia  Aleffandro  , che  per  le  coftituzioni  del- 
la Repubblica  potea  il  Nipote  efiere  fegregato  dal  nume- 
ro de’  Patrizj  focolari , ed  efpulfo  da’  Magiftrati  . Pensò 
il  Papa  di  rimediarvi  coll’  ifeoprire  candidamente  la  pro- 
pria gelofia  al  Senato  ; cosi  pochi  giorni  avanti  l’ultima 
ina  informità  dilTc  alP  Ambafciador  Landò,  che  in  molta 
ejl  iniezione  teneva  egli  il  grado  di  Cavalter  , e Procurator  di 
San  Marco  in  Antonio  , e in  Marco  di  Cavaliere  donatigli 
dalla  liberalità  della  ‘Patria  : che  pareagli  , ejfervi  alcune  leg- 
gi antiche  proibenti  I’  introito  ne'  Configli  della  Repubblica  a' 
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beneficiati  in  qualunque  maniera  da  'Principi  Eden  : che  gli  lópi. 
era  mancato  il  modo  di  ( occorrere  onefi amente  i Nipoti , fi  non 
con  penfioni  : che  non  credea  , fiofer  ejfi  comprefi  ne’  gli  ac- 
cennati decreti  , e refi  a fero  vani  gli  onori  difpenfati  : che  fom- 
mo  farebbe  flato  il  gradimento  fuo  , quando  dalla  pubblica  be- 
nignità gli  fi  baveffe  levato  un  tale  Jcrupolo  , che  gli  rubava 
la  quiete  . Tanto  fcriflc  il  Landò  ; ma  il  difcorfo  d’Alef- 
fandro  fparfe  molte  ombre  nel  Senato,  non  le  difciolfc. 
Incorrutibili  dovendo  eflere  le  leggi , e rimirate  come*  ba- 
ie perpetua  della  Repubblica,  niente  in  ciò  fu  rifpofto  al 
Landò  > Il  Pontefice  chiufe  i giorni  Tuoi  ; e Antonio  per. 
le  tocche  ragioni  s’accinfe  alla  partenza.  Affine  però  di 
feemarc  le  oppofizioni  , prima  che  muoverli  di  Roma  tras- 
latò  con  iftrumcnto  in  tefta  del  figliuolo  Cardinale  alcu- 
ne delle  penfioni  , che  godea  lòpra  li  Vefcovati  di  Ferrara, 
e di  Bologna  ; altre  n’eftinfe  . Volle  anche  notificarlo  all’ 
Ambafciadore  Contarmi  per  ridurli  alla  Patria  in  inoltra 
di  fempliee  Cittadino  . Pervenne  egli  in  Venezia  ; dove 
erano  intanto  Hate  diligentemente  difcullè  , e dilaminate  le 
leggi  . Decretan’ effe , che  niun  Patrizio  fiotto  gravi  pene 
polla  accettar  provvigione , ò llipendio  da  Principi  lèra- 
nieri  ; anzi  pofitivamentc  c ftatuito , che  ricevendo  pen- 
fione  Eccleliaftica  ilio  fatto  rimanga  eficlufio  da’  Configli 
pubblici  , e privato  di  qualunque  Ufficio  che  gli  folle 
fiato  antecedentemente  compartito  . Il  calò  de’  gli  Ottho- sì$nt,i* 
boni  fu  allora  creduto  ne’  termini  preferirti  ; Sicché  da’  Sa- 
vj  del  Collegio  li  fé  fapere  ad  Antonio  , che  aftencr  li  do-  ùd/u™f, 
velie  d’  ufcire  in  pubblico  co’  gli  ornamenti  delle  dignità  d'ln" 
dalla  Repubblica  conferitegli . Dopo  lo  Audio  di  qualche 
mele  fi  diede  egli  ad  imprendere  , che  folle  la  commiffione 
corretta  . Francefico  Folcari  Savio  del  Configlio  gli  porle 
la  mano . Quivi  contra  il  parere  de'  Colleghi  propofe  al  pone  ai  Se- 
Senato  , che  non  effendo  della  virtù  Veneta  alla  memo- 
ria  benemerita  del  Pontefice  Alellandro  Vili,  cancellarli  i 
caratteri  d’onore  impreffi  ne’ Nipoti,  non  oftante  il  divieto 
mandatogli  poteffe  Antonio  ( lenza  entrare  in  Senato  ) va- 
lerli de’  gradi  conceduti  . Due  cole  combatterono  , e-vin- 
fero  eziandio  i più  inclinati  alla  riconofcenza  verfo  i benefi- 
ci 


Digitized  by  Googl 


412  DELL’  ISTORI  A VENETA 

\6g\.  cj  d’  Alefl'andro  : Una  chiotti  rigorofa  delle  leggi,  e Io 
flato  de’  gli  Otthoboni . Sacre  le  prime  , e quando  fi  ri- 
corda 1'  ubbidienza  loro  , non  fi  può  che  ciecamente  ar- 
renderli , e fottoporfi  ; farebbe  un'  ifcacciare  la  guida  per 
precipitar  ne’  gli  abiffi  , un  difeioglier  l’aggregato  , che  fi 
cinge  , s’ unifee  , e conferva!!  co’  vincoli  delle  flette  . Non 
confacente  il  fecondo  al  componimento,  e all’  efempio  de’ 
Cittadini . Conobbe  la  forza  di  quelle  , e le  circoflanze 
di  quello  il  Fofcari , e conofcevalc  Antonio  , che  dopo  il 
Soglio  Pontificio  , le  grandezze  del  Vaticano  , il  titolo  di 
. Principe  , il  pollo  di  Nipote  , e il  commercio  con  le  Corti 
più  cofpicue  di  Crittianiti  non  potea  sì  pretto  ettcr’  am- 
metto à gli  arcani  del  Governo  ; onde  aggiunfc  la  liini— 
Tnpcfitr:- 1 azione,  ch’ei  del  Senato  fi  volefle  efclufo  . Ma  non  fa- 
navali  il  male  ; è pur  troppo  alterata  la  frugalità  , c il 
lutto  non  sì  mortificato  , come  ne’  tempi  de' gli  Avoli  : fi 
vive  tuttavia,  e li  dee  vivere  con  parità  : nè  quella  fe  non 
con  la  Repubblica  può  finire.  Furono  perciò  sì  pochi  i vo- 
tanti vinti  dal^Fofcari , clic  gli  Avvogadori  del  Comune, 
Magiftrato  à cui  era  raccomandata  la  cuttodia  delle  fud- 


^crtc  5 fecero  chiamarlo  in  giudizio  al  Senato  per  e- 
aori.  “ figgere  la  pena  pccuniaria  à contravvenienti  importa  . Si 
difefe  egli  con  Io  feudo  della  compaflione  : rammentò  i 
fcrvigi  preftati  da’  Tuoi  progenitori  : travagliò  di  giuftifi- 
com-  care  la  propria  intenzione  , e potè  impetrare  venia  al  traf- 
corfo  , ò perfuadere  la  maggior  parte  , che  alla  legge  il  ca- 
lò non  rilpondeflè . Da  quelli  accidenti  prcfe  rifoluzione  1’ 
Avvogador  Giacomo  Gabrieli  di  commettere  a’ miniftri  dell’ 
officio  , che  non  riconofceflero  in  Procuratore  Antonio  ; 


ma  come  1’  ordine  fu  mandato  in  voce  , cosi  non  ettcn- 
dovi  atto  in  ifcritto  , e pofitivo  retta  va  alcun  luogo  an- 
cora all’ interpetrazione  favorevole  della  legge.  Fa  motti 
dicci  anni  interi  Antonio  in  Venezia  menando  vita  della 


più  defiderabile  moderazione  , fiaccato  da  Roma  , c dalle 
corrifpondenzc  forefliere  , rutto  cittadino  , per  quanto 
portava  il  tratto  , e il  coftume  , fe  non  per  la  toga  che 
non- osò  mai  rivenire.  Fattane  dunque  si  lunga  pruova, 
che  le  atteggiate  elevazioni  della  fua  Catti  non  gli  ha- 


ve- 
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vevano  contaminato  l’aninva/t  ed  aggiunte  nuove  beneme-  1691. 
renze  del  Cardinal  Aio  figliuolo  in  molte  occafioni  adope- 
rato , maflìmamente  nell,  aflènza  di  Ambafciadore  Veneto 
dalla  Corte  , il  Senato  diporta  la  rigida  aufterità  de’ Secoli  1701. 29.  Oc. 
andati  dichiarò  ; che  quanto  à fé  ( perche  il  Decreto  vie-  ££* 
tante  a’  Secolari  1*  ufo  delle  pendoni  Ecclefiaftiche  è del 
Gran  Configlio  fuperiorc  à qualunque  altro  Confertò)  non  nete  «1 lAt- 
veggendo  legittimo  impedimento  ci  poteflè  riaflumere  , co- 
me  fè  tofto  con  indicibile  allegrezza  , le  dignità  già  dona- 
tegli di  Cavalier’ , e Procurator  di  San  Marco  . Ad  un  ca- 
fo  influito  dal  Ciclo  di  Roma  intreccieremo  ciò  , che  Papa 
Innoccnzio  XII.  premea  nello  fteffo  tempo  all’  Ambafciado- 
re  Contarini  , e col  mezzo  Tuo  al  Senato  . Havea  egli  fpe-  pMiff  ffr 
dito  per  la  pace  Brevi  efortatorj  a’  Principi  Criftiani  » co- 
noicea  l’oftacolo,  che  gliene  facean  gli  Alleati  nimici  della  * 

Francia  , maflìmamente  Proteftanti  3 onde  mandava  ftimo-  Brevi  al.t 
li  efficaci  alla  Repubblica  , accioche  più  liberamente  s’intcr- Cmi" 
poncrte  con  tutti  al  confeguimento  d’  un  tanto  bene . Non 
era  giunta  ancor  l’ora  predeftinata  alla  tranquillità  , e inu- 
tili in  guifa  le  paftorali  ammonizioni , che  con  rammarico 
del  Papa  pafsò  à Guglielmo  Rè  d’  Inghilterra  la  fua  mede- 
fima  lettera  indirizzata  à Cefare  ; Indi  quello  gli  IcriflTe  in 
rifpofta  , non  baver’  impugnato  ì ’ armi  , che  ftr  tutela  dell' Ini' 
perio  j e popoli  raccomandatigli  : che  la  Francia  non  attendendo 
alcuna  promejftone  di  pubblica  Jede  eraji  trafportata  a fermare  la 
piena  delle  vittorie  contro  a ’ Turchi  : quella  Corona  in  contra - 
menzione  de ’ patti  rotta  la  pace  baver  riempiuto  i fuoi  {lati  di 
Jlr agi  , e rapine  prima  di  denunciargli  motivo  veruno  , che  ba- 
vere di  offenderlo  : ejfcrc  lui  / lato  condotto  dalla  ncccffìta  della 
dijefa  , e dall’  obbligo  di  due  guerre  ad  unirfi  co’  * Principi  Colle- 
gati : dichiarar  fi  fempre  pronto  ad  abbracciare  quella  pace  , con 
la  quale  fi  riduceffe  alla  primiera  calma  tutto  il  Mondo  Fede- 
le con  1’  off er manza  delle  condizioni  de’  Tirenei  , e VFefifa- 
lia  violate  dal  Criflianiffimo  , a cui  doveafi  volger  /’  ufficio 
per  il  loro  mantenimento  . Concòrdi  alla  repulfa  i Penti- 
menti del  Cattolico  , e di  più  afpre  querele  contra  la  simtu 
Francia.  Il  Duca  di  Savoia  moftravafi  rifoluto  di  tura- cmcSìck'1 
re  l'precchio  à qualunque  partito  fenza  la  precifa  noti- 
• : zia. 
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zia , c foddisf  azione  de’  gli  falcati  . Contuttociò  le  infi- 
nuazioni  del  Santo  Padre,  il  defiderio  di  vedere  tolta  1* 
diverfìone  alla  guerra  facra  , c 1*  antico  ftile  del  Senato 
in  fedare  le  difeordie  de’  Principi  1’  havea  infiammato  à 
rinnovarne  la  cura  , e à procacciarne  l’ incontro  , Reite» 
rate  le  commiflìoni  , perche  con  le  maggiori  finezze  s’im- 
piegaflero  à feminare  penfieri  di  quiete  , 1*  eièquiron’  elfi 
puntualmentealle  Corti;  pofeia  rapportarono , che  la  Ger- 
mania contenevafi  ne’ gli  efprdfi  riferbi  dimoftrandofi  non 
lontana  d’ a (col  tare  le  propofizioni , ma  tenacemente'  vin- 
colata à gl*interefli  de’ Collegati  ; La  Cattolica  non  copri- 
va l’amarezza  delle  Tue  perdite  in  Fiandra  , e dall’  altrui 
forze  cercavane  la  vendetta  ; Dalla  Francete  benché  con 
le  mani  cariche  di  palme  fi  temea  , che  in  troppo  lunga 
carriera  le  s’ infiacchire  la  Iena  , nè  lafciava  di  palefare  al 
Veneto  Miniftro  intera  difpofizione  alla  pace  . Non  cefla- 
vano  gli  Ambafciadori  d’ infi  fiere  , ma  il  Papa  non  s’appa- 
gava di  tali  ufficj  ; havrebbe  voluto  dalla  Repubblica  rifo- 
lute  protefie  con  l’ Imperadore  , e che  da  eflà  , come  ne’ 
tempi  andati  di  nefiìin’  altra  diftr3zione  , fi  falle  co’  fatti  ri- 
parata , e difefa  la  libertà  dell’  Italia  . Alla  paffione,  che 
per  il  turbamento  di  quefta  Provincia  nutriva  il  Sommo 
Pontefice  , fervi  di  cote  il  ragionamento  , chea  nome  del 
Crifiianiffimo  gli  recita  diftefo  l’Inviato  fuo  ftraordinario-  v 
di  cui  più  avanti  facemmo  menzione  , Conte  di  Rebenac  . 
Ommetteremo  i concetti,  già  ravvivati  al  Mondo  litterario 
con  le  copie  , e con  la  rifpofia  apologetica- , che  à (lampa 
ufcì  in  idioma  Italiano  dalla  Corre  di  Vienna  , ma  perche 
ancora  offenderebbe  ne’  tocchi  finali  la  loro  ripetizione  , 
che  dipoi  il  fuddetto  Inviato  fece  con  facondia  al  Collegio 
di  Venezia  , e che  noi  ora  ci  veggiamo  in  obbliga  di-com- 
pendiofamente  riferire  . Scortato  dunque  dal  Signor  de  1’ 
Haye  Ambafciadorc  ordinario,  diflè  , ebe  /cacciato  da  un 
Ufurpatore  con  la  fola  aj/t/ìenza  di  Cafa  di  ^Au/ìria  il  Rè  legit- 
timo dell'  Inghilterra  era  rima/la  opfre/fa  la  Cattolica  Religio- 
ne , e ne  trionjavano  « Trottjlanti  introdotti  anche  in.  Titmonte 
dalle.  Cefartt  Armate  -,  Che  /’  Imperadore  bavea  abbandonato  le 
certe  conquifle  contro  de  gl’  Ottantanni,  per  far  pajfaxe  in  Italia 

gran 
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gran  parte  delle  jue  truppe  ( otto  il  finta  pretella  dì  mandarle  1691. 
in  aiuto , ma  arrivate  in  idgoflo  alla  meta  d’ Ottobre  prendeva - 
yto  il  quartiere.  ìnvaji  i Stati  di  Tarma } e Piacenza , di  Modo- 
ria , e di  Mantova  i Generali  fi  trattavano  , non  come  aufdiarj , 
ma  come  padroni , intendendo  di  rijlabilire  gli  antichi  diritti  de ' 
gl’ Impera  dori  in  Italia ; C£e  comuni  gf  interejft  della  Repubbli - 
»7  /’  fpedito  per  chiaramente  manifeflarle  ì che  ad 

altro  fi  non  fi jf ava  più  la  mente } che  à falvare  dalla  violenza 
l' Italia  ; Che  il  primo  te/limonio  dell’ ambizione  ^fuflriaca  era 
flato  la  demolizione  di  Guaftalla  , approvata  dal  fllenzio  de ’ 

Principi  della  Provincia  ; che  parca  non  facile  à credtrft  t che 
la  Repubblica  permettere  V accenfione  d' un  tanto  fuoco , ma  la 
Caja  d'  lAuftria  veggendola  implicata  nella  guerra  col  Turco  fi 
perfuadeva , che  il  timore  d’  e [fere  abbandonata  ne’  trattati  di 
pace  le  face  fé  chiuder  l'occhio  , e conjentire  a’  fuoi  danni  ; De- 
ponejfe  tuttavia  /’  apprenflone  di  ciò , che  potejfe  ordirle  à /van- 
taggio l' Impcradore  in  quel  maneggio  , perche  anche  pinza  di 
lui  vi  erano  flrade  ftcure  per  ottenere  le  dovute  foddisfazioni  ; 

Che  fé  Cefare  non  perdonava  a'  feudi  dipendenti  dalla  Cbiefa  t 
quale  fcrupolo  /’  havrehbe  turbato  à non  occupare  gli  Stati  d'al- 
trui , fopra  cui  pretendevano  gl’  Imper adori  ? Che  à minacce  de* 
turbini  la  miglior  fortuna  farebbe  flato  il  fereno  della  pace  ; Il 
Rè  però  promettca  di  richiamare  le  fue  truppe  folto  la  fola  condi- 
zione , che  le  Imperiali  fi  ritirajfero  ancora  > Per  la  Religione , 
e per  la  libertà  de’  Stati  della  Santa  Sede , della  Repubblica  ì e 
de’  Principi  vicini  volcjfe  il  Senato  ricercare  all’ Imper adore , che 
rmovefje  da  quefia  Provincia  le  fue  milizie  ; ile  gl’  altri  atten- 
devano le  tnoffe  della  Repubblica  trà  loro  la  più  potente  per  colle - 
garfi  infemeì  come  dovrebbe/!  ; Ella  configliajfe  i pentimenti  del 
Papa  ; ed  il  Rè  offeriva  un  joccorfo  proporzionato , non  doman- 
dando in  retribuzione  , fe  non  la  gloria  d' bavere  re/litui  to  il  ri- 
pofo  all’  Italia  . Cosi  egli  . Portato  1’  ufficio  del  Rebenac  al 
Senato  fi  riftrinle  la  rilpofta  in  efaltare  /’  attenzione  del  fuo  Rè  $»»«*•  *ur 
alla  quiete  della  Provincia  : Che  la  Repubblica  ha  fempre  Ira-  U^CM‘ 
mato  fervidamente  la  pace  fra’  Principi  Crifliani  , e particolar- 
mente di  vedere  allontanate  le  armi  . Con  queflo  fine  bave  a fatto 
prefcntarc  a’  Pontefici  le  fue  iflanze  , acciocbe  con  loro  paterno 
zelo  bavejfero  r acquetato  gli  animi  t e a [ noi  Minifiri  rilafciati 
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ifip  I.  ordini  , perche  nelle  Corti  t/  bave  fiero  ardentemente  cooperato  , «■ 
f&e  Mtffo  più  allora  fi  farebbono  Jtcondati  quei  mezzi  , c£e  dal 
Tadre  comune  fi  fojfero  filmati  opportuni  alla  fpcrat a tranquillità 
dell'  Italia  . Quelli  fentimenti  del  Senato  , intitolati  dal  Re- 
benac  generali , egli  nel  difcorfo  rinnovato  per  il  congedo 
moftrò  di  fupporre  , che  non  farebbono  Rati  dal  fuo  Rè 
aggraditi  ; ma  havea  più  del  Criftianiflìmo  à cuore  la  Re- 
pubblica , perche  maggiore  , e più  intrinlèco  l’ intereflè  di 
vedere  l’Italia  in  calma  . Non  era  comporto  il  Senato  di 
Spiriti  tralignanti  da’  fuoi  Maggiori , i quali  nertuna  maf- 
lìma  più  palefemente  profeffarono  , che  d’ accorrere  ad  o- 
gni  moto  ò placandolo  col  negozio  , ò arreftandolo  col  ti- 
more . H grave  carico  alTuntofi  della  guerra  in  Levante  tem- 
prava gli  affetti  e facea  chiudere  T udito  à gl’impulfi  quan- 
tunque ftrepitort  , ed  acuti . Poco  vale  la  perizia  , e 1'  ar- 
dire del  Piloto  , quando  il  vento  non  è acconcio  per  navi- 
gare. 
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(^Anc  à pruova  conofciute  dal  Conte  di 
Rebenac  le  Tue  induftrie  à Venezia  , fi 
fH  volfe  egli  à cercare  miglior  fortuna  ap- 

predò  gli  altri  Principi  d’Italia  , a’qua- 
ifatJ+J  litenea  commiflione  di  prefentarfi.  Scor- 
fe  pertanto  à Parma  3 Modona  , Manto- 
va , Fiorenza  , e Genova;  voleva  alme- 
▼ no  condurgli  nell’  impegno  , che  negal- 

fero  la  contribuzione  à gl’  Alemanni  dopo  la  fufseguen- 
te  Campagna  » e usò  le  Lolite  finezze  dell’ arte  fua  . Ma 
a’  defiderj  , che  ciafcuno  di  loro  pur  troppo  nutriva  di 
fottrarfenc  non  badava  la  voce  dell’  Inviato  ; continua- 
3 D d rono 
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rono  gli  aggravj , come  à fuo  luogo  riferiremo  , c dovette 
ripaflarfenc  in  Francia  con  non  altra  relazione  , che  di  acri 
querele  contro  à i quartieri  , e della  certa  impotenza  à fo- 
li difenderli  , e liberarfene  . La  fua  comparfa  in  Venezia 
non  havca  lafciato  d’  imprimere  alla  Corte  di  Vienna  le 
gelolìe  , che  fuol  mettere  in  cuore  la  rivalità  di  Staro  , e 
la  palfionc  dell’ interclTe  . Erafi  infofpettita  , che  volelfe  Re- 
benac  offerire  alla  Repubblica  la  pace  dell’Ottomanno  fepa- 
rata  con  la  ficurtà  del  Criftianiflìmo  , e temeva  , potclfe 
almeno  intiepidire  le  azioni  in  Levante  , che  col  diviamen- 
to  di  maggiori  forze  in  Ungheria  le  havean  coadiuvato 
nel  corlo  della  guerra  per  tante  vittorie  , ed  acquifti-  Ma- 
nife  flati  i dubbj  all’ Ambafciadore  Veneto  dal  Cancelliere 
Stratman  , fi  vide  il  Senato  in  neceflìtà  di  fciorli  con  la 
confidenza  della  rifpofta  à gli  ufficj  dell’  Inviato  , ordi- 
nandogli j che  ne  fiacefle  partecipe  quel  Miniftro  ; e lTra- 
peradore  volendoli  inoltrare  interamente  pago  del  riferbo 
della  Repubblica  ratificò  l’efpreflìoni  di  co/tanza  , e di  fe- 
de . Parve  , che  ne’  tempi  ficlfi  fi  prclènralTe  1*  occafione 
di  attener  le  promefie  . Deftinato  dal  Rè  Guglielmo  à 
ripigliare  le  veci  del  defunto  HulTcy  il  Milord  Gugliel- 
mo Hcrbort , era  quello  pervenuto  à Vienna  per  riceve- 
re le  inftruzioni  fidate  al  PrcdecdTore  , acciochc  aprire 
tentalfe  i preliminari  al  gran  maneggio  co’  Turchi . Ce- 
farc  fatte  rinnovare  le  tcllimonianze  in  Colleoio  per  il 
fuo  Ambafciadore  Conte  della  Torre,  che  fi  farebbe  ri- 
gorofamente  continuata  la  maggiore  puntualità  col  Mini- 
erò d’Inghilterra  , dichiarò  poìeia  à quello  olière  di  fua 
intenzione  , che  non  fi  difgiungejfiro  mai  i riguardi  dell'uno, 
e dell'  altra  > de  volea  la  Repubblica  infoi  ubile  Collega  an- 
che ne'  trattati  j che  provofi  egli  levare  di  fperanza  i Bar- 
bari della  macchinata  difunione  j che  li  difponejje  ad  un  con- 
grego ; e quando  altro  non  fi  potè  fi  , che  le  condizioni  fode- 
ro nel  pojj'edimento  dell'  occupato  . Si  mife  l’Herbort  in  cam- 
mino verfo  di  Collantinopoli  ; ma  infermatofi  il  fecondo 
giorno  dell’arrivo  fuo  à Belgrado  cedette  al  male  impetuo- 
so , c mori.  Portatone  Ravvilo  al  Rè  Guglielmo  non  vol- 
le intendere  le  note  del  Cielo  cifrate  ne’  funerali  di  due 
• fuoi 
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fuoi  Miniftri , che  dichiaravano  immaturo  il  tempo  alla  pa-  1692. 
ce  ; an zi  sii  la  lufinga  , che  i Turchi  col  fuo  mezzo  fi  dif- 
ponelTero  intavolarne  i negoziati  , fullituì  incontanente  al 
mancato  . Credè  uguale  al  bifogno  il  Milord  Guglielmo  Pa-  Su/l!tuit§ 
get  già  dilegnato  Ambafciadorc  ordinario  alla  Porta  . Tro- 
vandofi  però  lui  ancora  in  Inghilterra  , per  follecitare  la 
molTa  , c l’ufficio  , aggiunfe  il  carattere  di  Tuo  Ambafcia- 
dore  ftraordinario  all’Inviato  d’Ollanda  rcfidcntc  in  Corte 
di  Vienna  Baron  di  Heemskcrk  r fin’à  tanto  che  l’altro  fot-  M*  faun. 
tcntralTe  all’impiego  . Quantunque  pronollicata  inutile,  e 
indecorofa  la  fpcdizionc  , per  compiacere  al  Rè  v’acconfen- 
ti  l’Imperadore  . Affrettò  egli  la  partenza  per  non  lafciarfi 
cogliere  colà  , c non  edere  obbligato  à deporre  il  titolo  af- 
flitto , e in  fatti  poche  leghe  era  fi  allontanato  da  Vienna  , 
quando  il  Paget  vi  giunfe  . Si  diedero  anche  à quello  le 
commiffioni  de’ gli  altri  } e di  più  , che  nell’udienze  dovel- 
fc  dichiararli  Ambafciadorc  dell’  Inghilterra  per  la  nazio- 
ne , ed  eflcrgli  Rata  dal  Rè  Guglielmo  confermata  la  fa- 
cultà  d’intromettcrfi  trà  Celare  , c fuoi  Alleati  con  la  Por- 
ta j che  fe  folle  eccitato  à proporre  , fe  ne  fcufalTe  con  le 
comunicazioni  dell’  Hectnskerk  , eh’  or’  ora  diremo  ; e 
quando  non  vedelfe  altra  rifpolla  , fi  ritiralfe  in  CoRanti- 
nopoli  al  confueto  foggiorno  . Havea  illuminato  di  tali  ri- 
cordi la  condotta  dell’  Hecmskerk  . Arrivato  lui  à Bel-  CtmetrJt- 
grado  il  Maurocordato  Rimolava  i Turchi  ad  ufargli  il 
trattamento  riftretto  , che  Inviato  del  Gran  Signore  ha-" 
vea  patito  in  Vienna  ; e cosi  1’  apparenza  con  lo  Hello 
Ambafciadorc  cortefe  olfervata  da  dovero  conveniva!!  ver- 
fo  di  lui  , e fua  gente  in  una  cultodia  , che  porca  dirli 
gelofa  . Con  troppa  facilità  elTendo  riufeito  loro  carpir- 
gli dalla  mano  le  inRruzioni  fopra  la  pace  , gli  fecero  pro- 
gredir il  viaggio  t come  non  fentilTcro  di  predar  orecchio 
all’  affare  ..  Seguitollo  Paget  , più  con  derilione  » che  con 
eRimazione  de’  Barbari  per  la  corfà  di  tanti  Ambafciadori; 

Ma  in  vece  di  elporre  la  forte  di  quelli  maneggi  è di  me- 
lliere  dar  luogo  a’ fucceffi  dell’ armi,  e prima  all’  afpèt- 
to  , in  cui  trovavafi  il  rriiniRero  Ottoni  anno  . Era  forza,  ^ p 
che  Alì  nuovo  Primo  Vifir  conofcellè  il  bifogno  di  quie-  y,‘;r . 
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1691.  te  , sì  per  la  povertà  dell’  Erario  , sì  per  le  iatture  del 
Principato  . Contuttociò  havea  per  quella  delineati  avanti 
gli  occhi  i rimedj  del  Vifir  eftinto  ; Non  ballandogli  an- 
snti ordini,  cora  , di  genio  fiero  pubblicò  un’  editto  per  tutto  l’Impe- 
rio , che  fi  chiuddTero  le  officine  de’ gli  Orefici,  onde  non 
potefie  lavorarli  oro  , nè  argento  ; e necellariamentc  por- 
tato il  metallo  alle  regie  Zecche  ivi  conducevanfi  à trava- 
gliare jjIì  fteffi  artigiani  per  trarne  il  foftentamcnto  . Le 
calamita  patite  li  venivano  velate  dalla  fperanza  del  cam- 
biamento.  Troppo  pollènte  (Tufingavafi)  la  diffrazione  del- 
la Francia  , per  cui  fianco  Celare  dovea  ò fare  languida 
la  guerra  , e perdere  le  Piazze  conquiftate  , ò renderle  con 
la  pace  , che  col  mezzo  dell'  Inghilterra  chiedea  , ò al- 
meno abbandonare  la  Repubblica  di  Venezia  , e allora  la 
Porta  ricuperarebbc  la  Morea  con  ardore  indicibile  defi- 
derata  . Volle  il  Gran  Signore  intervenire  ad  un  Configlio 
generale  in  quella  materia  , e parve  , ch’egli  pendeflè  al- 
la pace  , fc  gli  Ulema  , ò fian  reli  gioii  della  fua  legge  vi 
havclfero  acconfentito  . Sera  anche  Giacomo  Coliers  Am- 
balciadore  d’Ollanda  dopo  la  morte  del  Cavalier  Huflèy  of- 
ferito al  Primo  Vifir  d’  entrare  in  maneggio  » Quando  ab- 
sut truitU  borrito  , come  inumano  , il  detto  Miniftro  , che  per  iftabi- 
**•  lirfi  nel  grado  vacillante  havea  in  foli  fei  raefi  di  gover- 
no fatto  troncare  cinquecento  tefte  de' principali  Suggetti, 
fu  egli  giuftamente  deporto  , e relegato  à Rodi  , poi  d’ 
ordine  del  fecondo  fuccefiòre  uccifo  . Chiamoffi  al  grand' 
ufficio  un’  altro  Alì  Bafsà  in  Mcfopotamia  , che  per  la 
nitnM*.  diftanza  di  quaranta  giornate  da  Coftantinopoli  , ncll'a- 
prirfi  della  Campagna  , fi  attribuì  T elezione  à provvido 
vantaggio  de’  Collegati  Criftiani . A fei  di  Maggio  ridot- 
to in  Andrinopoli  , e ricevuto  il  figillo  hebbe  l’ udienze 
de’  Miniftri  foreftieri  tra  fc  ftefle  contrarie  , cioè  de’  gli 
Ambafciadori  di  Francia  , c d’  Ollanda  . A’  quello  , che 
infinuava  la  pace , proteftò  , che  non  vi  farebbe  giam- 
mai concorfo  , le  l’Impcradore  fpedito  non  havefle  fuoi 
legati  à trattarla  . Si  avanzava  intanto  la  Ragione , ed  egli 
non  poneva!!  in  marcia  verfo  l'Ungheria  ; il  credito  del- 
le milizie  afeendeva  ad  otto  millioni  > ne  vedeva  il  mo- 
do 
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do  di  foddisfarlo  . Non  perde  Celare  la  congiuntura  . Al-  1^92. 
la  Primavera  fatto  firignerc  maggiormente  Varadino  , e ?*'•*■*• 
dato  il  comando  dell*  attedio  al  Generale  Heisler  , che  ha-  T“'>?er"0' 
vea  riscattato  dalle  mani  de’ Turchi , fc  n’  era  ancora  im- 
padronito . Molte  pruove  di  valore  , e di  pertinacia  havean 
moftrato  i difenfori  ; ma  levatagli  l’acqua  del  fiume  Kcres, 
che  teneva  comunicazione  con  la  folla  , rigettate  le  fortite, 
avanzati  i lavori , c difpofto  Talfalto  convenne  loro  ren- 
derli a’ cinque  di  Giugno  , in  cui  cadde  la  lòlennità  del  ve- 
nerabile Corpo  di  Crifìo  . Se  TErefia  meritò  alla  Piazza  la 
cattività  di  trentadue  anni , la  vera  Fede  del  fuo  legittimo 
Signore  potè  impetrarle  la  liberazione  » ed  à manifello  in- 
dicio  della  grazia  fuccedè  in  giorno  , nel  quale  lì  celebra- 
va un  Miftero  sì  riverito  dalla  Cattolica  Chiefa  , ed  im- 
pugnato da’  Calvinifti  , che  1’  haveano  antecedentemente 
occupata . Capitatine  i ragguagli  alla  Porta , tanto  il  Sulta- 
no , quanto  il  Primo  Vifir  inchinavano  ad  accordarli  co’ 
nimici  ; Ma  fe  incitavagli  la  continuazione  delle  perdite , 
più  contrallavagli  la  riputazione  , e lo  fcrupolo  di  abban- 
donare , e di  cedere  a’  Crifliani  ampj  fiati , e Provincie. 
Reftituitifi  pure  in  Andrinopoli  gl’inviati  Effendi , e Mau- 
rocordato ò per  odio  conccputo  , ò à fuggefiionc  altrui , 
li  attizzarono  , quanto  portava  il  lor  potere  , alla  guerra. 

trituri  ejjì  anche  l’  Imperadore  indebolito  : tante  battaglie  , 
tanti  ajfedj  , tanti  trionfi  , tutti  afperji  dell'  oro  più  fino  , e 
del  [angue  più  puro  dell'  .Alemagna  : infiacchirlo  maggiormente 
il  Rè  di  Francia  co'  fuoi  eferciti  al  Reno  : non  poterfi  non  pro- 
mettere da  quefie  imprejftoni  uguali  , e più  Jin/ìtive  della  Cam- 
pagna trafeorfa  à danno  de’  Collegati  . Si  avverarono  in  par- 
te le  fperanze  de’  Barbari  . Con  la  prevenzione  , che  il 
Criftianiffimo  havea  fperimentato  Tempre  sì  vantaggila  , 
s’era  egli  fteffo  avviato  verfo  la  Fiandra  , ed  havea  di  vi— 
fo  le  truppe  in  due  grolfe  Armate , 1’  una  da  lui  coman- 
data , e l’ altra  dal  Marefciallo  di  Lucemburgo  . Il  dife- 
gno  principale  fu  fopra  la  Piazza  di  Namur  , che  s’invc- 
fii  a’  15.  di  Maggio  dal  Rè  ; Mentre  il  Marefciallo  tre 
leghe  lontano  campeggiava  per  cuoprire  l’imprefa  . Più  di 
centomila  uomini  fotto  l’armi,  più  di  trenta  mila  guaftatori, 
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1692.  più  di  cento  pezzi  di  cannone,  e più  di  quaranta  mor- 
tari  di  prodigiofa  grandezza  furono  impiegati  nell’attacco. 
E' piantata  la  Città  fopra  ^1  Fiume  Mofa , dove  (carica, 
ed  unilce  le  fue  acque  , 1*  altro  , detto  Sambra  , di  mino- 
re capacità  . Vera  qualche  moderna  fortificazione  , mal' 
arte  maggiormente  appariva  nel  Cartello  ,*  ch'  ergefi  fòpra 
mj;rr*n-  l'eminenza  d’un  fallò  . Eflà  benché  con  numerola  guerni- 
<ìa  actjui/ia  gjonc  non  potè  reggere,  che  otto  di  à tanto  travaglio, 
j..  rjvoife  p empito  al  Cartello  , e dopo  ventitré  giorni  fù 
sforzato  à capitolare  la  relà  . Si  perdeva  il  dominio  d’una 
Provincia  , e del  corfo  de’fiumi  ; reftava  efpofta  BrulTelles 
con  tutto  il  paefe  Spagnuolo  ; più  fi  feoprivano  gli  Stati  di 
Liege  , Ollanda  , Collonia  , e Giuliers  ; Contuttociò  il  Re 
Guglielmo  con  un’  efercito  di  cento  mila  lòldati  Alleati , 
ò non  potè  affrontarli  col  Marefciallo  di  Lucemburgo  , ò 
non  volle  con  ifeontento  dell’  Elettor  di  Baviera  cimentare 
la  lua  fortuna  . Quanto  più  felice  l’oppugnazione  , con  al- 
trettanta rapidezza  volò  à Coftantinopoli  la  nuova  . Il  Kai- 
mecan  ficcome  pcrmife  , anzi  applaudè , che  l’Ambafcia- 
dore  di  Francia  rallegrane  quel  Popolo  con  fuochi  di  gioia; 
così  vietò  al  Miniftro  d’Ollanda  , che  follennizalTc  la  vit- 
toria dalle  Armate  navali  fua  , ed  Inglefc  nel  medefimo 
tempo  guadagnata  . Fidatoli  il  Criftianiflimo  nel  numero  , 
e qualità  de’ Tuoi  legni  havea  commelfo  al  Signor  di  Tour- 
ville  di  combattere  i Collegati  . Quello  quali  punto  dall’ 
opinione  della  Corte,  che  per  Ja  cautela  de’ gli  anni  palTa- 
ti  l’argomentalTe  Capitano  più  guardingo  , che  coraggio- 
sa , non  badando  , fe  le  forze  delle  due  nazioni  fi  folTe- 
ro  , come  veramente  erano  incorporate  , e che  Seguito 
non  forte  il  congiugnimcnto  di  tutte  le  proprie  Squadre  , 
fecondato  dall’  aura  profperevolc  entrò  arditamente  nella 
vittori,  d*'  Manica  , ò mare  Britannico  ad  aflalirc  i nimici  . Dopo 
luSnJtfiin  gualche  ora  di  pugna  volrofli  il  vento  , e cangiata  la  for- 
*»<•*■«  lipr,  te  Ruflèl  Ammiraglio  Inglefc  , ed  Allemande  Ollandefe 
p0teron'  obbligarlo  alla  fuga  , favorita  da  denfa  nebbia, 
e dalla  notte  . Molte  navi , e di  mole  valla  gli  furono 
affondate  , ed  arfe . Dell’  evento  come  accennammo  , de- 
siderò , ma  indarno  , ferteggiarne  1’  Ambafciadore  d’  Ol- 
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landa  alla  Porta  . Da’  Turchi  (èppcllito  in  filenzio  il  far*  1692. 
to  , c pubblicando  (blamente  ciò  , che  recava  letizia  al 
volgo  , cioè  l’ acquifto  di  Namur  > prefe  il  Primo  Vifir  la 
moffa  verfo  Belgrado.  L’efercito  inferiore  e di  numero , vrim»vptr 
e di  cuore  della  Campagna  pallata  non  li  diè  (limolo  à * s,ml,n- 
varcare  il  Savo  ; fi  fermò  in  guardia  > e folamente  per 
ifpargcre  qualche  ombra  nel  Campo  Criftiano  fè  oltre- 
paflare  un  corpo  di  quindici  mila  Turchi , c che  à Sem* 
lin  fi  cuopritfero  con  le  trincee  . Il  Principe  di  Baden  ap- 
parecchiato ancora  con  la  plenipotenza  non  trafcorlè  Pe- 
ter-Waradino  . Era  egli  forte  di  quaranta  mila  uomini  al- 
meno  , ma  prima  di  Tua  partenza  da  Vienna  il  Configlio  vntr-wx- 
di  guerra  fi  ridu(Te  à (labilirc  per  partito  di  maggior  uti-  r*d>no' 
lità  la  confcrvazione  delle  milizie,  e la  difefa  dcll’acqui- 
ftato  . Si  aggiunte  la  mala  influenza  , che  à più  migliaia 
de’  (uoi  foldaci  tolfe  la  falute  , nè  lo  (le(To  Principe  Lui- 
gi lafciò  efentc  dal  morbo  . Onde  accoppiandoli  l’ impo- 
tenza alla  determinazione  de’  gli  eterciti  fi  fofpefero  le  a- 
zioni  in  Ungheria  , e noi  tratti  da  IT  obbligo  daremo  con- 
tezza di  quelle  in  Levante  . Gli  ufficj  del  Conte  di  Re- 
benac  dalle  rifpofle  comunicate  alla  Corte  di  Vienna  più 
prefunti , che  intefi  , non  le  lafciavan©  ancora  godere  tut- 
ta la  quiete  . Defiderava  ella  > che  il  Capitan  Generale  fi 
volgente  à qualche  imprefa  , e non  fentendone  precorrere 
gli  avvili  s’  era  data  in  preda  a’  fofpetti  contra  la  Fran- 
cia . Più  gelolb  il  Senato  del  profetato  candore  , che  te  • Sertst  i •. ter 
na ce  delle  fue  maflìme  , e benché  non  inchinali!*  allora 
di  efporre  il  fuo  efercito  alle  incertezze  , e con  fumo  de’  ^ 
gli  aflèdj  fe  giugnere  reiterati  (limoli  al  Mocenigo  , per /i 
che  fi  di(pone(Te  ad  operare.  Havea  egli  in  altre  lettere^"'* 
dichiarato  il  fuo  parere  , quando  gli  folfe  (lato  commcf- 
fo  d’ imprendere  un'attacco,  fcrivendo  , che  (acquifto  del-  sentimenti 
le  jfole  era  non  Job  vantaggiofo  alla  Repubblica  per  la  facili- 
ri  di  ferbarle  , ma  di  grave  detrimento  a'  nimici  per  la  pri- 
vazione  de’  porri  : e ebe  fe  ricadere  in  potere  Veneto  la  Canea, 
jpuntarebbono  raggi  di  fondate  fperanze  di  ricuperar  fi  totalmen- 
te il  Regno  di  CanAia  . Pervenuto  perciò  à Napoli  di  Roma- 
nia il  Conte  Sigifmondo  Gioachino  di  Traurmeftorf  Geoc- 
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169 ì.  ralc  dello  sbarco  in  luogo  del  Barone  Annibaie  Deghenfelt, 
che  alcuni  meli  addietro  appena  fmontato  colà  di  nave  ha- 
vea  finito  di  vivere,  ed  approdatevi  ancora  le  fquadre  Au- 
filiarie.  Pontificia  , e Maltefc  convocolfi  dal  Capitan  Gc-  . 
conruha  nerale  il  Configlio  . Quattro  furono  all’occhio  de’ Capitani 
"FaU-m-  prefentati  à fceglierfi  i difegni  di  Scio  , Macellino  , Canea, 
prefe  di  Se  io,  £ Ncgroponte  . Ne  invogliava  tutti  la  vicinanza  dell’  ulti- 
ci ’ ma  , cd  il  fito  , che  ftiraavafi  coprire  in  parte  la  Morca  ; 
Tifgroptnte.  ffla  opponevate  gagliardamente  la  funefta  rimembranza  del- 
lo (perimento  pallino  . Sapevafi  elfervi  dentro  un  prefidio 
di  quattro  mila  foldati , vegliarne  animofo,  abbondante* 
mente  provveduto  . Riflettevano  i più  periti  nell’  haverfi  à 
collo  apprefo  , che  vi  volevano  due  Armate  , e due  eferci- 
ti  > l’una  , che  per  il  golfo  d’Egina  entrafle  à dirittura  nel 
Canale , c sbarcalfe  à bloccare  la  Città  di  Negropontc  ; 1’ 
altra  , che  girando  l’Ifola  per  il  Golfo  del  Volo  calafle  all' 
attacco  del  Forre  Carababà  , conofciuto  1'  oftacolo  fatale 
alla  felicità  dell’  imprefa  . La  quantità  delle  forze  non  per- 
metteva l’attentato  , che  fempre  temevafi  perigliofo  . Scio, 
e Metcllino  più  facili  d’acquiftarfi  , e da  perderli  , come 
contigue  al  Continente  ; troppo  lontane  da’  Stati  della  Re- 
pubblica , e la  loro  confervazione  non  confacevole  con  la 
Morea  . Fù  pure  confiderato  , che  quando  la  Terraferma 
nimica  non  alimcntalfe  la  prima  , il  grano  dell’  Ifola  follen- 
tandola  per  brieve  tempo  feguirebbe  à gl’ altri  difpendj  la 
giunta  inevitabile  di  mantenerla  . Per  la  Canea  le  relazio- 
ni , che  ne  havea  tratto  il  Capitan  Generale , la  dipinge- 
vano per  Piazza  reale  , fiancheggiata  con  buoni  baluardi , 
stato  doli*  c con  folfe  larghe  , e profonde  , ma  polla  in  pianura  , cd 
ca,.ra.  jn  tcrrcno  non  refillente  alla  zappa  con  le  Iòle  fortificazio- 
ni elleriori  di  due  piccioli  Bonetti  da  una  parte . Il  Coman- 
dante di  nome  Alfan  già  fcacciato  da  PatralTo  , quando 
cadde  in  potere  de’  Veneti  fenza  efperienza  , fenza  inge- 
gneri , e fenza  fpcranza  di  molto  foccorfo  , nè  da  terra , 
nè  da  mare  ; nel  ricinto  tre  mila  Turchi , e di  quelli  non 
EUtta  in.  più  , che  ottocento  foldati . I votanti  fi  difponevano  con- 
IU‘  cordemente  d’eleggere  quella,  come  fuperabile  , ò alme- 
no mcn’  ardua  ad  efpugnarfi  , e come  del  rilevante  pub- 
; - : ' bli- 
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blico  profitto  s che  avanti  dicemmo  : Rellava  d’ acquetarli 
gli  animi  nel  dubbio  , che  allontanandoli  l’Armata  fiotto 
vento  non  folTe  colta  da’  Turchi  la  congiuntura  , c de- 
vaftatone  il  Regno  . Parve  , che  valcfle  à fpegner  il  fofi- 
petto  l’ avvilo,  che  il  Serafchier  folfie  fiprovveduto  d’arti- 
glieria , e di  gente  agguerrita  ; onde  il  Capitan  Generale 
non  potea  darli  à credere  , che  il  nimico  lì  folfie  arrifi- 
chiato  di  sforzare  il  palio  , penetrare  in  Morea  , e cimen- 
tarli , che  intanto  vi  fopraggiungelTe  l’Armata  à combat- 
terlo, e à difficoltargli  il  ritorno.  Non  laficiò  deprimer- 
li nel  Conliglio  , che  il  maggiore  de’  danni  poteva  else- 
re  una  picciola  [correria  confinata  da’  Monti , e che  con 
le  feorrerie  non  li  perdono  i Stati  , nè  fi  deturpa  la  fa- 
ma . Nientedimeno  à guardia  dell’  Iftmo  deftiuati  da  lui 
furono  mille  fanti  di  milizia  feelta  , dugento  cinquanta 
Greci  condotti  dal  Colonnello  dalla  Decima  , e quattro- 
cento  cavalli  con  la  foprintendenza  del  Sergente  Mag- 
gior di  battaglia  Lanoia  . Spedi  pur’  ordine  à Vincenzo 
Vcndramino  Provveditor  Generale  delle  quattro  Ifole  , 
che  ad  ogni  tocco  recatogli  di  odile  apprcfsamento  allo 
Stretto  rinforzafse  di  gente  le  galee  , e dati  i remi  all’ 
acqua  vi  fi  portafse  follecitamente  in  foccorlò  . In  fine  s’ 
allettavano  da  Venezia  quattrocento  foldati  à momenti  : 
volle  , che  quelli  ancora  s’  unifsero  al  corpo  de’  gli  altri 
mille  , c avvalorafsero  la  difefa  . Si  deliberò  dunque  1’ 
attacco  della  Canea;  ma  alle  narrate  provvigioni  il  Capi- 
tan Generale  vi  contrappofe  un  giudicio  al  pari  inoppor- 
tuno , e dannofo  . In  quello  Magiflrato  de’  gl’  Inquifi- 
tori  fopra  il  Levante  erafi  trovata  una  Scrittura  anonima 
contra  Antonio  Zeno  Provveditor  Generale  della  Morea 
con  colpe  di  mala  amminiltrazione  . Il  Senato  attento 
al  governo  de’  i fudditi  , e maffimamente  eccitato  dall’ 
obbligo  di  vigilanza  fopra  i popoli  di  nuova  conquida 
jav.viato  havea  fi  accufa  al  Capitan  Generale  il  mefe  di 
Febbraio  commettendogli  , che  ne  rilevafse  con  forma- 
zione di  procefso  la  verità  . Quando  era  egli  proffimo  à 
ragunare  il  Configlio  di  guerra  , ed  havea  in  cuore  di 
afsentarfi  dal  Regno  per  un’oppugnazione  d'efito  fempre 
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incerto  , pensò  di  levargli  il  Provvcditor  Generale , cioè 
il  Capo  , da  cui  fi  regge  il  corpo  , fia  politico  ? ò natura- 
le . In  vece  di  purgare  l’ opinione  , overo  di  riferbarla  al 
ritornamento  dalla  Canea  , fè  fcadendo  il  Giugno  intima- 
re al  Zeno  un  mandato  criminale  per  obbligarlo  alla  car- 
cere . Se  ne  fuggì  quello  , non  per  timore  di  cofcienza 
macchiata,  ma  per  defio  d’altro  Giudice;  e gittatofi  alla 
fortuna  fopra  picciolo  legno  recò  à Venezia  l’atto  ulcito 
contro  di  lui  ; protedava  à tutti  la  propria  innocenza  , ed 
in  pruova  offeriva  le  fleffo  alla  prigione  , e al  rigore  del 
Sindicato  . S’impegnò  fubito  l’opinione  univerfale  à ripro- 
vare l’ordine  del  Capitan  Generale  per  la  circoftanza  del 
tempo  , veniva  riprefo  di  troppo  acerbo , e quali  di  appaf* 
fionato  ; onde  il  fentimcnto  del  pubblico  fvantaggio  accreb- 
be la  tenerezza  à compatire  il  cafo  del  Zeno  , che  voluto 
filtrarli  al  Foro  legittimo  havrebbe  iti  altra  congiuntu- 
ra pregiudicato  alla  fua  difefa  . Il  Senato  ne  affinile  il 
giudicio  , e fè  rrafmettcrfi  il  proceffo  ; vi  volle  il  corfo  di 
molti  meli  al  ricapito,  e al  decreto  » ina  tolto,  che  fi  po- 
tè , lu  egli  sii  la  lettura  dell’  offenfivo  con  larghi  voti  di- 
chiarato innocente,  e redimito  al  Generalato  . Quando  pe- 
rò il  Capitan  Generale  foferiffè  il  mandato , di  cut  ora  ra- 
gionammo , fuftituì  al  governo  della  Morca  Marino  Mi- 
chele Provveditore  ftraordinario  dell'Armata  . A*  quello  la- 
fciò  le  commilitoni,  eraffegnò  le  milizie  delibiate  allo  Stret- 
to ; Indi  à buon  vento  fpiegate  le  vele  fi  trovò  con  le  ga- 
lee , c navi  a’  17.  Luglio  in  villa  delia  Canea  . Sorpren- 
de terribilmente  gli  uomini  più  intrepidi  il  timore  del  ma- 
le improvifo  ; ma  avvifato  lontano  fi  difpongono  à tolle- 
rarlo ò con  la  neceflìti  della  differenza  , ò con  la  fperanza 
del  rimedio  . Sarebbe  Hata  fpaventevole  a’  nimici  la  com- 
-parfa,  fe  divulgata  l’eletta  à Napoli  di  Romania  , dove 
dava  Iurta  una  tartana  Francefe  col  traffico  di  vittuaria  da 
Provenza,  non  folle  due  giorni  innanzi  colà  tragittata  con 
l’annuncio  dell’imminente  attacco  . Si  diedero  i Turchi  in- 
contanente à fpedire  meffaggi  al  Bafsà  di  Candia  per  folle- 
citi  foccorfi  da  lui  , e dalla  Porta  , à preparare  le  poflibili 
difefe,  ad  introdurre  munizioni , ed  à rincorare  l'agitazio- 
ne 
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ne  de’  gli  abitanti . Non  contrattata  la  fpiaggia  all’  Arma-  1692.' 
ta  Veneta  , feguì  in  poche  ore  felicemente  lo  sbarco  die- 
tro lo  Scoglio  di  San  Teodoro . Parea  , che  dovette  farli 
nell’ultimo  angolo  del  lungo  porto  della  Suda  , chiama- 
to volgarmente  Culata;  tuttavia  fegnatc  ivi  Torme  fune- 
fte  , quando  l’anno  1647.  i Turchi  afferrarono  il  lido  , c 
pofero  à terra  il  pie  per  la  fteflà  imprefa  , il  Capitan  Ge- 
nerale volle  calcarle  ; Ma  non  potevan’  etti  allora  efequir- 
lo  in  Culata  5 vietando  loro  la  Fortezza  di  Suda  pottedura 
fempre  dalla  Repubblica,  che  penetrattcro  in  quel  feno. 

Mettòfi  in  marcia  l’efcrcito,  comporto  di  dodici  mila  fan- 
ti e ottocento  cavalli  oltre  gfan  numero  de’ Volontari,  fer- 
mo per  le  tenebre  , che  feendevano  , lalloggiamcnto  in  un 
villaggio  due  miglia  lontano  dalla  Canea  , e la  notte  me- 
defima  per  levare  il  ricovro  a’  Criftiani  fu  dato  da  gl’in- 
fedeli il  borgo  alle  fiamme  . Si  faceano  vedere  i Barbari 
dalle  proflime  colline  , e con  le  Icaramucce  ritardavano 
l’ avvicinamento  , e 1'  acquifto  de’  fiti  eziandio  diftrutti  j 
finalmente  verfato  da  etti  in  maggiore  copia  il . fanguc 
convenne  loro  abbandonarli , e chiuderli  in  Città  , lalcian- 
do  , che  il  Campo  s’avanzafle  à ftrignerla  con  1’  attedio. 
Antichiflima  è Cidonia  , ora  Canea  , fe  crediamo  ad  E-  D,rc„v,»* 
rodoto  , fabbricata  da’  Samj , in  tempo  del  fortunato  lo-  «*•**• 
to  Rè  Policrate  . E*  porta  nella  parte  Occidentale  dell’  I— 
loia  tra  li  due  promontori  Capo  Spada  , e Capo  Melec- 
ca  , che  le  formano  un  golfo  con  T acque  del  Mar’  E- 
geo . Ne’  quattro  Secoli , che  dominottì  da’  Veneti  il  Re- 
gno , crefcendo  la  gelofia  col  crefcere  la  Potenza  vicina 
de’  gli  Ottomanni , fù  ridotta  in  buona  difefa  , e Rima- 
ta la  più  forte  dopo  la  Piazza  di  Candia  . L’  arte  però 
prefente  di  piantare  attedi  , fatalmente  ò negletta  , ò non 
apprefa  richiedea  , che  à cinque  baluardi  , co’  quali  se- 
ra cinta  , non  lì  ommetteflèro  le  fortificazioni  efteriori . 

La  Repubblica  v’havea  fatto  ergere  folamenre  una  riftret- 
ta  mezzaluna  , che  guardava  la  porta  Rertimiotta  , ed  i 
Turchi  altro  non  v’aggiunfero  , che  due  rivellini  , il  pri- 
mo alla  fronte  del  baluardo  San  Demetrio  , e il  fecondo 
tra  quello  , e il  baluardo  San  Salvatore  . Ne  havea  il  go- 
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i 6qi  verno  Aflan  poco  avanti  nominato  ; la  guermgione  non  e- 
ra  che  del  numero  riferito  ; e per  aumentare  i difenfon 
erano  flati  coftretti  i Greci  del  borgo  abili  all  armi , prima 
del  fuo  incendio  , à paflkre  co'  loro  averi  m Citta  . Un 
grand’  appoggio  trovava  Aflan  in  Barbo  uomo  oftinato  , 
f feroce  dopo  la  dedizione  di  Malvalla  da  lui  retta  co  fuoi 
colà  rifuggito  . Ma  fovra  gli  altri  utile  à gl  attediati , e in- 
fcfto  al  Campo  Criftiano  fu  Niccolo  Papadopolo  . A co- 
fluì , Greco  di  Nazione  , rendutofi  d.  fede  fofpetta  , non 
riter f rinci-  .j£  panjmo  d’ufcire  della  Canea  , dove  haveafi  ritirato  do- 
no  la  tradizione  della  Fortezza  di  Grabufe,  nella  quale  già 
?,  è deferitto  Capo  de  bombardieri . Preterire  pero  non  fi 
dee  l’eflicace  memoriale  in  fuo  nome  prefentato  al  Provve- 
ditore ftraordinario  della  Suda  , in  cui  proteftava  pientffi- 
ma  innocenza  , e fupplicava  falvocondotto  affine  d.  com- 
provarla . Dal  Provveditore  non  ne  dipendea  1 arbitrio  e 
la  cognizione  ; onde  mandò  la  carta  del  Papadopolo  a Ca- 
pitan  Generale  Mocenigo  . Fu  da  quefto  unno  il  foglio  al 
proceflò  formato  fopra  quella  congiura  , o fia  da  1 ingom- 
bro de’  gli  affari  andato  in  oblivione  , o 1 habbia  egli 
flimato  indegno  d’ettere  ammeflo  à difcolpa  , fi  fermo  all 
a (Tedio  : fulminava  coftui  continuamente  lenza  mai  falli- 
re ed  i colpi  più  lacrimevoli  , che  feguiremo  a dire  s 
attribuirono  alla  pratica  di  tal'  uomo  . Speravano  ì Tur- 
chi d’ edere  foccorfi  per  terra  dal  Vifir  di  Candia  e per 
mare  dal  Capitan  Bafsà  . Veramente  alla  Porta  1 avvilo 
dell’attacco  fìi  moleflo  attai  i Subito  il  Sudano  commile, 
che  fi  levattero  da  ciafcuna  camera  tre  Giannizzeri  per 
ifpedirli  al  Capitan  Bafsà  , e che  quefto  traendo  i beven- 
ti dall’  Ifole  di  Metellino  , Scio  , e Stanchio  dcftinati  a 
montare  fopra  i vafcelli  dovefle  imbarcarli  nelle  galee  a 
volta  della  Canea  . Per  oftare  ad  amendue  havea  il  Ca- 
pitan  Generale  provveduto  con  ordini  diametralmente  op- 
ntraU  ^ porti  a loro  difegni  . Una  fquadra  d’otto  navi  fcorrca  m- 
ceflantemente  tra  li  due  promontori  Spada  , e Melecca 
cd  altra  di  galee  camminava  per  impedire  il  tranlito 
qualunque  legno  nimico  , che  ivi  inoltrato  fi  fotte  . De- 
ftinò  Provveditore  in  Campo  Sebaftiano  Mocenigo  Ca- 

. . Pl“ 


Digitized  by  Google 


"'rt 


LIBRO  DECIMO.  42 P 
pitano  del  Golfo  , detto  Luigi  III. , confidando  , che  fe  i6gi. 
bene  lo  levava  dall’  Armata  navale  , defiderofo  di  gloria  , stbcpunt 
fervido  del  ben  pubblico , e liberale  verfb  le  milizie  ha-  Si- 
vrebbe  coadiuvato  grandemente  aH'acquifto  . Per  difficul-  ‘"in  c*m‘ 
tare  li  tentativi  del  Vifir  di  Candia  , e per  ferrare  ftretta- 
mente  la  Piazza  1’  arte  fuggeriva  un  forte  fteccato  da  un 
mare  all’  altro  i ma  dovendoli  formare  una  linea  di  mille 
cinquecento  paflì  geometrici  non  valeva  à fupplire  in  tanta 
eftenfione  il  mentovato  numero  de’  foldati . Sopraftava  all’ 
opera  l’Ingegnere  Bortolomeo  Camuccio  > egli  ricordò,  che 
fi  alzaflèro  undici  ridotti  in  proporzionata  diftanza  » i qua- 
li col  follò  di  comunicazione  , e col  corpo  di  guardia  defti- 
natovi  potelfero  darli  mano  , ed  ottenere  perfettamente  1’ 
intento.  Fu  quello  un  lavoro  di  più  giorni  j confultofli 
frattanto  , qual  parte  della  Città  dovelle  attaccarli . Invi- 
tava l’efempio  nimico  à fcegliere  il  baluardo  di  San  Deme- 
trio ; contraftavalo  il  nuovo  rivellino  , che  lo  copriva  ; ma 
finalmente  la  ragione  , e quali  la  nccdfità  del  fito  traile  il 
comun  parere  à feguirlo  ; Imperciocché  , come  in  quello  il  T*r<i*nx* 
terreno  trattabile  agevolava  l’operazione  de’  gli  approcci , 
così  in  tutti  gli  altri , ò il  greppo , ò la  fabbia  rendeva  "*  ’ 
inutile  affatto  la  zappa.  Al  Generale  di  Trautmeftorf co- 
flretto  à guardare  il  letto  fottentrato  il  Conte  di  Mutiè 
Sergente  Generale  di  battaglia  , pronto  , c ardito  , rinvi- 
gorì il  travaglio  della  trincea  , che  la  notte  di  ventitré 
fè  aprire  alla  punta  del  borgo  riguardante  il  ballione  ac- 
cennato . Sempre  fallace  à gli  uomini  il  giudicio  dell’  av- 
venire i tuttavolta  dalle  due  forgenti  della  ragione , e dell’ 
efpcrienza  è fcaturita  la  regola  divinatrice  , che  il  prtaci- 
pio  dell’  opera  ne  addita  chiaramente  il  fine  . Prefagio 
infelice  minacciavano  le  prime  operazioni . Erano  Hate 
due  giorni  innanzi  fidamente  portate  à terra  le  tende  , on- 
de ripararli  i foldati  dalle  ingiurie  della  Stagione  , c del 
Clima  ; ma  già  cocentiflimi  i raggi  del  Sole , e la  rugia- 
da abbondante  in  tempo  di  notte  ( accidenti  contrarj  alla 
falute  ) l’haveano  sì  afflitta  , che  molti  ne  cadevano  infer- 
mi . Appena  sbarcato  1’  cfercito  anche  fi  patì  un  danno  Tc*„p,d,t 
infolito  di  fughe  . Da’  Greci  del  pacfc  con  lo  ftimolo  del 
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premio  non  pochi  arredati , e indarno  ò condannati  al  re-; 
mo  , ò fatti  c (empio  del  maggior  rigore  per  atterrire  i com- 
militoni ; Arrolati  fotto  le  infegne  della  Repubblica  Fran- 
teli fuggitivi  de’ gli  eferciti  Kcgj  in  Piemonte,  à corto  del- 
la vita  ìgnominiofamente  le  abbandonavano  , c fi  volgeva- 
no a' Turchi . Non  prima  della  notte  antecedente  all'  apri-r 
mento  delle  trincee  fi  calò  sù  la  riva  dalle  navi  T artiglie- 
ria ; ed  in  vece  di  compenlarfi  la  tardanza  con  la  follecitu- 
dine  di  trafportarla  a' porti  delbifogno,  i galeotti  deftinati 
alla  fatica  andavano  in  traccia  de' bottini , trafeurando  l’e- 
fecuzione  rilevante  da  cui  potea  dipendere  la  felicità,  dell’ 
imprefa  . Da’  Turchi  però  corrette  à fangue  le  ommiffioni 
dcU’oftc  ..  E con  le  bombe  , c col  cannone  caddero  per  cf- 
fcrc  feoperti  ancora  un  buon  numero  de’ foldati  , Ufficiali, 
e cinque  Cavalieri  di  Malta  . Il  colpo  più  acerbo  fu  quello, 
che  trafirte  il  fianco  al  Generale  di  Mutiè  , e che  il  di  fe- 
guente  li  rapi  con  pianto  univcrfalc  la  vita  . S’era  nel  gior- 
no appunto  della  fua  ferita  fcaricato  (blamente  il  pri- 
mo tiro  dalle  Venete  batterie  . Sci  fc  ne  piantarono  , due' 
con  mortari  , c quactro  con  cannoni-,  ma.  la  più  importan- 
te , e rtrepitofa  d’undici  pezzi  da  cinquanta  non  s’hebbe 
perfezionata , che  con  qualche  getto  di  tempo  . Crebbe  per 
la  lentezza  delle  operazioni  la  confidanza  a’nimici;  Havea- 
no  deporto  l’apprcnfionc  primiera  in  feorgere  minore  del 
temuto  lo  sforzo  de’ gli  ailediatori  :.  c fperavano  da  Karà 
Mufsà  , al  quale  come  uomo  di  credito  , e d’ incanutita  ef- 
pcrienza  ( ertcndo  lui  intervenuto  nella  conquida  della  Ca- 
nea, e fermato  poi  il  domicilio  in  Rettimo  ) havea  il  Vifir 
di  Candia  appoggiato  l’incarico  d’atnmartarc  milizie,  il  foc- 
corfo  . Si  vide  anche  ben  predo  fopra  le  colline  , che  ri- 
guardavano il  Campo  , à fpuntare  qualche  bandiera  , fup- 
pofta  da  gli  fpiatori  di  mille  uomini  almeno  . Alla  loro 
comparfa  rifpofe  il  prefidio  della  Città  con  falva  d’allegrez- 
za : volcdero  quei  di  fuori  infondere  coraggio  ne’ gli  arte- 
diati  : meditartero  d’ artal'ire  Jc  trincee  , ò lo  fingcllero  per 
inquietarne  i curtodi  , troppo  frequentemente  co’ movimenti 
obbligavano  all’ arme  > Sicché  per  liberarli  dalla  vcrtazionc 
fu  penfato  , che  il  Sergente  Generale  di  battaglia  Lorenzo 
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1 di  Uvaghcnfeil  con  adeguata  gente  gl' incontrafse  , e bat-  1692.'- 
tefse  . Andò  in  traccia  Toro  , ma  /coperto  da  lungi  il  peri-  di 
colo  d'efscre  attaccati  fi  ritirarono,  e poi  fi  fottrafsero  con PuéfZ'* ■ 
la  fuga  . Stettero  nondimeno  pochi  giorni  fenza  mortra  di 
nuovo  attentato  dal  luogo  ftelso  . Conofceva  ognuno  il  fi- 
to  più  facile  à penetrarli  quello  di  Sabbionara  : bagnato 
dal  mare  , lontano  dal  Campo  , e il  più  rimoto  dal  baluar- 
do San  Demetrio  , contro  di  cui  principalmente  tendeva  1* 
oppugnazione.  Ne  fu  anche  avvertito  il  Generale  di  Traut- saniu 
meftorf  (rifànato)  della  mira  nimica  : vi  fè  fabbricare  due  """• 
Bonetti  ; ma  richiedeva!!  ò fomma  vigilanza  nelle  guardie, 
ò rifoluzione  di  fcacciare  dal  porto  verfo  marina  i Turchi , 
qualunque  volta  vi  comparissero  . Da  quel  lato  adun- 
que fi  lenti  in  tempo  di  notte  la  prima  fortita  diretta 
con  due  oggetti , e di  rovinare  i Bonetti , che  fi  lavora- 
vano per  chiudere  reftremità  , c di  porgere  mano  a’foc- 
corfi  ; per  1*  uno  , rifpinra  con  valore  riufeì  vano  il  ci- 
mento ; per  l’altro  intenti  i Veneti  à difendere  l’ opere  i- 
rialzate , cento  Barbari  à cavallo  col  beneficio  delle  tene-  Seccar  fa  rn- 
bre  , e'copcrti  dal  lido  , havendo  guadato  alla  dritta  , *r<M- 
dove  il  mare  non  formontava  le  felle  , poterono  entrare 
felicemente  in  Città  . Rinvigorito  intanto  Karà  Mufsà  con 
fuffidio  di  foldatefca  da  Candia  ne  fè  feendere  una  parte 
con  difegno  di  rompere  le  linee  alla  Sabbionara  . Piombò  Kt*'* 
l’empito  fopra  una  compagnia  di  Schiavoni  , i quali  dif- 
pofti  prefso  del  bofeo  erano  feudo  a’  fanti  , che  ammaf- 
favano  fafeine  per  le  trincee  . Non  fmarriti  dal  numero  r, />;«*, 
incontrarono  l’alTalto  , e dato  tempo  alla  voce  accorle  al-  *ncn*  • 
la  mifchia  Io  ftclTo  Trautmcftorf  con  truppe  di  cavalleria  . 

I nimici  non  foftennero  T urto  , ma  voltate  ptefto  le  /pal- 
le, ed  infeguiti  fino  al  falire  della  montagna  , fc/Tanta  ne  re- 
ftarono  ftefi  à terra  infieme  con  l’Agà  di  Rcttimo  molto 
reputato  tra  loro  . Nel  tempo  medefimo  ufeirono  della  con- 
trafearpa  di  San  Demetrio  centocinquanta  Turchi  per  fe- 
condare  il  tentativo  de’  gli  altri , e per  invertire  le  batte-  u. 
rie  de’  mortari  : quando  attaccati  per  fianco  da’  Malrefi  > 
e Pontificj  s’arretrarono  quafi  fubito  con  loro  danno  . S’e- 
rano  facilmeute  indotti  gli  aflediati  al  concerto  di  quella 
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i6gi.  forrita  per  l’ira , che  li  attizzava  contra  le  bombe.  Dalle 
b*""ru'lU  glttatc  ^n’  allora  inefplicabilc  il  lutto  ; la  terza  parte  della 
fcppeiiita  tra  le  rovine  ; fpaventati  gli  abitatori  da’ 
colpi  repentini  ; volati  in  aria  due  dipofiti  di  polvere  , e 
due  di  granate , miccie , e limili  munizioni  da  guerra  in- 
cendiate ; affondate  una  galea  , ed  una  tartana  in  porto . 
Non  rifpondevano  con  pari  frutto  le  batterie  de’  cannoni . 
Quella  de’ gli  undici  faettante  il  baftionc  San  Demetrio  ha- 
vea  ben  levate  tutte  le  difefè  al  Cavaliere  , che  lo  guarda- 
va , ma  l’offefa  de' muri  era  si  leggiera  , che  legno  alcuno 
di  breccia  non  v’appariva  . Altra  di  quattro  pezzi  da  ven- 
ti , che  fiancheggiava  dalle  fortite  l’attacco  alla  banda  de- 
lira , fu  rivolta  contra  il  rivellino  alla  fronte  del  baluardo 
fuddctto  . Alla  grandine  dell’  artiglieria  riparando  torto  i 
J’vcn”iCÌ  Turchi  vi  volle  per  più  giorni  il  travaglio  della  zappa  con 
*■  ’ approcci  induftriofa mente  condotti  dall’Ingegner  Cantuccio, 

per  cui  i Veneti  gli  fi  accollarono  . Innanzi  però  di  dil- 
t archi  in-  porne  l'affalto  fù  creduto  dal  Configlio  di  guerra  doverli 
p,*u*»[u-  * tutto  Poterc  allontanar’  i nimici  fempre  piu  ingroflàti  fo- 
“ ‘ pra  le  colline  , che  fopraftanno  la  Sabbionara  . Si  feor- 
geva  evidentemente  il  loro  fine  di  loccorrere  la  Piazza  ; 
che  fe  una  volta  la  forte  havea  arrifo  à fturbarlo , fatti  più 
arditi  dalle  maggiori  forze  havrebbono  intraprefo , e for- 
fè fupcrato  ciò  , che  debili  non  era  ad  effi  riufeito  , ò 
Diff»fv»ni  almeno  fanguinofo  fi  farebbe  renduto  il  contrailo  . Ag*« 
VucriliT’  giugnevano  i Generali  , che  dalla  vicinanza  delle  trup- 

f>e  barbare  fi  fomentava  la  fuga  a’  foldati  , i quali  del- 
a nazione  oltraferitta  difettavano  à duolo  , alcuni  en- 
trando anche  in  Canea  à rincorar  gli  affediati . Fù  con- 
chiulo  pertanto  , che  il  Capitan  Generale  fatti  montare  fi- 
cento  Venturieri  9 e la  milizia  dell ’ Ifole  j opra  una  [quadra 
d'  otto  galee  fi  trasferire  in  Culata  della  Suda  s dove  fat- 
tone opportunamente  lo  sbarco  afcendejfero  con  la  J corta  de 3 
Greci  il  monte  ad  occupare  i pajfi  . Dal  Generale  di  Traut- 
meflorf  fi  dovejfe  in  quello  mentre  marciare  per  la  via  del 
bofeo  con  due  mila  cinquecento  fanti  5 e fecento  cavalli  in- 
contro à gli  alloggiamenti  nimici  . Se  fife  accettato  da  loro  /’ 
invito  , fi  combattere  , e allora  avanzando  fi  i volontarj  co 
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compagni  ì coglierli  per  fchiena  facilitafero  lafconfitta.  Ma  fe  i6yì. 
voi  e£  ero  i Turchi  sfuggire  la  pugna , Trautmeflorf  li  feguitaf 
fe , il  Capitan  Generale  col  cannone  delle  galee  radeffe  la  firada 
della  marina  , e falendo  il  monte  li  volontarj  flcft  gli  oppon ef- 
fe ro  il  tranfìto  , onde  interdetto  lo  [campo  reflarebbono  inevi- 
tabilmente difperft , e rotti.  Dal  Capitan  Generale  dunque 
dato  con  tre  tiri  il  legno  d’eftere  arrivato  in  quel  porto, 
fi  levò  il  Conte  di  Trautraeftorf  camminando  tutta  notte 
in  ordine  di  battaglia  per  trovarli  fui  far  del  dì  al  luogo 
divifaro.  Ma  nel  punto,  ch’era  per  montare  l’erto,  e af- 
falire  il  Campo  Ottomanno,  comparve  un’  Aiutante  fpe- 
dito  dal  Capitan  Generale  con  lettera  à lui  diretta  , che 
li  fofpendeva  ogni  parto.  Accennolli  la  cagione  impenfa- 
ta;  e fu,  che  havendofi  battuto  in  detta  notte  dal  mare 
furiofamente  la  fpiaggia  , andò  sì  tardo  Io  sbarco  delle 
milizie,  che  non  poteano  eziandio  con  pie  frcttolofo  ca- 
pitare in  tempo  à chiudere  i varchi  . Quanto  improvifo, 
altrettanto  fallìbile  l’arrefto  al  Generale  , ed  à ciafcuno 
de'  Capitani . Non  fidamente  haveano  in  pugno  di  foprap- 
prendere  quelle  truppe,  ma  vinte,  che  fortèro  Hate,  pre- 
dicevano ricifa  la  fperanza  del  foccorfo  à gli  aftèdiati,e 
confeguente  la  refa  . Infomma  dall’  aura  di  vento  propi- 
zio, ò avverfo  alle  volte  dipende  la  fortuna  d’una  Piaz- 
za , e l’ dito  d’  un’  artedio  . Fè  alto  il  Trautmcftorf  ; re- 
ftituì  a’  quartieri  i foldati  ; i nimici  avvifati  da’  dilertori 
del  periglio  pattato  s’ attendarono  più  lontani  ; c la  loro 
abbandonata  trincea  fu  disfatta  da’noftri,  acciochc  nuo- 
vamente non  v’ alloggiartelo.  Anche  il  Capitan  Generale 
ritornolTene  al  fito  primiero  , ma  inchinando  al  parere 
di  Trautmcftorf  lafciò  in  Culata  il  Governatore  de’ Con- 
dannati Antonio  Nani  con  fei  galee  ben  provvedute  di 
gente,  affine  d!  ingelofire  i Turchi  di  qualche  sbarco, 
e di  fraftornare  per  quella  parte  il  foccorfo  . Haveano 
poche  ore  prima  , eh’  ei  colà  fi  reftituirte  , gli  aftèdiati  -4!,r 4 /££ 
con  fopra  dugento  fanti  tentato  altra  fortita  alla  Sab-  n* 
bionara  invertendo  per  fronte  li  due  Bonetti , che  copri- 
vano la  trincea  , maltrattati  però  ne  lafciarono  quaran- 
ta di  loro  uccifi,  ed  un  folo  de’  noftri.  Nulladimeno  aA 
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forbito  ormai  havea  molto  fangue  l’ attedio;  c fc  nelle  fa- 
zioni, dove  il  coraggio  prevale,  fottogiacevano  gl’inimici: 
col  cannone  delle  mura , benché  più  pezzi  fe  ne  fo/Tero 
già  fcavalcati,  fi  facca  lagrimevole  flrage  nel  Campo.  Di- 
minuito il  numero  dal  fuoco,  e dalle  fughe  , altro  forte 
motivo  diè  chiaramente  à conofcere  la  necettità  d’incalo- 
rirfi  l’attacco.  Ciò  fu  il  contenuto  di  lettere  del  Michele 
dalla  Morea  , con  cui  ragguagliava  l’apparecchio  del  Se- 
rafehier  per  rompere  l'argine  di  Armati  allo  Stretto,  ed  al- 
lagare il  Regno.  Deliberato  pertanto  l’afTalto  del  rivel- 
lino nimico  , già  avanti  riferito , appoggiolfene  la  dire- 
zione al  Cavaliere  Frà  Girolamo  Minucci , ed  al  Conte 
Bortolomco  Soardo,  l’uno,  e l’altro  condotto  dalla  Re- 
pubblica al  fuo  fèrvigio.  Precedeva  un  Sergente  Corfocon 
lecita  mano  de’ foldati  fofteiwto  da’  Granatieri.  Lo  fegui- 
vano  due  fquadre  di  ftipendiati  , ed  Ufficiali  riformati  fot- 
to  li  detti  Soardo,  e Minucci  con  la  fpada  alla  mano.  Dap- 
poi li  guaftatori  con  due  Ingegneri  affiditi  da  buon  nume- 
ro d’Aufiliarj  con  li  fucili;  Il  Conte  Scipion  Verme  Te- 
nente Colonnello,  che  guidava  dugento  mofehetrieri  Mal- 
tefi , e finalmente  altre  truppe  deftinatc  à rinforzo  di  quell’ 
azione.  Chi  per  fianco,  chi  per  fronte  al  tiro  d’un  can- 
none , fi  prelèntò  all’ aflàlto.  L’odio,  la  vendetta,  l’e- 
mulazione infiammava  lo  fpiriro  di  ciafcheduno;  tutti  fpre- 
giatori  del  cimento  , benché  fi  prefagifiè  pertinace  , c fie- 
ro . 11  primo,  che  falito  s’ impadronittè  d’ una  bandiera 
nimica  ivi  piantata  , aprifTe  la  via  , e defTe  coraggio  à 
feguitarlo  , fù  un’  Alfiere  , fatto  poi  degnamente  Capita- 
no . All’  impeto  non  poterono  refiftere  i difenfori , ma 
veduti  à cadere  i compagni  più  arditi  rifolverono  ritirar- 
li , ed  abbandonare  il  pollo  . Scacciati  loro  dal  rivellino 
con  la  perdita  di  tre  ftendardi , i Criftiani  vi  montarono 
/opra  , ergendovi  due  Traverfe  per  ben  coprirli,  c per  op- 
porli , fe  i minici  havelfero  voluto  tentarne  il  racquifto. 
Non  valfc  però  si  tolto  l’ ufo  del  riparo  , che  danneggiati 
i noftri  da  petriere , e mofehetti  della  muraglia  della  Cit- 
tà non  coftatte  l’ imprefa  cento  trenta  vite , e il  fangue 
di  fettanta  feriti . Trà  quelli  fi  diltinfcro  il  Cavalicr  Mi- 
nucci 
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nucci  di  mofchcttata  in  un  braccio,  il  Conte  Soardo,  e li  169 ^ 
Tenenti  Colonnelli  Marcobruno  Marcobruni , e Bortolo- 
meo  Guazzo  ; Tra  quelli  il  Conte  Verme  , e il  Sergente 
Maggiore  Scarfella  , il  Conte  Luigi  Tofi,  il  Capitan  Dot- 
ti , ed  un  Venturiere  di  famiglia  Borghetti.  Anche  ne’  gi- 
orni feguenti  continuofli  da  colpi  micidiali  ad  infettare  i 
foldati  nel  rivellino  alloggiati;  Quantunque  fubito  da  quel- 
la efpugnazione  c nel  Campo  , c ne’  Greci  fi  rinnovale 
la  ferma  fpcranza  di  pretto  fupcrare  la  Piazza.  Oltre  i 
molti  altri  , che  già  erano  comparii  all’  ubbidienza  del 
Capitan  Generale,  un  corpo  di  cinquecento  Sfacciotti  gli  d£L)\ 
fi  rattegnò  allora  inoltrandoli  pronti  di  dare  pruove  dell’ 
antica  fede,  che  haveano  confervato  fegretamente  nel  cuo- 
re . Dal  Capitan  Generale  fu  eletto  in  loro  Governatore 
il  Capitan  Gio:  Maccheriotti  oriundo  dell’  Ifola,  Ufficia- 
le di  valore,  con  applaufo  di  quella  gente  per  la  memo- 
ria del  Padre,  che  nella  guerra  di  Candia  li  havea  qual- 
che tempo  condotti  bravamente  à danni  de' Turchi.  Fè  lo- 
ro lòmminiftrare  gli  acciarini , e necclTaric  munizioni  per 
impiegarli  contro  a’  nimici  in  campagna,  come  parca,  che 
defidcraflero  . Calarono  pure  fotto  le  pubbliche  inlegne 
più  centinaia  de’  gli  abitanti  delle  Ville  circonvicine  , a- 
nimati  d’  edere  proffimi  à fcuotcrc  il  giogo  della  barba- 
ra fervitù  . Si  lofpefc  tuttavia  la  motta  de'  fletti  Greci, 
intenti  i Generali  à far  battere  il  baluardo  , ed  avanzar-  .st-x 
fi  alla  fotta  . Il  lavoro  d’una  nuova  batteria  vicina  al  ri-  'lu-‘rU 
vellino  guadagnato  fu  il  difegno  per  aprir  breccia  nel 
San  Demetrio  , e d’un  pozzo  in  diftanza  d' alcuni  patti  dal 
muro  della  contrafcarpa  affine  di  rovefciarla  nella  fotta, 
ed  uguagliar  quella  ettcndo  profonda  , perche  poi  col  ter- 
reno motto  potette  formarli  la  ftrada  coperta  , apprettar- 
li alla  muraglia  , e portarli  all’  attacco  della  mina  . Non 
fi  pofarono  però  fpcttatori  oziofi  i Turchi  . La  notte 
precedente  all'  erezione  della  fuddetta  batteria  fecero  etti 
volare  un  fornello  , che  recò  a’  cuftodi  fpavento,  e con- 
fufione  . Se  il  Cavalier  Fri  Luigi  Cittadella  , che  v’  era 
di  guardia,  non  fi  folle  validamente  oppofto  al  loro 
rore  , e non  li  bavette  dopo  duro  contratto  rifpinti,  fareb- 
be a be 
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be  flato  in  evidente  periglio  di  perderli  l’acquiftato.  Si 
potè  dunque  piantare  l’ artiglieria , c farla  giuocare , ma 
non  con  la  fortuna  augurata.  Per  lo  contrario  quella  del- 
la Piazza  rare  volte  fcagliava  à voto,  t da  un  colpo  fo- 
lo  furono  fieli  à terra  due  Cavalieri  di  Malta,  ed  il  Mar- 
chefe  Pallavicini  di  Parma  Capitano  nel  reggimento  Cit- 
jwìf,  che  ideila . Contuttociò  quando  più  irrita  vali  ognuno,  e fol- 
»7Snv/cWlecitavanfi  le  operazioni,  la  novella,  che  il  Seralchier  ha- 
vefie  sforzato  l' Ifimo  , e penetrato  in  Morea , come  in 
più  convenevole  luogo  rapportammo , fturbò  non  poco  il 
conlìglio.  A’ rimedio  del  male  , che  fovrafiava  , fi  com- 
mife  dal  Generale  al  Capitan  delle  navi  Prioli  che  in- 
SftdivtHi  contanente  con  una  fquadra  s’indirizzalfe  d quella  parte  : 
à imIU  che  un  convoglio  pure,  che  afpcttavafi  da  Venezia,  colà 
fi  volgelfc  : c che  il  Provveditor  Generale  delle  quattro 
Ifole  efequiflc  gli  ordini  contribuendovi  da  vicino  i pof- 
socnri ì in  libili  aiuti  . Ma  fini  di  crollare  nel  di  lui  animo  la  Ipe- 
c*nt*.  ranza  di  veder’  cfpugnata  la  Canea  alla  relazione  , che 
nella  Piazza  folle  fiato  introdotto  sii  l’ alba  il  foccorfo  . 
Spinto  havea  Karà  Mufsà  una  mafnada  de’fuoi,  che  di- 
fcefi  col  favor  delle  tenebre  forprefero,  e trucidarono  do- 
dici Greci  fepolti  nel  tonno,  a'quali  s'era  fidatala  guar- 
dia d’uno  de' palli  più  avanzati,  e gelofi  alla  parte  dritta 
verfo  la  Suda  . Non  avvedutili  i noftri , e trafeurata  la 
dovuta  vigilanza  da  un’Ufficiale  Veneto  cuftodc  del  Bo- 
netto , che  chiudeva  la  linea  alla  marina  , ne  pafiarono 
più  di  dugento  con  l’acqua  fino  alla  gola  in  Città . Tar- 
di il  detto  Ufficiale  riconobbe  l’errore  : gridò  all’  armi  , 
ma  pochi  Munfulmani  reftarono  feriti,  ed  uccifi.  Quanto 
egli  rimafe  dolente  , altrettanta  letizia  s’ imprelTc  ne’  gli 
attediati,  e fi  lòlennizò  l’evento  con  tre  falve  di  mofehet- 
tate.  Non  fmarri  il  Conte  di  Trautmcftorf,  anzi  haven- 
do  incontrato  il  greppo  nello  fcavamento  del  pozzo  , e 
mancante  la  fofla  di  terreno  da  profondarli , e gire  co- 
perti , havea  intraprefo  di  far  volare  con  fornelli  la  con- 
trafearpa  , penfando  , che  col  beneficio  di  quelle  rovine 
havelfe  potuto  formarli  la  galleria , ed  avvicinarli  alle  mu- 
ra. Così  il  dì  feguentc,  già  creduti  in  iftato  d’operare, 
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appiccovifi  il  fuoco  ( fatti  prima  ritirare  i foldati  dal  porto)  169  j. 
che  sbalzando  in  aria  qualche  parte  della  contrafcarpa  nc 
ribaltò  nella  fofla.  A*  tale  moto  i Turchi  da  nuovi  compa- 
gni rcnduti  coraggiofi,  tra  il  fumo,  e il  rimbombo  , ior-  Saniti , * 
tirono  in  groffo  numero  correndone  ferocemente  dugento 
colla  fcimitarra  alla  mano  fui  rivellino  per  la  falita  , che  . 

la  terra  dalla  mina  fconvolta  lor’  offeriva  . AH’  inopina- 
ta  comparfa  de’  nimici  fi  difordinarono  i Maltefi,  i quali 
quel  giorno  eran'  ivi  in  guardia  j Caddero  fubito  eftinti 
alcuni  di  quei  valorofi  Cavalieri  y e gli  altri  cacciati.  Vit- 
toriofi  i Barbari  davan  dietro  à fuggitivi,  quafi  fino  alla 
batteria  grande , quando  incontrati  da  alcuni  fquadroni 
Veneti  di  riferbo  attaccoflì  fanguinolò  conflitto  . Ognuna 
delle  parti  chiamava  fuo  proprio  il  rivellino  ; i Criftiani , 
perche  una  volta  fuperato  , ed  erano  gli  ultimi  poffèffori  ; 
gli  attediati  , perche  già  l’hà'veano  cretto , e allora  ricupe-  * 

rato  . Combatteano  dunque  à gara  di  confervarfelo  ; ma  i 
Turchi,  con  vantaggio  del  nuovo  occupamento,  di  effère 
affiditi  dalla  mofchctteria  delle  mura , c di  ricevere  vigo- 
re dalla  Città  , che  loro  continuamente  mandava  gente  in 
aiuto  . Ondeggiò  la  vittoria,  piegando  or’ all’ uno,  orali’ 
altro  canto;  Gl’Infedeli  due  volte  fi  videro  padroni  del  ri- 
vellino ; finalmente  deftinato  il  Cavalier  Cittadella  recare 
frutto  à quel  porto,  come  habbiamo  di  fopra  riferito  , en- 
trò col  fuo  reggimento  e valfe  à diacciameli  dopo  tre 
ore  di  zuffa  , facendoli  rintanare  con  loro  danno,  e mor- 
talità . In  quelle  azioni  però  e avverfe,  c favorevoli  fen- 
tirono  anche  i hoftri  la  perdita  di  trecento;  Così  la  fup-  ^ 
pofero  anche  i nimici  dal  ferro,  e dal  fuoco  , che  vibra-  tit*  cotrd  il 
rono  ; e fperando  con  T infirtenza  d’ imprimere  maggior-  rivMn,‘ 
mente  timore  diedero  ( prefo  il  ripofo  di  due  giorni  ) un’ 
altro  aflalto  al  rivellino  . La  fortita  fu  feroce  , ma  più  ga- 
gliarda la  difefa  , ficche  per  il  fangue  da  loro  fparfo  ne 
ritornaron  pentiti  . Srimofli  d’  acconcio  riparo  à coprire 
T oppugnato  rivellino  dal  Trautmeftorf  il  rilevamento  di 
due  Bonetti  j 1’  uno  alla  dritta,  e T altro  alla  finiftra  di 
quella  parte  della  contrafcarpa  rovefeiata  ; la  linea  fi  ti- 
rò fui’  orlo  della  foflà  3 c prefto  fi  cominciaron’  in  erta 
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i fot  terranei  lavori.  Ma  ecco  un’ordine  del  Capitan  Gc- 
C T*  ,ura^c  -,  c^c  fi  convochi  il  Configlio  di  guerra  , fé  con- 

venga fciorfi,  ò continuarli  T a/Tcdio.  Non  potea  egli  pro- 
noflicare  ancora  felici  quelle  operazioni  ; dubitava  almeno 
■delle  lunghezze  fin’  allora  cfpcrimentate,  ed  havea  appre- 
tta, clic  mentre  fi  travagliava  con  incerto  efito  iotto  la  Ca- 
nea , potette  perderli , ò almeno  feonvoglierfi  il  Pelopon- 
nefo.  Il  turbine,  che  metteva  in  tempefta  i Tuoi  penfiert, 
era  il  rumore  di  varie  voci,  ed  avvili,  che  alcune  truppe 
del  Serafchicr  contra  la  Morea  fiaccateli  dall’  efercito  fott* 
l'ero  penetrate  fino  à villa  d’Argo  , c di  Napoli,  qua- 
li bloccata  Tettando  la  Fortezza  di  Corinto  ; Che  pochi 
giorni  innanzi  il  Capitan  Bafsà  con  ventidue  galee  da 
Patmos  tiratte  verfo  Stanchici,  onde  temerli  non  lontano 
il  trafporto  ; c che  follerò  ttate  udite  molte  cannonate  a 
Rcttimo  indicanti  l’arrivo  di  qualche  rinforzo,  che  fup- 
ponevafi  di  Candia  fotto  la  feorta  del  fuo  Vifire  . Il 
Trautmettorf  unì  il  Provveditore  in  Campo  Moccnigo , 
il  Colombicr  Tenente  Generale  di  Malta  , gli  altri  Ser- 
genti Generali  , Maggiori  di  battaglia,  ed  Ingegneri  ; ver- 
garono fopra  gli  avvili  comunicati  , c lo  flato  dell’  a f- 
fedio  ; Quindi  la  conchiufione  fu  , doverli  afpettare  no- 
tizie precifc  , c più  fondate  de’ gli  andamenti  nimici.  L’ 
ultimo  ad  cfprimerfi  il  Trautmettorf  ditte  , i cannoni  ha - 
ver  aperto  una  breccia  confderabile  , la  Piazza  ejfer  agoniz- 
zante , remoto  ancora  il  foccorfò , quejlo  poter  fi  battere  , b [via- 
re  : ma  ritirata  onorevole  con  tanta  artiglieria  , munizioni , e 
un  Alondo  d' altri  frumenti  militari  crederla  di  riufeita  diffì- 
cile , e dubbio! a.  Riferiti  i fcnli  fuddetti,  ed  adunatali  po- 
ficia  la  Confulta  di  mare,  in  cui  intervennero  il  Capitan 
Generale,  il  Provveditore  dell’ Armata  Quirini,  il  Capi- 
tano ftraordinario  delle  Navi  Contarmi,  ed  il  Fofcari  del- 
le Galeazze  con  voto  deliberativo  , il  primo  cosi  parlò. 
U conqui/la  della  Canea , f otto  la  quale  travagliammo  ornai 
c‘"pi'iTnc'J  *r cut  anove  giorni , [premendo  noi  il  [udore  dalla  fronte  , fagri- 
uiraU.  ficando  tanto  [angue  de ’ noflri  commilitoni  , e confumando  in  co- 
pia l'oro  dell’  Erario , a ciafcuno  di  voi  molto  cale  per  la  ca- 
rità verfo  la  'Patria  , e per  lo  J limolo  della  fama  j ma  conce- 
dete- 
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ditemi  , Me  tfr</e  di'  cupidigia  incomparabile  il  mio  cuore.  x6gì. 
me  r accomandate  quefì'  armi  , à me  appoggiata  /’ imprefa  , à 
me  promrjjo  il  titolo  delia  gloria , ed  al  mio  nome  ne'  pubblici 
fa/li  regi/l  rato  ò fan  fio  > è infaufio  il  fuccejfo , Trionfi  pure  del 
privato  1‘  amore  pubblico  , e vinto  qualunque  riguardo  di  mt-* 
fteffo  curare  non  debbo  , eie  *7  Mondo  lodi  y ò biafìmi  la  pre /en- 
te risoluzione  » Sò  <mc£’  io  non  fempre  giu/li  gli  affetti  de'  con- 
cittadini , V umana  opinione  volger  fi  per  lo  più  alle  apparenze  y 
bene be  ingannevoli , e fatlari , condannar ft  volgarmente  ciò , che 
non  piace y e rifirbarfi  la  cognizione  della  verità  à pochi  y » ^«4- 
/if  0 no»  pojfono , ò no»  vogliono  manifefìarla , e difenderla—, , 

Scrive  fi  dalla  Mòre  a , come  u difi  e y forpetto  d' intelligenza  con—* 

Libre  archi  y incendio  de'  villaggi  y difoìazione  di  campagne  3 fpar- 
(0  ne'  popoli  l'orrore.  Havete  intefo  Spiati  da  confidenti  i cornane 
di  al  Capitan  Pafià  di  unire  gente  da  Scio  y Met eliino  y e Tenen- 
do , e qui  Sollecitamente  condurla  . Vi  feci  leggere  veleggiata  S 
firmata  TurcheSca  ver  fi  Stane  hi ò , o»</e  tiri  di  Rettimi  ar- 
gomentar f ò 1’ approdo  di  e fa , ò precorp>  il  fu  fidio  di  Candii  , 
ìdull adimeno  Se  balenaffe  un  raggio  di  vicina  caduta  della  ‘Pi- 
azza , mi  farei  fardo  à cotali  voci  ; e difprczzator  d' ogni  pe- 
riglio v efirterei  continuare  con  intrepidezza  V attacco  . M* 
giactamo  all'  ofeuro  , nè  forge  lume  quantunque  Sottili  fimo  di 
Speranza  . Quale  il  frutto  delle  operazioni  ? Come  , e quanto 
pojfono  progredir  fi  y e avanzar  fi  ? Trafiorfero  qtiafi  due  fitti- 
mane  dall'  cfpugnaztone  del  rivellino  r * pajft  fiuron  lenti y e fir- 
mato il  piede  su  la  cantrafiarpa  in  quattro  notti  appena  fi  diè 
principio  alla  galleria  . Ne’  gli  ajfiedj , come  cbi  valica  la  cor- 
rente d’ un  fiume  y fi  non  fa/e  vigoroSamente , s’ arretra.  L' ini- 
mico dalla  noflra  tardanza y addome fi icato  al  fonte  fi  rendè  fem- 
pre più  ardito  , e apparecchiò  tagliate  , e traverfe  dietro  al  ba- 
luardo San  Demetrio  à più  forte  riparo  dell’  antico  Cavaliere  , 
che  lo  fivrafla  . Indilla  ne  petti  de'  gli  ajfediati  maggior  co- 
r aggio  f attenzione  infiancabtle  de’  gli  amici  , che  feppero  in- 
trodurgli qualche  ficcar  fi  r e che  con  la  moflra  delle  tende  fin- 
tano loro  la  coftanza.  Tojfiamo  forfè  , come  ne’  primi  giorni  te- 
nere  fi  fio  f a ficàio  y ed  i /cacciarli  dalia  collina  è M voi  è già 
noto  y quanto  indebolite  le  nofìre  forze  . Tiù  di  mille  fuggiti : 
molti  mietuti  dalla  morte  ò col  ferro , ò co’  di j agi  : cento  al  dì 
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2.  ne  cadon  malati  : infomma  feerie  le  truppe  , e infurienti  di  più 
prefentarfi  all'  aJJ alto , quando  non  voleffimo  arri  (chi  arci , che  nel 
tempo  dell'  azione  l’ inimico  di  fuori  ci  dejfe  alle  (palle  , e ci  fa - 
ceffe  d' afjalitori  affatiti . Karh  Muffa  negligerà  toccatone  del 
proprio  vantaggio.  Non  s' impugni  ora  il  fuppoffo , benché  la  di 
lui  vigilanza  lo  dipinga  non  improvvido  Capitano . Vorremo  dun- 
que , che  fi  conducano  i fidati  alla  breccia  : tenteranno  eglino  di 
montarla  : Chi  poi  ci  promette  favorevole  la  fortuna^  Se  fojfero 
ributtati , come  io  temo , ciò  non  feguirebbe  con  spargimento  di 
poco  f angue . Overo  fe  provocati  dove  fimo  (fidate  à debile  guar- 
dia le  trincee  ) ufeire  incontro  à Muffa  in  Campagna  , e nella 
battaglia  e i ci  rapijfe  per  nofira  fventura  la  palma  i Quanto  in 
ciafcuno  de'  ca  fi  diventtrebbono  i Barbari  b al danzo fi  ? Come  fai - 
ver  ebbe  fi  l' artiglieria  ì e il  bagaglio ? Chi  potrebbe  rafie  tirarne  l' 
imbarco  ? Ci  Jiamo  allontanati  dalla  Morta  non  per  lafciarla  in. _» 
preda  a’  T tirchi  , ma  per  rendere  piu  potente  la  Repubblica  co * 
nuovi  acqui/li  a proteggerla , e mantenerla . Se  è decreto  del  Cic- 
lo, che  a' Greci  di  que/V  Jfola  macchiati  ancora  de' loro  errori  non 
tornino  i Veneti  la  liberta , cooperare  fi  dee  almeno , che  la  c ufi  ci- 
di febino  à quelli  della  Morea.  Non  deroga  il  Capitano  al  credito 
dell'  armi , quando  indotto  da  tre  cagioni  [doglie  un  ajfedio  ; per 
diminuzione  delle  forze , per  impotenza  d' impedire  i foccorfi , e 
per  trasferir  fi  alta  dijifa  de'  proprj  Stati  . La  fai  ut  e de'  fudditi 
Veneti  in  Levante  dipende  dalla  prefervazione  di  qttefle  milizie. 
La  prudenza  ammaejlra  non  cimentare  mai  il  tutto  all'  incertez- 
za d' un  bene  in  lontananza  fperaio  . Se  all'  occhio  del  Generale 
Trautmejìorf  raffembra  la  Canea  moriente  , il  mio  non  accecato 
dall'  impegno  la  crede  in  ijlato  di  mantenimento , e vigore.  Dall' 
efpertenza  de' moti  p affati , c dal  prefente  afpetto  il  male  dee  pro- 
babilmente prefumerfi  lungo  : quindi  pavento  , che  in  fine  cangi 
[oggetto  ì e cunvcrtafi  a'  no  fri  danni  . Le  circojìanzt  de'  gli  ac- 
cidenti eflerni , che  gli  altri  Generali  vorrebbom  rifultate  da  più 
ficure  relazioni  , io  non  pofj'o  Sprezzarle  . Quelle  della  Morea  fo- 
no indubitabili  ; ad  effa  ci  chiama  la  neceffit*  di  rtflituirci  , e dì 
accorrervi  ; fpero  , che  come  b abbiamo  fempre  rivolto  i penfitri 
al  filo  intereffe  della  ‘Patria  , cos)  faremo  per  lo  flejfo  oggetto  u- 
nijormi  a deliberare , che  fi  levi  immantinente  f ajfedio.  Da  que- 
lle voci  quantunque  efprefle  con  ardore,  e foftenute  dall’ 
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autorità  del  grado  non  reftò  vinto,  che  il  Fofcari;  Il  Qui- 
rini , e il  Contarini  diflèntirono  dalla  propofta , anzi  impu- 
gnaronla  , allegando  , tbe  dee  pentirfe  , chi  non  prevede  il 
pericolo  : ma  la  rifòluzione  di  poffare  all'  attacco  della  Canea  s’ 
era  prefa  col  riflettere  # che  il  Serafcbier  animato  dall ' affenza 
dell'  Armata  fi  farebbe  portato  allo  Stretto  di  Corinto  ; ebe  da 
gli  ultimi  avvifi  , di  pochi  giorni  mancanti , non  bavea  egli 
altro  di  vigorofo  intentato  : e fere  fenza  cannone , e perciò  non 
atto , ebe  mettere  k fuoco  qualche  villaggio  ; Cbe  dovean  creder  fi 
colà  proffimi  li  fpediti  aiuti  , per  i quali  ò fi  ritirerebbe  s ò 
temerebbe  d’ avanzar  fi  più  dentro  al  Regno  . Che  giovar  po- 
trebbe una  brieve  dilazione  riebiefta  da'  Generali  tutti  per  pu- 
rificare i ragguagli , e bramata  dal  Trautmcfiorf  per  ridurre  k 
fine  /’  imprefa  y fupponendo  lui  in  agonia  la  Ti  azza  ; cbe  al- 
meno fi  attendere  condotto  k perfezione  il  lavoro  della  galle- 
ria , ed  appreftata  la  mina , cbe  con  celeritk  promettevafi . Cbe 
gli  ajfediati , i quali  avanti  l' introduzione  dell'  ultimo  foccor- 
fò  erano  difpofli  a parlamentare  ì non  bavrebbon  forfè  cuore  di 
vedere  la  faccia  fpaventevole  d'uri aJJ alto.  Cbe  le  note  del  Mag- 
giore del  Campo  dimoftravano  confiflere  l'  e farcito  in  otto  mila 
uomini  , da'  Generali  (limati  à fufflcienza  per  il  travaglio  . 
Cbe  dileguava fi  il  rumore  fparfo  del  Capitan  Bafsk  , come  fi 
bavea  liquidato  , foli  dugento  guidati  dal  Bafsk  di  Candia  , 
cbe  non  bavea  bavuto  ardimento  oltre  Rettimo  porre  il  pie- 
de ; cbe  nel  corpo  de'  Turchi  comandato  dal  Mufsa  giammai 
non  regnato  il  coraggio  , non  ofato  baveano  , nè  oferebbono  di 
pugnare  k fonte  k fronte  con  i Crifliani  ; Cbe  ben  k quelli 
s' infonderebbe  nuovo  Jpirito  , quando  fi  feorgeffero  quefìi  k bat- 
tere la  ritirata , fempre  ardua , arduijfima  col  viluppo  di  can- 
none, mortori , bagaglio , feriti , infermi , e turme  de’ Greci  in 
marcia  non  tutta  piana  y e sù  la  margine  con  la  neceffita  in- 
evitabile dell'  imbarco  . Cbe  la  ricantata  jperanza  defi'  acqui- 
fto  non  dovea  gittarfì  , impegnata  la  riputazione  delle  pubbli- 
che armi , e l'opinione  del  Configlio  militare  ; Che  il  Mondo 
tra  in  affettazione  dell’  efito  } e tbe  da  quefio  giudica  egli  in- 
appellabilmente la  fama  de’  Capitani  . Quale  difapprovagione 
del  Senato  dopo  il  confumo  inutile  di  J terminati  di fpendj  y (oli- 
to k vincere  fitto  li  Capitani  Generali  fuoi  Tredectjfort  l Cbe 
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non  poteano  fottoferivere  a tal  parere  , ma  che  fi  contimi  affiti 
t oppugnazione  fino  ad  altri  emergenti  , che  li  mtiovejfero  a 
piu  francamente  feguirlo.  Nella  parità  de’ voti  difeordi  pre- 
vali e ia  virtù  delle  fue  commilitoni  la  parte  del  Capican 
Generale.  Filippo  Donato  Commiflàrio  Pagatore  (ènti  con 
li  contrarj  : fu  nell’  Affemblea  , ma  non  havea  voce  che 
confultiva;  onde  corfè  l’ ordine  , che  fi  allentafièro  le  o- 
perazioni  , e lenza  indugio  fi  difponeffe  I3  ritirata  . Dal 
Generale  delle  galee  Maltefi  Don  Giovanni  di  Giovanni 
fi  credette  divertire  la  rifoluz.onc  con  la  generofa  offer- 
ta , che  unito  aL  Cavalicr  Bulli  Governatore  delle  Ponti- 
fìcie ei  fece  al  Capitan  Generale  . Quando  egli  haveffe 
rinforzato  le  loro  fquadre  con  altre  Venete  , farebbona 
iti  ad  incontrare  il  Capitan  Bafsà,  che  fofpettavafi  haver 
già  fpiegato  le  vele  vedo  l’ lidia  di  Candia  . Quinci  l’af- 
fronterebbono  , c favorita  dal  Cielo  la  fua  caufa  gette- 
rebbon*  à fondo  il  foccorfo,  ò almeno  porto  in  fuga  an- 
drebbe lontano,  c difperfo.  Dimoftroffi  daL  Mocenigo  un 
pieno  gradimento  ; ma  non  fi  finfc  di  manifeftar  loro  il 
iuo  fenfo  , che  non  volea  arrifchiarc  più  oltre  le  poche 
truppe  rimartcgli  , nelle  quali  vedeva  collocato  il  domi- 
nio della  Repubblica  in  Levante , e che  la  neccrtirà  lo 
fpronava  di  ricondurli  in  Morea  ^ Non  fi  pensò  più  dun- 
que , che  alla  partita  . Quattro  giorni  s’ impiegarono  al 
trafporto  dell’artiglieria,  de’ materiali  groflì  , e de’  gl* in- 
fermi, neglette  molte  bombe,  granate,  ed  altre  munizioni 
da  guerra.  La  notte  del  quinto  le  milizie  lafciati  in  abban- 
donamento  gli  approcci,  e le  trincee  fi  mifèro  in  regolata 
marcia  verfo  San  Teodoro  , dov'  erano  à terra  fmontate. 
A*  gli  attediati  da’  difertori  del  Campo  cotidianamcnte 
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forti  s’ aggiunfcro  à quelli  di  Karà  Mufsà  . Allora  fiac- 
cati due  mila  fanti  , e ducento  cavalli  feguitando  i Cri- 
ftiani  invertirono  la  retroguardia  , c con  1’  impeto  barba- 
ro fatta  qualche  impreffione  difegnavano  di  tagliar  loro 
la  ftrada  , che  mcnavali  al  mare  . Dalli  battaglioni  Pon- 
tificio , e Maltcfc  riportoffi  il  merito  principale  di  fotte- 
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nere,  rompere,  uccidere  molti  Turchi,  ed  obbligarli  à 1691'. 
riamarli  lotto  il  cannone  della  Piazza . La  zuffa  durò 


due  ore  ; in  effa  caddero  morti  non  pochi  foldati , e trai- 
le il  fangue  di  cinque  Cavalieri  di  Malta  feriti , e di  Morte  del 
quello  del  Sant’  Andrea  Maggiore  del  Battaglione  . uo- 
mo  di  (ingoiar  valore,  à cui  inutile  la  cura  di  mofehet-  dr‘*  Mu- 
tata rcftò  tolta  immaturamente  la  vita  . Pervenuti  à San  bJtta*lione 
Teodoro  ritrovarono  l’oppofizione  di  Tramontana,  che4' 


agitando  Tonde  non  permile  a’ barconi  d’ avvicinarvi,  e Pinti  con- 
fò per  tré  dì  fraftornarc  l’imbarco.  Parve  a’ Turchi  por- c 
gerii  loro  una  più  bella  occalìone  dagli  elementi  ; compoièro 
perciò  un’  altro  corpo  d’infanteria,  e cavalleria  marcian- 
do verfo  la  fpiaggia  ; ma  fenza  corrifpondcre  alla  fortu- 
na . Appena  feoperto  , che  i Criftiani  li  muovevano  ad 
incontrargli  , voltarono  le  fpalle  , e fparirono  frettolofa- 
mentc  da  gli  occhi.  Così  allontanati  i nimici,  c placato 
il  mare  fu  raccolta  tutta  la  foldatefca  , e con  eflà  due  ( 
mila  Greci  dell’Ifola,  i quali  e per  fcuotere  il  giogo  , e cucifllrl- 
per  fottrarli  allo  fdegno,  che  provocato  haveano  ne’  gl’ 
Ottomanni  in  dichiararli  collantemente  divoti  al  Veneto 


nome  , paffàrono  in  Morea  ad  abitarvi  con  le  famiglie. 

Quello  fine  hebbe  Timprefa  della  Canea  . Il  Capitan  Ge-  Ge- 
nerale ne  diè  contezza  al  Senato  ; T amor  proprio  non 
l'afciava  incolpare  fe  ftelfo  d’ alcun  difetto;  havea  fcritto, 
che  le  inviate  relazioni  dello  (lato  della  Piazza  per  de- 
cidere in  Napoli  di  Romania  fopra  la  propolla  dell’ allo- 
dio haveale  fperimentate  fedeli  ; Sicché  dovea  cercare  T 
autore  dell’ inafpettato  fconcerto.  La  cagione  di  foccorre- 
re  la  Morea  parca  caduta:  mentre  innanzi , che  dalla  ma- 
rina montaffèro  in  nave  le  truppe  , portarono  gli  avvilì , 
già  il  Scrafchicr  hàveffe  abbandonato  il  Regno  , e ripaf- 
làto  lo  Stretto.  Efaggerò  contra  le  fughe  de’  foldati  , c 
non  attribuì  le  lodi  tutte  al  Conte  di  Trautmellorf;  For-  ^nche  n 
fe  ne  lofpcttò  quello  ; onde  volle  informare  con  lettera  CtntrtU 
apologetica  della  fua  condotta  il  Senato  , c foltcnne 
fcioglimcnto  dclTalTcdio  intempellivo.  Nè  l’imo,  nè  l’al- 
tro contento;  il  primo  fu  dellinato  Pretore  deila  Città  di  CinctCu*" 
.Vicenza  ( governo  non  confacente  alla  fua  grave  età  , c 
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1692.  alla  cofpicua  carica,  che  reggeva  ) fiore  , che  addolorava 
il  capo  fotto  titolo  d’  onore:  il  fecondo  rimafo  al  fèrvigio 
della  Repubblica  per  brieve  tempo.  Avanti  però  di  narra- 
re l'elezione  memorabile  del  fucceflòre  al  Mocenigo  , ci 
veggiamo  obbligati  à riferire  i fatti  più  illuftri  di  quella 
Campagna  1692.,  che  riguardano  la  Lega,  e fue  circoftan- 
ze,  ma  ora  à continuare  quelli  della  Repubblica,  come  og- 

O rimario  di  queft’  Iftoria.  Levate  l’ancore  dallo  feo- 
San  Teodoro , fu  il  Capitan  Generale  con  celere 
viaggio  à vifla  di  Malvalla;  india  Napoli  di  Romania,  do- 
ve poco  lontane  apparivano  le  veftigie  imprefTe  dal  furore 
de’  Barbari  con  la  feorrerià  addietro  accennata  e che  al 
prefente  ripiglieremo  . Ita  appena  fotto  Vento  1’  Armata, 
dUVsnif  Liberacchi  con  le  truppe  à Tebe  innanimava  il  Scrafchicr 
ehitr^Li-à  cogliere  il  favore  della  forte,  accoppiarli  feco,  andare 
t TTum*  all’  Iftmo  , e tentarne  à tutta  -forza  il  pafTaggio  . Sperava 
intelligenze  nel  Regno,  e dalle  intelligenze  la  mano,  òà 
racquiftai lo  tutto,  od  à piantarvi  sì  fermamente  il  piede, 
che  à fveglierlo  il  braccio  Veneto  non  valefTe.  AI  Michele 
Vice-Provveditore  Generale  rapportato  1’  ingroffamenro, 
che  di  giorno  in  giorno  aumentavafi  , fu  facile  argomen- 
tarne il  difegno.  Era  in  que’ giorni  fovraggiunto  il  con- 
voglio da  Venezia  , che  già  il  Configlio  marittimo  havea 
à rinforzo  di  quelle  occorrenze  deflinato  ; dal  Provvedf- 
tor  Generale  Vendramino  prontamente  fomminiftrato  il 
foccorfo  di  gente  in  concerto  dell’ordine  ferino;  mcflo  fot- 
to l’armi  qualche  numero  de’paefani,  che  moftravafi  più 
coraggiofo,  e fedele;  e tutti  indirizzati  d Corinto  . Li  fe- 
guito  poi  lo  flefTo  Michele  per  incalorire  la  difefa  , efa- 
minare  con  l’occhio  proprio  , quali  fiti  doveffero  premu- 
nirli , e rafficurare  i nuovi  Ridditi  col  pegno,  ed  afliften- 
za  di  Ria  perfona . Parmi  d’  uopo  efporre  la  politura  di 
Offcrì^tH*  Corinto,  baluardo  del  Regno,  la  quale  comprefa  meglio 
pure  lpieganfi  1 fatti , che  ora  10  fono  a narrare,  c che  al- 
tre fiate  havremo  à rinvenire  . Siede  la  Fortezza  fopra  il 
giogo  d’un  Monte,  cinta  d’orride  balze,  e quafi  per  tut- 
to inacccflìbile  , non  potendovifi  avanzar  contro  forma- 
le attacco ,«  che  dalla  parte  della  porta  verfo  Ponente. 
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E'  chiamata  da’  Greci  per  l’altezza  Acro-Corinto  ; la  tua  fi- 
gura và  feguitando  l’ irregolarità  del  fallò,  c chiude  in  fe 

10  fpazio  m tre  miglia  con  tre  ricinti  feparati  all’ingre£ 
fo.  Gode  la  fortuna  di  qualche  pozzo  con  acqua  forgen- 
te,  ma  la  maggior  provvifione  è riporta  alla  fommità  nel 
famofo  fonte  perenne  di  prifca,  e mirabile  ftruttura  fotto 
la  mefchita  nuora  convertita  in  un  facro  Tempio  dedica- 
to all’  Appoftolo  San  Paolo  , che  vi  feminò  il  Vangelo  , 
e lafciò  fcrivendo  à que’  popoli  dottrine  celefti  al  Criftia- 
nefimo . A'  piè  del  Monte  v è la  Città  , volgarmente  ora 
detta  il  borgo,  che  fìgnoreggia  una  bella  pianura  fino  al 
mare  . Il  Provveditor  Generale  Zeno  aderendovi  il  Sena- 
to ne  havea  fatto  ferrare  con  muraglia  di  giro  mille  quat- 
trocento pàffi  geometrici,  la  quale  difendere  poteffe  dalle 
Scorrerie  i paefani.  Apparirono  ancor’ oggidì  dalle  rovi- 
ne i fegni  dell’antica,  che  con  fuperba  eftenfione  dilun- 
gavafi  fino  al  porto  Lecheo  fui  mare  di  Lepanto  , e co* 
borghi  arrivava  al  Cencrco,  ora  Citres  fopra  il  golfo  di 
Egina  i onde  predando  il  comodo  di  concambiarc  per  via 
più  breve,  e meno  pericolofa  le  merci  dell’Afia  con  l’I- 
talia fi  rendè  ugualmente  celebre , e ricca  al  Mondo  . 
Scendendo  dalla  Fortezza  s’incontra  nell’  Iftmo , che  di- 
vide i due  mari,  ftà  quafi  dirimpetto  al  feno  per  erta  no- 
minato in  que’ tempi  Corintiaco,  le  cui  rive  le  fono  oltre 
due  miglia  difeorte.  Ivi  feopronfi  le  veftigie  del  Lecheo, 
al  prefente  cangiato  in  palude  , la  maggior  parte  abbo- 
nito maflìmamente  in  bocca,  ma  reftituito  con  l’arte  all* 
ufo  primiero  fervir  potrebbe  di  ricovro  ficuro  à più  di 
fefTanta  galee.  Dopo  il  monte,  dov’ è collocata  la  Piaz- 
za , altri  fe  n’  alzano , che  come  una  catena  (tendoni!  fi- 
no al  golfo  d’  Egina  ( già  feno  Saronico  ) in  lunghezza 
di  fette  miglia  . Tre  ftrade  dalla  Grecia  guidano  à Co- 
rinto . L*  una  , che  dalla  Livadia  , anticamente  Etolia  , 
piega  alla  dritta  nel  pendio  delle  montagne,  che  giacio- 
no  alla  riva  del  mare  di  Lepanto , impraticabile  alla  ca- 
valleria, e fcabrofa  ancor’ a’ pedoni,  non  folamcnte  per 

11  fenticro  erto,  ed  angufto  , ma  per  la  mancanza  d’ac- 
qua , che  non  fi  ritruova  nel  cammino  d’  un  giorno  , e 
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mezzo . La  feconda  ferve  alla  Romelia  , ò Grecia  , Tebe 
e Ncgroponte  : palla  nel  mezzo  , torcendo  poi  verfo  le 
/piagge  del  mar  fuddetto  ; e quantunque  falga  fopra  una 
colta  fra  due  valloni,  continui  per  valli , e monti,  e giu- 
gncr  debba  ad  un  varco  fatto  in  un  taglio  di  monte  per  a- 
gevolare  il  tranlìto , non  è però  sì  malagevole , che  non 
polla  condurvi!!  anche  1’  artiglieria . La  terza  di  Megara 
Atene,  e Ncgroponte  pure:  volta  fui  braccio  finiftro  , e 
feorre  tra  il  golfo  di  Egina,  c la  catena  de’ monti;  fareb- 
be più  piana  delle  altre  , larga,  e di  buon  terreno  per  la 
marcia  d'un’  Armata,  c per  tirarvi  il  cannone,  fe  non  vi 
oftatte  il  pattò  ftrettittimo  di  Cacifcala  lontano  fei  ore  da 
Acro-Corinto  , in  cui  convien  per  tre  quarti  d’ora  sfilare 
fopra  il  mare  da  un  lato,  con  pericolo  di  traboccarvi  , e 
un  fatto  dirupato  dall'altro.  Quell’  ultima  fu  la  via  eletta 
da'  Turchi  per  inoltrarli  nella  Morea  e vi  fecero  precor- 
rere un  corpo  di  cento  cavalli  , i quali  dopo  qualche  fca- 
ramuccia  con  altri  de’  Veneti  fi  riconduflcro  à Megara , 
dove  Liberacchi  con  alcuni  Bafsà  havea  trasferito  il  Cam- 
po . Megara  è nella  Umazione  la  fletta  de’ gli  antichi,  ma 
della  fua  prima  qualità  non  conferva  , che  il  nome  , di- 
ftrutti  gli  edificj  magnifici,  nè  reftando  altro  in  piedi,  che 
qualche  centinaio  di  povere  c afe  . Il  mare  vi  ftà  lontano 
due  foli  miglia,  e Corinto  una  lunga  giornata.  Gli  abita- 
tori del  borgo  di  Corinto  , benché  molti  fottero , non  af- 
pettarono  quello  primo  moto,  ma  tolto  alla  fparfa  voce,, 
che  penfatte  colui  d’incamminarvifi  , confufamente  abban- 
donatolo , fi  falvarono  alla  montagna.  Col  configlio  per- 
ciò del  Maggior  di  battaglia  Lanoia  il  Michele  riparti  la 
milizia  in  guifa  tale,  che  reftaflcro  occupati  i lìti  più  van- 
taggiofi , e fi  lòftenette  la  comunicazione  della  Fortezza  col 
borgo,  piantato  in  diflanza  di  mille  fèttecento  patti  . Non 
potè  tuttavia  adempirlo  lènza  valerli  de’  Greci  del  Regno;, 
mentre  fofpcttando  , che  gli  Ottomanni  voleflero  avanzar- 
li pel  mezzo  d'uno,  e dell’  altra,  cioè  l’infanteria  per  le 
colline  contigue,  e per  il  piano  la  cavalleria,  difpofe,  che 
due  mila  di  loro  armattcro  un  parapetto  di  duri  matti  in 
fondo  del  greppo  di  Corinti  , che  opponevate  l’avvicinar 

men- 
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mento  , e che  nel  fito  tra  la  falda  del  monte,  e il  borgo  16 gì. 
vi  fi  fermafle  la  cavalleria  de’  Dragoni  Streel,  e de’  behia- 
voni  Slade  in  tre  diftinte  ordinanze  . Parea  , che  ne’  Gre- 
ci do  vede  fperarfi  la  piu  valida  refiftenza  , e contrailo  ; 

(lavano  fchierati  dietro  l’ impenetrabile  trincea  , col  ripa- 
ro d’  un  foflo  naturale  dalla  fommità  all’  imo  de’  monti, 
guardati  per  fchiena  , e per  fianco,  in  uno  dalla  Piazza, 
e dalla  cavalleria  nell’  altro  . Haveafi  veramente  dal  Mi- 
chele indovinato  l’intento  de’ nimici . Liberacchi  levando 
da  Megara  le  fue  truppe  confidenti  in  quattro  mila  uomi- 
ni , e mille  di  due  Bafsà  Iuruch,  ed  Alì,  entrò,  ma  Ten- 
ia cannone  su  1’  Iftmo , e s’  avvicinò  à Corinto  . Pre- 
merti pochi  cavalli  alla  pianura  per  battere  , cd  aflìcura- 
re  la  (Irada , pofeia  diè  ordine  , che  tutta  la  infanteria 
falcndo  le  colline  procurale  d’impadronirfene  » ed  afltfti- 
ta  nel  corno  deliro  dalla  cavalleria  attaccarti  vigorofamen- 
te  l’ oftacolo  frappofto , e difefo  da’ Greci . Quelli,  appe- 
na veduto  il  fuoco  del  mofehetto , fpavenrati  dal  timore  in- 
filo de’ Turchi,  fcaricate  fuor  di  tempo  Tarmi,  precipita- 
ronfi  alla  fuga  . Siccome  voltate  le  /palle  alcefero  elfi  ve- 
locemente l’erto  della  montagna  per  il  calle  loro  noto,  co-  g*  da  L ibt- 
SÌ  gli  altri  baldanzofi  d’ haver  fupcrato  lènza  fatica , e lèn-  r*cchl- 
za  fangue  la  trincea , ed  il  cammino  della  collina  calarono 
per  aprirli  l’adito  anche  nel  piano.  Allora  fi  morte  lo  Streel 
con  i Dragoni  : cd  invertiti  i Barbari  li  fè  piegare  ; vollero  u 
pure  accorrervi  i Schiavoni,  i quali  cuftodivano  T ultima 
parte  della  linea,  che  dal  borgo  conduce  alla  Fortezza ,n*. 
ma  entrata  nella  mifchia  la  cavalleria  Turchefca  più  for- 
te per  il  numero  della  Criftiana;  quella  dopo  qualche 
prova  di  valore  fu  rotta , reftando  fui  Campo  morti  cento 
quindici  foldati  con  alcuni  Ufficiali  de’ più  intrepidi , e 
coraggiofi  . Con  tale  colpo  infranto  ogni  filo  di  foeme^£"»*£ 
nell’  animo  del  Vice- Pro vveditor  Generale  di  più  refifterc  ' l}rovvedi • 
a’ nimici  in  Campagna,  altro  credette  di  non  dover’,  e po- 
ter  difendere,  che  i luoghi  feelti  per  rocche  dalla  natu- 
ra  , ò muniti  dall’  arte  . Si  fermò  egli  in  Acro-Corinto r,n,<’' 
con  la  milizia  , che  dal  Lanoia,  c Colonnelli  fù  raccol- 
ta: ammife,  quanti  vollero  falvarfi  nella  Piazza,  che  tra 
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1692.  gente  pagata,  e Greci  erano  tre  mila  , e le  reliquie  de* 
flf/f»jp«r-cava Hi  Per  ^rac*e  infolite  fpedx  di  nottetempo  à Napoli 
f*  4 litoti,  di  Romania.  Fìi  di  parere,  che  il  borgo  di  Corinto  fof- 
fe  per  le  muraglie  aliai  debili  inabile  alla  difefa  , onde 
fpogliatolo  , ed  aperte  più  breccie , particolarmente  nel 
flanco  5 corrifponde  al  fentiero  verfo  la  Fortezza  per 
Hi».  più  cautamente  ritirarli  , lafciollo  in  abbandono  . V’  en- 
trarono i Turchi , e datolo  alle  fiamme  penfavano  d' in- 
ternarli nel  Regno  fecondando  la  forte  sì  propizia  al  di- 
Pcgno  • Non  era  Rato  lento  à feguitare  Liberacchi  il  Se- 
rafchief  dopo  il  primo  felice  incontro,  ed  unirli  fcco,  co* 
ftituito  ormar  Tefcrcito  loro  in  dieci  mila  foldati.  Da  di- 
fèrtori,  da  prigioni,  dall'occhio  manifeftara  a’  Turchi  la 
debolezza , e trepidazione  avverfaria , fu  con  licenza  mi- 
ScorrtrU  editare , e barbara  innondato  crudelmente  il  paefe  . Ferro, 
Turchi  fino  Q fuoco,  miniftri  fpietati  delle  /correrie  e del  Maomet- 
tifino  ; I villaggi  inceneriti  , le  biade  apportate  , i femi- 
nati  arlì , e diftrutti,  le  povere  fuppellettili  ò abbruggia* 
te,  ò involate,  gli  armenti  ò fcannati?  ò rapiti,  gli  uo- 
mini ò morti , ò ftrafeinati  in  Ichiavitu  . Di  quelli  però 

fiochi  ne  furono  prefi  , perche  all’ apparire  de’ turbanti  fa- 
irono  con  piede  pratico  le  rupi  , che  /puntano  alTai  fre- 
quenti, e colà  fi  trattennero  nafeolìi  fino  alla  calma  . Il 
Serafchier  , c Liberacchi  gonfi  di  fuperbia  bloccato  Acro- 
Corinto,  ed  occupata  la  fonte,  che  in  diltanza  di  quat- 
trocento palli  dalla  prima  porta  fomminiltrava  largamente 
l’acqua  a’rinchiufi  nella  Fortezza  , Iteravano  di  ridurgli 
per  penuria  alla  dedizione  . Profeguivano  poi  à far’  un’ 
inutile  pompa  con  marcia  fino  ad  Argo  , e d’Argo  in- 
cendiatovi il  borgo  fino  à villa  di  Romania.  Spinfero  an- 
che alcune  truppe,  perche  sforzalfero  i palli  angulli,  qua- 
li guidano  à Voltizza,  Calaurita,  Patralfo  , c Tripolizza 
affine  di  penetrarvi;  ma  non  forti  loro  la  facilità  conce- 
puta  . Il  Michele  havea  fatto  avanzare  gli  avvili  oppor- 
tuni al  Capitan  Generale  ; Contuttociò  l’ impegno  dell* 
alTedio  della  Canea  non  lafciavalo  cheto,  nè  fapeva  nu- 
trire confidenza,  che  folfe  per  fcioglierlo  con  l’oggetto  d’ 
accorrere  in  aiuto  della  Morea.  Havea  anzi  occalìonc  di 
. teme- 
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temere,  che  dal  Scrafchier  fi  facete  condurre  l’artiglieria  \6gi. 
per  battere  le  Piazze.  Quando  molli  que’  Capi  Ottomanni£»^A*- 
da  inefeogitato  con  figlio  levarono  dopo  dicefette  giorni  di"*  ‘ °r‘ 
notte  il  Campo,  riduccndofi  verfo  la  fontana,  ch’cfifte  fuo- 
ri della  gola  dell’  Iftmo.  La  cagione  dell’  ufeita  dal  Regno 
fu  rintracciata  , e fuppofta  per  difeordia  in  mancare  i frut- 
ti delle  rivolte  da  Liberacchi  promefie,  eperii  dubbio, 
che  reftituendofi  im  provi  fa  mente  l’ Armata  navale  non  ha- 
vefle  con  lo  sbarco  allo  Stretto  impedito  loro  il  ritorno. 

L’  allegrezza  della  liberazione  fu  più  provata  ne’  Coman- 
danti, che  ne’  fudditi;  i lontani  agitati  ancora  dallo  fpa- 
vento,  i vicini  oppreffi  da  danni  luttuofi,  che  ne’  gli  ave- 
ri , e nelle  famiglie  dovettero  miferamente  patire  . La  cari- 
tà del  Senato  afeiugò  in  parte  le  lagrime  de’  popoli  coll’  sm*t,  es- 
ordirle , che  ad  alcuni  folle  predata  materia  per  il  riftoro  foU  * 
delle  cafe,  ad  altri  porzione  di  grano  per  h temente,  e à 
tutti  gualche  alleviamento  nella  proffima  contribuzione  . 

Arreco  conforto  maggiore  di  tutto  1’  arrivo  del  Capitan 
Generale,  che  avviammo  di  fopra;  prometteva  alfirtenze: 
muniva  i porti  : ed  opponeva  forze  a’  nimici . Il  Serafchier 
conobbe  il  proprio  fvantaggio,  e di  non  poter  più  arrif- 
chiarii  al  palfaggio  dello  Stretto  ; ma  ftudiando  di  fempre  li. 

più  meritare  con  la  Porta  fi  volfe  à nuova  imprefa,  da  lui 
creduta  facile  e per  la  fegretezza  , con  che  volea  dilpor- 
la  , e per  1’  imperfezioni  della  Piazza,  che  di  far’  artalirc 
ei  penfava.  Quella  era  in  cuor  fuo  la  Città  di  Lepanto, 
già  chiamata  Naupatto,  famofa  per  le  due  battaglie  nava - 
li,  che  non  molto  lungi  da  erta  feguirono  , di  Ottavia- 
no Augufto  con  Marc’  Antonio  per  I*  Imperio  del  Mon- 
do, e de’  Collegati,  Papa,  Cattolico  , e Repubblica  Ve- 
neta per  infiacchire  la  potenza  Ottomanna . Giace  cin- 

3ue  miglia  dentro  il  golfo,  à cui  dà  il  nome,  sù  la  pen- 
ice d’un  greppo  à guifa  di  piramide  fituato  alle  rive 
della  Livadia  . Si  và  follevando  divifa  in  cinque  irrego- 
lari ricinti,  nell’ultimo  de’ quali,  e nella  fommità  s’erge 
il  Cartello;  E‘  fafeiata  da  muraglie  antiche,  bade,  fiot- 
tili , ed  in  nertuna  parte  terrapienate . Nel  falire  il  dor* 
fio  del  monte  fi  feopre  alle  offelè  della  campagna  , e 
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1692.  del  mare,  infilata  pure  dall’ eminenze  vicine.  Il  fuo  por- 
to farebbe  capace  di  otto  galee  5 ne’  tempi  del  primo  domi- 
nio della  Repubblica  prefervato  dalla  diligenza  ; abbando- 
nato dipoi  dalla  folita  tracutaggine  de’ Barbari,  affai  ab- 
bonito non  ammette  , che  piccioli  legni , e riceve  danno 
dalle  rene,  che  il  Levante  Scilocco  in  ogni  muovimento  gli 
porta.  Ne  appoggiò  il  Scrafchier  la  direzione  à Calil  BaA 
SerJfci,itr  sà  di  Giannina  fuo  nepote,  datigli  per  compagni  altri  tre 
1,  radila  Bafsà  de’  paefi  vicini.  Calil  fi  prefentò  fotto  la  Piazza  il 
g|0rno  qUjnro  <ji  Ottobre  con  fei  mila  combattenti  , e ne’ 
primi  momenti  fpedì  à Marco  Venicro,  che  n’era  il  Prov- 
*£•^2  veditore  , un  foglio,  con  cui  invitavalo  alla  refa  . Il  Ve- 
■vtditore.  niero  gli  diè  la  rifpoila  degna  d’ un  figliuolo  della  Repub- 
blica . Nè  à lui  Ai  improvifo  l'attacco,  havendone  prima 
fofpcttato  dal  vedere  , che  i Turchi  ammaffavano  nelle 
parti  del  Scromcro  viveri , provvifioni  , ed  animali  da 
trafporto  ; onde  ne  havea  mandato  gli  avvilì  al  Provve- 
ditor  Generale  dell’ Ifole  Vendramino,  e quello  al  Capi- 
ordin,  d,irt an  Generale  Mocenigo.  Diftribuì  Calil  la  cavalleria  nel- 
«W».  ]a  campagna  verfo  la  porta  di  mare,  ed  all'  altra  oppofla 
da  terra  havea  fortificato  l'infanteria  in  luogo  montuofo, 
cd  alpeflro  dentro  à trincee  di  duriflimo,  e vivo  faffo  for- 
mate dalla  natura  . Da  quella  parte,  eh’ è di  Levante,  in- 
cominciò à tormentare  la  Piazza , ma  mancava  il  mezzo 
più  terribile  dell’ artiglieria  non  ancora  condotta,  e tut- 
to il  travaglio  confiflcva  nel  mofehetto,  e nella  zappa,  do* 
c<'rrr.,!i  ve  permettevalo  il  terreno  . Comparve  follecitamente  con 
T/acLr'7;  quattro  galee  al  foccorfo  il  Vendramino  , rinforzando  il 
l"  "r°  s*‘  prcfidio  con  la  fua  fteffa  compagnia  di  guardia,  e con  tre 
del  reggimento  Metafsà  . Vide  efpofta  la  cavalleria  nimi- 
ca nel  fito  accennato  ; Sicché  voltatevi  le  prore  delle  ga- 
lee per  più  ore  gli  riufei  di  berfagliarla,  farla  ripaffare  dall’ 
altro  canto  , e di  riftrignere  per  con  Arguente  la  difefa  da 
un  Iato  folo  . Era  ad  ogni  modo  fopraggiunto  Liberacchi 
con  cinquecento  uomini  i mille  cinquecento  ne  havea  in- 
viato il  Scrafchier,  e fi  temeva  , eh'  egli  vi  fi  trasferiffe  e 
col  cannone,  c con  apparato  maggiore  . Calil  à tutto  po- 
tere operava  per  guadagnarli  la  gloria  ; travagliavano  gli 
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altri  Capi  incettantcmente  ; ed  erano  i Barbari  arrivati 
co’  gli  approcci  in  politura  di  pretto  attaccare  il  minato- 
re in  più  d’un  luogo  delle  muraglie.  Più  opportuno  per- 
tanto à gli  attediati  non  potea  giugnere  l’aiuto  di  fopra  mil-  soctirfvfrt- 
le  leciti  ibidati  fpeditovi  dal  Capitan  Generale  lotto  il  co di- 
mando de' Sergenti  Maggiori  di  battaglia  Lanoia  , e Volo. 

Era  comporto  di  due  reggimenti  Oltramarini  } cavalli  t c 
fanti,  de’  Colonnelli  Itti  , e Medin  , con  cento  Dragoni 
del  Colonnello  Streel,  e con  l'Ingegnere  Camuccio.  Qual- 
che numero  di  gente  havea  mandato  anche  il  Provveditore  */*''' 
di  Patratto  .Francefco  Faliero  ; onde  fatta  forte  la  guerni-  ro  Vrovve - 
gione  di  tre  mille  con  Ufficiali  di  efpcricnza,e  valore  lì pcn-^^'^*' 
sò  à caricare  l’inimico  con  vigorola  forrita,  ed  Scacciarlo,  . 
fe  fotte  poffibile,  avanti  che  il  pericolo  aumentarti; . Al  Vo- 
lo ne  fu  addottati  la  cura  , e l’ordine  dell’  azione  . Quin-  s*rtu* 
di  felli  ufeire  un’  ora  prima  del  giorno  dalla  porta  di  ma-  2'tlT  ‘Zi 
re  il  Colonnello  Itti  con  cinquecento  de’  Tuoi  Schiavoni,  ^ 
cento  cinquanta  uomini  armati  à fpefe  del  Logotctti  Sopra- 
comito  del  Zante  , ed  un  drappello  de’  Partitarj  , accio- 
che  circuendo  le  mura  della  Città  occupatte  col  favor 
delle  tenebre  la  cima  del  monte  , alle  cui  falde  ftavano 
piantati  i Turchi . Ne*  primi  albori  à certo  fegno  fpuntò 
fuori  della  porta  di  terra  , eh’  era  alla  parte  de’  gli  ap- 
procci , come  narrammo  , lo  fteflo  Volo  , con  due  reg- 
gimenti d’  infanteria  , ed  uno  fquadronc  di  cavalleria  fui 
concerto  di  fermarli  lotto  il  cannone  della  Fortezza  per 
poter  non  folo  dar’ alle  fpalle  dell’ otte,  ma  eziandio  af- 
ficurare  à gli  Oltramarini  in  qualunque  evento  la  ritira- 
ta. Anche  le  galee  fi  preparavano  di  coadiuvare  all’  in-^„v<  dtt_ 
tento  ; Una  feguita  da  molte  barche  riempiute  di  gente  u 
con  quantità  di  bandiere  fpiegate,  e tamburi  battenti  fi- 
rmilo apparenza  di  sbarco  vicino  al  Campo  de’  nimici  per 
più  confonderli  ; Le  altre  tre  s’  apprettalo  alla  fpiaggia, 
ov’ è fìtuato  il  borgo,  per  infettargli  con  l’artiglieria, 
fe  haveffero  voluto  pattare  in  foccorio  de’ gli  attilliti.  A- 
vanzatofi  dunque  l’Ifìi  invertì  con  tutta  l’arte  , e corag- 
gio le  trincee,  quando  meno  i Barbari  l’afpettavano.  Co-  Turchi  fon 9 
itoro  confurt  à i colpi  , poi  fpinti  dalla  ncceffità  della ’ e 
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\6$  2.  difcl'a  , e confidati  nella  forza  del  fito  rigettavan  perti- 
nacemente 1’  oficfe . In  fine  dovettero  cedere  all’  empi- 
to de’  noftri  : abbandonarono  il  pollo , e fecero  alto 
nella  contigua  valle  9 dove  infcguiti , e riaccefa  più  che 
mai  la  zuffa  reftarono  fugati  , e rotti  . Ne  fìi  avverti- 
ta la  cavalleria  Turchefca  dallo  ftrcpito  9 e da’  meffàg- 
gi  ; e fubito  s’ alleili  per  porgere  aiuto  a’compagni:  ma 
levandoli  dal  Campo  per  gire  alla  trincea  era  coftret- 
ta  efporre  fe  fteffa  fotto  i tiri  delle  galee  pronte  à filet- 
tarla . Tentò  quella  il  paffàggio  , e quelle  percofli  9 ed 
cftinti  più  uomini,  e più  deftrieri  le  feron’  arretrare  9 e 
volgere  il  corfo . Nella  fazione  non  fi  defiderarono  de* 

. noftri  più  che  quaranta  tra  feriti  9 e morti  : e de’  ninni- 
ci ne  perirono  cinquecento  9 come  pure  nell’  allodio  di 
quindici  giorni  altrettanti  9 de’  quali  alcuni  di  conto . 
Nel  tempo  del  combattimento  , che  durò  tre  ore  in  cir- 
ca , T Ingegnere  Cantuccio  fortito  dalla  porta  del  Tor- 
rione con  una  compagnia  di  granatieri  , altra  di  fucilie- 
ri , e buon  numero  de’  guaftatori  rovinò  le  trincee  , e 
disfece  interamente  i lavori  . Ricco  il  bottino  à gl’  OI- 
tramarini  d’ infegne  armi  9 fpoglie  , e provvifioni  i ma 
il  più  caro  all’  Ifii  1’  onore  , che  riportò  d'  havere  al- 
lontanato F efcrcito , c liberata  Lepanto  dall’  oppugna- 
zione . Meritò  egli  fopra  tutti  le  lodi  del  Senato  ; ne  fù 
però  dato  applaufo  anche  à gli  altri  Ufficiali,  e foldati  , 
al  Provveditor  Generale  Vendramino,  al  Veniero,  al  Fa- 
llerò , e à Francefco  Tiepolo  Cartellano.  Quando  quelli 
difendevano  Lepanto  con  la  forza  , Vincenzo  Palla  con 
la  fede  fofteneva  Spinalonga  , di  cui  n’  havea  la  cufto- 
dia  , e il  governo  . Abbandonatoli  dal  Capitan  Genera- 
le  F allodio  della  Canea  , e partito  dall’  Ilola  con  FAr- 
dejpir*i,n-  mata , fuppofe  il  Vifir  di  Candia  fpcnta  la  coftanza  nel 
petto  de’  Veneti  , e poterli  fperare,  in  chi  reggeva  quel- 
la Fortezza,  aperto  l’orecchio  a’ trattati.  Volle  però  a* 
dopcrare  la  mano  d’  un  amico  comune  per  più  facilmen- 
te condurlo  al  fuo  intento  . Chiamò  un  giorno  il  Fabrcs 
, Confolo  della  nazione  Francelè  di  Candia , e lo  perfua- 
frima  prtm)  dette  fcrivere  al  Palla,  che  d’ordine  d’eflo  Baisi  F ec- 
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citava  confegnarc  Spinalonga  a'  Turchi  promettendogli  1693. 
gran  premj,  fé  fi  arrendeva  , e minacciandogli  il  furore 
delle  fue  armi,  fe  difpregiava  1’ offerte  . II  Provveditore 
inorridito  à tale  propoda  ripudiò  i blandimenti  niroici 
come  veleno  mortale  in  dorata  tazza , e rifpofe  con  fenfi 
forti  à colui,  che  porgergliele  havea  ardito.  Veduta  la  v;u8*r,i 
repulfa  fè  il  Bafsà  precorrere  in  quelle  vicinanze  un  grof-  dj, 
fo  di  fecento  Turchi,  alcuni  de'  quali  fi  accodarono  in  fa*".*  ‘ 
guifa  di  voler  riconoicere  la  Piazza,  eh’ è piantata  fopra 
uno  fcoglio.  Pubblicava  anche  la  fama  , che  havea  com- 
tneflò  il  trafporro  dell’ artiglieria  , parte  da  Girapetra  , c 
parte  da  Candia  per  batterla;  ma  approdato  in  quel  por- 
to il  Capitano  ftraordinario  Contarini  con  la  fquadra  d’ 
otto  navi,  e ririforzatone  il  prefidio  (vanirono  totalmente 
i fofpetti . Pervenuto  à Venezia  il  ragguaglio  de’ gli  atten StHa„f,nt 
• tati,  ed  abborrito  gravemente  quello  del  Fabres,  credette  ‘rf 
il  Senato,  che  peccato  havrebbe  contra  l’amicizia  profef-  dor t del  Cri* 
lata  con  la  Corona  Cridianiflìma,  fe  feppellito  havefTe  R 
cafo  nel  cuore.  Fatto  dunque  andare  in  Collegio  il  Signor 
dell'Hayc  gli  fu  letto,  che  la  Repubblica  con  iftupore  ha- 
vea intefo  il  foglio  del  Confolo  Fabres,  e con  la  diflìmu* 
lazione  della  notizia  non  havrebbe  corrifpodo  alla  certez- 
za tenuta  della  rettitudine  Regia  ; ficche  volefTe  egli  ac- 
compagnare il  fatto  à Sua  Maedà  per  li  rifleffi  , che  al- 
la generofità  del  fuo  animo  pareffe  convenirli  . L’ Amba- 
feiadore  forprefo  fi  gettò,  chiedane  licenza  , à negarlo  . 

Scriffe  à Parigi , e dal  minidero  fi  modrò!  fentirfi  con 
paffione  la  doglienza;  Il  Segretario  di  Stato  Croiffy  ren- 
ne querela  con  1’  Ambafciador  Pietro  Veniero  , feguendo 
l’cfpreflìoni  del  Signor  dell’Haye,  che  la  lettera  del  Con- 
folo non  foffe  vera  . Comparve  poi  Io  dello  in  Colle-  , .. 
gio  a ricercare  la  carta  auttentica  , perche  pruovara  la  r*. 
(eduzione  il  Rè  havrebbe  feveramenre  punito  il  Fabres, 
come  meritava  , e fe  ne  mancava  il  fondamento,  la  Re- 
pubblica conofcelfe  la  fallita  non  volendo  il  Cridianidì- 
mo  lafciar  in  filenzio  un  negozio  , dal  quale  li  fuoi  ni- 
mici havrebbono  potuto  trarne  vantaggio  . Il  Senato  fè 
rifpondere  al  Minidro , che  il  Provveditore  havea  traf- 
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1691.  metto  al  Capitan  Generale  (blamente  le  copie  , e quelle 
il  Capitan  Generale  al  Pubblico  , non  eflendo  folito  de* 
Veneti  Rapprefentanti  fidare  à gli  eventi  di  sì  lungo  , e 
pericolofo  viaggio  le  originali , La  Corte  di  Francia  non 
parlò  piu,  ma  fi  vide  mutata  la  perfona  del  Confido  in 
Candia.  Da  ciò,  che  avvenne  in  Levante  nel  periodo  di 
quella  Campagna  , difenderemo  alle  Provincie  di  Dal- 
mazia, ed  Albania,  dove  le  reciproche  oftilità  ci  preftan 
materia  à racconto.  Entrato  al  loro  governo  il  Cavalie- 
re Daniello  Delfino  fpinf  più  volte  forrerie  a’ danni  del 
confine  nimico,  ora  de’fioli  Morlacchi,  ora  con  l’aflìften- 
24  ^ qualche  milizia,  che  aggiungerle  vigore  alle  opera- 
'rali.ìsxi  zioni,  c contenerle  nella  poflibile  dificiplina  1*  incollante 
" ardire  di  quella  gente  . Con  una  di  quelle  dal  Conte  Fran- 
cefico  Poflìdaria , Sardaro  Savizza , e Capitan’  Andrea  Bufi- 
.fovich,  uniti  li  Morlacchi  di  Zara,  Sebenico  , Dernis,  e 
(inJZ'dtt  Knin , guadato  il  fiume  Unna  non  molto  lungi  dalla  fu* 
l*D*im*.  fonte,  penetrofli  all’ improvvida  nella  regione,  chiamata 
volgarmente  di  Billai,  parte  più  orientale  della  Croazia. 
Ivi  diftrutto , e incendiato  il  paefe  non  vi  laficiarono  in 
piè,  che  la  muraglia  della  Fortezza,  che  li  dà  il  nome, 
trucidando  fiettanta  Turchi,  e dugento  conducendone  (chia- 
vi con  molta  preda.  Soggettate  cinquecento,  e più  fami- 
glie Criftiane  , che  1’  abitavano  , fieguiron’  e(Te  di  buona 
voglia  li  Capi  della  (correria,  co' quali  capitolarono  j ed 
abbandonando  l' antico  nido  dal  Provveditor  Generale  fu- 
rono collocate  nelle  Valli  di  Plauno,  ed  altri  luoghi  ac- 
cordati , col  promettere  contribuzioni  nella  cultura , c col 
coftituirle  frontiera  avanzata  à Knin  per  ettervi  molti  di 
loro  abili,  cd  attiiefatti  all’  armi.  Senfibile  più  forfè  a* 
nimici  fu  l’altra  diretta  dal  Crutta  Brigadiere  della  ca- 
valleria. S’inoltrò  egli  nella  provincia  di  Scopia  non  per 
anche  inquietata  fopra  il  fiume  Wonvatz  portandole  (pa- 
vento, e danno:  dcvaflò  tutto  il  territorio  di  Pruttar,  il- 
lefa  la  fola  Terra;  e profeguì  fino  à Vacup  inferiore  bat- 
tendo i Turchi  qualunque  volta  vollero  opporvifi , facen- 
done molti  prigioni,  ed  ardendo  univerfalmente  il  paefe; 
pofeia  nel  ritorno  (e  ben  carico  di  bottino  mife  à lacco. 
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c à fuoco  le  campagne  di  Cibano  per  ridurre  i popoli  1692. 
alla  divozione.  Fremevano  à quelle  infeflagioni,  e ad  al- 
tre, che  d'ordine  di  Niccolò  Erizzo  Provveditore  ftraor- 
dinario  di  Cattaro  s’ erano  fiele  fopra  Trcbigne,  Popovo, 
e quali  fino  al  fiume  Drino , li  Bafsà  confinanti  ; e quel- 
lo dell’ Erzegovina  fu  il  primo,  che  macchinane  diven- 
tarli contro  di  Grakovo  ralTegnato  al  Veneto  nome  . Nc 
impofè  la  direzione  à Cufce  Alaibegh  Cerghych  , che  1’  _ , , 
attizzava  alle  vendette , uno  de  piu  accreditati  Coman-  vjpwm 
danti  di  quelle  parti  . Collui  era  partito  à Gazco  con 
cento  cinquanta  cavalli , e flava  attendendo  l’ infanteria  va- 
per  avanzarli  ad  efequirc  il  penliero  . A1P  Erizzo  , veg- 
ghiante  a’  palli  de’  Turchi  fu  rivelato  da’  confidenti  il 
penliero  > onde  ben  fapcndo  quanto  vantaggiofa  fia  la 
prevenzione,  fatti  da’ loro  Capi,  detti  Karamba  fsè,  rac- 
corre  fegretamente  cinquecento  cinquanta  uomini  de’  paefi 
contigui  Rifano,  Grakovo,  e Montenero,  li  difpofe,  che 
in  tempo  di  notte  raarcialiero  , ed  aflàlilTero  1’  alloggia- 
mento nimico . Giaceva  l’ Alaibegh  profondamente  alfon- 
nato  in  certa  Torre  guardata  per  fronte  da  una  Pandu- 
rizza  (Cito  eminente  in  figura  circolare  di  trenta  , ò qua- 
ranta palli  di  diametro  cinto  di  muraglia  compolla  di  pe- 
fanti  falli  à fccco , grolfa  fei  in  fette  piedi,  con  una  pan- 
chetta nell’interiore  capace  di  ottanta  uomini  al  più  , da 
gl’  Illirici  così  comunemente  nominato)  . L*  invertirono 
bravamente  i Criftiani  ; voleva  difenderli  l’ Alaibegh , ma 
al  foprapprendimento,  ed  alla  morte  incontrata  da’  refi- 
/lenti  atterriti  i feguaci  fuggiron’ elfi  confufamente,  e ce-  ture  fritte» 
dendo  egli  all’  avverfità  della  forte  fi  diè  prigione  con  al-  "** 
cuni  Spahì,  ed  altri  di  minor  grado  . Superarono  allora 
li  vincitori,  ed  incenerirono  le  altre  quattro  Torri , che^.^  ^ 
cuftodivano  Gazco , con  molte  cale  ; poi  tutti  feftofi  di  d/rClu 
vedere  non  folo  riparato  alle  minacce  de’ Barbari,  ma  con -« 
vertito  il  danno  nell’  iftclTo  architetto  , condulfcro  in  tri-  dc‘^rt‘ri)  di 
onfo  à Cattaro  il  cattivo  . Non  con  la  ftefla  fortuna  fu 
follenuta  la  molTa  di  Soliman  Bafsà  d’Albania.  Sprona- 
to da  due  Capigì  della  Porta  ò ad  operare  in  vendetta 
delle  offefe  patite  a’ confini,  ò à marciare  verfo  l’cfercito 
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1692.  d’  Ungheria,  fi  prefentò  egli  alle  frontiere  del  Montene- 
b »ù*d-Ai-ro  con  otto  I"'^a  ^0^ati . A’ primi  avvilì  fpedito  havea 
£ cn-  l’Erizzo  qualche  numero  di  paefani,  rinvigorito  fuffeguen- 
temente  con  altro  corpo  di  Montenegrini  comandati  dal 
Cavalier  Gio:  Antonio  Bolizza,  fé  non  per  opporli  aper- 
tamente, per  ifpiare  almeno  gli  andamenti  de’  Turchi,  e 
cogliere,  fe  folle  poflibilc,  a'  palli  ftretti  qualche  profit- 
to. Convenne  però  loro  ben  predo  battere  la  ritirata  per 
ringrolfamento  de’  nimici,  i quali  progredendo  il  cammi- 
no fecero  verificare  il  lofpetto,  che  tendelTero  alla  volta 
di  Cettignc . Con  la  rivolta  del  Montcnero  alla  Repub- 
blica fu  creduto  d’utile  configlio  il  ridurre  in  apparenza 
di  Fortezza  un  Moniftcro  de’  Calogeri  ( diciotto  miglia 
dillantc  da  CattaroJ  piantato  iu  fito  , che  fignoreggiava 
il  paefe  d’intorno,  feudo  a’ popoli,  ed  argine  a’ Barbari, 
quando  voluto  haveflero  inoltrarli  . Haveali  però  munito 
di  qualche  imperfetta  fortificazione,  propria  di  luogo  ai- 
peltro,  e vi  fi  era  introdotta  la  guernigione.  All’ avvici- 
namento di  Solimano  T Erizzo  s’  era  colà  trasferito  con 
la  cavalleria,  e con  la  poca  milizia  , che  havea  potuto 
eltrarre  dalla  Piazza  di  Cattaro  . Collocò  egli  la  mag- 
giore fiducia  nelle  vie,  che  guidavano  à Cettigne  , affai 
angulìe.  In  ciafcuna  di  effe  diltribui  una  partita  di  pae- 
fani da  lui  ftimati  de’  più  pratici , e coraggio!!  per  con- 
traltare a’  Turchi  l’acceffoj  ma  i miferi  appena  approda- 
tali la  vanguardia  di  Solimano  vilmente  fe  ne  fuggirono. 
Impadronito  de’  varchi  fenza  oppofizionc  calò  con  tutto 
Tcfercito,  ed  affali  il  fecondo  giorno  le  fquadre  Criftia- 
nc  . Quelle  quantunque  inferiori  di  numero  difpolte  in 
luogo  vanta^giofo  , vaifero  fotto  la  condotta  di  Paolo 
Comincioli  a rigettare  i Turchi  con  loro  perdita , e con- 
z»fa.  fufione.  Volfe  Solimano  il  Campo  all’attacco  della  Pan- 
durizza,  che  dugento  palli  lontana  dal  Monilìero  fortifi- 
cata fidamente  da  gran  falli,  e palificate  trenta  fei  fanti 
Italiani  difendevano . Fù  prima  valorofamente  ributtato  , 
benché  fi  foffe  condotto  con  le  regole  militari,  e con  ca- 
v •*r*» 'flore  all’  affalto  ; Ma  rinforzato  la  notte  da  Beeh  fuo  fi- 
C'tti-nt  gliuolo  con  quattro  nula  uomini  ne  fpinfe  tre  mila  contra 
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la  fletta , la  quale  dopo  lo  fpurgimento  di  non  poco  fan- 
gue  Munfulmano  cadde  efpugnata  , tagliati  à pezzi  i di- 
fenfori.  Confidato  Solimano  nel  numero  delle  Tue  truppe 
comandò,  che  fi  preparaflero  d’affalire  anche  il  Monille- 
ro.  Il  prefidio  era  torte  per  il  luogo,  ma  incapace  di  re- 
fiflere  à tant’ impeto,  onde  vergendolo  in  ogni  parte  cir- 
convallato perde  le  fperanze  1 Erizzo  di  piu  {occorrerlo, 
e mantenerlo  . Concorfe  alle  capitolazioni  ; che  il  pollo 
fotte  demolito  lafciando  in  pacifico  poflèflo  della  Chicfa, 
e Moniflero  i Calogeri , libera  1’  ulcita  d tutte  le  pedo- 
ne, ed  a’foldati  Tarmi.  Ma  il  Bafsà  ò col  dubbio,  che  i 
Veneti  fe  ne  rimpadroniffero  , e con  l'arte  lo  rendettero 
più  forte,  ò irritato  contro  de’ Monaci,  contra venne,  e fè 
diftruggere  fino  a’ fondamenti  il* tutto.  Non  lafcioffi  dall' 
Erizzo  invendicata  TofFefa;  mentre  à buona  congiuntura 
fpedito  il  Capitan  Burovich  contra  Popovo  forti  à lui  di 
porvi  felicemente  il  piede  , accendervi  il  fuoco  , diftrug- 
gervi  quattro  Ville,  c demolirvi  una  Torre.  In  altri  luo- 
ghi pure  havea  rinnovato  Tinfeftagioni  il  Provveditor  Ge- 
nerale Delfino;  Motte  quei  di  Macarfca  verfo  Brochino 
a’ confini  di  Mondar,  quei  di  Cettina  verfo  Kliwno,  al- 
cuni alla  parte  di  Zagabia  e tutti  con  prede  copiofe  d’ 
animali,  con  uccifione,  e lchiavitù  dc’nimici , e con  di- 
folazione  delle  contrade.  Terminate  così  le  azioni  militari 
de’ Veneti,  à quello  anno  1692.  , in  che  tuttavia  ci  tro- 
viamo, appartiene  pur’ alcuna  memoria  de’  Pollacchi . Al 
defiderio  del  Rè  Giovanni  fempre  fervido  di  gloria  man- 
cavano i mezzi:  poca  concordia  de’ Generali,  ed  efaufto 
l'Erario.  Maneggiava  tutte  Parti  della  prudenza  per  vin- 
cere l’animo  di  quelli;  e quello  credea  di  fovvenire,  quan- 
do havelfe  fatto  con  la  viva  voce  efporre  al  Sommo  Pon- 
tefice P diremo  bifogno  della  Pubblica  teforeria,  c l’uti- 
le, che  ne  ridondava  alla  Lega  da’ movimenti  di  fua  na- 
zione. Scelfc  à cotal  fine  il  P.  Carlo  Maurizio  Votta  Ita- 
liano della  Compagnia  di  Gesù,  uomo  efficace,  e facon- 
do. Dal  Votta  fi  prefe  la  llrada  di  Vienna:  porfe  à Ce- 
fare  lettera  di  pugno  del  fuo  Uè,  con  cui  pretellava  nuo- 
vamente non  piegar  mai  ad  alcun  trattato  di  pace  con  la 
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Porrà  , fè  non  accordato  il  tempo , e il  luogo  da  gli  Al- 
leati . Amplificò  egli  il  Regio  lentimento , ed.  hebbe  mi- 
ra, non  folo  d’imprimere  credito  dell* illibata  fua  fede,  ma 
di  ftabilire  feco  i concerti  della  Campagna.  Non  forti  1* 
ufficio  gli  effetti  bramati  ; Leopoldo  rifpofè  co’  caratteri 
aggiuftati  al  grado  d’amendue,  ma  non  riaffunfe  il  reci- 
proco impegno  per  l’ordine  della  pace,  nè  volle  intavo- 
lare le  operazioni  deH’armi.  Pafsò  pure  il  Votta  per  Ve- 
nezia, e fu  ammcfTo  in  Collegio,  dove  prefentate  le  cre- 
denziali del  Re  con  eloquente  difeorfo  procurò  di  raffer- 
mare la  confidenza  tra  le  Repubbliche , e promife  à no- 
me di  quella  una  inalterabile  coftanza  . Arrivato  à Ro- 
ma, termine  del  fuo  viaggio,  non  potè  giammai  ricavare 
dal  Papa , che  il  tenuiflifno  fufGdio  di  quindici  mila  feu- 
di, inutili  le  preghiere,  le  ragioni,  e le  pruove  di  com- 
paflioncvole  necefliti . Mancato  il  danaro  deboliffimo  l’ e- 
fcrcito  ufei  de' quartieri,  e lo  condufle  in  vicinanza  di  Ca- 
minietz  il  Gran  Generale.  Gelofo  il  Rè  di  Soroka,  Piaz- 
za d’imperfetta  ftruttura,  ed  efpoffa  alle  frontiere  nimi- 
che  applicò  à fortificarla , e farvi  introdurre  vigorofo  foc- 
corfo  di  munizioni,  e di  gfntc.  Opportuno  ne  fu  il  prov- 
vedimento j perche  quantunque  gli  Ottomanni  à gran  ven- 
tura differendo  donaffero  tempo  al  riparo , Rap  Bafsà  la 
inveli!  nel  cader  di  Settembre  con  groflo  numero  di  trup- 
pe r e di  appreftamenti  militari.  Accampato  egli,  ed  eret- 
te le  batterie  con  trenta  pezzi  di  cannone  fitee  per  piti 
giorni  ufare  incefTabilmente  il  tormento  de'  colpi  ; Si  ac- 
collò con  approcci  profondi,  e -perfetti»  feoffe  con  mine 
la  muraglia;  ed  aperta  sii  le  rovine  la  via  di/pofe  i fol- 
dati  all*  afTalto.  Tte  ne  diè  con  gran  forza  , ma  femprc 
maggior  la  difefa  . Nell’  ultimo  reggendo  gli  affediati  in 
qualche  confufionc  gli  affalitori,  a'  quali  haveano  levato 
tre  infegne,  la  notte  fortirono  con  tane’ ordine,  e valore, 
che  trucidatine  molti,  e guadagnate  altre  lèi  bandiere  li 
tacciarono  dalle  linee,  e coftrinfero  Rap  il  dì  feguente 
ad  abbandonare  l’ attacco  . Le  fazioni  affai  calde  (premet- 
tero molto  fangue , ma  più  copiofo  dal  canto  de’  gli  op- 
pugnatori, fecento  calcolandoli  li  Crifhani  eftinti,  e quat- 
tro 
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tro  mila  i Turchi . Il  Gran  Generale  à gli  avvili  non  ac-  1691. 
cor fe  » ò nc-n  potè  cimentarli  per  la  cagione  accennata 
del  numero  Icario , eh’  ei  comandava . Noa  fe nza  qualche, 
frutto  però  fu  il  fuo  foggiorno  à villa  di  Caminietz  ; Im- 
perciocché -deliberato  già  dalla  confulta  di  guerra  il  blocco 
piantò  egli  allora  un  Forte  lòtto  il  nome,-  e protezione  di 
Santa  Trinità,  dal  cui  prelidio  con  diligenza  anche  medio- 
ere  videlì  molte  volte  ridotta  in  anguftie  perigliale  la  Pi- 
azza. Nel  tempo,  che  da’Pollacchi  li  lludiava  con  la  for- 
za di  ricuperare  Caminietz , Caminietz  iilelTo  era  offerto  «• 
dalla  Porta  Ottomanna  à quella  Repubblica  inlieme  con 
la  Podolia,  ed  Ucrayna,  purché  volellè  dividerli  da’Col- ?«««"  ' 
legati . Col  pretello  di  comunicare  la  fua  alfunzione  al  ■ 

Soglio  della  Crimea  il  Kam  Safa  Gierei  fpedì  à Varia-  * 
via  Deurifz  Sabhan  Kaziagì  Murza  nobile  primario  tri 
quella  barbara  gente.  Nell’udienza  propofe  al  Rè  le  re- 
flituzioni  fuddette:  efibi  potenti  aiuti  contro  a’  Mofcovi- 
ti,  e dille,  che  il  Gran  Signore  havea  conferito  piena  fa- 
culti  lotto  lìgillo  al  fuo  Padrone  , e da  quello  egli  la 
godeva  fufficiente  per  conchiuder  la  pace . Portato  molti 
anni  il  pefo  della  guerra  con  niun  profitto,  anzi  con  de- 
trimento del  Regno,  gradito,  e foave  rilònava  a’  Pollac- 
ela il  nome  di  quiete  ; Sicché  inutili  riufeirono  allora  gli 
ufficj  de’  Minillri  Alleati  al  Rè  affine  , che  il  Tartaro  li 
licenzialfe  . Unito  il  Configlio , la  maggior  parte  de’  Se- 
natori volle,  che  li  fermalle  rinviato  fino  alla  convoca- 
zion  della  Dieta.  Il  Rè  defiderava  di  finire  la  lega  con 
la  gloria  incominciata,  ma  l'impotenza  della  fua  Repub- 
blica alla  continuazione  de’  difpendj  gli  feemava  il  fer- 
vore anteriormente  conccputo.  Credè  indifpenfabile  la  no- 
tizia delle  offerte  all*  Imperadore  ; Come  pervenuto  il  fe- 
condo Inviato  , che  à fuo  tempo  riferiremo  , ne  raggua-  m , 
gliò  dell’uno,  e dell’altro  anche  la  Repubblica  di  Vene-m^.*"* 
zia.  Non  li  erano  ellinte  giammai  le  gelofie,  che  toccam- 
mo , della  Corte  di  Pollonia  con  quella  di  Vienna , anzi 
non  mancava  materia , e mantice  al  fuoco  . Per  la  difu- 
nione  de’ gli  animi  fmarriva  ne’Pollacchi  la  forza  antica, 
e non  fi  operava  i Nel’  Imperadore  prellava  le  truppe  , 
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\ 6gt.  perche  involto  nella  lega  contra  la  Francia  gliene  levava 
' gran  numero  il  Reno,  e l’Italia  . Quindi  il  Rè  Giovan- 
stntimtnt»  ni  che  conofccva  da’  Tuoi  lepidamente  trattata  la  guerra, 
fofpcttava,  che  Cefarc  col  mezzo  de’ gl’ Ambafciadori  In- 
imftrtdtre.  gicfi  a] []a  p0rta  folfe  condotto  alla  pace , c coftretti  i Col- 
legati di  fottofcrivcrne  eziandio  à lor  malgrado  le  con- 
dizioni. L’ Heemskcrk,  ed  il  Paget,  che  lalciammo  addie- 
tro,  non  incontravano  però  apertura  veruna  al  negozio . 
t£'\  \uÌ  N Pr'mo  delufo  da’  Turchi  gli  havea  fidato  le  inflruzio- 
Ter:».  ni,  come  dicemmo,  ed  era  paflato  in  Andrinopoli,  dove 
rifiedeva  ordinariamente  il  Sultano.  Arrivato  anche  ivi  il 
Milord  Paget  fi  vide  un  giorno  chiamato  à pubblica  udi- 
chUmtti  e nza,  in  cui  pure  invitati  furono,  c v’intervennero  l’He* 
in  cmskcrk  , ed  il  Coliers  d’Ollanda,  in  oltre  gli  Ufficiali 
r°l,‘  delle  milizie , tutti  i Grandi  della  Porta , e dell’  Armata 
per  irritarli , ed  animarli  à feguitare  intrepidamente  la 
guerra  . Allora  furono  letti  al  popolo  ivi  concorfo  gli  ar- 
ticoli di  pace  cavati  di  mano  dell’  Heemskerk  à Belgra- 
. do  , e uditili  s’infiammava  ognuno  contro  de’ Principi  Co  1- 
legati  , dicendo  apparire  la  neceffità  d’  opporli  , e difen- 
**•  derfi  da’nimici,  che  per  condizioni  di  reconciliazione  por- 
tate col  mezzo  de’  prerefi  amici  dimandavano  tutto  il  loro 
paefe,  nè  più  reftava  à chiedere,  che  le  loro  cafe,  mo- 
gli, e figliuoli.  Con  quelli  Urani,  e lividi  commenti  fi  di- 
fciolfe  il  congrelTo,  ed  infano  il  volgo  di  furore  gridava, 
e voleva,  che  fi  continuàflè  à combattere  contra  i Criftia- 
ni.  Dal  Paget  pertanto  conofciuta  evidentemente  l’aliena- 
zione a’ trattati  s’efprellè  col  Primo  Vilìr,  che  il  fuo  Rè 
l’ havea  inviato  à follenere  le  veci  del  fuo  Predecelfore 
defunto  à favore  della  nazione  in  Coflantinopoli  , e che 
ni  tiVtUr  gl*  pcrmettelTe  di  ritirar  vili . Ignoto  al  Rè  Giovanni  di  qual 
n>4  n't  in  piede  procedelTero  i negoziati  de’  fuddetti  Ambafciadori 
llraordinario , ed  ordinario  d’Inghilterra,  nutriva  la  loro 
permanenza  alla  Porta  le  folpezioni  accennate  , e gliele 
g,uh.  etn  aumentò  oltre  gli  altri  legni  da  lui  creduti  di  poca  cor- 
r rifpondenza  il  quartiere  prefo  da  gli  Alemanni  nel  Sepu- 
,fk  *’  fio  finita  quella  Campagna.  Il  Sepufio  Contado  dell'Ùn- 
gheria  Superiore  pollo  a’ confini  della  Pollonia  fu  da  Si* 
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gifmondo  Imperadore  de’ Romani , e Rè  d’ Ungheria  l’an-  1^2. 
no  1412.  dato  in  pegno  à Uladislao  Rè  Pollacco  per  ot-  » 
tantamila  fiorini  di  Praga  . Reftato  in  poffeffo  di  quella  '*• 
Repubblica  col  corfò  di  sì  lungo  tempo  ne  confeguì  il  go-  •• 
dimento  il  Gran  Marefciallo  del  Regno  Principe  Luboumis- 
ki.  O’  che  contro  à quefto  caduto  in  mal’ opinione  per  pra- 
tiche fegrete  colla  Francia  Leopoldo  Ccfare  volcflè  rifen- 
tirfene,  ò che  il  bifogno  fpinto  haveffe  le  truppe,  vi  fer- 
tnaron’  effel’alloggiamento  d’inverno . Doppiamente  offefo 
il  Luboumiski  fparlè  lettere  circolari  per  il  Regno  affine  di 
commuovere  gli  animi  à danno  della  Lega  , e ne  fcriffe  an- 
che alle  picciole  Diete , querelandoli , che  in  onta  al  paci- 
fico dominio  di  trecent’anni  le  Città,  e Terre  del  Sepufio, 
fole  difefe,  che  hà  il  Regno  della  Pollonia  dal  canto  d’Un. 
gheria,veniiTero  rovinate  con  le  militari  contribuzioni:  che 
la  Repubblica  non  volle  mai  rilafciare  di  prigione  Maffimi- 
liano  Arciduca  d’Auftria,  fe  non  dopo  riftabilita  la  fua  ra- 
gione fopra  detto  paele,  ed  affioratone  il  titolo  con  arti- 
coli politivi  da  lui  giurati.  Softenuta  la  differenza  dal  Rè, 
fu  compolla  un’  efatta  informazione  di  tutte  le  controver- 
lìe,  e mandata  all’  Inviato  Cavalier  Samuele  Proski , ac- 
cioche  alla  Corte  di  Vienna  particolarmente  manifeftaffe 
la  paffione  per  gl’  improvifi  quartieri  nel  Sepufio  ; e ricor- 
dalle,  che  Ridolfo  Imperadore,  e Rè  d’Ungheria  infieme 
con  Maffimiliano  dichiararono  con  giuramento’  doverli  con- 
tinuare alla  Pollonia  il  poffeffo  da’  Secoli  confermato  . Non 
più  l’ aggravali,  nè  piu  avanti  fi  difeorreffe  . Rifpondeva* 
no  i Minillri  di  Cefare,  che  le  milizie  s’ erano  avanzate  di 
loro  capriccio,  e che  l’anguftia  del  tempo  non  havea  la- 
feiato  provare  il  rimedio;  che  Sua  Maeftà  havrebbe  fat- 
to liberare  il  Contado  falvc  le  fue  ragioni;  benché  nella 
Coronazione  ultima  del  Rè  d’Ungheria  lo  fleffo  Conta- 
do havea  preftato  fpontaneamentc  l’ omaggio  di  fedeltà  . 

Non  s’acquetò  la  Pollonia;  s’ interpofero  il  Nunzio  Ap- 
poftolico  , e l’ Ambafciadore  Veneto  à Vienna,  accioche  . 
con  le  difeordie  non  reftaffe  pregiudicata  la  Sacra  Lega  ; 
e finalmente  dopo  il  giro  di  molti  meli  T Imperadore 
ficurò , che  le  fue  truppe  nell’avvenire  non  fi  porrebbo-  » <r 
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no  colà  à quartiere  , nè  infiflercbbe  per  ricuperare  quelle 
Città  di  tanto  tempo  ippotccate.  Adempiuto  l’obbligo,  che 
ci  correva  di  raccontare  gli  emergenti  della  Pollonia  credia- 
mo indifpcnfabile  qualche  periodo  (opra  fatti  , che  quan- 
tunque paiano  edemi  , come  divergivi  dalla  gueira  contro 
de’  Turchi  fpcttano  efTcnzialmente  alla  prefente  Idoria.  Ri- 
dotti à fronte  in  Fiandra  gli  eferciti  podcrofi  del  Rè  Cri- 
dianiffimo,  c de’  gl’  Alleati  , quello  fotto  il  comando  dell’ 
Oranges,  c quello  del  Maresciallo  di  Lucemburgo  dopo  la 
partenza  del  Rè  dall’efpugnato  Namur  , le  infanterie  nelle 
vicinanze  d’ Enghien  s’azzuffarono  infieme.  Li  Franccfi  glo- 
riaronfi  d’haver  vinto  per  l’acquido  di  dicci  piccoli  pezzi 
di  Campagna , di  cinque  bandiere,  e per  la  minor  copia  di 
fangue  fparfo;  ma  la  battaglia  fu  molto  cruenta,  c più  mi- 
gliaia d’ ambedue  le  parti  recarono  edinti  fui  Campo.  Non 
difputata  dalla  fama  fù  la  vittoria  riportata  dal  Signor  di 
Lorges.  Con  qualche  vantaggio  colto  fopra  i nimici  havea- 
no  le  truppe  Wirtcmbergefi  , Bavare  , e Barait  ripaffato  il 
Reno,  e davano  deliziando  in  convitti  appredò  Edeflein. 
Quando  dalle  guardie  avanzate  datoli  il  legno  di  marcia 
Francefe  contra  loro  correvano  all’  armi,  fopraggiunfe  il 
Lorges  , che  ne  disfece  nove  reggimenti-  con  prigionia  del 
Principe  di  Wirtemberg  Amminidratore , c del  Sergente 
Generale  Soier.  Il  contento  di  qued’ azione  temprò  1’  ama- 
rezza al  Rè  Luigi»  che  lòde  penetrato  per  la  via  di  Saluz- 
zo  nel  Deliinato  l’e  fere  ito  de’ Collegati  compodo  di  diciot- 
to mila  fanti,  c fette  mila  cavalli.  In  quedo  efercitava  cre- 
dito principale  il  Marefciallo  Conte  Caprara  fpediro  in  I- 
talia  alla  foprintendenza  delle  milizie  Imperiali  in  vece  del 
Conte  Caraffa  trattenuto  in  Vienna  à compiacimento  del 
Duca  di  Savoia  per  difgudi  tra  loro  fèguiti  . Dirizzoffi  ad 
Ambrun,  Città  non  molto  forte,  e magazzino  copiofo  per 
foflenimento  di  Pinarolo  , c dell’  Armata  di  Catinat . In- 
nalzata la  batteria  a’  primi  colpi  il  giorno  feguentefi  rendè 
à patti  di  buona  guerra  , fortendone  il  Signor  di  Larè,  che 
ne  havea  la  difefa,  con  tre  mila  foldati  in  circa.  Ne’depo- 
fiti  vi  fi  ritrovarono  quindici  mille  facchidi  farine,  e quan- 
tità grande  di  polvere  con  altri  drumenti , e munizioni  di 
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guerra  . S’incamminò  poi  verfo  Gap,  che  reftò  abbando-  1692. 
nata  da’  Francefi;  ma  raffreddati  i Generali  verfo  il  Duca  finche  Ga>. 
di  Savoia  per  la  ineguale  divifione  delle  fpoglie  di  Ambrun 
fofpcfcro  la  marcia  con  ifeufa  di  afpettarc  lacomparfa  dell’ 

Armata  Spagnuola  nell’  acque  della  Provenza  , e diedero 
agio  à Catinat  di  coprire  Brianzon  , e Granoble.  Anche  il 
Duca  cadde  malato  di  vainolo,  e ritiroffi  in  Ambrun  à cu-  n":'* 
rarfi  ; onde  per  la  fua  infermità  , per  la  ftagione,  che  a- 
vanzandofi  poteva  con  le  nevi  chiuder  il  palio,  per  la  dis- 
cordia de’ Capi,  e per  l’ ingroffamento  de’  ni  mici  , ritorna- 
rono gli  Alleati  in  Piemonte.  Funcfta  però  à Gap  tale  me- 
moria ; imperocché  nello  ftaccarfcne  correfTero  con  le  fiam- 
me la  fua  mancanza  di  pagare  le  impofte  contribuzioni. 
Confumata  la  Campagna  fuccedeva  il  pefo  de’  gli  alloggia- 
menti d’ inverno  a’Feudararj.  Il  Conte  MafTimiliano  Brcu-  Q,ltrti„i 
ner  fuftituito  al  Conte  Caraffa  fè  pubblicare  la  ftampa  ,con  *'  *li. 
cui  intimava  il  folito  aggravio  di  feudi  tre  d’orò  per  foco-  ji 
lare;  e formò  il  riparto  de'  quartieri  ne’  Stati  de’  Principi 
circonvicini  fui  piede,  c con  le  mifure  dell’  anno  dccorfo. 
Inefplicabili  i clamori  contro  de’ gli  Alemanni;  i fudditi  av- 
volti in  lagrimevoli  miferie  ; quali  dopo  lo  fpogliamcnto 
delle  foflanze  fi  vedeano  in  più  fazioni  fagrificati  al  furor 
militare.  Il  Conte  di  Rcbenac  non  ancora  partito  hebbe  or- 
dine di  offerire  affiftenze  di  gente  à Parma , Modona  , e 
Mantova;  nc  ommife  protefle  , che  quando  gl'  Imperiali 
goddfero  da  loro  gli  alloggiamenti,  havrebbe  il  Criftianif-  pr*  di  tfji. 
fimo  voluto  efiggere  lo  ftefio  privilegio  in  avvenire  à co- 
modo delle  fue  truppe.  Aggiunfe  pure  al  Gran  Duca  , e à 
Genova,  da  dove  pafsò  à Tolone  , che  fc  intendevano  di 
confervare  la  neutralità,  corrifpondefTcro  l'eguale  di  Vien- 
na alla  Francia  . Inutili  tutte  le  minacce  di  RcJjenac,  per- 
che impone  legge  la  forza  prefenre,  non  la  lontana;  Ma 
vane  ancora  le  doglienze  fatte  portare  da’  loro  Miniftri  cf- 
prclfamente  inviati  à Cefarc  per  proprio  alleviamento  , per 
carità  verfo  i fudditi  oppreffi  , e per  intereffe  di  confcrvarli 
nc’loro  Stati,  che  abbandonavano  con  la  fuga  ad  oggetto 
d’efimerfi  da  tante  calamità.  Parma,  e Mantova  volfero  * 
pure  alla  Repubblica  di  Venezia  i loro  ricorfi,  chiamai»-  AUnt  uva 
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1692.  dola  madre  de’ Principi  dell’Italia,  ed  invocandola  à porgere 
la  mano,  e cavarli  èco’ gli  ufficj,  òcon  più  forti  mezzi  dal- 
la fervitù  de’  quartieri . I più  renitenti  a foggiacere  quell’ 
Tcr^uf.u  anno  fi  inoltrarono  la  Repubblica  di  Genova,  e il  Duca  di 
Modona  ; molti  meli , e molti  atti  vi  vollero  à piegarli  . 
Con  la  prima  non  valendo  gli  eccitamenti  del  Governato- 
re Marchefe  di  Leganes,  nè  le  ammonizioni  del  Commif- 
fario  Breuner , operò  quello  ollilmente  , e di  fatto  , col 
trattenere  le  rendite  di  quei  Cittadini  dovute  loro  dalle  Ca- 
mere Regie  di  Napoli,  di  Cicilia,  e di  Milano  à compcn- 
fazione  del  credito  Cefareo  per  gli  alloggiamenti . Il  fecon- 
do rifpondeva  alle  dimande  , che  non  havea  nè  forze  , nè 
cuore  per  violentare  i popoli,  quando  gli  era  chiaramente 
nota  la  loro  impotenza , e mileria . Il  Breuner  iltello  fi  tras- 
ferì à Modona  con  fperanze  di  perfuaderlo  ; Leganes  li  man- 
dò un  Senatore  per  muoverlo}  ma  tutto  indarno;  Sicché 
preparati , e difpoiti  fei  mila  Tedelchi,  e quattro  mila  tri 
Spagnuoli,  e Lombardi  per  palfare  in  quello  Stato  , e por- 
lo à facco  , s’ interpofe  fuo  Suocero  il  Duca  di  Parma , e 
fè,  che  fi  rimettelfe  nel  Governator  di  Milano. 
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Arebbefi  intenerito  ogni  cuore  à mirare 
lo  flato  infelice  d’Italia  : pericolante  la 
religione  con  la  licenza  de’ gli  Eretici: 
molti  di  Feudatari  fatti  con  gravofa  pe- 
na tributari  : divorati  i fudditi  da  due 
eferciti  ftranieri  col  pretefto  lufinghiero 
di  voler  ambo  difenderla  , e conlervar- 
le  la  libertà . Ma  lòpra  tutti  appariva 
afflitto  il  Sommo  Pontefice  Innocenzio  XII.  , sì  per  la 
cura  fua  paterna  , sì  per  la  tempra  individuale  di  fua 
perfona  . Vecchio  di  lettantotto  anni  Porgeva  vicina  la 
morte  e già  haveafi  fatto  preparare  P urna  fepolcrale 
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1692.  in  San  Pietro  à propria  , e povera  fpcfa  con  la  femplice 
iscrizione  del  fuo  nome  . Sciolto  de’  parenti  havea  potu- 
»• , taitn.  to  pubblicare  terribile  bolla  contra  il  Neporifmo  per  fai- 
vare  il  Vaticano  , ed  i fucccffòri  dall’  infidie  dell’  amore 
frcgolato  verfo  i congiunti  . Indi  à pruova  d’  animo  tut- 
to retto  , c Solo  concupifcente  la  virtù  annullò  la  vendi- 
ta delle  Cariche  reftituendone  il  danaro  a’  Prelati  com- 
peratoti de’Chericati  di  Camera  , Tcforiere  , Auditore  , e 
Prefidente  , accioche  il  merito  , non  la  cieca  fortuna  dare 
debba  il  grado  all’ Eminenza  dell’  Ecclelìafliche  Dignità  . 
Come  maggiormente  fi  rendeva  venerabile  per  l’integrità 
della  vita  , e per  la  faviezza  de’  Decreti  ; Così  dovean 
valere  gli  ufficj  Tuoi  ufati  affine  di  comporre  i Principi  fra 
loro  difeordanti , ed  avverfi  . Le  cagioni  fopraccnnate  mol- 
to lo  {limolavano  ad  operare  , ma  qual’  acutiffima  fpina 
lo  pungeva  il  timore , che  dalla  guerra  di  Criftianità  re- 
ftar  potefle  pregiudicata  la  Fede  . In  quella  Provincia  la 
s*°‘ rim-  Condifccnfione  del  Duca  di  Savoia  all’  elercizio  de’  Pro- 
fi?uca‘/i  tellanti  lo  cruciava  : non  eranfi  ommeffi  dal  fuo  fervido 
zcI0  i rimproveri  al  Rcfidentc  in  Roma  , e quanto  meno 
fpuntava  il  frutto  delle  ammonizioni  , tanto  più  il  Santo 
Padre  ne  fpafimava  di  dolore  . Crebbe  quelli  anche  per 
altro  emergente . La  Cafa  di  Brunfuich  in  Germania  ef- 
fendo  aliai  poffente  , ognuno  de’ gli  emuli  ftudiava  di  gua- 
dagnarla al  proprio  partito  : la  Francia  co'  danari , e 1’ 
Impcradore  co’  titoli  . Vinlc  però  quello  con  la  promefi 
fionc  di  conferire  l’Elettorato  al  Duca  d’Hannover  capo 
della  lleffa  , e l’anno  corrente  al  Baron  di  Grod  fuo  Invia- 
s; d«oie  iti  to  ne  fè  llcndere  l’invellitura  . Inllituito  il  mono  voto  E- 
letterale  à di  lui  favore  farebbe  difficile  à fpiegarfi  l’ama- 
d-\lun!£-‘x0  Sentimento  del  Papa;  Rimava  anch’egli  quelle  adercn- 
«r.  zc  : ma  per  innalzarlo  à pollo  si  riguardevole  l’havrebbe 
defiderato  di  profeflione  Cattolico , com’  ci  fembrava  di 
genio  . Pertanto  havendo  in  maniera  affai  gagliarda  rin- 
f/""  T^éi  novato  a>  Nunzj  le  commiflioni  con  le  regie  Corti,  à gli 
Ambafciadori  delle  parti  preffò  di  lui  dimoranti  reiterò  e- 
gli  lìeffo  con  calore  più  che  mai  l’cfortazioni , pcrch'ec- 
citaflcro  i loro  Principi  chi  à migliorare  , chi  ad  abbrac- 
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dare  le  propofizioni  della  pace  . Con  quello  di  Venezia  1691. 
continuava  à calcare  non  meno  de’  gli  altri , perche  fi  col-  -fxfe'fe’e 
Iegaflero  i Mini/tri  Veneti  co’ Nunzj  Appoftolici  ; Anzi  per  dJfuffl. 
il  fuoco  sì  vicino  a’  Stati  della  Chiefa  , e della  Repubbli-  n‘v*- 
ca  hebbe  à dirgli  y che  il  Papa  Tempre  farebbe  1*  ultimo  à 
patire  le  moleftie,  e che  il  Senato  coll’  impulfo  dell’  inte-  . 
reflc  , e coll’  efempio  de’  Tuoi  Maggiori  havrebbe  dovuto 
farli  principale  in  quefii  trattati  . Gradì  il  Senato  gli  llimo-  stimmi 
li  del  Pontefice  , e giunfc  qualche  lena  a*  Tuoi  Minrftri  ìd,i 
incaricò  loro  d’ unirli  nelle  Corti  di  Vienna,  Parigi , e Ma- 
drid, dove  di  buon  concerto  folle  impiegato  lo  ftudio  per 
difporre  que’  Regi  alla  concordia  , e di  aprir  l’orecchio  al- 
le voci  del  Santo  Pallore  . Ne’ tempi  Udii  anche  il  Signor 
dell’  Haye  Ambafciadore  Crilìianillimo  havea  in  Collegio  u£f,bJc'u. 
cfpollo  con  eloquente  Orazione  molti  rifleffi  per  incalorire  £r*  flf, 

• ir»  > • T 1*  t-x’/Y  , /»  , rijyt 

il  Senato  a moti  d Italia  . Dine  » che  fe  bene  vittoriojo  il  !c«yo  fopr-t 
fuo  Rè  confervava  la  medefema  volontà  della  quiete  , e tran-  1 
quillità  di  que  (la  Provincia  ; Cbe  non  ritirava  le  proporzioni 
e fi  bit  e al  Duca  di  Savoia  , e dichiarate  al  Mondo  con  la  feam- 
pa  ; Cbe  la  Repubblica  s’  era  fatta  infen fi  bile  alle  offerte  por- 
tate  dal  Conte  di  Rebenac , ma  fe  foffe  flato  egli  udito  favore- 
volmente s il  Duca  di  Savoia  farebbe fi  renduto  à quelle , veg- 
gendo  la  maggior  ‘Potenza  dell'  Italia  defederare  il  ripofo  : ef- 
fere  fempre  rimirata  /’  appoggio  della  Provincia  , ed  à lei  ri- 
correre i Principi  della  fi  e fa  ; Tuttavia  minacciata  quefea  d' 
opprefftone } in  Lombardia  più  di  venti  mille  alemanni  y il  fuo- 
co arrivato  alle  fue  parte  , e la  Repubblica  fearfene  immobile 
ancora  ? Cbe  il  Papa  lavea  fcritto  Brevi  all'  Imperadore  } Rè 
di  Francia  , e di  Spagna  per  la  pace  , Cbe  il  Rè  Juo  padro- 
ne li  bavea  rifpofeo  con  prontezza  Ò per  la  generale  , ò per 
la  particolare  d’ Italia  , ma  gli  altri  bavean  prorotto  in  fati- 
re  , ed  invettive  , e pur  effe  uniti  à Potenze  Eretiche  , per 
quali  minacciava  vicino  à far(ì  una  guerra  di  Religione  ; la  Re- 
pubblica effere  il  foftegno  della  Religione  in  Italia  , dove  li 
Proto  fanti  aprivan  Tempj  ; contuttociò  i Mini  feri  della  Repub- 
blica non  operar  con  calore  per  la  pace  nelle  Corti  forefeierc  -,  Cbe 
si  Rè  di  Spagna  mancavano  t figliuoli  , e per  quefeo  l’ Impera- 
iore  manteneva  ad  altrui  fpejfe  truppe  in  Italia  fervendogli  di 
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1 6$i.  preteflo  la  guerra  ; Che  il  Rè  difpoflo  pofftbilmtntc  alla  pace  di 
q tic  fi  a Trovine]  a bavrebbe  ritirato  le  fue  ; Li  più  intere [tati  rim 
flrignerft  in  parole  , ma  fenza  muovimento  alcuno  , per  forfè 
pen  tir  line  un  giorno  ; Che  la  Repubblica  confiderar  voi  effe  la  pro- 
pria ficurezza  , ajftflendo  a'  Trincipi  vicini  , e congiungendofi 
con  loro  contra  la  violenza  di  chi  tendeva  ad  opprimergli . O'  non 
^!tr»  d,U'  potè  penetrare  , ò non  ballò  al  Conte  della  Torre  , che 
delle  il  Senato  all’  ufficio  fopraddetto  la  lolita  rifpofta  ge- 
tfrorrtlp  nerale  ; Mentre  dopo  pochi  giorni  , impotente  al  moto  per 
f‘i!a-  la  podagra  , fè  prefentare  in  Collegio  un  memoriale  con- 
tra le  introduzioni  della  Francia  . Conteneva  quello  ef- 
fere  lo  Jludio  della  Francia  , che  i Trincipi  d'  Italia  oper afferò 
contra  il  loro  bene  , ed  intertjfe  ; ma  la  prudenza  della  Repub- 
blica poter  facilmente  conofcere  le  invenzioni  di  quella  Corte  , la 
quale  volea  travolgere  , e malamente  interpetrare  le  rette  inten- 
zioni di  Cefare  da’  Barbari  fltjft  ammirato  i Notoria  la  fórma , 
con  cui  bavea  la  Francia  necefptato  il  Duca  di  Savoia  à diven- 
tarle nimico  per  non  fitto fcriverf  [chiavo  ; ebe  due  gravi  guer- 
re fiflcncvanft  dall’  Jmperadore  h difefa  ; Gravofi  effergli  il  fic- 
corfi  , che  portava  all ’ Italia  : sì  perche  con  quelle  truppe  la 
vittoria  dell’  anno  precedente  in  Ungheria  non  farebine  fiata 
dubbiofa  : sì  perche  dovea  comperarle  da  altri  Trincipi  k ca- 
ro coflo  > e fi  raccoglieva  qualche  danaro  nel  loro  manteni- 
mento , lo  [pendeva  tutto  per  la  fua  liberti  j Che  così  non  fia- 
cca la  Francia  , che  deteneva  Tinarolo  , e Cafale  feudo  Impe- 
riale , ambidue  le  più  forti  Tiazzc  della  Trovinola  > lo  Jlef- 
fi  macchinava  di  fare  con  le  fortificazioni  di  Guafìalla  , fitto 
più  verfi  il  cuore  , e letale  a'  vicini  ; Che  la  Repubblica  tu- 
raffe  l’  orecchio  alle  fue  voci  , che  nuocono  co’  mali  configli  , 
ma  più  toflo  le  qffiffaffc  f occhio  alle  mani  , che  rapifeono  i 
Stati  , noti  li  difendono  . Nè  con  T Ambafciadorc  Ccfareo 
ufcì  il  Senato  à far  moflra  del  proprio  genio  , continuando 
neirefprelTionij  che  indicaflèro  folamente  la  profetata  neu- 
tralità . Quella  però  più  coltivata  da’  Miniftri  dell’Impera- 
dore,  che  accetta  alla  Corte  del  Crillianiffimo  5 ma  ne  me- 
no piaceva  alla  Repubblica  mcdclìma  , che  havrebbe  bra- 
Ordìni  iti  mato  porgere  rimedio  a’  languori  [d'Italia . Fece,  che  il  Vc- 
* ncto  lignificane  al  Rè  gradita  la  fpolizione  del  Signor  dell’ 
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Haye  , c clic  i fuoi  Ambafciadori  alle  Corti  s’infiamma-  1692. 
rebbono  nel  negozio  della  pace . Adempiron’  etti  pun- 
tualmente le  commiflioni  , battendo  co’ Nunzj  per  ammol- 
lire la  durezza  de’  contrai';  , e per  diramare  le  difficultà , 
che  forgevano  in  sì  fcabrofo  maneggio  . Furono  in  niu- 
na  Corte  più  accolli  , che  à Parigi  il  Nunzio  Pontificio, 
c l’  Ambalciador  Veneto  . II  Nunzio  Monfignor  Giaco- 
mo Cavalierini  s’avanzò  anche  in  difeorrere  , (opra  qual 
piano  fi  haveffe  potuto  intavolare  il  trattato  , fc  di  Weft- 
falia  , ò fe  di  Nimega  , e pareva  , che  à quello  v’affen- 
tiflè  ormai  il  Miniftcro  , quantunque  portato  havefie  I* 
obbligo  di  reftituire  tante  piazze  dopo  la  conchiufione  di 
quel  Congrefiò  occupate  . Altro  , e forfè  maggiore  in- 
toppo derivava  dall’  Inghilterra  : à chi  refiar  dovette  la 
Corona  , al  Rè  Giacomo  riamato  in  Francia  , overo 
all’  Oranges  nimico  dichiarato  , ed  infetto  . A'  patti  mol- 
to congrui  fi  difponeva  la  Francia  , e farebbefi  fciolto 
qualunque  nodo  dal  canto  fuo  , afflitti  i fudditi , e voto  pL*  “ 

1’  Erario  , volendovi  annualmente  di  provvifione  ordina-  Suti  n[. 
ria  fettanta  millioni  di  lire  di  quella  moneta  . Per  la 
guerra  d’ Italia  foggiaceva  ad  eccedente  difpendio  j Cic- 
che follicitar  faceva  il  Duca  di  Savoia  à ricevere  le  con- 
dizioni offerte  > ma  quello  le  rigettava  , non  acconfenten- 
do  di  confegnar  Piazze  per  ficurezza  della  fua  fede  . L’ 

Oranges  , che  dalle  opulenze  dell’  Inghilterra  fapeva  de- 
liramente eftrarre  cinque  millioni  di  lire  ftcrline  all’anno, 
abbondanti  per  le  occorrenze  fuc  militari , c per  il  fulfidio 
al  Savoiardo  infitteva  , fatto  egli  l’alimento  di  quella  Le- 
ga à diftornare  i trattati , non  folo  per  finezza  di  regnare 
armato  , ma  per  odio  alla  Francia  , che  fperava  di  fianca- 
re , e di  abbattere  ancora  . Seguitofli  dunque  animofamen- 
te  à combattere  > ma  avanti  che  c’inoltriamo  à defcriverc 
le  azioni  loro  nel  feguente  anno  1693.  , c necettario  ripi- 
gliare il  filo  delle  Venete  , e con  le  Venete  de’  fuoi  Allea- 
ti . Deftinato  Pretore  di  Vicenza  Domenico  Mocenigo  , 
conveniva  attegnarfi  altro  Cittadino  , che  fovrintendeflè  al 
comando  primario  dell’  armi  . La  forma  con  cui  il  Capi-  ^„óv7 c«p>- 
tan  Generale,  Carica  la  più  autorevole  della  Repubbli-  Gen'* 
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ca  , fi  fccglie  , non  farà  forfè  inutile  di  abbozzarne  la  fi- 
gura , à chi  non  hebbe  l’incontro  , ò la  curiofità  di  ve- 
derla . Ne’  Comizj  generali  della  Repubblica  , in  lingua 
Patria  , Grande  , ò Maggior  Configlio,  dove  rificde  il  Giu- 
re della  Maeflà  , fi  diftribuifcono  i Magiftrati  ; Ma  le  Ca- 
riche de’  Capi  di  Mare , ed  alcune  altre  ancora  fono  in 
jnr<  do  con  Scrutinio  del  Senato  innanzi  difaminate  , e conferite  . Do- 
<"i  fi  tl'i-  po  l’ effrazione  de’  gli  Elettori  per  il  Maggior  Configlio  ra- 
ruhJ‘n,Uo  gunanfi  in  due  lunghi  ordini  , che  danno  di  fe  un'  ammi- 
^l'abile  villa  quelli,  a’  quali  appartiene  la  facultà  delibera- 
tiva in  Senato  (eccettuatine  i Procuratori  di  San  Marco,) 
nella  fai  a contigua  volgarmente  chiamata  delio  Scrutinio. 
A‘  i gradi  del  Tribunale , e trono  fono  piantate  due  ur- 
ne , ed  in  effe  c fporto  un  pczzolino  di  carta  chiufa  , e 
fcritta  col  nome  , di  chi  ciafcuno  crede  più  capace  à fafle- 
ncrne  l’impiego  . Aperteli  le  picciole  cedole  dalla  Signoria 
vengono  ad  alta  voce  pubblicati  i nomi  dal  Gran  Cancel- 
liere ; Indi  ad  uno  ad  uno  dati  i luffragj  con  pallottole  di 
tela  bianca  in  boifoli  portati  da  innocenti  fanciulli  de’  gli 
Spedali  il  maggiore  di  numero  tra  i nominati  riman’  elet- 
to, e difciolta  quell’Aflèmblea  riede ognuno  in  Gran  Confi- 
glio à farne  la  conferma  , ò la  riprovazione  . Il  giorno 
dunque  , che  fi  dovea  eleggere  Capitan  Generale  , fi  a- 
ll  Po-r  Me-  dunarono  in  Scrutinio  dugento  , ed  invitati  à proporre  il 
Và  nome  , alcuni  diedero  la  cedola  bianca  , quarantacinque 
# più  Capi - fcriilero  diverfi  Cittadini  , e novantacinquc  il  Doge  Fran- 
cefeo  Morofini  . I Configlicri , che  affiedono  da  amendue 
loniA, 'if  1 ^at*  del  D°gc  » levati  in  piè  lo  richicfero  del  volere  , 
o nctytrt  dicendogli  , che  da  i più  era  def  dorata  la  fu  a perfema  à 
' riafumere  il  governo  militare  : cb'  egli  V bavea  tre  volte  con 
tanta  gloria  fojlenuto  , e V ultima  con  l'  acqui/lo  d'  un  Re- 
gno ; Che  /’  Armata  era  in  i [concerto  > che  /’  efto  infelice  del- 
la Canea  bavea  inferito  qualche  pregiudicio  alla  fama  delle 
pubbliche  armi  , e ebe  poteva  egli  fola  col  credito  , coll ’ ef- 
perienza  , col  f'enno  , e cui  valore  ridonare  la  fortuna  alla  pa- 
tria . Se  ne  feusò  egli  per  la  grave  età  di  fectantaquattr’ 
anni , e per  qualche  infermità  , che  di  quando  in  quan- 
do batteva  il  vigore  del  fuo  temperamento  in  apparenza 
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vegeto,  e robufto  . Ma  rinforzate  da’  Configlicri  le  i-  1691. 
ftanze  s’arrendè  , c dichiaroflì , che  non  ottante  i legit-  *■'««««•«  - 
timi  impedimenti  allegati  volea  fecondare  la  brama  del 
Senato,  e fagri  ficaie  anche  il  retto  de’ Tuoi  giorni  a’ pub* 
blici  bifogni  . Allorché  fu  penetrato  da’  Senatori  , e da 
gli  altri  concorfi  alle  porte  dello  Scrutinio  il  confenfo  del 
Doge  , inefplicabilc  il  gaudio  , che  brillava  quafi  univcr- 
Talmente  fui  volto  . Ritornato  il  Doge  fui  Trono  del 
Maggior  Configlio  convenne  fofpcnderfi  T ordinaria  ele- 
zione di  Capitan  Generale  , ed  inficine  proporli , che  fol- 
le egli  ricercato  col  Senato  ad  imprendere  la  Carica  fu- 
prema  dell’  armi . Con  pieniflimi  voti  di  benedizione  ab- 
bracciato il  decreto  volò  lubito  per  la  Città  la  voce  , nè 
può  darli  à credere  quanta  1’  eiultanza  , quanti  gli  ap- 
plauli  al  pregio  del  Principe  , quanti  alla  prudenza  del 
Senato  per  l’impulfo  , e quanti  augurj  di  felicità  i con- 
ceputi  , e Iparfi  . I Savj  del  Collegio  pareano  poco  con- 
tenti della  rifoluzione,  come  in  altro  luogo  diraifi  ; Ma 
per  ubbidire  alla  pubblica  volontà  propofero  il  giorno  fe-  a/w» a; .ar- 
guente al  Senato  la  richictta  da  farglifi  , e prefanc  la  de- 
liberazione  fu  letta  al  Doge  in  Collegio  . Egli  fi  levò  allora 
in  piè , e tratto  il  Corno  Ducale  ( maniere  non  mai  ufate  co’ 
cittadini , fe  non  quando  ringrazia  il  Maggior  Configlio 
della  fua  creazione  ) offerfe  al  fervizio  della  Repubblica  fe 
ftefTo  negligendo  gli  oftacoli  di  vederli  vecchio , e cagio- 
nevole , mali  che  l'havrebbon  pretto  menato  al  lèpolcro. 

Di  quella  ftraordinaria  molTa  fi  fè  , che  da’  Veneti  Mi- 
niftri  fe  ne  comunicalfe  Tavvifo  alle  Corti,  c ciafcuno  de’ 

Principi  tefsè  laudi  alla  Repubblica  per  la  prudente  feci- 
ta  , ed  al  Doge  per  l’alTenfo  preftato  , celebrandolo  tut- 
ti un’illuftre  Capitano  , e dall’  Imperadorc  Leopoldo  chia- 
mato Eroe  del  Secolo  prefente  . Òrdinolfi  pure  dal  Sena- 
to a’  Rettori  della  Terraferma  , che  nelle  pubbliche  adu- 
nante delle  Città  , e Terre  facelfero  quelle  partecipi  del- 
la cofpicua  fpedizionc  , e che  tutto  dirigendofi  à gloria 
del  Signor  Iddio  , e à beneficio  de’  fudditi  foflèr'  etti  in- 
vitati à continuare  le  teftimonianze  della  loro  fedeltà  , 
ed  affetto.  Corrifpofc  la  Terraferma  all’  onorifica  richie- 
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Ila  , mentre  cento  mille  ducati  mandò  à Venezia  di  xb- 
lontarie  obblazioni  ( come  pure  ferono  à proporzione  del 
loro  potere  le  tre  Ilole  di  Corfù  , Ccfl'alonia  , c Zante 
nel  fuo  palleggio  , ) che  fervirono  in  follevamento  di  que’ 
difpendj . Galea  , c Corte  da  Principe  , accrefcimento  di 
truppe  , e mille  altre  occorrenze  oltrepaflavano  le  confue- 
te  mifure  \ ed  aflòrbivano  quantità  grande  d'oro  dalla 
Cada  di  guerra  attenuata  , e rillrctta  . A' tutto  però  prov- 
videro i Padri  co’  rinforzi  dell’  Armata  navale  , c di  mi- 
lizie , con  lecita  di  condottieri  Generali  , e con  danaro 
in  copia  al  Doge  da  portar  feco  in  Levante  . Con  que- 
llo apparecchio  avanzandoli  la  Itagione  di  Primavera  fu 
riabilito  , che  a’  24.  di  Maggio  egli  folfc  pompofamentc 
rccompagnato  al  Lido  per  attender  il  vento  profpcrevole 
alla  moda  . 11  giorno  avanti  decretaronfi  à lui  le  illazio- 
ni poco  diverfe  dalla  Carica  di  Capitan  Generale  ; Poic- 
chc  come  la  Conlulta  deliberante  è compolla  del  Capi- 
tan Generale  , c de’  quattro  Capi  marittimi  di  grado  fuc- 
cclTivo  , in  quello  cafo  , che  ancor  dicemmo  , dovean  for- 
marla il  Doge  5 li  due  Conlìglieri  dellinati  al  fuo  fian- 
co , Giorgio  Benzonc  , ed  Agollino  Sagredo  , c li  Prov- 
veditori llraordinario  , ed  ordinario  dell’  Armata  . Li 
Minillri  de’  Principi  ad  uno  ad  uno  in  Collegio  conge- 
darono dal  Doge  con  prefagi  felici  , ed  il  Nunzio  gli 
prdcntò  un  Breve  Appoltolico  , in  cui  il  Papa  commen- 
dava > e benediceva  il  configlio  . Lo  Itcìlò  ufficio  ufaro- 
no  fciolti  i membri  della  Repubblica  , cioè  à dire  , i Pre- 
fidenti , Capi  de'  Configli  , Savj  del  Collegio  , e Magi- 
Arati  più  gravi  . Per  la  funzione  dell’  imbarco  appariva 
ne’  pubblici  rcgillri  l’ efemplarc  del  praticato  col  Doge 
Criftoforo  Moro  , quando  per  la  guerra  facra  promolla 
dal  Pontefice  Pio  IL  fi  trasferì  egli  l'anno  1464.  in  An- 
cona . La  mattina  del  giorno  , che  fi  è mentovato  5 rac- 
coltoli nelle  falc  del  Collegio  il  Senato  co’  parenti  , ed 
amici  del  Doge  , tutti  co’  proprj  loro  velliti  purpurei  , 
comparve  elTo  nell’  Oratorio  vicino  in  gran  manto  da  Ca- 
pitan Generale  di  finilfimo  drappo  broccato  d'  oro  , do- 
ve udita  la  confueta  Melfa  à voce  balla  difccfe  nella.  Chic- 
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fa  Ducale  di  San  Marco  . S’  avanzavano  li  Carabinieri, 
gli  Alabardieri  di  Campagna  con  i fucili  s i lor’  Aiutan- 
ti , gl»  Alabardieri  ordinar;  con  le  alabarde  , il  Maftro 
di  dalla  , cd  il  Capitano  de’  gli  Alabardieri  ; Nella  linea 
camminavano  i Trombetti  , i Pifferi  , ed  i Staffieri , tutti 
co’  gli  altri  tre  ordini  de’  Iati  à ricca  livrea  Pubblica  di  vel- 
luto crcmefi  , fregiata  con  guernimento  d’oro.  Era  pofeia 
portata  la  Croce  , cui  feguiva  il  Clero  di  San  Marco  , 
ciafeuno  de’  Canonici , e il  Patriarca  della  Città  . Dipoi  li 
Banditori  con  trombe  , e ftendardi  , cappe  nere  , Scudie- 
ri , Suggetti  militari  fecondo  T ordine  de’  lor  gradi  , Ser- 
genti Maggiori  di  battaglia.  Nobiltà  di  Terraferma,  Mag- 
giordomo , i Segretarj  del  Senato  con  li  Miniftri  Ducali , 
il  Segretario  del  Doge  , che  dovea  fervirlo  in  Armata  di 
Vice-Cancellier  Grande  , i Generali  , ed  il  Gran  Cancel- 
liere . Preceduto  da  i fuddetti  andava  il  Doge  in  mezzo  al 
Nunzio  , e Ambafciadore  di  Francia  con  molti  paggi  , che 
gli  foftenevan  lo  ftrafcico  . Succedcvan  la  Signoria,  i Pro- 
curatori di  San  Marco  , li  Magittrati , i due  Conliglieri  ac- 
cennati , il  Senato  , chiudendo  la  fila  i parenti , ed  amici. 
Calati  tutti  nel  Tempio  dal  Patriarca  fu  celebrata  Meffa  fo- 
lenne  , e benedetto  Io  ftendardo  del  Doge  . Cantato  T In- 
no di  grazie  ufei  del  Tempio  lo  fletto  accompagnamento,  e 
procefuonalmente  girò  l’ampia  piazza  di  San  Marco  , fem- 
pre  mirabile  per  la  fua  cottruttura,  più  vaga  in  quel  dì  per 
1’  adornamento  di  macchine  , ed  archi  trionfali  , e ripie- 
na d’  un  mar  di  gente  calcatiflima  , trà  cui  il  fiore  d’ Italia 
concorfo  à si  magnifico  , einufitato  fpettacolo  . Non  man- 
cano nelle  Repubbliche  i fuoi  Ariflarchi . Diè  a’  più  fcru- 
polofi  offervazione  , che  il  Doge  havefTe  nella  delira  te- 
nuto il  battone  di  Capitano  , ricordando  da  gli  annali  , 
eh’  Enrico  Dandolo  il  conquiftatore  di  Cottantinopoli 
portato  haveffe  nel  giorno  del  fuo  imbarco  una  piccola 
Croce  in  mano  , e che  quali  s’  era  offefa  la  libertà  ( da 
gelofamente  cuftodirfi  quanto  la  pupilla  de’  gli  occhi  ) 
à permettere  un  Generale  per  la  piazza  di  San  Marco 
in  atto  non  di  pietà  , ma  di  comando  , fervilo  da  gen- 
te militare , cd  armata  , La  diceria  arrivò  lino  all’  orec- 
chio 
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chio  del  Doge,  ed  egli  hebbe  fondamento  à rifponderc, 
che  il  Senato  havea  deliberato  > vcftir'eflb  l’abito  di  CaZ 
pitan  Generale  con  le  infegne  , e che  nelle  inlegne  com- 
prendevafi  ancora  il  battone  . Dovea  efequirfi  l’ordine  il 
dopo  pranfo  , ma  l'aura  non  eflèndo  totalmente  propizia 
fi  trafportò  alla  mattina  vegnente . Coti  la  marcia  , e mo- 
do fuddetto  forti  il  Doge  per  la  porta  del  Broglio  , -e 
voltando  à parte  finiftra  fi  dirizzò  alla  ripa  della  piazzet- 
ta , dove  il  Buccntoro  attendcvalo  . Quella  è una  fuper- 
ba  nave  di  valla  mole  tutta  intagliata,  e coperta  d’ oro  s 
che  ferve  il  folo  giorno  dell’ Afccnfione  di  Noftro  Signo- 
re al  Doge  , e alla  Signoria  quando  fi  rammemora  eoa 
lo  fponfalizio  dell’  Adriatico  la  vittoria  contra  1’  Armata 
di  Federigo  Barbarofla  Imperadore  à prò  del  ricoverato 
Pontefice  AlcflTandro  Terzo  . Nell’  entrar  , che  fc  il  Do- 
ge in  Buccntoro  , rimbombò  l’aria  co’  tiri  ftrepitofi  de’ le- 
gni armati  , e con  voci  univerfali  di  viva  , di  gioia  , di 
preghiere  , che  mandava  il  numerofilfimo  popolo  al  Cic- 
lo . Formavan'  un  bclliflìmo  Teatro  di  doppia  leena  la 
terra  , c l*  acqua  ; In  quella  cariche  le  ripe  à vederlo  le 
fincllre  , i tetti  lungi  il  grande  fpazio  oltre  la  Zecca  fino 
all’  angolo  di  Caftcllo  ; In  quella  compolla  una  mezza- 
luna , che  cingeva  il  Bucentoro  , tanto  più  dilettevole  à 
mirarli,  quanto  più  varia  di  galee,  c navi  tutte  melfc  à 
bandiere  , c à fiamme,  di  fulte  , brigantini , filucche  , e 
pedotte  ricoverte  di  prcciofi  panni  , e tutto  intorno  il  ca- 
nale formicolato  di  gondole  con  Dame  , e Cavalieri  , 
Cittadini  , c forellieri . Nel  Buccntoro  hebbe  luogo  con 
la  Signoria  folamcnte  il  Senato  , ma  gli  altri  Patrizj  col 
titolo  de’  parenti  , ed  amici  montarono  sù  tre  Piatte  Du- 
cali riccamente  adorne,  che  per  non  poter  rcfillere  al  moto 
celere  di  elfo  furono  legate  alla  poppa  della  galea  Du- 
cale , che  feguitavalo  con  altre  fette  deftinate  di  fua  con- 
ferva . Arrivato  al  Lido  e gettatane  la  fcala  fi  trasfe- 
ri il  Doge  nel  Tempio  di  San  Niccolò  ad  orare  j poi  ri- 
tirofli  verfo  la  galea  , che  havea  prefo  terra  pretto  al  Bu- 
centoro , e poftofi  à banda  delira  con  li  due  Configlie- 
li , Francefco  Moccnigo  fuo  Luogotenente  Generale  , An- 
drea 
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drea  Pifani  Commiflario  Pagatore  , Roberto  Papafava  Tuo  1693. 
CommifTario,  e co' gli  eletti  Nobili  in  Armata  3 ricevet- 
te. , e cortefcmente  corrifpofc  à gl’  inchini , che  s’  ufano 
Tempre  verfo  il  Capo  della  Repubblica  , e allora  in  mo- 
do di  rifpettofo  congedo  . Quando  falpò  il  Bucentoro  dal 
Lido  con  la  Signoria  , c Senato  rientratovi  , da’  legni  , 
che  ivi  fermaronlì  , fu  con  una  gran  falva  onorato  > ed  t 
il  Doge  fe  ne  rimafe  attendendo  il  tempo  di  battere  i re- 
mi j e partirli  . Solamente  verfo  la  fine  di  Giugno  potè  Q, 
comparire  alla  villa  di  Malvalla  , dove  afpettavalo  l’Ar- 
mata  . Il  Capitan  Generale  Moccnigo  fpiccolli  con  le  ga- 
lee ad  incontrarlo , e palTato  nella  Ducale  gliene  dipofe 
in  mano  il  comando  . Scorlo  il  Doge  à Napoli  di  Roma- 
nia ivi  rilevò  non  folo  lo  flato  delle  Venete  truppe,  ma 
la  difpofizione  de’  nimici  di  gagliardamente  apparecchiar- 
li , e difenderli  . A’  Negroponte  un  prelidio  di  quattro 
mila  veterani  foldati  , accrefciute  le  fortificazioni , ed  em- 
piuti i magazzini  di  munizioni  da  vivere  , e da  guerra  . 

In  Canea  riparate  le  rotture , foccorfa  abbondantemente' 
del  bilògnevole  , e rinforzata  la  guernigione  . Di  tutto 
rngguaglionne  il  Senato  col  ritorno  del  Mocenigo  bufan- 
doli , le  per  gli  accidenti  accennati  non  folfe  veduto  à ci- 
mentarli quella  Campagna  in  azioni  di  gran  momento . 

Si  era  egli  intanto  trasferito  à porto  Poro  , ed  ivi  giun- 
ta la  folita  fquadra  delle  galee  Auliliarie  dobbiamo  ri- 
cordare una  fua  lingolare  benemerenza . Flagellato  mol-  Gran  terre- 
te volte  il  Regno  di  Cicilia  dal  male  inevitabile  de’  tre-  in  c" 

muori , in  quell’anno  a’ nove  , undici } e diciotto  di  Gen- 
naio tali  orrende  IcolTè  havea'  patito  3 che  univerlàlmente 
erafi  rifentita  ; 'più  di  trenta  Città  9 e Terre  conqualTa- 
te  , alcune  abilfate , ed  altre  totalmente  dillrutte , col 
macello  di  cento  mila  perfone  ; Fra  le  più  rinomate  Sira- 
cufa  caduta  più  della  metà  , Augulla  , e Catania  tutte  . 

Nè  l’ Ifola  di  Malta  andò  efente  dallo  fpavento  , e dal 
danno  . Quali  ciafcuna  delle  cafe  rellò  Icommelfa  , ed 
inabitabile  la  Città  vecchia  - In  Augulla  llavano  approda- 
te quattro  galee  della  Religione  , ed  il  mare  nel  punto 
dello  feotimento  ritirofii  più  di  quaranta  palli  > fotto  il 
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i6y f.  precipizio  de’ gli  edificj  le  furono  lèppclliti  centoventi  uo- 
mini , che  per  cafo  , ò per  provvigioni  s’  cran’  à terra 
fermati  . Il  Vice-Re  di  Cicilia  tentò  il  Gran  Maeftro 
perche  la  fquadra  delle  galee  non  navigale  in  Levante 
e rimam-fle  à guardia  delle  Città  rovinate  9 ma  refi flette  al- 
la preghiera  , c fpcdille  , come  avanti  accennammo  , fot- 
to  il  comando  di  Fra  Giovanni  di  Giovanni  Prior  di  Meflì- 
j n 3 Generale  . Dopo  l’arrivo  di  quelle,  e delle  Pontifìcie 
i friniti  ‘ governate  dal  Cavalier  Buffi  adunò  il  Doge  la  Confulta 
i’V'Srma-  per  deliberarvi  le  azioni  della  Campagna  . Non  diflimili  fu- 
rono  i rifleffi  da’  fenfi  antecedentemente  trafmeffi  al  Sena- 
c inflitta  dii  M grado  di  fua  per  fona  chiamar  proporzionati  gii  acqui  (Ir. 

i lontani  intentabili  per  le  infidie  alio  Stretto  di  Corinto  di(~ 
pofìc  dal  Sera/cbicr  forte  di  dieci  mila  foldati  : Kegroponte  di 
maggiore  ficurezza  alla  Morea  , ma  vigor  ofamen  te  prefidiato 
e munito  } dover  fi  defi  inare  all'  anno  venturo  ; ed  in  fine  non 
alte  a divider  fi  le  truppe  per  imprefa  di  fama  , e per  [uffi- 
ciente difefa  del  Pegno  , che  fi  fermaffero  alla  tutela  di  que- 
llo . Un’  avvifo  poi , che  di  breve  s’attcnddfero  in  Smir- 
ne le  navi  Algerine  pallate  già  in  Aleflandria  per  feorra  à 
quelle  del  Gran  Signore  gli  fò  cambiare  il  coniglio  . La- 
fciò  il  Doge  à difpolìzione  del  Provvcditor  Generale  Zeno 
lp"T'r  tei  m'*a  Accento  fanti,  e mille  dugento  cavalli  oltre  li  pae- 
jitaftUio  fani  Greci  , ed  altri  mille  cinquecento  foldati  ripartiti  fo- 
pra  fei  galeazze  5 fette  navi , c quattro  galee  furte  nel  gol- 
fo d’  Egina  à guardia  dell’  Iftmo  fotto  la  direzione  del  Ca- 
pitano ftraordinario  delle  galeazze  Bortolomco  Gradenigo, 
ed  egli  co’ gli  altri  legni  verfo  l’Arcipelago  fi  molTc  . Prin- 
cipiata la  navigazione  , lungo  l’ifola  d’ Andro  fi  levò  un* 
ofiinata  Tramontana  di  tre  giorni  , che  impedì  , poteffe  più 
giugnere  improvvifa  alle  parti  fuperiori  l’armata  . Vane  pe- 
rò le  diligenze  ; mentre  le  bene  ccffato  il  vento  contrario 
s’  inoltrò  fin’  all’  Ifola  di  Schiro  fopra  Ncgroponte  , e gi- 
ratali verfo  Scio  feorfe  il  canale  , le  navi  Ottomanne  sbar- 
cati i Leventi  di  loro  guernigione  in  rinforzo  di  Scio  , Me- 
tellino  , c Tencdo  s ’eran’  anticipatamente  ritirate  dentro  le 
bocche  dell'Ellefponto  , e le  Algerine  havean  prefo  il  cam- 
mino per  le  fpiagge  di  Barberia  . Volca  il  Doge  avanzarli 
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alla  vifta  de’  Dardanelli  > ma  caduti  molti  infermi  fopra 
le  fquadre  aufìliarie  , e declinando  la  ftagione  il  Genera- 
le di  Malta  premè  di  partire  , e non  fu  elequito  il  pen- 
derò . Opportuno  da  ciò  il  ritorno  del  Doge  in  Morea. 
Liberaceli  fpiccatofi  dalle  campagne  di  Tebe  col  feguito 
di  tre  mila  uomini  erafi  accampato  à Megara  , come  Van- 
guardia del  Serafchier  , per  tentare  la  fortuna  d’introdur-  Il  ftu  rltor- 
fl  nel  Regno  > Quando  feoperfe  l’armata  à veleggiare  ver- 
lo  lo  Stretto , diè  fuoco  à gli  alloggiamenti  , e fi  allon-  bi  racchi 
tanè  con  la  fuga.  L’occafione  di  ritrovarli  allora  inGoI-rw* 
fo  di  Egina  , ò Egena  , overo  come  lo  chiamano  comu- 
nemente i marinari , d’ Engia  , milè  in  cuore  al  Doge  di 
dare  qualche  difefa  all’Ifola,  che  li  prefta  il  nome.  Confi-  D/"iy9(ne, 
deròegli  l’uno,  e l’altra  ; Il  Golfo  non  folo  per  la  fua  am- 
piezza  , intitolato  Mare  da  alcuni  > havendo  la  fua  lar- 
ga imboccatura  tra  li  due  antichi  promontori , Sunio  nell’ 

Attica  , c Scilleo  nella  Morea  , appellati  da’  Moderni , il 
primo  Capo  delle  Colonne , il  fecondo  Capo  Schillo , 
ma  più  perche  con  le  fue  acque  bagna  dal  detto  Capo 
Schillo  fino  all’  Idmo  di  Corinto  tutta  quella  Coda  del- 
la Morea  ; V Ifola  , perche  dà  quafi  nel  mezzo  , come 
piantata  dalla  natura  à guardia  del  Seno  , c non  difeo- 
dandoli  , che  dodici  miglia  da’  Campi  Epidaurefi  , a’ qua- 
li è dirimpetto  , pareali  edere  dalla  vicinanza  codituita 
un  membro  del  Regno.  Provveditore  dell’  Armata  Tan- 
no 1 havealc  demolito  la  Fortezza  lo  delfo  Mo- 
rofini per  levare  a'  Turchi  T unione  colà  de’  legni  mi- 
nori , donde  padavano  celeremente  in  Canea  . Fattala 
ridaurarc , e provveduta  sì  d’  artiglieria  , come  di  pre- 
ludio ad  aggravio  volontario  dell’  Ifola  , conobbe  , che 
fituata  in  luogo  eminente  , c forte  adicurava  il  borgo  , 
c tutti  gli  abitanti , ma  non  giugneva  à coprire  il  por- 
to didante  , cd  efpodo  all’  infedagion  de’  pirati  . Quc- 
do  capace  di  quindici , ò fedici  galee  è formato  da  un 
molo  in  tal  maniera  codrutto  , che  reda  a’  poderi  un 
chiaro  argomento  del  fado  d’  Egina  , che  volea  farli  e- 
raula  fui  mare  ad  Atene  , la  di  cui  fpiaggia  diciotto  mi- 
glia è fidamente  lontana  . Ordinò  pertanto  , che  vi  fi 
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1693.  ergcfie  una  Torre  , che  con  batterie  lo  difendere  , ed  il 
cu,/  v.gt  Capitano  del  Golfo  Mocenigo  n’  hebbe  il  merito  della  fol- 
fuf.n^ca.  jCC(ta  ^ c perfctta  elocuzione  . Ad  intera  confolazione  di 
que’  nuovi  fudditi  v’  inftituì  anche  la  carica  d*  un  Prorve- 
ptmtnico  dftore  Patrizio  . e fu  il  primo  Domenico  Malipiero . Ha- 
t, avvedi,  vean  effi  il  loro  principale  commercio  co  gl  Atcmcfi  i 
""*•  quali  per  godere  della  Veneta  protezione  inviarono  Amba— 
feiadori  al  Dose  , accioche  accetra/Te  il  tributo  di  due  mi- 
la Zecchini  all’anno  . Credè  il  Doge  affine  di  fortenerne  il 
pofTeflo  ne’  trattati  di  pace  prefìggere  il  governo  anche  del- 
la vicina  Ifola  di  Culuri  più  verfo  Io  Stretto  di  Corinto  . 
tlwtuTi  Ha  efTa  due  buoni  villaggi  , ed  un  belliffimo  porto  . Era 
Chiari,  quella  anticamente  la  famofa  Salamina  , regno  di  Aiace 
ma  il  tempo  non  ne  hà  lafciato-,  che-  le  vcfligie  per  rico- 
nofcerla  dalle  rovine  . L’ aggi  un  le  egli  dunque  alla  foprin- 
tcndenza  del  Malipiero , compartendol*  il  titolo  di  Prov- 
veditore d’  Egina  , e di  Culuri . Co’  gli  oggetti  ancora  di 
mettere  in  qualche  guardia  le  bocche  del  golfo  di  Roma- 
nia , c di  acquiftarvi-  più  fondata  ragione  di  dominio  fece 
ilnU  dilli  il  Doge,  che  1’  Ifole  delle  Spezie  piantate  af  fuo  ingref- 
i!*ve ’ fo  , e 1’  altra  di  Sidra  , ò Idra  y che  fi  Rende  tra  li  pro- 
tpTnl'n?  montorj  Bucefalo  , e Scillco  , ora  Capi  Longo  , e Schillo 
f°^ero  dipendenti  dal  Governatore  di  Tcrmis  poco  lungi 
Termi,.  ‘ all’  insù  dallo  fteffo  promontorio  Scillco  . In  Termis  vi  fo- 
no abbondanti  , c ricche  Saline  *.  ed  alla  loro  cuftodia  fi 
mantiene  qualche  milizia  nel  Cartello  , che  oltre  li  vantag- 
gi del  naturale  fuo  fìto  è cortituito-  dall’  arte  induftriofa- 
Mene  del  mente  ufatavi  confiderabilc  , e forte  . Quello  fu  l’ultimo 
fs.  iÌJ""  atto  della  vita  di  Francefco  Morofini  , il  quale  fi  prefe  de- 
gnamente una  non  piccola  parte  della  prefente  Ifloria.  Paf- 
futo à Napoli  di  Romania  , c nel  principia  del  Verno  col- 
to da  mortale  infermità  chiufe  in  età  di  fettantacihqu’  an- 
ni i fuoi  giorni  . Cadono  cosi  le  grandezze  umane  , e in 
un  foffio  Iparifcono  le  fperanze  del  Mondo  . Quando  lufin- 
gavafi  di  poter  la  campagna  ventura  coronate  le  fue  vit- 
torie con  1’  acquifto  della  fofpirata  Negroponte  , à cui 
come  centro  de’  fuoi  affetti  tirava  tutte  le  linee  della 
fua  niofHf , de’  gli  ordini  , e de’  difegni  3 era  già  immi- 
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ncnte  il  termine  à lui  prefitto  . Fu  della  perfona  più  che  1 69  f. 
mediocre  , ed  hebbe  membra  , e forze  ben  rifpondenri  e ^**  **••*'»• 
gagliarde  ; di  bella  carnagione  > maefti  pari  nel  fembiante, 
c nell’andatura  j tutto  in  pel  bianco  ; di  lingua  , e di  let- 
teratura baftevolmente  fornito  ; di  buon’  ingegno  , e d’  u- 
gualmente  faldo  , e pelato  giudicio  i grande  fperienza  , e 
conofcimcnto  della  guerra  , e principalmente  della  profef- 
fione  marittima  ; intrepido  nelle  avverfità  . e facile  al  per- 
dono . Da  Nobile  d’ un  fopracomito  fuo  congiunto , eh’  è 
il  noviziato  delle  galee  , per  tutti  i gradi  di  lunga  , e be- 
nemerita lalita  afeefe  al  lommo  di  Capitan  Generale  , che 
quattro  volte  con  raro  , ed  infittito  ciempio  foftenne  . La 
prima  lenza  felicità  d’incontro  s la  feconda  con  la  benedi- 
zione d’ una  vittoria  fu  1 mare  , ma  con  la  fventura  di  ce- 


dere la  Città  di  Candia  dopo  tre  anni  di  attedio  all’  oftina- 
to  valore  del  Primo  Vifir , onde  foggetto  à varie  vicende 
gli  convenne  giuftificare  la  fua  amminiftrazione  fotto  il  ri- 
gore del  Sindicato  ; La  terza  potè  trionfare  della  Morea  > 
ornare  fe  fletto  del  titolo  di  Peloponnefiaco  , decorare  co’ 
fregi  i nepoti , ed  eflere  attunto  all’  onore  fupremo  del 
Principato , Nella  quarta  godè  pure  le  beneficenze  della 
fortuna  , perche  confacrò  pochi  reftanti  raefi  alla  Patria, 
morì  nel  maggior  comando  della  Repubblica  e lafciò 
impretta  un’ardente  brama,  che  più  lungamente  vivettc. 

In  molte  virtù  , ch’egli  havea  , era  defiderato  adorno  di 
tutte  . E1  provvido  configlio  , non  colpa  della  natura  , 
che  non  vi  fia  perfezione  in  terra  . L’  havrebbono  vo- 
luto più  blando  , e manfueto  j ma  fe  cadeva  in  qualche 
muovimento  d' ira  , pretto  fedava  1’  animo  , e riduceva- 
fi  in  calma  . Succeduta  la  morte  il  Provveditore  ftraor- 
dinario  dell'  armata  Marino  Michele  in  virtù  delle  ante-  d"ùvrwl 
cedenti  commiflioni  , che  conferito  haveagli  il  Senato  , 
attunfe  provvifionalmcnte  1’  autorità  di  Capitan  Generale  rio  dtU'utr* 
col  titolo  di  Provveditor  Generale  di  mare  . Subito  ei  ZVh  nomi 
ordinò , che  tutti  i fanali  de’  Capi  di  mare  , come  altre- 
sì  le  infegne  delle  galee  fi  copriflero  di  nero  , c li  remi  pimo/fr*. 
pendettero  all’  acqua  in  legno  di  meftizia  per  la  perdita 
del  Doge  rinomatiflimo  Capitano  . Li  Patrizi  ancora  , e ?<ru  m»u 
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'^93-  Ufficiali  Maggiori , e fubalterni  prefero  il  lutto,  fin 
che  con  pompa  militare  fu  al  defunto  Principe  nella  Chie- 
fa  di  Sant’  Antonio  celebrato  un  fontuofiffimo  funerale  . 
Pervenuta  à Venezia  la  novella  funefta  udilla  con  pag- 
lione il  Senato  , fperando  , che  quantunque  combattuto 
Aumoru  il  Morofini  dalla  grave  età  havene  con  le  forze  eflerio- 
•>v*  '»  ri  potuto  reggere  più  lungo  tempo  al  travaglio  , e decre- 
y,MX" *'  tò  , che  à memoria  de’  fervigj  preflati  s’ aggiungete  una 
pittura  con  l’ifcrizione  alla  porta  della  Sala  dello  Scruti- 
nio , in  cui  era  flato  eletto  Capitan  Generale  . Fattofi  an- 
che in  Venezia  il  mortorio  al  Morofini  con  lo  Itile  de’gli 
altri  Dogi  fi  difpofero  gli  ordini  per  la  creazione  del  Suc- 
ccfTore . Innanzi  però  di  convocare  à quello  folo  fine  il 
Maggior  Configlio  , è antico  coftume  della  Repubblica 
prefceglierc  cinque  Patriz;  col  titolo  de’  Correttori  della 
dtuV'vrJ-  Promeffione  Ducale  , i quali  veggano  , fe  il  trapalato  Do- 
mtffiont  ge  havcfTe  difubbidito  à qualche  legge  contenuta  nel  li- 
D*“ r’  bro  , ch’egli  giurò  d’  oflcrvare  } ò fe  gli  accidenti  corfi 
chiamafTero  à formarne  altre  di  nuova  regola  per  Io  Ven- 
turo . Benché  fofTe  fiata  con  applaufo  abbracciata  da’ Cit- 
tadini la  fpedizione  del  Doge  Morofini  in  Levante  } alcu- 
ni fi  lafciarono  trarre  dal  numero  maggiore  , altri  dalla 
fua  fortuna  , ed  i più  dall’  opinione  della  neceffità  , che 
la  fua  perizia  haveflc  fola  potuto  raflèttare  l’Armata  na- 
vale . Ne  diffentiron’  i Savj  del  Collegio  à lor  potere  , 
fhtncn^f-  comc  toccammo , ma  dovendo  cedere  all’  autorità  Sovra- 
ni fpedirfl  na  del  Gran  Configlio  cooperarono  al  fuo  alleflimento  , e 
mtuDw  diedero  fpirito  allamofTa.  Rimafe  contuttociò  radicato  nell* 
animo  di  molti,  ebe  le  majftmc  prudenti  de’gli  ^Antenati  Con- 
ferratori  dell'  ^ fri/locrazia  erano  di  non  dipo/itar  più  , come 
ne’  primi  fecoli  , in  mano  del  Doge  la  forza  3 e T armi  : che 
tutti  non  farebbono  fempre  dotati  della  mede/t  ma  tempra  del 
Morofmi  : ebe  la  fua  fpedizione  , e mantenimento  ajforbiva 
fmifurati  difpendj  : ebe  l’ impegno  della  fua  perfona  ne’  ci - 
menti  incerti  della  guerra  potea  influire  amare  confegnenze  al- 
la "Patria  : ebe  la  fua  dignità  non  potea  , fe  non  efporfi  à gran- 
di 9 e difficili  impreft  : e ebe  il  Capo  viftbile  della  Repubblica 
non  dee  allontanarfi  dal  corpo  j Onde  propofero  i Correttori 
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ed  il  Maggior  Configlio  ftatuì  con  decreto  ciò  , che  per  1 693. 

T avvenire  rende  quafi  ineftricabile  la  deftinazione  del  Do- 
ge à Capitan  Generale  . Fu  deliberato  dunque  , cbe  ve- 
nendo il  cafò  di  ricercar ft  il  Doge  a volerne  ajfumer  la  carica  Dtcrno  co- 
rion poffa  più  fofpehderjì  l'ordine  di  eleggere  con  la  [olita  for-  ^ 

maina  Capitan  Generale , fe  non  quando  di  nove  , cbe  fono  » 
Coniglieria  ed  i Capi  di  quaranta  fui  Tribunale  , fei  s’  uni - 
jórmajfero  nel  parere.  Allorché  lo  fofpendejfero  , debba  bilan- 
ciarfi  dal  Senato , fe  la  validità  delle  forze  , e la  confidenza 
dell'  Erario  rifpondano  ali  intenzione,  per  portar  fi  poi  al  Mag- 
gior Confi  fio  propofizione , b di  richiederne  il  Doge , ò di  prò - 
feguirfi  il  corfo  ali  ufata  elezione  > ma  volendo  dimandare  al 
Doge,  non  s'intenda  ciò  decretato  , cbe  con  due  terzi  de’  vo- 
ti ridotto  il  Maggior  Configlio  al  numero  di  ottocento  almeno  . 
Adempiuti  i preliminari  tutti  fi  venne  à creazione  di  nuo- 
vo Doge,  e quello  fu  Silveftro  Valiero  per  dipendenza 
di  fangue,  per  titoli  civili,  per  coltura  di  lettere,  e per«0<,s‘- 
talento  degno  del  Principato . >La  memoria  non  rimota  del 
Doge  Bertuccio  Tuo  padre,  fiotto  di  cui  l’Armata  Vene- 
ta mifie  in  conquaflb  alle  bocche  de’  Dardanelli  1’  Otto- 
manna  con  infigne  vittoria  , facea  dedurre  al  governo 
del  Figliuolo  faufti  aulpicj , e il  popolo  n’  efiultava  . Vi 
fi  aggiunfie  la  fiplendidezza  del  fiuo  efialtamcnro,  e la  no- 
bil  pompa  , con  cui  egli  fè  pubblica  dentro  a’ limiti  del- 
le Patrie  coftituzioni  Elifiabetta  Quirina  fiua  moglie  ador- 
na di  quelle  parti , che  ottimamente  danno  in  una  Prin- 
cipefià  , avvcnevolezza  , e rariffimo  efiempio  di  virtù.  All* 
altra  carica  di  Capitan  Generale,  come  più  attiva  , cre- 
dè il  Senato , che  avanti  di  pubblicarli  regolarmente  la 
morte  del  Doge  Morofini  f'ollè  necelTaria  la  pronta  fo- 
ftituzione  ; era  anche  fieguita  in  Antonio  Zeno  il  Prov-Zf^”^ 
veditor  Generale  di  Morea.  Ma  perche  non  c’c  permefi-  GmtraU. 
fio  di  preterire  i (uccelli  della  Dalmazia  , e le  cole  ope- 
rate da’  Collegati  in  quell’  anno  , fiofipendiamo  per  ora 
le  di  lui  imprefic  rilèrbate  al  futuro  . Ne’  primi  meli  di 
quello  , che  continovamo  d fienvere  , ficortato  da  un  Ca- 
pigi  comparve  alla  Gabella  di  Narenta  un  Greco , di 
nome  Giovanni  Millio  col  titolo  di  Confolo  di  Francia  . ufi  ° Iti* 
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ii?93.  Scoperto  il  difègno  da  Luca  Barca  Agente  di  Ragufi  à Co* 
* ftantinopoli  l’havea  egli  à tutto  potere  impugnato  , invali- 
di però  gli  ufficj  Tuoi  à confronto  dell’  Ambalciadore  Cri- 
ftianiffìmo,  cui  la  fpedizione  gradiva.  Colui  appena  giun- 
to indirizzò  le  fue  lettere  al  Delfino  Provveditor  Generale 
di  Dalmazia,  ed  Albania,  perche  defle  mano  al  commer- 
cio, promettendo,  che  ravvivata  la  icala  della  Gabella  col 
comodo  della  navigazione  per  il  fiume  Narenta  tutte  le  mer- 
catanzic  fotto  la  bandiera  di  Francia  fi  farebbono  incam- 
minare à Venezia.  Se  da’  Ragufci  Ai  con  paflìone  udito 
l’arrivo  per  timore, che  reftafiè  loro  deviato  il  traffico  del* 
d'ritn"?  Turchia,  alla  Corte  di  Vienna  non  mancarono  Tementi 
di  gclofia  ; il  confine , ove  piantava  il  nuovo  Confolo  la 
fede;  i vantaggi,  che  ridondare  poteanoalla  nazione  Fran- 
cefe  > l’effère  opra  d’un  nimico  che  eziandio  non  nocevolc 
credefi  Tempre  lavorata  ad  arte  hnilfimadi  ferire.  Il  Provve- 
ditor Generale  non  volle  confentire  all’  invito  fenza  il  be- 
neplacito del  Senato,  e mandata  perciò  la  lettera  del  Mil- 
lio  tante  difficoltà  fi  frappofero  per  aderirvi , che  il  Rè  di 
Francia  col  fuppofto  di  fecondare  il  genio  della  Repubbli- 
ca fè  rivocare  il  conceduto  carattere  . Dall'  agitazione  di 
Trtv*d?ill  Suc^>  a^are  rifvcglioflì  nel  Delfino  fuddetto  il  defiderio  de* 
cZZu"  Tuoi  predccefiori  di  pofièdere  la  Fortezza  di  Citclut;  Men- 
treche  con  l’ acquifto  di  eflà  non  folo  farebbe  caduta  an- 
cì,cLhi.  che  la  Gabella  , ma  raccoltoli  altro  utililfimo  frutto  e per 
l’affluenza  del  negozio,  c per  la  dilatazion  dell’  Imperio. 
Propizio  pareagli  l’ incontro  con  I*  approdo  del  Doge  alle 
n,v‘iHv‘i  Ave  della  Dalmazia , il  quale  con  la  fama  del  Tuo  valo- 
"»•  re,  e con  le  forze  del  fuo  feguito  havelTe  potuto  condurre 
à fine  celeremente  l'imprefa  . Nel  Aio  paffaggio  à Lefina 
tutto  gli  cfpofe , ma  ch’egli  la  giudicaffc  ineguale  al  fuo 
grado,  ò non  voleflè  impegnarli  all’incertezza  d’un’  attac- 
co , ò ftimafle  neceflfaria  la  Tua  comparfa  all’  Armata,  fe 
ne  fottraffe,  lafciando  il  merito  al  Delfino,  come  più  a- 
vanti  racconteremo.  Stava  però  ad  occhi  aperti  il  Bafsà  d’ 
Erzegovina  o/Tervando  il  moto  del  Doge  , e non  fenza  fol- 
petto  , che  pote/Te  volgerli  alla  Gabella , ivi  fermofli  , fin 
che  Ai  veduto  à veleggiare  verfo  Levante  . Dalla  lonta- 
nanza 
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nanza  dello  Hello  Bafsà  fi  lufingò  il  Provveditore  ftraor-  169$. 
dinario  di  Catraro  Erizzo  di  poter*  iftringere  con  largo  Vrayvtdìt»- 
blocco  la  Fortezza  di  Clobuch,  che  fprovveduta  de*  vi-  'in- 
veri forte  preda  per  cedere  alla  forza  della  propria  ne-  ScUk» 
ceflità.  Ridotti  al  dominio  della  Repubblica  dal  genio  al 
nome  Criftiano , e dal  timore  delle  {correrie  li  popoli  di 
Piva  , e Gazco  erano  fiati  ripartiti  ne’territorj  di  Cartel* 

«uovo,,  e Grakovo  ; ma  non  valendo  i terreni  di  quelli 
ad  alimentare  tante  famiglie,  l’Erizzo  gli  havea  fatto  oc- 
cupare Corenich  , paefe  bagnato  dall*  eftrema  parte  del 
fiume  Trebignich,  abbondante  di  campagne,  e munito  di 
buone  torri  à difefa  de’ gli  abitanti.  Diedero  allora  con- 
fidenza i nuovi  poflèflori  di  far  cadere  anche  Clobuch  ; 
Imperciocché  avanzatili  à cuftodire  i palli,  per  quali  dal- 
la Turchia  s’ introduceva  in  quelle  pianure,  chiufero  l’a- 
dito alla  Piazza,  che  à lungo  non  potea  durare  sì  angu- 
ftiata  , e riftretra  . Volarono  gli  avvili  e al  Provvediror 
Generale  Delfino , e al  Bafsa  d'  Erzegovina  ->  quello  fi 
morte  fubito  con  li  territoriali  marittimi  alla  volta  della 


•Gabella  , dove  credca  , loggiornafie  ancora  il  Bafsà  per 
ingelofirlo,  e tenerlo  à bada  v ma  quello  già  s’era  fpic- 
cato  con  numerofo  accompagnamento  verfo  Clobuch  per 
ifcacciarc  i Morlacchr,  che  1*  aflediavano . Ballò  à fargli 
riufeire  l’intento,  eh’ ci  s’apprertaflèj  Mentre  coloro  udi- 
tolo vicino  nella  fola  apprenfione  de’  gli  attentati  nimici  i 
vilmente  abbandonarono  i polli , e lafciarono  aperta  la 
ftrada  a’  foccorfi.  Munita  la  Piazza  calò  il  Bafsà  anima- 


to dal  buon' efito  nelle  campagne  di  Zuppa  con  l’ogget- 
to di  cogliere  qualche  vantaggio  i ma  accorfovi  il  lopr- 
intendente  Giovanni  Burovich  con  i fuoi  territoriali  di 


Caftelnuovo  l’obbligò  con  danno  alla  ritirata.  Rcprcrtò 
quello  d’ Erzegovina  , che  pafsò  à Nevdfigne  » divisò  il 
Provveditore  Generale  di  muovere  un’ardita  feorreria  con- 


tra  l’altro  di  Bofna,  che  fpenfierato  ftavafi  in  Scoppie, 
che  dà  il  nome  alla  Provincia  nel  libro  precedente  ac- 
cennata . Fè  egli  raccogliere  quattro  mila  fanti , e mille 
fettecento  cavalli  de’  Morlacchi  dalli  Contadi  di  Zara , Gnu  A»r- 
Knin,  c circonvicini,  e gli  aggiunfe  per  direzione,  e fpal-  a 
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2693.  leggio  il  Brigadier  Crutta  con  trecento  della  cavalleria 
regolata.  Si  mifero  alla  teda  i loro  Soprintendenti,  Go- 
vernatori, c Sardari  del  confine,  tutti  à pruova  d’  ubbi- 
dienza, ed  anche  allcttati  dalla  fperanza  di  ricca  preda.  Fu 
sì  cheta,  e sì  cauta  la  marcia,  che  inoltrati  per  più  gior- 
nate di  cammino  in  paele  nimico  non  vi  trafpirò  ravvi- 
cinamento, finche  eipugnata  una  guardia  forte  con  pri- 
gionia de’  Turchi  cultodi  fi  prefentarono  improvviiàmen- 
te  à Scoppie.  Confufi  nel  principio  i Barbari  , da’  Mor- 
lacchi  con  le  fiamme,  e col  ferro  fi  devaftavano  le  cam- 
pagne, e fi  faccheggiavan  le  Terre  , anzi  rcnduti  confi- 
denti dal  timor  de1  minici , e perciò  divifi  in  più  corpi  , 
alcuni  portarono  lo  fpavcnto  fino  à Bruffaz  incendiando- 
ne i borghi  ,;  altri  fi  fpinfero  à Vacup  inferiore  , e par- 
te penetrando  nel  deliziofo  villaggio  di  Ravan  , ove  fo- 
no collocate  le  abitazioni  de’  principali  Munfulmani , e 
dello  fteffo  Bafsà  , reftarono  incenerite . Sco/fo  il  primo 
fmarrimento  , ed  attizzato  da  tanti  infiliti  quello  fi  sfor- 
zò d’  ammaliare  mille  Turchi  à cavallo,  ed  egual  nume- 
ro di  pedoni  per  frenare  la  licenza,  e l’ impeto  de’  Cri- 
fiiani.  Erano  già  riuniti  i Morlacchi,  e volle  cimentarli  ; 
tre  volte  li  attaccò  , ma  fempre  li  convenne  cedere  il 
Campo  . Lafciò  pertanto  , che  ripigi iaUero  il  viaggio  al 
ritorno;  quando  li  vide  chiufi  tra  le  vie  più  angufte  del- 
le montagne  , rinforzatoli  d’  altre  genti  ragunate  da  Alì 
fuo  antecelfore  inveiti  vigorofamente  la  retroguardia.  Vol- 
tarono faccia  i Morlacchi,  c quantunque  il  fito  non  per- 
metteffe  Rendere  la  fronte  adeguata  al  corpo  , pugna- 
rono quelli  con  tal  valore,  che  dopo  qualche  ora  di 
z „ zuffa  fanguinofa  fù  alla  fine  il  Bafsà  rifpinto,  morti  cen- 
to cinquanta  de’fuoi,  altrettanti  feriti,  e trecento  prigio- 
ni . Anche  a’  vincitori  ufcì  del  fangue  , ma  la  perdita 
Moni  dii  maggiore  nella  perfona  benemerita  del  Brigadier  Crutta 
VJanft'f'o  fi  ricon°t>bc  • Non  feguendo  egli  con  picciolo  drappel- 
lo  1’  ordine  della  comune  marcia  , alfalito  da’ Turchi , 
cadde  in  poter  loro  : era  femivivo  dalle  ferite  , e per 
effe  versò  in  pochi  momenti  la  vira  . Il  frutto  , che  fi 
tralfe  dalla  feorreria  , apparve  nel  reftantc  della  Cara- 

pa- 
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pagna,  che  arfe  le  biade,  e l’erbe  non  divisò  più  il  Baf-  1693. 
sà  di  Bofna  à molcflare  il  confine.  Nel  chiuderli  di  clTa 
fi  rifvcgliarono  i /piriti  al  Baisi  d’Erzegovina , che  dilpo- 
lè  d’arrecar  gravi  danni  alla  Provincia  di  Zuppa  fopra  Ma- 
carfca.  Rivelato  il  penfiero  dall’ unione  di  milizie  in  Mon- 
dar, al  di  cui  Comandante  ne  havea  commefiò  l’efecuzio- 
ne,  fi  armarono  i popoli  di  Primorgie  , Macarlc3 , Zuppa, 

Almilfa,  Duare,  ed  altri  luoghi  contigui,  i quali  fiotto  il  contra  in 
Colonnello  Antonio  Canagetti  furono  dal  Provvcditor  Ge- 
nerale  fatti  accampare  à Vergoraz.  Sopra  tutto  raccoman- 
data la  fiegretezza  nel  cammino  fi  appiattarono  in  lìti  non 
meno  vantaggiofi,  che  occulti.  Levatoli  l’inimico  con  quat- 
tro (quadroni,  due  d’infanteria,  e due  di  cavalleria  giunlc 
nell’alba  al  borgo  di  Vergoraz  , dove  fi  difordinarono  da 
fè  ftelfi  i Turchi:  sì  per  volerli  inoltrare  nell’  abitato,  sì 
ancora  per  darli  alla  predadi  molti  animali,  che  il  Cana-  Tur:hi 
getti  havea  lafciato  ad  arte  vagar  ne’pafcoli  , acciochc  con  mìdaic*- 
1’  efea  più  s’occupallero,  c cadellèro  nella  rete.  Sortì  allo-”45'"'’ 
ra  dall’agguato;  e dall’allàlimcnto  improvvifo  rimafero  im- 
mediate i Barbari  intimoriti,  c confali.  Con  poca  fatica  per- 
ciò fugati  caddero  in  mano  lua  dodici  bandiere , cento  vivi, 
e dugento  felle,  oltre  molti  altri,  che  ne’bofchi  ,ove  fmar- 
rirono,  ritrovaronlì  dipoi  ellinti  . Al  cafo  infelice  de’  fanti 
sbigottì  la  cavalleria,  e allontanolfi;  onde  la  gente  guidata 
dal  Canagetti  con  trofei  delle  fpoglie  nimiche,  e con  la  con- 
folazione  d’havere  prefervato  il  paefe,  fi  dilciolfc,  e ritor- 
noflène  al  proprio  nido . Fievolmente  follenevali  da’  Bafsà 
confinanti  la  guerra,  perche  le  provincie  all’intorno  fi  ren- 
devano diferte  palTando  la  maggioriate  de’fudditi  Crillia- 
ni  ad  abitare  nelle  nuove  conquiltc  della  Repubblica,  e per- 
che anche  ridotto  fiacco  il  Governo  Ottomanno  i sforzi  u- 
fa vanii  nell’Ungheria  contra  il  più  potente  de’  Collegati. 

Quanto  più  temevano  i Turchi  l’armi  Cefarce;  tanto  colà 
tenean  filfo  il  guardo,  e l’affetto  , come  all’  infermo  occu- 
pato nel  tempo  medefimo  in  diverfa  parte  da  due  dolori  il 
più  veniente  ofeura  il  fenfo  dell’altro.  Prima  però  di  veni- 
re alle  fpedizioni  militari  farà  convenevole  fapere  lo  flato 
Politico  di  quella  gente.  La  Sultana  allora  regnante  havea 
. j Hh  3 dato 


4S*  dell  istoria  ve  net  a 

1693.  dato  alla  luce  due  gemelli  marchi , Ibraim  , e Seliin,  con 
gabbilo  della  Corte;  le  n’era  fatta  pubblica  allegrezza,  c 
folenniflìma  pompa  in  Coftantinopoli , e cinque  dì  , e tan- 
te noni  s’impiegarono  à fefta  in  fuochi,  in  addobbi,  in  gri- 
da di  quel  gran  popolo.  Tirava  ognuno  preludj  di  felicità: 
il  Padre  prelervato  in  vita  contra  il  coftumc  antico  , e fpie- 
tato  de’  Primogeniti;  terzo  fratello,  di  debile  fpirito  , afee- 
fo  in  età  vicina  alla  fenile  fui  trono  : il  dono  à lui  di  un 
tal  parto  recare  lperanze , che  rinafcclfero  le  pallate  glorie 
all’Imperio.  Quanto  facilmente  li  lufinga  1’  umano  defide- 
rio,  e crede  ciò,  che  vorrebbe  al  fuo  cafo  ! Uno  de’ figli- 
uoli in  pochi  mefi  finì  di  vivere,  e gl’intereflì  della  Monar- 
Morte  di  chia  non  procedettero  di  miglior  palTo.  Morì  pure  nc’gior- 
ni  primi  di  quell’anno  in  Andrinopoli  Maometto  IV. , fia- 
to diporto,  c rinchiufo  un  luftro,  come  raccontammo  à fuo 
luogo.  Fu  sì  improvvifa,  e momentanea  la  fuga  da  quello 
Mondo,  che  mile  in  cuore  à molti  fofpizion  di  veleno  . O* 
per  rivalità,  ò per  conofcimento  de’ cortigiani  reftò  anche 
incolpato  il  Primo  Vifir . Dicefali , che  defideralfe  coftui 
veder’ eftinto  un  vecchio  Miniftro,ma  che  per  configlio  del 
fratello  il  Gran  Signore  ne  dilfentiftc;  che  in  vendetta  à fue 
voglie  corrom pelle  il  regio  Aftrologo,  e facelfe  con  finto 
dolore  prelagirli , che  in  breve  tempo  farebbe  Maometto  ri- 
alzato al  Soglio . Quindi  impaurito  il  Sultano  di  lafciarc  lo 
Scettro,  e di  ritornare  all’antica  fianza  fi  valelTe  del  Chis- 
lar  Agi  , da  cui  pollo  nelle  vivande  il  tollìco  1’  infelice 
Principe  in  una  fol’  ora  fpirafle  . Quali  avanti  di  ben  cono- 
Icere  fu  Maometto  sii  le  rovine  d’Ibraim  fuo  Padre  folle- 
vato  all’ Imperio.  Non*havea  la  puerile  età  guftato  ancora 
il  comando, quando  fu  à rifehio  di  perderlo  con  l’efaltazio- 
ne  di  Solimano  fuo  fratello  procurata  dall’  Avola  , le  di  cui 
infidie  feoperte  dalla  madre  fono  fiate  punite  con  la  fua 
morte.  Fatto  adulto  ò non  ricordandoli  il  pericolo  feorfo, 
ò abborrendo  di  lordarli  nel  fangue  de’fratelli  falvolli . De- 
generato dallo  Ipirito  bellicofo  de’  fuoi  Antenati  languì  trà 
vili  diletti  de’ Serragli,  nè  mai  fcoccò  arco,  fe  non  per  col- 
pir qualche  fiera  . II  lufib,  effetto  pravo  del  coftumc  mol- 
le, e l’ufo  delle  cacce  li  diflìparono  i refori  ; Sicché  muta- 
ta 
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ra  la  fortuna , ò per  dir  meglio  temprata  l’ira  del  Cielo  fo-r  xdp  j. 
pra  i Crifliani  fi  trovarono  voti  gli  Erarj.  Ricordevole  con? 
tuttociò  il  fuo  nome  alla  Repubblica  di  Venezia  , perche 
incominciata  fotto  il  Padre  la  guerra  di  Candia  continuolla 
pertinacemente  , e col  valore  di  Achmetto  Chiuprilioglìi 
Primo  Vifir  potè  arrivarne  faftofo  al  fine  con  la  conquida 
della  Città,  e del  Regno.  Memorabile  eziandio  a’  Turchi; 
Imperciocché  in  trentanove  anni  del  fuo  governo  fi  fnervò 
la  fortezza  de’ Barbari , e confumati  i migliori  foldati  nelle 
azioni  terreftri  , e malfimamente  di  Candia  , chiamata  da 
loro  l’Ifola  del  fanguc  , fucccdendo  13'fcoffa  ,.  che  con  la 
prefente  Idoria  andiamo  narrando  , videfi  à vacillare  la  Mo- 
narchia. Poco  tempo  godè  di  quedo  sfogo  il  Primo  Vifir, 

Mirava  egli  , e compativa  le  calamità  dell’  Imperio  , per- 
duta la  difciplinà  militare  , la  difficultà  di  raccorre  gente 
nuova  fotto  le  infegne,  e la  mancanza  del  modo  di  mante- 
nerla; perciò  inclinava  alla  pace,  ò alla  triegua  di  fei  anni 
con  Cefare.  Diè  anche  à leggere  al  Sultano  i capitoli  dell’  Pr;W 
Heemskcrk,  non  per  approvarli  interamente  nella  cflenfionc  inclina  aiu 
delle  dimande,  ma  per  puntualità  del  miniftero,  e forfè  per 
introdurvi  maneggio.  Il  Muftì,  e lidue Cadilefchieriimpu-^/",^r‘“/''* 
gnavano  il  di  lui  fentimento,  con  fi iterando  al  Gran  Signore  la  ' . 

•vergogna  di  re/l  are  ferrza  il  principale  pennacchio  di  Buda , e la  fpc-  m'Jcì*'»  ’u 
ronza  da  ripor  fi  nelle  direzioni  della  Francia  t Divertire  quefia 
gf  Imperiali , e confondere  i Veneziani:  Mo/lrarfi  ambidue  firn- 
pre  men  forti  in  guifà  , che  rotti  una  volta  gli  uni  era  certo  il 
racquifio  della  Ungheria  , e poi  fi  leverebbe  la  Aiorea  dalle  mani 
de’  gli  altri : Le  tante  [Amba feerie  de'  tre  ^Alleati  fotto  il  velo 
dell'  Inghilterra  dinotare  V ardente  loro  de  fiderio  della  pace , o 
per  confeguente  l' impotenza  a continuar  nella  guerra  . Il  Sulta- 
no aderì  pienamente  al  parere  di  quelli  , ed  efacerbato  del 
pofTclfo  dellidue  Regni  dell’  Ungheria  , e Morea  richiedo 
ne’ fogli  dell’ Heemskcrk  rimproverò  acerbamente  il  Primo 
Vifir  dell’  impropria  comunicazione  fattagli  de’  medefimi; 
v’aggiunfe  calda  riprenfione,  ch’egli  aggravaffe  i fuoi  fud- 
diti  , e che  neghittofamente  s’ apparccchiaffe  alla  guerra; 
Finalmente  accefo  di  più,  perche  haveffe  tentato  di  fodene-  «- 

re  contra  fuo  genio  il  Teftcrdar,  con  difpettofa  fronte  gli^®r'°'|^' 

Hh  4 tolfe 


Digitized  by  Google 


488  DELL’  ISTOBJA  VENETA 

1693-  tolfe  il  Sigillo  cacciandolo  dalla  Tua  prefcnza  , come  in- 
degno  di  vivere.  Subito  gettò  rocchio  fopra  il  Tuo  Kai- 
mecano  Mudafà  Bafsà,  già  Sclictar  di  Maometto  quarto, 
cioè  quello,  che  porta  la  fcimitarra  con  la  punta  in  mano 
dietro  al  Gran  Signore  , pofcia  Capitan  Bafsà  , e Gene- 
rale contro  a’  Pollacchi.  Era  anche  fuo  cognato,  e al  gra- 
do della  parentela  univa  la  dima  di  molta  capacità.  Non 
adenti  coftui  generofamente  di  ricevere  il  Sigillo , fé  pri- 
ma dal  Sultano  non  venivagli  dato  in  grazia  il  prcdccef- 
fore,  e l’ottenne.  L’ottenne  però  con  la  fede  Turchefcaj 
conciofiache  relegato  à Rodi  il  mifero  Ali  pochi  meli  do- 
po gli  convenite  foggiacere  al  folito  deftino,  ed  à terro- 
re de’ gli  altri  Miniftri,  ò per  pompa  di  crudeltà  fu  vo- 
taci» di  luto  in  Andrinopoli  il  capo.  Prefa  dal  nuovo  Primo  Vi- 
fir  l’amminiftrazione,  l’ Ambafciadore  Paget  non  ncglefi- 
fe  d’inferire  nell’ufficio  di  congratulazione  gli  ordini  del 
Rè  fuo  Padrone  per  avviarli  alla  pace  . Li  diflc  , che 
quando  havefle  porto  l’orecchio  alle  proporzioni  per  1* 
Imperadore  Germanico,  e per  la  Repubblica  di  Venezia, 
che  l’uno,  e l’altra  ritenedero  il  pod'cdò  dell’occupato, 
e per  la  Pollonia,  che  fe  le  rcdituidc,  ò il  ipianadè  Ca- 
miniera, prometteva , che  Cefare  per  lui , e per  gli  Al- 
leati entrerebbe  nel  negoziato  , dedinandovi  Commidàrj 
con  fpcranza  di  vedere  ben  predo  terminata  la  guerra . 
L’ efprcdìoni  furono  avvalorate  da  una  lettera  del  Rè  Gu- 
glielmo , con  cui  veniva  odèrita  sii  le  condizioni  deife  la 
fua  mediazione,  conforme  in  voce  erafi  fpiegato  l’Amba- 
feiadore  Coliers  per  gli  Stati  Generali . Benché  acccttaf- 
ri et-  fc  il  foglio  , finfe  il  Primo  Vifir  non  badarvi , volendo 
prima  fcandagliare  il  fondo  del  cuore  del  Sultano  ; ma 
fcopertolo  femprc  più  avverfo  fè  rifpondere  al  Milord 
Paget , che  edendo  l’affare  di  fòmmo  rilievo  credeafi  d* 
uopo  efiggere  fopra  ciò  1’  opinione  del  Kam  de’  Tartari 
r uomo  di  credito  , e di  fenno  . Impreffo  il  Gran  Signore 
cranh:*>-di  dover  perfeverar  nella  guerra  follecitava  cfficacemen- 
tC  ji  primo  Vifir  à drepitofi  apparati.  L'impotenza  raf- 
fembravalo  difubbidicnte  per  1*  abbandono  de’  requifiti 
all’unione,  e moda  dell’ efercito , tra’ quali  priacipalmen- 
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te  di  danaro,  di  cui  la  Camera  penuriava  ; Sicché  dalle  169$. 
relazioni  feorgendo  il  Sultano  non  adempiuti  i luoi  cen- 
ni gl’intimò  in  ifcritto  con  rifoluto  comando,  che  in  pe- 
na della  vita  doveflc  immediate  allenirli  , e partire  per 
Ungheria.  Temette  il  Primo  Vifir  vicino  il  colpo  da  tut- 
ti i fuoi  predecefiòri  fatalmente  provato  . S'  accinfe  però 
all*  ufo  de’  più  rimedj  . Convocata  confulta  de’  più  gravi  d;,  Ji 
Suggetti  del  Divano  , aperfe  loro  lo  ftato  della  Monar-  levarti  dal 
chia , le  perdite  fatte , la  difficultà  di  ricuperarle  , ed  il  *”"*• 
bifogno  d’  un  Capo  , il  quale  difFondeftc  ne'  membri  lo 
fpirito,  cd  il  vigore,  non  folo  à difenderli  ma  à vince- 
re gl’  inimici . Ben  l’ intefero  il  Muftì , e il  Cadilefchicri 
anzi  pcrfuali  internamente,  che  come  l’infufficienza  di  Ach- 
mctto  rendeva  à peggior  condizione  l’afflitto  Imperio,  co- 
sì promovendolì  Muftafà  figliuolo  di  Maometto  IV.,  gio- 
vane di  molta  efpettazione  , potrebbe  egli  far  cambiare 
1’  afpctto  , e reftituire  la  primiera  felicità  ; Soggiunfero 
pertanto  , che  all’  arrivo  delle  milizie  converrebbe!!  pro- 
curare la  rimozione  dell’uno  , e l’ efaltazione  dell’  altro. 

Quando  fperavano  tutti  e tre,  che  v'inchinalTe  à tale  fen-  ^ 
timcnto  l’Agà  de’ Giannizzeri , le  ne  moftrò  totalmente 
contrario.  Il  ripiego  gittato  dal  Primo  Vifir,  riferito,  che 
folTe  flato  al  Sultano  , li  recava  inevitabilmente  il  preci- 
pizio, c la  morte.  Studiò  à falvare  fe  fteflò  , ed  i con- 
cordi compagni  con  l’arte  folita  di  quella  barbara  Cor- 
te; e con  calunnia  dell’innocente.  S’ introdulTe  à vedere 
il  fratello  la  Sultana  moglie  del  Primo  Vifire , e fingen- 
do lei , ed  il  marito  oltre  modo  appaflionati  per  il  fuo 
mantenimento  fui  trono  li  augurò  ugualmente  fedele  l’A- 
gà de’  Giannizzeri , perche  meditava  di  fcacciarnelo , e col- 
locarvi  il  Ncpote.  A’ quelle  voci  gelò  il  Sultano.  Senza 
frapponer  indugio  volle  allontanare  da  Collantinopoli  1’ 

Agà  , e mandollo  Bafsà  in  Damafco  . Havrebbc  anche 
penfato  à levarli  per  fempre  da  gli  occhi  tanto  Multala , 
quanto  Achmctto  figliuoli  del  già  Maometto  fuo  fratel- 
lo, fe  non  gli  folTe  ftato  rapportato,  che  il  Muftì  con- 
dannane l’ingiuftizia  di  metter  le  mani  nel  fangue  del- 
la ftirpe  regale  . Non  feppc  meglio , che  appoggiarli  ad 
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1553.  un  forefliere,  tributario  però;  e fu  Sclim  Gcrey  Kam  de’ 
Sultano  Tartari»  che  Io  chiamò,  alla  Porta,,  invitandolo  con  pre- 
c'ru'u Lm ziofi  regali  di  fpada , ganzaro  , pennacchio  gioiellati  , e 
dtrrtnMri.  cjnqUe  mila  zecchini  » Riufcito-  fallace  il  primo  attentato 
al  Vifir  e non  potendo  fupplire  alla  neccflìtà  del  Gover- 
. no,  s’aftaticò  d'indurre  il  Gran  Signore  , che  li  permet- 
rnméf'tfr.  tede  di  ritirarli  dal  mini  fiero,  c follevafTe  il  Kaimecan  in 
fuo  luogo»  Non  cfaudita  ne  meno  l’iltanza,  altra  ne  pre~ 
fentò  col  prereflo  approvato  dalla  Confulta  , che  fi  fpe-  « 
dille  un  Scrafchier  verfo  Belgrado»,  ed  egli  fi  portafTe  a' 
Dardanelli  per  incalorire  le  difefe  di  quell’importante  po- 
llo, col  dubbio,,  che  il  Doge  Morofini  montato  di  nuovo 
fopra  l’Armata  non  veleggiale  allo  Strato.,  e sforzare- 
non  ne  volefie  il  palio  . Anche  quella  rigettata , fu  co- 
ftretto  à porli  fotto  i padiglioni  , ed  apparecchiarli  alla 
marcia  contra  gl’imperiali,  de’ quali  molto  temeva  ver- 
gendo ineguali  le  forze  da  incontrar  la  battaglia.  Era  pu- 
re ne’ giorni  antecedenti  caduto  un  fulmine  dal  Cielo  in 
jiiLau;»-  Andrinopoli,  c^e  à lui,  ed  à gli  altri  Munfulmani  rendè 
un’infaulto  prefagio.  Colpì  nella  principale  , e più  vaga 
Mofchea  di  Sultan  Sclim,  ed  uccife  tre  loro  Sacerdòti  , 
detti  Meczin  r ammazzando  ancor’  al  Gran  Signore  i fuoi 
più  bei  cavalli  , eh’  erano  al  prato  . Appena  piantate  le 
r » t.ì  tende  d’  ordine  del  Vifir  arrivò  la  nuova  della-- refa  di 
jii^wn-Gena,  o Geno»,  che  turbò  maggiormente  l'animo  fuo.  Gli 
Alemanni  tenevano  di  qualche  tempo  flrctta  con  largo 
afièdio  la  Piazza,  la  qual’ è ne’ confini  dell*  Ungheria  fu- 
pcriore  verfo  le  frontiere  della  Tranlilvania  , lituata  con 
dilìanza  quali  pari  tra  il  Gran  Varadino,  c Giula.  In  fi- 
ne dal  Generale  Heisler-fu  avanzato  l'attacco,  e dopo- 
qualche  giorno  di  travaglio  volle  tentarne  l’ all'alto.  Re- 
fillerono  bravamente  i difenfori  ; ma  minacciati  dal  fe- 
condo fi  rifolvcrono  di  capitolare.  Dopo  feortata  la  guer- 
nigione  compolla  di  ottocento  uomini  sù  la  ftrada  di  Te- 
* '/ffurtj0  m‘^'*rar  f Heisler  fi  prelentò  fotto  il  Cartello  di  Villagof- 
vtér. 4 ” war  affai  vicino  à Giula , cui  convenne  cedere  à dire- 
zione » Tanto  più  à quelli  avvilì  confufa  la  mente  del 
Primo  Vifir,  volea  pur  ripigliare  i mezzi  per  fottrarfi  a’ 
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pericoli  , che  dubitava  : la  pace  , la  depofizione  d’  Ach-  1693. 
metto,  la  rinunzia  del  Visirato,  la  fua  fpedizione  à i Ca-P4r^v*J 
fieli i;  ma  tutto  allora  contefogli  dal  Muftì , c da  gli  al 
tri  Ulema  , fu  fpinto  à partire  . Avanti  di  muoverfi  fc  "*• 
confegnare  a Milord  Pagct  una  fua  lettera  per  il  Rè  d’ 
Inghilterra  con  la  notizia  , che  fofTe  giunto  efTo  Amba- 
feiadore  , ricevuto  con  onore,  e mandato  alla  folita  refi- 
denza  di  Coflantinopoli,  fenza  accennare  cofa  alcuna  de’ 
trattati,  nè  delle  proporzioni  di  pace.  All’  Heemskerk  , 
del  quale  all’  arrivo  del  Paget  era  ccffato  il  carattere , 
tenne  fofpefa  la  licenza,  che  gli  chiedeva  di  reflituirfì  à 
Vienna.  Divifato  egli  havea  ci’ unirli  col  Kam  de’ Tarta- 
ri per  aiTalire  la  Tranfilvauia  ; e così  commife  al  Seraf- 
chier  di  Belgrado,  che  paflàre  doveflè  contra  gl’imperia- 
li verfo  Tcmifwar  à fofpizionc,  che  dopo  Gena  inveftif- 
fcro  quella  Piazza.  Incontrato  il  Kam  in  Rufich  fu  di  ne- 
ccfiìtà,  che  con  le  fue  truppe,  quantunque  riftrette,  rin- 
forzafTe  1*  efercito  Ottomanno  > Conciofiache  i pochi  Gian- 
nizzeri obbligati  alle  lor  camere  non  potendoli  foftenta- 
re  con  la  tenue  paga,  che  veniva  loro  corrifoorta  , nel-  /2.S* 
le  marcie  fuggivano  , e molti  fparfì  per  P Ana  amavano  *■*•**- 
meglio  vivere  di  rapina  , e con  1’  oppreflione  de’  popo- 
li , che  fotto  le  infegne  del  Gran  Signore  . V altra  mi- 
lizia disfatta  : poveri  i Bafsd,  e confumato  l’Erario,  non 
valevano  à raccogliere  gente  nuova  almeno  per  confon- 
dere col  numero  le  intenzioni  de’  gl’  inimici . Indirizza- 
to il  Vifir  alla  volta  della  Tranfilvania  , da  Zeffer  Baf-oitt/fo  /»• 
sà  Serafchier  gli  fu  celeremcnte  fpedito  avvifo , gl’  Impe- 
riali  ha  ver  lafciato  il  quartiere  di  Perer-Waradino  , ed 
incamminarfi  verfo  Belgrado  . Girò  egli  toflo  la  mar- 
cia , e fi  condufle  à ripafsare  il  Danubio  à Widin  , ove 
appunto  gli  giunfe  un  comando  capitale  , che  dovefse  ad 
ogni  corto  prefervare  quella  imporrantiflìma  Piazza  . Vi 
fi  ritrovava  dentro  il  Serafchier  con  prefidio  di  fei  mi- 
la foldati , con  munizioni  da  guerra  abbondanti  , e con 
viveri  per  fei  mefi  . Tuttavia  s’  era  diffufo  à Coftanti- 
nopoli  un  gran  timore  di  perderla  , c che  allora  cadute 
le  fperanze  di  più  racquietarla  troppo  difficile  forte  di 
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'691.  mantenere  la  Sede  in  Europa,  aperto  tutto  il  Danubio, 
e non  impedito  1*  accedo  da  fortezza  confiderabile  , che 
, vi  reftaflè.  Altro  cafo  luttuofo , in  que’  fteffi  giorni  fuc- 
Cr»ni\  in-  ceduto  , havea  accrefciuto  nell’  animo  fuperftiziofo  de’ 
‘fintinoli.  Turchi  lo  fpavento  d’un’  infelice  avvenire.  Il  dì  cinque 
Settembre  accefofi  il  fuoco  alla  riva  del  porto  di  Co- 
ftantinopoli  , ed  incalzato  dal  vento  di  Tramontana  fi 
appiccò  à quantità  (terminata  di  legname , che  ivi  fca- 
ricare  fogliono  i vafcelli , in  guifa  che  ferpendo  per  la 
Città  andò  à divorarne  una  gran  parte  , quafi  fino  all* 
angolo  delle  fette  Torri  verfo  la  Propontidc  . Il  danno 
fu  ineftimabile  , confunte  migliaia,  e migliaia  di  cale, 
moltiflìme  pure  delle  più  capaci , chiamate  volgarmente 
Serragli,  il  pubblico  fondaco  delle  farine,  fettantafei  ca- 
mere de’ Giannizzeri  con  la  loro  Mofchea  , e perite  non 
poche  perfone  tra  le  ineftinguibili  fiamme’.  Volata  la  fa- 
ma colà  , che  il  Doge  Morofini  con  1*  Armata  feorreva 
in  quel  tempo  per  ogni  parte  1’  Arcipelago  , minaccian- 
Timcri  ic'  d0  non  fidamente  sbarchi  lopra  1’  Ifòle  , ma  di  appref- 
Tlirt  '■  farfi  aJ  Dardanelli,  ne  temevano  oltre  modo  i Turchi, 
afflitta  nuovamente  quella  Metropoli  dall’  incendio  , e 
dalla  pefte  , che  crudelmente  la  flagellava  . Con  la  men- 
te quanto  più  turbata  , tanto  più  irritoffi  il  Gran  Si- 
gnore , quando  da  lettere  del  Serafchier  rilevò  , che  il 
Primo  Vifir  con  fcarfo  numero  di  gente  , e con  minore 
il  Kam,  impotenti  di  foccorrere  à forza  Belgrado,  fc  ne 
flavano  ancora  quattro  giornate  lontani  , con  ifperanza, 
che  ingrandito  il  rumore  della  loro  unione  foffero  gl* 
Imperiali  per  ritirarli  . Sgridò  egli  la  forella  , eh’  efeufa- 
va  il  marito  , e fe  non  veniva  raffrenato  1’  empito  fuo 
dal  Muftì  , volea  ordinare  , che  il  Vifir  foffe  inconta- 
nente ftrozzato  . Da  gli  Alleati  dell’  Imperio  il  Principe 
Luigi  di  Baden  defiderato  al  Reno  contra  la  Francia, 
T>m* <i;cr,A  Generale  Duca  di  Croy  havea  Ccfare  conferito  il 
Genrrdle  in  comando  dell’  efcrcito  in  Ungheria  per  quell’  imprefa  j 
vnth'ru.  ^ltri  Generali  fubalterni , e trà  loro  il  più  riputato  1’ 
Heisler  , il  quale  in  luogo  del  Caraffa  , che  prima  ri- 
nunziò  la  Carica  per  difgufli  incontrati  col  Duca  di  Sa- 
voia, 
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vola,  c*poi  morì,  era  fottentrato  Commiflirio  Genera-  1693. 
le,  ma  con  l’indipendenza  dell’ AntccelTore , nè  col  tito- 
lo di  Plenipotenziario  in  Italia.  Si  apparecchiò  il  Cam- 
po à Peter-Waradino  , ove  comparvero  lòtto  le  Infegne  str^nu 
piò  di  cinquanta  mille  Alemanni . Quando  fe  levarlo  di 
là  , compofe  finta  lettera  il  Duca  di  Croy  con  ordine  ri-" 
gorofo  al  Comandante  di  Segedino , che  ammalare  do- 
vere in  molta  copia  falcine,  gabbioni,  zappe,  e badili 
per  invertire  Temifwar  , come  gliel’havea  commertò  l’Im- 
peradore  : v’ aggiunte,  che  il  Generale  Negrclli  inviereb- 
be à Segedino  l’artiglieria;  ch’erto  farebbe  moftra  d’at- 
taccare Belgrado,  ma  fol lecitamente  fi  volterebbe  all’af- 
fedio  di  Temifwar  . La  carta  fu  confegnata  ad  un  villa- 
no, accioche  incauto  nel  cammino  venifie  più  facilmente 
forprefo  da’  Turchi . Così  pur  fucccdette;  e il  Serafchier 
prcrtando  fede  all’inganno  eftrafle  da  Belgrado  un  rinfor- 
zo di  gente,  e trenta  cannoni  in  foccorlo  della  Piazza  , 
che  minacciava!!.  Preludio  di  felicità  dovea  portare  l’av- 
venimento, e piu  oltre,  quando  prefentatofi  l’efercito  al- 
le ripe  del  Savo  il  pafsò  fenza  quali  contrailo  . Deferi- 
ta la  Umazione , quando  cedette  la  Città  al  valore  del 
Duca  di  Baviera , altro  non  ci  occorre  di  aggiugnere , fe 
non  che  dopo  il  ricuperamento  non  haveano  i Turchi  cefi  lu 
fato  di  riparare  il  biiogno  delle  fortificazioni,  e di  accrc-  tuIt*.' 
feerie  co’ lavori.  Impiegato  haveano  in  quello  travaglio 
T Ingegner  Cornaro  rimafto  tra  loro,  dal  quale  fe  n’era- 
no  ditegnati  alcuni  fotterranei , ma  non  per  ancora  per- 
fettamente coftrutti.  In  nove  giorni  tirate  le  linee  dal  Sa-  y> 
vo  fino  al  Danubio  con  Ridotti,  e Fortini  muniti  d’arti- 
glieria  Croy  fè  aprire  la  trincea,  ed  avanzare  quattro  mi- 
la uomini  fotto  il  comando  delli  Generali  Palli , ed  Ar- 
chinto  à portarli  fenza  refiftenza  tra  il  Savo  , e la  Città 
balla.  Gli  alfediati  fi  finfero  pigri  alle  operazioni  de’  gl’ 
inimici;  ma  la  feconda  fera  ufeiti  in  più  di  due  mille  attac-  liffidUii. 
carono  con  sì  gran  furia  i lavoratori  da  tutte  le  parti  9 che 
fino  a’  corpi  di  riferbo  gli  mandarono  cacciati . Meno  non 
vi  volle,  che  la  prefenza  del  Capo.  Vi  accorfe  il  Croy 
con  altri  Generali  ; compofe  la  confufione  de’  gli.  Ale- 
manni, 
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1693.  marmi , per  cui  trecento  perderemo  la.  vita  i potè  rimet- 
tergli in  ordinanza,  e così  rifpignere gli  attediati  con  qual- 
che danno.  Dal  (uccellò  pero  crebbe  l’ardire  de’difenfo- 
ri  : co’  frequenti  fortite,  col  gitto  ferale  delle  bombe,  co* 
molti  tiri  di  cannone  , c con  di  veri?  contrapprocci  , che 
fuori  della  contrafcarpa  fabbricarono  su  gli  occhi  de’  gl* 
Imperiali,  difputavan  loro  ogni  patto.  Mancava  pure  al- 
cun requilìto  all’efèrcito,  e fra  j>li  altri  deficiente  il  nu- 
mero de’  Tacchi , che  vi  voleva  a trafportare  il  terreno . 
Non  regnava  ne  meno  la  concordia  si  necettària  alla  fe- 
licità delle  imprefe;  Conciofiache  inforte  diferepanze  tra 
dilIrÀG?-  Croy,  td  Heisler  nella  direzione,  il  fol*  ordine  Cefareo 
fi»  badante  à reftituire  l’intelligenza,  e r amore.  Riuniti 
gli  animi  fi  ftrinfe  più  fervidamente  la  Piazza.  Non  fo- 
lamente  corpi  avanzati  procuravano  di  fraftornare  gli  aiu- 
SSSr'ti,  che  per  terra  voleflèro  portarle  i Turchi,  ma  anche 
fui  Danubio  una  piccola  fquadra  fiancheggiata  da  Forti 
piantati  sù  le  ripe  navigava,  ed  impediva,  che  le  faicche 
Otromanne  vi  fi  appreflàttcro . Havea  il  Croy  fatto  erge- 
re più  batterie  di  grotti  cannoni,  e mortari,  da’  quali  in 
più  lati  cran  conquaflàti  i muri , ed  appiccato  il  fuoco  . 
Nè  tampoco  cadevano  indarno  i colpi  de’  gli  attediati  ; 
npiù  Ufficiali,  e foldati  Criftiani  feriti  , e morti,  m3  fo- 
pra  ogn'altro  fornito  acerbamente  quello  di  mofehetto ,che 
untoti Gt-  tolfe  la  vita  al  Generale  Conte  d’ Archinto . Finalmente 
n«r«/« «Traile  relazioni  , che  dal  Primo  Vifir  fotte  fiato  valicato  il 
fiume  à Widin  , come  già  accennammo  , col  Kam  de’ 
Tartari  in  apparenza  di  tentare  il  foccor(b , convocata 
la  Generalità  ftabilirono  i Capitani  di  accelerare  le  ope- 
razioni , e d’  atta! ire  la  contrafcarpa  . Fatto  lo  fiacca- 
mente delle  truppe  defiinate  all’  azione  , finì  il  giorno  , 
avanti  che  fi  difponettè  l’artiglieria,  e fi  raccogl ietterò  i 
materiali  bifognofi  per  efcquirla  . Fù  propofto  di  differi- 
/«^c«»r!£re  , ma  temendo  di  fccmarc  il  coraggio  a’  foldati  , che 
/««r/>4.  moftravanfi  avidi  del  cimento , sù  la  (èra  fi  diè  il  fegno 
all’attacco.  Il  primo  reggimento  fprezzando  ogni  peri- 
glio cominciò  à prendervi  pofio , e rifpinfe  i Turchi  fin’ 
all’  orlo  del  lotto  • Ma  ficcome  da  una  parte  gl’  inimici 
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avvifati  dal  muovimcnto  tardo  de’  gli  Alemanni  haveano  1 69 j. 
i 1 gran  copia  provveduto  di  fuochi  , di  pietre  , di  gra- 
nate, quali  poi  gittarono  in  copia  orribile  fopra  i Cri- 
ftiani  ; Così  dall’  altra  , à quelli  fraleggiando  i badili  Mx  rifpimi. 
per  alzarvi  prontamente  il  terreno  , e le  fafeine  ancora 
da  coprirfi  renduti  berlàglio  infelice  convenne  ritirarli 
dopo  ha  ver  bagnato  il  fuolo  con  largo  fangue.  Il  tempo 
notturno  aggiunte  un  poco  di  confulìone  , e la  contra- 
fcarpa  efiendo  troppo  lontana  dalle  linee  parea  difficile  à 
mantenerli.  Il  Seybelfdorf  Generale  delle  genti  Bavare, 
che  comandava  nella  Anidra  l’ alfalto , redo  in  queft’oc- 
cafione  eftinto  con  quattrocento  foldati , e fecento  feriti. 

Il  fulmine,  che  li  forma  in  ofcurilfiraa  nuvola,  atterifee 
col  fragore,  e illumina  col  baleno  ; cosi  tralulfe  in  quel- 
le tenebre  à gl'  Imperiali  colpiti  la  cognizione  di  non  po- 
ter condurre  à felice  fine  r imprefa  . Chiamata  la  Confit- 
ta concordarono  i Generali  di  difeiogliere  1'  alledio  > chi  e 
per  lo  numero  delle  milizie  molto  dal  difagio  -,  e dalle 
infermità  diminuito  : chi  per  difetto  di  ciò  , che  richicdc- 
vafi  all’attacco:  chi  per  dubbio,  che  l’e/ercito  Ottoman- 
no  creduto  più  forte  del  vero  gli  facete  precipitofamente 
dislocare  . A’  dieci  di  Settembre  levofli  il  Campo  , pafsò 
fopra  due  ponti  col  bagaglio , e munizioni , fenza  che  i 
Turchi  1’  infeguiflero  > e ritornofiène  à Peter- Wa radino. 
Fefteggiò  altamente  il  prefidio  di  Belgrado  all’  allontana- 
mento de’  nimici  , e ne  fè  volare  à Coftantinopoli  la  no- 
vella, che  racchiudeva  in  fe  ftefla  il  gran  merito  de’  difen- 
fori.  Allora  v’  andò  il  Primo  Vifir  , il  quale  in  vece  di 
rimunerare  la  virtù  del  Serafchier  volea  condannarlo  alla 
morte.  Il  procedo  alla  forma  militare  de’ Barbari  contene- 
va due  colpe  ideate  dall’invidia,  e dal  fallo;  la  prima,  che 
l’afTerito  reo  havefic  confumato  troppo  danaro  in  donativi 
a’foldati  nell’  atto  del  travaglio  ila  feconda,  che  contro  del 
fuo  ordine  havefic  (limolato  à partire  l’efercito  Criftiano, 
mentre  all'arrivo  fuo  l’havrebbe  tagliato  à pezzi,  ed  affo- 
gato nel  Savo.  Dalla  guernigione  non  potè  ('offerirli  l’ingiu- 
do  pretefto,  ma  tolto  il  Serafchier,  e Salvatolo  in  Fortez- 
za negò  al  Primo  Vifir,  che  foflc  a’fuoi  voleri  fagrificato. 
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Si  trattenne  egli  qualche  giorno  nella  Piazza  si  per  fol le- 
ccare il  riftauro  delle  fortificazioni  danneggiate,  si  per  fta- 
bilirne  di  nuove.  Fece  diftaccar  anche  un  corpo  di  quat- 
tro mille  Tartari  , perche  provvedute  Temifwar , e Giula 
col  convoglio,  che  fcortavano,  indi  fi  fpargeflero  à depre- 
dare tutto  il  paefe  lungo  il  fiume  Tibifco  . Penetratali  , ò 
fofpettata  la  corfa,  il  Duca  di  Croy  ftudiò  di  prevenirne 
l’ efecuzione  con  otto  reggimenti  di  cavalleria  , che  fiotto  il 
Generale  Hofkirchen  frettolofamente  furon’  in  marcia  ver- 
fio  Segedino.  Partito  il  Tibifco  incontrò  quello  Generale 
prelTo  di  Chonad  i Tartari,  i quali  invertiti  improvvifamen- 
te  da  lui  voltarono  prefto  le  fipalle,  reftandone  mille  truci- 
dati, e molti' cavalli,  cammelli,  e vettovaglia  in  mano  del 
vincitore  . Tale  fucceflò  , che  partorì  forfè  la  caduta  di 
Giula,  come  riferiremo  à.fiuo  tempo,  ò fu  celato  alla  noti- 
zia della  Porta  , ò fù  da  elfia  fprezzato  à paragone  della 
liberazione  di  Belgrado  . Parve  quella  a ’ Munfulmani  un 
prodigio  ; e nel  giorno,  in  cui  pervenne  l’avvifo  à Coftan- 
tinopoli,  inefiplicabile  la  letizia,  e la  folla  del  popolo  alle 
Mefchite  per  ringraziar  Dio  offerendo  vittime  in  gran  quan- 
tità de’  caftrati  nel  luogo  folito  del  Sultano  , che  pofeia  a’ 
poveri  rimafero  diftribuiti . Tra  le  dimoftrazioni  di  giub- 
bilo parea  al  Gran  Signore  , che  il  Primo  Vifir  non  forte 
fiato  ftrumento  delle  medefime , ò per  la  ficoperta  negli- 
genza di  foccorrere  la  Piazza  oppugnata,  ò per  l’atten- 
tato crudele  contra  il  Serafchier,  che  l’havea  difefia . Gl’ 
inviò  pertanto  ordini , che  portar  fubito  fi  doverte  alla 
Corte  . Dal  Vifir  fi  finfie  ubbidienza , e fiofipefio  lo  sbor- 
fio  delle  paghe,  che  principiato  havea,  menò  feco  le  mi- 
lizie creditrici  in  Andrinopoli  al  Sultano  . Si  atterrì  all’ 
accompagnamento  il  contrario  partito  ; il  Gran  Signore 
l’havca  freddamente  ricevuto:  ma  per  configlio  del  Chis- 
lar  Agà,  benché  avverfo,  mutò  fembiante  , il  richiamò, 
lo  blandì,  ed  incaricollo  alle  provvifioni  dell’  anno  ven- 
turo . Accarezzò  molto  col  fine  fopramentovato  il  Kam 
de’  Tartari,  il  quale  pieno  di  accortezza  li  dipinfic  fag- 
gie  le  direzioni  del  Primo  Vifir  fatto  fuo  amico,  ad  og-' 
getto  di  mantenerli  nel  porto',  promettendogli  pure  , che 
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da  Galga  Tuo  figliuolo  col  comodo  de*  giacci  farebbe  flato  1693. 
indiò  à ferro  , c à fuoco  il  paefè  de’Pollacchi  per  fepararli 
ò col  timore  , ò col  negozio  dall’  unione  de’  Collegati . In- 
nanzi però  di  giugnere  al  tempo  della  mentita  {correria  dob-  d>iu  ru- 
biamo ripigliare  grinterefiì  di  quella  Corona  , per  quanto  Un’*' 
appartiene  all’ obbligo  della  guerra  contra  il  nimico  corna- 
ne . Sin  nel  principio  della  Stagione  partita  haveano  i 
Tartari  abbracciato  più  villaggi  nella  Ruflia  , fpogliate  Car/Wc, 
Terre  , e ftralcinati  barbaramente  molti  Criftiani  in  Fchia-  T*n*ri 
vitù  . Il  Rè  dolevafi  altamente  , perche  non  fortero  dal- ntUahu,J,€- 
le  milizie  incontrati , e reprefli  : gli  chiamava  le  Ali  de' 

Turchi  : e tanto  dirte  , che  ritornati  eglino  alla  corfa  fu- 
rono fugati , e battuti . Per  il  blocco  di  Caminietz  tra  la 
guernigionc  del  Forte  di  Santa  Trinità  , e il  prefidio  della 
Piazza  vennero  qualche  volta  all’ufo  dell’ armi , e femprc 
con  la  peggio  di  quefto  . L’una  flava  per  divertire  , 1 al- 
tro per  dar  mano  à i foccorfi  j ma  da’  Pollacchi  ora  for- 
prefi  i convogli , ora  fcacciati  tenevanfi  in  maggiori  angu- 
ftie  i nimici . Nulladimeno  dal  Gran  General^  fi  lafciarono 
quafi  oziofe  le  truppe  > che  havea  ; Conciofiache  à piu 
non  le  impiegò  , che  in  occupare  il  Cartello  di  Kudreniz- 
za  due  leghe  difeofto  da  Caminietz  , e per  comunicazione 
con  Santa  Trinità  piantare  un  nuovo  Forte  fui  Nicfter  . 

Nel  mezzo  delle  invafioni  oftili  de'  Tartari  arrivò  il  lor 
fecondo  Miniflro  al  Rè  di  Pollonia  indirizzato  dal  Kam 
con  reiterati  inviti  alla  pace  . Dava  colore  alla  fpedizio-  M 
ne  il  cambiamento  di  Kam  j deporto  Safa  , e fuftituito  Se-  k”  « >« 
lim  non  potea  più  il  primo  Inviato  valerli  delle  commif-  upìcf.*" 
fioni  conferitegli  . Inclinava  il  corpo  della  Nobiltà  al  ri- 
pofo  , onde  i due  Tartari  , da’ quali  crcdcvalo  promorto, 
erano  ( quantunque  di  Nazione  infefta ) con  occhio  lufin- 
ghiero  , c cortele  mirati . Veramente  il  non  vedere  , che  r*;nci;n*  U 
il  torbido  de’  danni  , e di  rado  aprirfi  il  fereno  de’  gli  Jiitna. 
acquifti  , ftimolava  il  defiderio  di  fuggire  la  guerra  , co- 
me la  cagione  delle  malefiche  influenze  . Convocata  per  ri-  . . . 

parare  a’bifogni  la  Dieta  , in  cui  il  Rè  efficacemente  lòlle- 
' neva  la  Lega  , e dalle  paffioni  private  infranta  , alle  con- 
tribuzioni  le  Dietine  renitenti  apparivano  5 anzi  adunatane 
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tópj.  una  nella  Chiefa  de’ Padri  Agoftiniani  in  Varfavia  alla  pre- 
fenza  del  Rè  venuti  alcuni  di  loro  al  contrailo  s e dalle 
parole  partati  alle  feimitarre  non  v’  era  rifpctto  , nè  Cal- 
vezza lopra  gli  Altari  . Mancavano  però  i mezzi  , e l’e- 
Cercito  camminando  creditore  di  più  anni  feorgevafi  vana 
la  Iperanza  , ch’egli  foiTe  per  affumere  imprefe  malage- 
voli , e grandi . Fomentati  dunque  dalla  inopia  , e dalle 
interne  diCcordie  configliarono  i Senatori  di  porgere  la  ma- 
no a'  trattati , che  il  Tartaro  efibiva  , ma  non  fidandofene 
. interamente  penfarono  di  licenziare  gl’inviati  5 ed  accom- 
fp!diZMu  pagnar  loro  un  Legato  Pollacco  , che  fi  volgefTe  al  Kam  . 
Kdmt’/i'  C°sì  conchiufo  volle  il  Rè  , come  dianzi  havea  Catto  con 
k*i».  rimpcradore  , notificare  con  lettere  alla  Repubblica  di  Ve- 
K'  porteci.  nczia  le  propofizioni  di  pace  portategli  da’fuddetti  Mini- 
fi'nml*.  ftri  del  Kam  , edeftinò  il  Revvonski  Starofta  di  Kelma  all’ 
’sigZrù  di  ufficio  deliberato  . InCcrmatofi  il  fecondo  Tartaro  , partirti 
y>ntV».  coi  primo  lo  Starofta , il  quale  pervenuto  à Iaffi  in  Mol- 
davia preCe  il  Centiero  di  Andrinopoli  colà  chiamato  dal 
Kam  , che  aCpettavalo  . A’ quelli  preludj  non  rifpofero  gli 
effetti  ; ma  perche  feguì  l’arrivo  fuo  nel  principio  dell’an- 
no 1694. , ci  pare  adattato  di  prima  narrare  alcuni  Catti 
accaduti  in  quello  , nel  quale  ancora  verfiamo  , che  deo- 
no  rammemorarfi  per  il  calore  , che  feemarono  alla  Sacra 
Lega . Impazienti  i Francefi  di  rimbombare  in  Alemagna  , 
ed  offenderla  infieme  nel  cuore  del  Verno  piantarono  con 
venti  battaglioni , e più  di  trenta  Cquadroni  Cotto  il  Con- 
ctuJiTti-  te  di  Tallard  1’  allòdio  di  RinCeld  , Cartello  afTai  forte  ( 
«/?//«&"  fituato  Copra  un  monte  alla  fponda  del  Reno  tri  Bafla- 
KmjtU.  rach  # e Boppart  , lontano  Cei  leghe  da  Coblentz  , e die- 
ci da  Magonza  . Difende  erto  la  Città  bafTa  di  San  Goar, 
eh'  è debile  , ed  appartiene  al  Landgravio  d’Haffia  , eh’  è 
Cattolico  , Ce  bene  della  Cafa  d’  Haffia  Cartel . Coman- 
dava dentro  la  Piazza  il  Barone  di  Gort  , il  quale  loften- 
ne  gli  aflalti  de’nimici  con  tanto  valore } che  diè  tempo  al 
Landgravio  d’ unire  valide  forze  al  Coccorfo  ; onde  riferi- 
to da  gli  fpiatori  a’  Francefi  , che  havea  pafTato  il  fiume 
Convìnte  a Coblentz  , maltrattati  nelle  feguite  azioni , e dubbiofi 
dell’  efito  da’  proffimi  ajuti  levaron’  effi  fenza  maggior  di - 

mo- 
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mora  il  Campo  . Eftremamente  afflitto  era  il  Regno  di  169$. 
Francia  per  la  penuria  di  grano  , che  in  aggiunta  de’  ma- 
lori portati  dalla  guerra  rendeva  la  fua  povertà  univer- 
fali  oggetti  di  compaflionc  j Contuttociò  à primo  tempo 
prevenendo  t come  ne’  gli  anni  trafeorfi  , le  moflè  de’ gli 
Alleati  fè  il  Re  occupare  dal  Marelciallo  di  Lorge  Hei-  M*rt(<uu 
delberga  fui  Nechcr  . Quando  fu  da'Francefi  quefta  Città  di  Lo*?*  ve* 
abbandonata  l’anno  1689.,  conofcendo  gli  Alemanni  l’dtiZrz*. 
importanza  della  fuafituazionc  le  fpendettero  intorno  qual- 
che travaglio  3 non  però  mai  da  chiamarli  forte  s ma  fol* 
atta  à ribattere  gl’ improvvifi  inibiti  dcH’oftc.  Attaccata 
dunque  , e rapidamente  fuperato  il  Borgo , ò Città  baffo 
con  la  morte  de’ cinquecento  difenfori,  entrarono  il  gior- 
no feguente  i Franccfi  quafi  fenza  refiflenza  nell'  alta  . 

Quale  feempio  qui  ne  feguiflè  , non  dobbiamo  funeftarc  Stcehtr. 
con  ragguaglio  minuto  la  memoria  , ferro  , fuoco  , ferità  £14*4  1 f 4#- 
contro  d’ogni  feflo  , Rato  i età  , e luogo  : faccheggiata  la  "rr*'4‘ 
piazza  con  furore  , c donata  la  infelice  alla  licenza  de’ fal- 
dati non  potè  ne  meno  godere  l’ immunità  della  rapina  il 
facro  orror  de’Sepolcri . Il  dì  terzo  fi  arrendè  anche  il  Ca- 
ftcllo  fottoferivendo  vilmente  le  condizioni  Giorgio  Evc- 
rardo  d’Heidersdorf , che  colà  s'era  ritirato  con  la  guer- 
nigionc  , Governatore  della  Piazza  . Ardì  poi  coflui  di  aG*vtm ». 
prefentarfi  al  Principe  di  Baden  , che  fattolo  arreftare  , e 
giudicare  su  la  fofpezione  di  tradimento  fu  condannato  pitximenu  0 
capitalmente  à perpetua  infamia  del  fuo  nome . Il  Lorge 
trafportate  le  farine  di  due  gran  magazzini  già  in  dipo- 
rto per  le  truppe  di  Saflònia , e molte  migliaia  di  polve- 
re fè  atterrare  con  mine  le  fortificazioni , e fommerfà  trà 
le  fiamme  , il  fangue , e le  rovine  lafciolla  alle  lagrime 
de’  gli  abitanti . Ne'  giorni  fteffì  marciava  verfo  la  Cata- 
logna il  Marefciallo  di  Noaglie  con  venti  mila  uomini , e 
veleggiava  di  fuo  concerto  il  Conte  di  Etrè  Vice-Ammi- 
raglio con  la  flotta  groffo  , e trentacinque  galee  . In  ve-  ^ 
ftirono  ambidue  la  Piazza  di  Rofes  , porto  di  mare  , rego-  ,-]!»- 

larmente  fortificata  , prefa  ancora  da’Francefi  l’anno  164*., 
e reftituita  a'Spagnuoli  per  la  pace  de’  Pirenei . Erette  alla  >»  ctuU. 
parte  di  terra  tre  batterie  giuocarono  diciotto  cannoni  con 
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1653.  tal’  empito  , che  in  fette  giorni  di  trincea  aperta  convenne 
al  Governatore  capitolarne  la  refa.  Se  nefeusò  egli  col  Rè 
Cattolico  , c col  Mondo  per  la  perdita  d’un  braccio  cagio- 
nata da  una  fcheggia  dibomba,  che  non  lafciollopiù  reggere 
al  travaglio  . Fù  1’  acquifto  di  confeguenze  più  importanti 
per  la  caduta  anche  del  Forte  della  Trinità  , che  fovrafta  il 
vicino  porto  di  Cadagues  per  il  dominio  del  fertile  paefe 
. Ampuriano  , e per  la  foggezione  della  marina  fino  quali 
à Barcellona . Quivi  non  dee  ominetterfi  V oflèrvazione  , 
che  fopra  i baluardi  di  Rofes  furono  dal  Marcfciallo  di 
Noaglie  fatte  fcolpire  in  marmo  le  infegne  non  della  Fran- 
cia, ma  dell’ Aragona  , come  pure  in  detta  Fortezza  , e 
nell’ Ampuriano  fi  efiggerono  le  dichiarazioni  d’ubbidien- 
za al  nome  del  Delfino  in  figura  di  legittimo  fuccefTore 
all’  oltraferitta  Corona  . Quando  dalla  Francia  fi  fecero 
avanzare  le  armi  verfo  il  cuore  della  Monarchia  Spa- 
' gnuola  per  intimorirla  alla  pace  , fi  ftudiò  infieme  di  /'ca- 
ricare un  colpo  altrettanto  fenfibile  alle  due  Nazioni  In- 
glefe  , ed  Ollandefe  , quanto  più  amiche  del  commercio. 

Mm*u  Spedì  la  flotta  lòtto  il  Marcfciallo  di  Tourville  podero- 


£ Portogallo  foggetto  in  vifta  del  porto,  c Fortezza  di  Lu- 
)t.  gos  . Avvicinatali  incautamente  la  mercantile  de*  gli  Al- 
leati numerofa  di  cento  cinquanta  vele  deftinate  à fpar- 
gerfi  per  il  Mediterraneo  fotto  la  feorta  di  ventitré  navi 
da  guerra  comandate  dal  Cavaliere  Rooke  , che  havea 
prclo  il  corfo  alla  volta  dello  Stretto  di  Gibilterra  , e feo 
perta  da  vafcello  di  guardia  fpinfe  il  Marefciallo  una  de- 
bile fquadra  per  meglio  ingannare,  ed  attrarre  all’ impe- 
gno . Appena  girato  il  Capo  di  San  Vincenzo  vide  il 
Rooke  cinta  la  propria  da  una  più  poilènte  Armata  ; on- 
de non  leppe  che  gittarfi  al  partito  di  avvertire  i legni 
mercantili  alla  fuga  fin  tanto,  chei  fuoi  da  guerra  col  com- 
battimento , benché  ineguale  , tenelTero  occupato  il  nimi- 
co . In  più  giorni  più  fatti  feguirono , ma  fempre  con  l’efito 
ordinario,  chela  maggior  forza  prevale.  Cinquanta  velccol 

fa- 


YJ'Ì  ZT  la  , percne  compolta  di  cento  legni  in  circa  tra  navt , 
Tourville  brullotti  , e palandre  . Si  appiattò  egli  dietro  il  Capo  di 
San  Vincenzo  verfo  le  corte  del  Regno  di  Algarve , al 
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favore  del  vento  , e della  notte  fi  riamarono  ne’  porti  di  i dpj. 
Cadiz  , c di  San  Lucar  5 feflanta  perite  in  preda  ò del  ma- 
re , ò del  fuoco  , ò del  vincitore  , e le  altre  tutte  di f- 
perfe  . Dalla  vicinanza  de’  gli  cferciti  in  Fiandra  parea 
quali  inevitabile  anche  un  gran  fatto  d’armi  in  terra  . Il 
Duca  di  Lucemburgo  folito  Generale  della  Francia  volle . 
prima  efpugnata  la  Piazza  d’  Huy  , che  cuopre  la  Città 
di  Liege  , e eh’  è dipendente  dal  Vefcovato  della  medefi-  u ^ mu- 
ma  . Raccomandò  l’imprefa  al  Marefciallo  di  Villeroy  , il 
quale  in  pochi  giorni  felicemente  la  condulTe  à fine.  Dal^*- 
Rè  Guglielmo  penetrato  il  difègno  marciò  verfo  Hepcrin- 
ge  tra  San  Tron  , e Tongrcs  con  fperanza  di  far  levare  1’ 
aflcdio  , e nello  fieflò  tempo  volfe  con  un  grolfo  fiacca-  IVndìnn* 
mento  il  Principe  di  Wirtembcr»  ad  invadere  le  lunghe  ^uSL»C,Hii 
linee  , tirate  , e difefe  da’Francefi  nel  paelè  di  nuova  con- 
quifta  in  Fiandra  per  falvarlo  dalle  contribuzioni . Ma  fic-  ÌLwT”" 
come  quefta  fpedizione  forti  interamente  l' intento  , ha- 
vendo  fcacciato  le  guardie  , diftrutto  i terreni  elevati } ed 
aggravato  gli  abitanti  ; Così  intefa  la  perdita  d’  Huy  à 
Tongres  pensò  il  Rè  di  reftituirfi  al  primiero  alloggiamento 
di  Park  . Scemato  di  numero  l’efcrcito  de’ gli  Alleati  e per 
le  truppe  confegnate  al  Wirtcmbcrg  , e per  un  rinforzo 
mandato  à Liege  , concepì  il  Lucemburgo  di  poter  con 
fuo  vantaggio  obbligarlo  alla  pugna  . A'  tutta  notte  fegui- 
tò  pertanto  il  fenticro  battuto  dall’  inimico  ; ma  le  denfe 
tenebre  » e la  dirotta  pioggia  rallentarono  in  guifa  tale  il 
cammino  , che  in  vece  di  coglierlo  la  mattina  improvvifa- 
mcnte  vi  pervenne  tre  ore  dopo,  mezzo  giorno  con  neceflità 
di  ripofo  . Si  era  fermato  il  Rè  Guglielmo  nel  Brabante 
tra  Landen  , e Lcwe  in  mezzo  à due  fiumi  Geete  , e 
Landen  : ed  havea  prefo  il  quartiere  à Neerwinden  # vil- 
laggio ignobile  , adefiò  celebre  per  la  battaglia  fanguino- 
fa  , che  Phà  illuftrato  . Guglielmo  da  provvido  Capitano 
difpofe  la  notte  la  fua  Armata  in  ordinanza  : la  coperfè 
con  bofehi  , con  colli  con  villaggi , con  rivi , ed  in  una 
parte  reftando  aperto  il  terreno  la  munì  d’ una  forte  trin- 
cea j dietro  la  quale  vi  portò  un  buon  nervo  d’ infanteria  . 

Fc  anche  gittare  fopra  il  Geete  più  ponti , perche  nell’ in- 
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169}.  certezza  della  fortuna  poteflè  aflicurarfi  la  ritirata  . Alla 
relazione  di  tali  apparecchi  trovavafi  dubbiofo  il  Lucera- 
burgo  , benché  fuperiore  di  forze  , e chiamato  il  configlio 
di  guerra  non  inchinavano  i pareri  al  cimento  ; contutto- 
ciò  temette  il  Marefciallo  gli  attributi  ò di  troppa  caute- 
la , ò d’inftabilità  , e diè  l'ordine  all’attacco  . Spinta  } e 
rifpinta  l’una  3 e l'altra  parte  in  più  ore  di  conflitto  : ac- 
tiodi'Ft crefciuto  il  coraggio  dal  fitó  à gli  Alleati  fidifelèro  con  va- 
C,J!’  lore  pari  all’  aflalto  ; cederono  in  fine  il  Campo  con  cin- 
quantacinque  ftendardi  di  cavalleria  s venti  tre  infegne  , 
lettanta  due  pezzi  di  cannone  , otto  mortari , mille  trecen- 
to prigioni , e quantità  di  cavalli , ma  fu  la  ritirata  fenzà 
dilordinc  > c con  più  fangue  de’  Francefi  . Si  pubblicò  dal- 
la fama  , che  in  quello  combattimento  rimanelfero  eftinti 
più  di  venti  mila  uomini  e trà  quelli  moltiflimi  Ufficiali, 
non  pochi  chiari  per  nalcimento  , e per  gloria  militare  . 
Non  cosi  fuccedette  nella  parte  , che  più  pregiudicava  la 
Sacra  Lega  , ed  animati  più  reltavano  i Turchi  à profegui- 
re  la  guerra  , vogliamo  dire  al  Reno  , prellò  il  quale  fla- 
va vegliando  il  Principe  Luigi  di  Baden  per  opporli  a’  Fran- 
ai r«*o  il  cefi  , le  valicato  rhavefifero  . Dopo  i tragici  avvenimenti  d* 
fù^ì'rartd  Heidelberga  il  Marefciallo  di  L orge  s'era  fatto  fentire  nel 
v"nó  ‘*di  Landgravio  di  Darmllat  j ma  ricercandoli  alle  intenzio- 
t"dtn!  ‘ ni  del  fuo  Rè  forze  maggiori  lù  aflùnto  il  comando  dal  Del- 
fino , che  dopo  lunga  marcia  con  forti  truppe  pafsò  à Fili- 
sburg  il  fiume . S’unirono  pertanto  e le  fue  , e le  dirette  dal 
Lorge,  e con  tutte  formato  un  grand’efercito  s’inoltrò  verfo 
il  Neker,  alle  rive  del  qualcjtrà  Hclbron  3 e Loflèn  era  ac- 
campato il  Principe  di  Baden  . Lafciar  quello  addietro  , c 
prelcntarfi  fotto  d’ Ulm  per  aflicurarfi  del  corfo  del  Danu- 
bio , e penetrare  dentro  il  cuore  dell'  Imperio  , 1’  arte  di 
buon  Capitano  non  permettevalo  : bensì  fuperiore  di  nu- 
mero al  nimico  infegnava , che  procurali  di  tirarlo  al  com- 
battimento . Vi  li  apprefsò  dunque  , e con  più  d'una  calda 
fcaramuccia  accelero  gli  efcrciti  il  fangue  ; ma  il  Principe  di 
Baden  conofcendo  per  il  fito  , e per  i ripari  non  poter  lui 
mai  eflere  sforzato  à battaglia  , e il  Delfino  dovere  in 
xal  guilà  ritornarfene  fenz’  alcun  frutto,  in  Francia  , mode- 
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rò  l’ardore  della  Aia  milizia  , e dclufe  gli  attentati  dell’av-  169  j. 
verfaria . Quanto  etto  concepì , appunto  s’avverò  > Mcn- 
treche  il  Delfino  fcorgendo  inutile  la  provocazione  , c pc- 
rigliofo  l’impegnarfi  in  altro  rifolvè  d’abbandonare  il  Reno, 
e riedere  al  Padre  . Havrebbono  gli  Alleati  defiderato,  che 
pari  al  Baden  folle  fiato  il  Duca  di  Savoia  ritenuto  , comé 
da  gli  accidenti  della  noftra  Italia  narrando  andremo  . In 
Torino  varie  erano  le  fentenze  nel  configlio  di  guerra , quan- 
ti  ordinariamente  fono  gli  affetti , c gl’  intereffi  de’  Prin-  di  Le’nnti, 
cipi  Confederati . Il  Marchefe  di  Leganes  Governatore  di 
Milano  , ed  il  Generale  Conte  Caprara  proponevano  1’im-r®"* 
prefa  di  Cafale  , perche  camminava  a’difegni  dell’ Impera-?*/^  C< 
dorè  . 11  Duca  di  Savoia  volea  quella  di  Pinarolo , perche 
di  vantaggio  à fe  fieffo  .•  Alla  fine  fi  conciliarono  i pareri  d[ 
col  convertirli  l’afiedio  di  Cafale  in  ftretto  blocco  , e mar-  d>s*- 

cialfe  l’efercito  alla  volta  di  Pinarolo.  Per  più  ferrare  il  vou‘ 
primo  penfarono  di  renderli  padroni  del  vicino  Forte  di  nuc»a 
San  Giorgio  guardato  da’  Francefi  , che  invertito  gli  con-  cJ*c['ùZ'ra 
venne  il  terzo  giorno  cedere  à diferezione  . Diftribuiti  colà 
quattro  mila  foldati , lì  levò  Tarmata  fingendo  di  muoverfi 
verfo  Sufa  , ma  piegò  improvvifamente  fopra  il  fecondo . 
Sottomifero  fenza  fatica  il  Forre  di  Mirendol , e poi  s’inol-  ^r.dun» . 
trarono  lotto  l’altro  di  Santa  Brigida  , ch’eretto  fopra  un 
monte  domina  le  più  avanzate  fortificazioni  di  Pinarolo. 

Mentre  gli  altri  Capitani  le  batteano  , il  Leganes  co’  fuoi  confa™  di 
Spagnuoli  occupò  quello  nominato  la  Badia  di  Pinarolo  af- 
fine  di  togliere  il  comodo  dell'acqua  alla  Piazza  . Quindici  il  Forte  di 
giorni  vi  vollero  all’ acquifto  di  Santa  Brigida  , che  munito  S-Br,:‘d*- 
di  quattro  baftioni  , e di  ftrada  coperta  di  comunicazione 
con  la  Cittadella  di  Pinarolo  il  groffo  , e rinfrescato  prefi- 
dio  fè  collare  à gli  alTalitori  due  mila  foldati  almeno  . O’ 
non  preveduto  , o non  temuto  da’ Francefi  l’attacco  erano 
divife  le  forze  ed  il  Marefciallo  di  Catinat  flava  all’om- 
bra  d’una  buona  trincea  nel  pollo  delle  Fineftrelle,ch’  è la  allt  *»»«- 
chiave  di  Pinarolo  raccogliendo  milizie  per  opportunamen-  ' r<  *’ 
te  feendere  al  piano  ; ficche  il  Duca  di  Savoia  difponealì 
frattanto  di  defolare  con  le  bombe  la  Piazza  . Men  forte 
della  Cittadella  c la  Città , piantata  fopra  una  balza , in- 
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169$.  torno  cui  li  Francefi  non  celarono  di  travagliarvi  dal 
1630. 5 che  il  Cardinale  di  Richclieu  la  tolfe  al  Duca  , il 
quale  in  un  Trattato  dell’  anno  fuffegucnte  hà  dovuto  ri- 
nunziarlo  con  grave  ferita  del  fuo  Principato  alla  Corona 
cuu  efori-  di  Francia  . Spaventati  da  gli  apparecchi  gli  abitanti  volea- 
tlruWZ  no  Sottrarli  alla  minacciata  bombardatura  con  quaranta  mil- 
bardatura.  le  doppie  offerte  al  Duca  di  Savoia  ; ma  infurte  diferepan- 
d;u  imi  zc  tra  » cd  ^ Caprara  rifolverono  quelli  di  attendere  1* 
frafofti.  arbitrio  di  Cefare  con  la  fpedizione  di  due  corrieri  à Vien- 
na . Venne  l’ordine  preferito  à tempo  , che  per  tre  foli 
giorni  poteron  gitearfi  le  bombe  . Ingroffato  dalla  Catalo- 
C“fo*ìn*  Sna  ? e dal  Rcn0  Catinat  calò  à Burtolino  con  efercito  di 
venti  due  mila  fanti,  e d’otto  mila  cavalli . Pattato  per  la 
Vale  di  Lanz  fenza  contratto  , ed  avanzatoli  à Rivoli  fpin- 
fe  un  buon  corpo  di  cavalleria  fin  fotto  Torino  devaftan- 
mvi/ì*  u do  la  Veneria  ( luogo  di  delizie  del  Duca  à mifura  del  ti- 
uncna.  toiQ  ^ cjje  vcftjva)  e mettendo  in  terrore  il  paefe  . Da’ Col- 
legati non  folo  polli  in  barconi  à feconda  del  Pò  i canno- 
ni , e mortari  3 che  ufavano  , ma  fatto  volare  il  Forte  di 
. . Santa  Brigida  , s’accamparon’  etti  con  le  lor  truppe  confi- 
Itemi  in  quindici  mila  fanti  9 e nove  mila  cavalli  à Marfa- 
glia  mezz’ora  difeofti  da  Catinat . I Francefi  dirteli  trà  Ri- 
voli s c Rivalta  più  forti  d’ infanteria  , e avidi  di  pugnare 
prefentarono  a’  nimici  la  battaglia  . Fatta  fopra  l’invito  la 
fflSjr  Confulta  , tutti  i Generali  pregavano  il  Duca  a non  efporfi: 
sti*  • dipendere  molte  volte  la  vittoria  dal  cafo  con  forze  pari  , ma 
fempre  ptrigliofa  con  ineguali',  l'inimico  ejferc  in  fito  vantag- 
giofo  , e coperto  da  vignetti , e cejpugli  t poter  fi  deludere  l’ar- 
te fua  col  pajfare  il  Tò  , e fronteggiando  fcanfarlo  . L’  ardore 
nnii%\nto  del  Duca  non  volle  altro  configlio  , fe  non  nell’  ordine  di 
Cadetta"1'  condurre  T efercito  al  cimento  . Parvero  fofpefi  i Francefi 
pCr  obbligare  gli  Alleati  à qualche  muovimcnto  j Poi  im- 
pazienti fi  diedero  à caricare  col  folito  impeto  1*  ala  dritta 
compolla  di  truppe  Imperiali  > Inglefi  , e Savoiarde,  si  con 
la  cavalleria  , ed  infanteria  della  loro  finillra  , si  col  fuo- 
co continuo  di  diciotto  pezzi  di  cannone  . Più  ore  durò  il 
combattimento  alternando  la  fortuna  i fuccclfi  . Entrati  pu- 
re in  azione  i Spagnuoli  , che  con  parte  de’ gli  Alemanni 
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formavano  l'ala  Anidra  , cadevano  con  -onor  della  Nazione  1 693. 
più  rollo  , che  allontanarli  un  palio  dalle  lor  file  < AHalita 
in  fine  per  fianco  furiofamentc  la  dritta  da  frefea  infanteria 
Francete  della  Cafa  del  Rè  , cedette  il  reggimento  del- 
la Croce  bianca  del  Duca  di  Savoia  , che  quali  tutto 
rellò  à pezzi  tagliato  ? e nello  Hello  tempo  tormentata  per 
fronte  Fu  collretta  à ritirarli  . Di  otto  pezzi  d’artiglieria  de*  f'ittrrU  it’ 
Spagnuoli  , fette  de’  gli  Alemanni  , dieci  di  Savoia  , e di  fTxnct^' 
cinquanta  bandiere  s’impadronirono  i Franceli , c ciò  , che 
più  dichiari  la  vittoria  , del  Campo  . Gran  fangue  li  fpar- 
fe  dall’  un' , c dall’  altro  canto  , fei  mila  li  calcolarono  i 
morti  de’  gli  Alleati,  e poco  meno  tra  prigioni,  e difperlì, 
e feriti . Ne’ gli  edititi  s’annoverarono  molti  Suggetti  ripu- 
tati, li  due  Maltri  di  campo  Pimentelli , e Velafco  , il  Du- 
ca di  Sciomberg  figliuolo  del  già  profugo  Marcfciallo  , il 
Marchefe  di  Solerà  figliuolo  del  Vice-Rè  di  Napoli  , uno 
del  Generale  Palli  , c moltilfimi  altri  Capitani  , ed  Ufficia- 
li fubaltcrni  delle  Nazioni . Fra  i principali  feriti  il  Gover- 
natore di  Milano , Palli , ed  i Principi  di  Commercy  , e 
Triulzio  . A Franceli  morirono  tre  mila  de’più  bravi  lolda- 
ti  fui  fatto  , e non  minore  il  numero  de’ feriti  . Dee  giuda- 
mente  darli  al  Marefciallo  di  Catinat  la  gloria  del  vincere, 
d’haver  lòccorfo  Pinarolo , e fciolto  il  blocco  di  Cafale  ; 
ma  ò Ranco  l’ efercito  dalla  zuffa  , ò troppo  diferiti  gli  or- 
dini della  Corte  , ò non  più  inacerbando  l’animo  del  Duca 
di  Savoia  Iperalte  la  Francia  di  guadagnarlo  con  le  palTate  R* 
propolizioni , che  gli  fe  di  nuovo  trafmetterc  da  Scianlè  fc*  Scintile 
rifpcdito  celeremente  à Pinarolo  , perde  egli  il  frutto  , che^0""* 
forfè  havrebbe  avanzandoli  confeguito  . Raccolfero  gli  Al- 
leati le  reliquie  dell’ efercito  , c rinforzatolo  al  poffibile  lì 
piantarono  prima  fotto  il  cannone  di  Torino  , poi  à Mon- 
calieri  per  olTervare  gli  andamenti  nimici  . Catinat  inoltra- 
tafi  troppo  la  Ragione  , ed  afflitte  da  malattie  le  truppe 
ripafsò  l' Alpi  , c fgombrò  dal  timore  imprelfo  i Stati  di 
Piemonte  , e di  Milano  , che  vedeanli  minacciati . Se  be- 
ne dalla  ritirata  dello  flelfo  Signore  di  Catinat  fi  con- 
fermava il  fentimento  del  Rè  Guglielmo  > che  i France- 
fi  non  valendoli  della  felicità  in  più  occalioni  incontrata 
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1693.  fapevano  combattere,  ma  non  vincere  ; nulladimcno  fareb- 
be fiato  in  altri  mirabile  , che  in  una  fcttimana  pervenne- 
ro alla  Corte  di  Francia  due  sì  fortunati  , e sì  gloriosi  av- 
venimenti ; l’uno  , il  mentovato  della  vittoria  à Marfaglia, 
l’altro  la  refa  di  Charle-Roy  al  Marefciallo  di  Lucembur- 
Rei  go  . Quello  dopo  d’haver  piantato  l’alTedio  havealo  coperto 
Lulimbur-  al  Pieton  in  fito  talmente  vanraggiofo  , che  il  Rè  Gugliel- 
*'•  mo  quantunque  forte  di  fettanta  mila  foldati  reftar  dovea 
oziofo  fpettatorc  di  quel  travaglio  . Vollero  difenderli  gli 
oppugnati,  e con  due  brave  fortite  dimofirarono  il  loro  co- 
raggio j ma  difperato  il  foccorfo  , e veggendo  empiuto  il 
folio  , e larga  breccia  aH’alTalto  furono  necellìtati  à fòtto- 
fcrivcrne  la  dedizione  . A' tanto  fpargimento  di  fangue  Cri- 
ftiano  confumavalì  Icmpre  più  il  cuore  del  Padre  comune 
Innocenzio  XII.  Dalla  Francia  fi  bramava  (è  vero)  la  pa* 
ce  ’ ma  Perche  P’ù  follerò  gradite  le  fue  efortazioni , die- 
n>  r opofi-  de  l’ultima  mano  il  Papa  alla  controverfia  di  quattro  pro- 
pofizioni , che  per  il  corfo  d’undici  anni  camminava  fra  le 
r r,m**un  ^ue  Corti  » Mandando  dunque  un  Breve  al  Re  per  il  fini- 
. mento  dello  ftelfo  affare  l’eccitò  ardentemente  alla  pace  di 
ftr  la  fast . Criftianità  , e per  più  incalorirlo  commife  al  Nunzio  in  Pa- 
rigi , che  in  udienza  elprelfa  Io  prefentalTe  . Soperchi  ad  o- 
gni  modo  gli  fìimoli  alla  quiete  , mentre  alcune  fettimane 
innanzi  di  quelli  ufficj  , il  Segretario  Croilfi  all’Ambafcia- 
dorc  Pietro  Veniero  di  Regio  ordine  difse  , che  incontrato 
. dalle  parti  lo  fcoglio  , chi  dovclfe  la  prima  parlare  , e pro- 
porre gli  articoli  della  pace  , la  Svezia  , e Danimarca  ha- 
//Rfj;vean0  configliato  li  Signori  d’ Arò  , e Bonrepos  Inviati 
T,htara“-iì"  Francefi  aHe  Corti  di  Stocolm  , e Copenaghen  , che  il  lo- 
arìistiK  ‘ ro  Padrone  fuperafle  quella  difficoltà  : che  però  la  Francia 
era  rifoluta  di  dichiararne  i punti  . I punti  ftefli  furono 
portati  in  Collegio  di  Venezia  dal  Signor  dell’  Haye  ; ef- 
i'U  Hvt*"  Prc^"c  egli  j (^e  forbire  dvvejfero  per  ha  [è  e fondamento  * 
freftma  in  trattati  di  Nimcga  , e Wefofaha  ; ebe  il  concbiufo  ò Rati  sbona 
CsLtsit.  i’anno  j 684.  fono  nome  di  Triegua  per  Denti  anni  fojfe  con- 
vertito in  una  pace  : che  per  cumpenfazione  d’argentina  ( Stra- 
sbourg) e Jue  dipendenze  , fi  demoliJJ'ero  Montereale  , e Tra - 
trbacb  da  ejfcrt  poi  re/li  tutti  al  loro  primo  principe  : de- 
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molito  anche  il  Forte  Luigi  , ed  Uningben  : Ftlisburg  , e Fri - 1693. 
burg  fi  rendejfero  : *Àl  Talamo  Heidelberga , e fue  dipendenze 
del  Talatinato  t Luca  di  Lorena  ciò  , che  fu  flabilito  nel 
trattato  di  Nimega  alla  riferva  di  San  Luigi , ed  Hombourg  , 
per  le  quali  il  Rè  farebbe  convenuto  di  rendita  equivalente  : 

Che  fojfero  nominati  Comminar]  per  e fa  minar  e le  ragioni  di  co- 
loro 3 che  fi  lamentajfero  3 ed  in  cafo3  che  li  Commiffarj  non  po- 
tè jf  ero  accordar fi , egli  fi  farebbe  rimeffo  nell’arbitrio  della  Re-  D;ehUr* 
pubblica  di  Venezia  . Diede  occafione  di  qualche  riflelTo  u 
l’infolita  forma  dell’ Ambafciadore  nell’efpofizione  tenu-  R,pHb 
ta.  Da’  Miniftri  de’  Principi,  quando  al  Collegio  portan’ 
eifi  materie  di  negozio , dopo  ipiegate  colla  voce  fi  lafcia-  ^ UfcU 
no  Tempre  nel  partirli  in  carta  al  Segretario  deputato  per  «.fa»  *■ 
quella  Corte,  che  li  accompagna  alla  porta.  Quella  volta 
il  Signore  dcll'Haye  fi  feusò,  ne  volle  confcgnarne  me- 
moria alcuna.  Il  giro  di  poco  tempo  parve,  che  ne  ma- 
nifeftalTe  il  miftero\  Dal  Segretario  di  Stato  Croifli. con- 
fermandoli all’ Ambafciadore  Veniero  l’cfibizioni,  ed  al- 
tre accrcfcendone , foggiunto  fu  , che  la  Corte  di  Vien- 
na, i Miniftri  Britannici,  e Ollandeli  fi  erano  affaticati, 
benché  indarno,  per  introdurre  gelofia  tra  la  Francia,  c 
la  Polta,  havendo  à quella  fatto  lapere  l’ ultime  dichia- 
razioni : ma  che  al  Caftagneres  colà  Ambafciadore  Cri- 
ftianilfimo,  negando  il  fatto,  era  fortito  di  perfuadere  ar- 
tificiofe  le  infinuazioni  de’  fuoi  nimici.  Sicché  argomenta- 
re fi  potè,  che  non  folle  flato  prefentato  il  foglio,  col 
dubbio  , che  carpitane  in  qualche  modo  la  copia  potefle 
da’  Turchi  convincerli  la  dilpofizionc,  ed  il  maneggio  di 
pace.  Ma  troppo  lontane  l’ ombre  per  la  religiofa  puntua- 
lità della  Repubblica,  e per  il  grand’ intereffe,  che  le  cor- 
reva di  ridurre  alla  folpirata  concordia  i Principi  Criftia- 
ni  . Oltre  l’Inftitvito  de’  Maggiori  , e la  guerra  co’gl’Ot- 
tomanni , che  dall’altra  veniva  fmembrata  , e indebolita 
ad  evidente  vantaggio  de’ Barbari,  le  co fe  d’Italia  molta 
noia  , e cura  rendevanle  . Anche  in  quell’anno  aggrava- 
ti , ed  opprclfi  i Principi  Feudatari  , co’ quartieri  de’ gli  A- 
lcmanni , nel  vicino  di  Caftiglione  ripullulavan  le  difeor- 
die  , e le  fedizioni  , conciofiache  impazienti  i fudditi  di 
- - ve- 


Digitized  by  Google 


<08  DELL  ISTOBJA  VENETA 

169$.  vederli  tormentati  co’  peli  delle  contribuzioni  fi  sfogava- 
no contro  al  loro  Signore  protetto  da  gl’  Imperiali , af- 
fediandolo  alle  volte  in  Palazzo  , e trucidando  alcuni  de* 
Tuoi  parziali  . E pure  la  guerra  d’ Italia  , come  gravofa 
piu  delle  altre  Provincie  alla  Francia  , era  fomentata , e 
j nutrita  da  gli  Alleati  , c il  Rè  Guglielmo  havea  fatto  al- 
la Savoia  primo  mantice  , e finimento  , aumentare  le  pen- 
sioni menfuali  con  altri  dodici  mila  feudi  , ripartiti  un  ter- 
zo a’  Stati  d’ Ollanda  , e due  all’  Inghilterra  . Quindi  riu- 
feivano  ancora  inutili  gli  ufficj , che  da’  Nunzj  Appoftoli- 
ci , e da  gli  Ambafciadori  Veneti  venivano  portati  malfima- 
mentc  à Cefare , e al  Rè  Cattolico  per  fedare  gli  animi, 
e ordinarli  alla  pace  . 
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Rafcorfo  appena  un  foglio,  da  che  ac-  , 
r cennammo  le  controverfie  di  Roma  con  1 ^ 
aVW  la  Francia  fopra  materia  intitolata  fpiri- 
tuale  , ci  pare  ritrovarci  in  debito  di 
mandarne  altra  alla  memoria  de’ pofteri  /"'««tot*»*. 
con  ^pubblica  di  Venezia  tutta 
A temporale  felicemente  acquetata  . An- 

che  l’ Italia  hà  il  fuo  Reno  , da  Plinio 
Pittorico  chiamato  il  Picciolo  a differenza  del  maggio- 
re  , che  fcorre  per  tante  Provincie  del  Settentrione  . ti- 
fato quegli  del  fianco  dell’  Appennino  palTa  per  il  Bo- 
lognefe  , e cadendo  ne’  proprj  tempi  rapido  , e copiofo 
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1694.  bagnava  in  Yaftiflima  palude  , già  chiamata  la  Padufa  , ed 
ora  Valle  di  Marrara  , ò Marramorta  trà  li  due  rami  di 
Volano  , c di  Primaro  dalla  natura  per  ricettacolo  dcfti- 
nati . Quello  corfo  nato  co’  Secoli  fìi  gradito  , finche  le 
Valli  col  beneficio  delle  torbide  s’alzarono  , e furono  con- 
vertite in  feconde  campagne  , ma  dopo  l’abbonimento  de’ 
luoghi  paluftri , riftreno  lo  (colatoio  fi  fermavan  Tacque 
fopra  gl’  ifteffi , e ftruggevano  il  lavorio  d’intere  età  , on- 
de da’  Bologncfi  (ludiolfi  di  volgerle  3 e fcaricarle  altrove. 
Perfuadettero  elfi  con  cento  mila  feudi  ad  Alfonfo  ultimo 
Duca  di  Ferrara , à cui  da  tre  mogli  mancava  la  dipen- 
denza , e per  ciò  l’affètto  al  fuo  Stato  , che  per  la  Rotta 
Silvia  lafciaflè  introdurre  il  Reno  nel  Pò  . Superbo , c gon- 
fio quello  per  ricever  nel  fuo  letto  quaranta  fiumi  fi  divi- 
deva alla  Stellata  , dieci  miglia  fopra  Ferrara  , in  due  ra- 
mi . Con  uno  voltandoli  à delira  verfo  Mezzodì  radeva  la 
Città  , e nuovamente  fi  bipartiva  ne’  i rami , Primaro  , c 
Volano  ; Con  l’altro  à finiftra  verfo  Tramontana  , che  fi 
chiama  tutt’ora  di  Lombardia  , ò più  volgarmente  di  Ve- 
„ V'X>,T  nezia  . Fatto  dunque  entrare  il  Reno  nel  Pò  di  Mezzodì  fi 
manifeflò  Terrore  da’  danni  accidentali,  e continovi , che 
ne  derivarono  » Quanto  a’  primi  formontati  gli  argini  pene- 
trò una  volta  nel  Pò  di  Venezia  , li  ruppe  à Bell’occhio  , 
e portò  deflazioni  fino  alle  mura  di  Padova  . I fecondi 
poteinfi  prevedere  inevitabili  dall’abbondanza  della  rena  , 
che  mena  (eco  , e che  forfè  preda  il  nome  antico  al  fiume: 
l’alzamcnro  dell’ alveo  , la  perdita  della  navigazione  dalla 
Stellata  à Ferrara  , il  pericolo  di  precipitare  il  Cartello,  e 
di  fommergere  la  Città  ftelfa  . Morto  Alfonfo  , c fcaduto 
il  Ducato  , come  luo  Feudo  alla  Chiefa  , Clemente  Vili. 
Sommo  Pontefice  s allora  regnante  , fi  trasferì  perfonal- 
raente  à prenderne  il  polfello , ed  in  comraditrorio  informa- 
to de’  gli  effetti  perniciofi  recati  dall’  acque  fè  col  rifiuto 
comando  d’ una  Bolla  , che  fi  riponclfe  il  Reno  nel  fuo 
antico  ridono  della  Padufa.  Non  fi  fiancarono  mai  da  quel 
tempo  fino  a’  giorni  noftri  i Bologne!!  di  premere  con  le  i- 
rtanze  i Succertòri  , acciochc  nuovamente  al  Pò  il  medefi- 
mo  fi  volgclsc.  Salito- al  Trono  il  Cardinale  Ludovifio  loro* 
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compatriota  col  nome  di  Gregorio  XV. , inclinava  egli  à 15^4. 
compiacerli  ; ma  contrattato  il  desiderio  da  clamori , e rif- 
chi  de’  Ferrarci!  fu  ricordato  di  condurlo  in  quello  di  Ve- 
nezia con  facile  cavamento  , c con  un  taglio  verfo  la  Stel- 
lata . Inftituì , ed  cfpedi  à quell’  oggetto  Plenipotenziario 
il  Cardinale  Capponi . Ne  concepì  la  Repubblica  grave  ge* 
lotta  i perche  con  la  minacciata  operazione  trattava!!  d’al- 
lagare i territorj  di  Verona  , Padova  , e Polefinc  di  Rovi- 
go , interrare  i porti  della  Metropoli , e rendere  malage- 
vole la  navigazione  all’intorno.  Volle  prima  la  prudenza 
del  Senato  raccorre  le  opinioni  de' più  celebri  Giureconfui- 
ti  fopra  la  materia  , e con  l’univerlale  confenfo  de’  Dotto- 
ri , e delle  Leggi  fu  fcritto , che  non  fi  può  mai  avertere 
un  fiume  con  danneggiamento  d’  altrui . Pofcia  tanto  s’a- 
doperò con  ufficj  gagliardi  al  Papa  , con  un’  Ambafceria 
/Iraordinaria  , con  chiamate  del  Nunzio  Appoftolico  in 
Collegio  , con  protette  efficaci , e con  la  motta  de’  Princi- 
pi confinanti , che  perfuafò  dalla  forza  della  ragione  , e 
dalle  giufte  querimonie  Iafciò  egli  fvanire  il  penfiero  . Sot- 
to Urbano  Vili,  ne  meno  fi  godè  la  calma  perfetta  : Tut- 
tavia minor’  apprensione  , e minor  fatica  vi  volle  à ripiglia- 
re il  ripofo  . Qualche  maggiore  difficultà  s’ incontrò  nel 
Pontefice  Innocenzio  XII.  nel  tempo,  di  cui  feguimo  ì 
dire  . Havea  inviato  Plcnipotenziarj  i Cardinali  d' Adda  { 

e Barberino  fui  Pò  : vegliava  il  Senato  al  grande  interef  Ctr^lJ  t 
fe  per  la  falute  di  Venezia  , ed  appena  capitati  etti  fo-  * 

pra  luogo  dall’  Ambafciadore  Contarmi  furono  cipolle  al 
Papa  le  preghiere , e le  pubbliche  convenienze  . O*  che 
già  Legato  in  Bologna  fotte  egli  preio  da  un'  intenfo  ar- 
dore di  beneficare  quella  Citta  , ò dalla  fperanza  delulo 
refiftette  lungamente  i fi  videro  piu  Spedizioni , e corfero 
molti  maneggi  in  Roma  , e in  Venezia  i Alla  fine  ancor* 
egli  s’  arrendè  , e più  oltre  non  perturbò  la  Repubblica 
in  quello  affare  , pur  troppo  obbligata  al  travaglio  del- 
la guerra  contra  l’inimico  ereditario  del  nome  Criftiano. 

Nell’  aprirli  della  Primavera  ò in  isfogo  dell’  odio  fem- 
pre  maggiore  contro  alla  Repubblica  , ò à fuggellione  di 
chi  bramava  ancora  più  rittretta  la  navigazione  de’  Ve» 
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neri  , ed  attratto  altrove  il  commercio  , fu  legnato  un  co- 
mandamento  dal  Gran  Signore  , che  follerò  i mercatanti 
della  Nazione  {cacciati  da’  confini  dell’ Imperio  Ottoman- 
no,  e che  pena  la  libertà,  e la  roba  non  potefTero  avvici- 
narli a’  Tuoi  porti  nè  meno  fotto  la  feorta  di  bandiere  a- 
miche  . Sanguinofe  , e crudeli  tante  guerre  le.  corfe  tra 
quelle  due  Potenze  , contuttociò  non  promulgoffi  mai  li- 
mile divieto  , e nell’  ultima  di  Candia  diflimularono  i Tur- 
chi , che  con  le  infegne  di  Francia  , Inghilterra  , ed  Ol- 
landa  legni  Veneti  approdalTero  alle  loro  leale  , con  mu- 
tuo traffico  , e vantaggio  . David  Meinard  Deputato  de’ 
Franccli  in  Collantinopoli  fu  il  banditore  di  quello  e- 
ditto  ; chiamò  à fe  tutti  li  Veneziani , c d’  ordine  del 
Conte  di  Caftagneres  Ambafciadorc  Criftianilfimo  lignificò 
loro  la  rifolura  volontà  del  Sultano  , l’ ufficio  di  elio  Am- 
bafciadore  per  divertirla  , ed  il  merito  d’haver’  impetrato 
un  termine  di  due  Lune  all’  elocuzione  , ed  alla  loro  par- 
tenza . La  novità  parve  llrana  , e la  Piazza  di  Venezia 
afflitta  dalla  guerra  della  Repubblica  , dalla  univerfale  di 
Cristianità  , e da  gli  arrefli  de’  gli  Armatori  Francefi  non 
potè  non  rilèntire  dalla  privazione  danni  maggiori  . Ach- 
metto  , benché  uomo  di  debile  fpirito , non  intendeva  al- 
tra voce  che  di  guerra  , ed  havrebbe  voluto  ferire  in  o- 
gni  parte  i nimici . Repugnava  egli  lino  , che  s’avanzaf- 
lè  alla  Porta  lo  Starolla  Inviato  di  Pollonia  : ufarono 
qualche  induflria  i Miniltri  à riceverlo , ed  cllendo  diret- 
to al  Kam  fu  in  Andrinopoli  ammeflò  . Si  prefentò  egli  à 
Sclim  Gerey  Kam  colà  dimorante  : gli  elìbi  la  lettera  del 
Rè  , con  la  quale  rifpondeva  alle  offerte  di  lui , e dell’ 
Anteceffore  per  la  mediazione  alla  pace  : aggiunfe  in  vo- 
ce le  cagioni  della  Sacra  Lega  , gli  acquifti  , la  coflanza  , il 
bene  , che  dalla  face  deriverebbe  alla  Torta  , ma  ebe  quefta 
non  potrebbe  mai  confeguirji  fenza  la  reflituzione  dell ’ Ukrai » 
na , e di  Caminietz  , e la  cejftone  delle  Fortezze  prefe  nella 
Moldavia  : che  il  Kam  procurale  que/le  giu/le  foddisfazioni 
alla  Tollonia  , ed  allora  preflerebbefi  dal  Rè  il  confenfò  a1  Col- 
legati per  ifpedirjt  ^fmbafeiadori  h trattarla  . Rapportolfcne 
il  tutto  al  Primo  Vifir , e fopra  vi  fpefero  più  confulte. 
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li  Kam  tentò  rinviato  di  pace  feparata  , ma  ritrovatolo  1694. 
nudo  d’autorità  fu  conchiufo,  che  fi  deftinartc  per  un  con-  f£‘nV4‘* 
greflo  Sniatin,  ò Stry  al  confine  della  RuffiaNera.  Quell’  ’’ 
apparenza,  con  cui  reftò  congedato  il  Miniftro  Pollacco, 
fcopriflì  prefto  fallace,  quando  il  Primo  Vifir  licenziò  1' 
Ambafciadore  d’Inghilterra  Hcemskerk  , caduto  qualun- EpHl,mr. 
quc  negoziato  di  pace . Partì  dalla  Corte , ma  però  non 
potè  profcguirc  il  viaggio  , che  dopo  fette  mefi  , quanti 
flette  fermato  in  Belgrado  d’ordine  del  Vifir  fuccefiòre  in 
vendetta  di  Sulficar  Effendi  già  Inviato  di  Solimano  à Vi- 
enna. Divenuto  forte  il  partito  de’ gli  Eunuchi,  ed  altri 
del  Serraglio  macchinarono  tutti  di  precipitare  dal  pollo 
il  Primo  Vifir  Muflafà.  Colta  l’occafione,  eh’ un  giorno 
s’era  egli  dato  al  divertimento  geniale  della  caccia , l’ac-  Dt?0p' 
cufarono  ad  Achmetto  di  poco  curante  nell’affare  gravi!-  Vnm* 
fimo  della  guerra  : il  diletto  fu  delitto  di  fatto , ed  incon- 
tanente obbligato  à fpogliarfi  della  dignità,  e del  figlilo, 
con  cui  n’era  flato  invertito.  A'  richiefta  de’  gli  fteffi  il  r fWy'» 
Gran  Signore  fuftituì  Alì,  allora  Bafsà  in  Tripoli  di  So— 
ria,  già  Tefterdar,  non  fperto  nel  militare,  ma  uomo  fcal- 
tro  , il  quale  haveafi  guadagnato  la  ftima  univerfalc  col 
’non  iftimare  la  Carica  medefima  ricufata  à ragione  da  erto 
due  anni  avanti,  come  troppo  lubrica  al  piè  di  chi  am- 
minirtrarla  doveva.  Entrato  anch’  egli  nel  governo  indi- Iac[!nd tlu 
nava  alla  pace  con  T Imperadore , ma  non  potea  co’  gli  f>«#  con  r 
altri  Miniftri  tollerare  d’ inchiudervi  la  Repubblica  di  V e- 
nczia  , sì  per  l’unione  contratta,  sì  per  le  continue  oc-»*v4»'* 
cafioni  di  difgufto  ^ ed  offefe . Nella  Campagna  pure, 
che  andiamo  fcrivendo  , due  conquifte  grandemente  ac- 
crebbero 1’  odio  ne’  Turchi,  1’  una  in  Dalmazia,  in  Le- 
vante l’ altra  . Dopo  che  felicemente  fi  cftefero  dall’  armi 
Venete  i confini  di  quella  Provincia  , quanto  conobbero 
li  Provveditori  Generali  la  necefliti  di  congiugnere  i pae-  otifim  *r- 
fi,  altrettanto  s’  infiammarono  d’ impadronirli  di  Citclut,  ^4Cw* 
che  come  nodo  , connetterti:  le  parti  affai  remote  , e 
divife  . Reftava  da  quello  interrotta  la  comunicazione 
trà  la  Dalmazia,  e l’Albania;  ma  con  la  caduta  di  lui ,$»»«»/*- 
e fue  dipendenze  fi  ftabiliva  una  linea  dalla  Morlacca 
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1^94.  fino  in  Albania  di  là  da  Cattaro  ; davafi  un’  adattata’ 
frontiera  à Primorie , e Macarska  , di  cui  mancavan’effe, 
non  havendo  altro  feudo  che  Vergoraz  ; fi  poteva  con 
maggior  ficurezza  marciare  per  terra  à foccorfo  di  Ca- 
pei nuovo , e dell'  Albania  : dovevafi  fperare  , che  ab- 
bandonati ben  prefio  fodero  i paefi  di  Popovo  e circon- 
vicini ; e lo  Stato  de’  Ragulci  littorale , che  s eltende  à 
cento  miglia  di  lunghezza  in  circa  , rimaneva  rutto  da’ 
Veneti  circondato  . Vi  teneva  però  l’occhio  fidò  il  Prov* 
veditor  Generale  Delfino:  e fe  la  forte  non  volle  arride- 
re a’ fuoi  Prcdeccflòri , non  gli  fmarriva  l'animo,  anzi 
fcrvivagli  di  cote  aguzzandogli  l’ ingegno , perche  il  col- 
po folle  più  acccrtatamente  vibrato,  e fcriiTe  . Valevano 
di  forte  tutela  à Citclut  i Criftiani  abitatori  de’  paefi 
all'  intorno  fertili , e popolati  ; il  genio  e per  la  confi- 
mile  religione  , e per  la  dolcezza  del  governo  piegava 
verfo  la  Repubblica  ; ma  l’ amore  al  patrio  nido  , l’ in- 
terelfe  de’  gli  averi , 1’  ubbidienza  più  di  fervi , che  di 
fudditi  à gli  Ottomanni  , armava  loro  la  delira  in  dife- 
fa  . Attefe  pertanto  il  Delfino  di  fviarli  ora  con  i blan- 
dimenti , ed  ora  con  le  minacce  ; pafsò  anche  una  volta 
a' fatti,  e dato  l’ordine  a’  Morlacchi  fè  provar  loro  il  ri-* 
gore  con  le  rapine  , e col  fuoco  . Erano  i miferi  com- 
ì%Ì'!jFcni  battuti  dal  timore  dell' una  , e dell’  altra  parte  ,•  Quando 
tori  v/i  ini,  eletto  Serafchier  Solimano  Bafsà  d’Albania  , ed  obbliga- 
ti i Turchi  di  Bofna  , e dell’  Erzegovina  attenuare  la 
guardia  de’  confini , e mandare  qualche  numero  di  mili- 
zia à congiugnerli  feco  per  la  mira  , che  havea  d’  inva- 
dere i popoli  Nilfichi , e ridurli  all’antica  fuggezione,  ap- 
parve il  tempo  propizio  al  Delfino  di  nuovamente  invi- 
tare i Comuni  liruati  tri  Citclut,  c Monllar,  cd  à loro  di 
rifpondere  co’  gli  effetti  - Raccolta  una  grolla  partita  de’ 
Morlacchi , c commellane  la  direzione  al  Colonnello  Ca- 
nagetti  , s’inoltrarono  fino  à villa  di  Monllar,  Terra  ric- 
ca piantata  sù  le  fponde  del  fiume  Narenta , che  la  divide, 
elfcndo  congiunta  dall'  arte  con  |>onte  di  un  fol’  arco  sì 
capace  , che  concede  il  tranfito  a una  galea  . Attaccaro- 
no il  borgo  i Morlacchi , c da’  Turchi  fi  refiftette  tre  ore 
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intere  , ma  coftrctti  quelli  dalla  forza ,.  c dalle  fiamme  y 1694* 
che  gli  aflàlitori  haveano  principiato  à fpargere  , lo  lafcia- 
rona  in  abbandono  fuggendo  per  il  ponte  all*  altra  ripa. 

Così  dalla  confufione  , in  che  fi  trovavano  i Barbari  occu- 
pati, hebbero  l’agio  defiderato  ottocento  famiglie  di  Broc- 
ehino*,  Blatto,.  e Goranzc  in  numero  di  cinque  mille  ani- 
me, tra’  quali  mille  cinquecento  abili  all’  arme  , di  levarli 
fenza  timore,  trafportarc  le  loro  fuppellettili  , e parare  gli 
armenti  nelle  Provincie  Venete  di  Radobiglia,  Zuppa,  Cet- 
tina , e Petrovich  . ImprelTa  refiò  memoria  infelice  della 
lorq  partenza  in  un  lungo  tratto  di  felfanta  miglia  di  pae- 
fc,  che  incenerirono,  e rovinarono,,  fagrificando  anche  al- 
la vendetta  de’  mali  palfati  trattamenti  i Comandanti  tutti 
delle  Ville  . Ne’  luoghi  accennati  il  Provveditor  Generale 
compartì  beni  fufficienti  al  foftenimento  ; diede  loro  in  cu-  Vr*vy,i*  i 
fiodia  alcune  Torri , che  davano  derelitte  ; e riconobbe  i""*™.  *hi~ 
Capi  co'  premj  confaccvoli  al  bifogno  , ed  all’  ufo  della 
nazione  . Spogliato  d’ un  buon  nervo  di  gente  il  confine,  c 
marciati  i migliori  foldati  dell’  Erzegovina  alla  guerra  in 
Ungheria,  feppe  il  Delfino  cogliere  la  congiuntura  favore- 
vole all’ elocuzione  dcL  conceputo  difegno.  Gliel’havea  an- 
che appianato  il  Provveditore  di  Cattaro  Erizzo,  allorché Pnvv,i:nr. 
havutone  l’avvifo  della  mafia  grande  de’  foraggi,  e di  bia- 
de  nelle  vicinanze  di  Gazco  raccolta  per  comando  del  Baisi 
d’Erzegovina  , gli  era  fortito  di  fare  coll'  opera  de’Kaiduci 
brucciare  i magazzini , c demolire  le  Torri . Succeduto  Lui- 
gi Marcello  all'  Erizza  feguiva  egli  le  ftefie  diligenze  , e 
per  più  deludere  il  nimico  di  concerto'  col  Provveditor  Ge- 
nerale havea  unito  molti  Territoriali  della  fua  giurifdizio- 
nc  fotto  il  Cavalier  Burovich , accioche  crcdefièro  i Turchi 
meditata  qualche  imprefa  nell’  Albania  „ e follerò  difiolti 
dall’  Erzegovina  . II  Delfino  poi  fotto  il  pretefto  d’ Econo- 
mia pafiàva  dall’  una  all’  altra  Piazza  di  Dalmazia  : Prepa-  d*T 
rate  fegrctamcnte  le  occorrenze  in  Spalato  feorfe  à Zara 
coll’  apparenza  di  efporrc  all’  incanto  le  Decime  del  Con- 
tado, follecitando  ivi  la  mofià  de’  Morlacchi  ; A1  Sebcnico 
coperfe  con  nuovi  colori  il  fuo  viaggio,  c fù  per  rimettere 
i difirittuali  alla  fovrintcndcnza  del  Colonnello  Canagctti; 
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1694.  Si  condufTe  anche  à Kmuch,  dove  alloggiava  la  cavalle* 
ria,  fìngendo  di  colà  portar  fi  per  ralTegnarla,  e difpofe,  che 
Stefano  Cappello  Provveditor  Generale  di  efTa  s’ accingef- 
fe  alla  marcia  col  fuo  corpo,  e con  quello  de’  Morlacchi 
per  terra,  affine  di  ritrovarli  ambidue  nello  Hello  tempo  al 
Senno  fnp-  luogo  dcfiinato.  Havuta  intanto  l’ approvazione  del  Sena- 
Wdl  ‘ '!! ,0  * c^e  è}1  fi  Sergente  Generale  di  battaglia  AleA 
Serfcntt  Ct • fandro  Vimcs  con  qualche  rinforzo  di  milizie,  ed  appre- 
l'A.Jap.  fi  a menti  ncccfiarj  all’ attedio  , ritornò  il  Delfino  à Spalato, 
rrt/hmtiui.  lecito  da  lui  per  il  fito  più  opportuno  di  raccogliere  navi- 
Ij , e da  fpingerfi  diritto  à Narenta  . L’  armamento  marit- 
timo era  intitolato  contro  a’  Pirati , che  infettare  s’ appa- 
recchiattero il  Golfo,  e la  foldatefca  pubblicava!!  chiama- 
• ta  per  cambiamento  delle  guernigioni  alle  Piazze  più  efpo- 
fte  . Addormentati  in  quella  guila  i Turchi , e fors’  anche 
i Ragufei , a’  quali  non  preftavafi  molta  fede  per  i riguar- 
di dianzi  detti , fciolfe  dal  porto  il  Provveditor  Generale 
con  adeguato  numero  di  vele.  Montatavi  fopra  l’infanteria 
Md d 4,1  ordinata  , c la  gente  de’  territorj , à ciafchedun’  havea  a£ 
c «r*f',^n3to  fi  rimorchio  ò di  galea  , ò di  fufia  , havendone 
quattro  delle  prime,  e più  di  trenta  delle  feconde  , per  po- 
ter più  ficuramente  giugnere  alla  meta  nel  termine  divifa- 
fifi Mwiti-^o . L’aura  però  fu  profperevole  , ficchc  con  poca  fatica 
Ytivrl vSl  Pcrvenne  fquadra  tra  Opus,  e Norino  quafi  ne’ mo- 

iittr  ctn*-  menti  , che  vi  comparve  con  la  cavalleria  il  Cappello  . 
TJLiutU  Per  ben’  intendere  la  difpofizione  dell’  attacco  è d’  uopo 
citilo,  cavare  dalle  tenebre  dell’  antichità  , c riporre  alia  luce 
ciò,  eh’ è,  e che  fu  il  fiume  Narenta  . Elee  quefto  delle 
montagne  dell’  Erzegovina  fopra  Sutielca  , e Cogniz  , e 
lambendo  il  più  deliziofo  , e fertile  paefe  della  Dalma- 
zja  fccnde  à fommergerfi  nell’  Adriatico.  Incerto  rimane, 
chi  habbia  confeguito  la  gloria  di  dare  il  nome  , ò la 
fortuna  di  riceverlo  : fe  il  fiume  alla  Città  , ò la  Città 
al  fiume  . Da’  più  curiofi  inveftigatori  non  può  dirli  an- 
cora qui  fu  la  Città  di  Narenta,-  tanto  n’è  fmarrita  tra* 
Barbari  la  memoria  , e tanto  vanno  feppellite  nell’  ob- 
blio  le  umane  grandezze  . E’  fiata  aliai  celebre  , e pof- 
fente  : Dominava  nel  Continente , quanto  fi  eftendono 
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li  due  fiumi  Cettina,  e Narenta,  che  produflè  popoli  bel-  1694. 
licofi , chiamati  Narentani , e fu'l  mare  le  Ifole  di  Lagu- 
na , Melida  , Curzola  , Lefina , e Brazza  . Col  comodo 
di  que’  porti  eretti  ricchi  Arfenali  ardì  farfi  emula  di  Ve- 
nezia ; sfidò  più  volte  le  fue  Armate  > più  battaglie  fe- 
guirono  con  varj  eventi  ; finalmente  dopo  tre  fecoli  di 
contraili , c d’infeftagionc  toccò  al  Doge  Pietro  Orfeo- 
lo  di  debellarla,  e di  rovinare  quel  Principato.  Con  le 
guerre  della  Dalmazia  anche  il  terreno  mutò  fiato,  e no- 
me -,  convertiflì  nel  Ducato  di  San  Sabba  , e dopo  qual- 
che età  della  Famiglia  Colfaccia  rcndutane  già  padrona, 
fu  ingoiato  dalla  voracità  Ottomanna  , che  lo  comprefc 
nel  Sangiaccato  dell’ Erzegovina  . La  negligenza  de’ Tur- 
chi dati  da  Dio  per  manifefto  gaftigo  a’  Criftiani  contro 
alle  cofe  ftefie  materiali  da  loro  potfedute  , lafciò  aboni- 
re  il  fiume  ; ora  non  è navigabile , fe  non  al  Villaggio 
di  Metcovich  , che  ingrofiato  da  tre  fiumicelli  fi  dilata, 
e profonda  fino  al  mare  per  il  corfo  di  fcdici  miglia , 
potendo  in  quel  tratto  foftenere  faicche  , e galee.  Quat-  . . 

tro  miglia  al  di  lotto  di  Metcovich  v’  è la  Torre  di  No- 
rin  prefa  , c riprefa  da’  Veneti  in  quella  guerra,  e dopo 
breve  diftanza  fi  divide  il  fiume  in  due  rami , co’  quali 
forma  T Ifola  lunga  , e larga  lei  miglia  in  circa  , nomi- 
nata Opus,  d'  aria  inlàlubre  per  efiere  paludofa  , e Ila- 
.gnante  . Nell'angolo,  che  partifee  le  acque,  fè  il  Prov-  D>  ru>' 
veditor  Generale  Pietro  Valiero  alzarvi  il  Forre  già  fcrit- 
to,  acciochc  fovraftando  ambo  i rami  imponelTe  la  legge, 
à chiunque  valicarlo  volefiè.Nel  lato  deliro  alle  foci  fi  tor- 
ce un  feno , che  ferve  di  porto  ficuro,  c capace,  detto  vol- 
garmente Tollero , e nel  iiniftro  altro  pure  comodo  ne  com- 
pone con  lo  fcoglio  chiamato  Olfino  . Per  quello  fiume  ne’ 
tempi  di  pace  aprivafi  la  porta  ad  un  vallo  commercio  del- 
le vicine  Provincie;  onde  quattro  miglia  oltre  Metcovich , %jchiit,n' 
cioè  venti  lontano  dal  mare  fopra  la  fponda  fu  inftituito 
un  fondaco  , che  per  l’efazionc  de’  Dazj  acquiftò  il  tito- 
lo di  Gabella  ; era  ridotto  un  Villaggio  con  un  centinaio  d:g»uU4. 
di  cafe  per  ricovero  dell’  Emino  , ò Gabelliere  Turco, 
palTeggicri  e mercatanti , c con  molti  magazzini;  Anche 
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1^4.  alla  Repubblica  per  trattati  ftabiliti  vi  fi  atteneva  qualche 
porzione  d'utilità.  Alcune  Torri  lo  difendevano  dalle  ru- 
berie; impercioche  da  dichiarati  nimici  lo  copriva  la  For- 
dìc'u  ut.  uzza  di  Citclut . Quella  c piantata  sii  l’oppofta  riva  all3 
dritta,  e fu  fabbricata  l’anno  153:9.  per  comando  di  Soli- 
roano  à propugnacolo  di  que'  confini , come  una  ifcrizione 
lapidaria  lo  dinotava  . Le  diede  il  nome  di  Sedeislam  , in 
lingua  Araba  Argine  de’  Munfulmani  : pofeia  da’  popoli 
col  loro  Idioma  Citclut,  che  vale  di  muraglie  chiufura  . 
Ergefi  fopra  una  collinetta  di  greppo,  e terra  mifla  , Ca- 
rtello di  giro  breve,  ed  irregolare  con  la  difefa  di  Torrion- 
cini  rotondi  à cadaun’  angolo  di  efTo,  e nel  mezzo  un'  ab- 
bondante cifterna  fcavata  nel  vivo  macigno.  Al  fianco  piìt 
angurto  verfo  la  Gabella  gli  era  flato  nuovamente  aggiun- 
to un  Caftelletto  quadrato  con  la  porta  corrifpondente  nel 
vecchio,  munito  anch’egli  di  quattro  piccoli  Torrioni.  Lon- 
tana da  cinquecento  paffi  alla  parte  Settentrionale  vi  giace 
altra  collinetta  un  poco  più  elevata , fopra  la  quale  in  pro- 
porzionata diftanza  tra  loro  vi  ftavano  cortrutte  due  Torri, 
San  Stefano,  e Sant’Antonio.  Il  titolo  derivava  da  Ora- 
tori anticamente  dedicati  ; anzi  veggendofi  da  un  vecchio 
Turco  fortificare  il  fito  della  collinetta,  che  guarda  il  fiu- 
me, con  la  dirtruzione  della  Chiefuola  del  Protomartire 
minacciò  con  eftro  Profetico  i fuoi  5ettarj , .che  diroccan- 
do la  Cafa  di  Dio  non  godrebbono  lungamente  il  luogo.. 
Fra  il  Cartello,  e le  Torri,  fi  Rendeva  per  il  Vallone  il 
Borgo  in  fpazio  non  largo,  in  cui  erano  collocati  i Cri- 
rtiani  nelle  Fortezze  non  ammeffi  ordinariamente  da’  Tur- 
c^'  ‘ Avanzatoli  dunque  il  Provveditor  Generale  Delfino 
dìi.  ‘ all’  imprefa  havea  confiderato  la  ncceffità  di  preoccupare 
i due  paffi  principali  al  foccorfo  : il  ponte  detto  di  Streghe, 
fopra  il  fiume  Trebifach  , guardato  da  una  Torre  untolo 
miglio  oltre  Citclut , ed  i guadi  di  Tcrfana  à vicinanza 
della  Gabella  . Contro  al  primo  prefeelfe  il  Canagetti  con 
tre  mila  uomini , tra’  quali  molti  de’  gli  ultimi  raflegna- 
ti  alla  divozione  della  Repubblica  , come  pratici  di  que’ 
lìti  ; contra  i fecondi , con  altri  mille  il  Cavalier  Nunco- 
vich  . Le  tenebre  della  notte  favorirono  il  Canagetti,  che 
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prefentatofi  al  luogo  tagliò  il  ponte  di  pietra  , ove  li  u-  1694. 
niice  con  la  riva,  e fi  coperfe  col  terreno lenza  che  mai 
poteflcro  diTc acciarlo  1 nimici . Con  la  fteffa  fortuna  ope- 
rò il  Nuncovich  , che  alzata  trincea  alle  fpalle  dal  mof- 
chetto  della  Piazza  , ed  alla  fronte  dall’  altra  parte  dell* 
acqua  impedì  loro  valorofamente  il  palleggio  . Fatto  fc- 
guire  ccleremente  lo  sbarco,  al  Sergente  Generale  Vimes 
reftò  appoggiata  la  primaria  efecuzione,  e melTa  in  ordi- 
nanza la  infanteria  pagata  comporta  di  otto  battaglioni, 
cioè  quattro  di  nazione-  Italiana  , cd  Oltramontana  , e 
quattro  di  Dalmatina  , con  numero  di  M or  lacchi  non  in- 
feriore à gl’  impiegati  ne’  porti  fuddetti , diftribuita  pure- 
la  cavalleria. difciplinata  , e quella  de'  Morlacchi , fu  fti- 
mato  acconcio  principiarli  l’attacco  alle  due  Torri  di  San 
Stefano  , e di  Sant’  Antonio  , che  valevano  di  fortifica- 
zion’  citeriore  alla  Piazza.  Il  Provveditor  Generale  havea 
difpofto  con  tale  arte  l’apparecchio,  e le  forze,  che  i Tur- 
chi forprelì  alla  comparfa  mancò  loro-  il  tempo,  e il  mo- 
do di  fare  tefta  in  Campagna  , di  rinforzare  i.  prelìdj , c 
quali  il  cuore  à difenderli  . Si  divifero  à proporzione  de’ 
luoghi  , ma  pochi  fra  tutti , parte  nelle  Torri  , e parte  in 
Citclut . Piantata  prontamente  una  batteria  contro  alla 
Torre  di  San  Stefano  dal  Conte  di  Bucò  Soprintendente 
dell’Artiglieria,.  quaudo  da'  colpi  vibrati  videro  gli  Orto- 
manni  il  periglio  di  cadere  fotto  la  rovina  delle  mura  fep- 
pclliti  alcuni  de’  fuoi,  ed  altri  trafitti,  rilolverono  la  mat- 
tina feguente  ritirarli  , e paflarlene  à quella  di  Sant’  An- 
tonio ; ma  aggiuftati  i tirià  ferirla  convenne  loro  con  la 
ftelfa  forte  cedere  V una  , e l’altra.  Allora  ne  meno  il  bor- 
go dominato  dalle  Torri  perdute  poterono  fortenerc;  onde 
occupato  da  tre  battaglioni  de’  Veneti  lecafe  fcrvivano  di 
riparo , e non  fu  loro  diffìcile  l’ avanzarli  , e lo  Arignerc 
più  validamente  l’ allòdio..  Erette  fenza  ritardo  due  batte- 
rie , cioè  de’  cannoni , e de’  mortari  raddoppioffì  il  tor- 
mento fuori  , e dentro  della  Piazza,  eh’  effóndo  non  forte 
di  muraglia , cd  angufta  di  ricinto  non  potea  relìffere  all’ 
impeto'  della  palla  ,.  nè  sfuggire  gli  effetti  orribili  della 
bomba  . Mentre  lì  preparavano  quelli  ordigni  di  morte y 
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1694.  ricevette  avvifo  il  Provveditore  Generale  , che  al  Colon- 
nello Canagetti  recavafi  qualche  danno  dalla  Torre  fo- 
pra  l’Ifoletta  del  fiume  Trebifach  fituata  , che  lo  fcopri- 
va  ; ficchc  nel  dubbio,  che  ò egli  fi  fgomentaflè  di  man- 
tenere il  pollo,  ò che  fiotto  l’ombra  della  ftefia  fi  racco- 
glielfiero  Turchi  per  sforzare  il  palio  di  Strughe  , ed  in- 
trodurre fioccorfio  in  Citclut,  fipedì  nuove  milizie  con  un 
pezzo  di  cannone  à berfiagliarla.  Li  riufici  anche,  concio- 
fiache  al  primo  rimbombo  piu  atterriti,  che  offefi  i difen- 
fori  lafciaronla  in  abbandono,  c col  loro  clèmpio  altri', 
che  una  vicina  ne  cuftodivano  . Si  vollero  gl’  Infedeli  à 
i guadi;  ma  il  Nuncovich  con  pruove  di  coltanza,  e co- 
raggio potè  fiempre  tollerare  gl’incomodi,  e .reprimere  gli 
attentati . Come  però  chiufie  impenetrabilmente  tutte  le  vie 
appariva  tanto  più  certa  la  conquifta  , e maggiormente 
accendeva!!  lo  fpirito  de’  gli  oppugnatori  ; Cosi  portava 
alla  difiperazione  gli  alficdiati  la  conoficenza  del  loro  fia- 
to trovandoli  privi  di  qualunque  aiuto.  Mancava  il  luo- 
go per  efimerfi  dalle  bombe  , ormai  inevitabile  quali  o- 
gni  colpo  ; vedevano  la  breccia  aperta  al  nimico  afiàlto; 
Non  haver  terreno  da  ritirarli  , arte  da  alzarlo  , ed  uo- 
mini da  foftcncrlo.  Quivi  riporta  la  fialutc  nelle  fole  ma- 
Si  rtnde.  nj  del  Vincitore  glie  la  chicfiero  con  efporre  bandiera  bi- 
anca. Vi  concorfie  il  Provveditor  Generale,  permettendo 
libertà  alle  perfone,  c il  bagaglio,  fciolti  i Criftiani  già 
fchiavi , e prigioni  i rinnegati  . Le  due  Torri  polle  per 
difefa  alla  Gabella  , ed  altra  chiamata  di  Kruppa  prefi- 
diate , ed  armate  di  falconetti  , e petriere  fi  renderono 
con  le  delle  condizioni,  fiortendo  in  quella  guifia  al  Del- 
fino nell’  intervallo  di  tre  non  interi  giorni  haverne  fot- 
tomcllò  fette,  e inficine  Citclut,  Piazza  aliai  riputata  per 
le  accennate  confegucnze.  In  quella  vi  fi  truovarono  vent- 
oso pezzi  d’artiglieria  di  vario  genere  quali  tutto  infe- 
riore, notabile  più  de’  gli  altri  uno  da  cinquanta , mani- 
fattura affai  pellegrina , e rara  , uficita  dell’  Arfienale  del 
già  Carlo  Arciduca  d’ Aufiria.  Prefione  appena  il  polfiefi- 
fio  volle  il  Provveditor  Generale  con  pietà  Criftiana  ri- 
conofcerlo  dal  Ciclo  facendo  convertire  la  Molchea  del 
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borgo  piu  nobile  in  Sacro  Tempio , ed  altro  edificarne  2694. 
nella  Fortezza  ad  ufo  del  Provveditore  , che  vi  deftinò , 
Vincenzo  Donato  , del  Governatore  Giufeppe  dal  Tacco,  ■va iilirt.  ' 
e della  guemigione  . Diftribuì  guardie  adeguate  de*  fol- 
dati  Oltramarini  alle  Torri  principali , di  due  compagnie 
di  cavalleria  al  paefe  , e di  quattro  galeotte  al  fiume. 

Fè  fubito  porre  mano  al  riftauro  sì  delle  Torri  di  San 
Stefano,  e Sant’  Antonio,  come  di  Citclut  ; Ma  perche  l*  favfic* 
doveafi  ragionevolmente  temere,  che  fentita  al  vivo  da’ il  c-ncrtU- 
Turchi  quefta  perdita  non  ommetterebbono  di  tentarne  il 
racquieto,  difpofe  provvifionali  fortificazioni  ne’  fiti , che 
per  efperienza  havea  conofciuto  più  facili  à fuperarfi.  Afi 
legnati  pertanto  gli  ordini  proprj  alla  prefervazione  della 
Piazza  fu  chiamato  il  Delfino  alle  parti  inferiori  della 
Provincia  per  T ordinarie  fue  cure . Ma  il  Cappello  pren- 
dendo la  marcia  per  il  folito  quartiere  di  Kmuch  co’fqua -citilo;** 
droni  dc’fuoi  cavalli,  e de’  Morlacchi  condotto  à vifta  di  “w  j» 
Gliubuski  fè  appiccare  il  fuoco  in  quel  borgo,  che  in  on- 
ta  delle  diligenze  del  Prefidio  per  diftornarvelo  andò  tut- 
to confumato,  e diftrutto.  Irritato  dal  danno,  e dall*  ol- 
tragio  di  Gliubuski  il  Bafsà  d’ Erzegovina,  ma  molto  più 
dal  fuccefTo  di  Citclut  fpedì  volando  le  novelle  alla  Por- 
ta , accioche  gli  fomminiflraflc  aiuti  , e modo  da  vendi- 
cacene . A’  colui  fu  veramente  inafpetcata  la  caduta  In- 
fingalo dall’  efempio  de'  pafTati  accidenti  che  il  Prov- 
veditor  Generale  non  fi  farebbe  mai  arrifehiato  all’  im- 
prefa  ; il  numero  delle  milizie  in  Provincia  creduto  in- 
feriore al  bifogno  , e almeno  , che  dell’  unione  , e del- 
la molla  glie  ne  fofTe  precorfo  l'avvifo.  Con  tali  fuppo- 
fizioni  s'era  egli  allontanato  inoltrandoli  ne’  contorni  di 
Drobgrazzi  per  iftrignere  i Popoli  Niflichi  al  pagamento 
del  primiero  tributo.  Valfe  à divertirlo  l’attenzione  del 
Provveditore  ftr aordinario  di  Cattaro  Marcello , il  quale 
Ipignendo  gente  raccolta  fotto  il  Burovich  ad  in  vigori- 
re  con  l’unione  i Niflichi,  e così  difficultarglicne  il  con- 
feguimento  , gli  havea  prolungato  in  quella  parte  il  fog- 
giorno.  Al  Burovich  fembrò,  che  la  fortuna  gli  jporgef- 
ìe  un  bell’  incontro  da  fegnalarfi  » Egli  teneva  si  gran 
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1^4.  fiducia  ne’  Tuoi,  che  quantunque  fàpettc  il  Bafsà  fupcriore 
di  forze  ardì  d’ accoftarfeli  e voleva  il  dì  feguentc  sfi- 
darlo à battaglia..  Ma  difertati  molti  Albanefi  delle  trup- 
pe Turchefche,  e infurto  timore  del  vicino  cimento,  ò in 
quel  punto , come  alcuni,  vogliono  , fotte  al  Bafsà  perve- 
nuto il  molefto  ragguaglio  di  Citclut,  levò  etto  il  Cam- 
po col  beneficio  della  notte  ,■  e fi  diè  in  una  non  tanto 
l*tc,uco .ritirata,  che  fuga  . Ora  rinforzate  ài  Coftantinopoli  le  i- 
4r«e- ftanze  di  Mondar  per  dubbio  d’attacco le  dimande  av- 
Vùt‘i.Cirt  velenate  del  Bafsà  d’ Erzegovina  , ed  i pericoli- dell’ av- 
àaftà.  venire  haveano  concitato  la  Porta  à commettere:  la  poflì- 
bilc  unione  di  foldatefca  alle  tre  contigue  Provincie , per- 
che immediate  s’accingellèro  i Comandanti  all’  imprefa  . 
Così  prontamente  arrolati.  fotto  le  Jnfegne  dodici  mila 
fanti,  e quattro,  mille,  cavalli  fu  data  loro  la  moda;  Tal- 
timpefh.  i chc  dopo  l’intervallo  appena  d’  un  mefe  , che  in  potere 
della  Repubblica  era  caduta  la  Piazza  , Solimano  Bafsà 
d’Albania  col  titolo  di  Scrafchier  avvicinoflì  al  Ponte  di 
Strughc  per  invertirla  ..  Scoperti  intanto  gli  apparati  de’ 
r::r:><orTurchi  ncm  havea  negletto  il  Delfino  di  opporvi  forti  di- 
mnn-fet  In  fefe,  e dentro  , e fuori  del  ricinto  . Dentro , col  riparo 
t-m*.  pronto  jeiie  breccie,  con  alzamento- di  batterie,  con  pa- 
lificate , e eoa  feelto  prefidio-  di  mille  fecento  foldati  : 
Fuori , marciava  alla  fua  volta  la  cavalleria  fotto  il  Ser- 
gente Maggiore  di  battaglia  Lionardo  Porto  in  vece  del 
Cappello  ammalato,  ed  un  corpo  d’infanteria  paefina  in 
numero  di  cinque  mila  . Prevenne  egli  pure  l’arrivo  dei 
Serafchier  approdando  con  fquadrade'navilj  allerivc  della 
Narenta,  dove  fermò  l’accampamento  in  eguale  dirtanza 
tra  Citclut,  e Norino.  Adattatillimo  al  fine  il  luogo,  per- 
che potea  facilmente  foccorrere.  la  Piazza,  nè  egli  ellere 
dal  nimico  attaccato.  Alla  dritta,  il  fiume  , fopra  il  cui 
margine  ftava  la  cavalleria  pagata  ;•  la  finiftra  attteurata 
con  trincee  , ed  un  Forte  campcftre  : il  rimanente  della 
campagna  cinto  da  batta  palude  , folo  libera  una  ftretta 
via  proflima  al  fiume,  ma  fotto  il  cannone  delle  galee:  e 
la  fponda  fin’  à Norino-  guardavanla  in  lunga  finca  di 
terreno  elevato  Morlacchi , cavalli  , e fanti  . Allorché 
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al  Scrafchier  fu  riferita  la  filiazione  del  Campo  Vene-  1694. 
to  , fofpefe  il  palio  , e attendatoli  oltre  il  ponte  convo- 
cò la  Confulta  à deliberare  . Di  cornuti  parere  ftabiliro- 
no  i votanti  doverfi  operare  lenza  ritardo  , e dar  prin- 
cipio  alle  azioni  contro  al  Monre  di  San  Stefano  , cosi 
haver  fatto  i Criftiani , c così  inlegnare  la  ragione  di 
guerra  per  la  più  eminente  poftura  . Perciò  à primo  fpe- 
rimento  fpinfc  il  Serafchier  mille  cinquecento  Albanclì  , 
foftenuti  da  cinquecento  cavalli , ad  affamarlo.  Sprezzato 
il  fulmine  dell’  artiglieria , c la  grandine  del  mofehetto 
elfi  à petto  aperto  vi  li  prefentarono  , e reiteraron  gli 
sforzi  conducendoli  anche  fin’  alla  prima  gola  di  quel 
Monte  ; ma  Tempre  ributtati  con  pari  valore  , e più  for-  r;i«- 
lunato  evento  da  gli  diramarmi , e da  gli  Abbruzzeli  ‘£1  ‘ Tur~ 
convenne  loro  fuonare  à raccolta  dopo  haverne  perduto 
non  pochi,  e molti  reftatinc  feriti.  Nel  punto,  eh’ era- 
no infiammati  alla  fazione  i Turchi  di  guadagnare  il  po- 
llo, cogliendo  il  Provveditor  Generale  l'apertura  di  rin- 
vigorire la  Piazza  fi  mife  alla  teda  della  cavalleria  col  Pl1W(^ 
Sergente  Generale  di  battaglia  Vimes , e vi  feortò  den- 
tro  due  altre  compagnie  di  Oltramarini  , c cento  uomini  * 
de’  Cartelli  di  Traù  fotto  la  direzione  del  loro  Governa- 
tore Gio.  Smarich.  Quindi  efTendo  documentato  il  Seraf- 
chier  à regola  migliore  rifolvè  di  guadare  il  fiume  Tre- 
bifach , c marciando  in  buona  ordinanza  diftcnderc  1*  c- 
fercito  fino  alla  punta  di  San  Stefano.  Staccate  ivi  fqua - wv/w  * 
drc  di  cavalleria,  e d’infanteria  per  varj  liti  affine  di  ta- u‘1r;Snt- 
gliare  i foccorfi,  e di  levare  à Citclut  la  comunicazione 
con  l’Armata,  non  perdette  momento  in  far’ ergere  con- 
tro alla  fua  Torre  batteria  flrepitofà  da  cinquanta.  Que- 
lla fcaricata  più  giorni,  e non  veggendo  l’effètto  defide- 
rato  fè  trafportarla  sù  la  fommità  d'un  colle-,  che  guar- 
da à finiftra  il  monte  ftefTo  ; e nel  tempo  medefimo  fol- 
lecitava  il  lavoro  de’  i Guaflatori  ne  gli  approcci  per  ap- 
preffarfi  ad  un  Bonetto  da’  Veneti  precedentemente  fabbri- 
cato in  fortificazion  della  Torre  ftefTa . Non  potè  foffèri-  s«rtiu 
re  la  guernigione  di  ftarfene  più  lungamente  chiufa;  on-,,B“'' 
de  fortendo  alcune  compagnie  fi  gettarono  con  tal  bravu- 
. . r* 
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\ ra  /opra  gl’  inimici , che  principiando  già  ad  abbandonare 
le  trincee  furono  folo  rimedi  dalla  pre/enza  de’i  tre  Bafsà, 
che  valfe  à reprimere  1’  audacia  de’  gli  aflalitori , e il  ti- 
more de'  gli  attilliti . L’azione  vantaggiofà  come  diè  impili- 
lo al  Provvcditor  Generale  d’introdurre  la  notte  vegnente 
nel  borgo  altri  dugento  cavalli  i e cinquecento  Morlac- 
chi , perche  con  forze  più  valide  potettero  gli  Attediati 
ufeire  di  nuovo  à maggior  danno  de’ Turchi  i cosi  fìi  /pro- 
ne al  Scrafchier  d’ uiarc  ogni  fperimento  contro  del  po/lo 
attaccato  , che  fcrviva  di  barra , e propugnacolo  à i Cri- 
ftiani . Il  Bonetto  però  divenne  la  meta  de’  fuoi  di/ègni,  e 
fVsiWrt  comandò,  che  fe  ne  apparccchiafle  l'a/falto  . Invertito  con 
„n  Bonetto.  tutt0  l’ardore  toccò  il  merito  principale  della  difefa  al  Ser- 
gente Maggiore  Francefco  Vi/covich  , il  quale  intrepida- 
io^enutoRt  mente  la  foftenne  con  ri/pignere  lo  ftormo  feroce  de’  Bar- 
bari. Anzi  accadde  il  limile  d’un  fallò  ritondo  , quando  fi 
gitta  verfo  l’erto  , che  terminato  il  moto  al  falirc  prende 
la  volta  all’ ingiù  , e non  l’arrefta  fe  non  l’c/Tere  all' ulti- 
mo in  profondo  ; Così  volgendo  le  /palle  i Turchi  corfe- 
ro precipitofamcnte  fino  à piè  del  Monte  per  falvarfi  , nè 
fi  fermarono,  che  alla  batteria;  onde  lafciate  fenza  guar- 
dia le  trincee  poteron  col  fuoco  da’  Veneti  efferc  celere- 
mente  diftrutte  . Temette  allora  il  Serafchier  , che  fovra- 
ftaflè  al  fuo  Campo  alcun  colpo  più  grave;  Sicché  velata 
ritT/a  dinti.  dalle  tenebre  più  denfe  la  notte  fè  tacitamente  condurre  il 
"•  cannone  di  là  dal  ponte  di  Strughe  a/fiftito  dall’  infante- 
ria, e feguitato  dalla  cavalleria,  che  prefe  la  retroguar- 
dia con  lento  pafiò  per  aflicurarne  la  marcia  . Dal  Sole 
pofeia  manifeftata  la  fuga  voleva  il  Provvedicor  Generale 
dar  loro  dietro  , ma  inutile  il  penfiero  ; Quando  conob- 
be haver'  e/fi  già  trapattàto  il  Trebifach  , c con  la  frap- 
pofizione  del  nume  tolto  à lui  il  modo  di  più  inoltrarli. 
Gli  rimafe  ciò  non  ottante  la  gloria  d’  haver  ritrovato 
nel  Campo  Turchefco  quantità  grande  d’  arredi  militari 
in  abbandono  , e dife/o  la  Piazza  con  poco  danno  de’ 
fuoi,  e con  molto  de’  gl’  inimici.  A'  qucfti  tri  i Suggetti 
diftinti  fu  uccifo  il  Nepote  del  Serafchier  Solimano , e 
ferito  il  Bafsà  d’  Erzegovina  in  un  braccio  . Al  ro/Iorc 
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dell’allontanamento,  che  facevano  i Bafsà  da  Citclut,  s’  1694. 
aggiiigneva  la  perdita  d’uomini,  c di  paefe  , che  ne  pre- 
vedevano, e che  potea  far  gagliarda  impresone  alla  Por- 
ta contro  di  loro.  Appena  eralì  veramente  rcnduta  la  Pi- 
azza, che  fi  vide  pure  raffegnata  all’ubbidienza  della  Re- 
pubblica la  Provincia  di  Zafabia,  ò Zagabia.  Le  contra-  VrtvincU 
de  della  Dalmazia  fi  diftinguono  volgarmente  col  termi-  <f>  zi(*bu 
ne  di  Provincie,  e tale  appunto  quella  di  Zafabia  fi  chia- 
ma  . Effa  dalla  Gabella  fino  al  Mare  alza  dal  fuo  lato  1* 
argine  alle  acque  del  fiume  Narenta,  da  cui  dilungandoli 
per  molte  miglia  và  à congiugnerli  con  l’altra  di  Popo- 
vo,  e Popovo  à quella  di  Trebigne  col  mefehiato  pofie- 
dimento  d’ un’  ampio  bofeo . Tutti  e tre  confinano  verfo 
il  Mare  co’  Ragulei  , ed  all’  oppofla  parte  co’  gl’  Otto- 
manni.  Sono  ingombrate  da  luoghi  alpcftri , ma  più  Za- 
fabia ; hà  ciafcuna  però  qualche  campagna,  ò valle,  che 
à maraviglia  fertile  di  biade,  e vini  non  invidia  le  vici- 
ne, anzi  la  fola  di  Popovo,  quando  non  redi  ftraor di- 
ariamente dalle  «inondazioni  allagata  , provveder  può  1’ 
Erzegovina  intera  . Il  primo  di  quelle  , e perciò  il  più 
degno  di  rinomarli  , che  feguito  da  mille  anime  fi  muo- 
vere alla  divozione  fù  il  Conte  Milinsko  Knefich  uomo  di 
credito  in  Zafabia.  Volea  imperfettamente  fecondare  il  fuo 
efempio  Popovo  coll’  offerta  di  Tributo  ; Il  Provvediror  Così  Voptvo% 
Generale  rigettolla,  e dapoi  non  riulcito  a’  Turchi  di  ri*  ,Tr,b,P“- 
cupcrare  Citclut  convenne  à Popovo  ftelfa  , e à Trebigne 
fottopporfi  al  Veneto  dominio  nella  guifa,  eh’  andremo  ri- 
ferendo . Se  il  Provveditore  ftraordinario  di  Cattaro  Mar •Prtvvtiitir 
cello  porfe  rimoto  aiuto  alla  imprefa  di  Citclut , non  llet-  ‘£4r£}**4” 
te  oziofo  nel  tempo  della  fua  difcla  . Raccolto  un  buon  ferìfet  An- 
numero de’ Rifanotti,  eGrakovani,  allorché  Teppe  fiacca- 
ti  da  Nevefignc  verfo  Citclut  i Bafsà  ,fece  egli, che  nel  pae- 
fe appunto  di  Nevefigne  s’ avanzalfcro  i fuoi.  Colà  battu- 
ti quei  , che  ardirono  d’  opporvi!! , furon  dati  alle  fiam- 
me nove  Villaggi,  ed  alcune  Torri,  una  delle  quali  guar- 
dava del  Bafsà  d’  Erzegovina  T abitazione  . Da’  territo-  0p „ ;tltì 
riali  di  Cattaro  , c Caftelnuovo  di  fuo  comando  lòtto  fruatufriti 
la  guida  del  folito  Cavalier  Giovanni  Burovich  pene-  g"nv,J>- 
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1^94.  troill  nc’ momenti  fleflì  ttà  Gliubigne,  Gliubomir,  e Tre- 
bignè,  facchcggiando,  e rovinando  quelle  contrade,  fatte 
volare  molte  Torri,  alcuni  uomini  morti,  ed  altri  ridotti 
prigioni.  L’opra  però  più  fruttuosi  fu  impiegata  in  Tre- 
bigne:  la  cominciò  il  Burovich,  e volle  fegnalarne  il  fi- 
ne con  la  fua  prefenza  iL  Provveditore  Marcello.  Quella 
Pxovincia  , di  cui  poco  avanti  fi  è ragionato  nel  feno 
della  fua  pianura  raccoglie  il  fiume  Trebigne  , dal  quale 
prende  il  nome,  e fi  divide.  Pati  effa  frequentemente  le 
oftilitd  de’  Morlacchi.  Veneti,  ma  arretravano  il  corfo  aL 
ponte  di  più  archi  , che  folo  concede  il  parto-  all’  altra 
riva  . Al  margine  della  medefima , e à piè  del  ponte  fla- 
va rizzata  una  Torre  , che  lo  cuftodiva  ; pure  à calo,, 
od  arte  era  tirata  una  fila  di  molte  Torri  sù  quella  fpon- 
da,  che  maggior  difefa  li  rendevano,  ed  havea no  fin’ al- 
lora coperto  fortunatamente  il  paefè.  Sopra  tutte  riputa- 
vafi  un  Moni/lero  de' Calogeri  fabbricato  in  un’erta  col- 
Una  della  flclla  linea , cinto  di  mura  quadruplicate , e d" 
ogu’ intorno  da  groffa,  e perfetta  palihccata  _ Dal.  timo- 
re, che  vide  il  Burovich  impreffo  ne’  Turchi ,.  s’avanzò' 
egli  al  ponte  , il.  valicò  animofàmente , c fprezzati  i tiri 
della  Torre  la  invertì,  la  prefe  , e la  diroccò  . Inoltrato 
al  Monirtcro  vi  pofe  l’aflcdio,  ma  non  havendo  artiglie- 
ria per  batterlo,  nè  tempo  di  vincere  con  la  fame  la  pa- 
zienza de’  Barbari  vi  attaccò  arditamente  il  minatore . 
Appiccatovi  il  fuoco,  e sfafeiatane  parte,  mancò  la  refi- 
flenza  ne' i difenfori  ; L’ abbandonaron'  erti , e fuggirono 
a’  monti,  vicini  . Onde  fopraggiunto  il  Marcello  fè  demo- 
lirlo per  togliere  a'Turchi  la  Iperanza  di.  più  annidarvi!?, 
cd  irtrignere  i Popoli  rimarti  lenza  forza  alla  dedizione. 

In  quella  forma  andò  la  conquida  di  Trebigne  ; 1 e cosi 
non  valendo  foli  gli  Ottomanni  di  Popovo  a foftenerfi 
palparono  alle  parti  fuperiori  necc  Aitati  di  lafciare  , che 
anche  quegli  abitanti  fi  fottometteffèro  a.’  Veneti , come 

Juu'buT^ cgu*  • A' Levante  di  Trebigne  poco  difeorta  comparifce 
Clobuch,  Rocca  fopra  un’  altiflima  rupe,,  che  quantunque 

éi4*x>ni  s’  abbracci  con  altri  feofeefi  monti , fignoreggia  di  molto  1 
i vicini  e le  và.  fuperbamente  coronato,  il.  capo  con  le 
1 fue. 
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fue  mura.  E’ di  coftruttura  sì  antica  , che  nella  facciata  1594. 
d’un  Tempio  colà  dentro  edificato  fi  leggevano  caratteri 
Greci  con  memoria  di  dodici  fccoli.  Per  aprirle  la  via  s* 
affaticò  l’arte  in  fcavarne  un’angufta,  e capace  d’un  fol* 
uomo  ; tiene  due  porte  avanzate  , la  prima  fiaccata  da 
forto  precipitofo , la  feconda  difefa  da  palificata , ed  am- 
bedue da’ farti  della  Fortezza,  che  lor  fovrafta.  Al  difet- 
to dell’  acqua  forgente  fupplifcono  due  copiofe  cifterne 
in  modo  che  quando  eguale  forte  il  Tettante  vitto  , ine£ 
pugnabile  fi  renderebbe.  Volfe  à quella  l’occhio  il  Prov- 
veditore Marcello  , e prefuppofta  la  penuria  , che  dalle 
relazioni  de’ confidenti,  e dalle  confufioni  de' Turchi  cre- 
deva , diè  forze  fufficicnri  al  Capitan  Triffone  Stuccano- 
vich  per  chiudere  le  ftrade,  e ridurre  la  guernigione  all’ 
eftremo.  Occupati  da  lui  con  prontezza  i varchi,  e man- 
cando a’ Turchi  i mezzi  da  procurare  altrove  il  foccorfò, 
che  dal  Bafsà  dell’ Erzegovina,  riufeì  loro  fargli  penetra- 
re il  proflimo  pericolo  di  cadere.  II  Bafsà  con  follecitu- 
dine  riunì  due  mila  de’  migliori  foldati , e s’  incamminò 
verfo  Clobuch;  Ma  avvifatone  il  Marcello,  c perciò  fpin- 
to  il  Burovich  co’  gli  oltraferitti  Diftrittuali  à congiugnerfi 
tacitamente  con  lo  Stuccanovich  , fi  prefentò  egli  con  la 
milizia,  che  fcco  havea,  alla  vifta  della  Piazza  . I Pera- 
ftini  dello  Stuccanovich  rinforzati  dal  Burovich  , ed  ani- 
mati dall’arrivo  del  Provveditore  proruppero  in  tiri,  e fuo- 
chi d'allegrezza,  che  rimbombando  in  que’  fa/fi  levaron’ 
il  cuore  al  prefidio,  ed  allo  ftefiò  Bafsà.  Quefio  abbati- e dtiUnft. 
donò  l’ impegno  , e ritirofli  ; Quello  perdura  qualunque 
fpcranza  capitolò  la  refa  à patti  di  guerra , confegnando 
la  Rocca  al  Provveditore,  e dilatando  a’ Veneti  il  domi- 
nio fino  al  territorio  di  Caftelnuovo.  Mentre  con  la  nar- 
rata felicità  cedevano  le  contrade  intere,  e le  Cartella  al 
nome  della  Repubblica,  il  Primo  Vifir  alle  nuove  iftanze 
de’ popoli  confinanti  difponeva  gli  ordini  per  il  riattacco  s,Um*n* 
di  Citclut , col  di  cui  acquifto  credeva  di  ridonare  all’ 
Erzegovina  il  pofiedimento  de’luoghi  perduti.  Havea  per-  s<r*felfitr> 
ciò  à gaftigo  della  malcondotta  imprefa  levato  il  grado 
di  Scrafchier  à Solimano  d’  Albania,  e deporto  Selman  n4rv!,J<' 
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169 4.  dal  Balfallaggio  dell'  Erzegovina  : Al  primo  fuftituito  Mao- 
eff'**  si  mctt0  di  Bofna,  e al  fecondo  Ali  d’Ufcopie.  Per  1' 
r*f"hin.  efercito  gli  havea  il  Primo  Vifir  conceduto  piena  facultà 
di  raccofre  gente  dalle  vicine  Provincie  , ed  à pruova  del 
fuo  fervore  havea  fiaccato  dalle  fue  truppe  d'  Ungheria 
quattro  mila  combattenti , incamminandogli  con  quattro 
cannoni , e tre  mortari  alla  Città  di  Serraglio.  Accefo  il 
Scrafchier  da  gli  ordini  del  Sovrano  , e dall’  emulazione 
a mmajj-*  de’  pafTati  accidenti  allettava  co'premj,  ftrigneva  con  l’au- 
nZ'Zo  rtrJl  torità  , ed  ufava  tutt’  i mezzi  per  comporre  un  corpo  da 
t^iodicit-  vincere  in  Campagna,  e da  efpugnare  la  Piazza.  Di  tanto 
apparato  fi  fparfe  la  fama  per  la  Dalmazia , ed  al  folito  in- 
grandillo,  eh’  eflere  dovefle  di  venti  mila  foldati  almeno  \ 
T,,vvir,oni  Nè  il  Provveditor  Generale  Delfino  fu  tardo  di  accorrere  à 
dl'tlGJ'‘erM:  Citclut,  accioche  con  la  fua  prefenza  fi  traeffero  Morlac- 
Jije/*.  * chi  , ed  altri  folleciramente  alla  difefa  . Se  bene  declinava 
la  Stagione,  fòpra  i provvidi  ricordi  del  Delfino  erafi  dal 
vfi  Sanato  opportunamente  fpedito  il  Generale  Francefco  Vi- 
Gtntutit  ' nics , il  quale  a’  ftudj  d’architettura  militare  aggiunto  ha- 
vea  in  Alemagna  la  cognizione  fperimentale  della  Guerra. 
Tuttavia  il  tempo  non  pcrmife,  che  dar  mano  à qualche 
lavoro  provvifionale,  perche  intendcafi  già  pollo  in  marcia 
il  nimico  . Da’  patimenti  palliti,  c dall’  aria  infalubre  del- 
la Narenta  ne’  meli  ertivi  non  rare  le  malattie  in  Citclut, 
e non  minori  nelle  galee  frà  le  ciurme,  che  vi  travaglia- 
rono avanti , c in  tempo  del  decorfo  afledio  . Tanto  piu 
conofceafi  dal  Provveditore  Generale  il  bifogno  di  rinfor- 
zare la  guernigione,  ed  aumentare  il  numero  de’  remigan- 
ti , perche  con  que’  legni  voleva  riparare  le  rive  del  fiu- 
me, e il  Campo  , che  nel  fito  dell’altra  volta  dovea  for- 
marli . Alle  diligenze  ufate  corrifpofero  gli  effetti:  Da  Ve- 
nezia alcune  compagnie  : da  tutte  le  parti  delle  due  Pro- 
vincie volarono  e Diftrittuali,  e Morlacchi . Il  Provvedi- 
tore Marcello  avanzolfi  à Caftelnuovo  , e mandò  à Cit- 
clut il  Cavalier  Burovich  non  folamente  con  milizia  fcel- 
ta  , e Territoriali  allo  ftelfo  lubordinati,  ma  trafeorrendo 
nel  viaggio  Trcbigne,  e Popovo  , molti  di  quelle  contra- 
de gli  fi  aggiunfcro  per  infanguinarfi  co’  Turchi  in  chiare 
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pruove  della  lor  fede  . Vi  pervenne  anche  con  la  cavalle-  1694. 
ria  il  Provveditor  Generale  Cappello;  onde  al  Delfino  fùa- 
gevolc  fornire  la  Piazza  con  le  raifure  del  foftenuto  attac- 
co , e munire  il  fuo  alloggiamento  con  trincee  , e Forti , 
che  1*  aflkuraflero  da  gl*  infiliti  nimici  . Non  tralafciò  pu- 
re d’  eccitare  il  Generale  di  Carliftot  Conte  d’  Aufperg  , 
accioche  à fuo  vantaggio  adoperalfe  l’ arte  di  gagliarda  di- 
verfionc  ; da  lui  abbracciolfi  prontamente  l’invito  , e furo- 
no di  fuo  ordine  inferiti  gravi  danni  al  paefe  , occupando 
à gli  Ottomanni  il  Cartello  di  Boricovaz  à Vacup  vicino  . 

Ma  nè  le  gclofic  , che  gli  davano  gl'  Imperiali  , nè  1’  ap- 
prenfione  , che  1’  agitava  del  riufeimento  , hebbero  forza 
di  fraftornarc  al  Serafchier  la  molfa  comandatagli  , e dif- 
pofta  . Comparve  il  fuo  efercito  con  pompa  de’  Capitani , 
e di  numero  accampato  di  là  dal  ponte  di  Strughe  nel  luo-  Serxfchirr 
go  già  fegnato  ; Il  Serafchier  teneva  feco  lima  il  Bafsà  Tef-  7citcUt*‘ 
terdar  del  Gran  Signore  , Abulach  Bafsà  Primo  Agà  de’ 
Giannizzeri , Maometto  Bafsà  Kyaià  del  Primo  Vifir  , A- 
lì  Bafsà  d’ Erzegovina  , ed  altri  Suggetd  militari  ; la  forn- 
irla incerta  , ma  continuò  la  comune  opinione  de’  venti  mi- 
la , che  di  fopra  accennammo  . Si  fpiccarono  lènza  indu- 
gio dal  corpo  alcune  truppe  per  ifpiare  le  dilpofizioni  , e 
vilibile  apparato  della  difefa  ; palfato  il  Trcbifach  , e fer- 
matali la  infanteria  , un  drappello  de' cavalli  feorfe  fin  fiot- 
to alle  mura  ; ma  berfagliati  da  tiri  delle  bombarde  , e for- 
lè  adempiuto  il  fine  tutti  riedcttcro  alle  tende  . La  relazio- 
ne cooturbò  i Comandanti,  ma  dovean’  ubbidire  . In  fem- 
biantc  pacifico  il  giorno  feguente  furon  feoperti  andar  due  *UnJa]  u,~ 
Turchi  verfo  Citclut  ; da  coftoro  fatto  fegno  fi  clibì  una  Provvidi - 
lettera  del  Serafchier  , e de’  gli  altri  mentovati  diretta  al  u\\nu!* 
Provveditor  della  Piazza  , perche  rendergliela  rifolvclTe  . 
Vincenzo  Donato  , che  ancora  la  reggeva  , havrebbe  da 
fe  ftelfo  conceputo  la  debita  rifpolèa  ; ma  ritrovandoli  ivi 
il  Provveditor  Generale  egli  la  dettò  , con  protefte  di  fe- 
deltà alla  Repubblica  , e di  lpiriro  gcnerofo  nel  voler  fo- 
ftenerla  fin’  all’  ultima  ftilla  del  fangue  . Avanzolli  per- 
tanto 1’  efercito  Ottomanno  , ed  occupata  la  campagna 
fenza  contrailo  tirò  la  linea  della  fua  trincea  dall’  eftre- 
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ìGjq.  mira  del  fiume  alla  punta  del  monte  , arrivando  à piantare 
le  batterie  de’  cinque  più  grofli  cannoni  fopra  il  colle  fcel- 
to  nel  precedente  allòdio  contro  alla  Torre  di  San  Stefano 
•Aprt  te  e de’  pezzi  di  fninor  portata  contro  a’  Ridotti  , e lue  forti- 
fjca2ioni  efleriori  . Aperte  follecitamcnte  le  trincee  giuoca- 
va  r artiglieria  , ma  con  poco  danno  de’  difenfòri . In 
mancanza  di  terreno  coperti  con  fafcine , e gabbionate  , 
affine  ò d’ inoltrarli  co’ gli  approcci  , ò di  trovar  più  frut- 
tuofo  un  nuovo  fenticro  indirizzarono  trincea  alla  riva  del 
fiume  tendendo  d’ avvicinarli  poflibilmente  al  borgo.  Per 
tagliare  a’  nimici  il  difegno  , ed  inlieme  far  loro  provare  il 
vigore  del  prefidio  , permife  il  Provvediror  Generale  , che 
una  ^ort*ta  c*eca  s‘  illellifle . Ne  fu  appoggiata  1'  azione 
CM'vai  *r  al  coraggio  del  Burovich  con  ordine  alli  Cavalieri  Marino- 
bma-j.ch . vjcjl  ^ e Nunc0vich  di  foftenerlo  . Eletti  i più  valorolì  fe- 
guaci  fcagliofli  con  preftezza  , e con  empito  sì  grande  , 
che  trucido  le  guardie,  ruppe,  ed  aperte  le  trincee  , inti- 
1 m - inor*  altri  ’ e ^ cacciò  fin  lotto  il  calore  delle  loro  bat- 
u,Zln*nò  terie  à coprirli . Andarono  allora  fpianate  le  trincee  j tut- 
u.  trinar.  tavja  pCi  dubbio  , che  ritornato  dentro  il  Burovich  dubi- 
to fi  deffero  i Barbari  à rifarcirle  , faettarono  col  mofchet- 
to  i Morlacchi  vincitori  la  notte  fenza  verun  momento  di 
ripofo  que’  liti . Ma  Torta  la  luce  inoltrò  a’  Veneti  lo  fpa- 
* vento  de’  i Turchi , e che  dal  fucceflò  haveano  impiega- 

(U"-  to  il  tempo  dell’  ofeurità  à ritirare  più  tolto  il  cannone  , e 
ripagare  frettolofamente  il  Trebifach  , lafciando  fparfe  nel 
Campo  molte  palle  di  vario  genere  , zappe  , badili , altri 
materiali , e militari  finimenti . Così  collante  la  fortuna 
videfi  nel  folo  corfo  di  quattro  meli  acquiftata  Citclut 
dall’  armi  della  Repubblica  , e due  volte  riufeito  vano  il 
tentativo  de'  gli  Ottomanni  di  rellituirla  all’  Imperio  . A’ 
rendimenti  di  grazie  , che  fi  porfero  con  la  voce  , c più 
col  cuore  a Dio  , datore  , e confervatore  de’  Stati  , vi 
volle  aggiugnere  la  religiofa  prudenza  del  Provvcditor  Ge- 
nerale un  monumento  di  Giuftizia  ; c fu  riftorarc  il  Tempio 
diroccato  di  San  Stefano  fopra  il  fuo  monte  à gratitudine  de’ 
beneficj  ricevuti , e à tutela  de'  gli  accidenti  venturi . Non 
fù  ommefia  però  1’  opera  , e l’ indultria  umana  alla  dife- 
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fa  ; imperciocché  con  La  direzione  del  Conte  Francefco  1694. 
Generale  Vimcs  , e col  confcnfo  del  Senato  fi  fecero  dal 
Delfino  ergere  intorno  la  Fortezza  , il  Borgo  , e le  due 
fovraftanti  Torri  lavori  tali  , che  fuperarono  di  gran  lun- 
ga T opera  principale  . Ora  ci  pare  adattato  il  luogo  da 
porre  gli  emergenti  nell’  anno  , di  cui  fcriviamo  , cem- 
prati , che  a’  Ragufci  molto  havean’  agitato  1*  animo  , 
il  configlio  . Aggiunta  al  dominio  della  Repubblica  di  r^i 
Venezia  la  Piazza  di  Caftelnuovo  , ed  allargandoli  il  fuo 
Territorio  per  Ponente  fino  allo  Stato  Ragufeo  manife- 
Rolli  quella  Signoria  incautamente  gelofa..Lc  crebbe  l’a- 
gitazione , quando  furono  d’  ordine  del  Provveditor  Ge- 
nerale Cornaro^  che  fc  ne  impadroni , prefidiati  due  po- 
Ri , quello  di  Zubzi  verfo  Trebigne  , c 1'  altro  più  im- 
portante di  Zarine  verfo  la  Città  di  Ragufi  , da  e/Ta  fei 
miglia  folamente  lontano  . In  quello  fi  piantarono  alcu-  tli 
ni  Fortini  di  raalTo  , volgarmente  Pandurizzc  , raccoman- 
dtndone  la  cullodia  à cento  cinquanta  Kaiduci , i quali 
à gl’  incontri  poteano  elfere  rinforzati  da  foldati  Oltra- 
marini  delle  galeotte  f che  per  alficurare  la  navigazione 
à Ragufi  Vecchia  fermavanfi  . V’  era  anche  una  Torre 
del  Capitano  deftinato  à rifcuoterc  la  Gabella  delle  Ca- 
rovane , che  andavano  dal  paefe  Turchefco  al  Ragufeo  , 
e da  quello  à quello  ritornavano  , fottentrati  i Veneti 
col  polTediincnto  de’  luoghi  nelle  ragioni  dell’  Ottoman- 
no  . Stretti  i Ragufei  in  due  lati  del  confine  antico  , e 
nuovo,  ò memori  d’ edere  flati  fotto  la  podcllà  della  Re- 
pubblica ne’  fecoli  addietro  , dubitalfero  , che  fi  rifvegliafi 
fe  qualche  aflònnato  diritto  » ò più  piegalTero  all’  Impe- 
rio del  Gran  Signore  , à cui  pagavano  tributo  , tradero 
con  le  azioni  il  Mondo  à fofpettare  d’un  fentitnento  , e simtm 
dell’  altro  . Invocaron’  effi  la  protezione  di  Leopoldo  Ce-  {<><«>  u />,•»■ 
fare  colorendo  le  idanze  con  la  gloria  di  dependere,  da  c«/^7.  d‘ 
chi  havea  potuto  à forza  di  vittorie  avvalorare  i Tuoi  ti- 
toli con  la  ricuperagione  dell’intero  Reame  d’Ungheria, 
nella  prifea  edenfione  del  quale  inchiudcvafi  Ragufi  def- 
fa  . L’  Imperadore  1’  afiùnfe  , e vi  fpedi  con  le  infegne 
di  fuo  Refidente  Domenico  Coradino  . Quanto  a’  Tur- 
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j<5£4.  chi , Joggiacendo  à penuria  de’  viveri  le  contigue  regio- 
ni non  /offerii  il  cuore  a’  Ragufei  di  lafciarli  patire  5 e 
così  per  Offonich  aperfero  la  via  al  loro  poffibile  foften- 
ramento  . Anzi  à Stagno,  Città  di  loro  giurifdizione , 
approdato  un  Pettacchio  con  Tale  , tifo  , e biade  per  quel- 
le bifogne  vi  pervennero  all*  avvifo  cinquecento  cavalli 
Infedeli , che  ne  traduffero  il  carico  . Alla  novella  di  que- 
llo non  ben’  intefo  commercio  credè  il  Senato  neceflàrio 
il  divieto  con  commiffioni  in  mare  , e in  terra  , e per  con- 
feguente  giuda  qualche  correzione  à coloro  , che  nutri- 
vano il  fuo , ed  il  comune  nimico  della  Crifiiana  Reli- 
gione . Dal  Provveditore  Generale  fi  fecero  in  efecuzio- 
nc  chiudere  gli  accennati  palli  di  Zarine  , e Zubzi  in  gui- 
fa , che  non  fedamente  foflè  il  trafporto  dell’  Annona  im- 
pedito , ma  ne  meno  le  mercatanzie  da’  Stati  Ottomanni 
poteffero  più  penetrare  à Ragufi  . Scorrevano  pure  per  1’ 
Adriatico  , c per  le  acque  particolarmente  , che  bagna- 
no quelle  rive  le  galee  i e fufie  , vegliando  attenta- 
mente j che  cola  non  afferraflèro  legni  con  grano,  ed  in- 
contrandone eran  guidati  all’  ubbidienza  del  Generale  . Il 
Generale  alle  querele  , che  gli  portavano  i Signori  di  Ra- 
gufi , ponea  in  bilancia  le  ragioni  di  effi  , e quando  mai 
glielo  permetteva  il  riguardo  del  pubblico  intereffe  , pre- 
ponderava in  conciargli  sì  con  la  reflituzione  de’  navi- 
gj  tolti  , sì  col  gaftigo  , allor  che  foffero  fiati  à torto  ol- 
traggiati i fudditi  loro  . Anche  dalle  rifpofte  date  à gli 
ufficj  de’  gli  Ambafciadori  Ccfarco  , c Cattolico  appref- 
fo  la  Repubblica  potcafi  dedurre  la  retta  intenzione  del 
Senato , fe  havefiero  i Ragufei  fiudiato  , che  il  tempo  rif- 
chiaraflè  1’  affermata  purità  de’  i loro  portamenti , ed  af- 
fetti . A'  fimiglianza  del  Lione  ,.chc  non  oppreffo  mai  af- 
fatto dal  fonno  anche  dormendo  muove  la  coda  , fem- 
brava  addormentato  il  Veneto  : ma  dava  qualche  leggie- 
ro feotimento  ; Alla  fine  ftuzzicato  apertamente  non  po- 
tè ritenere  la  natia  generofità  , e non  feorgerfi  dcfto . 
Mentre  la  galea  del  Sopracomito  Lodovico  Balbi  navi- 
gava lungo  le  cofticre  Ragufee  , s’apprcfsò  à marcilianetta 
Marchiana  , che  di  ritorno  dalle  bocche  di  Cattaro  co’  ri- 

ma- 


Digitized  by  Google 


LIBJiP  DUODECIMO.  533 

mafugli  venderecci  arredata  dalla  calma  verfo  terra  immo-  1694. 
bile  leu  giacca  . Chiedagli  aita  dal  nocchiero  , perche 
folle  accurata  , c condotta  in  qualche  porto  , fè  il  Balbi 
prenderla  cortelèmente  à rimorchio  dalla  galea  , incammi-  C a (ì  e U Jtno 
nandofi  allo  fcoglio  di  Locruma  , come  ricovero  il  più  vi-  tfììCLx 
cino  . Quando  giunfc  dirimpetto  alla  Fortezza  di  San  Lo-z*‘e*  dtT‘~ 
renzo  di  Ragufi , dal  Cartellano  gli  furon’  oftilmente  fatti nt 
tic  tiri  di  cannone  con  palla  , che  caddero  à vuoto  . Il 
Governo  di  Ragufi  volle  difendere  col  Provveditor  Gene- 
rale l’ azione  del  Cartellano  i Gli  fetide  9 che  il  fuddetto 
Sopracomito  havea  fermato  più  d’  un  legno  carico  de’  fali 
fotto  le  mura  della  Città  , e eh’  efercitando  lo  ftedo  trat- 
tamento con  la  marchiana  volta  al  fuo  porto  non  erafi  più 
tollerata  1’  ingiuria  ; che  havea  fcoccato  l’artiglieria  , non 
per  offenderlo  , ma  per  avvertirlo  , accioche  defifteffè  , 
com’  era  finalmente  feguito  lafciandola  in  libertà  , e che 
contuttociò  fommo  difpiaccre  ne  haveva  . Participato  à Ve- 
nezia il  fucccrto  3 fu  tolto  al  Trovveditor  Generale  ogni  ar - ordini  di’, 
bitrio  (opra  la  fcu fa  : non  rendeffe  rifpo/ìa  alle  lettere  de'  Ra- 
gufei  ; non  anmetteffe  fttoi  Mini/ìri  ; rinnovajfe  gli  ordini 
più  vigorojt  per  tracciare  f e rattenere  le  barche  de'  fali  di 
loro  conto  , il  carico  gittata  incontanente  al  Mare  , ed  effe  con- 
dotte al  fuo  comando  ; le  pefeagioni  mole/late  , ed  il  traffico 
colla  Turchia  dalle  rapine  de ’ Kaiduci  foffe  manomejfo  , e di- 
frutto . Difgombrata  la  paffione , ovcro  liquidato  il  fatto, 
parca  , che  fi  ravvedertelo  i Ragufei  dell’  errore  , e fot- 
tcntrato  forte  il  folito  pentimento  . Spedito  un’  Ambalcia- 
dore  à Spalato  , in  tempo  , che  vi  dimorava  il  Provvedi- 
tor Generale  : Altri  à Santa  Croce  colta  l’ortèrvazione  del 
fuo  paffaggio  ; ma  indarno , femprc  riedettcro  non  ricevu- 
ti . AH’  clprertìoni , che  fupponeanfi  portate  da’  Legati  , 
non  corrifpofe  1’  animofirà  di  due  loro  Nobili  , i quali  con 
la  feorta  di  molta  gente  armata  levarono  nove  foldati  delle 
compagnie  ferventi  nella  galeotta  del  Governatore  Marco- 
nich,  che  à Ragufi  Vecchia  tratteneanfi  di  porto  fido.  L’ap- 
parenza , eh’  eglino  fodero  fudditi  di  quello  Stato  , come 
argomentava!!  dalle  lettere  del  Barone  di  Saponara  nuovo 
Refidente  Ccfareo  c del  Governo  di  Ragufi  al  Provvcdi- 
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tor  Generale  di  Dalmazia  , non  valea  di  conchiudente 
giuftificazione  . Dal  tempo  3 dal  modo  > dal  numero  era 
aggravata  la  colpa  : e più  quando  il  Provveditor  Gene- 
rale fìclTo  gli  havea  di  loro  fpontanea  volontà  rimeflì  à 
militare  fotto-  le  Venete  Infegnc  . Così  toccò  à Michele 
Giorgi  per  i natali  fra  le  più  illuftri  famiglie  della  fua 
Patria  3 e per  le  doti  dell’  animo  fuo  , uno  de’ più  repu- 
tati , la  mala  forte  di  pagare  la  pena  per  molti . Spicca- 
toli in  una  barchetta  dall’Ifola  di  mezzo  s donde  gli  affa- 
ri dimenici  haveanlo  chiamato  alla  volta  della  Terrafer- 
ma Ragufca  , incappò  nella  galeotta  del  Capitano  Gio: 
Cernizza  > non  potè  fottrarli  con  la  fuga  : convenne  ar- 
renderli , c à Spalato  fu  condotto  . Suppliche  del  Gior- 
gi , lettere  de’  fuoi  Signori , altre  del  Saponara  3 Amba- 
ìciadore  per  efporre  Manze  , tutto  al  Provveditor  Gene- 
rale per  la  libertà  dell’  arredato  ; ma  egli  fenza  veruna 
facoltà  non  udiva  , nè  rifpondeva  . Convertirono  le  pre- 
ghiere al  Papa  3 c all’  Impcradore  , fperando  s che  l’uno  , 
e l’altro  imprendclfe  gli  uffìcj  affine  di  fortirne  T intento  ; 
era  nota  à que’  Principi  la  non  plaufibile  direzione  de’ 
Ragufei  , e la  moderazione  della  Repubblica  ; Quindi  gli 
eccitarono  raffègnarfi  3 fpedire  à Venezia  Miniftro  3 offe- 
rire i debiti  riconofcimenti  3 e confidare  3 che  rimarebbo- 
no  confolati  . Abbracciatone  il  configlio  forti  al  maneg- 
gio Serafino  Bona  3 uomo  molto  deftro  3 e capace  con  ti- 
tolo d’inviato  ; Si  prefentò  egli  al  Collegio  con  [enumeri - 
ti  d’ umiliazione  -per  impetrare  la  pubblica  grazia  3 con  prote- 
se 3 che  non  fartbbono  mai  flati  per  deviare  da  gl'  inflituti 
de’  loro  Maggiori  3 e con  orazione  d’  ejfere  conflrvati  in  pace  3 
e in  libertà  . Il  memoriale  primo  ricevuto  altri  pure  n'e- 
fibì  perche  fofTe  riaperta  la  fcala  di  Ragufi,  e rilafcia- 
to  il  Giorgi  , ma  fempre  in  termini  sì  generali  , che 
non  porgea  campo  al  Senato  di  compiacerlo . L’ indugio 
al  confeguimento  del  bene  tanto  più  reca  di  tormento  3 
quanto  più  intenfamente  fi  brama  3 talché  cercali  alle  vol- 
te co'  mezzi  prodotti  dall’impazienza  , i quali  in  vece  d’ 
ottenerlo  ancora  più  l’allontanano  . Così  accadde  a'  Ra- 
gufei i la  fofpcnfione  del  commercio  gli  affliggeva  : 1*  a- 
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primento  della  fiala  potea  folo  riltaurargli  > ardentemen-  1694. 
tc  lo  forpiravano  ; camminava  inutile  il  tempo  al  nego- 
ziato in  Veuezia  ; fi  Ipronafle  dunque  l’ira  de’ Turchi  ad 
alTalire  , ed  isforzarc  i palli  di  Zubzi  , e di  Zarine  . Con-  sttmoUn»  i 
certate  però  le  rnoflTe  s’avanzarono  . c fi  divifero  i nimici 
all’ attacco  ; ma  dal  coraggio  de’  difenfori  1’  uno  , c l’alr  r*f‘- 
tro  pollo  ugualmente  loltcnuto  , furon’  elfi  rigettati  con 
molto  fangue»  Al  creduto  mitigamento  fufseguendo  qual- 
che indignazione  rcltò  quali  lciolta  la  briglia  alle  corlè 
de’  Veneti  Kaiduci  . L’avidità  di  coltoro  non  fatolla  del- 
le prede  fatte  à quei  fudditi  fui  paefe  Ottomanno  li  traf-  Danni  hn. 
portava  à radere  il  confine  Raguleo  , internarli  violente- 
mente j rapire  gran  numero  d’animali,  ed  altro  con  loro 
rilevanti  iatture  . Il  difaltro  gli  compunfe  i Sicché  d’ordi- 
ne loro  comparendo  1’  Inviato  nuovamente  in  Collegio  s’ 
efprclTe  in  un  foglio  , tfjerft  ingannati  ifuoi  Signori  nella  ro- 
gnizione  vera  del  fatto  contro  alla  galea  Balbi  , baver  difap- 
provato  lo  J 'paro  » e chiamato  in  arre  fio  il  Caflellano  , perche 
rendeffe  conto  criminalmente  di  quel  fucceffo  ► Non  tralafciò 
egli  pofeia  d’  aggiugnere  altri  ufficj  sì  per  la  liberazione 
del  Giorgi , sì  per  pietà  de’  gl’  infiliti  gravilfimi , che  da’  ^ 
Riduci  continuavanfi  , e in  fine  uno  ne  portò  , con  cui 
dille  , che  fopra  il  Caflellano  per  il  trafeorfo  delle  cannonate 
haveano  [caricato  il  gapigo  . Confumatofi  dall’  Inviato  Bona 
il  tempo  di  due  anni,  e più  in  iltanze,  mancato  di  vita  nel- 
la cultodia  il  Giorgi  battuto  il  territorio  , chiufi  volendo 
pure  i palli  del  traffico  , punito  l’  autore  dello  fcandalo  , 
s’ intenerì  il  Senato  , e commife  al  Provveditor  Generale, 
che  non  folfe  per  l’avvenire  dato  da’  Veneti  motivo  di  ri*  u cUmen- 
chiamo  a’  Ragufci , ma  con  la  difciplina  fi  frenalfe  feve-  «»«- 
ramente  qualche  militare  licenza.  Diè  ancora  un  Refcrit-  v,-‘ 
to  correfe  al  Bona  » che  farebbono  ceffate  le  molcftic  , c 
regolando  quel  Governo  i fuoi  configli  in  aggiultara  ma- 
niera ralficurarebbe  fempre  più  la  inclinazione  della  Re- 
pubblica verfo  fe  Hello  . Benedille  il  Miniltro  la  clemenza 
del  Senato  , e la  congiuntura  , offendo  ne’  giorni  medefi- 
mi  caduto  Citclut  in  dominio  di  San  Marco  , egli  ne  di- 
moltrò  gaudio  (benché  fofpetto  ) > e congedatoli  fi  reftituì 
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169 4.  pieno  di  merito  , e di  applaufo  alla  Patria  . Qui  mutando 
clima  ci  accingeremo  à riferire  1*  altra  imprcfa  , che  varia, 
c non  mcn  memorabile  materia  à fcrivere  ci  prefenta  . Suc- 
r,rxt  fono  ceduto  nel  comando  dell’  armi  al  Doge  Morofini  Antonio 
'Jt ic" fluii  ^cno  > comc  n0‘  à ^u0  ^U0S°  toccammo  , ritrovato  havea 
Centrile  un  buon  corpo  di  milizia  pronto  , 1’  Armata  marittima  ri- 
mciTa  in  forze  , c in  difciplina  , e un’  apparato  di  muni- 
zioni da  guerra  abbondante  , e proprio  per  un’  afiedio  . 
Anche  d’  Ufficiali  ben  fornito  il  Campo  : vi  mancava  fo lo 
il  Generale  dell’  Infanteria  : ma  finalmente  era  fiato  con- 
dotto a’  ftipcndj  della  Repubblica  il  Barone  Adamo  Enri- 
iVcondouo  co  di  Stenau  ( che  in  nofira  favella  diremo  col  proprio  fuo- 
n0  Stcnò  ) il  quale  dopo  haver  foftenuto  il  grado  di  Ge- 
nerale dell’  Artiglieria  ne’  gli  eferciti  di  Ccfare  in  Unghe- 
ria , militava  alla  tefta  delle  truppe  Bavarc  in  Fiandra  . 
Non  potè  però  qucfto  giugnere  à Napoli  di  Romania  , 
dov’  era  feguito  lo  fverno  , che  verfo  la  metà  di  Luglio  ; 

, . r.  e in  tanto  volendo  il  Capitan  Generale  , che  i nimici  „ fe 
lìcraleman-  5*  allontanava  ci  dal  Regno  , conofccficro  à pruova  il  fuo 
jin/ìT'v*-  vigore  , c reftaflero  all’  intorno  incomodati  , fpinfc  otto- 
“'■*  • cento  Partitarj  à difolarc  il  paefe  fino  alle  vicinanze  di  Lj- 
vadia  . Dopo  d*  haver  incendiato  , e diftrutto  i più  grofli 
villaggi  ritornavan’  effi  carichi  di  bottino  ; quando  in  a- 
perta  campagna  marciando  fi  videro  afialiti  da  cinquecen- 
to fanti  , c trecento  cavalli  . Efponevagli  à qualche  peri- 
colo la  preda  fatta  per  lo  fiaccamcnto  di  trecento  compa- 
gni alla  feorta  di  efia  , onde  condotta  forte  più  follccita- 
mentc  in  ficuro  . Supplì  al  numero  l’arte  , e il  valore  : ri- 
fletterò raccolti  in  uno  fquadronc  attendendo  à piè  fermo 
Con  punì*, t 1 inimico  : appreffato  poi  à tiro  di  pillola  vibrarono  il  col- 
-iinutxi».  p0  ^ e ne  fiderò  nel  punto  medefimo  più  di  fe/Tanra  mor- 
ti al  fuolo  . Prefa  immantinente  la  fuga  da  gli  altri , ed  in- 
calzati gagliardamente  non  hebbero  luogo  d falvarfi  , che 
nel  Cartello  di  Livadia  ; 1’  abbandonata  Terra  fu  data 
al  facco  : indi  li  Particar/  fi  reftituirono  ricchi  di  fpo- 
glic  al  Regno  , e alle  cafe  loro . Da  quelli  prcludj  furo- 
no conceputc  per  l’ imminente  Campagna  fpcranze  di  fe- 
licità 3 e volgendo  nella  mente  fua  il  Capitan  Generale 
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di  non  lafciar  oziofc  le  truppe  , nè  per  1*  eftimazione  2694. 
dell’  armi  , nè  per  il  proprio  nome  , maggiormente  in- 
fiammolfi  d’ imprendere  qualche  cofa  di  grande  , da  cui 
rifultar  potette  vantaggio  alla  Repubblica  , c gloria  à fc 
ftelTo . Innanimito  più  ancora  da’  poderofi  convogli  indi  -coitane,. 
rizzatigli  dal  Senato  rifolvè  di  convocare  la  Confulta  per 
raccogliere  il  parere  d’  altrui  , ò forfè  per  condurre  i co»/»-'.-», 
votanti  deliramente  al  partito  . Si  affacciò  primieramen- 
te 1'  Ifola  di  Negroponte  , come  Idea  del  Prcdccelfore , 
come  impegno  contratto  , e come  figurata  fortificazione 
della  Morea  ; egli  con  la  inegualità  delle  forze  à tanta 
opra  fe  ne  feufava  : allegava  anzi  gli  accidenti  pattati , 
benché  guidata  l’azione  da  Capitani  di  grido  , con  l’aura 
della  fortuna  finallora  goduta,  e con  efercito  maggiore; 
e parea  , che  quantunque  defiderata  riferbare  fi  dovette 
à tempo  più  agevole,  c maturo.  Data  à quella  Fefclu- £, w 
fione  conveniva  metterli  al  Mare  , cercare  il  nimico  , feor-  S^poìtu . 
rere  1’  Arcipelago  ; Nell’  Arcipelago  foggettò  all’  efami- 
na  del  Configlio,  affine  d’invaghirnelo  , l’ Ifola  di  Scio: 
che  avvivava  a’  Turchi  la  fabbrica  delle  galee  col  corno-  S(!oTr3!’:’nt 
do  de’  materiali  , ed  operaj  : eh’  era  la  Piazza  d’ arme 
alle  milizie  , da  poi  ripartirli  in  Candia  , Negroponte  , 
ed  altre  Città  di  que’  lidi  : che  tolta  all’  Imperio  Otto- 
manno  s’interromperebbe  la  navigazione  , e il  commer- 
cio di  Coflantinopoli  col  Mar  Bianco  , e con  1’  Egitto  ; 
e che  dal  fuo  cafo  havrebbono  molto  regolato  il  loro 
Mctellino  , c Tenedo  , delle  quali  tanto  più  dovrebbe  af- 
pirarfi  alla  conquida , quanto  fi  conficcarebbon  due  /pi- 
ne nelle  fauci  de’  Dardanelli  . Corfi  i voti  uniforme  fìi 
il  fentimento  di  non  llarfene  neghinoli  , c de’  i più  per 
Scio  ; la  dichiarazione  però  prorogolfi  lino  all’  arrivo  de’ 
gli  Aulìliarj  , e del  Generale  Stenò  , i quali  in  brieve 
.intervallo  di  tempo  pervennero  al  luogo  mentovato  . Le 
galee  erano  dodici , cioè  cinque  Pontificie  , e fette  Mal- 
teli  , quelle  comandate  dal  Generale  Conte  di  Thun  jvt  Jt, 
c quelle  dal  Cavalicr  Bulli  , tutte  ben  guernite  , e col  guÀnfU*- 
folito  valorofo  battaglione  da  sbarco  . Congregati  i Ca-r/  ’ 
pi  rinnovò  il  Capitan  Generale  T efamina  dell’  imprefa  , 
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1694.  propofe  ancora  Ncgroponte , ma  per  impugnare  , chi  v* 
r„nt m.u  inclinale  ; Scio  ardentemente  : fi  ripeterono  le  ragioni  ac* 
sì'VA a‘  ccnnatc  » c dopo  molte  rifleffìoni  (coala  fola  difcrepanza 
di  Carlo  Pifani  Provveditore  dell’ Armata  ) fu  efla  la  eletta. 
Attènte  1’  Armata  dalla  Morea  potea  chiaramente  preve- 
derli , che  il  Serafchier  vi  fi  farebbe  avvicinato  , c n’  ha- 
vrebbe  tentata  l’ingrcttb  . Dalla  Confulta  perciò  fi  con- 
Mi  ttL-  chiufc  , lafciar  al  Provveditor  Generale  Marino  Michele 
JcVer"L  Pcr  I*  guardia  dell’  Ittmo  quattro  mila  quattrocento  fol- 
1"  dati  , tra’ quali  più  di  mille  cinquecento  cavalli  , e quattro 
m!',*.'  * mila  pedoni  del  Regno  ; vi  redatte  il  Sergente  Generale 
Lanoia  con  li  due  Maggiori  di  battaglia  Fracchia  » e Ma- 
gnanti ; feccnto  Partitarj  pure  fi  movettero  verfo  la  Ro- 
melia per  confondere  il  nimico  , due  galee  dcU’ifolc  pron- 
te allo  Stretto  nel  Golfo  di  Lepanto  per  iL  trasporto  , e 
il  Provveditor  Generale  delle  quattro  Ifole  dette  mano  , 
ed  accorrctte  a’ pericoli  d’invafione  . Apparecchiato  il  prc- 
fidio  del  Regno  fi  diè  nel  principio  d’  Agofto  l’ imbarco 
ad  un  corpo  veterano  d’ ottomila  fanti , c quattrocento  ca- 
valli . Era  comporta  l’ Armata  di  novanta  tre  vele  , cioè 
trenta  quattro  galee  , fei.  galeazze  , ventuna  nave  , ed  al- 
jf  mt tri  legni  minori  . Avanti  che  falpattero  > dall’  Arcivefco- 
1 -.ozile  d 4 vo  intlllo  di  Njffia  alla  fpiagqia  fotto  d’  un  padiglione  fi» 
celebrato  il  Divino  Sagrinolo  y preicmi  il  Capitan  Gene- 
rale  , e Capi  di  mare  » ufeinne  > e li  benedirti:  col  Vene- 
rabile 5 rifpondendo  il  fragor  di  tutta  l’artiglieria  de’  navi- 
gj  in  atto  dell’  univcrfale'preghicra  , e adorazione  . Non 
dee  preterirli  la  rimembranza  del  fuo  zelo  ; conciofiache 
trasferito  erafi  quel  Prelato  à Napoli  di  Romania  con  la 
fpcranza  di  accendere  il  cuore  del  Capitaa  Generale  ai 
dcfidcrio  di  Scio  y e di  difporlo  all’attacco  ; La  vaghezza 
dcll’Ifola  , la  fama  » la  portura  di  erta  facilmente  l’allac- 
ciarono 3 e forfè  l’havcan  già  prefo  . Montò  l’Arcivcfco- 
vo  fopra  l’Armata  y e volle  con  la  fua  perfonale  alfiftcn- 
za  incalorire  l’ efecuzion  del  difegno  . Mentre  dunque  la 
Iquadra  del  Capitan  Generale  y dovendo  girare  il  Capo 
Schillo  y s’avviava  à Porto  Poro  per  porre  in  terra  alcu- 
ni de’  reggimenti  deftinati  alla  cuttodia  dello  Stretto  , or- 
dir 
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dinò  al  Capitano  llraordinario  , che  con  le  navi  all’Ifo-  1694. 
la  d’Andro  s’ inoltra  fTe  . Mefse  fui  lido  quelle  milizie  ar- 
rivò egli  al  Capo  delle  Colonne  à congiugnerli  co*  gli  Au- 
liliarj  profeguendo  poi  à remi  battenti  unitamente  il  viag- 
gio . Quando  il  mare  cominciò  à rompere  commolTo  da 
furiofa  Tramontana  > Alle  galee  convenne  divife  , e fpar-  -Pétirc^r- 
fe  renderli  ne’  porti , c dietro  a '/cogli  vicini  : Le  navi  av-*""4  <** 
vegnache  tenendoli  sii  le  volte  fofteneffero  alquanto  tem-  vtn‘*' 
po  , non  poterono  più  reggere  contro  alla  gagliardia  in- 
iolita  del  vento  , onde  alcune  li  diedero  à correre  , altre 
più  fortunatamente  li  copcrfcro  in  qualche  feno  . Andò  1’ 

Armata  fottile , e grolla  , rifofpinta  , battuta  , e vagante 
per  alcune  Ifole  , tra  Milo  , e Andro  , nè  prima  di  tren- 
ta quattro  giorni  di  travagliofa  navigazione  hebbe  il  con- 
tento di  ritrovarli  raccolta  à Tine  . Ivi  rabbonacciato  il  ma- 
re furono  ad  oggetto  di  rifarcire  in  parte  il  paffuto  ritardo 
tolte  à rimorchio  dalle  galee  le  navi  , e galeazze  , fin- 
che la  mattina  di  fette  Settembre  prefero  terra  alle  mari- 
ne di  Scio  . Non  reltava  del  tutto  fpenta  la  memoria  a’  voiaiii 

Veneti  , che  da  due  loro  Dogi  Micheli  foffe  Hata  quell*  d‘ 
Ilola  levata  al  Greco  Imperio  ; Anzi  Venezia  continua  à 
gloriarli  di  riverire  fopra  i fuoi  Altari  il  Sacro  Dipofito  a*»»»» 
del  Martire  Sant’ Ifidoro , che  Domenico  il  primo  de’  fud-  d,u  lh‘x' 
detti  Principi  nello  fpogliamepto  di  Scio  traffe  , e vi  por- 
tò rinnovando  annualmente  gli  onori  della  preziofa  , cd 
utile  traslazione  . Da’  più  Savj  però  ricordavafi  la  fatali- 
tà nella  medefima  imprefa  dal  fecondo  Principe  incontra- 
ta j Mentreche  addormentato  lui  con  l’arte  del  fingere  E- 
manuello  Imperadore  di  Coftantinopoli  tanto  prolungò  i 
trattati  , eh’  entrata  la  pelle  , ò come  altri  vogliono  , av- 
velenate da’  Greci  le  acque  , che  per  loro  ufo  i Vene- 
ziani attignevano,  fu  quali  dillrutta  l’ Armata  ; Onde  vo- 
lendo il  Doge  Vitale  ( così  nominavafi)  prefervare  il  ri- 
manente s’  allontanò  dal  luogo  , e reftituiflì  a’  Patrj  li- 
di : ma  attaccatavi  la  morÌ3  il  popolo  s’  adirò  in  guifa, 
che  colpitolo  di  grave  puntura  gli  fè  perdere  indebita- 
mente la  vita  . Dipoi  dall’  Imperadore  Michele  Paleolo- 
go , ovcro  per  alcuni  da  Andronico  il  più  giovane  fi  diè 
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1554.  in  dono  T Ifola  di  Scio  per  benemerenze  contro  de’  Ve-' 
ncti  a'  Genove!!  . Quelli  ne  tennero  il  pofiedimento  per 
più  di  due  fecoli  fin' all’ anno  15 66.,  che  da  Solimano  è 
fiata  unita  alla  Monarchia  Ottomanna  permettendole  pri- 
vilegi di  Religione  , e di  apparente  libertà  . Sorge  quell’ 
vtfmvtnt  Ilola  fra  Samo,  e Metellino  nell’Arcipelago  rimpetto  al- 
diiiu.  ia  Ionia  , pcnifola  dell’ Afia  minore  , ora  Natòlia  , da  cui 
un’  affai  Aretto  braccio  di  mare  la  lèpara  , che  può  ap- 
pena haver  di  larghezza  diciotto  miglia  . Divide/!  in  al- 
ta , e baffa  , l’ una  , c l’ altra  montuofa  , ma  meno  in- 
gombrata queAa  ; la  prima  rimira  Tramontana  , ed  OAro 
la  feconda  . Nella  feconda  alla  parte  Orientale  verfo  la 
Ionia  giace  la  Città  . Sembra  figura  quali  di  quadrato  ir- 
regolare , e Acudefi  un  miglio  in  circa  i li  due  lati  rivolti 
à Ponente  , c Mezzodì  dominano  il  borgo  : quello  à Tra- 
montana è bagnato  dal  mare  , e l’altro  à Scilocco  guar- 
da il  porto  da  catena  , che  formato  dalla  natura  , c per- 
fezionato dall’  arte  con  due  moli  raccoglier  può  quaran- 
ta , c più  galee  , ma  fcavato , come  anticamente  , in  le 
Aeffo  chiuderebbe  una  grande  Armata  . E'circondata  con 
foffa  larga  , profonda  , e adacquata  dal  mare  , che  vi 
feorre  per  entro  il  porto . Havea  cinque  Torrioni  , inca- 
paci però  ( eccettuatone  il  maggiore  ) à ricevere  canno- 
ne groffo  per  mancamento  di  fpazio  neceffario  à para- 
petti , ed  alla  fua  rinculata  . Al  circuito  di  fuori  in  mol- 
te contrade  divifb  , fc  bene  ricche  di  cdificj  all’  ufo  Ita- 
lico di  marmo  coArutti , c di  abitatori  per  civiltà  , e per 
numero  diAinti , non  offendo  cinto  di  muraglia  , nè  ha- 
vendo  altro  riparo  , che  frequenti  Torri  per  falvarfi  da 
gl’  infulti  de’  Pirati , Borgo  propriamente  s*  appella  . In 
effo  li  vedevano  alzate  le  Cattedrali  de’ due  Riti , Greco, 
e Latino , per  i quali  v’  erano  il  Vefcovo  deAinato  dal 
Sommo  Pontefice  , cd  il  Metropolita  Greco  dal  Patriar- 
ca di  CoAantinopoli  , aperti  anche  à rinforzo  del  Catto- 
lichifmo  quattro  Tempj  de’  Regolari  , cioè  Gcfuiti  , Do- 
menicani , Capuccini  , c Rifformati  di  San  Francelco  . 
Nella  Città  i CriAiani  già  albergavano  ; ma  tentatane  la 
forprefa  da  cinque  galee  di  Fiorenza  la  notte  di  cinque 
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Maggio  IJ99.  furono  per  vano  fofpetto  d’intelligenza  di-  1694. 
fcacciati  , ed  obbligati  à fermare  il  domicilio  nel  borgo. 

L’ Ilola  gira  meglio  di  cento  miglia  , e contiene  cento- 
mila  anime  , quali  tutte  de'  Greci  , Latini  pochi  più  di 
tre  mila  , e qualche  migliaio  de'  Turchi . Fiorifcono  colà 
piante  della  Piftacchia  , Ulivo  , Palme  , Caflia  , ed  altre; 
ogni  forta  di  Agrume  # Sete  , Bambagia  , e Lane  ; fe  il 
grano  non  v'abbonda  , il  vino  v'è  in  copia  , ed  in  qua- 
lità preftante  , malTimamente  apprclfo  gli  Antichi  l’Arvi- 
fìo  . Supera  qualunque  altro  pregio  della  natura  la  pro- 
duzione del  Maftice  nella  parte  inferiore  dell’  Ifola  , il 
quale  la  rende  agiata  e sì  celebre  , che  non  piu  Chio  , ò 
Scio  , ma  Maftice  fra'  Turchi  } c Perfiani  in  loro  bàrbaro 
linguaggio  rifuona  . Dato  dunque  fondo  al  Capo  di  Sant’ 

Elena  dittante  quali  due  miglia  dalla  Piazza  doveali  rico- 
nofeere  il  luogo  per  isbarcarc  la  foldatefca  , e condurla 
all'  attacco  . Quel  fito  Hello  giudicolfi  per  il  più  adatta- 
to  dal  Generale  Stenò  , il  quale  s’ era  avanzato  à feo-  capili* 
prire  con  filucche  , e galea  più  da  vicino  la  riviera  affai  sant'EUn*. 
fìmigliante  alla  deliziofa  di  Genova  fua  Madre  . La  mat- 
tina vegnente  dedicata  à follcnnizzare  il  Nafcimento  di 
Maria  lempre  Vergine  lì  mife  felicemente  ad  effetto  > Im- 
perocché fermato  il  piede  à terra  da  gli  Schiavoni  delle 
galeotte  , ed  occupata  certa  collina  , che  più  in  quel  Ca- 
po s’  inoltra  , i Turchi  calati  al  piano  per  opporvilì  ri-  «•■»- 
trovandoli  battuti  alla  fchicna  lì  fgomentarono  , ed  an-  "*  *' 
che  offefi  dall’  artiglieria,  delle  galee  , che  molti  n'  e- 
ftinfe  , fenza  fcoccare  un’  archibufo  per  affrontarli , fug- 
girono . Allora  ceffato  ogni  oftacolo  fmontarono  da’  na- 
vigj  cavalli  , e fanti  ; Polli  in  ordinanza  fù  prefa  una 
lunga  marcia  per  la  liniftra  alla  colla  del  monte  , c la- 
feiaronfi  sù  la  dritta  li  tanti  giardini  , e cafe  , col  ri- 
guardo che  incontrandoli  in  quella  bofeaglie  de’  cedri  , 
e ftrade  coperte  havrebbe  potuto  il  nimico  contender  lo- 
ro ogni  patto.  Contuttociò  coltivata  sì  induftriofamente 
la  terra  convenne  a’  Criftiani  camminare  per  vigne  ame- 
ne , e varchi  ftretti  s ch’orano  alle  volte  neceflìtati  di  sfi- 
lare à due  à due  , ed  a’  Barbari  ( fe  haveffèro  havuto  cuo- 
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1694.  re,)  rendevafi  agevole,  e vantaggilo  il  contrailo  , Co n- 
rmrVam  fafi  cffi  dal  timore  , e ritirati  nella  Città  l’efercito  fè  al- 
vìl^dito  in  eminenza,  che  fovrafta  il  borgo  ; Ivi  prefo  refpi- 
ro  la  notte,  fe  ben  fotto  Tarmi  difeelè  poi  ad  impa- 
dronirli del  borgo  medefimo  difefo  dalla  mofehetteria  , c 
cannone  della  Piazza  , ftabilendo  con  poco  l'angue  T al- 
loggiamento à piè  del  follò  . Da  tali  principe  crebbe  mag- 
giormente la  confidenza  nel  Campo , che  folle  per  riu* 
feire  faulta  1’  imprefa  , non  per  numero  , nè  per  efpe- 
rienza  {limabili  i difenfori . Di  due  mila  faldati  , c non 
agguerriti  comporto  il  prefidio  i I migliori  ne’  giorni  in- 
nanzi erano  fopra  tre  galee  d'ordine  della  Porta  partati  à 
rinforzare  la  Città  di  Negroponte  col  dubbio,  che  da’ 
Veneti  forte  nuovamente  oppugnata  . Reggeva  Scio  Kafi. 
K^onBtf-  Bafsà  Genero  del  fìi  Sultano  Maometto  IV.  re  vi  li 
« (ho  co-  trovava  in  carico  di  Cadi  relegato  il  già  Muftì  nomina- 
n"‘  to  per  haver  aderito  alla  rottura  delia  rriegua  con  l’Im- 
peradore  , e caduto  in  dtfgrazia.  per  haverfi  oppofto  al 
Sultano  , che  in  fuflfidio  dell’  Erario  Regio  volle  Ipoglia- 
re  delle  ricchezze  alcune  lor  profane  Mefchite  . Soggior- 
navavi  anche  Bichir  Bafsà  , che  dopo  foflenuti  gradi  co- 
fpicui  havealì  colà  ritirato  à menare  tra  le  dovizie , e il 
luflo  una  vita  inutile  , e oziofa  . Altre  perfonc  pure  di 
conto  v'  elìftevano  , ma  i più  giovevoli  tre  Bei  , tra* 
quali  quello  di  Rodi  figliuolo  di  Mazzamama  , giunti  con 
le  loro  galee  in  porto  il  di  ftertò  , che  T Armata  Cri- 
ftiana  all*  Ifola  , havendo  erti  unito  alla  gucrnigione  i lo- 
ro Levcnti , e deftinati  li  fchiavi  al  travaglio  della  zap- 
rotj  affetti  P3  , ed  altri  faticofi  lavori . AI  rimbombamento  delle  can- 
iì.  umi.  notiate  in  rempo  dello  sbarco  cotnmo/fi»  con  varj.  affetti  T 
Ifola  , i Greci  per  lo  più  fi  confufero  , i Latini  fpera va- 
no di  bavere  la  libertà  , e da  tutti  temeafi  il  furor  mili- 
tare , che  nelle  vittorie  oltraggia  fpefle  volte  co’  gli  ni- 
nnici gli  amici . Pertanto  dalla  fuga  de’  Turchi  alla  fpiag- 
gia  argomentatali  la  morta  dell’  cfercito  ver fo  la  Piazza, 
moltiflimi  abbandonarono  i Sobborghi  cercando  nafeon- 
digli  tra  le  felve  , e sù  i monti  . Nc  vanamente  cranfi  e- 
giino  agitati  j perche  fc  bene  c ornine  Uà  dal  Capirà  n Ge- 
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nerale  , e Barone  Stenò  la  difciplina  più  fevera , e offer-  1694. 
vantc  , non  valfe  à raffrenare  interamente  l’avidità  della 
foldatefca  , che  non  partorifse  querele  , c non  rapiffe  l’al- 
trui . Sottentrò  al  divieto  il  gaftigo  : alcuni  de'  rei  furono 
condannati  al  laccio  : ed  apparve  univerfalmente  la  giufti- 
zia  gradita  . I Vefcovi  Latino  , e Greco  ferviti  da'  Cleri 
trasferirono  à vifir are  il  Capitan  Generale  , à cui  diedero  il 
pegno  di  fedeltà  con  la  promefla  de’ loro  voti  al  Signor'  Id-  Jl/i»  Gni- 
dio per  la  follécita  conquifta  della  Piazza  , e per  1'  efalta-  ™lJ  lt  r,r. 
zione  maggiore  della  Repubblica  . Lionardo  Balfarini , gli  Gr«». 
avoli  del  quale  traevan  degni  natali  da  Venezia  , e che  ha- 
vean  continuato  à dare  incelanti  prove  di  divota  coftanza 
\erfo  il  loro  Principe  naturale  , godeva  la  Vefcovile  digni- 
tà da  Rom3  , dichiarato  anche  Vifitatore  Appoftolico  del 
Mar  Egeo  . Renderono  medefiraamente  1’  ufficio  di  raffe- 
gnazione  i Deputati  della  Città  , e col  loro  efempio  corfc- 
ro  ad"  offerirli  li  Suggetti  principali  per  credito  , per  fortu- 
ne , e per  partito  . Accolti  con  eftimazione  i primi , e con 
cortefia  gli  altri  rcftò  ognuno  afficurato  della  Pubblica  pro- 
tezione j volarono  gli  avvilì  à richiamare  gli  occulti  ; non 
v’  era  , chi  non  profeffalTe  fervida  brama  di  cambiar  go- 
verno > c fino  da’  villici  furono  efibitc  le  loro  perfone  focto 
l’occhio  de’  Turchi  all’ opere  dell'  afiedio  . Per  agevolare 
l’ordine  di  quello  rinnovoffi  dal  Capitan  Generale  la  cari- 
ca  folita  di  Provveditore  in  Campo;  ne  fu  creduto  abile  *«•  s»ù- 
Luigi  terzo  Mocenigo  Capitano  delle  Galeazze  , il  quale  /wuia- 
dovendo  fubito  far  feguire  il  trafporro  dell’  artiglieria  , ed  ”r  cipt- 
apprellamenti  non  lafciò  che  defiderare  al  Generale  Stenò, 
che  follecito  mifurava  à momenti  le  azioni  . Adempì  an- 
che il  Sergente  Generale  dell’  Artiglieria  Mutoni  perfetta-  Suvu^t. 
mente  il  proprio  ufficio  ; Senza  ritardo  premeffo  il  tempo 
della  condotta  , ed  erette  due  batterie  de’  mortati  da  cin- 
quecento , e tre  de'  cannoni  da  cinquanta  fè  con  quelle  il 
terzo  giorno  , e con  quelle  il  quarto  fentire  gli  orridi  effet- 
ti . Tutte  furono  collocate  alla  parte  del  Mezzodì  , ov’  c- 
ra  fucceduto  lo  Sbarco  ; ma  le  bombe  cadendo  in  più  luo- 
ghi , e quali  fino  al  più  remoto  della  Città  ò per  il  masti- 
ce de’  venti , ò per  la  frequenza  delle  abitazioni  flendca* 

do- 
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1694.  don  il  fuoco , parea  , che  con  crudele  fcempio  la  divo- 
ratte  . Alzatane  pur  due  de’  cannoni  fopra  la  contrafcar- 
pa  di  grotta  , e forte  muraglia  , 1*  una  , e 1’  altra  non 
guari  difcofte  dalla  Riva  interna  del  porto  , fu  dato  prin- 
cipio à fcavarc  tre  mine  per  rovefciarla  , riempire  il  fof- 
fo , ed  avanzarli  col  minatore  all’  attacco  . Nella  gelolìa 
intanto  } che  dal  ragguaglio  à Coftantinopoli  del  perico- 
lo della  Piazza  potette  tentarli  il  foccorlò  , havea  il  Ca- 
pitan Generale  pollo  di  guardia  una  fquadra  di  galee  a' 
Scogli  Spalmadori  comandata  dal  Capitano  del  Golfo  An- 
tonio Nani,  con  altra  verfo  il  porto  il  Provveditore  ftraor- 
dinario  dell’  Armata  Pietro  Quitini , e con  le  navi  il  Ca- 
pitano ftraordinario  Contarini  , che  rutto  il  Canale  tett 
fette.  Più  volte  à villa  dell'  Armata  fu  data  la  caccia  à 
faicchc  Turchefchc  , che  ardirono  d’apprcttarvilì  ; à quat- 
tro forti  d’ entrare  in  Scio  : alcune  ricovraronfi  à Cifmes, 
Fortezza  di  rincontro  su  la  fpiaggia  della  Natòlia  , "e  due 
fovraggiunte  rellarono  preda  del  Provveditor  Quirini . 
Molelìo  attai  rcndevafi  co’ tiri  a’iegni  Crilliani  , nel  paf- 
fare  9 e ripattare  , un  Cartello  di  mare  piantato  sù  l’ul- 
tima lingua  di  terra  9 che  andava  à connetterli  col  molo 
Auftralc  , e quello  con  una  Lanterna  , la  quale  riceve- 
va la  catena  dall’  opporto  altro  Cartello  , aprendoli  , e 
chiudendoli  da  lui  , e dalla  fletta  Lanterna  la  bocca  al 
porto . Indirizzati  però  a’  danni  fuoi  i mortari  , c canno- 
ni con  batteria  sù  la  fponda  à retta  linea  , fù  1’  clito  sì 
felice  , che  oltre  li  compagni  di  già  caduti  una  bomba  e- 
flinfe  l'Agà  Comandante  . Allora  fmarrì  il  prelidio  di  du- 
c&S  genio  feelti  foldati  ; non  pensò  più  che  à falvarlì  ; e rcn- 
dendoli  prefervata  la  vita  , e la  roba  confegnò  in  pode- 
rtà  del  Capitan  Generale  il  Cartello  munito  di  venti  tre 
pezzi  d’  artiglieria  , la  maggior  parte  grotti  , c di  bron- 
zo . Da  quello  acquifto  altri  ne  derivarono  di  notabile 
confeguenza  : quello  del  Porto  , de’  navigj  ivi  afferrati  , 
tra’  quali  le  tre  galee  de’  Bei  s e dell’  Arfcnale  ancora  . 
Delibatovi  alla  cuftodia  Pietro  Badoaro  , Patrizio  Volon- 
tario , lì  diè  tutto  il  Capitan  Generale  per  pretto  vede- 
re fotto  lo  fletto  dettino  la  Piazza  ; trasferiva!!  al  Cam- 
po; 
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po>  vifitava  i porti,  c le  operazioni  ; accarezzava  i fol-  1694. 
dati  ; incaloriva  i Sciotti  Guaftatori;  e rinvigorendo  con 
la  fperanza,  e col  concerto  gli  ordini  del  Generale  Stenò 
rtrigneva  più  fortemente  l’ attedio.  Già  apparecchiata  una 
mina,  e fattala  volare,  benché  convertiffe  molti  de’  fatti 
contro  de’  gli  aflalitori  maltrattandone  da  cinquanta  , ri- 
baltò nel  fotto  la  contrafcarpa  poco  dittante  dal  Torrio- 
ne, che  forma  l'angolo  verfo  il  porto.  Prevedeano  i Tur- 
chi proflima  l’apertura  della  breccia  ; il  cannone  fempre 
più  con  P incettante  fulmine  levava  le  difefe  , ma  fòpra 
ogn’  altro  tormento  formidabile  lor’  era  il  gitto  frequente 
delle  bombe;  non  fàpeano  fottrarfene  a’colpi,  ed  alla  ve- 
menza  delle  fiamme  , che  appiccate  da  tutte  le  parti  li 
circondavano,  e loro  tagliava»  lo  fcampo.  Cosiche  ridot- 
ti quafi  in  cenere  i tetti  con  pari  danno  , e terrore  ver- 
favan’i  difenfori  tra  le  difeordie  del  renderli , e del  fo- 
ftenerfi . Da’  fuggitivi  avvifatone  il  Capitan  Generale  ftimò 
di  prudente  configlio  invitargli  alla  refa;  Il  maggiore  van- 
taggio credea  , confitte tte  nella  celerità  e perla  ftagione, 
che  s’avanzava  all’  Autunno,  e più  ancora  per  la  recata 
novella , che  noti  fotte  lontano  il  foccorfò . Da'Comandanri 
Ottomanni  de’ luoghi  littorali  raccolti  tre  mila  uomini  era- 
no flati  fpinti  à Cifmes  per  attendere  1’  opportunità  del 
patteggio.  Sofpettavafi  ancora , che  veleggiaflc  alla  volta 
di  Scio  l’Armata  nimica , ò per  cercare  lo  sbarco  , ò per 
dirtrarre  la  Veneta  dall’  attacco  . Fè  dunque  avanzare  al  Jnchi  u 
Bafsà  una  lettera,  con  cui  l’ammoniva  à cedere  la  Piaz-  p,<w* 
za,  e riconofcere  fua  fortuna.  Deliberò  il  Bafsà  col  parere 
de’  più  graduati,  vinti  dall’univerfalc  fmarrimento  , e fpa- 
ventati  da  gl’  incendj  di  cedere , ma  per  guadagnar  tempo 
rifpofe  che  havrebbe  dichiarata  la  fua  rifoluzione  alla  me- 
tà del  feguente,  e frattanto  fi  fofpendcttero  le  oftilità . Fu 
negata  dal  Capitan  Generale  la  dilazione  , anzi  feoperta 
nella  dimanda  del  nimico  la  debolezza  infiammò  le  o- 
perazioni  affine  di  maggiormente  atterrirlo  con  le  rovine. 

Sul  tramontar  del  Sole  non  volendo  la  notte  foggiacere 
a’  ftrepitofi  orrori,  chiefe  il  Bafsà  di  parlamentare,  e in- 
viò quattro  Ufficiali  al  maneggio  delle  condizioni , che 
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forteto  dal  Vincitore  proporte  . Più  ore  durò  il  dibatti- 
mento; finalmente  i Capitoli  della  dedizione  reftarono  ac- 
cordati, e fu  appunto  l’ottavo  giorno,  da  che  i Veneti 
fi  accinfero  ad  inveflire  la  Piazza.  Che  con  fognati  gli  o/i  ag- 
gi da  ambe  le  farti  quella  fera  farebbeft  dato  a’  Veneti  il  pof- 
Je/fo  d’uria  porta , e del  Ca/lello  dalla  catena  in  mare ; Cb ’ e - 
•vacuata  la  Citta  in  termine  di  giorni  tre  farebbono  fiati  i Tur- 
chi imbarcati  , e condotti  a Cijmes  con  faculta  di  portar ’ ar- 
mi , e bagaglio  ; Che  refiajfero  a’  Veneti  tutti  li  J chiavi  Cri- 
fi  i ani , i moriì  ebrei , e rinnegati , le  tre  galee  con  i loro  fa- 
nali bandiere » ornamenti , ed  altri  vent ifette  legni  nel  porto. 
Segnati  i fogli,  e reftituitofi  alla  galea  il  Capitan  Gene- 
rale repugnavano  i Turchi  al  figurato  calo  di  qualche 
difordine  in  tempo  notturno  d'cfcquire  il  concertato,  ma 
dal  Generale  Stenò,  e dal  Provveditore  Moccnigo  adope- 
roflì  infiftenza,  or’  avvalorata  dalla  ragione  del  patto,  or’ 
armata  di  minacce,  che  fecero  ammetterli  (foli  però  , e 
con  qualche  pericolo)  dentro  la  porta  tenendo  le  milizie 
efclule  fin' al  forgere  della  luce  sù’l  ponte.  Ufcirono  di 
Scio  cinque  mille  anime,  fedelmente  poi  alle  rive  dell’A- 
fia  tragittate.  In  cjuell’acquifto  non  fi  fc  perdita,  che  di 
dugento  foldati  deU’efercito;  bensì  à feccnto  infelici  fchia- 
vi  trovati  fotto  la  fatica  del  remo  nelle  tre  galee  ricupe*  * 
rolli  la  libertà.  Pra’  Suggetti  di  qualità,  che  rimafero  uc-  • 
citi  da’nimici,  vi  furono  due  Cavalieri  di  Malta,  e da’ 
difagi  della  guerra  Gio:  Carlo  Pifani  , un  Patrizio  Ven- 
turiero, che  fegnalandoli  à fervir  il  Pubblico  in  Campo, 
e fui  mare  confecrò  utilmente  nel  fiore  della  gioventù  la 
vita;  De’ feriti,  alla  tefta  del  proprio  battaglione  il  Ca- 
valiere Minucci  Sergente  Maggiore,  quando  iù  occupato 
il  borgo  per  imprendere  l’attacco  della  Città.  In  crìa,  e 
ne’  fuoi  Cartelli  fi  ritrovarono  dugento  dodici  cannoni  , 
de’  quali  cento  due  di  bronzo,  oltre  fcilanta  fette  inutili 
di  vario  genere  , polvere  , granate  , ed  abbondante  ogn’ 
altra  provvigione.  Per  il  governo  della  Città  , ed  Ifola 
il  Capitan  Generale  nominò  Provveditore  Giuftino  Riva 
già  fpedito  col  titolo  di  Nobile  in  Armata  dal  Senato  , 
c Rettore  Vincenzo  Bragadino  fuo  figliaftro.  Appena  in- 
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tradottovi  il  prclidio  Veneto  ordinofli  dal  Capitan  1694* 
Generale  T imbarco  della  foldatefca  , di  cui  lafciati 
in  terra  quattro  reggimenti,  ed  i cavalli  il  reftante  fu  ri- 
partito à rinvigorire  l’ Armata  . A'  sì  improvvifo  muovi- 
mento  diedero  impulfo  le  guardie  de’paefani  alla  monta- 
gna , che  in  tempo  del  primo  colloquio  de’ gli  affediati 
accufarono  feoprirfi  alcune  vele  di  qua  dalL*  Ifola  di  Mc- 
tellino  verfò  Scio.  Dubitò  il  Capharr  Generale,  che  po* 
tcfTero  i nimici  /montare  per  fchiena  al  foccorfo,  e per- 
ciò raccomandatane  la  fcgrctczza,  affinché  non  penetraflc 
a5  difenfori  1’  avvilo,  la  notte  fletta  conchiufc  il  trattato 
della  refa.  Anche  più  diflinto,  e certo  ragguaglio  la  mat- 
tina feguente  pervenne  del  Capitan  Contarmi  fcriventfo- 
gli,  incamminar  fi  alla  fua  volta  venti  Sultane -,  e di  ce  fette  ga- 
lee ; fermar  fi  egli  con  undici  navi  à Spai  madori  pronto  £ in- 
contrarle , e ordinajfe  il  Capitan  Generate  , fe  dovea  attender loy 
od  inoltrar  fi . Ma  efTo  rifpofe  , che  deftderava  d'  intervenire 
nella  battaglia , ed  à lui  appoggiava  la  cura  di  trattenere  alle 
bocche  del  Canale  il  nimico  fino  al  fuo  arrivo.  E per  il  calò 
prefente  , e per  altro  più  grave*,  che  faremo  per  dire  à 
fuo  luogo  , ci  renderà  più  chiaro  il  racconto  la  poftura 
delle  piccole  Ifole  Cenuttc,  ora  ridotte  da’ pirati  à feoglì 
diferti , volgarmente  chiamati  gli  Spalmadori  di  Scio . La 
maggiore  da’  marinari  viene  anche  appellata  Acquofia  dall’ 
acqua,  che  {cavata  la  terra  forge  in  abbondante  fovve- dori. 
nimento  à grandi  Armate.  Spuntano  effe  alla  parte  fupe- 
riore  del  Canale  tra  Y Ilola  di  Scio  , c la  Terraferma 
della  Natòlia,  difeofte  da  quella  tre  miglia,  e da  quella 
dodici  , che  apre  la  bocca  più  larga  , c più  battuta  per 
Tramontana  . Da  loro  fi  cinge  un  feno,  à cui  fanno  iie- 
pc,  difendendolo  da’  venti,  e formandone  un’ottimo,  e 
capacittìmo  porto  . Mentre  dunque  con  lentezza  ficea  il  CapitétnGe- 
Capitan  Generale  làlparc  i legni,  il  Contarmi  Jafciata 
gomena  per  occhio  fi  fpinfe  con  la  fua  fquadra  alla  bocca 
grande  del  Canale  per  cuftodirla  , c per  combattere  a’  ni- 
mici l’entrata.  Bordeggiavano  le  Sultane  , agitato  il  Mez- 
zomorto, che  le  comandava , fc  dovea  avanzarli  , e con  la  ^ 
pugna  allora  per  lui  in  numero  vanraggiofa  ubbidire  alY  aerZuT 
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1694.  efecuzionc  del  meditato  foccorfo  , ò pure  falvarfi  con  la 
ritirata  ammaeftrato  dairefperienza  de’paflati  conflitti.  Le 
galee  di  conferva  ftavano  con  1*  ancora  bagnata  alla  punta 
dell’Ifola  di  Scio;  fvegliate  con  tiro  dalle  Sultane,  che 
l’Armata  Criftiana  fi  era  motta,  cercarono  con  l’orza  di 
congiugnerli  con  elTe . Benché  dalla  Città  di  Scio  à Spal- 
madori  più  fpazio  non  vi  fi  frapponga,  che  di  miglia  di- 
ciotto, il  dilungamcnto  accennato,  la  calma  fuccedura , e 
poi  l'aura  contraria  tanto  tempo  confumarono,  che  fola- 
mente  il  fecondo  di  dalla  novella  della  comparfa  delle 
yl’àlu*d‘  Barbare  vele,  ufcì  del  Canale  l’Armata.  A’  bifogne  di 
Scio  due  galeazze,  e due  galee  Venete  erano  rimafte;  e 
trenta  due  galee  Lottili  rimorchiando  quattro  galeazze  , e 
dicinovc  navi  fi  mifero  in  caccia  de’  gli  Ottomanni  navi- 
Ij . Spaventati  doppiamente  quefti  e dal  predominio  de* 
Veneti  acquiftato  fui  mare  , e dalle  forze  più  delle  loro 
polTenti  , le  galee  preflamente  difparvero , c reftituite  à 
u Metellino  le  milizie  di  la  tolte  con  voga  rancata  à i Dar- 
onl  d anelli  fuggirono;  ma  alle  Sultane  mancando  l’aiuto  de* 
remj  ji  vento  di  Tramontana  contrattava  T allontanarli . 
Non  potè  contuttociò  il  Capitan  Generale  à chiara  luce 
i u -adì  «ggiugHerle  • Profilino  à tramontar’ il  Sole  mottrò  di  cre- 
lapnan  Gr-  dere , che  à cagione  della  bonaccia  ritornata  difficilmen- 
vtrait.  te  f0flero  je  Sultane  per  ifcoftarfi  ; Onde  Iafciate  fuori 
del  Canale  fopra  i bordi  le  lue  navi  egli  con  le  galee  fi 
ricovrò  à Spalmadori , rimandando  con  inutile  configlio 
le  galeazze  à Scio  . Surta  1’  Aurora  ecco  in  diftanza  di 
foli  dieci  , ò dodici  miglia  fopravento  delle  Venete  na- 
vi mirarli  immobili  le  Sultane;  Allora  con  indicibile  al- 
legrezza dell’Armata  ripigliato  il  rimorchio  tanto  fuda- 
rono  le  ciurme,  che  condulfero  quali  à tiro  di  cannone 
alcune  delle  navi,  fufficienti  per  cominciare  la  battaglia, 
e difordinare  la  dritta  della  linea  nimica,  finche  col  be- 
neficio delle  galee  appreflavanfi  le  altre  . Alle  voci  uni- 
s'twicìntn  verlali  di  Viva  Viva  San  Marco,  al  Tuono  guerriero  di 
<*?» trombe , e tamburi,  ed  al  pieno  apparato  d’armi  parve 
‘•fatt.  accefo  il  cuore  del  Capitan  Generale  comandando  lui  , 
che  folle  fpiegato  il  Gonfalone , e fatto  un  tiro  di  disfi- 
da 


Digitized  by  Googl 


LIBBJO  DUODECIMO.  54? 

da  a’ nitrici.  Quanto  era  il  coraggio  de’  Criftiani  , altret-  1694. 
tanto  lo  fmarrimento  de’ Turchi.  All’imminente  attacco 
non  fapeano  confidarli  nelle  Sultane  , vafcclli  sì  di  gran.* 
mole  , ma  con  poca  , ed  inefperta  gente  montati . Erano  Timore  de' 
molti  di  elfi  in  guifa  tale  sbigottiti , che  a’  loro  fchiavi  cal-  Tl,rcl"' 
damente  raccomandavanfi , facean  pur  qualche  dono,  c ri- 
cordavano, havcr’in  tempo  della  cattività  ufato  feco  loro,.  , 
un  caritatevole  trattamento.  Havea  ormai  principiato  a lol-  cnpuenoe- 
fiare  favorevole  venticello  , che  valeva  à fpingerc  le  navi»  ncr*lt' 
e più  follecitava  la  zuffa  j Quando  dalla  galea  del  Capi- 
tan Generale,  che  havea  à rimorchio  la  Capitana  del  Con- 
tarmi fu  gridato  alla  nave  , che  imbrogliane  le  vele  , e 
fermalTc  il  cammiuo.  Ignaro  del  motivo,  che  indotto  ha- 
velTe  ad  ordine  sì  inafpettato,  il  Contarmi  faltò  nel  palif- 
calmo , e paìfando  à vedere  il  Capitan  Generale  gli  rap - 
prefintò  la  congiuntura  propizia  di  battere  /’  Ottantanno  fui  *•} 
mare , di  confermare  il  pojfedimento  al!  armi  della  Repubblt-  urini, 
ca3  e di  flabilire  /’  acqui/lo  di  Scio  j ebe  l'  impegno  erajì  con- 
tratto coll'invito , e coll'  inalberato  Stendardo , e cb'  egli  lo  pre- 
gava permetterai  d'  affalire  il  nimico  . Anche  à nome  del 
Conte  di  Thun  Generale  della  fquadra  Malrefe  fugli  por- 
tato un’  efficace  ufficio  allo  ftelTo  fine  di  fpronarlo  alla  glo- 
ria del  cimento  ; Ma  già  occupato  fatalmente  il  di  lui  ani- 
mo dalle  contrarie  infinuazioni  di  Pietro  Quirini  Provve-  jw«afar 
ditore  ftraordinario  dell’  Armata  , diè  ad  ambidue  in  ri£ 
porta,  che  1 ora  era  troppo  avanzata,  e che  conveniva 
attenderli  l’arrivo  delle  altre  navi.  Fremette  all’ozio,  chi- 
unque nutriva  /piriti  di  generofità  ; Se  1’  ubbidienza  fof- 
pefe  la  mano  , e trattenne  à non  profeguire  , fi  fciolfe 
liberamente  la  lingua  di  ciafcheduno  in  fatire  maffima- 
mente  contro  del  Quirini  divolgato  1’  autore  della  re- 
mora intempeftiva  . Le  due  Armate  fletterò  in  quella 
forma  riguardandoli  fino  à fera  , come  fc  foffero  fiate  ^ìuÌ‘m' 
amiche , e all’  imbrunire  fu  calato  lo  Stendardo  di  bat- 
taglia convertitoli  il  primiero  giubbilo  in  fentimenti  d* 
indegnazione  , e dolore  . Erafi  intanto  il  Capitan  Gene-' 
rale  pentito  d’  haver’  indirizzato  le  quattro  galeazze  à 
Scio  ; Spedito  havea  à richiamarle  , ed  elle  navigando 
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1^4.  tutta  notte  fi  ritrovarono  al  rinafcerc  del  di  fortunatamen- 
te tra  le  Sultane  Turchefche,  e la  Veneta  Armata  . Già 
à forza  de’  remi  fi  tiravano  à vicinanza  di  bcrfagliare  i 
xjttnu  u nimici  con  le  colubrine,  ne  da’ loro  Capitani  fi  perdeva 
cojHinmM.  bella  occafione  di  fegnalarfi,  e di  giovare  alla  Patria. 

Ma  vedutele  proflìme  ad  accingerli  mandò  il  Capitan  Gè- 
Mt  e « h-  ncra^e  una  filucca  à Bortolomeo  Gradenigo  Capitano  lira* 
ordinario  delle  medefime,  accioche  innanzi  non  procedei- 
fe.  Le  navi  della  Repubblica  erano  in  maggior  diftanza, 
e quando  penfavafi,  che  almeno  dovellè  di  nuovo  il  Ca- 
pitan Generale  tentar  col  rimorchio  d’accollarfi  alle  Ot- 
tomanne,  fc  efporre  il  fegno  per  provvedere  d’  acqua  le 
galee.  FolTe  neeelfità,  che  lo  Itrigneflc,  ò titolo  per  non 
combattere  , ferì  gli  occhi  di  tutti . Allo  fcoglio  di  Sin- 
gri  poco  lontano  voltarono  le  prore;  E egli  alla  parte  di 
Ponente  dell’  Ifola  di  Mctcllino  , con  cui  fa  porto  , ed 
in  copia  vi  featurifeono  1’  acque  . In  quella  diversione 
confumata  qualche  ora  il  Generale  di  Malta  impaziente 
di  zelo  fi  trasferì  alla  galea  del  Capitan  Generale,  que- 
relolfi  della  tardanza,  e chiefe,  che  folTe  dato  dietro  al- 
le fuggitive.  Ordinatali  dal  Capitan  Generale  la  molTa  , 
J™!”  tKi  ed  efequitafi  cefsò  prello  il  bifogno  delle  galee  alle  na- 
smint,  vj  ; perche  rinfrefeato  il  vento  Maellro  da  loro  ItelTc  ve-  • 
leggiavano  feguitando  le  nimiche  verfo  il  Golfo  di  Smir- 
ne, dove  haveano  i Barbari  poggiato.  Se  con  diligenza 
fi  folTe  continuato  il  cammino,  da’  più  arditi , ed  efperti 
prometteva!!  certa  la  preda;  Conciofiachc  al  dire  de’ Ma- 
rinari foffiando  quel  Golfo  in  tempo  notturno  aure  con- 
trarie all’ingrelTo  del  porto,  e lènza  evidente  rifehio  non 
potendoli  per  li  balli  fondi  fra  le  tenebre  fòlcare,  con  la 
comparfa  del  giorno  fi  farebbono  le  Sultane  indubitata- 
mente raggiunte . Divcrfamente  rellè  il  Capitan  Genera- 
le; ammainò  le  vele,  c fpedì  il  fuo  Aiutante  al  Conta- 
rmi con  commifiione,  che  arrellallè  il  corfo  alle  fuc  na- 
vi, e non  s’impègnalTe  di  notte  nello  llrctto  di  quel  Se- 
no , benché  non  più  di  quattro  miglia  folle  dalle  Tur- 
chelche  remoto  . Venuto  finalmente  1’  ultimo  giorno  di 
quella  lunga  , ed  infelice  caccia  pareva  all’  Armata  foni- 
le 
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le  d’ ha  ver  perduta  la  fpcranza  , fpariti  cttendole  i legni  1694. 
Ottomanni  da  gli  occhi . Ravvivarono  pofcia  lo  /pirico 
due  tiri  fatti  dalla  Capitana  del  Contarini , che  gliele 
additarono,  onde  piegando  à quella  volta  furono  altresì 
feoperti  dalla  guardia  delle  galee  dittanti  dieci  miglia  dal 
porto  di  Smirne , e con  grande  apparenza , che  da’  venti 
di  Greco  Levante  allora  fioranti  fotte  loro  ritardato  l'ac- 
coftamento.  Contuttociò  finarrì  à momenti  l’inforta  leti-  TtAl 
zia  in  feorgere  gli  ordini  del  Capitan  Generale;  non  voi 
le  egli  punto  abbandonare  la  freddura  de’ dì  pattati;  fi- 
cea vogare  à quartiere  ; temprava  di  quando  in  quando 
la  forza  delle  vele;  e pure  miravafi  preceduto  dalle  na- 
vi, che  con  tutta  l'arte  s’affaticavano  di  fopraggiugnere 
le  nimiche  . In  veder  quefte  vicine  à coprirli  fotto  il  can-ojM,  *» 
none  del  Cartello,  ò Forte,  che  cuftodifce  1’  introito  di 
Smirne,  gli  Aufiliarj  dimandarono  f acuità  di  fiaccarli  con 
la  /quadra  foftenuti  dalle  quattro  galeazze,  ed  antiguar- 
dia attaccare  l’ ultime  , che  s'  affacciavano  al  porto  . Nè 
meno  à ciò  fentì  il  Capitan  Generale  d’  aderire  ; Ma  fè 
allora  con  inopportuna  rifoluzionc  affrettare  de’ remigan- 
ti il  moto  , in  che  altro  non  guadagnò  , fe  non  d’ettere 
oculato  tertimonio  del  gaudio  de’  nimici  ricevuti  con  fal- 
va  reale  dal  Cartello . Lafciò  l’ Armata  Criftiana  cader 
l'ancora  in  lontananza  d’  un  fol  tiro  dal  Forte  ; Quinci 
da’  Capi  fi  dibattè , fe  bombardare  haveffer  dovuto  fin 
colà  dentro  le  Sultane;  II  Contarini  fprezzando  Io  /cari- 
co della  tenue  artiglieria  di  ferro , che  guerniva  il  Ca- 
rtello, efibiva,  e bramava  di  penetrarvi  con  le  navi,  che 
dal  vento  afliftite  venivano;  e dal  Conte  di  San  Felice ofm<  4.1 
proponeva!!  d’ergere  prontamente  una  macchina  de’  mor -c£&t‘SM 
tari , co’  quali  havrebbe  diftrutto  lo  fletto  Cartello  , di 
poco  giro,  e di  fabbrica  debile,  fenza  terrapieno  , affine 
di  dare  l’adito  aperto.  Mentre  agita  vali  tra  la  varietà  de’ 
configli , i Turchi  confederando  il  pericolo  dell’  incendio 
abbandonavano  le  Sultane,  e fuggivan’  à terra  ; I traffi- 
canti cttendo  una  delle  migliori  fcale  del  Mediterraneo  te- 
meano  e del  fuoco,  e delle  militari  rapine  /opra  le  loro 
mercatanzie,  ed  in  tutta  Smirne  correva  pari  confufione, 
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1694.  c fpavento . Si  molfero  al  comune  riparo  i Confoli  delle 
Nazioni  Francefe,  Inglefe,  ed  Ollandefe  j il  primo  folo 
tdóiu'nd'ft  come  di  Rè  nimico  alle  altre  , e più  corrifpondente  della 
iTc^pìiln  Porta,  condottoli  alla  galea  del  Capitan  Generale  parlò 
?'r""i*Ud  1 con  f°rma  efficace,  perche  non  folfe  adoperata  la  for» 
dmnnt.  za , e pregiudicato  il  commercio  ; li  due  unitamente  cfpo- 
fero  le  loro  iftanze  più  moderate  , e diferere . Dalla  Con- 
fulta  ponderate  le  molte  dilfìculcà  , che  contrattavano  il 
conceputo  dclìdcrio,  fu  deliberato  all’  alba  feguente  falpa- 
re,  e ritornarfene  à Scio.  Nel  tempo,  che  in  quella  Città 
fi  alzano  nuove  fortificazioni  à renderla  maggiormente  ficu- 
ra,  e per  larga  fpianata  al  di  fuori  fi  demolifcono  molte 
calè,  che  circondano  la  foffa,  offerte  con  mirabile  affetto 
da  i Latini , noi  palperemo  in  Morea  , dove  i Turchi  per 
deviare  i Veneti  dalla  narrata  imprefa  fi  fecero  malamente 
fentire  . Appena  fiaccato  il  Capitan  Generale  da  Napoli 
di  Romania  coll’  Armata  rapportarono  i fpiatori  al  Provve- 
ditor  Generale  Michele,  che  il  Serafchier  tenelfc  raccolti 
otto  mille  uomini,  ed  havelfe  fatto  piantare  le  tende  nelle 
campagne  di  Tebe.  Con  tali  notizie  vedevafi  fpinto  à con- 
trapporre alcun  parapetto,  qualunque  volta  tentato  havef- 
fe  l’inimico  di  rompere  il  paltò  . Oltre  il  Sergente  Gene- 
rale Lanoia,  ed  Ufficiali  fopraccennati  era  rimafo  in  Mo- 
rrà il  Generale  di  Trautmellorf , il  quale  havendo  prote- 
ttalo al  Capitan  Generale  , che  dato  principio  à qualche 
azione  intendeva  continuare  nel  comando  eziandio  giun- 
gendo al  luogo  del  travaglio  il  Barone  di  Stenò  Generale 
dell’infanteria,  fu  colà  lafciato  per  reftituirfi  da  Venezia 
in  Alemagna.  Nulladuneno  riferite  le  minacce  del  Seral- 
chicr  contro  al  Regno  volle  egli  con  merito  fermarli  alla 
direzione  delle  milizie,  fino  che  di  tali  fofpetti  il  turbine 
Ìli  difgombrafTc.  Col  configlio  però  de’ più  reputati  havea  il 
chi  lt  tra  il  Provveditor  Generale  ftabilito  tra  il  borgo , e la  Fortezza- 
c°wa  Vie*  di  Corinto  il  luo  Campo  : era  guardato  alla  dritta  da  due 
timo.  Ridotti  fopra  le  due  contigue  colline:  alla  finiftra  dal  bor- 
go: alla  fronte,  e al  tergo  da  due  Bonetti  per  parte. I Tur- 
chi à ragguaglio  del  pollo  prefo  non  ofavano  d’ alfalirlo; 
Talché  Liberaceli  , come  più  infetto,  e pratico  de’ gli  al-. 
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tri,  tentò  in  tempo  di  notte  calcare  altre  fegrete  vie  per  1694. 
inoltrarli  ; Ma  appena  fcoperta  da’fegnali  di  fuoco  la  mar-  di 
eia  ei  l’arretrò,  e fi  ricondurti  à Megara  . O*  per  diverfio-  L‘ 
ne,  ò per  vendetta  contro  di  eflò  armati  cinquecento  Pae- 
fani  ( oltre  li  già  difpofti  allo  Stretto ) fè  il  Michele  , che 
tragittaffero  il  Golfo  di  Lepanto  sii  le  due  galee  delle  Ifo- 
lej  loro  Capitano  forte  il  Colonnello  Tutù,  e paflafle  ad 
unirli  nella  Romelia  col  Colonnello  Ludorecca , il  quale 
col  feguito  di  alcun  numero  de’  Schiavoni  fuggiti  di  quan- 
do in  quando  dalle  compagnie  alloggiate  nella  Morea  mo- 
leftava  , e metteva  in  contribuzione  con  molto  fuo  profitto 
il  confine.  Ambidue  efèquendo  l’ordine  arrivarono  fino  à 9*»nì ? M 
Carponilfi  , dove  colui  per  lo  più  foggiornava  , e gode- 
va  ampie  rendite  . Quivi  per  la  lua  alTcnza  fu  loro  age- 
vole dare  il  guaito  , tagliar  teento  cinquanta  tefte  de’ 
nimici  , cinquanta  menarne  prigioni , ed  aggiugner’  alla 
preda  le  fuppellettili  della  fua  Cafa  . Anche  da  gli  AI- 
banefi  abitanti  in  Regno  fù  fatta  pruova  d’  ardire  a’ 
danni  d’ un  convoglio , che  traportava  vittuaglie  all’  e- 
fercito  del  Scrafchier  . Mefiifi  con  feelta  partita  di  du- 
gcnto  in  agguato  alla  Condura  , benché  havefle  qualche  fMchehu. 
milizia  al  fianco,  l’aflaltarono,  e fcompigliatolo  ridurte-™?“”  “fa 
ro  à morte  più  di  cento  Turchi , e venti  in  fchiavitù  , s«r«AW«r. 
quattro  infegne,  e molti  animali  col  carico  in  poter  lo- 
ro . Ferito  il  Serafchier  dall’  oltraggio  fece  tener  loro 
alle  fpallc;  Ma  fchermendo  col  vantaggio  de’  fici  la  for- 
za feppero  effi  confervare  la  preda  , e giugner  torto  in 
ficuro  . Da  Megara  era  il  Serafchier  ripaffato  al  primo 
Campo  di  Tebe  , nè  ancora  fi  fentiva  in  coraggio  d’  at- 
taccare la  trincea  de’  Veneti  munita  dal  firo , c avvalo- 
rata dall’  arte  . Due  incentivi  unironfi  à cambiarne  il 
configlio  , uno  d’ubbidienza  , l’altro  di  favorevole  con- 
giuntura > Volata  al  Sultano  la  notizia  delio  sbarco  dell' 

Armata  Criftiana  à Scio  havea  nello  fteflo  ftante  porto 
al  corfo  un  Capigì  Bafsì  con  irrevocabile  comando  al  sntfchUrt 
Serafchier , che  pena  la  tefta  entrarti:  ad  infultar  la  Mo-  ct°™£}‘uoim 
rea  , e fturbafle  con  1’  invafione  di  quella  parte  il  dife-  aLm. 
gno . Scio  però  nel  tempo  , che  recavanfi  gli  avvitì  à 
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1694.  Coftanrinopoli , e da  Coftantinopoli  à Tebe  , era  per  la 
velocità  delle  operazioni  fenduta  ; e in  quello  mentre  co- 
minciando le  piogge  à cadere,  le  genti  del  Paefe  Vene- 
to, non  coperte  da  altre  tende  , che  di  rami , e frafche 
teffute,  sfilavano  lotto  colore  della  falute  pregiudicata  al- 
le cafe  loro.  Contuttociò  l’inganno  maggiore  nacque  dall’ 
apparente  ritirata  dell’  efercito  Turchefco  , e dalla  voce 
fparfa,  à cui  dava  vigore  la  tarda  ftagione,  che  folle  di- 
leguata all’  Iftmo  qualunque  ombra  di  attentato  oftile  ; 
onde  fi  sfornì  la  difefa  della  foldatefca  terriera , che  le 
bene  di  poca  difciplina  rinforzava  col  numero  la  regola- 
re, e infieme  componeva  un  corpo  quali  uguale  della  ni- 
mica. Intraprela  pertanto  la  marcia  precedeva  Liberac- 
eli , e feguivalo  col  grolfo  il  Serafchier  aumentato  di 
mille  fanti  per  quell’  incontro  dal  prefidio  di  Negroponte 
cavati . Con  faci  accefe  dalle  cime  de’  monti , e con  un 
tiro  di  cannone  dalla  Fortezza  di  Corinto  per  lume  de* 
Villici , accioche  fi  falvafièro  co’  gli  animali  , additando 
proffima  la  venuta  flava  attento  il  Provveditor  Generale 
per  olfervare  à fuo  governo  i muovimenti  avverlàrj.  Ma 
GtnnMU  ^oro  non  cotnParendo  rifolvè  di  far  fortire  il  Generale 
t rduime-  di  Trautmcftorf  con  alcuni  fquadroni  di  cavalleria  fuori 
v^rZum.  della  linea  , perche  dall’  animofità , che  moftrava  una  par- 
bMtr,.  te>  l'altra  fi  fgomentaflè  - In  quel  giorno  però  non  cor- 
fe , che  leggiera  fcaramuccia  ; Indi  fottopofto  alla  Con- 
fusa de’  gli  Ottomanni  il  dubbio  , fe  fi  doveva  asfaltare 
frZ^'onòp'n'b  Veneti  dentro  dell’alloggiamento»  ò pure  lafciargli  alla 
vì4  éiptflrt,  fchiena  , c introdurli  nel  Regno  per  iftrada  difficile  , ed 
alpeftre»  fu  fàggiamente  deliberato  effere  la  prima  d'  in- 
certo efito,  e Icmpre  fanguinofa  , la  feconda  da  non  te- 
merli > mentre  diminuiti  di  numero,  quando  perdefsero  il 
riparo  del  fito  occupato  , non  havrebbono  potuto  aperta- 
mente affrontarli  con  loro . Così  fidandoli  il  Serafchier 
di  feorta  , che  fra  le  tenebre  della  notte  ^uidafse  il  fuo 
efercito  per  fenderò  ignoto  , ed  afpro  , fall  i monti  die- 
tro Corinto  , e s’  incamminò  tacitamente  alla  volta  di 
Argo  . Allo  fpuntare  del  Sole  fvanite  dall’occhio  le  ten- 
de de’ Barbari,  c liquidata  la  mofsa  ftupivanfi  i Capita- 
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ni  Veneti,  come  gli  havefse  il  Serafchier  delufi,  c quali  1694. 
contra  le  regole  di  guerra  non  curati , havefse  eletto  la 
via  più  rigida  , per  cui  non  poffibiie  la  condotta  del  can* 
none, e in  conlcguenza  molto  navelse  avventurato  per  non 
trarre  altro  frutto  , che  di  femplice  feorreria  . Allettiti  di 
nuovo  i cavalli , che  il  Trautmcftorf  havea  per  1*  innanzi  Trtutmtm 
(laccato,  egli  lì  diede  à feguitare  le  veftigic  de’  nimici  con  *•*/«/*•*. 
fperanza  d’  arrivare  la  retroguardia,  combatterla  , e ripor* 
tarne  qualche  profitto . Siccome  gli  fu  facile  raggiunger- 
la : così  voltando  faccia  la  infanteria , che  la  (otteneva , 
conobbe  fui  fatto  il  Generale  la  neceffità  di  mutar  confi- 
gli ; Imperocché  nella  ftrettezza  de’  varchi  non  potendo 
i cavalli,  che  procedere  ad  uno  ad  uno , i pedoni  col  fa- 
limento  de'  i fallì  più  elevati  dominavangli  in  guila  tale  , 
che  gli  havrebbono  inevitabilmente  rotti,  e difcacciati . Al-^ir^mi»- 
lora  nel  Configlio  de' Veneti,  chi  credea  doverli  volgere  *•  cari- 
la cavalleria  all’  improvvifa  difolazione  di  Tebe  , e Liva-  um' 
dia  : chi  di  muovere  1*  intero  corpo  dietro  1’  orme  del  ni- 
mico : contrattati  ambo  i pareri  da  forti  ragioni  inchinò  S(^;xum 
il  Provveditor  Generale  à fpedire  la  fola  cavalleria  confi-*"*  ««***• 
(lente  in  dodici  fquadroni  col  foprintendente  Congì  fiot- 
to il  comando  del  Sergente  Generale  Lanoia  . A’  lui  il 
Trautmeftorf  compofe  l'ordine  afsai  cauto  , ebe  tale  affé  * 0rJ;nt  dl 
pajft  del  Serafchier  , h teneffe  in  gelofta , fuggijfe  ogni  impegno , Ctnrr*u 
impedire  i faccbeggiamenti  , t r incor  affé  il  paefe  . PoftoTi  il 
Lanoia  in  marcia  col  favor  della  Luna  la  notte  , altro  la 
mattina  non  rapportarono  i Corridori,  fe  non  di  fuoco 
appiccato  alle  capanne,  che  alcuni  Turchi  dettinati  al  fie- 
ro ufficio  andavano  abbruciando . Spinfegli  incontro  cin- 
quanta cavalli  > Il  che  fe  giovò  in  prefervare  le  rettami 
povere  abitazioni  de’  contadini  , partorì  il  mal'  effetto , 
che  fuggendo  gl’  incendiar;  ai  Serafchier  , il  quale  era 
calato  verfo  Argo  , riferirono , che  la  cavalleria  Veneta 
fopravvenifle . Nel  Villaggio  Petri  fiotto  la  montagna  di 
Tricala  fi  posò  alquanto  il  Lanoia  per  rinfrefeo  de’  caval- 
li , e pofeia  feendendo  al  piano  udì , che  il  Serafchier 
marciatte  con  l’efercito  alla  fua  volta  . Cambiata  la  pri- 
miera difpofizionc  ordinò  al  Congì  di  retroguardia  dive- 
nuto 
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róptf.  nuto  vanguardia,  che  metteffero  piede  à terra  due  Tuoi 
fquadroni  delli  Colonnelli  Onigo , e Gualtieri  per  far  fron- 
te a'  nimici mentr’  egli  accinto  alla  ritirata  della  van- 
guardia ( ora  retroguardia  ) havea  lafciato  due  Tenenti  , 
uno  alla  deftra,  ed  alla  finiftra  l’altro,  à coprire  con  lo 
fquadrone  Medini  il  movimento , affine  di  paffare  una  ri- 
viera, che  corteggiava,  come  celercmente  fegui  . Da’ ca- 
valli Turchi  non  fu  olato,  che  fcaramucciare  fin’à  tanto, 
che  ingroffati  invertirono  leparatamente  il  Medini , e l’ O- 
nigo.  Combattè  fortemente  il  primo  , ma  fopraffatto  dal 
numero  non  potè  trattenere  il  proprio  fquadrone,  che  ro- 
vefciatofì  fopra  quello  del  Vandreis  fmontato  pure  à ter- 
ra, non  lo  difordinafle  . Con  miglior  forte  il  fecondo, 
che  rinvigorito  dallo  fquadrone  dello  Slade  valfe  à fer- 
mare l'impeto  de’ gli  Ottomanni  con  loro  danno,  e mor- 
talità. Il  Lanoia  fteflò  fatto  uno  ftaccamento  v‘ accorfe  , 
li  rigettò  bravamente  guadagnando  due  infegne  , e qual- 
che prigione  , e più  ancora  gli  havrebbe  rifpinti  , fe  ap- 
partatali la  loro  infanteria  non  fi  forte  morta  à foftener- 
li . Egli  havea  ripigliato  la  marcia  , quando  i nimici  in- 
coraggiti da’  continui  rinforzi  vollero  provare  nuovamen- 
te la  fortuna  con  altro  aflalto.  Fè  fubito  il  Sergente  Ge- 
nerale volare  un  comando,  che  tutti  i fuoi  voltafTero  fac- 
cia, caricartcro  gagliardamente  i Turchi,  e à quefti  tron- 
cartelo l’ ardimento  d’interrompere  il  cammino.  Già  pare- 
va, che  il  fuccerto  forte  per  rifpondere  alla  fperanza,  dan- 
done lui  un  forte  faggio  con  la  fpada  alla  mano  pene- 
trato fin’  alle  linee  de’ fanti  ; Ma  i più  lontani  fquadroni 
quafi  arrivati  alla  fommità  del  Colle  , in  vece  di  fecon- 
dare i più  vicini  alla  inifchia,  e rendere  col  valore  glo- 
riofo  l’ incontro  , fi  abbandonarono  inafpettatamente  alla 
fuga  . Serpe  in  un’  iftante  1’  abbominevole  efempio  nell* 
animo  de’ compagni,  che  baftò  à trargli  {eco,  e diffonde- 
re un’infano,  ed  univerfale  fpavento.  I nimici  allora  die- 
ronfi  ad  incalzargli,  in  modo  che,  fe  il  Lanoia  con  mol- 
ti Ufficiali  à rifehio  della  vita  non  facca  argine  all’  in- 
nondazionc  , farebbe  fiata  grave  la  perdita , c maggiore 
la  confeguenza . La  cagione  del  repentino  timore  fù  attri- 
buita 
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buita  all'  inopinata  comparla  de’  pedoni  Turchcfchi  sii  1'  x6<?4. 
erto  del  Monte,  che  volevano  falire  tant’  alto  per  metterli 
alle  /palle  de’ Veneti;  Il  che  non  farebbe  accaduto  , fe  dal 
Trautmeftorf  fo/Te  flato  unito  nella  lpcdizionc  un  reggi- 
mento d’  infanteria  , che  all’  occalìone  havefle  difelo  la 
fchiena,  e difpoftoquel  riparo,  che  la  cavalleria  non  può 
fempre  fare  à fe  ftefla . Quattr’  ore  durò  la  pugna  , e fini  con  u per- 
folamente  nel  cadere  del  giorno  . De’ Criftiani  non  peri- 
rono  che  dugento  foldati  , il  Colonnello  Conte  Campo,  e 
prigione  il  Capitano  Giulio  Onigo;  Ciò  che  più  dolfe,  fu, 
che  dugento  cavalli  difertando  fuggirono  al  paefe  de’  gli 
Ottomanni  . La  condotta  però,  benché  d’afpetto  non  feti- Tut4 vU!c 
ce  , riportò  un  frutto  aflai  lieto.  Il  Scrafchier  non  volle  ff'Sfi'lìo- 
più  lungamente  efporfi  : fenz’  aggiugnere  molcftie  ufei  di  ««. 
Morea  dopo  havervifi  trattenuto  quattro  dì  impiegati  in 
marcie  , e coll’  affidua  apprenfione  d’  elfere  attaccato  , c 
chiufo  . Veramente  li  Rettori  di  Napoli  haveano  raccolto  %£ 
tre  corpi  di  gente  armata:  altra  quello  d’Achaia:  così  il  7'f.fl  dei 
Provveditore  ftraordinario  Duodo  : e dal  Provveditore  di 
Laconia  Moro  erano  flati  perfuafi  due  mila  Paefani  fe- 
guirlo  allo  Stretto  di  Corinto.  Anche  à tempo  opportuno 
eravi  approdato  il  Provveditore  ftraordinario  dell’  Armata 
Quirini  fpedito  dall’Ifola  di  Scio  con  dicci  galee  per  i dubi- 
tati bifogni  del  Regno.  Toccò  à Giacomo  Margnani  Capi- 
tano della  guardia  del  Capitan  Generale  ritrovarli  in  Mo- 
rea  e all’ingrefTo , e all’  ufeita  ( benché  à lui  non  nota,)  Alari;  nani 
de’  Turchi;  mentre  quando  ci  sbarcò  à quelle  rive  dalla  U<u 

filucca  , che  guidava  con  la  gioconda  novella  di  Scio , y“ 

era  flato  dalle  lèntinelle  de’  monti  feoperto  il  loro  ap- 
prollìmamento . Li  parve  conveniente  d’  attendere  le  let- 
tere del  Provveditor  Generale  , e ò folfe  il  fuo  ritardo 
colà  , ò la  ftagione  greve  al  piccolo  legno  , non  giunfe 
in  Venezia  , che  a’  cinque  di  Novembre  . Frattanto  da  !m 
più  parti  fparlòne  T avvifo  e per  la  Tranlìlvania  dal  teui*#,. 
Conte  Veterani  Generale  Cefareo  , e per  Roma  co’  fo- 
gli delle  galee  Aulìliarie  di  ritorno  à Napoli , havea  ri- 
empiuto di  giubbilo  non  folamente  la  Repubblica,  ma  li 
Principi  fuoi  confederati  ancora  , tutti  riflettendo  , che 

con- 
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1694.  confervata  quell’lfola  potea  rendere  alla  Lega,  e alla  Cri- 
ftianità  rilevantiflimi  vantaggi  . Se  andò  la  Città  à feda 
in  fuochi,  iuminarie  , e fuoni  dalle  Torri,  ed  il  popolo 
con  liete  grida  n’efultava  1 il  Senato  fatte  le  dimoftrazio- 
ni  di  pietà  , e di  riconofcimento  à Dia  re/lava  non  inte- 
jtUuni  „„„  raraente  contento  _ Alcuni  rammentavano  la  conquida  del 
e.™™»».  Tenedo  1656.,  che  ftringeva  le  fauci  à Coftantinopoli,  il 
dubbio  primo  di  mantenerla  , c poi  la  perdita , che  in  po- 
chi meli  n’  avvenne.  Temeano  perciò  , che  pionbajfero  fo- 
f'guli*11  Pra  di  i°ro  te  for^e  pii*  Pc fonti  : (he  in  maret  e in  terra  h- 
nijfe  , ed  ammafajfe  genti  , e navtlj  la  Totenza  Ottomanns 
per  ricuperare  quel  pollo  di  troppa  gtlojia  , e riguardo  : che' 
quejli  attaccafjero  col  vigore  prodotto,  dalla  difperazione  , ebe 
per  lo  più  è cote  al  majfmo  , /’  Armata  ve  che  con  quelle 
formato  un  efèrcito  più  numerojo  delle.  Campagne  pajjate  vo- 
lere divertire  i foccorft  con  formidabile  periglio  della  More a - 
Come  poter  fi  in  parti  s)  divife  , e lontane  difendere  , ed  arre- 
care fujficienti  gli  aiuti  ? Non  vi  fu  però  , chi  del  Gover- 
no ardifle  di  proporre  1’  abbandono  di  Scio , fmarrito 
ciafchcduno  dal  gaudio  , e dall’  eftimazione  dell’  imprefa, 
che  ne  havea  conceputo  il  Mondo  . Se  nell’  animo  de’  . 
B * Ffftrr  più  perlpicaci  commoveva  ondeggiamenti  il  folo  fofpctto, 
ia mini:  iq  che  l’accaduta  felicità  non  fodc  durevole,  e permanen- 
te,  alla  lettera  del  Capitano  ftraordinario  delle  navi  Bor- 
tolomeo  Contarini  , in  cui  rallegrandoli  col  Senato  del- 
la Piazza  cfpugnata  modedamente  accennava  havcr’om- 
melfo  di  battere  le  Sultane  per  efercizio  d’  ubbidienza 
verfo  la  Carica  fuperiorc  , non  per  mancanza  d’ incon- 
tro , e di  coraggio,  tutti  à balfc  note  ne  mormorarono  .. 
Da  gli  altri  Capi  di  mare  ne  pure  una  fillaba  . Il  Ca- 
pitan Generale  recitava  il  fuo  ftaccamento  dall’  Ifola  per 
dare  dietro  all’  Armata  nimica  : havcrla  più  giorni  fegui- 
tata  , ma  fempre  contrattatogli  il  potere  ò dalla  notte,  ò 
dal  vento  : dal  porto  di  Smirne  li  Confoli  delle  Nazio- 
ni edere  ufeiti  à prcfentargli  chi  protefte  , chi  ragioni  , 
accioche  non  lancialTe  il  fuoco  contro  a’  legni  colà  den- 
tro rifuggiti  , e chiulì  . Come  intorno  le  allegate  efpofi- 
zioni  de’  Confoli  gli  diè  per  norma  inalterabile  il  Senato, 
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che  Tempre,  c in  ogni  luogo  cadendogliene  T opportuni-  1^94. 
tà  doveffc  fenza  veruiT  altro  riguardo  profeguire  , e ve- 
nirne al  combattimento»  Così  a legittimare  il  1 uccello  ri- 
chiedevafi  fecondo  gli  ufi  Patrj  la  melllone  d’un’  Inquifi- 
torc  in  Levante,  che  nc  formaflc  il  procedo;  la  propoli* 
parve  troppo  difficile  , à chi  la  fentiva  dubitando  , che 
fòlle  interpretata  per  paflione  di  voler’ adombrata  la  glo- 
ria del  Generale  Zeno , non  puro  zelo  di  rifàperne  la  ve- 
rità . Qualche  ragguaglio  Sìncero  del  fatto  tra  privati  cor- 
reva , e da  gli  Aufiliarj  di  Roma  feminato  per  Italia  il 
difetto  in  Venezia  non  s’ignorava.  Dandoli  però  creden- 
za alla  voce  fe  ne  udivano  in  ogni  angolo  del  Foro  le 
querele  de’ fervidi  Cittadini»  che  incomparabilmente  più  con- 
ferito  bavrebbe  alla  Ripubblica  una  vittoria  fui  mare , che  la 
conquida  di  Scio  ; con  quella  fi  farebbe  aperto  il  dominio  di 
tutto  1’  ^Arcipelago  » spaventata  la  Sede  flejfa  dell'  Ottomanno , 
ed  egli  cof  retto  a fuo  difpetto  riajfumere  il  penfter  della  pa- 
ce . jC  che  prò  tante  armi , tante  forze  , tanti  tefori  impiegati  , 
fe  l’oc  cafone  fi  (prezzai  Quando  mai  sì  favorevole  la  fortu- 
na ? Giovare  più  affai  in  guerra  l’ occ afone , che  la  virtù,  an- 
zi i buoni  Capitani  non  commetterfi  alle  vicende  d’ una  batta- 
glia, fe  non  dall’  occafone  , ò dall’  e frema  ntccjfth  . Tregar 
il  Cielo  à tener  lontani  gli  augurj  , ma  ragion  dettare  , c£e_» 
da’  Barbari  farebbe  aferitto  k viltà  de’  Crifiani  il  cauto  con- 
figHo  di  non  pugnare  , e perciò  ripiglierebbono  il  cuore  ; così 
non  deriverebbe  ne’  fidati  Veneti  , ebe  apprendendo  dal  Duce 
à mifurare  il  pericolo  , ò à non  temerlo , V efemfiio  del  dan- 
nofo  riferbo  cuffodito  dal  Capitan  Generale  varrebbe  ì>  feemar 
loro  1’  ardire  , e non  più  affrontare  generofamente  la  morte . 

A*  tali  agitazioni  aggiunfc  materia  il  nominato  Giacomo  Mdr(ntni 
Margnani , il  quale  dopo  quattro  giorni  del  fuo  arrivo  T,,cf,hff" 
al  Lazzeretto  sfoderò  le  lettere  del  Provvediror  Genera-  v* /torte  del 
le  di  Morea  Marino  Michele . Mandava  egli  la  notizia  ***"'• 
al  Senato,  del  come  folfe  il  Serafchier  entrato  in  Regno, 
havelfc  in  que’  momenti  combattuto  la  cavalleria , ma  all’ 
ofeuro  ancora  con  qual  vantaggio  del  Lanoia  fuo  con- 
dottierc  . La  paura  , eh’  è un’  efpettazionc  del  male  im- 
minente , indilla  nelle  rie  novelle  fede  al  peggio  per  ve- 
ro; 
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jgp 4.  ro  > onde  credealì  la  rotta  , e che  il  Turco  havefle  fer- 
mato il  piede  nel  Pelopponefo  . Fu  prima  dato  qualche 
sfogo  verta  del  Margnani,  perche  al  fuo  approdo  bavette 
celato  la  confegnazione  delle  lettere  di  Morea  alla  fcru- 
pulofa  perquifizione  del  Magiftrato  della  Sanità , dove  per 
li  riguardi  gelofi  della  fatate  non  lì  dee  giammai  mentire,  nc 
fi  può  occultargli  i Pubblici  difpacci  ; e quantunque  fcu- 
far’  egli  voleffc  con  la  intenzione  d'haverlene  attenuto  per 
non  diffondere  nuvole  di  malinconie  alla  ferenità  de’  gli 
fpiriti  lieti  per  Scio,  il  Configlio  di  Dieci  gli  determinò 
pena  condegna  al  trafeorfo.  Le  feontentezze  interne,  che 
dicemmo  , potremmo  forfè  chiamarle  prefaggj  dell’  avve- 
nire, ma  perche  il  racconto  andrebbe  foverchio  à lungo, 
e ci  corre  il  lolito  obbligo  di  rammemorare  pure  le  cofc 
de’ Collegati , trafporteremo  la  relazione  un  pattò  più  ol- 
tre . Il  tentativo  però  di  Belgrado  infelicemente  riufeito 
l’anno  decorfo  havea  prodotto  la  maffima  di  cambiare 
Capo  all’efercito,  e di  guardare  la  difefa  in  Ungheria  . 
Lalciato  dunque  al  comando  dell’  armi  Cefarec  in  Italia 
il  Principe  Eugenio  di  Savoia  fpedifli  à Perer-Waradino 
dall'  Imperadore  il  Marefciallo  di  Campo  Conte  Capra- 
ric'tn^iè ra*  accioche  col  piano  di  trentafei  mila  Tedetchi,  e con 
mUwSbtrU.un  c0rp0  volante  d’ Ungheri , c Rafciani  coprilfe  quella 
Fortezza,  che  parea  minacciata,  e ripara/Te  la  sì  dilatata 
frontiera  da  gl’ infulti  de’ Barbari . Prima  che  Caprara 
giungette  al  luogo  deftinato , unire  molte  faicche  de’Tur- 
chi  fu’l  Danubio  s' appretterò  all'  imboccatura  del  Tibif- 
tmmJL  co  Per  P°rPrcndcre  Titul,  pollo  vantaggiofo,  per  cui  va- 
ritui.  levanfi  gl’imperiali  di  comunicazione  dalla  batta  Unghe- 
ria con  la  gelofa  Piazza  di  Segedino  , e Tranfilvania. 
Fecer'  eglino  lo  sbarco  , e T alTalirono  , ma  pervenutane 
in  tempo  al  Conte  Guido  Staremberg  Generale  in  Ef- 
fech  la  notizia  de’ gli  apparecchi  oftili  , e /pinti  cinque- 
cento foldati  à rinforzo  de'  Rafciani , quali  ne  tenevano 
la  cuftodia  , poteron  quelli  bravamente  refillere  , ed  ob- 
bligare alla  ritirata  i nimici  con  perdita  loro  di  trecen- 
to almeno.  Frappolto  qualche  giorno  vollero  la  feconda 
volta  cimentarli  i Turchi , ma  con  uguale  valore  furo- 
no 
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no  da’  difcnfori  ributtati  . Intanto  s’  era  mollò  il  Primo  1694. 
Vifir  vcrfo  Belgrado  : la  fama  pubblicavalo  con  forte  V'j™ 
numero  di  ottanta  mila,  c rapportatone  à Vienna  il  paf-  4 c5ra*’ 
faggio  del  Savo  rifvegliavafi  la  memoria  de’  pericoli  an- 
dati , e fpaventavala  il  penfier  de’  futuri  . Mendace  al 
folito  delle  novelle  la  voce  egli  non  havea  efercito  , che 
della  metà  ; Indebolito  alTai  1’  Imperio  dalla  guerra  d* 

Europa  , in  Alia  pure  provava  diverfione  , e con  la  di- 
verfione  il  danno  . Emir  Maometto  Principe  Arabo  van- 
tava difccndere  dalla  linea  del  falfo  Profeta  , ed  clTerc  D“,Z!tu 
Signore  aUoluto  di  quella  Provincia  : i popoli  lo  leguita- 
vano:  havea  battuto  in  Campagna  i Bafsa  , che  raccol- 
ta milizia  Turchefca  volean  dilli  parlo  ; erafi  impadronito 
di  Mecca  , e Medina  , mentiti  Santuarj , e ricchi  depofi- 
ti  della  Setta  Maomettana  per  la  copia  .de’  doni  prefen- 
tati  da’  pellegrini  , e mandati  con  più  fallo  , che  cieca 
divozione  , da  gl’  Imperadori  Ottomanni . Gittati  i pon- 
ti fui  Savo  s’ avanzò  il  Primo  Vifir  à villa  di  Peter- 
Waradino  , dove  il  Conte  Caprara  havea  difpollo  il  fuo 
Campo  con  la  Fortezza  alle  lpalle , col  Danubio  ad  un 
fianco  , con  un  pantano  all’altro  , c con  terreno  alza- 
to , e munito  alla  fronte  . Anche  gli  armamenti  navali  e fminvi- 
s’  inoltrarono  ; onde  in  terra  , e sii  1’  acqua  di  quando  rTm  'Jr*- 
in  quando  offendevanfi  vicendevolmente  col  cannone  , e "din». 
con  le  bombe  : palpavano  à frequenti  » e calde  Icaramuc- 
ce  ; ed  ora  1’  uno  alfaliva  , or'  allalito  reftava  . Fortifica- 
ti lungo  il  fiume  ambidue  in  diltanza  tra  loro  non  più 
che  ottanta  palfi  , parea  che  folfero  in  azione  di  for- 
male allòdio  , ma  preparati  à difputare  ogni  palmo  di 
terra  non  ben  dillingueafi  , chi  folfc  1’  allediante  , ò l’af- 
fediaro  . Tuttavia  formati  da’  Turchi  i primi  approcci  c»n  y*rit 
havean’  elfi  più  T aria  d’ aflàlitori  : dal  luogo,  in  cui  s,f*v*n>' 
eran  portati  , e da  gli  attentati  contra  il  ponte  , che  à 
comodo  del  foraggio  fopra  barche  havea  fatto  conftrui- 
re  il  Caprara  fino  all’  oppolla  fponda  , appariva  lo  Au- 
dio di  ftrignere  più  fempre  il  Campo  Cefarco  . Anzi  cin- 
que mila  Tartari  fiaccatili  dall’  elèrcito  Turchefco  , vali- 
cato il  Danubio  in  piccoli  legni , e condotti  à nuoto  i 
. N a ca- 
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2 6$.y  cavalli  diedero  addotto  à cinquecento  Crittiani,  che  rac- 
coglievano 1’  erbe  , mandandone  la  maggior  parte  à filo 
di  Scimitarra  , e il  rimanente  in  fchiavitù  ; occuparono 
pure  molti  carriaggi  , e quantità  di  buoi  trafeurati  in 
quelle  vaile  pianure . Da’  Ralciani  di  Titul  furono  rifar- 
cite in  parte  le  offefe  ; Mentrechc  fopraggiunte  venti  bar- 
che cariche  di  polvere  , di  viveri  , c di  fette  pezzi  di 
bronzo  fe  ne  rendettero  felicemente  padroni  . Non  leg- 
gier  danno  inferi  ancora  all’  armamento  navale  de’  ni- 
nnici una  batteria  piantata  sii  la  riva  ; Cosìchc  alcuni  fup- 
pofero  , che  haveffe  dato  l’impulfo  al  Primo  Vifir  d’ab- 
bandonare l’alloggiamento  . La  vera  cagione  però  non 
dee  aferiverfi  , che  all’ inclemenza  dell’  aria  , ed  al  rigore 
della  flagione  ; Incominciatali  al  tardi  la  Campagna  le 
piogge  Autunnali  allagarono  si  fattamente  quel  ballò  ter- 
reno , che  i Barbari  ftavano  dentro  i loro  approcci  lino 
al  ginocchio  nell’  acqua  , come  gl’  Imperiali  mezzi  fepol- 
ti  nel  fango  non  poteano  reggere  a’  patimenti  : quinci  in 
gran  numero  infermi  d’ambe  le  parti  cadevano  . L’  ulti- 
, r/,mo  Settembre  adunque  sii  la  fera  fecero  i Turchi  ftre- 
* Uro  fi  mi  pitofo  difcarico  da  tutte  le  trincee,  che  recarono  argo- 
mento di  generale  attacco  a’  Criltiani  > ma  il  Primo  Vi- 
lìr  ingannandogli , e valendoli  dell’  orrida  giornata , che 
il  di  lèguente  correva  , levò  chetamente  il  Campo  , e 
ripafsò  lenza  veruna  moleltia  il  Savo  . Ricevette  da  gli 
ottcrvatori  qualche  nota  1’  uno  , e P altro  de’  Capitani; 
Il  Turco  , che  non  havelTe  laputo  ufarc  la  fuperiorità 
"*•  delle  forze,  quando  ei  pervenne  à Peter-Waradino  man- 
cando allora  più  reggimenti  a'  Tedefchi  , che  pofterior- 
mcnte  s’  unirono  ; L’  Imperiale  , che  li  lafciatte  delude- 
re , acculato  d’  cccelfivo  riferbo  , e d’  inavvertenza  alla 
ritirata  dell’  inimico  . Contuttociò  nella  revifta  dell’  efer- 
cito  , che  fece  il  Primo  Vilìr  , lo  ritrovò  cambiato  af- 
fai di  condizione  ; glicl’  haveano  feemato  il  ferro  , le 
malattie  , e 1'  ultima  marcia  fino  al  Savo  , perche  vo- 
lendola affrettare  pel  dubbio  d’  ettere  perfeguitato  , mol- 
ti infermi , e feriti  diedero  nelle  mani  de’  gli  Haiduci  , 
ed  UlTari , che  alla  coda  furtivamente  gl’  infettavano . 
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il  Conte  Caprara  dopo  d’  havcr  fatto  fpianare  dall’  in-  1^94. 
fanteria  i lavori  de’  Turchi  y col  comodo  del  ponte  ri- 
duflc  all’  altra  ripa  del  Danubio  le  truppe  Cefàrce  per 
riftorarle  da'  travagli  foffcrti  - Indi  pattate  le  medefime 
a'  quartieri  d’  Inverno  apparve  un  raggio  di  felicità  y 
che-fufcitò  l’  allegrezza  alla  Corte  di  Vienna,  e all’  a- 
nimo  de’  Collegati . Sino  al  principio  dell’  anno  il  Ge- 
nerale Heislcr  col  Conte  Guttenrteyn  , e coll’  Ingegner 
Berfetti  fotto  colore  di  perfezionare  le  fortificazioni  di 
Gran  Varadino  fi  portarono  verfo  Giula  dittante  venti  mi- 
glia  alle  frontiere  di  Tranfilvania  , affinché  conofcendola 
imprela  difficile  in  temperata  Ragione  per  e/Tere  la  Piaz-  ’* 
za  circondata  da  paludi  calcar  potette  la  durezza  de’ 
giacci  . Quelli  però  non  ingrolTandofi  à.  mifura  del  bi- 
sogno fè  ripigliar  alle  milizie  motte  la  ftrada  de’  loro 
alloggiamenti  i c fu  deliberato  dal  Configlio  di  guerra  d’ 
adoperare  contro  d’  erta  i’  arte  fperimentata  sì  favore- 
vole de’  blocchi  . Il  Generale  Poland  ne  prefe  la  cura  1 
le  ferrò  il  tranfito  r battè  più  convogli  , ed  una  volta 
improvvifàmentc  affittita  gli  riufcì  di  lorprendere  la  Cit- 
tà batta  ► Inutile  ogni  sforzo  contra  il  Cartello  difefo  va- 
lidamente dai  fito  conveniva  attenderli  la  neceflìtà  della 
fame  i quando  ufcito  il  Vicecomandante  di  Giula  per 
portarli  al  Bafsà  di  Temifwar  con  rifoluzione  ò d’  im- 
petrare fuflidio  , ò di  rinunziare  alla  difpcrazionc  il  ri- 
cinto , fu  irretito  da  partita  d’  Imperiali  , e condotto  à 
Scgedino  _ Ivi  col  Governatore  Colonnello  Huis  accor- 
dò la  refa  à buoni  patti  , ma  che  avanti  di  ricevere  1’ 
approvazione  di  Celare  non  vi  fotte  flato  introdotto  da’ 

Turchi  il  foccorfo  ► Giunfe  follecita  la  ratificazione  , ed 
efequendofi  le  capitolazioni  fù  confegnata  in  mano  de’ 
Tedefchi  la  Piazza  ► Anche  la  Pollonia  coronò  con  for-  d fanti» in 
lunata  azione  il  fine  della  Campagna  ; Per  altro  i diC~T°!icni‘t‘ 
fidj  , e paflìoni  interne  di  quella  Repubblica  pregiudi- 
cando i mezzi  alla  guerra  poco  frutto  ne  traeva  la  Le- 
ga , e reftava  offulcato  lo  fplendore  della  gloria  già  dal- 
la Nazione  giuftamentc  acquiftata  . Il  Gran  Generale 
Cartellano  di  Cracovia  > à cui  il  Rè  lalciava  la  foprin- 
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tendenza  militare  , non  convocava  , che  lentamente  Te- 
fcrcito  creditore  de’  ftipendj  per  cinque  anni  , e Umil- 
mente non  potea  procedere  contro  à gl’  Ufficiali  , per- 
che non  pagati  . L’  unione  fola  della  Dieta  valeva  à 
riordinare  il  Governo  , ripartire  gli  aggrav; , e redinte- 
grare  la  fama , ma  più  volte  chiamata  incontrava  lamina- 
la forte  di  feioglierfi  fenza  frutto.  Lo  ftefto  accadeva  del- 
le Dietinc  , aflèmblee  provvifionali  . Da’  Pollacchi  im- 
putavanfi  per  autori  de’  fconcerti  i Fratelli  Sapieha  Ge- 
nerale , e Teforiere  della  Littuania  , i quali  non  per  di- 
feordie  di  violata  giurifdizione  Ecdefiaftica  tra  loro  y 
ed  il  Vefcovo  di  Wilna  vendicatore  del  fuo  Clero  ridot- 
to à mendicità  dalle  milizie  alloggiatevi  , ma  à genio 
dell’  Imperadore  opcralTero  , accioche  fi  rompefte  la  Die- 
ta . Veramente  alle  voci  de'  molti  Senatori , che  confef* 
favanfi  fianchi  d'  una  guerra  alla  Pollonia  greve,  utile 
folo  a’  Collegati  , nafeeva  la  gclofia  , che  i voti  concor- 
reficro  alla  pace  particolare  aflentka  dalla  Porta  , pro- 
curata dal  Tartaro  , e defiderata  dalli  Francia  , nè  que- 
lla potea  più  facilmente  , nè  regolarmente  abbracciar/?  y 
che  al  congrefio  univerfale  . 11  Re  dichiariva  la  fua  pa- 
rola di  repugnarvi , e non  dovea  giammai  dubitarli  ; ad 
ogni  modo  richiedendo/?  alla  legittimità  de’  gli  atti  1*  u- 
nanimc  parere  de’  Congregati  fù  agevole  à gli  animi  tor- 
bidi , e divi/?  delle  Nazioni  fare  , che  la  Dieta  fi  di- 
/ciogliefle  . Oltre  gli  accennati  difordini  entrato  pur  v* 
era  un  fonnifero  , che  addormentava  il  Rè  , ed  i prin- 
cipali Suggetti  di  quella  Corte  . Reftituitofi  à Varfavià 
T Inviato  Starofta  , che  vedemmo  licenziato  dal  Kam  in 
Andrinopoli  , riferfe  , che  non  ricufavano  i Turchi  di 
dare  Caminictz  con  le  Provincie  di  Podolia  , ed  Ultrai- 
na  alla  ftipulazione  della  pace  , rinnovando  lo  fcritto  di 
colà  , che  à Stri; , ò Sniatin  fo/fcro  mandati  Plenipoten- 
ziarj  per  il  trattato  . Come  v’  aderi  T Imperadore  alla 
fpedizione  , quando  fofle  fiata  certa  anche  la  comparfa 
de’  Turchi,  ed  afficurato  del  tempo  : cosi  rrafmettendo- 
fi  dal  Rè  con  fuc  lettere  à Venezia  1’  intere  notizie  de* 
paffi  fatti  dallo  Starofta  , applaudè  all’  intenzione  il  Se- 
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nato  , c gli  refcrilie,  che  eflcndo  femore  unito  nelle  o- 
perazioni  dell’  armi  à promuovere  il  vantaggio  della 
Santa  Fede,  c della  Lega  , era.»o  corrifpondenti  le  dif- 
pofizioni  alla  pace  : e quanto  alla  feelta  d’uno  de’ due  luo- 
ghi proporti  havrebbe  con  indifferenza  inviato  i Tuoi  Mini- 
ftri , ovunque  forte  flato  ftabilito  il  maneggio  . Il  Segreta- 
rio Alberti  nel  prefentargli  le  Ducali  hebbe  ordine  , e l’c- 
fcquì  d’ infiammare  il  Rè  all’  efempio  della  Repubblica  ; 
Imperocché  il  folo  timore  de’  maggiori  perdite  potea  co- 
ftrignere  da  dovero  i Munfulmani  alla  pace  . Il  Rè  intanto 
veftito  della  paffionc  , che  fà  credulo  , chi  brama  , volle 
fpedire  il  Dragomano  Boynovufchi  in  traccia  del  Kam  , ac- 
cioche  defle  forma  al  grand’  affare  , e muoveflè  la  Porta  , 
ò all’elezione  de’ gl’ Inviati , ò alla  dichiarazione  del  tem-  Um«nJ‘r' «i 
po  , che  indirizzati  gli  haverte  . A'  Iaffi  il  Dragomano  Faf-  Kam‘ 
petto  dalla  Crimea  , e accolto  cortefemente  fu  poi  condot- 
to à Belgrado  per  ricevere  dal  Primo  Vifir  lapofìtiva  rifpo- 
fta  , e la  volontà  del  Sultano  . Confumati  vanamente  più 
meli  , e fofpefi  alla  fperanza  i Pollacchi  ritornò  egli  con  le 
feufe  del  Kam  , haver  parlato  da  fè  fteflò  de’  Plenipoten- 
ziarj  allo.Starofta,  ma  che  mutate  le  cole  non  permettea  al- 
lora il  Vifir  difeorfo  di  pace  generale  ; e nella  fua  lettera 
rifponfiva  al  Rè  dichiarò  , che  la  Porta  Ottomanna  era  a- 
perta  , à chiunque  defiderava  la  quiete  , e appreflo  la  me- 
defima  il  trattarfene  neceflario  . Intiepidita  dunque  dalle 
lufinghe  efterne , ed  agitata  dalle  proprie  turbolenze  la  Poi- 
Ionia  , in  quella  Campagna  riftrinfe  la  feena  delle  opera- 
zioni lòtto  Caminietz  . Il  Generale  Brant , che  ne  dirigeva 
il  blocco  nel  più  volte  mentovato  Forte  di  Santa  Trinità , fi 
contentava  di  forze  moderate  , perche  ridotta  la  Piazza  in 
anguftie  havea qualche  confidenza  di  confeguirnelacquifto. 

Ne  meno  fi  afcoltavanole  fue  dimande  per  l’apprenfione  di 
attrarre  i Tartari  in  aiuto  de’  Turchi  , e per  confeguentc  a’ 
danni  di  quel  confine  . Benché  non  rinforzato  il  Brant , i swm* 
Tartari  feortarono  un  numcrofò  convoglio  , ed  introduce-  dc  7 *TUr>' 
ro  il  bisognevole  in  Caminietz  i Poi  entrarono  ne’  beni  del 
Rè  , ed  i paefani  di  tre  Palanche  difendendoli  coraggio- 
famente  diedero  tempo  allq  truppe  del  fuddetto  Forte,  c 
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\6g 4.  guernigioni  vicine  di  caricarli  alla  coda  , romperli , am- 
mazzarne più  di  mille  , e fugarli . Scorfo  qualche  mefe  , e 
ricadendo  il  prefidio  di  Caminietz  in  penuria  , altro  convo- 
li/,,-.. glio  fù  unito  con  fama  di  cinque  mila  carri , e di  trenta 
mila  tra  Turchi  , e Tartari , che  gli  affiftevano  . Speravan 
cofloro  , che  i Pollacchi  già  foffero  partati  a’  quartieri  d’ in- 
verno ; ma  avvifatone  opportunamente  il  Gran  Generale 
mife  nella  miglior  ordinanza  la  cavalleria  , ed  incontrati  i 
Barbari  vicin’  al  Forte  di  Santa  Trinità  li  difperfe  , e mol- 
ti ne  uccife  . Tennero  però  in  maggior  gaudio  di  quella 
nuova  mandata  con  efprcfTo  alla  Corte  le  nozze,  che  il  Rè 
„ c havca  della  figliuola  conchiufo  con  T Elettore  di  Baviera  . 
^ ti  Moia  per  Eragh  mancata  1691.  la  prima  moglie  Maria  Antonia  Ar- 
ciduchefTa  , lafciandogli  un  folo  Principino  dato  alla  luce 
due  meli  avanti  della  fua  morte  . Vollero  i Contraenti  il 
confenfo  di  Cefare  , e del  Cattolico  , non  folo  per  la  ftret- 
ta  congiunzione  di  fanguc  con  lo  Spofo  , ma  per  le  dipen- 
denze , e per  la  Lega  dell’  Imperio  contra  la  Francia  . II 
Ttft  man-  vincolo  con  l’ Elettore  per  la  figliuola  , quello  per  la  Nuo- 
ra  Palatina  del  Reno  lorella  dell’  Imperadrice  , e Regina 
di  Spagna  dall’  un  canto  , il  riguardo  della  moglie  France- 
fe  dall'  altro  eccitarono  forfè  il  Papa  di  fcrivere  al  Rè  di 
Ter  Un,.  Pollonia  un  Breve  , accioche  caldamente  s’  interponefle  à 
<Uav°nt.  pcrfuadere  la  pace  a’  Principi  Criftiani . Aggradì  egli  mol- 
to l'onore  della  offerta  mediazione  , ma  conofciute  le  ine- 
ftricabili  difficultà  , con  finta  di  chiedere  al  Santo  Padre  il 
modo  di  contenerli  nelle  infinuazioni  , fludiò  di  guada- 
gnar tempo  , ed  attendere  congiunture  propizie  al  maneg- 
gio . Premea  eftremamente  al  Sommo  Pontefice  per  la  fer- 
ventiflìma  carità  del  fuo  cuore  , che  più  non  fi  fpargeflè 
tanto  fangue  battezzato  , e che  le  forze  almeno  dell’  Impe* 
radore  fi  rivolgertèro  tutte  contro  al  comune  nimico  . Havea 
ricercato  il  Rè  Giovanni  anche  per  l'interefTe,  che  havca  della 
guerra  facra  , certo  effendo  che  1’  Ottomanno  veduta  in 
concordia  la  Criftianità  farebbe  ritornato  alle  iflanze  di  pa- 
ce dalla  Pollonia  ardentemente  bramata  . Della  Repubbli- 
ca di  Venezia  ora  fi  chiamava  contento  aflicurato  da  i Nun- 
zj  Apposolici  alle  Corti  , che  i fuoi  Minirtri  con  efficacia 
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fi  adoperavano  per  imprimere  le  ragioni  , che  conducefi.  1694. 
fero  alla  diritta  via  d’  un  tanto  bene  . Li  confederati  c- 
rano  i più  renitenti  à piegarvi!!  , filfi  di  fiancare  1’  emu- 
lo : vedeano  afflitti  i di  lui  popoli  da  pefanti  gabelle  , c 
dall’  inopia  di  grano  ; Sicché  à gli  ufficj  reiterati  del  Pa- 
pa fi  fcontorcevano  y fcreditandoli  quafi  forte  egli  porta- 
to di  genio  alla  Francia.  Lo  fapea  Innocenzio  , manon^j,, 
s’arretrava  ; Altro  gagliardo  motivo  oltre  gli  addotti  fpin-  u 
geva  1’  animo  fuo  à procurarne  la  quiete  e dall’  armi  K,,s'ane- 
ftranierc  liberare  l’ Italia  . Al  Duca  di  Sciombcrg  eftinto 
nella  battaglia  alla  Staffarda  fuftitui  il  Rè  Guglielmo  un' 
altro  Ugonotto  rifuggito  il  Signor  di  Rovigni  y nominan- 
dolo Milord  Galloway  con  doppio  titolo  si  di  Coman- 
dante de’  Rcligionarj  in  Piemonte  , sì  d’ Inviato  ftraordi- 
nario  appreflò  il  Duca  di  Savoia  . Da  quello  Miniftro 
veniva  non  folo  premuto  il  Duca  di  tacitamente  accon-  ln str- 
icnine a’  Barbetti , ò Valdefi  la  libertà  di  cofcienza  , ma 
che  volclfc  con  fpeciale  editto  fottoferiverne  la  permif- 
fionc  . Lo  ftello  Vittorio  Amadeo  IL  à fuggcftione  del 
Rè  di  Francia  del  i6$6.  affine  d’  cftirpare  un  nido  d’E- 
retici  contiguo  al  fuo  Regno,  ch’egli  havea  purgato  col 
difcacciarli  , promulgò  un’  ordine  riloluto  , che  nelle  Val- 
li Cozzie  di  Lucerna  , Perofa  , San  Martino  , e Cartelli 
adiacenti  di  San  Bortolomeo  > c Roccapiatta  fiotto  lèvere 
pene  altro  Rito  , che  il  Cattolico  non  corrertc  . Egli  po-  ^ll0  itl 
feia  fatto  nimico  del  Criflianilfimo  , ed  Alleato  del  Brit-fl,C4- 
tannico  cambiò  la  malfima , e fiotto  li  ventitré  Maggio 
dell’  anno  , che  fcriviamo  , rivocò  gli  atti  primieri  accor- 
dando a’  fiudditi  per  lo  paflato  grazia  , perdono  , ed  artb- 
luzione , come  altresì  per  1’  avvenire  la  licenza  d'  cferci- 
tare  à modo  loro  la  religione  . Alla  Corte  di  Vienna  s’ 
intefie  con  orrore  il  delibcramcuto  > e la  pietà  dell'  Im-  Im?tr*dere. 
pcradore  , per  altro  più  dilfimulato  ne*  negozj  , quanto 
più  gravi , non  potè  nalconderc  il  fentimcnto  efiiggeran- 
douc  col  Nunzio  Tanara  la  propria  doglia  , e pulfione  . 

Qual  amarezza  cntraflè  in  cuore  del  Papa  , può  ciafcuno 
raftìgurarfiela  all’  altezza  del  fuo  grado  , ed  alla  dilicarcz,- 
za  del  punto  » molte  ammonizioni  havea  premclfio  col 
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1694.  mezzo  del  Nunzio  Strozzi  à Torino,  e vedutele  invalide 
fu  quali  in  procinto  di  richiamarlo  . Ne  rimile  la  cogni- 
zione alla  Congregazione  del  Santo  Ufficio  , e con  De- 
creto della  medeiima  annullò  l’editto  del  Duca , c le  co- 
le in  elTo  contenute  , rilavandoli  la  facultà  di'  procede- 
re in  quella  caufa  , e imponendo  à gli  Ordinar) , ed  Irr- 

2uiiitori  contra  gli  Eretici  , che  fi  avanzalTero  al  lor  ga- 
igo  . A’  tale  tuono  , benché  ftrepitofo  , non  ridette  il 
Duca  , ma^con  arte  di  fommeflìoni , e di  vigore  volle  fo- 
ftenere  la  conceflione  . 11  luo  Relidente  in  Roma  affati- 
colli  di  raddolcire  l’animo  del  Papa  : compatire  egli  V im- 
pegno del  fuo  Principe  contratto  per  confermare  la  liberti  del 
fuo  Stato  , e d'  Italia  : il  nervo  , che  riceveva  dall'  Inghilter- 
ra , e dall'  Ollanda  : i pai  de  fi  in  apparenza  Jolo  convertiti  ren- 
dere molto  fervizio  alla  difefa  del  Piemonte  , e benemeriti  per 
V infefiagione  a'  ni  mici  : che  refi (leva  , e farebbe  perfeverato 
coflante  nella  negativa  al  Rè  Guglielmo  , il  quale  dimandava 
un  tempio  aperto  ad  ufo  de' Protef tanti  in  Torino.  Innocenzio 
modo  dalle  preghiere  del  Miniltro  , e non  meno  dalle  con- 
giunture fofpefe  il  Decreto  della  Congregazione  : T armi 
in  mano  de’ Religionarj  ponevano  à ripentaglioT’autori- 
ta  Pontificia  in  quelle  parti , cd  à qualche  rifchio  i Vef- 
covi  e gl’  Inquilitori . Si  lagnava  il  Santo  Vecchio  del- 
le mi  ferie  di  quello  Secolo  : atrociffime  guerre  tra’  Tuoi 
figliuoli  più  diletti , e zelanti  : la  Religione  nella  fua  flef- 
fa  Sede  combattuta  : tanti  Eretici  in  Provincia  : lor’  o- 
flentazione  Tempre  crcfccnte  con  ifpargimenti  di  fcrittu- 
re  , e libelli  : difpolizione  de’  Picmontcfi  di  accogliere  le 
novità  , e nocumento  del  culto  Fedele  . Invitava  à pla- 
care lo  (degno  del  Cielo  con  la  penitenza  pubblicando 
univerlah  Giubbilei  , e finiva  le  querele  con  adorare  gli 
abjffi  imperfcrutabili  della  Provvidenza  : che  fe  Dio  per- 
mettea  in  Italia  la  zizania  di  qualche  errore  facea  dif- 
fondere , copiofamcnte  feminare  , e produrre  il  grano  di 
frumento  Euangclico  ne’  campi  Iterminati  della  Cina  . Non 
oliarne  la  fofpenfione  forfè  ancor’  à lui  ignota  lafciò  cor- 
rere  il  Duca  , che  il  Senato  di  Torino  dichiarale  infuf- 
filtente  1 Atto  di  Roma  , e commetteffe  1’  efecuzione  del 
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primo  ; 11  Papa  moftrò  di  non  faperlo , e la  controvcr-  1694. 
fia  rimafc  nel  filenzio  fepolta  . Molefto  à lui , e fenfibi- 
liflimo  a'  Principi  Feudatari  l’ intereffe  de’  Quartieri  , che  continuar,, 
continuavano  à prendere  venti  mila  foldati  dell’  Impera-  'Jumìnn?. 
dorè  in  Italia  . Riducean  Tempre  più  alla  mifèria  i Rid- 
diti di  Mantova  , Modona  , e Parma  , ed  ì beni  laicali 
non  potendo  ormai  fupplire  alle  contribuzioni  , il  Gene-  So?r*  tu 
rale  Palfi  minacciava  , che  le  Tue  milizie  havrebbono  al- 
loggiato  Topra  gli  Ecclefiaftici  del  Mantovano  . Il  Papa 
havuto  l’avvifo  del  periglio  ordinò  al  Vefcovo  di  quella 
Chiefa  , che  ncgaflc  di  concorrervi , e Tpontanea mente  al 
pefo  il  Clero  non  foggiacele  . Erano  infofferibili  anche 
à Modona  , c Parma  gli  aggravj , ma  al  paragone  mi- 
nori ; In  queft’  anno  nel  giro  di  tre  meli  cedettero  al  co- 
mune deftino  i loro  Duci,  Francefco  d’Eftc,  à cui  Toc-  f 
tcntrò  Rinaldo  Cardinale  il  Zio,  e Ranuccio  II.  Farne*  r>Jl  'di' 
le  , che  lafciò  Erede , e fucceflore  Francefco  Tuo  figliuo- 
lo  . L’uno  , e l’altro  però  dolendoli  con  Cefare  della  di- 
firibuzione  , e facendo  conofcere  l’ infelicità  de’  popoli  in 
ifiato  d’abbandonare  il  paefe  n’ottennero  qualche  allevia- 
mento. Non  cosi  aperto  l’orecchio  alle  iftanze  del  Duca 
di  Mantova  , anzi  opprefli  i Ridditi , ed  egli  ferito  nella  DifrUctri 
parte  più  gelofa  del  Principato.  Prefero  per  maflima  gli^«'"»‘® 
Auftriaci  nc’  gabinetti  di  Vienna,  eMadrid,  che  non  do- 
velie  più  tollerarli  al  fuo  fianco  il  Signor  di  Duprè  In- 
viato del  Criftianiflìmo . Il  Palfi  Generale  dell’  Impera- 
dore  > e l’Abbate  Rainoldi  Refidente  del  Cattolico  gli  li 
prefentarono  davanti , e gli  dilfero  edere  volontà  de’  lo- 
ro Sovrani , che  licenziane  il  Duprè  elTendo  incompatibile, 
che  da  un  Feudatario  fi  tenelfc  più  à lungo  Minifiro  di 
Principe  nimico  > come  pure  allontanare  volelfe  alcuni 
de’  fuoi  principali  Cortigiani  troppo  parziali  alla  Fran- 
cia . Fremette  alle  voci  il  Duca  : gridava  patire  violen- 
za : volea  fpedire  à Cefare  il  Marchefe  Ottavio  Valen- 
ti per  meglio  informarlo  -,  alla  Repubblica  di  Venezia 
chiedeva  configlio  : facea  alla  maggior  parte  de’  Princi- 
pi della  Provincia  giugnere  le  fuc  querele  j ma  tutto  in- 
darno . Conciofiache  proteftando  Palfi  , c Rainoldi , che 
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16P4.  pattati  farebbono  alle  oftilità,  quando  non  fi  forte  egli 
prontamente  raflegnato  nel  periodo  di  quindici  giorni 
che  non  potè  ne  meno  prorogare  } convenne  all’  Inviato, 
c à tre  de’  Tuoi  più  cari  partirli . Alla  fteflà  forte  foggiac- 
quero  gli  Ecclefiaftici  del  fuo  Stato  ; Gli  Alemanni  fen- 
za  romore  introdottili  nelle  cafe  rurali  de’  medefimi  leva- 
rono animali , ed  utenfili  rifpondenti  al  pagamento  della 
porzione  loro  importa  di  molto  tempo  . Si  rifentì  alla  for- 
za il  Vefcovo  , e fcagliò  monitorj  , co' quali  in  pena  di 
/comunica  intendeva  d'  obbligare  i Miniftri  deputati  alle 
contribuzioni  di  reftituire  il  ritolto  . Tra  T armi  rara  la 
pietà  ; inutili  i clamori  del  Prelato  , e non  rifarcito  il 
Clero  . Poche  Intimane  fopravvifie  il  Generale  Palli , c 
da  Roma  fù  attribuita  la  morte  à gaftigo  del  Ciclo  per 
haver’  egli  fenza  riguardo  alle  ccnfure  Canoniche  permef- 
fo  l'efecuzioni  militari  , che  noi  narrammo  . Inabili  intan- 
to li  tre  Principi  di  Modona  , Mantova  , e Parma  , ed  i 
Feudi  del  Gran  Duca  , c di  Genova  , per  quali  pure  la 
Carta  del  Commilfirio  Braincr  non  leggiere  fòmme  efig- 
geva  , di  fatollarc  le  truppe  Imperiali , crebbe  da  tali  li- 
cenziofe  forme  il  fofpetto  nell’ animo  del  Pontefice,  che 
v.rti  [o?t*  al  Ferrarefe  fi  fiendertero  . Dal  Nunzio  Tanara  venivan- 
gli  rapportate  l’efprcrtioni  di  Cefare  , che  tocco  non  fa- 
rebbe alcun  tener  della  Chiefa  ; NuIIadimcno  condotti  a’ 
fuoi  rtipcndj  Don  Camillo  di  Dura  Napolitano  Duca  d’ 
Erze  con  titolo  di  Tenente  Generale  , e per  Sergente  Ge- 
nerale di  battaglia  il  Conte  Carlo  Fiafchi  Ferrarefe  fè 
coprire  quel  confine  con  due  mila  foldari  . Da  gli  Ale- 
manni intefo  l’ apparato  , e la  difefa  s’accendevan’  erti  di 
fdegno  parendo  loro  ingiuriofa  la  diffidenza  alla  parola 
dell’  Imperadore  , ma  reprertò  dall'  autorità  religiofa  del 
Sovrano  lo  sfogo  ò di  vendetta  , ò d’  ingordigia  fi  rat- 
tennero  ne’  /oliti  luoghi , quantunque  impoveriti  , e finun- 
ti . Corrifpondente  all’ impegno  dex  Principi  era  procedu- 
ta anche  queft’  anno  la  guerra  di  Crirtianità  , e noi  dob- 
biamo à norma  de’  tempi  partati  tener’  un  fottil  filo  de’ 
gli  accidenti  più  degni  da  regiftrarfi  . A’  prima  Ragione 
pafiato  in  Catalogna  il  Marefciallo  di  Noaglie  , e traver- 
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lato  il  paefc  di  Lampurdan  s’accampò  sii  le  rive -del  Fcr  1694. 
cercando  l’occafione  di  battere  il  nimico  , che  inferiore 
di  forze  flava  con  trincea  intorno  gli  alloggiamenti  dall* 
altra  parte  , ma  vegliarne  per  contendergliene  il  paflo  . 

Guadato  con  bravura  il  fiume  fi  mife  in  Battaglia , il  che 
pur  fece  il  Vice- Rè  Duca  d’  Efcalona  con  la  cavalleria  sc‘”^*,gn 
per  dar  tempo  al  Marchefe  di  Conflan  , che  co’  fanti  ^ con  victori* 
cd  artiglieria  ritirar  fi  potette . Dato  il  fegno  della  bat-  dtfr*r'ct'1' 
taglia  , incalzava  il  primo  , moftrava  la  fronte  il  fecon- 
do , e più  ore  durò  la  pugna  . La  continuavano  con  van- 
taggio i Francefi  , fin  tanto  che  accortili  d’  eflcr’  entrati 
in  un  fentiere  affai  angufto  , dove  non  piu  , che  à due 
à due  poteano  avanzarli , moderarono  1’  ardore  , e fuo- 
narono  à raccolta  . In  potere  di  quelli  rimafero  ledici  in- 
fegne  , munizioni , e bagaglio  : eftinti  de’  Spagnuoli  più 
Ufficiali  di  conto  con  tre  mila  foldati , e di  prigioni  due 
mila  , tra’  quali  il  Marchefe  di  Grigni  Generale  della 
Cavalleria  , il  Commiflàrio  Generale  del  Terzo  de’  gli 
Alemanni,  alcuni  Maeftri  di  Campo,  e Capitani.  Conce- 
duto un  brieve  ripofo  all’  Armata  fi  portò  ad  invertire  chl  écìlti. 
Palamos  il  Marelciallo  profeguendo  il  corfo  della  vitto- ft*novtu- 
ria  . E'  piantata  fu  ’l  Mare  , e perciò  aflifteva  la  flotta m"’ 
all’  attacco  ; in  pochi  giorni  cadde  , fuperata  la  Città  per 
aflalto  , e vinto  à difcrezionc  il  Cartello  . Soggiacque  al- 
lo Hello  effetto  Girona  , Piazza  antica  , di  cui  parte  fie-  £Girtnt 
de  nel  piano  , e parte  fopra  collina  fi  eleva  . Correva 
con  fama  di  forte  dopo  che  D.  Carlo  Suero  , il  quale 
continuava  à ftarvi  Governatore  , feppe  dieci  anni  avan- 
ti ributtarvi  bravamente  il  Marelciallo  di  Bellafonte  , e 
prefervarla  alla  Cattolica  Corona  . Ma  quella  volta  da 
gli  accidenti  narrati  mutato  il  cuore  del  prefidio  , ed  ap- 
pena bagnato  il  fuolo  di  fangue  Francefe  , e Spagnuolo 
legnò  inafpettatamente  la  rela  . Al  Duca  di  Noaglie  vol- 
le il  Rè  Criftianiffimo  conferire  la  qualità  di  Vice-Rè  di 
Catalogna  dopo  tali  acquifti , onde  in  Girona  ne  prefe 
egli  con  magnifiche  cerimonie  il  titolo  , e il  poffclfo . S’ 
impadronì  quello  Marcfciallo  d’  altri  luoghi  ancora  , tra’ 
quali  Oftalric  , piccola  Città  , ma  guardata  da  un  Ca- 
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1694.  ftcllo  collocato  /opra  monte  inacccflibile  da  tre  lati  ; Tut- 
tavia non  fi  condufle  ne  meno  à villa  di  Barcellona  , ch*; 
è la  capitale  del  Regno  . Dal  Rullèl  Ammiraglio  d’Inghil- 
tcrra  glien’  era  fiato  divertito  il  penfiero  ; conciofiache  u- 
nite  le  flotte  Britannica,  eOllandcfe  havea  per  ordine  del 
Rè  Guglielmo  ad  mitigazione  del  Rè  di  Spagna  paflato 
lo  Stretto  , e fcefo  alla  cuftodia  di  quella  Piazza  . Per  la 
fua  comparfa  nel  Mediterraneo  convenne  ritirarli  nel  por- 
to di  Tolon  al  Marefciallo  Tourville  , come  inferiore  di 
forze  ; Sicché  padroni  gli  Alleati  del  mare  ftudiavano  di 
coprire  non  folo  gli  amici , ma  di  olfendcre  in  più  luo- 
ghi il  nimico  . Con  la  fquadra  del  Lord  Berkley  concer- 
tarono gl*  Inglefi  Io  sbarco  alle  colle  della  Francia  sù  T 
Oceano  , che  dovea  edere  diretto  dal  Luogotenente  Gene- 
rale Talmas  . Ne  fu  avvertita  la  Corte  , e fpeditovi  fol- 
lccitamente  lTngegnere  Voban  vi  difpofe  tali  batterie  , ed 
ir.zi.p  tm-  apparecchi  militari , che  riulcì  vano  , e coftofo  à gli  afla- 
,haTj°-  litori  il  difegno  . Col  favore  della  marea  avanzati  fette 

ailt  ceffi  di  ru-J  , 

frane M . vafcelli  da  guerra  , e gran  numero  di  legni  piatti  procu- 
rò al  Forte  di  Camaret  vicino  à Broli  d’efequire  l’at- 
tentato il  Generale  Talmas , mettendo  piede  à terra  con 
fei  in  fettecento  foldati , e fprezzando  il  terribile  fuoco 
eh’  egli  incontrava  . Rimafero  per  Io  più  ò prigioni  , ò 
uccifi , e fe  la  fortuna  iòmminiflrò  à lui  vigore  da  refti- 
tuirfi  fopra  le  navi  , non  1’  hebbe  di  fopravvivere  per 
le  riportate  ferite  . Aggiunto  all’  odio  della  Nazione  il 
rolTore  del  mal  luccclTo  adunò  il  Berkley  iftrutnenti  più 
fieri  di  vendetta.,  e di  oftilità  per  diftruggere  , non  per 
lombari*-  occupare  1’  abitato . Rivolto  dunque  con  flotta  po- 
wT^J'ma'n-  ^cr0^  vcr^°  le  Ipiaggc  della  Normandia  accoftolfi  à Diep- 
pe  , Città  aliai  grande  , popolar^  , e mercantile  , e co* 
mortari  lopra  galeotte  à tale  ufo  fabbricate  bombardolla 
due  giorni  continui  incenerendone  , e fracalfandone  due 
terzi  col  gitto  di  due  mila  , e quattrocento  bombe  j Fu 
anche  adoperata  una  macchina  , intitolata  Infernale  ò 
per  gli  orridi  effetti , ò per  la  quali  diabolica  invenzio- 
ne , la  quale  dovendo  fcagliare  un  diluvio  di  fuoco  feop- 
piò  all’aria,  e readè  più  fpavento  , che  danno  à gli  af- 
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flitti . Pure  contro  d’Haure  di  Grazia  principiato  havea  Io  \6g 4. 
lcarico  delle  bombe  ; ma  i colpi  vibrati  dall’artiglieria  pre-  c^“ntdt!0 
parata  sii  le  fortificazioni  citeriori  ferendo  gravemente  le  'h* »r*  a 
galeotte  in  iftato  di  fommcrgerlc  le  coftrinfero  d’  allargarli  Gr4^'4* 
da  terra  , e trarli  al  mare . In  Fiandra  fu  dclufa  1’  efpctta- 
zione  univerlàle  > Mentreche  alla  tetta  de’  potentilfimi  efer- 
citi  il  Britannico  da  un  canto  , il  Delfino  dall’  altro  con- 
fumarono la  Campagna  in  marcie  , c contramarcic  , in  gc- 
lofie  d’attacchi , c di  battaglie  , in  vantaggi  de’ polli  ò per 
foraggi  abbondanti , ò per  aggravare  il  pacfe  dell' Avver- 
fario  . Sciolti  i Campi  verfo  il  fine  di  elTa  il  Rè  Gugliel- 
mo compiacque  i delidcrj  de’  Fratelli  Principi  Malfimiliano 
Elettore  di  Baviera  > e Clemente  Elettore  di  Colonia  ulti-  jtr,d;,,e 
inamente  eletto  pure  Vefcovo  di  Liege  col  difporrc  l’alTe-  di 
dio  d’Huy  , non  tanto  per  riunirlo  col  Principato  di  Lie- 
ge , quanto  per  coprire  la  Sede  fletta  . Ne  appoggiò  1*  in— 
cumbenza  al  Duca  d'Holllein  Plcun  , il  quale  con  diftac- 
camento  di  venti  mila  la  invertì  , e prelto  ne  fottomife  la 
Città  . Alcuni  Forti  , che  fiancheggiavano  il  Cartello  , fe- 
rono  fronte  , ma  dopo  il  tormento  di  bricvi  giorni  dato  lo- 
ro l’ aifalto  rertando  à forza  d’ armi  , e con  molto  fangue 
de’  difenfori  elpugnati  , cedette  anch’  erto  . Ne  meno  al 
Reno  feguirono  azioni  da  rilevarli  . II  più  notabile  fi  è , 
che  valicato  il  fiume  dal  Marefciallo  Lorges  , ed  appena 
raccolte  le  truppe  de’  gli  Alleati  fotto  il  Principe  di  Baden 

10  ripafsò  egli  lenza  frutto  ; Nel  cadere  poi  della  ftagione  Vsche  ajjo- 
Baden  fatto  gittar’  un  ponte  fopra  barche  à Tasland  entrò 
felicemente  nella  bafsa  Alfazia  cavandone  grotte  contribu- 
zioni ; V’  accorfe  all’  avvifo  il  Marefciallo  s ma  al  giun- 
gervi fi  vide  delufo  ritornato  il  nimico  co’  gli  ortaggi  all’ 

altra  riva  . Ballò  pure  quell’  anno  non  perdere  in  Italia  i 

11  Marefciallo  di  Catinat  trattenevafi  alle  Fineftrelle  con 
poche  truppe  ottervando  i patti  de’  nimici  > Gli  Alleati 
comparivano  più  numerofi  , e più  ardiri  : Ora  minaccia- 
vano Pinarolo  , ora  Nizza  con  la  fperanza  , che  ferman- 
doli nel  Mediterraneo  1’  Ammiraglio  Ruflèl  potette  il  Du- 
ca di  Savoia  rinforzato  alla  parte  di  mare  confeguirnc  il 
racquifto  . Chiufe  però  il  periodo  al  travaglio  il  blocco 
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\Cc)$.  folo  di  Cafale  ftretto  aflai  y perche  inclinava  la  Corte  Ce- 
farea  , che  à primo  tempo  folle  cinta  la  Città  di  perfetto  , 
e vigorofo  affedio  . Gemevano  intanto  i popoli  al  pefo  del- 
la guerra  ; Quella  Provincia  fentiva  nel  Piemonte  , c Mon- 
ferrato à lacerarli  dalle  difolazioni  militari , e ne’  Stati  de* 
Principi  Fcudatarj  dal  compartimento  de’ Quartieri  d’inver- 
no , che  habbiamo  più  volte  riferito  . La  Francia  nelle  Aie 
vittorie  più  impoverita  de’ gli  altri  , cd  cflèndo  il  Cielo  la 
State  corrente  più  fcarfo  del  folito  ne’gl’influilì  della  ricol- 
ta porgeva  à Dio  con  divotc  proceflìoni  voti  per  impetrare 
benedizioni  , e termine  alle  penofe  agitazioni . Anche  in 
Inghilterra  , ed  Ollanda  lì  querelavano  non  folo  de’  tefori 
fpremuti  da  gli  Erarj  pubblici  , e borfe  private  , e del  dan- 
no graviflimo  inferito  al  loro  commercio  da  i Corfali  Fran- 
ccfi  , ma  che  il  Re  Guglielmo  con  efercito  di  cento  venti 
mila  ibidati  non  havefle  battuto  l’Emulo  in  Campagna  , ò 
fuperato  una  Piazza.  Tutti  da  tali  premclTe  traendo  la  con- 
feguenza  t che  neceflaria  folle  la  pace  , ardentemente  la 
fofpiravano  . Non  cosi  il  cuore  de*  Principi  ; abborrcndola 
alcuni  , altri  temendola  » ma  il  Criftianiffimo  l’incontrava, 
e lofferiva  ..  Dal  Papa  à luo  potere  eccitavafi  ; La  Repub- 
blica di  Venezia  fecondava  il  proprio  antico  genio  , e l’in- 
terclfe  per  liberare  lTtalia  dall’  armi  llraniere  , e per  vede- 
re l’ Imperadorc  fuo  confederato  fpingere  maggiori  for- 
ze contra  il  Turco  . Havca  fin’  allora  potuto  conofccre  il 
Mondo  quale  l’animo  del  Senato  fopra  il  difcacciamento  di 
Giacomo  IL  Rè  Cattolico  dal  Trono  della  Gran  Brettagna 
con  congiura  de’  fudditi  maneggiata  da  Guglielmo  Prin- 
ruo * cipc  d’  Orangcs  fuo  genero  , c follecitata  da  Maria  Aia  fi- 
iTlIg*'1  gliuola.  Guglielmo  gli  havea  comunicato  la  notizia  della 
lua  alfunzione  con  lettera  alTai  gentile  , ma  in  vece  di  pa- 
lclàre  con  la  rifpolla  la  profeflata  amicizia  verlo  quella 
Corona  guardò  interamente  il  filenzio  , e richiamò  dalla 
Relìdenza  di  Londra  il  Segretario  Paolo  Sarotti  . Quando 
havefle  Dio  Signore  voluto  muoverli  à mifcricordia  dell’. 
Europa  Crifliana  , e ridonarvi  la  tranquillità  parea  , che 
dovefle  la  Repubblica  per  giovare  al  bene  univerfale  , e 
conlcrvarc  à le  flefla  il  poflèdimento  della  mediazione  apri- 
re 
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re  la  corrifpondenza  col  nuovo  Re  d’Inghilterra  , e toglie-  1694. 
re  l’ofiacolo  di  non  intenderli  , con  chi  nella  Lega  deirim- 
perio  tenea  sì  gran  parte,  cd  autorità  . Da  Monfignore  Ca- 
valierini Nunzio  Appoftolico  in  Parigi  venne  di  ciò  pro- 
niofsa  infinuazione  all’  Ambafciadore  Pietro  Venicro  ; II 
Marchefe  Borgomaincro  Ambafciadore  Cattolico  appi  elio 
Celare  ne  diede  gagliardi  impulfi  ad  AlclTandro  Zeno  Am- 
bafciadore Veneto  i Alficuravafi  pure  il  Senato  , che  fareb- 
be Hata  intcfnamente  aggradita  l’ufficiofità  dal  Re  di'Fran- 
eia  ; imperocché  diveniva  oggetto  alla  pace  da  lui  deaera- 
ta , ed  in  fine  havrebbe  egli  medefimo  trattato  l’Orangcs  da 
Rè  Britannico  , come  appariva  in  una  lunga  fcrittura  ufei- 
ta  ( dice  vali  ) dalle  mani  del  fuo  Inviato  in  Svezia  ; Tutti 
gli  altri  Principi  1’  haveano  riconofciuto  , tra’  quali  ezian- 
dio il  Rè  di  Pollonia  sì  attaccato  per  la  moglie  alla  Fran- 
cia . Onde  portata  da’  Savj  del  Collegio  la  propofta  affer- 
mativa al  Senato,  e difeuffa  con  arringhe  nell’ una  , e nell’ 
altra  fentenza  decretarono  i Padri , che  fi  fcriveflè  la  lette- 
ra rifponfiva  , e fi  mandaffe  al  Zeno  in  Vienna  . Da  lui  in 
conformità  della  commiflione  fu  confegnara  all’  Inviato 
flraordinario  Milord  Lexinton  , il  quale  inoltrò  di  ricever- 
la con  fegni  di  molto  contento  , ed  eftimazionc  Con  nego- 
la  poi  di  guanto  erafi  praticato  -verfo  i Rè  Predeceffori , e 
in  pruova  d’indubitabile  fincerità  andò  confeguente  reiezio- 
ne d’  Ambafciadori  ftraordinarj  alla  Corte  d’ Inghilterra  , 
che  à fuo  tempo  diremo  in  quali  Suggetti  «caduta , e eoa 
quali  ordini  efequita  - 


ISTO* 


Digitized  by  Google 


ISTORIA 

DELLA  REPUBBLICA 

DI  VENEZIA 

DI  PIETRO  GARZONI  SENATORE 
LIBICO  DECIMOTEBJ.O. 

N una  decenne  , lontana  9 e oflfcnfiva 
guerra  già  Banco  l’Erario  della  Repub- 
blica per  gl' munenti  difpend/  della  pa£ 
fata  di  Candia  , non  baftavan’  à luppli- 
re  le  rendite  ordinarie  , 1*  impofizione 
d’ un  Campatico  , i danari  à cenfo  , c 
le  diligenze  , che  da’  Magitirati  à que- 
fta  cura  diputati  inceflantemente  ftudia- 
vanti  . Dal  Pontefice  non  havea  potuto  impetrare  ancora 
Sete  in  con - l’ Ambafciadore  Contarmi  in  Roma  il  Breve  del  Sulfidio 
supL'ec-  Ecclefiaftico  , rare  volte  negato  da'  Predecetiori  col  fine 
* d’ impiegarlo  contra  il  nimico  del  Nome  Criftiano  . Stri- 
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gnevane  Tempre  più  il  bifogno;  onde  furono  fvegliate  o-  1 695. 
pinioni  in  Senato  di  rinnovare  la  preftanza  mefia  ad  effet-  Opinione  d’ 
to  l’anno  1686. , e acconfentira  dalla  Santa  memoria 
Innoccnzio  XI.,  overo  che  in  altro  modo  fi  aggrava (Tcro 
i beni  goduri  da  gli  Ecclefiafiici  con  la  fuprem3  podeftà 
del  Principato.  In  più  d’una  congiuntura  ventilofiì  la  ma- 
teria. I Savj  del  Collegio  refifteiono  à gli  eccitamenti  j Confai  *t.t 
nenche  portati  da  Suggetti  di  credito,  ed  eloquenza;  mo- 
ftravan’  i Savj  la  differenza  trà  il  Sufftdto , e la  Decimi  Eccle - 
fallica  : eie  di  quella  trovando fi  in  poffe  di  mento  amico  la  Re- 
pubblica per  i mutivi  contenuti  nelle  fle/fe  Bolle  Rapali  ^ di  copri- 
re con  le  fue  ^ Armate  il  Vaticano  , dijjù  ubatane  la  concezione  da 
gì'  incontri  lotto  Innoccnzio  XI.  non  potè  il  Senato  preterire  il  di- 
ritto fi  abilito  col  tempo  , cól  titolo , e co!  merito  de’  Maggiori  ; Non 
cos ) nel  calò  del  Su!fidioì  e col  ritorno  d'  ingtugnere  pefi  con  la 
fola  autorità  del  volere:  ejfere  una  tentazione  alla  pietà  fcrupu - 
lo Ja  , e Silicata  del  Governo  : eie  infurfe  pure  la  medtftma  il  Se- 
colo precedente , ma  rigettata  con  coflanza  additarono  gli  rivoli 
la  tnafftma  ( pajjata  ormai  in  eredità  a Ne  poti  ) dover  fi  alzare 
gli  occhi  al  Cielo , da  cui  pendono  le  felicità , e non  fì/Jarli  fola- 
mente  nel  genio  fcarjo  ì e individuale  di  qualche  Tontefice . Com- 
moflane  però  la  quiftione,  e forfè  non  totalmente  ferbaro  Vi  coitane 
il  lilenzio,  quando  l’Ambafciadorc  Contarmi  fi  trasferì  all’ 
udienza  del  Pipa,  appena  aperfe  la  bocca  per  chiedere  la 
•grazia  del  Sufiidio,  ch’egli  cortcfemcnre  accolfe  fidanza,  e 
vi  preftò  pronciflimo  il  eonfenlo.  Mentre  gli  Ecclefiafiici  fi 
apparecchiavano  à gli  sborfi,  il  Senato  raccolte  altre  fona- 
rne di  danaro  ordinò  Ja  fpedizione  d’ un’abbondante,  epo- 
derofo  convoglio  all’Annata  fiotto  la  guida  di  Bortolomco 
Ruzini  eletto  Capitano  delle  navi.  Tutto  con  vigore  ope- 
rayafi  da  quefia  parte;  Imperciocché  feguito  l’impegno  di  ™-//”  »<wi 
Scio  troppo  caleva  mantenerne  la  conquida  à decoro  delle 
Pubbliche  armi  , à maggiori  progiefii  , e all’  ultimo  fine 
di  coftrigneie  l’Ottomanno  alla  pace.  Gliene  porgevano 
gran  confidenza  le  lettere  del  Capitan  Generale  Zeno, 
il  quale  defetivendo  le  applicazioni  fue  , i lavori  intor- 
no alla  Fortezza  , e 1’  arte  di  cofiruirli  1’  aflicurava  col 
parere  del  Generale  Stenò,  che  Scio  era  ridotto  più  for- 
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1695  tc  di  Belgrado,  e capace  con  adeguato  prefidio  di  refifte- 
re  à valido  attacco,  cd  in  iftato  di  afpettare  il  foccorfo. 
Sci  giorni  avanti  però , xhe  giugnefTe  tale  difpaccio , ap- 
parve infelice  pronoftico  da  un'  accidente , che  reftitui  le 
agitazioni  di  fventura  già  da  molti  patite  , e toccate  nel 
Trrrmtoto  libro  proflìmamente  rrafeorfo . AH’  aurora  di  venticinque 
febbraio  crollò  Venezia  con  sì  veniente  moto,  che  ò re- 
iterata la  feofla,  ò più  durata  non  potean  reggere  gli  c- 
dificj  , c farebbono  fucccduti  i tragici  avvenimenti  , co’ 
jw7«"  rri.  quali  Dio  Signore  flagella  alle  volte  le  Città  , e quel  gi- 
'vi’unt,  orno  provarli  alla  Marca  Trivigiana . Ne  regiftraremo 
fo Io  della  Comunità  d’ Afolo,  come  più  delle  altre  per- 
cola 9 la  memoria  fu  ne  Ita  > In  eflTa  più  di  mille  quattro- 
cento  cafc  fin’ alle  fondamenta  diftrutte;  più  di  mille  du- 
gento  inabitabili  , e fopra  appoggi  foftenute  ; più  Tempj 
con  le  loro  torri  diroccati  ; molti  uomini , e le  famiglie 
intere  fiotto  le  rovine  ficpolte.  Il  terrore  rivoltò  le  menti 
à Dio;  Quinci  per  placare  l’ira  temuta  nella  Bafilica  Du- 
cale di  San  Marco  fiìi  efipofto  con  la  fiolita  pia  pompa  all' 
adorazione  del  Senato  , e del  popolo  il  Diviniamo  Sa- 
gramento,  e fi  diftribuirono  limofine  a’ poveri.  Ma  è ti- 
ro maefiro  della  Divina  mifèricordia  e con  Io  fipa vento, 
e con  fofftribili  perdite  difiporre  l’uomo  all’  ammenda: 
cfiaudificc  le  preci  , quando  non  ifcarica  il  condegno  ga- 
fligo,  e vibra  colpi  affine  di  rifanare  l’animo  da  gli  er- 
rori. In  pochi  giorni  lettere  del  Capitan  Generale  diede- 
ro avverato  il  mal  prefaggio,  che  fie  n’era  conceputo;  e 
perche  diftinto  fie  n'  habbia  il  racconto  , ci  conviene  ri- 
. . pigliarlo  fopra  di  Scio.  Siccome  nell’  Ilola  s’  impiegava 
iL"  tutta  l’induftria  à munire  la  Piazza,  affaticandovi  l'inge- 
gno, e travagliandovi  lo  fteffio  Capitan  Generale,  che  per 
lòllecitare  i manuali,  e muovere  con  l’eficmpio  non  fi  ar- 
rofsì  di  portare  pietre  al  luogo  del  bifogno:  havea  fatto 
riftaurare  le  muraglie,  ergere  nuove  fortificazioni  citerio- 
ri , introdurre  ftrade  coperte , e fortite  , perfezionare  il 
molo,  e correggere  i difetti  dell’  arte;  Così  in  Coftanti- 
nopoli  niun  voto  più  ardente,  niun  configlio  più  infiam- 
mato, niuna  imprefa  conofciuta  più  nccefiaria,  che  vol- 
gere 
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«ere  le  armi  à Scio  , e riunirla  alF  Imperio  . Veramente  \6gy. 
perduta  da’ Turchi  l’Ifola,  e dall’Armata  Veneta  ferrato 
il  Canale  il  vitto  s’era  colà  alterato  di  prezzo,  rendu- 
ta  affai  perigliofa  la  navigazione  a’  legni  , che  dalle  rive 
dell'Egitto  ferv ivano  di  trafporto  all’alimento  di  quel  gran 
popolo.  Fiacco  il  Sultano  Achmetto  di  fpirito,  e di  ratini  r;fa. 
DO  , à cui  r idropica  avanzata  dinotava  breviflima  vita 
contuttociò  temendo  de’ tumulti  valevan  predo  di  lui  gl  cu?,r*rU. 
fmpulfi  del  Divano,  che  quantunque  finita  la  Campagna 
dovefiè  far  battere  rifolutamente  r nimici  fui  mare  ,,  e ri- 
cuperare la  Piazza-  Il  fallo  naturale  , qualche  apprenfio- 
ne  del  Soglio,  le  querele  de’ fudditi,  e le  offerte,  che  mol- 
ti eli  faceano  di  trasferirfi  fopra  1 Armata  , e vincere  la 
Crfftiana,  1* impegnarono  a’ poflibilr,  e più  vigoro fi  appa- 
rati . KufTeim.  era  il  Capitan  Bafsà  , uomo  di  buon  cuo- 
re ma  di  poca  fpcrienza  della  marittima  profeffìone:  ap- 
poagiavafi  la  confidenza  nel  mentovato  addietro  Capitano 
delle  navi  AfTan  da  Caftelnuovo  , già  Vice-Rè  d’  Algieri 
famofo  Corfale,  e per  una  caduta  rimafo  femmvo  poi 
detto  comunemente  il  Mezzomorto»  fopra  tutti  pero;  voi  le 
desinare  Mifcroglù  già  Capitan  Bafsà  in  carica  di  Sera f- 
chier  e Comandante  fupremo-  A'coftui  confegno  lordine 

Regio,  che  rileveremo,  onde  raccogliendo  valido  corpo  di 

gente  c co’  ptemj , e con  la  forza  mettede  celerementc  ad 
efecuzione  il  penfiero..  Nel  principio  di  Novembre  fata- 
rono dalle  bocche  de’  Dardanelli  venti  Sultane , e venti- 
quattro  galee  ,,  quali-  veleggiarono- infieme  verfo  Smirne. 0(WvW 
Ora  in  quefto  , ora  in  porto  di  Focchies  paffava  il  Sera!-  dt’TurM. 
chier:.  fofTe  il  dubbio  di  cimentarli-,  foffe  il  tempo- richiedo 
all’  apparecchio,  più’ di  tre  meli  con  fumò  egli  in  que’  con- 
torni. Non  fufficienti  le  mibzie  dell’Armata  navale  nc  vo- 
lea  anche  in  terra,  e correva  la  difpofizione  , che  cento 
bandiere  di  cento  foldati  per  ciafcuna  fodero  aflcmbratc 
à Cifincs  dirimpetto  all’Ifòla  di  Scio  , accioche  fucceden* 
do  la  pugna  in  fuo  favore  levarle  poteflc  da  quella  fpiag- 

gia,  e prontamente  sbarcarle- all’altra- Fatale  incontro  in- 
spirò à lui , e a’  Barbari  compagni  infolito  coraggio  > e 
fu  . che  fermatili  lungamente  nel  Canale  di  Smirne  i Con- 
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1695.  vogli  Inglcfe,  cd  Ollandefe,  ò per  più  copiofò  carico  di 
mercatanzie,  ò per  gelofia  d’infidic  de’gli  Armatori  Fran- 
cefi  cedettero  all*  invito  loro  fatto  dal  Serafchier  Capi, 
bombardieri,  c marinari  delle  loro  nazioni  di  montare  per 
grolla  paga  à giornata  fopra  le  Sultane  fin  tanto,  che  fe- 
cj'.’mmG»-  guide  il  combattimento,  e la  fperata  vittoria  . Torto  che 
Vs'ntm*  l’Armata  nimica  approdò  à Smirne  , ne  corfcro  gli  avvi- 
dori  fi  al  Capitan  Generale  , che  travagliava  intorno  le  forti- 
ficazioni di  Scio,  cd  incontanente  fpiccoflì  à remi  batten- 
ti per  accompagnarli  con  le  navi  , che  fi  tratteneva!!  di 
guardia  a’fcogli  di  Spalmadori.  Fù  propofto  allora  in  Con- 
lulta  , Se  dovette  colà  attenderli  l’inimico  , ò andarne  in 
traccia,  e sfidarlo-  I venti  contrarj , i rifehi  del  Verno 
a’icgni  fiottili,  l’incertezza  di  cogliere  i Turchi  contratta- 
vano la  motta  ; come  per  lo  contrario  il  fito  vantaggio- 
fo  , in  cui  ftava  T Armata  , perfuadeva  d’  abbracciar  il 
partito  della  dimora.  La  ragione  parca  evidente;  concio- 
fiache  volendo  calare  gli  Ottomanni  con  aura  favorevole 
di  Tramontana , che  in  quella  rtagione  ordinariamente 
fpira,  pervenuti  à Spalmadori,  per  ferire  i Veneti  do- 
veano  per  neeelfità  fcorrerc  avanti , c lafciare  à quelli 
il  fopravento  tanto  utile  , e decifivo  nelle  battaglie  di 
mare.  Così  dopo  la  pazienza  di  quaranta  quattro  gior- 
mpovi.ti-  ni , che  gli  afpettarono  , rifol vette  il  Capitan  Generale 
‘MTriZ'n*  rti  ricondurfi  con  le  galee  , e galeazze  per  la  loro  con- 
*sdo.  cja  à Scio,  dove  era  giovevole  pure  la  fua  prefenza  a’ 
lavori,  non  potendo  ancora  concepire  i Veneti  , che  i 
Turchi  da  dovero  ardiflèro  d’  infultarli . Quivi  ridot- 
ti in  porto  fi  addormentò  la  memoria  de’  nimici  . Peroc- 
ché dedita  Tempre  la  gente  d’  arme  alla  licenza  , e fo- 
mentata. allora  non  tanto  dalle  amenità  del  luogo  , quan- 
to dalla  rtagione  del  Carnovale,  il  cuore  de’  non  pochi 
era  fviato  da  quegli  allettamenti  , chd  lufingavano  vane 
le  minacce  oftili  , c non  perigliofa  la  guerra  . Vivevano 
molti  Greci  dell’  Ifola  , benché  con  amore  , e cortefia 
trattati  , più  propenfi  al  dominio  Maomettano  , che  al 
Cattolico  ; di  che  cercandone  la  cagione  fu  detto  , ef- 
ferc  rimarti  affai  mal’  impreflì  alla  comparfa  del  Yefco- 
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vo  di  Nilfia  con  l’Armata  Veneta  per  folpetto,  eh*  egli  fat-  169 j. 
to  ftrumento  del  Papa , contro  del  quale  nutrifeono  l’ani- 
mo  avverfo,  havelfc  mitigato  la  deliberazione  dell’  acqui- 
no. Indi  quando  ad  elfi  parve  allentata  la  militare  difei- 
plina,  ne  volò  alcuno  ad  animare  il  Serafchier:  rifpondef- 
fe  all’ occafione,  evcnilfe,  che  à man  falva  gli  havreb- 
be  lorprefi  ne’  loro  divertimenti  . Da  tante  congiunture 
fpronato  vi  concorfe  il  Serafchier , e fatto  levar’ il  ferro  la  vl? 
mattina  di  otto  Febbraio  d tutta  l’ Armata  grofsa  , e fot-  Armili 
tilc  del  numero,  e qualità  da  noi  ricordata  /piegò  le  vele,  T"rth‘fct- 
e fi  condulfe  lotto  la  punta  di  Carabrunò  diciotto  miglia 
lontano  da  Spalmadori  . Di  là  feoperta  dalle  navi  Vene- 
te , che  tutte  (lavano  alla  cullodia  di  quelle  bocche , Gi- 
rolamo Prioli,  il  quale  da  Capitan  ordinario  havendo  in- 
alberato le  infegne  di  Capitano  ftraordinario  , cioè  alTun- 
to  il  principale  comando  della  flotta  in  vece  di  Bortolo- 
meo  Contarmi  femprc  con  lode  in  quella  Illoria  nomina- 
to , fpedi  in  diligenza  ad  avvifarne  il  Capitan  Generale. 

Il  ragguaglio  fu  da  molti  non  creduto  , da  alcuni  ricevu- 
to con  difprezzo  per  la  poca  ellimazione  de’  nimici  , da 
tutti  con  qualche  confusone  per  dovere  à momenti  rat- 
fettare  i legni , e palTare  dall’  ozio  alla  battaglia . Il  Ca- 
pitan Generale  adempì  in  quella  parte  la  maggior  follcci- 
tudinc,  c lafciata  alla  banda  per  acconciamento  la  fola  ga- 
leazza del  Governatore  Giorgio  Quirini,  che  però  volle  fc- 
guitare  con  la  perfona  il  delfino  de’  gli  altri , col  rollante 
della  fottilc  la  mattina  vegnente  arrivò  à Spalmadori , 
e fi  congiunfe  con  le  navi.  In  quello  mentre  apprellàva- 
fi  il  Serafchier  ; Ma  prima  di  partirli  dalla  punta  fud- 
detta  convocati  i Capitani  de’  legni  Ielle  loro  la  carta 
fottoferitta  dal  Gran  Signore  , che  già  poco  accennam- 
mo j ella  conteneva  , che  bavendo  fommint fìnto  forze  ba~ 
fanti  all'  occ afone  dovejfero  cercare  , e combattere  l'  Arma- 
ta Veneta  ; altrimenti  giurava  per  V ^dltijftmo  Iddio  , ebe  h 
ciaf  uno  bavrebbe  fatto  irremifftbilmente  mozzare  il  capo  . 

Dopo  fpiegato  1’  ordine  Imperiale , Mifcroglù  con  ma- 
niera adattata  al  tempo  ponderò  oltre  il  timore  della  pe- 
na minacciata  i motivi  della  gloria,  del  merito  , del  pre- 
...  Oo  3 mio. 
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ifjy.  mio,  c della  ficurtà  del  trionfo,  accioche  s’accendetfèro 
all*  armi  . Anzi  dalle  parole  paflando  a’  fatti  per  pegno 
dell"  efprcflioni,  e per  efficace  impulfo  all’opra  diftribuir 
volle  prontamente  una  paga  anticipata  , e ne  godeflero 
anche  i fòldati  gregarj,  e gli  altri  mercenarj.  Quando  gli 
parve  mirar’ in  fronte  de’iuoi  l’ardimento,  fé  falparc  , e 
porre  in  ordinanza  l’Armata.  Di  vanguardia  le  Sultane: 
Si  azzuffafTero  quelle  con  le  navi,  ma  quattro  con  le  ga- 
leazze, affine  di  coprire  i legni  fonili  : il  Capitan  Bafsi 
con  la  baftarda  del  Capitan  Generale,  i Comandanti  Tur- 
chi con  i Fanali  Veneti  , e le  galee  con  le  galee  . Non 
così  difpofta  l'Armata  della  Repubblica;  Impercioche  per* 
rluuLi  venuto  il  Capitan  Generale  à Spalmadori  vide  veleggiar- 
ìnc9ntro  À le  incontro  la  nimica  fpinta  dalla  Tramontana  , e le  fue 
Sr*  "navi  reftar’  ancora  in  bonaccia , ond’era  di  mefticre  pren- 
derle à rimorchio,  e collocarle  in  battaglia . Eftratte  con 
fatica  da  quel  porto,  in  vece  di  attendere,  ch’ella  feen- 
deffe  più  oltre,  e guadagnarle,  come  dicemmo,  il  vento, 
s’incamminò  alla  fua  volta,  lufingandofi  forfè  , che  alla 
mofirata  rifòluaione  dell’  attacco  la  Turchefca  voIta/Te  à 
terra , c fuggiffè  ; Di  forze  quafi  pari  le  Armate  ; L’  Ot- 
tomanna  di  ventiquattro  galee,  e venti  navi;  conio  ftef- 
fo  numero  di  navi  , venti  galee  , e cinque  galeazze  la 
Veneta  . Ma  vi  traluceva  la  Mano  Superiore  in  fegnare 
quel  giorno  a'Muofulmani  il  vantaggio,  lo  fcapito  a’Cri- 
ftiani  ► Colà  quanto  rara , altrettanto  certa  ; Le  Armate 
eran’  ormai  vicine:  un  venticello  in  poppa  accompagnava 
la  Turchefca  , e reftava  la  Veneta  fenza  alcuno  fpira- 
mento  immobile  in  calma.  Nell’impaccio  di  tirare  le  na- 
vi, nella  riftrettezza  del  tempo,  nella  confidenza  di  vin- 
cere negletto  fu  il  modo  di  combattere  , ò piu  tolto  la 
confufione  prevaluta  lo  tolfe.  Si  volea  far  tenere  il  cor- 
no deliro  alle  navi,  il  finiftro  alle  galeazze  , e dietro  à 
quelle  le  galee:  ma  approffiraatc  le  Sultane,  il  Prioli  diè 
cenno , che  alla  fua  Capitana  foffe  fiaccato  il  rimorchio . 
gjiùgiu.  Dalla  nave  del  Prioli,  e col  fuo  efempio  dalle  altre  più 
avanzate  fatto  follecitamentc  il  primo  difcarico  dell'  arti- 
glieria non  ricevettero  à cagione  d' indebita  diftanza  le 
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odili  la  bramata  impreffione.  Ma  in  uno  ftante  ridotte  à 1695. 
tiro  adeguato  le  Sultane  col  benefìcio  del  vento  voltaro- 
,no  il  fianco  , e principioffi  il  conflitto  . Allor  quando  le 
galee  lafciarono  il  rimorchio  , fei  fole  navi  erano  fiate 
condotte  in  battaglia  ; Sicché  le  altre  quattordici  ritira- 
tone il  foftegno  furono  trafportate  dal  corfo dell’ acqua, 
e à feconda  calate  verfo  Scio  . Facean  tefta  bravamente 
le  prime,  benché  circondare  da  Pedici  Sultane,  e ciò,  che 
porca  intrepidezza  , tutta  compariva  à danni  delle  nimi- 
che.  Nel  caldo  della  zuffa  ecco  appiccarli  il  fuoco  alla 
poppa  della  Capitana;  accorfi  con  diligenza  marinari,  cI“'£0c'Jp* 
foldati  non  forti  loro  d’eftinguerlo,  anzi  ferpeggiava  con- 
vertendo  m orrido  aumento  qualunque  intoppo.  L acom-aw;. 
pagna  indi vifibilc  del  travaglio  era  il  Lione  coronato,  fo- 
pra  cui  montato  comandava  in  atto  di  Volontaria,  e in 
defìderio  di  gloria  Gafparo  Bragadino  pafiato  nuovamen- 
te all’  Armata  con  titolo  di  Nobile,  dopo  molti  anni  di 
fervizio  benemerito  nella  profeffione  del  mare  tentò  egli 
à troppo  fiuo  rifehia  di  foccorrere  il  vafccllo  del  Pi  ioli 
Mentreche  incauto  il  piloto  del  Lione  girando  al  di  lotto  Dtiu  n,.Jt 
fi  cfpofe  al  vento,  che  gli  portò  la  fiamma  nelle  vele  , di 
dalle  vele  fi  dilatò  ne  gli  arredi  , da  gli  arredi  nel  cor 
po,  onde  ambedue  dall’  incendio  furon  torto  divorate,  c 
con  Punte  . Con  la  medefima  avverfa  forte,  e più  repente 
vi  perì  la  terza,  nominata  per  la  fua  grandezza,  ed  agi-  va- 
lili il  Dragone  Volante  i à quella  ò per  violenza  di  col- 
po nimico,  ò per  tracutaggine  in  cftrarne  la  polvere  pe- 
netrato il  fuoco  nella  Camera  di  Santa  Barbera  con  or- 
rido muggito  in  una  fummata  fpari  . Feftofi  i Turchi 
quanto  a’  loro  voti  arridcrtè  la  fortuna,  c fuperbi  per  la 
portanza  divenuta  incomparabilmente  maggiore,  crcd.cano, 
che  intimorite  dall’atroce  fpettacolo  le  tre  altre  navi,  le 
quali  tuttavia  contraftavano  , reftaflero  cileno  facilmen- 
te fottomefle,  ò fortero  fubiro  per  loro  cedere  il  Campo. 

Con  feroce  afTalto  invertirono  l’ Almirante  , di  cui  Nic- 
colò Pi  Pani  ne  teneva  degnamente  il  titolo  , c il  govcr-  Mrtt  dl 
no  ; egli  non  folo  refirteva  , ma  provocava  le  Sultane  ; p;'- 

iac’  liti  pcrigliofi  volea  e/fcrc  prelèntc  ad  invigorire  i Col- laVu.  ** 
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69 j.  dati  , da  che  da  piu  mofchettatc  colto  , e trafitto  illu- 
di ò con  chiara  morte  il  Tuo  nome.  Non  fmarri  d’animo 
alla  perdita  del  Comandante  il  Capitano  , che  la  guida- 
va, Matteo  Reati  ; Ma  per  quello,  e per  altri  navigj  an- 
cora à Bortolomeo  Contarmi  era  della  difefa  il  merito 
principale  riferbato  . Andava  rimaflo  Volontario  fopra  una 
delle  tre  accennate  navi,  con  la  macftria,  e con  l’ufo  de’ 
cimenti  fcorrendo  sì  per  frenare  l’impeto  de’nimici,  sì  per 
riparare  il  rifehio  de’  fuoi  . Vide  in  bifogno  dunque  la 
Nave  Abiurante  cinta  da  cinque  Sultane , cadute  le  an- 
tenne , e da  tutti  i lati  perforata  : fìi  fopra  di  loro  con 
paiTate  , c ripaìTatc  veloci  agevolategli  dal  vento  voltoli 
pur  propizio,  e con  tanto  fuoco,  che  fè  allontanarle,  e 
recò  tempo  à quella  di  ritirarli . Prima  però  di  portare 
r aiuto  all’  Almirante  havea  egli  molto  giovato  alla  ga- 
leazza di  Giacomo  Contarmi  Governatore,  che  pregiudi- 
cata ne’  gli  alberi,  c nel  palamento  le  mancava  ogni  mo- 
to . Le  quattro  Sultane  conforme  al  concerto  eranfì  av- 
ventate contro  delle  galeazze,  le  quali  tutte  inoltrando  la 
prora  , in  cui  rifalra  la  maggior  forza  , havean’  accettato 
l’attacco  . In  quella  del  Contarmi  non  rifpofe  la  fortu- 
na al  coraggio  ; dal  fianco  d’  una  delle  Sultane  poggia- 
tefele  addolìo  era  Hata  così  fguernita,  ed  offefa,  che  non 
potea  più  reggere,  c l’era  urgente  il  foccorfò  . Ve  lo  pre» 
Ito  Bortolomeo  , benché  à collo  di  fc  Iteflò , rellando  in 

f|uell’  azione  colpito  di  mofehetto  nell’  anguinaia  , c da 
chcggia  fpiccata  da  palla  di  cannone  nella  fommità  del- 
la fronte.  Ricevette  però  egli  il  balfamo  falutare  alle  fe- 
rite , quando  coperta  dalla  fua  nave  la  medefima  galeaz- 
za poterono  due  galee  ricuperarla  , e rimorchiarla  in  fal- 
vo  . Pcrcolfo  pure  fu  di  pefante  fcheggia  in  una  gamba 
Pietro  Marcello  Governatore  d’altra  galeazza  , ma  nè  e- 
gli , nè  Andrea  Pifani  Commilfario  Pagatore , che  fopra 
v’  era  falito  , vollero  giammai  lcvarfi  , e fino  al  fine  con- 
tinuarono ad  affrontare  valorofamente  il  nimico.  Combat- 
teano  con  limile  animofità  Bortolomeo  Gradenigo  Capita- 
no Itraordinario,  e Vincenzo  Gritti  Governatore  di  galeaz- 
za ; c quella  del  Capitan  ordinario  Luigi  terzo  Mocenì- 

g° 


• Digitized  by  Google 


LIBBJ)  DEC IMOT EB^ZO.  5*5 

go  havea  maltrattato  una  Sultana  in  guifa  tale  , che  fpcra- 
va  di  preflo  abbordarla.  Non  diflribuita  con  l’arte  nccef- 
faria  all’incontro  ne  meno  l’Armata  fottile  non  flette  mol-  fonile  Vene- 
to anche  in  quello  corpo  ad  infurgerne  la  confufione  . Il  M* 
Serafchier,  e il  Capitan  Bafsà  appena  uditi  i primi  tiri  tra 
le  navi  havean’  avanzato  contro  alle  galee  le  loro  per  ac- 
cendere maggiormente  la  zuffa.  Scagliati,  c replicati  i col- 
pi, brieve  intervallo  di  tempo  fè  vedere  cafo  affai  flrano; 

Chi  delle  galee  Venete  non  remigava  ; chi  vogava  per  af- 
Tentarli  da’  pericoli;  chi  già  s’era  difcoflato;  pochi  Sopra- 
comiti  fi  fermavano  in  battaglia,  e non  tutti  i Capi.  Frà 
sì  infoliti  movimenti  fi  fciolfe  , ed  aperfe  accidentalmen- 
te il  trinchetto  del  Sopracomito  Marino  Giorgio,  il  qua-  M.nt  a 
le  in  vece  di  ricevere  aita  , fcompoflo  dalle  conferve,  fo-e^"'™,£'; 
lo  s’inoltrò  più  de’ gli  altri.  Hebbero  allora  quattro  del- 
le  galee  Ottomannc  campo  di  circondarlo  . Egli  diede  le 
vere  pruovc  di  foldato  ; fanguinofa  fu  la  tenzone  ; fin 
che  viffe , inutile  lo  sforzo  loro  ; con  1’  arma  bianca  al- 
la mano  incoraggi V3  i fuoi,  c ripulfava  gli  avverfarj;  ma 
quefli  montati  dopo  lungo  contrailo,  c fopraffàtto  dal  nu- 
mero cadde  in  corfìa  con  più  ferite  eflinto  , ed  alla  Fe- 
de fagrificato  . Vi  perì  pure  combattendo  in  quella  galea 
Marco  Pizzamano  un  Patrizio  giovane  d’ efpettazione  , e 
che  prometteva  co’  gli  anni  di  fervire  fruttuofamente  al- 
la Patria  . Veduta  la  perdita  del  legno  dalli  Sopracomi- 
ti  Domenico  Badoaro,  Girolamo  Barbaro,  c Natale  Baf- 
fo lo  fopraggiunfero,  e bravamente  lo  ritolfero  a’  Mun- 
fulmani  ; benché  la  prima  laude  attribuire  fi  dee  al  Ba- 
doaro , che  potè  e racquiflarlo  , e fermare  fettanta  Tur- 
chi prigioni,  che  1’  haveano  occupato  . Al  Capitan  Baf- 
sà era  tuttavia  vifìbile  il  difordine  dell’Armata  Veneta; 

Quindi  con  voga  rancata  delle  fue  galee  , che  formava- 
no una  mezza  luna  , fi  lanciò  fopra  la  Baflarda  del  Ca- 
pitan Generale  , che  con  fcarfa  /quadra  fi  manteneva  . 

Non  fi  potè  nel  Capitan  Generale  in  quella  occafione  , 
che  defiderare  di  coraggio  . Nientedimeno  fe  ben’  era 
accorfo  à rinforzarlo  il  Capitano  del  Golfo  Antonio 
Nani  , volendo  la  prudenza  non  tanto  prefumere  per 
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gcnerofità  , nè  efporrc  à ripentaglia  contra  la  moltitudi- 
ne de’  nimici  la  pubblica  Rapprefentanza  , fè  con  filucca 
chiamare  al  fuo  fianco  la  galeazza  del  Gradcnigo  , e 1* 
altra  del  Mocenigo,  che  lanciammo  à battere  la  Sultana» 
Non  hebbero  alla  loro  comparfa  , cd  a*  colpi  di  quella 
grofTa  artiglieria  più  animo  da  rendere  le  galee  Turche^ 
che.  A’  tutto  potere  s’affaticaron  di  fortrarlene  todo  ; Ma 
s nmtrft  una  e^c  ne^  §irarfi  per  feguire  la  fuga  redò  sì  mala- 
u'„a  mente  nel  vivo  da  una  palla  officia  , che  andò  fommer- 

tu  cufe*.  fa  * arredato  il  Rei , c renduta  la  libertà  à molti  Cri- 
ftiani,  che  vi  travagliavano  al  remo..  Al  piegar  delle  ni* 
miche  l’Armata  fiottile  diè  loro  dietro  , c le  tenne  in  cac- 
cia fin  verfo  la  punta  di  Carabrunò  ; Alla  fine  Ranche  le 
ciurme  dalla  pena  della  notte,  e del  giorno  quafi  fenza  mo- 
mento di  ripofo,  voltò  , e riedettc  a’  /cogli  de’  Spalmado- 
ri  . Ivi  bilanciato  il  fuccedò  fi  ritrovò  il  danno  afeendere 
ne’  foldati,  marinari,  galeotti  feriti,,  e morti  à mille  fecen- 
to  ; Alcuni  Ufficiali  mancati  di  vita  , ed  il  piùdidinto  Gi- 
rolamo Minuzzi  Cavaliere  di  Malta  Sergente.  Maggiore  di 
battaglia  * come  pure  qualche  prigione  di  coloro,  che  ten- 
tarono gittarfi  all’ acqua , ò nc’ palifcalmi  falvarfi  dall’  in- 
cendio delle  navi  , tra’  quali  Vittore  Minio  , figliuolo  di 
Bortolomeo  Sopracoraito- . A’  nimici  non  inferiore  il  con- 
to de’  gli  edinti  . Rcdituitafi  pertanto  l’Armata  à Spalma- 
dori,  i legni,  fiottili  prefero  il  porto,  i groffi  di  fuori  in_» 
doppio  ufficio,  c di  guardia  à quelli,  e di  modra  ardita  al 
nimico  deliberato  la  mattina  vegnente  di  rimetterfi  in  Cam- 
po . Erano  le  navi  non  più  , che  ficdici  , avanzata  come 
inabile  l’ Almirante^  verfo  Scio  , e tre  abbrucciate  ; Con- 
L ‘ur"»?r>-  tuttociò  per  commiflìone  della  Confulta  ripigliatone  il  co- 
r/'jJX  mando  dal  Contarini  con.  Antonio  Bollani  Vice-Capitano 
iww,  ordinario,  e Giovanni  Pizzamano  Vicc-Almirante  fatte  al- 
zar l’ancore  ficorfe  à sfidar  Me7.zomorto,il  quale  alla  fpiag- 
gia  oppoda  dato  fonilo  non  volle  per  allora  accettare  l’in- 
vito . Dieci  giorni  fermoffi  colà  à riparare  L’offefie,  à rin- 
vigorire i fiuoi,  à rifiarcirc  col  beneficio  della  vicina  Natò- 
lia la  gente  perduta  , cd  à preparare  la.  nuova  battaglia. 
Podoft  lui  dopo  l’accennata  dimora  alla  vela  con  le  ven- 
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ti  navi  , il  Contarini  con  le  proprie  andò  fubito  ad  in-  1695. 
contrarlo;  parea  , clic  gran  pezza  conrendefTero  ambidue 
per  guadagnarli  il  vento  fedamente  } ma  l’ oggetto  fagace 
del  Turco,  e l’arte  Aia  era  di  radere  poflìbilmente  i feo- 
gli,  diflaccare  le  navi  Venete  dalla  comunicazione  dell’ 

Armata  lottile,  e fequcftraila  in  porto.  Avveduto  del  pa- 
ri  il  Contarini,  e più  fortunato  potè  con  altre  conferve 
vincergli  la  mano,  c per  lungo  tempo  fopraflargli:  velo-^t<f' 
ci  le  pafTate,  e Tempre  fcnfibili  all’  Avverfario  porgevano 
fperanza  di  felice  giornata,  fe  alcuna  delle  compagne  più 
tarde  al  moto,  e per  confegucmc  (cadute  havelTcro  pre- 
dato concorde  l’opera  , e l’aiuto.  Mezzomorto  di  ino  di 
fuo  vantaggio  il  ritirarli  ; Nella  fquadra  del  Contarini  non 
ne  perirono  che  cento  trenta  , ma  per  tutti  gli  dolfe  la 
morte  del  Capitano  della  Aia  nave  Raffaello  Bianchi,  Uf- 
ficiale fegnalato  in  fedeltà,  cd  in  valore.  Quivi  allo  feo- 
primento,  che  il  Barbaro  meditaffe  di  chiudere  dentro  al 
porto  de’  Spai  madori  l’Armata  lottile  inorridì  il  Con  figlio 
marittimo,  e determinò  fra  le  tenebre  più  denfe  della  fe-^rm«*r«. 
guente  notte  cofieggiando  la  terra  prendere  la  volta  di  fsc»'.""* 

Scio  . Al  Contarini .,  che  fi  apparecchiava  per  la  terza 
pugna,  fè  il  Capitan  Generale  giugnere  la  notizia  del  mo- 
vimento , e che  feendefle  con  le  navi  à viffa  di  quella 
Piazza  . Afferrato  il  porto  la  mattina  di  venti  fi  adunò 
incontanente  la  Confulta»  fìi  la  propofta,  Te  fi  dovea  ab- 
bandonare TI  fola,  e la  fortezza  -di  Scio:  non  poter  fi  muni- 
re l'armata , e difendere  quel  ricinto  i ejferfi  attefo  lungamente 
indarno  il  convoglio  Fu  Zini  partito  giù  me  fi  da  Venezia  con  ap- 
prefi amenti , con  danaro , e con  bi [cotto , ebe  mancavano  : ne' com- 
battimenti reiterati  [cernala  la  milizia , perdute  più  navi  : le  re- 
fi ami  pregiudicate:  non  tenere  forze  « abbondanti  da  cuftodire  l' 
fola  di  Scio , e la  More  a , che  s'intendeva  minacciata  : la  pru- 
denza chiamare  al  mantenimento  del  Regno  , come  più  importan- 
te , e con  ejfo  prefervare  l'armata  . Raccolti  i pareri,  e ri- * ntlibntt* 
trovatili  uniformi  per  V affermativa  ne  fu  ordinata  Ja  più  * 

Tolleriti  cTecuzione,  ma  che  fi  defTe  Tuoco  alle  munizioni,  Seio- 
inchiodafTero  le  artiglierie,  e volafTero  le  fortificazioni. 

Quanto  dubbio  il  cuore  de’  Sciotti , .che  profefTavano  il 

Greco 


Digitized  by  Google 


**9S- 


Dolore  de 
Scinti  Let- 
tini. 


588  DELL  1S  T OBJ  A VENETA 

Greco  Rito;  altrettanto  collante  verfo  la  Repubblica  quel- 
lo de’ Latini.! Con  l’occhio  proprio  quelli  mirando  da  lun- 
gi le  battaglie  inefplicabile  il  fervore  delle  preghiere  à Dio 
ne’facri  Tempj  per  la  vittoria,  indi  pendenti  all’  incertezza 
de’  gli  diti  le  accompagnavano  con  pubbliche  penitenze , 
con  divote  proceflìoni , e con  lagrime  d' intenfilfima  paflio- 
ne . Dopo  lo  fpafimo  di  molti  giorni  , quando  confidava  o- 
gnuno  d’efiere  aflìftito,  fi  fparfe  una  bafia,  ed  infieme  ter- 
ribile voce,  che  folTe  à momenti  1’  Armata  per  falpare,  e 
lafciare  rifola  alla  fortuna  , ò per  più  vero  à gli  arbitr; 
della  tirannide  Ottomanna.  Sorprefo  l'animo  al  tuono  non 
volea  prima  crederli  la  fentenza  fatale;  poi  la  confulione 
’ toglieva  il  configlio:  Il  fermar  fi  render  almeno  projfimo  il  pe- 
ricolo della  morte , come  Cattolico , e come  fuddito  , che  fi  bavea 
offerto  alla  compar  (a  delie  Venete  tnfegne:  la  moglie , ed  i figliuoli 
al  trattamento  de’  (chiavi  3 in  oltre  à rifebio  la  religione.  Per  lo 
contrario  con  la  fuga  fcegliere  volontariamente  /’  efilio  perpetuo 
dalla  Patria , fpogliarfi  de’  gli  averi  3 e rinunciati  gli  agj  abbrac- 
ciare per  Je  fieffo  3 e per  i pofieri  una  dura  mendicità . Preva- 
lendo in  molti  il  riguardo  del  tempo  prefente,  il  Vefcovo 
Balfarini,  alcuni  del  fuo  Clero,  e principali  dell'  Ifola  nel- 
le poche  ore,  che  rcllavano,  chi  fopra  un  navilio,  chi  Co- 
pra l’altro,  c non  tutti  ammolli  fi  allenirono  in  povero  ar- 
nelc  alla  partenza.  Quali  gemiti,  e fingulti  in  dividerli  im- 
provvifamente  da’ congiunti,  in  cedere  à gli  antichi  domici- 
li, in  cambiar  Cielo,  c forte,  femmine,  fanciulli,  vecchi, 
di  grado  diverfi,  ma  limili  nella  deplorabile  difavventura, 
niuna  penna  può  almeno  in  brieve  fpiegarlo.  Tra  gli  afflit- 
ti convien  giuftamentc  fcrivere  il  Provveditor  Giufiino  Ri- 
va, dal  quale  conolciuto  lo  fiato  di  difefa,  in  che  era  ri- 
dotta la  Piazza,  non  fofferivafi  , che  à forza , un  sì  precipi- 
tolo  abbandonamelo.  Dcliderava  di  potervi!!  inferrare,  ed 
à fuo  collo  foftencrla  ; 1’  Armata  non  sì  fcarfa  di  danaro, 
che  non  potefie  contribuire  le  paghe  à due  mila  foldati , che 
tanti  vi  volevano  di  prefidio  : gli  abitanti  più  dovizioli  di 
buona  voglia  concorfi,  ed  à rinforzo  della  guernigione  fe- 
cento  padani  Cattolici  vi  farebbono  entrati  avidi  nulla  più, 
che  di  fagrificare  le  vite  sù  le  mura  per  le  pubbliche  glorie, 
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e per  la  loro  libertà  . Simile  alla  l'uà  correva  1’  opinione  1 
de’  gli  Ufficiali  Maggiori  , e Subalterni  ; Ma  inane  ogni 
voto,  ed  occupata  l’ immaginazione  da  più  fu  nelle  fan- 
tafimc  era  inalterabilmente  prefìflà  la  ritirata  . Speditone 
1’  avvifo  della  rifoluzione  al  Contarmi , e che  fei  miglia 
difeofto  con  le  navi  veleggiando  valcffe  di  retroguardia 
e di  ficurezza  all*  Armata  , quella  la  fera  di  ventuno  u- ,J  u r/“- 
fcì  frettolofa  del  porto  . In  levarli  fii  dato  il  fuoco  a”'*' 
tempo  , ma  lieve  ne  leguì  l’ effetto  ; Impercioche  appena 
allontanati  i Veneti  ò per  ifdegno  contro  di  loro,  ò per 
blandire  l’animo  de’ Turchi  li  tralfcro  i Greci  ad  eftin- 
guerlo  . Sarebbe  però  troppo  noiofo  il  minuto  racconto  , 
di  quanto  rellò  à terra  per  la  follecitudine  della  parten- 
za: munizioni  da  guerra  in  gran  copia,  c molto  nume- 
ro d’  altri  militari  illrumenti  : bclliflima  artiglieria  difpo- 
fta  fopra  i nuovi  lavori  , bilcotto , e grano  à fuffkien- 
za  : qualche  centinaio  de’  cavalli  : nel  porto  uno  fcafo 
delle  galee  Turchefche  acquillate  , alcune  galeotte  , ed 
altri  legni  . Per  corollario  de’  gl’  infortunj  la  nave  , che 
ferviva  di  magazzino,  chiamata  Ricchezza,  e Abbondan- 
za , non  guari  fortita  , che  alzato  il  trinchetto  , e da’ 
marinari  incautamente  lafciato  in  bando  , fu  dal  vento 
di  Tramontana  fpinta  ad  invertire  i fallì  del  molo  , che 
chiude  il  porto.  Sopra  v’ haveano  caricato  cinque  mor- 
tati con  tredici  grofli  cannoni  , e prefo  imbarco  il  Can- 
celliere del  Capitan  Generale  Andrea  Savio  con  la  n\o-s„,flr/,h*'t 
glie,  e figliuoli.  Bombirti,  Attilli  , minatori,  c non  po- 
chi foldati  Dragoni  . Non  potutali  eftrarre  da  fe  fola  , 
con  le  grida  , e co’  tiri  chiedeva  aita  . Il  Provveditore 
dell’  Armata  Pifani  con  la  fua  , e con  la  galea  del  Go- 
vernatore Natale  Baffo  vi  lì  apprefsò  per  foccorrerla  : 
fè  gittare  la  fune  , ma  incontratavi  qualche  fatica  ten- 
ne dietro  al  Capitan  Generale  , che  già  marciava  . O’ 
folfc  provvidenza  del  Cielo,  che  i Turchi  non  appren- 
derti™ poterfi  i Veneti  appigliare  à sì  repentino  parti- 
to , overo  maltrattati  nelle  battaglie  i loro  vafcelli  ( co- 
me comparvero  nel  ritorno  a’  Dardanelli  ) non  ferono  Tmchi  ri- 
alcun  movimento,  fe  non  quando  invitati  da  Greci  al drmi usa». 

dima- 


Digitized  by  Google 


loro  tilt» 
Z"VK*> 


Morto  del 
Sultano 
miik  metto* 


Mitfijfà:  IL 
e fa  li*  0. 


Wo  DELL  ISTORIA  VENETA 

dimane  andarono  à rimpadronirli  dell’  Ifola  di  Scio . Men- 
tre però  l'Armata  della  Repubblica  lenza  maggior  rifchio, 
che  del  mare  nel  crudo  del  Verno  profeguì  il  viaggio  fin’  à 
Napoli  di  Romania  , il  Serafchier  pafsò  con  PÒttomanna 
al  nuovo  pofledimento  dove  fc  fittamente  l’opra  i milcrt 
Latini  , ed  il  Rito  Cattolico  cadere  la  riforma  ,.  e il  galli- 
co. A*  quattro  di  quegl’ infelici',  che  fi  diftinguevano  per 
civiltà,  per  grado,  e per  religione  fu  tolta  col  laccio  la  vi- 
ta , bandito  il  Culto  Romano , convertita  in  Mofchea  la 
Cattedrale  , atterrate  le  altre  Chiefe,  e confricati  i privile- 
gi, Spogliati  loro,  ò difcacciati , e promulgato-  un’editto, 
che,  fc  volevano  rimaner  Crifliani , alla  foggia  Greca  s* 
accommodalfero.  Tali  ordini  melfi  con  Severità  acL  effetto- 
erano  ufeiti  della  Porta  , che  con  ftraordinaria  gioia  ac- 
colto havea  l’annunzio  del  racquifto,  sì  per  il  fuo  rilievo, 
sì  per  il  prefagio  , che  ne  traevan’  i Barbari  alla  felicità 
della  Monarchia  . Tre  giorni  avanti  il  primo  combattimen- 
to à Spalmadori  dispregiata  la.  cura  de’  Medici , e più  ro- 
llo accrefciuta  con  le  intemperanze  havea  l’ idropifia  tol- 
to al  Sultano  Achmetto  IL  improvvifamente  la. vita.  Nel 
tempo,  che  al  Primo  Vifir  dedito  ad  efaltare  Ibraim  figli- 
uolo  del  Defonto  veniva  oppofta  la  tenera  età  di  due  an- 
ni appena,  non  valevole  à rimettere  l’indebolito  Imperio,, 
Muftafà  primogenito  del  già  Maometto  IIII. , affittito  da 
quei  del  Serraglio  ben’  armati  n’era  formo,  edtìavea  in 
un  Subito  occupato  il  trono  . Corfero  allora  tutti  i Mini- 
ftri  à riconoscerlo , feufando  con  fervile  adulazione  i mo- 
menti da  loro  frapporti  all’  inchino  . Era  uomo  nel  più 
bel  vigore  de’  gli  anni,  perche  non  finito  ancora  il  trige- 
fimo  primo  , di  perfona  roburto  , vivace  ,.  ed  all’  afpetto1 
guerriero  . Con  fatto  ereditario  prometteva  di.  non-  man- 
care alla  fortuna  : continuerebbe  egli  fletto  à cogliere  con 
la  propria  dertra  le  palme-,  rinnoverebbe  gli  el’empp  de’ 
gloriofi  Antenati  guidando-  gli  efercitf  ,,  e non  udirebbe 
mai  la  voce  di  pace  , fe  non  ricuperato  il  perduto,,  e ven- 
dicato de’  fuoi  nimici.  Uno  de’ primi  comandi  formato  di. 
fuo  pugno  era  flato  trafmeflo  à Miferoglù  di  affittire  l’Ar- 
mata Veneta  in  che  havea  dato  faggi  di  rigore  minac- 
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■dando  la  morte  à lui,  ed  al  Capitan  Bafsà,  fe  non  fof-  1 6gj. 
fe  Hata  condotta  à profpero  fine  l’ imprcfa  di  Scio  , nò 
mai  temprato  l’animo  , che  à lieto  ragguaglio  d’ lnverla 
ripigliata.  Precorfe  à Venezia  la  novella  dcll’alTunzione  y Iniu icu  ini 
c non  cttendo  al  Senato  ignota  l’ efpettazione  de’  Turchi deli mtu' 
fopra  Mullafà,  s’aumentarono  le  cagioni  a’ turbamenti  , 
che  già  toccammo.  Rendeva  anche  qualche  inquietudine Ru.Taf>aìti 
la  tardanza  del  grotto  convoglio  Ruzini,  che  fpiccato  dal 
Lido  dentro  il  mefe  d’ Ottobre  non  iì  fapeva  con  le  let- 
tere  di  Marzo,  eh’ ci  fotte  pervenuto  all’  Armata . Havea 
(s’intefe)  patito  qualche  burrafea  nel  Golfo  di  Ludrino, 
in  cui  per  campare  dal  temuto  naufragio  era  il  medelimo 
Ruzini  faltato  nello  fchifo  con  -due  terzi  del  pubblico  da- 
naro, e ad  Otranto  ricovrato;  la  fua  nave  pattata  col  Te- 
ttante à Corfu  ; egli  con  altro  legno  ritornato  alle  rive 
di  Dalmazia  ; l’indugio  mal  fentito;  la  direzione  incerta, 
e certo  il  nocumento.  Un  foglio  di  Roma  convertì  i dub- 
bj  in  dolore,  ed  arrecò  Ravvilo  del  combattimento  à Spai-  T{ovtlle  f*- 
madori,  il  cafo  tragico  delle  tre  navi , la  morte  de’  più 
Patrizj , e l’cfito  deplorato  di  Scio.  Prima  d’havcrne  l’in- 
tera contezza  da’  caratteri  dc’Pubblici  Rapprefentanti  vol- 
le il  Senato  fenza  ritardo  volgerli  à molti  provvedimen- 
ti i con  onore  infoino  diè  ordine  al  Contarmi,  che  rimon- 
tatte  le  navi,  e ne  riprendette  il  comando,  fuftitux  all’uc- 
cifo  Almirante  Pifani  Giorgio  Pafqualigo  , ed  aggiunfe 
altri  fei  Governatori  alle  navi.  Capitarono  pure  le  lette- 
re del  Capitan  Generale  Zeno  à confermare  gl’  infaufti 
accidenti  j c benché  volefle  raddolcire  1’  amarezza  delle 

Ecrdite  col  valore  oftentato  de’ Cittadini,  e coprire  1’  ab- 
andono  con  la  necettità,  non  potè  il  Senato  e per  la  ri- 
levanza de’fucceflì,  e per  il  cambiamento  della  forte  (ufo 
da  tanti  anni  alle  vittorie)  non  commuoverli , c meditare 
contro  a’ colpevoli  l’adeguato  rifentimento  . E'  coftume  , 
che  in  materia  di  ftraordinario  pefo  adunali  alle  volte  la 
Confulta  de’  tutti  i Senatori  già  ornati  del  titolo  de’  Savj 
maggiori  co’  gli  attuali  del  Collegio , onde  convocatone 
in  quella  occalione  molto  riputata  il  pieno  numero  fu  ri- 
chiefta  l’opinione  circa  il  che  farli  fopra  Io  fpaccio  del 
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Capitan  Generale.  Aperta  ornai  la  Ragione  di  Primavera 
ciafcuno  confiderò  non  fcrvire  il  tempo  alla  mutazione  del 
Capitan  Generale  , benché  di  non  fortunata  condotta  , la 
difianza  dal  Levante  3 le  operazioni  imminenti,  l’allefti- 
mento  alla  Carica,  ricidere  ogni  arbitrio,  c conchiudere, 
Tnfopad*'  che  come  dee  animarfi  lui  al  foflenimento  decoroio  dell'ar- 
sa-.i  ai St-  mj  cosj  eocitarfi  à rendere  informato  il  Governo  , fe  chi- 
_p‘t  chefia  mancato  havefle  alle  lue  parti  ne  cimenti  paflTati.U- 
CcntrluT  niti  adunque  tali  concetti  in  una  foave,  e dilicata  lettera  di 
rifpofta  al  Capitan  Generale  la  propofero  i Sav;  al  Senato, 
accioche  dalla  prudenza  di  quel  ConfclTo  folfe  la  flefTa  bi- 
lanciata, e approvata  . La  voce  , di  chi  perora  nelle  Re- 
pubbliche, fà  come  il  vento  nelle  acque:  fi  muovono  col 
proprio  flulTo,  ma  eflò  più  loro  accelera  il  corfo  . Pertanto 
Pietro  Garzoni  con  fervido  ragionamento  impugnò  la  lette- 
Orarne  dì  : * tempi  eran  difficili  , vie  più  difficile , e periglioso  il 

c*r-.  parlare  contro  de'  Cittadini  i che  però  di  quanto  veniffie  detto  , ò 
impugna,  rapportato  à gl'  intere [fati , ò intefo  da' loro  congiunti  , volere  la 
convenevolezza  , che  Ì intenzione  fi  ponderaffie  'Parer  crudele  la 
mano  de!  Certifico , che  infide , ma  amorofo  il  di  lui  cuore  , e V 
opera  [aiutare  . Chi  parla  per  giovare  alla  Patria  , haver  ogget- 
to non  di  ferire , ma  di  giovare  k ciafcuno.  Gli  uomini  effer  te- 
nuti anteporre  ad  ogni  cofa  Dio , che  gli  bà  creati  j poi  !'  anima, 
cb ’ è di  Dio , ed  eterna : in  terzo  luogo  la  Patria  , e per  la  Pa- 
tria apprezzare  ambe  il  corpo  . Quale  più  / vegliato  riguardo  ba - 
ver  la  Patria , che  lo  fato  , le  operazioni  , e la  confervazion 
dell'  ^Armata  ? Da  gli  efiti  della  battaglia  k Spalmadon  , e dell * 
abbandono  di  Scio  poter  fi  jolpettare  non  ufato  il  prijeo  valore. 
Ignoto  amora  il  fine  al  Senato  ; Che  giovava  confidare  nella  Di- 
vina Mtfericordia , baveffe  al  Barbaro  divertito  il  penfuro  di  più 
avanzar fi  : [finte  le  forze  al  r acqui fio  dell’  I/ola  , e pofeia  ri- 
volto à CofianttnopoH  per  riceverne  il  premio.  Cbe  con  ragione 
dubitavafi  in  ^Armata  corrotta  la  difcip/ma  , e non  pefato  il 
configlio  j Per  correggere  la  prima , non  creduto  di  vigore  pari 
al  bi  fogno  il  petto  del  Capitan  Generale  , nel  [et  ondo  non  bene 
pofarft  la  Pubblica  ficurta  : ^ All'  impreja  di  Scio  due  contrarj 
affetti,  il  baffone  il  genero  fo  , attrarre  po' e ano  la  volontà , cioè 
k dire , la  cupidigia  del  bottino , ò la  Jperanza  di  ridurre  il 
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nimico  fui  mare  a battaglia.  Ter  lo  piti  dalle  cofe  fuccedute  de - l5pj. 
durft  la  cagione  dell'  antecedente  operare  ; epe  fe  baveffero  batti- 
to in  difegno  la  gloria , dopo  /’  cfp  agnazione  della  Fortezza  erafi 
loro  prefentato  l' incontro  di  conseguirla  : le  galee  Turcbefcbe  fug- 
gite : dal  Contarmi  prefo  il  vento  alle  Sultane  ; l’occafone  di  bat- 
terle più  fiate  negletta  , i Turchi  in  vece  di  falvarf  iti  à per* 
àtrf  nel  porto  di  Smirne.  Gran  difetto  il  non  pugnare  , quando 
è certo  il  vincere  ; maggiore  il  non  pugnare , quando  fi  è in  fam- 
po  à pugnare.  Cbe  la  fama  fpargeva  ambidue  i affi  avverati , 

V uno  nelle  addotte  congiunture,  V altro  a'  (cogli  de’  Spai  madori  i 
Il  Capitan  Generale  nelle  fnc  lettere  coprire  le  colpe  ì e * , colpe- 
voli, benché  ne  [off ero  derivate  tante  iatture . Alla  jodefà  di 
Trincipe  non  ejfer  data  la  diffami  azione  de’  mali  pubblici  : col 
filcnzio  tollerarebbonf  non  folo  gli  errori  paffuti  , che  non  lice, 
ma  fi  fomentar  ebbono  i venturi . Cbe  perù  era  chiamato  il  Sena- 
to a nuove.  Cariche  , ed  alla  inquijizione  de’  fatti.  J Romani  da- 
vano m jujfidio  a’ Confoli  qualche  più  fperto  Legato  nel  mellierc 
dell’  armi , come  Tubi  io  Scipione  Ajfrtcam  à Lucio  f Afatico 
fuo  fratello  . Da’  Maggiori  veduta  una  guerra  infelice  defina - 
fono  affianco  de!  Capitan  Generale  Niccolò  Tifimi  quattro  prin- 
cipali Senatori  ( i primi  Legati  Navali)  alla  prudente  direzione 
de’ quali  la  fegnalat a vittoria  attribuiff  . In  altri  tempi  baverfì 
fpedito  con  profitto  ‘Provveditori  flr aor dinar j , cTrovveditori  Ge- 
nerali di  Alare.  La  pluralità  d’  uomini  favj , e confumatt  nel  go- 
verno influire  con  le  cieliberazioni  fortunati  avvenimenti  . Cbe 
da  qutfi  far  ebbono  rapportate  con  candore  al  Senato  le  azioni 
altrui  , e Jtrvircbbono  di  jprone  à gl'  infingardi  ì e di  freno  a’ 
di jf ululi  . Se  la  Con  fui  t a prefinte  compofa  de’  giovani  y la  mag- 
gior parte , fofeneva  nel  dire  l'autorità  del  grado  , non  cfferc 
.vantaggiofa  l opinione  fùa  al  ‘Pubblico  inter  effe  : fe  mancava  , 
invalida,  e dovrà  cambtarf . Cbe  con  la  riforma  additata  ba- 
.vrebbef  levato  il  fluirmi  ‘Provveditore  fraordinario , à cui 
imputava  il  Mondo  d’  baver’  m/pirato  al  Capitan  Generale  il 
mal  confgho  di  non  azzujfarf  dopo  la  prefa  di  Scio  : Accu- 
lava amara  più  d' un  Ca/  o di  Mare  non  baver’ adempiuto  gli 
ujfcj  à Spalmadori.  Ch’  era  d’ uopo  /'vegli  ere  i di  fard  ini  divul- 
gati fopra  l' Armata , inubbidienza , libertà,  e luff  'o , tre  tefle 
a un  moflro  orrendo , che  ogni  virtù  divora.  Quanto  necefaria 
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1695.  la  vera  cognizione  per  afaìirle  , e troncarle  , cfrh  voti  altrettan- 
to ardenti  volger  fi  al  Cielo , perche  menti fcan  gli  avvi  fi , ed  bab- 
bi» la  Repubblica  figliuoli  non  tralignanti  dalia  fua  antica , c_» 
naturale  generofità . Alla  vemenza  dell’  orazione  portata  di 
libero  Cittadino,  e condotta  da  tante  fonti,  che  Igorgava- 
no  rivi  d’amariflune  paflioni,  ne  fremeva  il  Senato  ; Quan- 
do fall  la  ringhiera  à confutarla  Gio:  Bardila  Donato  , che 
con  laude  di  facondia,  e di  molta  fperienza  nel  Collegio 
vcftiva  la  dignità  di  Sàvio  del  Configlio  . Si  valle  delle 
ragioni  afTegnate  dalla  Confulta  , che  noi  poco  dianzi  ri- 
cordammo ; altre  ne  produlTe  , ed  in  compendio  confiderò; 
Non  utile  J‘  accender  fi  in  tale  materia  l'animo  del  Senato  . Il 
fuoco  elemento  giovevole  al  Genere  umano , quando  a tempo  , <_» 
udTdt"  {on  tm^tra  s> adopra^  per  lo  contrario  difiruttivo  , allorché  fiiol- 
4 *’  to  da  ritegni  tutto  confuma , e difficilmente  ? ammorza . Che  con- 

veniva raccorre  ogni  penfiero  all'  ufo  dell'  armi  , trasfondere  il 
calore  ne'  petti  de'  combattenti  ; aumentare  di  forze  l’ Armata, 
ttnire  convogli , e dell'  Ottomanno  riabaffare  V orgoglio . Che  al- 
la fiagione  non  potea  mai  ejjcrc  confacevole  la  formazione  de'  prò- 
ceffi  t V inquifizione  farebbe  caduta  contra  ciafcun  ordine  di 
perfine  , e maffimamente  di  coloro , che  diriger  dovrebbono  le  a- 
zioni  della  guerra  , Che  quantunque  protefi afferò , ò fofftro  in- 
nocenti , difi  ratte  le  menti  ò dal  verme  della  cofcienza  , ò dal 
timore  de'  maligni  non  bavrebbono  a detrimento  de’  Pubblici  af- 
fari contribuito  ciò  , cbe  ricercava  il  bifigno  , e ! urgenza  della 
imminente  Campagna  * Cbe  il  Senato  bavrebbe  faputo  riferbare  l' 
occhio , e la  mano  al!  opportunità , quello  per  conofcer; , quefia 
per  sferzare  i rei , quando  fi  fojfero  ritrovati  : e intanto  il  Ca- 
pitan Generale  ne  bavrebbe  fatto  una  cauta  invefi igazione  . Non 
v ' efficr e fuono  più  fallace , nè  meffaggier  più  bugiardo  della  fa- 
ma. Cbe  prefumere  non  poteafi  mai  dal  Capitan  Generale  ce- 
lata interamente  la  verità  , mentre  à doppia  colpa  farebbe  te- 
nuto rifpondcre  e dell'opera  ]us,  e d’altrui  * ch'egli  ò fcufa- 
va , ò commendava  . Con  la  lettera  propofia  , e conceputa  dal 
fiore  de’  pratici  di  Stato  s’ illuminava  , ò correggeva  à bafian- 
za  ; notabile  pure  , cbe  s’ indirizzava  la  medejima  ad  uomini 
e di  nafcimento  nobile  , e di  profejfione  militare.  A chi  van- 
ta punto  d’ onore } il  dubbio  della  mancanza  con  un  plebeo,  non 
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de  col  'Principe  ^ è pena  la  più  fenfibile , ed  infieme  cote  * cer - i6$j. 
carne  la  reintegrazione  eziandio  con  la  morte  . Che  la  muta- 
zione  delle  Cariche  non  fempre  fina  fi  riconofce  ; di  troppo  rifi 
elio  efporfi  alla  pruova  de' nuovi  ordini  in  mezzo  a travagli , ed 
h fronte  de’  nimici.  Col  variar  de’  fecoli  fi  cangiano  faggiamente 
imajfime , e formalità  nel  Governo  ; Invietiti  i modi , che  furono 
allegati  y non  farebbe  fiata  prudenza  fervirfi  più  di  loro  , nè  dì 
altri  ancora  ufati  ne’  primi  tempi  della  Repubblica . E fervi  già 
un  'Provveditore  fir aordinario,  e che  non  potea  richiamar fi  fen- 
za  liquidazione  di  fondato  difetto  » che  nè  effo  , nè  i compagni 
bavrebbono  potuto  sfuggire  lo  fpogliamento  de’  gradi  , allorché 
con  mezzi  adattati  J'oJfero  [coperte  macchie  da  e fere  con  la  pu- 
nizione giufi amento  lavate  . Benché  la  gravità  del  luogo,  e- 
Te  leggi.  Patrie  impongano  religiolò  filenzio , correva  di 

Quando  in  quando  lieve  aura  di  modello  bisbiglio  , che 
inorava  imprelTa  nelle  menti  l’opinione  di  cenfurare  1* 

Armata  , e non  con  grato  orecchio  udita  la  voce  dr  chi 
fi  opponeva  al  provvido  conlìglio  . Animato  piu  il  Gar- 
zoni dall’  approvazione  del  fuo  difcorfo  lo  ripigliò  a cce- 
fo  d’ infinuarc  la  necdfirà  dell' allumo,  e di  convincere 
maggiormente  i Savj  con  le  circoltanze  de’  fatti  , che  ad 
evidenza  la  dimoltravano  - II  Donato  , che  feorgeva  il 
commovimento  , di  mala  voglia  fi  accingeva  al  conrralto, 
difendevafi  co’  lenfi  tronchi , ed  à termini  univcrfali  ha- 
vea  ripollo  la  fcherma  , Quando  i Segretarj  erano  per 
raccogliere  i voti  , Giacomo  Minio  sfoderò  una  si  acer- 
ba  invettiva  contra  il  Capitan  Generale  per  l’ abbando-  it["fovtuZ 
no  di  Scio,  che  forgendo  à rifpondergli  Andrea  Braga- 
dino  Savio  di  Terraferma  , Lorenzo  Soranzo  ,•  uno  de’  nn*u. 
Savj  ufeiti  del  Collegio  , fuor  di  collume  l’ interruppe  , 
e dichiarò  al  Senato  , eh’  egli  da  dicerie  di  quel  gior- 
no confettava!!  collrctto  à cambiar  fentenza  ; Imperoc- 
ché levata  ad  Antonio  Zeno  con  pungenti  acumi  I’  edi- 
mazione  non  valeva  elfo  à reggere  tanta  mole,  e la  pru -senato  dr 
denza  indoliva  à decretare  immantinente  il  Succelfore  . l,lf- 
V’ aderi  il  Collegio;  Quindi  fù  fcritta  , ed  abbracciata 
la  propoda  di  eleggerli  Capitan  Generale.  A'queda  de- 
liberazione non  s’ achetò  il  Garzoni,  ma,  lui  infittendo, 
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1695-  rimoflc  il  Senato  dalla  Carica  Pietro  Quirini,  ed  inflitta 
di  fpcdirc  due  nuovi  Provveditori  ftraordinarj  all’  Armata. 

1 c litoft  Stabilito  fu  pure  di  far  pattare  colà  un’ Inquifitore  à di* 
svilirmi*  faminare  i coftumi,  e le  azioni,  fecgliendofi  all'ufficio  il 
Minio,  che  havea  palefato  il  Aio  zelo.  In  Capitan  Gcnc- 
..  . ralc  venne  diputato  Alettandro  Molino  , si  per  il  credito 

1.  wv>‘I<V°-  • n r , ' , > • ? À-  , 

jjc  con:r 4 t acquiftato  lui  mare,  si  per  1 incontro,  che  cflendo  già  par- 

ArnM*-  tito  da  Venezia  al  Generalato  di  Morea  fufliriiito  à Ma- 
rino Michele  folfe  pronto  più  d’  ogn’  altro  ad  afliimcre 
nell’  apertura  della  Campagna  la  direzione  , e il  coman- 
do. Mentre  s’incamminava  egli  all’Armata,  deflinati  Prov- 
veditori Araordinarj  Paolo  Nani  , e Franccfco  Grimani 
o'niw;»”  ricevettero  commiffionc  di  tenergli  dietro  con  valido  con- 
‘ v°gli°  ^ cinque  navi  da  guerra  incontanente  allcftite  , 

ordinai  "che  per  le  pattate  trepidazioni  recarono  al  Levante  un  mi- 
^^^'"rabile  foccorfo  di  forze,  e di  cuore.  Sopra  lo  fletto  mon- 
Cumam.  tare  anche  dovea  l’ Inquifitore  Minio,  ma  fopraggiungen- 
% Gi«om»  do  dall'  Armata  navi  alla  concia  con  molti  teftimonj  d’ 
fwt'.  ^'"integrità  , c fede  hebbe  ordine  di  ricevere  al  Lazzeretto 
le  loro  efaminc  , c comporne  il  procetto.  In  copiofo  vo- 
lumc  PrGvate  le  colpe  rifolvè  1’  Inquifitore  di  riferirle  al 
tcnio  /.t no,  Senato  ; con  dolore  afcoltate  fu  deliberato  l’ arreflo  del 
cirh  Capitan  Generale  Antonio  Zeno,  Provveditore  flra- 
i>, (amateci  ordinario  Pietro  Quiriti!  , Provveditore  ordinario  Carlo 
t un  Govtr • Pifani  , dieci  Sopracomiti  , c un  Governatore , i quali 
n,nr '•  tutti,  (eccettuato  il  Sopracomito  Antonio  Fofcarini  , che 
*u,lijnnp''  fpontaneamente  comparve)  fono  flati  chiufi  in  ofeuro  car- 
' cere,  dove  li  principali  Zeno,  e Quirini  morirono  avanti 
di  giuflificarfi  con  le  difefe  . A‘  Bortolomeo  lluzini  ag- 
gravato di  haver  malcondotto  il  convoglio  , come  il  fuo 
tardo  arrivo  bavette  fuggerito  prctcfto  di  ritirarli  da 
Scio,  fu  commetto  di  prefentarfi  alla  prigione  : ubbidì  e- 
gli  con  raflegnazione  , e dopo  qualche  mele  venne  giu- 
ridicamente dichiarato  innocente . Simile  efito  incontra- 
A'0<utì  w,  rono  gli  altri  in  capo  à tre  anni  di  patimento,  che  tall- 
ii'/. to  alla  fentenza  ci  volle.  E tanto  batti  intorno  all’infe- 
lice imprefa  di  Scio,  clic  fé  volgere  la  ruota  della  fortu- 
na, c porre  in  queftionc  nell’avvenire  gli  efiti  marittimi  , e 
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la  riputazione  dell’ armi.  Ora  torniamo  al  nuovo  Capitan  1 69 y. 
Generale  Molino  approdato  à Napoli  di  Romania  li  do- 
dici di  Maggio  , in  punto  , eh'  Ibraim  Serafchier  batteva  Serafchier 
alle  porte  del  Regno.  Havrebbefi  voluto  fubito  fare  con-  d,t  R^n». 
tratto  al  di  lui  avanzamento  , ma  i precedenti  {concerti 
teneano  ancora  agitato  l’animo»  c ineguali  fembravan  le 
forze  ad  un’  aperto  conflitto.  Il  Scralchier  numerava  Tor- 
to l’infegne  dodici  mila  Turchi  con  molta  cavalleria  , e 
tre  mila  Greci  di  Liberacchi  : e le  Venete  non  haveano 
che  dieci  mila  fanti , e mille  dugento  cavalli  . Fu  perciò 
munita  la  Piazza  di  Corinto  all’  ingreflò  , e deftinatovi 
Giuftino  Riva  à Provveditore  flraordinario  ; Come  pure 
da  Filippo  Donato  Provveditore  flraordinario  del  Regno, 
e da  Bortolomco  Moro  Provveditore  di  Laconia  ammal- 
fati  quattro  mila  Paefani  , fotto  la  {corta  del  Soprinten- 
dente Lafcari  vennero  fpediti  ad  occupare  i palli  più  ge- 
lofi  , ed  elpofti  . Nelle  Confulte  erano  combattuti  da  due 
fofpetti  i Votanti  : L’uno  » che  havendofl  accampato  il 
Serafchier  alla  Fontana , dove  fi  veggono  le  vcftigie  dell’ 
antica  muraglia  su  l’Efamilo,  voleflé  (come  portavan  gli 
avvilì ) dar  tempo  al  Capitan  Bafsà  di  giugnere  in  quell’ 
acque,  e quando  quello  fi  azzuftàlfe  con  1’  Armata  Ve- 
neta , egli  marcialle  à gli  attacchi:  L’altro  , che  penfaf- 
fe  di  feoprire,  qual’  impresone  ne’  popoli  facettc  la  iua 
comparfa  . Anzi  affine  di  commuovergli  alla  rivolta  ha- 
vea  conlegnato  à due  Greci  un  foglio  lòttofcritto  dal  Pri- 
mo Vifir  nel  loro  Idioma  di  venia  univerfale  , d’amplia- 
zione  de’  privileggj  a’  terrazzani  , e di  premj  a’  folda- 
ti , accioche  penetrando  elfi  per  le  Ville  lo  leggeflèro  , e 
divolgalfero  . Onde  fu  deliberato  , che  fenza  indugio  s’ 
imbarcale  il  grotto  della  gente  ; Indi  fmontata  all’  Ift- 
mo  dalla  parte  di  Egena  flette  1’  Armata  navale  colà 
pronta  ad  incontrar  1’  oftile  , le  fopravveniflè  : che  la 
cavalleria  andafle  per  terra  fino  à porto  Poro  , marcia 
d’  una  giornata  , e mezza,  per  fenderò  remoto  , e qua- 
li Tempre  da’  navigj  affittito  : che  dal  Provveditor  Gene- 
rale delle  Ifole  Antonio  Molino  foflero  tofto  raccolte 
partite  di  predatori  , e fpinte  le  galee  verfo  il  golfo  di 
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1695.  Lepanto  per  recar  gelofia  al  confine  . Appena  il  Capitan 
Generale  con  tali  riduzioni  toccato  havea  quel  porto, 
che  gli  convenne  mutar  con  lìgi  io  , e riedere  à Romania; 
Libtmcchi  Mentre  inoltratoli  Liberacchi  con  mille  trecento  de’ Tuoi, 
df/dJortTi.'1  Greci,  chiamiamoli,  del  Lafcari  alla  di  lui  villa  , e al 
primo  difcarico  havean  con  la  perdita  di  quattro  bandiere, 
e di  venti  loldati  della  guardia  del  Provveditor  Moro  ab- 
bandonato i varchi . Siccome  aperta  la  via  Liberacchi  por- 
tò le  fcorreric  lino  à Tripolizza,  e Leondari  ; cosi  il  Se- 
rafehier  havendo  con  la  fuga  d’  un  Sergente  , e di  due 
Dragoni  rilevato  l’intenzione  de’  Veneti  fi  molle  anticipa- 
tamente, c progredì  à piantare  il  Campo  predo  di  Argo. 
Quivi  aflònnato  fermolfi  qualche  giorno  fenza  operare  , ò 
con  fperanza,  che  arrivale  il  Capitan  Bafsà  , ò con  timo- 
re, che  non  gli  riufcilfe  l’imprefa  di  Napoli,  à cui  princi- 
palmente afpirava  . Spuntarono  intanto  in  quel  Seno  le  ve- 
le fuppolle  amiche  à tutto  rallegrarlo  ; ma  fcortclc  della 
Repubblica  n’  hebbe  apprenfione , e richiamò  Liberacchi 
Tenu  in  all’  unione  delle  fue  tende.  Non  ommife  allora  di  tenta- 
re  con  fcalate,  e con  blandimenti  le  mura,  e il  cuore  dell* 
Uracchia  Governatore  del  Cartello  d’  Argo  ; Nè  fortito- 
gli  alcun  de’  mezzi  rilolvè  cingere  il  fuo  alloggiamento 
di  buona  trincea  , ftendere  la  dritta  alla  marina  coperta 
da  una  palude,  la  finiltra  alli  giardini  d'  Argo  per  la  di- 
Gtnmit  fefe  di  quei  licititi  , c guardare  la  fchicna  co’  monti.  Sbar- 
bo*» coi  cate  nuovamente  le  truppe  Venete  à Romania  il  Genera- 
ìì”™J?er  le  Stenò  con  Agoftino  Sagredo  fucceduto  nel  Gencrala- 
j uielcì/irt t0  della  Morea  à Marino  Michele , eh’  eziandio  fenza 
carico  volle  intervenir  nel  cimento  , le  condurti  à Paleo- 
caftro  , luogo  diroccato  tra  Napoli,  e Argo  quattro  mi- 
glia in  circa.  L’ordine  era,  che  troppo  importando  la  con- 
fcrvazione  d’Argo,  e fnidare  di  quel  fito  i nimici  fi  do- 
velTe  afialirgli , e ad  ogni  corto  diacciargli  . Il  numero 
de’  Veneti  conofcevafi  minore  , ma  finalmente  vincere  la 
difciplina,  e la  confidenza  contro  à que’  fteflì  Barbari  tan- 
te volte  fugati  , e feonfitti . Contuttociò  defiderando  lo 
Stenò  anche  à Paleocaftro  una  confulra  con  i Generali  , 
c Sergenti  Maggiori  di  battaglia  unanime  fu  il  parere 
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dì  non  poffare  all'  attacco  : Il  Serafcbter  attendergli  in  pófi  for - l6gj. 
ti,  e vantaggio  fi  : che  il  nervo  de'  fuoi  cavalli  farebbe  piomba - 
to  (opra  la  loro  dritta  , allorché  più  con  la  fpada  alla  mano  , che 
col  fuoco  bavrebbe  e fa  dovuto  guadagnar'  i giardini  raccomanda - 
ti  all'  infanteria , e armati  di  molto  cannone : Jòvra/lare  amora  il 
pericolo  di  maggiori  mali , fi  fi  J offe  apprejfata  la  fotta  Ottoman- 
na  : che  in  una  giornata  di  evento  fempre  incerto  fi  giuocava  un 
tanto  Regno  : e che  fenza  tale  rifebio  poteaf  temporeggiando  con • 
feguir  il  fne  , perche  a'  nimici  farebbe  mancato  prefo  il  Joflen- 
lamento . Mandati»  {entimemi  à Napoli  ondeggiava  l’ani- 
mo del  Capitan  Generale:  udiva  le  Temenze;  dall’  un  can- 
to oliavano  le  ragioni  accennate:  dall’altro  le  Grettezze  d’ 

Argo,  e di  Corinto,  e il  dubbio  del  Capitan  Bafsà  l’ miti- 
gavano alla  pugna.  Quando  à fuggeftionc  di  cinquanta  fal- 
dati Criftiani  fuggiti  da  Paleocallro,  claggeranti  la  debo- 
lezza dell’  cfercito  abbandonato  il  Scrafchier  traile  fuori 
delle  trincee  la  più  fcclta  cavalleria,  c diè  fegno  di  volerli 
incamminare  contra  il  Campo  de’  i Veneziani  . Al  muovi- 
mento  indirizzo®  fubito  dallo  Stenò  Pietro  Sagredo  Volon- 
tario  à ragguagliarne  il  Capitan  Generale , da  cui  imme- 
diate fu  rispedito  con  faggia  commilfione  di  accogliere  l’in- 
vito, altrimenti  di  procedere  all’  alTalto  . Riempì  di  gau- 
dio le  milizie  quell’  avvilo . Il  Generale  Stenò  divife  le 
truppe  in  due  linee,  e collocati  nel  mezzo  quattro  reggi- 
menti d’  Oltramarini  lì  levò  da  Paleocaltro  in  traccia  de  ni- 
mici, che  ormai  ritardavano  d’avvicinarli.  Trafcorfo  il  vil- 
laggio di  Manera  da’ Turchi  dianzi  occupato,  ecco  compa- 
rire à gli  occhi  de’  Veneti  il  Barbaro  accampamento  , im- 
mantinente fentire  i fulmini  del  grolTo  cannone , e fiaccarli 
con  impeto  contra  il  corno  deliro.  Benché  cadelTe  qualche 
foldato,  mantenne  ognuno  sì  fattamente  l’ordinanza,  che 
furono  gli  aflfalitori  à loro  mal  grado  rigettati , e confuti. 
Valutolì  il  Generale  Stenò  dell’  incontro  finfe  di  attaccar- 
gli per  fronte  ; indi  girò  velocemente  la  marcia  su  la  drit- 
ta con  lludio  d’ impadronirli  delle  colline  , palfarc  al  bor- 
go, e alle  fpallc,  e per  fianco  ferirgli.  Dal  Serafchier  feo- 
perta  l’ane  dell’Emulo  tentò  deluderla  con  la  forza  facen- 
do,che  nello  ItelTo  momento  in  ambo  i lati  lì  avventalfero  i 
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fuoi  . L'ala  delira  , come  la  prima  volta  , con  vigore  gli 
rifpinfe;  ma  nella  finiflra  invafa  da  mille  bravi  Gianniz- 
zeri, c due  mille  Spahì  » già  penetrati  i cavalli  di  Frifia, 
piegava  il  reggimento  Rolli;  e fé  di  galoppo  non  vJ  ac- 
correva lo  Stenò,  che  animò  ad  un  continuo  fuoco  gli  Ca- 
tramarmi, e fe  afeendere  li  reggimenti  Grimaldi,  e Salz- 
burg  dalla  feconda  linea  , il  difordine  potea  renderli  an- 
cor maggiore  . Terminò  col  giorno  quella  fazione  , nella 
quale  i Turchi  ricovraronlì  dentro  alle  loro  trincee  , e i 
Veneti  havendo  agio  di  ferrare  il  fianco  aperto  profegui- 
rono  la  marcia  fin’  alle  due  della  notte  verfo  la  dritta  del 
borgo  d’  Argo  per  porli  à polfelTo  de’  motivati  vantaggi. 
Fatto  ivi  alto,  e dando  ripofo  alle  foldatefche due  Turchi 
vennero  fra  le  tenebre  ad  annunziare  la  ritirata  del  Serafi 
'chier,  e che  havea  prefo  la  volta  di  Corinto.  Cosi  la  mat- 
tina riallunte  Tarmi  fi  truovò  avverato  l’abbandono  con 
nove  colubrine  , due  pezzi  da  Campagna,  due  mortari , 
molte  bombe  , granate , palle  , apprcllamcnti  , e muni- 
zioni da  guerra.  Nell’  introito  dell’ alloggiamento  feorfe 
il  Generale  Stenò  à galligo  della  loro  perfidia  tagliati 
à pezzi  da  gli  Ottomanni  quei  cinquanta  difertori , che 
gli  haveano  incitati  alla  battaglia  , onde  fè  deliramen- 
te volger  la  marcia  verfo  il  luogo  , dove  giaceano  i ca- 
daveri , acciochc  tutto  T cfercito  riconofceflc  T orrido 
feempio  , e in  pena  gli  calpeflaffe  . De’  nimici  in  quella 
zuffa  fi  calcolarono  quattrocento  i feriti,  e gli  eflinti  fet- 
tecento  , ne’ quali  Bccchir  Bafsà  genero  del  Serafchier;  de’ 
Veneti  cento  dieci  annoverandovi!!  il  giovane  Patrizio  An- 
tonio Contarini  con  più  colpi  trafitto  , c cento  quaranta  i 
feriti  comprefivi  Pietro  Sagredo , à cui  da  cannonata  ricifa 
la  mano  manca  , di  mofehettata  nel  collo  il  Furietti , nel 
petto  il  Gicca  Sergenti  Maggiori  di  battaglia  , e il  Tenente 
Colonnello  Gianfich  di  feimitarra  in  una  fpalla  . Mancando 
un  corpo  veloce  di  cavalleria  , e fianco  T ordinario  non  fi 
potè  dar  dietro  al  Serafchier,  che  affrettava  ufeire  del  Re- 
gno ; Nientedimeno  gli  Albancfi  lo  feguirono  alla  coda 
con  fargli  provar  molti  danni,  sì  fopra  vittuaglic,  c ani- 
mali del  bagaglio,  sì  in  arraffar  più  di  dugento  prigioni , 
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e quali  altrettanti  trucidarne.  Grande  l’applaufo , la  Hi-  169$. 
ma  , e la  confolazione  de’  popoli  in  vederli  difeli  dalle 
fole  armi  della  Repubblica,  e riportarne  trionfo  . Il  Se- 
nato aggradì  la  fedeltà  di  quegli  d’Argo,  di  Corinto,  e u sn*t» 
di  Romania  Allevandogli  da  contribuzioni , e a’  Corintj  Z^imilui' 
concedendo  qualche  godimento  de’  Pubblici  beni  . Nella  ••sciolti.  ’ 
Provincia  di  Romania  continuarono  pure  in  quella  occa- 
lione  à fpcrimentare  la  Pubblica  carità  i Sciotti  colà  ricet- 
tati ; Avvegnaché  la  maggior  parte  di  loro , cioè  quattro- 
cento  cinquanta  havclTero  ricevuto  il  ricóvero  in  Modone, 
dove  con  privile»/,  abitazioni,  e terreni  viveano  agiati,  e 
prediletti  à convenevole  reparazione,  e medicamento  del- 
le decorfe  iatture.  In  mezzo  delle  allegrezze  pensò  il  Ca-  si  *r»>*  h 
pitan  Generale  valerli  di  due  mila  paefani  alla  culìodia^""  * 
della  Morea  col  titolo  d’Ordinanze,  che  lì  farebbono  in- 
coraggiti all’efempio  di  quattro  mila  foldati  veterani;  poi- 
ché di  tutti  uniti  il  Provveditor  Generale  con  I’alTtllcnza 
de’i  Sergenti  Generali  Lanoia,  e Cartelli  dovea  in  vici- 
nanza di  Corinto  formare  un’accampamento . Quelle  pre- 
venzioni fervivano  per  il  viaggio  d’  Arcipelago  , eh’  egli 
dellinava  di  fare  in  traccia  dell’Armata  nimica  ; Che  fe 
gli  era  riufeito  battere  il  Serafchier  in  terra,  volea  il  de- 
coro , che  li  facefle  rifplendere  il  vigore  delle  Pubbliche 
forze  anche  in  mare  . Si  ridulfe  pertanto  in  porto  Gau- 
riò  all’Ifola  d’ Andro  con  ventitré  navi,  quattro  brulot- 
ti , venti  galee,  c fei  galeazze  per  attendere  in  Uro  fupe-  c*piunGr. 
riore  il  rinforzo  de’  gli  Aufiliar; , e un  Convoglio  diret-  HJZndZ.  '* 
to  da  Girolamo  Michele  Capitano  ftraordinario  lecondo 
delle  navi  ; Poi  avanzarli  verfo  Schiro  per  cogliere  il  be- 
neficio del  fopravento  . Solo  in  Agorto  vi  pervenne  1 U-  Arrivo  de9 
no,  e l’altro  ; quello  di  due  navi  da  guerra  : quello 
dodici  galee,  comandate  dal  Generale  Conte  di  Thunr^"* 
in  due  fquadre  , cinque  Pontificie  con  lettecento  fanti  da 
sbarco  , e fette  Malteli  con  qualche  milizia  , ma  fenza 
il  folito  reggimento . Onefta  affai  era  Hata  la  cagione 
dell’indugio.  Allontanateli  le  cinque  galee  del  Papa  do- 
dici miglia  dal  porto  di  Civita  Vecchia  hebbero  l’incon- 
tro d’un  Vafcello  Algicrino  iu  calmai  elTe  1’  attaccaro- 
no* 
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no,  e Io  fottomifero  dopo  un  combattimento  di  quattr’o- 
re  morti  quaranta  Barbari,  e prigione  il  Capitano  con  al- 
tri cento  nove  di  loro.  Ha  vendo  le  galee  (offerto  qualche 
danneggiamento,  come  fi  potea  dedurre  da  cento  feriti,  e 
tredici  ammazzati  , convenne  ritornar’  in  Civita  Vecchia 
per  ripararlo . Vi  volle  neceffariamente  confumo  di  tem- 
po à ripigliare  il  viaggio  per  congiugnerli  con  le  Maltefi 
à Mcflìna,  e poter  renderli  tutte  infieme  in  Levante.  Le- 
nita dunque  tutta  l’Armata  fciolfe  d’Andro,  e fè  vela  ver- 
fo  Scio  , dove  potea  facilmente  incontrarli  nel  Capitan 
Bafsà  gelofo,  che  voleffero  i Veneziani  ritentarne  l’acqui- 
llo . Collui  era  il  Mezzomorto  condotto  à quel  grado  dal 
merito  d’havcr  follenuto  le  battaglie  à gli  Spalmadori,  e 
dalle  promelfioni , che  facea  di  riportare  maggiori  vantag- 
gi. Havea  dalla  galea  trafportato  li  tre  fanali , fegno  del 
fupremo  comando,  sii  la  nave  Capitana  montata  da  lui  ì 
Indi  con  molte  galeotte , diciotto  galee , e trenta  tre  va- 
fcelli,  cioè  venti  Sultane,  dieci  Algerini,  e tre  di  Tripo- 
li era  ito  à Scio,  dove  havea  cavato  fuori  le  donne  Tur- 
chefche  per  culìodirle  à Cifmes  . Dopo  qualche  cerca  il 
Capitan  Generale  pafsò  à Samo  per  far’  acqua  ; quando 
avvertito  da’ Greci  abitatori , che  feoprivafi  la  flotta  ni- 
mica, le  tofto  fai  pare , e feorrendo  per  la  bocca  del  Bo- 
gafo,  llrctto  dell’Ifola,  rimorchiate  le  navi  dalle  galee  la 
notte  poggiò  un’ora  avanti  il  giorno  decimo  quinto  di  Set- 
tembre per  entrare  nel  Canale  de’  i Spalmadori  . Circa 
il  mezzodì  fatti  ritirare  i legni  fiottili  nel  porto  di  Scio 
avvicinolfi  il  Capitan  Bafsà  con  i groffì  favorito  dal  ven- 
to di  Scilocco , che  non  folo  rendeva  à lui  la  nota  uti- 
lità, ma  gonfiando  furiofamente  il  mare  toglieva  alle  ga- 
lee, e galeazze  Venete  ogn’ufo.  Come  però  non  poten- 
do quelle  refilìere  all’impeto  dell'  onde  hebbero  à gran 
fortuna  di  ricovrarfi  dietro  ad  una  punta  dell’  Ilòla  di 
Scio  così  libere  le  navi  dall’ obbligo  di  coprirle  renden- 
do il  bordo  cominciarono  à batterli  con  le  nimiche,  eie 
prime  falve  feguirono  trà  le  Capitane  del  Contarmi , e 
di  Mezzomorto.  Soggiacevano  i Veneti  à varj  difeapiti  ; 
Per  il  vento  affai  gagliardo  chiufe  le  batterie  del  corri- 
dore 
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. dorè  nel  lato,  di’ ci  fpirava  à timore  del  fuoco;  in  luo-  itfpy. 
go  ferrato  con  lunga  fquadra,  perche  dirimpetto  alla  For- 
tezza di  Scio  ; e col  maggiore  del  lottovento.  Contutto- 
ciò  foltenevanfi  bravamente  ; Talché  con  la  continuazio- 
ne de’  bordi , e paflàggi  rigettando  , e affalendo  andaro- 
no portati  dal  tempo,  e dalla  corrente  fin’  à gli  Spalma- 
dori,  nella  cui  bocca  fi  llrinlè  la  pugna  , onde  vennero 
al  mofehetto  . Gli  leparò  la  notte  dal  conflitto,  pili  gre- 
ve a’  Turchi  , che  à i Veneziani,  effendovi  di  quelli  fo- 
Io  fettanta  feriti  col  Governatore  di  nave  Vincenzo  Pa- 
lla di  mofehettata  nel  petto , e morti  quaranta  , ma  per 
molti  un’  altro  Governatore  Angelo  Bembo  colpito  in 
teda  da  fcheggia  fvelta  da  groffa  palla  di  cannone  . Di- 
vife  le  due  Armate,  la  Turchefca  verfo  Scio  v e la  Ve- 
neta sboccata  in  mare , il  Capitan  Contarmi  la  feguente 
mattina  fi  riunì  con  le  galee;  Pofcia  provocò  con  più  ti- 
ri à battaglia  il  Capitan  Bafsà  per  trarlo  fuori  del  Ca- 
nale , dove  lo  feorgea  intento  à godere  de’  primieri  van- 
taggi . Non  rifondendo  lui  all’  invito  il  Capitan  Gene- 
rale havea  dato  fondo  nel  Golfo  di  Giara  per  raffetrare 
una  nave,  quando  il  terzo  giorno  dalla  zuffa  vedutoli  à 
ufeire  de’  Spalmadori  il  Mezzomorto  raccolfe  tutti  i le- 
gni , e fi  apprefsò  al  Contarmi , che  Ila  va  all'  erta  de’ 
movimenti  nimici . Quanto  havrebbono  giovato  le  galee  *«»»«- 
col  mare  in  bonaccia  à rimorchio  delle  proprie  navi , tsttimZdni! 
à ferir  le  avverfarie  ; altrettanto  d'impedimento  effondo 
ondofo  arrecarono  nel  primo , e più  nel  combattimento 
fecondo  . Sarebbe  fenza  dubbio  riufeito  alla  gran  raae- 
ftria  del  Contarmi  di  guadagnare  la  mano,  maflimamen- 
te  in  quello  nuovo  incontro  al  Mezzomorto,  che  per  ob- 
bligo d’ aflìllere  alla  fquadra  fintile  gli  convenne  farne 
fpontanea  rinunzia  , ed  abbracciare  col  /olito  pregiudi- 
cio  il  cimento.  Allenato  poi  il  vento,  quando  parea, 
che  potefle  ufarfi  egualmente  il  valore  , Dio  volle , che  t 
continuane  propizia  à gl’  Infedeli,  e infella  a'Crillia nicupiunpr*- 
la  forte.  Da  uno  de’ primi  tiri  uccifo  l’Ammiraglio  del 
Capitan  Contarmi  : nella  feconda  pallata  al  Capitan  Mi- 
chele  da  cannonata  ricilo  il  braccio  finiltro  , e à mo- 
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1695.  menti  la  vita  : e con  Io  fletto  dettino  il  Governator  di 
Nave  Giovanni  Zeno  . Ciò  non  ottante  mofìravafi  tanto 
vigore  da’  Veneti,  e sì  gagliardamente  combattevafi,  che 
Rifflenr,*  i Turchi  à ttrano  fperimcnto  ftaccando  fei  Sultane  dal 
deytn<u.  gr0^0  je  dirizzarono  alla  volta  del  Capitan  Generale,  il 

2uale  per  lo  pefo  delle  galeazze  à rimorchio  non  poten- 
o co’  remi  fuperarc  la  contraria  , e metterli  fopra  ven- 
to, havca  ritirato  i legni  fotto  la  vicina  punta  in  calma. 
Allora  dal  Capitan  Contarmi  fu  loro  ferrato  il  bordo  ; 
onde  dubitando  elfi  , che  le  tagliattè  fuori , riedettero  al 
corfo  di  prima . Dopo  due  ore  di  mifchia  il  Mezzomorto 
t.  un  v*n-  cercando , fe  col  mutar’ ordinanza  incontraffe  fortuna  mi- 
gliore, ridufTe  in  tre  corpi  l' Armata;  Ma  già  la  Capita- 
na di  Tripoli , e due  compagne  erano  ufeite  con  fuga  di 
battaglia:  due  altre  pure  malconcie  appena  reggean  fopra 
l’ acqua  : e le  rimanenti  sì  confufe  , che  finalmente  ha- 
vea  chiufo  lo  ftcndardo  di  poppa  , c piegando  era  per 
cedere  all’  armi  della  Repubblica  la  vittoria  . Nel  mo- 
d$*tn  mento  fletto , ecco  acccfo  il  fuoco  nella  nave  San  Gio: 
fuoco.  Battifta  Piccolo  , e mandarla  repentinamente  in  aria  : lo 
feoppio  portare  frangimenti  d’incendio  nel  San  Gio:  Bat* 
tifta  Grande  del  Governatore  Ermolao  Morofini , e nel 
Redentore  del  Capitano  Giufèppc  Bugiò  figliuolo  di  Pa- 
dre benemerito  da  noi  dianzi  nominato  ; in  quello  am- 
mazzare pilotto,  nocchiero,  e otto  marinari  , e in  que- 
llo appiccare  le  fiamme  nelle  Sarte  , e nell'  albero  della 
Maeftra:  Sicché  il  Capitano  fletto  dovette  per  falute  del- 
la pubblica  nave  troncare  gli  alberi  , e riferbar  folo  il 
comboni,  trinchetto . Da  tali  accidenti  prefo  da’Barbari  coraggio  ri- 
mù'ìnJ*n'  m*^er0  il  cordone:  quindi  da  amendue  le  parti  facendoli 
T ultime  pruove  profeguiron  tra  il  fangue  , e le  morti 
fin’  ad  ofeura  notte  la  pugna  . Ccttato  il  vento  alle  pri- 
me ore,  c rettati  tutti  in  bonaccia  rifolvc  il  Capitan  Ge- 
nerale d’ accorrervi  con  le  galee  per  vedere  fui  fatto  , fe 
col  favore  della  Luna  furta  Vavette  potuto  ritrarne  al- 
TurJiictd*  c*n  frutt0  » Ma  trovò  , che  dal  nimico  fcaltrito  , e ftan* 
«"a  campo  co  erafi  fuggito  con  l’allontanamento  il  pericolo  del  nuo- 
vo attacco,  e ceduto  il  £ampo.  I danni  patiti  à dir  vero 
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gliene  havean  dato  l’ impulfo;  mirava  il  Capitan  B.ifsà  nel-  1695-. 
la  propria  Sultana  trecento  cadaveri  , fquarciata  la  poppa,  Danni  Un, 
e gli  alberi  offefi,  à proporzione  maltrattati  gli  altri  vafcel- 
li  e due  fommerfi  , per  lo  che  s’  incamminava  verfo 
Focchies  ad  ivi  procacciarne  il  riparo.  Sii  la  flotta  Vene- 
ziana non  più  che  cento  ventiduc  i perduti  , e dugento  £*v<n“;- 
feflanta  cinque  i feriti  , toltine  quelli  del  San  Gio:  Bat- 
tifla  Piccolo,  che  in  numero  di  dugento  cinquanta  com- 
prefavi  la  famiglia  del  Generale  Stcnò  , quanti  erano, 
tanti  miferamente  perirono.  Il  Generale  condotto  da’  cor- 
reli inviti  del  Provveditore  Francefco  Grimani  fopra  la 
fua  galea  potea  à miracolo  chiainarfi  prefervato.  Da’ Pa- 
dri fu  compatito  lo  fcapito  della  roba  abbracciata  , e vo-  nomiti  se- 
lenio anche  moftrargli  aggradimento  della  giornata  di  nnht  sE- 
Argo  gli  ferono  dono  di  ducati  tre  mila.  Si  molTe  il  Ca-  "*• 
pitan  Generale  verfo  il  porto  di  Singri  all’  Ifola  di  Mc- 
tellino  , adattato  all’  acconciamento  delle  navi , maffima- 
mente  del  Redentore  , che  feorgea  pericolante  : feorfo  il 
canale  caricò  un  sì  furiofo  Scilocco  la  notte  , che  gl’ 
impedì  d’accoftarvifi  , c ruppe  una  fpaventevole  tempe- 
ra . Tanto  precipitofo  era  il  vento  , c la  burrafea  tanto 
dirotta , che  nè  i marinari  potendo  comandare  alle  vele  y cuinfrn? c- 
uè  i navigj  ubbidire  al  timone  sbandaron’efli,  e poggiaro-  '*■*■ 
no  in  diverfe  parti . Poco  meno  , che  abbandonatone  il 
governo  non  andaffero  à diferezion  di  fortuna  ; ma  fpe- 
cialmente  la  nave  Redentore,  che  perduto  anche  il  trin- 
chetto, e timone  volcan’in  vedere  proflìma  la  morte  mari- 
nari, e foldati  faltar  ne’palifcalmi  di  effa,  e cercare  dis- 
peratamente lo  fcampo  . La  fervida  cupidigia  di  confcr- 
varla  fuggerì  al  Capitano  un  partito,  e fù , sfondare  que’ 
palifcalmi , gittarli  in  mare,  e coftrignere  in  quefta  for- 
ma ognuno  à cavar  l’acqua  con  la  tromba,  e falvarfi. 

Alcuni  legni  dopo  un  travaglio,  che  forfè  la  natura  non 
hà  di  faccia  il  più  orrido , afferrarono  il  porto  , quantun- 
que Turehefco,  di  Lemno:  altri  uno  fcoglio  dirimpetto  à 
Santo  Strati , c tutti  in  capo  à tre  giorni  San  Giorgio ^ 
di  Schiro  danneggiati,  c fcommdfi  . Reflituita  l’Armata.»/  c*p,un 
a’ porti  della  Morta  non  ommife  il  Capitan  Generale  di  par- 

tiCÌ-  S>n*to. 
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1695.  ticipare  al  Senato  le  due  battaglie»  e intorno  di  quelle 
cfporre  alcune  rifleflìoni,  ò piu  torto  i Tuoi  defiderj.  De - 
flcriffe  la  baldanza  de'  Turchi  derivata  da  gli  accidenti  di  Scio  » 
Ch ’ egli  era  andato  'a  cercarli  ne ’ i loro  Stati  j eh'  bebhe  in- 
vidia non  poter  intervenire  nel  conflitto  , avido  di  montare 
Copra  le  navi  i che  la  nave  tra  il  mezzo  più  forte  , unico  , e 
neceflari o per  confervar  il  dominio  del  Mare  , e come  ne’  gli 
anni  della  guerra  di  Candia  con  una  foia  della  Repubblica  fi 
fugavano  le  Armate  nimiche  y ora  la  Torta  ad  iftigazione  di 
Chiuprilioglù  , e di  Mczzomorto  bave  a ri  fi  retto  il  numero  del- 
la flottile  y e inflit uito  la  fabbrica  delle  Sultane  ; Che  nel  princi- 
pio della  Lega  fle  ne  contavano  non  più  , che  flei  ; il  mefe  di 
Settembre  venti  gliene  comparvero  a fronte  ; conftderava  troppo 
difficile  la  navigazione  unita  di  navi , e galee , le  prime  ricer- 
cando. vento , e bonaccia  le  feconde  ; Le  galeazze,  utili  in  al- 
tri tempi  y e flempre  terribili  contro  i i legni  minori  , ma  con 
flei  cannoni  per  fianco  non  poter  effe  re  fi  fi  ere  a'  vafcelli  forniti 
di  quaranta  almeno  ; conjeguentementc  flervire  le  medeftme  più 
d’ impedimento  per  /’  obbligo  del  rimorchio  alle  galee , che  di  aiu- 
to regnare  il  maggior  vigore  nella  fiotta  graffa  y effere  feguiti 
quattro  combattimenti  in  otto  mefi  ; e perciò  h gl’  incontri  ven- 
turi attendere  rifondenti  le  deliberazioni  del  Senato.  Tra  Sa- 
sfntìftu , vjdel  Collegio  corfcro  pefare  confulte  l'opra  le  lettere  ; e 
concependo  il  bifogno  di  rinforzare  quella  (quadra  fi)  pro- 
pofto,  che  fortillero  altre  quattro  navi  maggiori  dell’ Arfe- 
nale  ; che  1’  artiglieria  del  loro  guernimento  fi  ringroflalfe  ; 
che  dovendo  più  allacciare  il  cuore  de’ ferventi  s’  aumental- 
fe  lo  ftipendio  roenfualc,  c che  tutto  s’accudifle  al  loro  mi- 
Mtiun(t»r  glior’  ufo;  Poi  come  piega  vali  di  fecondare  l’ inclinazione 
”'eh'c^t  ^ Gapitan  Generale  col  difarmo  di  due  galeazze,  all’op- 
rale  Vi  tnvM  polito  non  veniva  acconfentita  l’alterazione  del  metodo  an~ 
•iloyr*.  tjCOj  n£  pcrmclfo,  ch’ei  della  Baftarda  partirte.  Contro  à 
quell’  ultima  parte  in  Senato  fu  detto  » che  l'  arte  della. 
guerra  fi  raffinava  non  foto  ne’  gli  affedj  , e - utile  battaglie 
tcrufiri  , ma  ancora  in  mare  ; che  le  Armate  una  volta  for- 
midabili ora  jarebbono  per  la  mole , e per  l ’ arme  (iberno  delle 
prt finti  ; che  la  f per ienza  diede  à conofiere  la  pojfanza  dille 
navi  sì  per  l’ urto , à cui  non  poffono  i legni  fittili  fronteggia - 
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re  , 5/  per  la  quatitith  y e grojfezz*  del  cannone , cbe  gli  fquar - 1695. 
da,  ed  affondai  Cbe  le  Nazioni  'Ponentine  apprezzano  princi- 
palmente de  navi  : La  Francia  haver  bensì  fquadra  di  galee , ma 
non  efporle  mai  con  /’  emù  le  marittime  d’ Inghilterra  , e d' Olian- 
do i combattimenti  fui  mare  ; con  le  fòle  navi  contender'  il  do- 
minio dell'  Oceano  trh  loro  ; Cbe  ammaeftrati  i Turchi  le  loro 
galee  firvire  di  trionfi  all  armi  della  Repubblica  baveano  collo- 
cato ie  forze , e la  confidenza  nelle  navi  j Cbe  il  Capitan  Bafsi 
era  montato  f opra  una  delle  Sultane  , e con  profitto  , mentre  in 
più  £ una  zuffa  rimafe  dubbiofa  la  vittoria  , Cbe  V immi  fazio- 
ne non  fi  trarebbe  dall’  ufo  de’  i Barbari  y ma  più  tojlo  da  gl’ 
incontri  } da  gli  efempj  univerfali , e dall’  urgente  fervizio  del- 
la T atri  a ; Cbe  però  il  Senato  commetteffe  al  Capitan  Generale  di 
fai  ire  } e trafportare  sii  le  navi  l' Infegn  a del  comando  ; cbe  fi 
ne  fperava  un  gran  frutto  , e cbe  quanto  era  pericolofa  la  gui- 
da con  non  altro  lume  in  mano  cbe  del  fù  , tanto  al  Sole  chiaro 
del  coflume  , e dell'  approvagione  del  Mondo  non  potea  temer (t 
d’ inciampo.  Softcnncro  i Savj  la  propofta  col  confidcrare, 
cbe  gli  ordini  della  difciplina  avvalorati  dal  corfo  de’  fècoh  , e 
dalla  feliciti  delle  azioni  non  poteano  in  uno  fante  cambiar ft  j 
Cbe  i Progenitori  baveano  tramandato  a ’ pofleri  il  rituale  della 
fomma  podefta  del  Capitan  Generale , e in  effo  f òpra  qual  legno 
navigar’  ei  doveffe  ; Cbe  duravano  ancora  gli  flefft  motivi  dell' 
antica  inflituzione  ; Cbe  troppo  premea  la  confcrvazione  del  Pri- 
mario Capitano , il  quale  con  l’oggetto  pubblico , e con  minor  rifi 
etto  foggtornaffe  più  tojlo  in  una  ben  corredata  , numerofa  , e 
veloce  galea  y cbe  in  una  nave . In  ogni  battaglia  il  fuoco  ezian- 
dio (afuale  divorarne  di  qucflc  alcuna . Grand’  effere  la  di  lui 
cura , perche  non  dove  a filo  cuflodire  l’armata  ma  l’  I fimo  di 
Corinto , e tanti  Stati  } quanti  moflra  il  lungo  tratto  delle  Pi- 
nete [piagge  3 a quefle  in  qualunque  flagtone  accorrere  , fi  at- 
taccate provvedere  , afftflerc , governare  „ Nè  poter  mai  ficura- 
, mente  adempire  V ufficio  } fi  fipra  navigio  y che  riceve  il  moto 
da  vento  alle  volte  oflinato  3 e fempre  incerto  , voleffe  gire  , e 
pofarfi . ^nebe  in  tempo  della  guerra  di  Candia  conftmile  de- 
fiderio  in  Gio : Battifla  Grimani  Provveditor  Generale  di  Ma- 
re } ma  il  Senato  feriffe  à Giovanni  Cappello  Capitan  Genera- 
le , cbe  lo  fermajfe  f òpra  le  galee  , e cbe  delle  navi  baveffe 

finte - 


Digitized  by  Google 


(joB  dell  istoria  veneta 

1695-  I'  intera  direzione  il  loro  Capitano  Tommafi  Morofini  . Che  non. 
cedeva  a cbifjia  di  fperienzaì  e di  coraggio  il  Capitan  Barto- 
lomeo Contarini  , commendato  pure  in  alto  grado  dalle  lettere 
dello  fifa  Capitan  Generale  Molino;  Cbe  dal  Senato  in  ricom- 
pi tifa  di  tante  pruovc  di  valore  gii  era  flato  conferito  l'Ordi- 
Conttrwi  ne  Equefre  , e cbe  levandogli  il  comando  delle  navi  col  darlo 
derefJst-  a^a  Marita  fuperiore  crederebbe  il  Mondo  noi  non  contenti  di 
n*to.  ft,a  condotta  ; Cbe  rari  nafeono  i Capitani  celebri  ; e cbe  di 
nutrimento  loro  più  fufanziofo  giova  /’  efimazione , e la  fama. 
Pochi  voti  fcguirono  la  fenrenza  contraria  , ficchc  corfe 
SZu\”Z  l’ordine  al  Generale,  che  olTervando  la  pratica  antica  llef- 
t»*r  indi.  fe  egli  sù  la  Baltarda,  c confegucntemcntc  lafcialTeil  go- 
verno delle  navi  al  Contarini , e a’  Capitani  fuccclTori  . 
Con  tale  decreto  finiremo  Panno  militare  Veneto , perche 
Su f*no e*?- nc^e  Provincie  di  Dalmazia  , ed  Albania  non  fi  videro, 
rrtio  a».-' che  feorrerie,  c havendofi  in  effe  tanto  dilatato  il  confi- 
ci t"*x:a'  ne  credette  opportuno  il  Senato  d’appoggiare  per  l’eco- 
nomia à Stefano  Cappello  P ufficio  di  Commiflario  indi- 
pendente dal  Provveditor  Generale.  A'  gloria  del  Princi- 
pe fon’i  conquidi;  ma  vano  il  diletto  della  fantafia  , fe 
non  contribuilcono  nuove  rendite  à rinvigorire  lo  fpirito,  e 
la  complcffion  del  Governo  . Ora  profeguiamo  à dire  de’ 
fucccffi  , che  Panni  de’ Principi  Collegati  hebbero  col  nimi- 
co connine  , traendone  il  principio  dalla  Pollonia  , come 
quella,  che  al  Polito  più  brieve  materia  de’ gli  altri  ci  por- 
ta. Chiamatali  la  Dieta  , lenza  di  cui  non  può  la  Repub- 
blica prendere  configlio  , nè  raccorre  danaro  , efi'a  (cadde 
innanzi  del  fuo  principio.  Sempre  difficile  l’accordare  il  pie* 
. no  concordo  di  quel  Governo  neceflario  alle  legittime  deli- 

ra in  <.h, fu  Iterazioni;  il  popolo  fi  aggrava  della  Nobiltà;  la  Nobiltà  c 
jn  pCrpCtua  gUar<iia  dell’autorità  Reale;  c il  Rè  hà  la  pe- 
na di  acquietare  tante  gelofie,  e divifioni.  In  quello  tem- 
po poi  dalle  controverse  tra  il  Generale  della  Littuania 
' Sapicha  , c il  Principe  Radzcvil  , indi  col  Vcfcovo  di 
Wilna,  furono  li  (piriti  si  animati,  che  nell’apertura  dell’ 
AlTcmblea  dalle  parole  palpando  alle  mani  i più  modera- 
ti hebbero  fatica  à fcparargli.  Con  le  Dicline  fi  fè  qual- 
che provvedimento,  ma  sì  tardo,  c il  concerto  del  Gran 
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, Generale  Cartellano  di  Cracovia  col  fuddetto  Generale 
Littuano  si  poco  rifondente  , che  nell’  ultimo  mefe  della 
Campagna  fi  trovarono  folo  uniti  ; c appena  incamminati 
verfo  la  Moldavia  il  Sapieha  per  affari  domeftici  volle  ri- 
tirarli à quartieri . Gridavan  tutti  contro  di  loro  , Rè  , 
Regno  , Confederati  , e mailìmamente  i Mofcoviti  . Dice- 
va il  Czaro  Pietro  , che  toccava  alla  Pollonia  muoverli  a’ 
danni  del  Budziak  , quando  i di  lui  eferciti  marciavano 
all’imprefa  di  Oczow  , ed  egli  fteffo  di  A!ofl , come  ne  ha- 
vea  dato  impulfo  à gli  oltraferitti  Generali  . Con  gcncrofa 
idea  havea  partito  le  fue  immenfe  Armate  fpedcndonc  un 
corpo  lotto  Condottieri  Nazionali  per  l’acquifto  di  quella 
Piazza  porta  all’imboccatura  del  Borirtene  All  Mar  Nero, 
ed  un’altro  fotto  il  Generale  Franccfco  Lcforte  fuo  favo- 
rito di  Nazione  Genevrino  per  quella  alle  foci  del  fiume 
Tanais,  ora  Don  con  difegno  di  feguitarlo.  Se  andava 
fecondato  il  penfiero,  fra  due  tanaglie  rtrigneva  la  Cri- 
mea , e piu  ancora  metteva  due  piedi  nell’  Bufino  per 
camminare  forfè  all’  aflèdio  , ò almeno  all’  infeftagione 
dell’  Imperiai  Sede  di  Coftantinopoli . Ma  vani  andarono 
i voti  ; Nè  i Generali  Mofcoviti  dopo  prefi  quattro  For- 
ti alle  rive  del  Borirtene  fi  curarono  di  progredire  verfo 
d’  Oczonv  , nè  al  Czaro  riufeì  1’  attacco  di  Afoff . Que- 
lla Città  , famofo  Emporio  dell’  Oriente  , chiamata  da 
gli  abitatori  Azak  , altre  volte  Tanais  dal  fiume  del  me- 
defimo  nome  , che  divide  l'Europa  dall’Afia  , e che  fen- 
de , e l’abbraccia  dentro  d’  un’  Ifola  che  fà  , allorché 
è per  cadere  nella  Palude  Meotide  , o Mar  delle  Zabac- 
ihe  , in  noftra  favella  appellava!)  la  Tana  . La  Repub- 
blica di  Venezia  vi  teneva  un  Confolo  Patrizio  per  il 
commercio , e mandava  ciafcun’  anno  fei  , e fette  galee 
groffe  per  levar  le'fpezie,  e fetc  -,  quando  occupate  da 
Maometto  II.  Coftantinopoli , e Caffa  gli  Ottomanni  fuc- 
ceffori  difficultarono  in  guiià  tale  il  tranfito  , che  ò per- 
dutane la  memoria  del  fondo , ò fmarrito  interamente  il 
traffico  col  Mediterraneo  non  mi  giunfe  mai  all’  occhio 
carta  moderna  da  navigare  in  quei  mari  . Sortì  a’  Mof- 
coviti l’anno  1637.  con  l'aiuto  de’Cofacchi  di  Apprenderla, 
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1695.  ma  poco  tempo  ne  durarono  padroni , e ritornò  in  mano 
de’  Turchi  . Il  Czaro  dunque  fatte  /tendere  e da  Mofcua 
per  l’ Occa  nel  Volga  , il  maggiore  fiume  d’ Europa  , poi 
a feconda  per  la  fofsa  Kamuz  nel  Tanais  e da  gli  ar- 
fenali  di  Veronccz  nello  de/To  Tanais  migliaia  di  barche 
montate  di  fei  uomini  fi  condufle  egli  ad  incalorire  l’af- 
fedio  . Alle  fiducie  fomentate  da’  vaili  apparati  di  gente, 
e di  artiglieria , co’  quali  battevafi  la  Piazza  , diè  l'ulti- 
me  lufinghe  la  preda  , che  ferono  i Cofacchi  di  due  le- 
^ni  Turchefchi  carichi  di  cannoni  per  Afoff  ; contuttociò 

0 la  bravura  de’  difenfori , ò l’imperizia  de’ gli  afledian- 
ti  fece  conofcere  fallaci  le  fperanze  : rigettaron  quelli 
qualunque  sforzo  , venne  prodotto  dal  numero  dell’cfer- 
cito , e dalla  prefenza  del  Sovrano  , che  con  l’empito  del 
comando  , con  l’ira  delP' impegno  , c con  1’  avidità  della 

M UtU  gloria  mandava  confufamentc  i foldati  al  macello . Acce- 
uL.  fo  di  furore  il  Czaro  maltrattò  il  Generale  , che  gliene 
havea  prome/To  l’ acquido  i commife  la  ritirata  , e fatto 
ergere  un  Forte  , che  tenc/Te  guardata  con  blocco  Afoff, 
per  ripigliare  à primo  tempo  l'attentato  , ri edette  alla  Reg- 
gia . Havea  premuto  alla  Porta  di  frenare  i’invafioni  de* 
jfpiìctx ;►  Mofcoviti  ; la  maggior  follicitudine  però  era  rivolta  in  Un- 
fi'éfJn*™  gheria  , dove  penfava  il  nuovo  Sultano  Muftafà  trasfe- 
UgMn*1'  r*rvi^  alla,  teda  della  fua  Armata  . Modrava  e/To  ne’prin- 
cipj  del  fuo  governo  grand’  attenzione  al  bene  de’  fudditi 
commettendo  giudizia  incorrotta  tanto  co'  Turchi , quan- 
to co’  Criftiani  ; ma  ò lo  porta/Te  il  genio  , ò 1’  affetta/Te 
per  conciliar/!  la  dima  univerfale  , parlava  fempre  di  guer- 
ra , e pubblicava  di  volerli  efporrc  a’  pericoli  , e a’difa- 
gi  della  medefima  . Spedi  perciò  lettere  circolari  à tutti 

1 Bafsà  , Gente  di  legge  , Ufficiali  Generali  di  truppe  , 
ed  altri  per  avvertirgli  de’  fuoi  difegni  . Loro  lignificava, 
che  i -Micini  Tre  dece  fiori  b avendo  p affato  la  lor  vita  mollemen- 
te tra  i piaceri  tra  rimafia  in  abbandono  la  Monarchia  alt  in- 
clinazion  de’  Miniftri  , ò Eunuccbi  del  Serraglio  , e ebe  così 
in  vece  di  far  godere  a popoli  tranquilliti  gli  baveano  impe- 
gnati in  una  guerra  ajfai  dannofa  e per  la  perdita  di  più  Tiazze 
di  frontiera  , e per  molti  Mun/ulmani  caduti  in  febiavitù  i Cb ’ 
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(gli  era  in  rifoluzione  di  tenere  una  condotta  totalmente  oppa-  1695. 
(la  , e d*  immitar  il  Gran  Solimano  , uno  de ’ fuoi  gl  or  io  fi  Ì4n- 
ticbi  , il  quale  guidando  gli  eferciti  bave  a (lefo  i confini  del 
fuo  Imperio  , e procurato  la  comune  profperitk  ; Che  perciò  ba- 
vea  deliberato  di  portarji  in  Ungheria  a comandare  le  fue  trup- 
pe in  per  fona  , e di  non  afcoltare  alcun  difcorfo  di  pace  , fe  non 
ricuperato  da'  fuoi  nimici , quanto  gli  baveano  levato  , ò al- 
meno d' obbligargli  i trattato  convenevole  , e degno  del  fuo  No- 
me . Senza  il  danaro  però  cttendo  inutili  le  protette  , e 
l'efortazioni , dovea  ftudiare  i mezzi  da  provvedere  l’Era- 
rio . Il  primo , e ormai  naturale  della  Nazione  , lo  fpo- 
gliamento  fu  ufato  con  la  Sultana  vedova  di  Achmetto 
con  gli  Eunucchi  del  Serraglio  , e con  altri  ricchi,  da*"4” 
quali  cavò  Muftafà  molti  millioni  ; Indi  fi  trasferì  in  An- 
drinopoli  la  Madre  , nata  Greca  di  Rerrimo  , che  gli  por- 
tò quantità  grande  d’  oro  nafcofa  , e cuftodita  ne’  pattati 
rivolgimenti . Cortei  havea  credito  /òpra  lo  fpirito  del  fi- 
gliuolo e nacque  fofpetto  , che  non  poco  contribuittè 
alla  difgrazia  d’Alì  Primo  Vifir,  quantunque  uomo  capa- 
ce , volendo  etta  i Miniftri  principali  fuoi  dipendenti . A* 
primi  di  Maggio  , mentre  egli  affaticava!!  intorno  alle  difi 
pofizioni  della  Campagna,  il  Gran  Signore  lo  dipofe  ; 
divolgoffi  , perche  l’ha  vette  ingannato  ; ma  fìi  anche  fup-  vtprM». 
porto  , che  dalle  reiterate  confiderazioni  del  Vifir  per  di- 
vertirlo dal  viaggio  d’Ungheria  Muftafà  havefte  prefo  à 
mifterio  , come  il  Vifir  s’intcndette  co'  fuoi  nimici , ò al- 
meno cercaflc  d’  haver  folo  la  gloria  de’  conceputi  faufti 
avvenimenti  ; onde  trovando  il  figliuolo  concitato  la  Madre 
dette  la  fpinta  al  precipizio  . Troppo  fi  onora  la  politicade’ 

Grandi  nell'  inveftigare  le  cagioni  della  loro  incoftanza  , e 
fi  nomina  ragione  di  Stato  ciò  , che  fi  chiamerebbe  propria- 
mente temperamento  . Del  mifero  Alì  ftrozzato  , e di  al- 
cuni Miniftri  da  lui  promoffi  la  Camera  confifcò  i tefori  ; Ctagfe4ì 
Le  cariche  vacanti  Muftafà  conferille  a’  vecchi  Ufficiali  di  {»»,« 
fuo  Padre  , e la  maggiore  à Maometto  Bofncfe  , giovane  *lt,K 
di  trentacinque  anni  , inefperto  della  guerra,  che  poco  Elt„e  Tri. 
dianzi  havea  creato  fecondo  i defider;  della  Madre  Kai- 
nfccan  di  Andrinopoli , à cui  riftrinfc  molto  del  falario  um*.* 
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1695.  e de’  gl’  incerti  emolumenti  . Chiamato  à fe  il  Kam  de* 
Tartari  , che  pel  timore  de*  Mofcoviti  non  volea  abban- 
à donare  la  Crimea  , e raccolte  non  poche  milizie  delI’A- 
fia  fi  mife  in  marcia  verfo  Belgrado  , dove  ritrovò  Mi- 
fcroglù  fpeditovi  ad  unire  le  milizie  veterane  , e un’cfer- 
Tortj  i'U'  c‘to  propri0  del  fuo  comando  . Quivi  lalciandolo  ci  vol- 
l'/iYl"'  gercmo  a^a  Partc  de' gli  Alemanni  per  vedere  con  quali 
'***  forze  foflèro  preparati  all'incontro.  Se  fiotto  di  Achmet- 
to  infermo  , c quafi  inutile  era  fiparito  ogni  lume  di  pace, 
dovea  dubitarli  , che  il  fiucceffiore  di  natura  focofia  , c nel 
fiore  dell'  età  voleffic  trattare  ferventemente  la  guerra  . 
Sicché  fiaputane  1' affiunzione  fi  difpofèro  dall’  Imperadorc 
Leopoldo  gli  ordini  per  l’ammaffamento  di  truppe  valevo- 
li à battere  l’Avverfiario  , e mantenere  la  fama  delle  fiue 
armi  . Con  la  richiefta  di  foldatefche  a'  Principi  della  Ger- 
mania , trovoflì  pronta  inclinazione  nell’  Elettore  di  Saf- 
fonia  e di  fiomminiftrar  gente  , e di  offerire  fe  fteflo  al 
travaglio  . Reggeva  quel  Ducato  Federigo  Auguflo  giova- 
Frdtriro  ne  di  venticinque  anni , robufto  , attivo,  di  genio  guer- 
riero,  e che  havea  fatto  in  Fiandra  le  due  precedenti  Cam- 
PaSne  * Prc^°  fi  accordò  di  dare  à Celare  otto  mila  uomi- 
4tu"inr-  ni , e di  andar  Generale  in  Ungheria  fui  piè  del  già  trat- 
vightrU.  tato  con  l’Elettor  di  Baviera  . In  apparenza  dovea  egli 
comandare  l'Armata  Imperiale  , ma  oltre  il  Generale  Au- 
funhE*1*  fpcrg  > c^e  con  £'toi°  di  Commiffiario  gli  era  deputato 
al  fianco,  rimaneva  l’autorità  apprcfso  il  Mareficiallo  di 
Campo  Caprara  , e la  deliberazione  da’  voti  della  Con- 
fusa di  guerra  . Caprara  anche  avanti  , che  giugnefle  1* 
C4pr«r<  Elettore  in  Vienna,  fi  era  portato  à Pccer-W  a radino , 
cam*  i dove  arrivando  le  truppe  haveafi  con  le  regole  dell’  an- 
vtur-rr 4-  no  decorfo  coperto  ; e alzate  le  trincee  confidava  di  ri- 
r4  gettare  qualunque  attentato  nimico  contra  il  fuo  Campo. 
Conveniva  volger  l’occhio  in  più  parti  ; al  Savo  per  of- 
fervare  , fe  verfo  di  lui  fi  avanzavano  i Turchi  ; alla 
Tranfilvania  , perche  havendo  effi  gittato  un  ponte  fopra- 
il  Danubio  poco  lungi  da  Belgrado  feorgeafi  minacciata  ; 
à Titul  per  le  cagioni  altra  volta  accennate  , e per  i na-' 
vigj  Ottomanni , che  falir  doveauo  quell’ acque  . Fu  per- 
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tanto  ftabilito  , che  al  Conte  Veterani  Generale  in  quella  1 695. 
Provincia  li  additafle  l’accoflamento  dentro  a’riguardi  della 
Tua  difefa  ; che  patoflc  il  Generale  Gronsfelt  con  cinque 
reggimenti  à cuftodire  Titul  , e il  paefe  d’intorno  , e che 
dall’  Ammiraglio  fui  Danubio  Afchemberg  fi  feioglieto  la 
flotta  Cefarea  per  incontrare,  e rompere  la  nimica  . A’  Eiettore  d, 
dieci  d’Agofte  nel  mezzo  di  quelle  diftribuzioni  pervenne  sfrmjdA, 
al  Campo  il  Safione  , foddisfatto  dell’  efercico  , come  uno  c J?». 
de’  più  forti , che  haveto  fpinto  colà  l’Imperadorc  , c che 
conteneva  cinquanta  mila  bravi  Alemanni  , fenza  contare 
un  gran  numero  di  truppe  nazionali . Trafcorfi  pochi  gior- 
ni gli  rapportarono  i fpiatori  vederli  verfo  Banzova  alla 
dritta  del  Danubio  una  parte  della  cavalleria  Ottoman-  mici  contr * 
na  , e confinarli  ponti  per  comodo  di  tutta  l’Arma- 
ta  ; Con  che  manifeftamenre  apparve  il  principal  difegno 
rivolto  contra  l’alta  Ungheria  , ò contra  la  Tranfìlvania. 

Inclinava  veramente  il  Sultano  dinanzi  all’attacco  di  Pe- 
ter-Waradino  , ma  vinto  dalla  forza  delle  ragioni  addot- 
te , etore  flato  vano  , anzi  dannofo  il  tentativo  dell’  an- 
tecedente Campagna  , e doverli  fcegliere  un’  imprefa  riu- 
fcibile  per  il  decoro  , credito  , e note  confeguenze  della 
fua  Reale  Perfona  , cedette  docilmente  il  proprio  genio  , 
e parere  . Da  tali  avvifi  rifolvè  l'Elettore  d’inviar’  à Bat- 
fch  , ò fia  Betfch  uno  flaccamento  d«  cinque  reggimenti  c^d/u‘r[ 
di  cavalleria  , c un  corpo  di  Utori , ed  ivi  fotto  l’ ordine  wk 
del  Colonnello  Marfili  fabbricare  un  ponte  fopra  il  Tibifco 
per  tragittarvi  l’efercito  , e battere  alla  coda  i Turchi , T,b,fct- 
quando  alla  Tranfilvania  indirizzar  fi  voletoro  . Intanto  el-  £,  !ft 
lendo  valicato  il  Gran  Signore  , e progredito  à Banzova  fù  7W«/*> 
nel  configlio  di  guerra  Cefareo  deliberato,  che  la  fleto  £«,’! D*' 
notte  marciato  l’infanteria  , e l’artiglieria  dal  lato  di  Bet- 
fch al  Tibifco  , il  giorno  dietro  feguito  la  cavalleria  , à cui 
accompagnar  fi  doveto  il  Generale  Gronsfelt  con  tre  reg- 
gimenti di  Dragoni  , e reflato  qualche  truppa  prefTo  di 
Petcr-Waradino  lòtto  il  comando  del  Generale  di  Herbe- 
ville  per  coprirne  la  Piazza  , e tutto  il  paefe  fino  à Ti-  Dt,ic,s„„ 
tul  . Efequito  il  movimento  , e patoto  il  ponte  à Betfch  u Tibifco , 
fi  avvidero  d’  uno  sbaglio  affai  perniciofo  per  lo  fconcer- 
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. to  , che  riferiremo  i Conciofiache  al  ragguaglio  colà  capi- 
tato , che  l’armata  Turchefca  havea  pre/o  la  firada  di  Te- 
mifwar  con  venti  cannoni , e fei  mortari  , da  coloro  fpe* 
diti  à feoprire  le  fituazioni  per  darle  dietro  hebbe  l’Elet- 
tore  in  rifpofta  , quafi  imponibile  il  progrdTo  pCr  le  pa- 
ludi , che  attraverfavano  il  cammino  . Così  il  Sultano 
fenza  molcftia  alcuna  l’ultimo  del  mefe  giunfc  à quella 
Città  con  penderò  d'invertir  Lippa  , e poi  entrare  in  Tran- 
filvania  ; Per  lo  contrario  all’  Elettore  dall’  impedimento 
incontrato  oltre  il  fuppofto  fu  d’uopo  co' giri  perdere  il 
tempo  , ripagare  il  Tibifco  , pigliar  la  via  di  Segedino  , 
c per  colà  il  tranfìto  del  medefimo  fiume  in  vicinanza  del- 
la piccola  Canifla  . Mancava  incora  cinque  giorni  di  mar- 
cia all’cfercito  Ccfareo  , che  Lippa  era  fiata  afTalita , e pre- 
LÌppM  CUM-  fa  . Il  Gran  Signore  ripofando  in  Temifwar  mandò  avanti 
ruuhì.  quindici  mila  fanti  con  ordine  di  non  afpettarlo  , ma  che 
di  lancio  contro  di  quella  Fortezza  fi  gittaflèro  . All’  ubbi- 
dienza unito  lo  flimolo  del  merito  , e della  gloria  arriva- 
tivi a’  fette  di  Settembre  fenza  ergere  batterie  , ò fare  ap- 
procci , dopo  d’ haver  riempiuto  la  fotta  con  falcine , in 
quattro  luoghi  l'invafero  con  tant’  impeto  , che  quantun- 
que la  guernigione  di  mille  fccento  Alemanni  moftrartè  in- 
trepida refiftenza  , la  debolezza  del  ricinto  laido  , che  in 
un’ora , e mezza  il  numero  prevale/se  , e fuperaife  . Cad- 
dero à fil  di  fpada  quafi  mille  del  prefidio  , in  fchiavitù 
il  Governatore  , e pochi  Ufficiali  , c la  rimanente  folda- 
tefea ",  c in  preda  quantità  grande  di  munizioni  riferba- 
te  in  una  palanca  , otto  mortari , c trenta  nove  pezzi  di 
cannone  . Apprefsatofi  à guftare  della  conquida  il  Sultano 
ur.'rVm','  8^  parve  di  fefleggiarla  coi  fangue  di  dugento  infelici  pri- 
r"d"c?/, 4-  gioni , a ’ quali  in  fua  prefenza  fc  troncare  il  capo  . Non 
havea  allora  egli  in  cuore  d’ abbandonare  li  Piazza  , ma 
precorfa  la  nuova,  che  l’cfercito  Ccfareo  haveìTe  varca- 
to il  Maros  contiguo  à Chonad  , e andafle  verfo  di  A- 
rat  , volle  torto  , che  col  fuoco  fofTero  fatte  faltare  le  for- 
tificazioni di  erta , e trafportare  tutte  le  provvifioni  à Te- 
n xuii,  i„  mifwar  . All’ avvifo  dell’ Imperiale  avvicinamento  l’Arma- 
rit '■  ta  Ottomanna  comporta  di  quaranta  mila  foldati  , e trà  effi 
. mol- 
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molti  collctizj  concepì  tale  fmarriincnto  , che  per  ritirarli  16)5. 

{>refto  à Temifwar  forzava  il  palio  , e ancor  di  notte  con 
e lanterne  marciava  . Ma  poco  andò,  che  accurati  da  JJf  ptrJ* 
un  cattivo  haverfi  1 Elettore  rivoltato  verfo  Segcdino  cam- ««  àf  ?** 
biando  il  timore  in  confidenza  il  Gran  Signore  fc  correr’  wfj's.'te. 
il  comando  , che  piegafiero  incontro  al  Cartello  di  Lu- 
gos  . La  cagione  dell’  inopinato  , e fatale  conGglio  era  Titul  , che 
fiata  (chi  dille)  prodotta  da  gli  errori  de’  Capi  Cefarei  yc‘,d,% 
e maffimamente  dell’  Heisler  , come  Commirtario  Gene- 
rale, (chi  volle)  nata  folo  dalla  voce,  che  loro  perven- 
ne dell’attacco  di  Titul.  In  fatto  le  truppe,  che  il  Sul- 
tano havca  lafciato  à Belgrado , e altre  fmontate  dalla 
flotta  l’ haveano  invertito  . Erto  era  cinto  di  buona  mu- 
raglia con  qualche  eftrinfeca  fortificazione  , ed  havca  un 
Cartello  fabbricato  in  altezza  ; Ad  ogni  modo  gli  nimici 
eranfi  fubito  fatti  padroni  della  contrafcarpa  , e in  un  gior- 
no , e mezzo  di  tutta  la  Piazza  , lènza  che  il  Generale  Her- 
beville  accampato  à Kobila  con  òtto  mila  uomini , c à fua 
difpofizione  molti  navilj  haverte  potuto  impedire  lo  sbar- 
co , c riparare  il  fucceflo  . Da  quefta  novella  dunque  , e 
dal  rapportamene  , che  Torte  s’incamminarte  al  Danubio,  vi 
i Generali  delL’  Imperadorc  prefero  rifoluzione  di  fare  il  *•'  r,,cr*m 
viaggio  accennato , c per  la  ftrada  battuta  condurli  alla 
guardia  di  Peter-Waradino  , e delle  vicine  frontiere  . Col 
fallace  fupporto  allontanati  reftò  a’  pericoli  il  Marcfcial- 
lo  Conte  Federigo  Veterani , contra  cui  andavano  Tinte- 
le forze  de’  Turchi  , che  con  gran  marcic  à ventuno  di 
Settembre  vi  arrivarono.  II  fuddetto  Generale  per  ofta- 
re  à i difegni  di  Muftafà  fopra  la  Tranfilvania  erafi  già 
con  fette  mila  Tedcfchi  avanzato  quali  fino  à Lugos , pe- 
rocché fenza  troppo  difeoftarfi  dalla  Provincia  potefle  con- 
giugnerli con  T Elettore  di  SalTonia  , ed  ivi  havca  Eccito 
un  luogo  aflai  forte  circondato  d' un  follò  , bolco  , e pa- 
lude . Difficile  ci  fi  mortrava  di  preftare  credenza  alle 
fentinclle  , che  avvifavano  venire  contra  il  di  lui  Cam- 
po l’Armata  del  Sultano,  fe  (diceva)  la  grande  di  Ce-  sìpro(tijM 
fare  flava  ancora  in  Arat  , dove  T Elettore,  e Caprara  abb*n(ùn»~ 
gli  haveano  fcritto  d’ unirli  infieme  . Non  potea  capire , ,0, 
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i6)f.  come  ò grinfedeli  incautamente  fi  lafciafscro  coglier  nel 
mezzo  , ò gl’imperiali  non  gli  havefsero  fatto  ne  mcn  cen- 
no della  loro  dipartenza , perche  fi  fofse  opportunamente  ri- 
tirato alla  Porta  Ferrea,  ofotto  di  Caranfebes  . Volle  con- 
jiUUto dA  tuttociò  porre  in  ufo  le  neccfsarie  diligenze  ; Sicché  fpedi- 
suiun*.  to  il  Caporale  de’ Croati  con  alcuni  foldati  à cavallo  verfo 
Lugos  per  fpiare  gli  andamenti  de’nimici  rrafse  3 che  que- 
lli faceanfi  ormai  in  molti  luoghi  circonvicini  vedere  . Ed 
ecco  all’Alba  del  detto  giorno  feoprirfi  fquadroni,  co’ quali 
fi  accefe  di  modo  la  fcaramuccia  , che  il  Conte  Veterani 
pensò  far  torto  condurre  fui  bordo  del  fofso  quattro  pezzi 
di  cannone  affine  di  allontanargli  . Mancavano  due  ore  à 
mezzodì  ; quando  udendo  il  fuono  di  tamburi  , e barbari 
flrumenti  da  ogni  parte  , con  che  avveravafi  ravvicinamen- 
to del  Campo  intero  , incontanente  fu  dal  Marefciallo  or- 
dinato , che  con  gabbionate  fi  riparafsero  i cannoni , e 1* 
infanteria  à lor  difefa  avanzafse  . La  furia  però  de’  Turchi 
non  diè  tempo  da  ridurre  l’opera  à perfezione  ; fubito  l’in- 
. „ veftì  , e non  temendo  fuoco  fi  accinfe  difperatamente  all* 

dAriuX  imprefa  di  fuperarla  . Quivi  più  d’  un’  ora  mantennero  il 
porto  immobili  gli  Alemanni , rigettando  due  volte  l’attac- 
co, ed  empiendo  il  fofso  di  cadaveri  nimici . Ma  come  fot- 
tcntravano  nuove  truppe  Ottomannc  in  vece  delle  ributta- 
te , ed  eftinte  , il  piccolo  numero  degl’  Imperiali  obbliga- 
vagli  d’efsere  fempre  li  ftelfi  in  azione  onde  furon  quefti 
fortemente  caricati  , e rifpinti  . Non  fmarrito  d'  animo  il 
Veterani  fè  allora  muovere  alcuni  fquadroni  di  cavalleria  » 
perche  uniti  con  l’infanteria  vigorofamente  affrontafsero  gli 
afsa litori  ; così  prontamente  efequirono,  e riufeì  loro  à for- 
za di  valore  di  ripulfar  gli  avverfarj  . Arrabbiati  i Turchi 
rinnovofsi  la  zuffa  3 dove  la  moltitudine  prevalendo  potè 
dopo  fanguinofo  contrafto  fopraffarc  3 e impadronirfi  de’  i 
quattro  cannoni . Comunque  fofse  lo  fvantaggio  , volle  ta- 
lare il  Veterani  nuove  pruove  per  acquiftarli  : fi  combattè 
à vicenda  : egli  li  ricuperò  prima  , poi  li  perdette  ; final- 
mente per  ultimo  fperimcnto  portoli  alla  tetta  de’  fuoi  con- 
tra  la  piena  de'  Barbari  havea  havuto  cuore , e fortuna  da 
intimorire  le  prime  file  , e mettergli  ia  fuga  . Ma  non  po- 
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tendo  i Cefarei  per  la  ftrettezza  del  /ito  progredire  à fqua-  1 695. 
droni  fchierari , colfero  la  maniera  gli  nimici  di  rimetterli  s 
e riordinare  la  pugna  . In  forze  sì  di  (uguali  coftretti  i Cri- 
ftiani  alla  ritirata , il  Veterani , che  fofteneva  la  vanguar- 
dia , venne  così  à difendere  la  retroguardia  , dove  riportò 
cinque  gravi  ferite  , dalle  quali  ufeendo  in  copia  il  fangue 
fu  tratto  à gran  pena  vivo  dalla  battaglia  . Lui  allentato, 
ed  offefi  , ò caduti  gli  Ufficiali  migliori  pafsò  la  vittoria  D Unrj 
in  favore  de’  Turchi  , che  per  fei  ore  continue  1’  havea-  combatti • 
no  provata  dubbiofa , e che  coftava  loro  più  di  quattro  “"'ra- 
mila fecento  morti , e mille  ottocento  feriti  ? ertimi  pure 
Mamut  Bafsà  Beglierbeì  di  Romelia  , Sachim  Maometto  ' 

Bafsà  s il  Bei  di  Scopie , e molti  Capi  de’  Giannizzeri  , c 
Spahì . De'  gF  Imperiali  non  mancarono  che  mille  fanti’ 
e mille  quattrocento  cavalli  ; ma  il  grave  danno  fu  nella 
perdita  di  tanto  Capitano  . La  carozza , in  cui  era  flato 
porto  il  Veterani  per  ridurlo  in  falvo , incontrava  ritar- 
do da’  pali  piantati  per  tutto  il  Campo , e arrivata  nel- 
la vicina  palude  incagliò  in  guifa  , che  non  potè  mai  ca- 
varli fuori  . MclTo  il  Marefciallo  fopra  un  dertriero  con 
P affiftenza  di  due  à i lati  , perche  da  fe  folo  reggere 
non  potea  , fopraggiunfero  i nimici  , che  gittatolo  di  fel- 
la à lor  volere  lo  trucidarono  . Il  Generale  Truchfes  con  Cenerai c 
quattro  mila  cinquecento  foldati , che  gli  reftavano  , fi  T™hu\i, 
ricovrò  frettolofamente  alla  Porta  Ferrea  , indi  in  Tran-  »<•*"»>  ■ 
fìlvania  . Dal  Sultano  prefente  fempre  alla  battaglia , ma  in  Trinili- 
fuor  di  mifura  del  molchetto  , ei  non  fu  feguitato  forfè  v*m*’ 
pel  dubbio  , che  allo  ftrepito  del  fuccefTo  non  accorrerte 
1’  efercito  comandato  dall’  Elettore  » e fe  poca  gente  ha- 
vea mortrato  sì  gagliarda  refìftenza  , dovea  temere  da 
un  numero  anche  maggiore  del  fuo  il  totale  disfacimen- 
to - Gli  badò  pertanto  rovinare  Lugos  , e Caranfebes  Cht  rovina 
la  prima  prefa  in  affalto  , la  feconda  abbandonata  in  pai- 
fando  dal  Truchfes  , e che  le  artiglierie  d'  amendue  fof- 
fero  à Belgrado  trasportate  . Voltoli  alla  Vallachia  per  Tj!fa  per 
quindi  incamminarli  à Coftantinopoli , e premerti  vi  i gua- 
datori  ad  allargare  le  ftrade  , entrò  ne’  popoli  Io  /pa- 
vento afpettando  inevitabilmente  i fegni  , che  lafciava- 
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no  in  tutti  i luoghi , ove  (correvano  i Turchi  , di  avarizia, 
e di  crudeltà  . Ma  in  undici  giorni  di  marcia  } che  dentro 
egli  vi  tenne,  traflèro  beneficj  col  vendere  le  loro  merci 
alle  truppe  ? e fe  qualche  foldato  contra  le  leggi  di  feverif- 
fima  difciplina  cadeva  in  colpa  di  furto  eziandio  leggiero 
veniva  irremiffibifmente  à gli  alberi  appclo . Fermoffi  Mu- 
s,wM^(lafì  cinque  dì  fuori  di  Coflanrinopoli  nel  palazzo  fuo  de- 
urUftùco  liziolo  , chiamato  David  Balsà  , per  dar  tempo  à gir  appa- 
tUn“MF°  ‘ recchi  dell’  ingrelfo  ; Pofcia  in  maniera  trionfale  conducen- 
do feco  le  fpoglie  nimiche  , mille  trecento  fchiavi , canno- 
ni , e in  iègne  comparve  vittoriofo  , e fedeggiato  à gli  oc- 
chi di  tutti . Devefi  giudamente  attribuire  il  titolo  di  fortu- 
nata, e inlicme  la  lode  di  prudente  alla  fua  direzione  j Im- 
perocché non  foto  potè  fottrarfi  à gl’incontri  periglio!?  d’u- 
na  battaglia  campale  , e deludere  sì  vantaggiofamcntc  le 
forze  di  Cefarc  , ma  feppe  moderare  il  fervore  de’  defiderj 
in  mezzo  alla  felicità.  Se  dopo  il  conflitto  di  Lugos  egli  ha- 
vefl'e  abbracciato  le  apparenze  favorevoli  impegnandoli 
nell’  invafionc  della  Tranfilvania  , fi  farebbe  forfè  efporto 
Li'.-to re  di  ad  efiti  malagevoli  e incerti ..  Su  la  fama  anche  confufa 
dell’aflalto  dato  al  Conte  Veterani  havea  l’Elettore  di  Saf- 
l’tftrc ite.  fonia  divifo  l’efercito  la  maggior  parte  fotto  gli  ordini  del 
e-  Conte  di  Staremberg  dirizzata  d Peter-Waradino  , e quat- 
te; ««.««-tordici  reggimenti  di  cavalleria  con  lui , e Caprara  in  foc- 
rrTftvt"  corfo  della  Tranfilvania  , dove  folamenrc  attraverfando  al- 
nU-  te  montagne  al  primo  di  Ottobre  pervenne  . Quivi  unitoli 
con  Truchfes  , e afsicurata  la  Provincia  dipolo  il  comando 
nelle  mani  del  Caprara  , e ritornò  alla  Corte  di  Vienna  . 
Seguitollo  però  predo  lo  flefso  Caprara  , sì  con  la  feufa 
della  fua  grave  età  , sì  per  dichiarire  le  cagioni  de’difordi- 
fZ7UcÌ‘l  ni  ’ c^  e‘  *mPutava  alla  erezione  del  ponte  fopra  il  Tibifco 
r«  4 tu  à Betlch , c per  cui  chiedeva  il  gafligo  del  Colonnello  Mar- 
fili  . Il  Marfili  fìi  fodenuto  ; caddero  le  accufe  ; e pensò  1’ 
Imperadore  , che  il  più  forre  correttivo-  fofse  un’afpra  ven- 
detta contra  i nimicL 
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KEntrc  cosi  in  Ungheria  travagliava!!  con  1 6$$. 

i Turchi } arrotavan’  il  ferro  in  diverlc 
parti  contro  di  fe  ftefsi  i Criftiani  i del 
che  giufta  l'ordine  prefo  ci  convien  ra- 
gionare , ma  fol  quanto  la  Sacra  Lega 
ne  Tenti  per  obbliquo  più  , ò meno  Ra- 
pito , e danno . Entri  in  primo  luogo  la 
noftr»  Italia  . Cinquanta  mila  uomini 
fotto  l’armi  havean’  i Principi  Collegati  in  Provincia  , cioè  ulTmb*- 
à dire  ledici  l’ Imperadore  , quattordici  il  Cattolico,  e*4* 
venti  il  Duca  di  Savoia  comprelì  li  Keligionarj  diretti  da 
Gallonai , c pagati  dal  Rè  Guglielmo  . Era  additata  l’im- 
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prefa  di  Cafale  col  blocco , e già  il  Principe  Eugenio  di 
Savoia  Generale  Cefareo  ritornato  dalla  Corte  di  Vienna 
havea  fe co  recato  gli  ordini  di  efequirla  . Come  però  dall’ 
Imperadore  erafi  prontamente  concorfo  all’  affedio  , cosi  ei 
voleva  , che  fi  mantenere  intatto  l’acquifto  ; In  che  avva- 
lorando il  fofpetto  , che  mirafle  di  figger'  il  piede  in  quella 
gelofiffima  Piazza,  vi  ripugnava  apertamente  il  Duca  Ama- 
deo  , finche  dopo  lunga  refiftenza  condifcendendo  Cefare 
alla  demolizione  fottolcrifTe  anche  l'altro  l’eletta  . Siede  in 
bella  pianura  del  Monferrato  sii  la  ripa  delira  del  Pò  tra 
Torino,  e Valenza,  Città  regolarmente  fortificata  con  buon 
Cartello,  e imporrantiffima  Cittadella  . Nel  Secolo  decimo- 
fello  foggiacque  à varj  attacchi , e à vicende  confeguenti 
della  fortuna  . L’anno  1682.  dal  Criftianiflimo  Luigi  XIV. 
comperata  la  Cittadella  haveafi  il  Duca  di  Mantova  riferba- 
to  il  dominio  della  Città  : Ma  il  Marchcfe  di  Crenan  Go- 
vernatore della  Cittadella  fe  n’  era  fatto  padrone  sii  la  fine 
del  1691.  col  pretcfto  , che  dal  Marchefe  Falfati  fi  macchi- 
nane di  darla  àgli  Alemanni.  Chiufe  le  vie  non  havea  Cre- 
nan di  guernigione  che  tre  mila  foldati  , fcarfo  numero  al 
bifogno  di  guardare  tre  ricinti,  quanti  ne  teneva  la  Piazza, 
contro  d’  un  forte  , c generale  affai  imeneo  . Diede  perciò  1’ 
armi  à gli  abitanti,  e fperava  di  trarre  da’Monferrini  qual- 
che rinforzo  ; ma  preveggendolo  l' Imperadore  havea  con 
proprie  lettere  , e con  la  giunta  di  efortazioni  del  Gover- 
nator  Leganes  , e di  protette  del  Principe  Eugenio  fpuntato 
dopo  negative  , che  il  Duca  di  Mantova  facefTe  promulga- 
re un’  editto  à quei  fuoi  fudditi  d’aftenerfene  , e di  abban- 
donare il  fervigio  della  Francia  . A*  tempo  poi  di  rendere 
il  Maresciallo  Catinat  ancora  dubbiofò  , almen  divifo  , 
e però  ineguale  à i cimenti  era  opportunamente  comparfo  1’ 
Ammiraglio  Ruffel  nel  Mediterraneo  con  1’  Armata  na- 
vale Inglefe  , e Ollandcfe  affai  forte  per  il  numero  delle 
vele  , e per  i poderofi  vafcelli  . Minacciava  efTa  or  l'uno, 
or  l’altro  fito  , cosi  che  al  fuddetto  Marefciallo  non  dava 
l’animo  di  fiaccarli  dal  Dclfinato  , lafciare  alla  fortuna  le 
Spiagge  vicine , e tentare  un  perigliofo  foccorfo  in  Italia  . 
Intanto  havendofi  da’  Collegati  fatto  precedere  una  parte 
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delle  truppe  in  Piemonte  fotto  il  Generale  Rabutin  alla  cu-  1 695. 
ftodia  de’  i patti  , il  Duca  di  Savoia  , Principe  Eugenio  , 
Marchefe  di  Leganes  Governator  di  Milano  , Marchefe  di 
Lovigni  Maftro  di  Campo  Generale  Spagnuolo  , c il  Mi-  ■A  Ttdia  di 
lord  Gallowai  fi  unirono  à Fraflinetto  , donde  con  venti  c*'"  ' 
cinque  mila  fanti,  tre  in  quattro  mila  cavalli,  fettanta  pez- 
zi di  cannone  , e dodici  mortari  andarono  à piantare  il  de- 
liberato attedio  . Due  furono  formati  gli  attacchi  ; Il  prin- 
cipale contra  la  Cittadella  da  grimperiali,  e Savoiardi  per 
montar  la  trincea  alternatamente  ; il  fecondo  alla  Città  da 
gli  Spagnuoli  . L’ incettante  travaglio  di  zappa  , c d’arti- 
glierie fè  che  in  dodici  giorni  il  Marchefe  di  Crenati  do- 
mandatte  di  capitolare.  Adempiva  etto  tutti  gli  utfLj  di  Go- 
vernatore, c faldato  ; ma  iinnalromtifi  con  eftraordinario-s-*'*  nf*. 
ardore  d’alcuni  Bonetti  i Ccfarci  , indi  con  i Savoiardi  a- 
perta  la  breccia  nel  baluardo  oppugnato  , e gli  abitatori , 
che  doveano  rinvigorire  il  prefidio  , non  fofferendo  il  tor- 
mento delle  bombe  fu  trattata  , e accordata  la  refa  . Me- 
morabili per  le  confeguenze  le  lue  condizioni  ; ebe  le  forti - con 
Reazioni  della  Cittadella  , Città  , e Cajlello  fojfero  interamente  condi^an‘- 
demolite  non  lafctando  alta  Città  , che  la  femplice  muraglia  ; Che 
le  opere  efteriori  della  Cittadella  veniffero  rafie  da  gli  Imperiali  , 
e Savoiardi  , della  Città  , e Palizzate  di  fuori  da  gli  Spagnuoli y 
e le  interiori  da  i Frane  e fi , al  qual’  effetto  poteffero  quefii  dimo- 
rar nella  'Piazza  fri  all'  atterramento  totale  j Che  allora  forti jfe 
la  guer ni gione  con  tutti  i fegni  à'  onore  ufati  in  filmili  occafioni  , 
con  otto  pezzi  di  cannone  , e due  mortari  da  ejfcr  convogliata  à 
'P  in  aro  lo  ; e che  dopo  l’ evacuazione  il  Duca  di  Mantova  bavejfe 
(opra  la  Piazza  il  primiero  ed  antico  diritto  . Fìl-  attribuito 
un  gran  merito  al  Marchefe  di  Leganes  d’havere  mantenuto 
il  Duca  di  Savoia  nel  concerto  , che  volaflc  maflìmamente 
la  Cittadella  , pietra  di  fcandalo  , e mantice  d’iueftinguibili 
fiamme  nelle  vifeere  dell’ Italia  . A’  fentimenti  rifoluti  non  F 
poteva  opporli  apertamente  il  Principe  Eugenio  , à cui  era  £•«'£££ 
noto  il  genio  del  Miniftero  di  Vienna  ; dopo  qualche  frap-  /,»*. 
polla  difficoltà  fi  venne  all’  atto  ; caddero  i fuperbi  la- 
vori ; e al  Duca  di  Mantova  non  giovarono  preghiere 
quantunque  fommeflè  appretto  il  Duca  di  Savoia  , po- 
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i6$j.  tendo  folo  impetrare  da  Celare  , che  rertartèro  in  piè  due 
baluardi  del  Cartello  riguardanti  il  Pò  per  non  perdere  il 
giure  e portello  della  navigazione  . Parve , che  Calale 
nutrirte  à gl'  incendj  d’Italia  l'cfca  fetale  ; mentre  ò fof- 
fe  la  demolizione  terminata  folo  alla  metà  di  Settembre  , ò 
Tolse  l’efercito  de’  Collegati  afflitto  afsai  dalle  malattie  uni- 
vcrfali  in  Piemonte  , dato  ancora  qualche  vano  movimen- 
to i penlieri  de’  i Comandanti  li  rivollero  alla  quiete , c 
alla  comodità  de’  quartieri . Al  Reno , in  Catalogna  , e 
in  Fiandra  teatri  della  ftefsa  guerra  9 arie  più  lungo  il 
fuoco  , ma  più  crudele  , che  altrove  contra  Namur  , e 
Brufselles,  come  in  fuccinto  diraffi  . Un’  accidente  fparlc 
qualche  dubbio  . che  quella  Campagna  non  fofse  per  i 
Principi  Alleati  foftenuta  dal  valore  del  Rè  Guglielmo. 
A’  fette  di  Gennaio  era  trapafsata  la  Reina  Maria  in  età 
kXTau  ^ trentatre  ann*  f°a  ^P°^a  > che  col  legame  del  matrimo- 
/uVinfhìi  nio  gli  havea  mefso  , e ( potea  crederli  ) gli  mantencfse 
un*.  jn  capQ  ]a  c^ona  tratta  da  quello  del  Genitore  e del 
ctntirw*  ProPno  fengue  • Contuttociò  il  giorno  medelìmo  della  di 
»»««  lì"*-  lei  morte  le  Camere  e de’  Pari , e de’  Comuni  in  voce 
[piegarono  al  Rè  il  loro  dolore  , e coftantc  vajfallaggia  : vivef- 
ma  • fe  pure  fua  Maejìà  , che  il  Parlamento  era  in  forte  rifa  fazio- 
ne di  Jagrificare  ogni  potere  all a fua  difefa  dentro  e fuori  del 
Regno  . Poi  in  foglio  rinnovarono  l'officio  : A‘  faggio  del- 
la fede  , e del  zelo  le  impofte  per  i difpcndj  della  guer- 
ra furono  ftraordinarie  , e allegramente  tollerate  : Sette 
Suggetti  da  lui  incafo  dell’afsenza  fua  nominati  intrapre- 
fero  il  governo  dell’  Inghilterra  : ed  egli  imbarcatoli  la 
fera  di  ventidue  di  Maggio  pofc  a’  ventiquattro  il  piè  fe- 
vau  in  Veemente  in  Ollanda  , Al  Rè  Capitano  d’  una  parte  in 
oiUnd*.  Fiandra  era  fottentrato  emulo  dall'  altra  il  Marefciallo 
Duca  di  Villeroy  , efsendo  mancato  di  vita  il  Marefcial- 
lo Francefco  Enrico  di  Montmorency  Duca  di  Lucem- 
burgo  pieno  di  meriti  , e d’  anni  . Ridotto  Guglielmo  à 
Gante  fè  avvicinare  il  Principe  Carlo  Enrico  di  Vaude- 
mont , e il  Duca  di  Wirtembcrg  , che  comandavano  l’Ar- 
mata principale  , indi  con  la  fua  l’ Elettor  di  Baviera  , 
tutti  in  moftra  di  afsalire  le  linee  Francelì  tirate,  da  Me- 
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nia  » Ipri , la  Kenoque  fino  à Fuma  , c forzare  il  pafso 
all’  attacco  di  Doncherche . Dal  Wirtemberg  pure  fìi  in- 
vertito , c prefo  un  pollo  fopra  1*  Ifer  mezza  lega  folo 
dittante  dal  Forte  la  Kenoque  ; altro  ne  occupò  il  Gene- 
rale Maggiore  Fagel  con  fpargimento  di  fangue  , e in 
quelle  azioni  non  potè  non  muoverli  il  Vii  leroy  accam- 
pato à Cordes  tra  Turnay , e Odernad  , e coprire  con 
fiaccamente  quel  lungo  tratto  di  paefe  . Confumoffi  in 

3uefti  finti  difegni  quali  tutto  il  mele  di  Giugno  ; Quan- 
o credendo  1*  Oranges  lontano  , e fianco  dalle  marcie  il 
nimico  diè  gli  ordini  legreti  al  Baron  d’  Heidcn  Genera- 
le delle  truppe  di  Brandemburgo  , al  Conte  di  Arlona 
delle  Ollandefi  , e all’  Elettore  di  Baviera  , che  fi  rivol-' 
gefsero  alla  Sambra  , c cingefsero  follecitaraentc  ’d’  afsc- 
dio  Namur . In  quello  mentre  egli  lafciata  1’  Armata  al  Jtj'ii* 
Principe  di  Vaudemont , perche  tenelse  à bada  il  Mare- 
fciallo  di  Villeroy  , partì  à quella  volta  con  lè  lue  guar- 
die , e con  un  corpo  di  Granatieri , dove  giunfc  il  gior- 
no fecondo  di  Luglio  à prender  quartiere  nel  luogo  ttef- 
fo  già  lecito  dal  Rè  di  Francia  in  tempo  dell’  acquitto . 

Non  poteron’  occultarli  tanti  movimenti  , onde  ingelofiti 
i Francclì  del  fine  il  Marefciallo  di  Bouflers  fervido  ver- 
fo  la  gloria  del  Padrone  volò  in  onta  delle  diligenze  o- 
flili  à rinchiuderli  con  otto  reggimenti  de’  migliori  Dra- 
goni dentro  la  Piazza . Con  la  lua  fopravvenienza  era  que- 
lla difefa  da  un  prefidio  di  quattordici  mila  uomini , e 
da  dieci  Ingegneri  , a’  quali  niente  mancava  de’  mezzi 
per  validamente  combattere , e mantenerli  . Meno  però 
non  richiedeva!!  à tante  forze , che  l’oppugnavano  ; Do- 
po il  lavoro  d’ una  perfetta  circonvallazione  fu  a’  dodici 
aperta  la  trincea  contri  la  Città  in  due  attacchi , 1’  uno 
lungo  la  Mofa , e l’ altro  fopra  le  altezze  vicine  col  tra- 
vaglio di  venticinque  mila  guattatori , e di  fefsanta  mila 
foldati  lotto  l’orribile  apparato  di  cento  pezzi  di  canno- 
ne , c di  quali  pari  numero  di  mortari  à bombe  . Sareb- 
be quell’  afsedio  nel  vero  degna  materia  da  tefsere  per 
minuto  , raccontando  quante  volte  , e con  qual  arte  al- 
falifscro  quei  di  fuori , e quei  di  dentro  gl’  incontrafsero. 
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1695.  ò riparaflcro  il  ricinto  ; Ma  hò  giudicato  oflèrvare  1’  a£. 
Sunto  9 e come  i pittori  adombrar  Solo  il  lontano  , rileva- 
re le  figure  principali , e niente  di  più  . La  Città  fi  fò- 
ftenne  fin’  à i quattro  d’Agofto  ; la  ftragc  ne  fìi  il  proz- 
ia ani  lì  zo  con  ambe  le  parti  : à gli  Alleati  della  vittoria  9 à i 
nndt.  difenfori  del  tempo  . Quelli  dopo  l’onorevole  capitolazio- 
ne falirono  nel  Cartello  ad  efcrcitare  l'ultime  pruove  ; e 
io  debbo  toccare  ciò  9 che  intanto  havea  fatto  Villeroy 
à foccorfo  della  Piazza  9„  e inficine  la  fierezza  di  quefta 
guerra  . Su  le  relazioni 9 che  impenetrabile  forte  la  trin- 
dl"vfìu!oi  cea  attediati  , e sii  la  fperanza  , che  il  grotto  pre- 

tft»  dì b*t-  fidio  potette  lungamente  refiftere  9 meditò  il  Maresciallo 
‘"c’ii Aaù-  una  potente  diverfione  , per  cui  il  Rè  Guglielmo  dovette 
àcmont.  abbandonare  il  difegno  9 e correre  altrove  in  aiuto  . In- 
grandito però  con  le  truppe  elìdenti  tra  la  Sambra  , e la 
Mola  il  fuo  efercito  fopra  i Settanta  mila  9 e tragittato  il 
fiume  Lis  accoftoffi  tacitamente  à Wouterghen  9 quattro 
leghe  dalle  linee  oltraferitte  9 dove  flava  il  Principe  Car- 
lo Enrico  di  Vaudemont  con  un  corpo  di  trenta  mille  al- 
loggiato . Poteagli  forfè  arridere  la  fortuna  col  difcarico 
d'un  gran  colpo  9 fc  di  lancio  Thaverte  invertito  9 ò fe 
più  probabilmente  da  i difertori  del  Campo  Francefe  non 
fofse  flato  al  Principe  Scoperto  il  configlio . Egli  torto  levoffi 
pattando  ad  Harzeele  9 e fpedì  dalla  parte  di  Deynfe  il 
ind*r-  bagaglio  9 e il  cannone  di  batteria  à Gante  ; Quindi  fee- 
««.  gliendo  di  luogo  iji  luogo  i porti  9 e le  ritirate  buone 
tanto  in  fronte  9 che  à i fianchi  , con  la  finzione  de’  gli 
ordini  9 e con  lo  sforzo  delle  marcie  tanto  progredì  , che 
con  lieve  danno  9 e molta  ottimazione  potè  pretto  à i 
borghi  di  Gante  ricoprirli  9 e falvarfi  . Con  migliore  fuc- 
certo  il  Maresciallo  fè  dal  Conte  di  Montai  invertire  Dif- 
muda  j Imperocché  quantunque  guernita  di  quattro  mi- 
la quaranta  Sei  Soldati  9 e di  dugento  cinquanta  due  Uf- 
ficiali fu  il  giorno  Seguente  refa  à discrezione  9 e il  pre- 
sidio cadde  prigioniero  . Alla  fletta  fortuna  Soggiacque 
fì  poìkcu-  Deynfe  ; Nè  volendo  la  Francia  impegnar  gente  in  lor 
difefa  rimafero  le  fqrtificazioni  di  ambedue  quelle  Piaz- 
mudinole  zncontancate  lznantcllate  . Tali  con q urne  non  haveano 
j»/'-  * • ^ 
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forza  di  muovere  il  Rè  Guglielmo  dall’  aRcdio  di  Na- 
mur  , ma  ne  meno  di  placare  lo  fdegno  guerriero  del 
Cri/lianilfimo  per  gl’  infulti,  che  la  flotta  comandata  dal 
Milord  Berkley  di  feflanta  navi  di  linea,  e quali  altret-af-w ai- 
tanti legni  minori  portava  ad  alcune  Città  marittime  del-  smàu- 
la  Corona  . Comparve  la  prima  volta  in  atto  minacce- u- 
volc  tra  Doncherchc  , e Cales  , ma  rifpinta  dal  vento 
voltò  à fcorrcrc  la  Manica  , c fermofli  rimpetto  à San 
Maio  nell’  acque  della  Provincia  di  Brettagna  . E'  pian- 
tata la  Piazza  in  un  canale  , alla  cui  imboccatura  vie- 
tali da  un  Forte  con  groflfa  artiglieria  I’  entrata . Con 
lo  ftratagemma  di  gran  fuoco  fcoccato  da  due  brullot- 
ti  incendiar/  ofeurata  1’  aria  fu  colto  da  alcune  galeot- 
te à bomba  Inglcli , e Oliandoli  il  punto  airingrcdo  , c 
undici  ore  col  getto  la  tormentarono  . I Franceli  con 
le  batterie  furiofamente  rifpondevano  ; ma  veggendo  odi- 
nati  i nimici  fpinfero  due  galee  fuori  del  porto  , dalle 
quali  mandata  à fondo  una  galeotta  cacciarono  le  altre 
lontane  fuggite  à riamarli  lotto  1’  ombra , e cannon  del- 
la flotta.  Pafsò  poi  quefla  à bombardare  la  Città  di  vìi,0*4*' 
Granvillc  lituata  cinque  ore  da  San  Milò  sii  la  codie- 
rà di  Normandia,  e andava  contra  le  vicine  difponendo 
limili  combudioni  . Il  Rè  Luigi  al  primo  avvifo  li  Icof- 
fe  , e volle  todo  avvertito  l’Elettor  di  Baviera,  che,  le 
non  li  adeneflero  dalle  bombe,  farebbe  provare  à qual- 
che Città  della  Fiandra  un  diluvio  di  fuoco  . Così  pure 
fe  ne  dichiarò  il  Marefciallo  di  Viileroy  , allorché  giun-  Djlr:U<rirf 
fe  con  grand’  efercito  in  Anderlercht  per  battere  Bruf-  bo*nbMrdAt& 
lellcs,  la  Capitale  Cattolica  de’  paeli  balli  , dedinata  al-  Bru' -rU“' 
le  fiamme  . Scrifle  una  lettera  al  Principe  di  Bcrgh  Go- 
vernatore di  efla , che  feorgendo  il  Rè  fuo  padrone  edere 
data  dal  Principe  d’Oranges  Ipedita  la  fua  flotta  per  gittar 
bombe  nelle  Piazze  marittime  della  Francia  , e rovinarle 
Lenza  verun  fuo  profitto,  gli  havea  mandato  ordini  di  bom- 
bardare Bruflèlìes,  e di  mamfedare,  che  immantinente  af- 
fiorato per  1’  avvenire  cederebbe  da  tali  operazioni  ri- 
lèrbando  la  libertà  ad  ambe  le  parti  contra  i luoghi, 
che  fodero  adediati  . Si  efprcfle  ancora  , che  defidcra- 
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169 7.  va  di  fapere  il  (ito,  ove  dimorale  la  Elettrice,  per  non 
cfporla  al  timore,  e al  pericolo  de’gl’incendj  . Indi  do- 
po brieve  intervallo  dato  di  mano  à i fieri  iftrumenti  co- 
minciò la  tempefta  atroce  j à migliaia  , e migliaia  in  tre 
giorni  volarono  le  bombe  j à migliaia  le  cale  incenerire 
con  edificj  pubblici , c Tcmpj  inferamente  dirtrutti  ; un 
terzo  della  bella  Città  divorato  , e il  danno  à quaranta 
tri*,  roillioni  di  Fiorini  comunemente  creduto  . Quella  rifolu- 
memodi dò-  2Ìone  però  non  frallornò  gli  odili  attentati  contro  di 
ftu»  Doncherchc , e di  Cales  * nè  diverti  la  caduta  del  Ca- 
ftello  di  Namur.  Quali  nello  rteflò  tempo,  che  fotto  di 
Bruflclles  Villeroy  , fi  prefentò  il  Berkley  alla  villa  di 
Doncherche  . Formidabile  era  l'apparecchio  > ma  per  1’ 
ufeita  de’navilj  coperti  da  i Forti,  e dal  cannone  della 
Piazza  potè  la  flotta  infenfibilmenre  ferire , anzi  le  con- 
venne lafciar'in  preda  de’Francefi  una  fregata  , e qual- 
che legno  minore.  Col  medefimo  ordine,  e col  vantag- 
gio d’un  Forte  elevato  davanti  la  Città  lòpra  una  pun- 
ta di  terra,  che  fi  avanza  molto  in  mare  , fi  difefe  Ca- 
les > nulladimcno  vi  piombarono  dentro  cento  cinquanta 
bombe,  delle  quali  à gran  fortuna  de’ gli  abitatori  fu  eftin- 
ro  prertameme  il  fuoco.  Dall'alTedio  di  Namur  cralì  al- 
lontanato il  Rè  Guglielmo,  fin  che  arrivato  al  luogo  co- 
nobbe irreparabile  l’incendio  di  BrulTelles;  concertarono, 
che  palTalfe  colà  l’ Elettore  di  Baviera  à rincorare  la  Spo- 
fa,  e confidare  l’afflitto  popolo,  à cui  toccava  foflcrire 
le  perdite  per  l'efito  d’un’imprefa  altrettanto  importan- 
te , e ncccffaria . Ritornati  fucceflivamentc  al  Campo  ftrin- 
cjfiritodi  fc-o  più  che  mai  l’attacco  facendo  battere  in  una  volta  tut- 
ì?~ndVr  ‘ te  le  principali  parti  del  Cartello*  e quando  col  travaglio 
di  più  giorni  le  breccic  aperte  lo  permctteano , fu  ordi- 
nato un  generale  aflàlto.  Nella  fanguinofà  azione  perde- 
rono  qualche  porto  gli  affediati  , e tanto  fangue  fparfe- 
ro,  che  perigliofo  rendevalì  un  fecondo  cimento.  Da  Vil- 
leroy non  potean  più  fperarc  foccorfo  : havea  egli  cercato 
ogni  mezzo  per  introdurvclo,  ed  era  accampato  fopra  le 
rive  del  fiume  Meagna,  ma  gli  reftava  à fupcrare  fortif- 
lime  barricate,  c à rompere  l’Armata  de' gli  Alleati  po- 
co 
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co  difcoffa  , che  con  l’unione  di  Vaudemont , e d’altri 
corpi  numerofiflima  compariva.  Venne  dunque  risoluta, 
maneggiata  , e conchiula  con  l’ Elettor  di  Baviera  per  il 
Cattolico  la  refa  . Ufciva  il  prefidio  per  metà  diminuito 
havente  alla  teffa  il  Conte  di  Guifcard  già  Governatore 
della  Piazza , e nel  fin  delle  linee  il  Marefciallo  di  Bou- 
flers.  Comandò  il  Rè  Guglielmo,  che  quello  Marefcial- 
lo folfe  fermato  prigione  fin,  che  giulla  gli  articoli  del- 
le  capitolazioni  di  Difmuda  , e Deynfe  le  loro  guern i- 
gioni  potefiero  pagar’il  rifeatto  fecondo  la  forma  del  car- 
tello inftituito  nel  principio  della  guerra,  c in  elfi  conte- 
nuto. 11  condulfero  le  guardie  con  ogni  termine  d’onore 
à Maflrich , donde  fubito  gli  fu  permclTo  di  ritornare  in 
Francia  , allorché  dal  Rè  Criftianilfimo  hebbe  la  paro- 
la, che  le  fuddette  milizie  farebbono  prontamente  licen- 
ziate. Da  gli  avvenimenti  di  Fiandra,  che  prendemmo  à 
riferire,  palTaremo  à dare  un  cenno  di  quelli  , che  fuc- 
ceffero  in  Catalogna  , e al  Reno  incomparabilmente  mi- 
nori. Al  Reno  oflervoffi  la  regola  della  ditela;  i palli  gc- 
Jofamentc  guardati , nè  con  più , che  con  fcaramucce  , e 
feorrerie  terminarono  gl’incontri  di  due  Generali  Princi- 
pe di  Baden  , e Marefciallo  di  Lorges  . Vi  fu  qualche 
maggior  muovimento  in  Catalogna . Teneano  gli  Spagnuo-  t„ 
li  in  anguftic  con  blocco  Oftalric,  e Caflclfoglictco  > il 
bifogno  era  creduto  quali  effremo,  nè  poteanfì  più  ritar-  o/ìjuu,  , 
dare  le  provvifioni.  Al  Signor  di  San  Silvcflro  Luogotc- 
nente  Generale  ne  appoggiò  la  cura  il  Marefciallo  di  Noa- 
glie;  ed  egli  bravamente  forzò  gli  oflacoli,  e li  foccorfe; 

Ma  nel  ritorno  di  Caffelfoglietto  venendo  alle  mani  col 
Generale  di  battaglia  Acugna  dubbiofo  riufeì  il  contratto, 
e tanto  Luna,  quanto  l’altra  parte  ne  cantò  à bocca  pie- 
na il  trionfo.  Sottentrato  poi  Generale  in  quel  Principa- 
to Luigi  Duca  di  Vandomo  al  Ncaglie  infermo  hebbe  la  cìmMdm. 
buona  forte  di  liberare  interamente  i due  ridati  dalle  ri-  e a dimando- 
Grettezze;  Avvegnaché  d’ordine  del  fuo  Rè  alfine  di  feio- 
glierfi  dall’obbligo  de’prefidj  li  frnantellatlè . CotfcPalamos 
lo  ftctfo  delfino.  Atraccara  quella  Fortezza  per  mare  dall’ ?•»/*>»*««• 
Ammiraglio  Ruffe!  con  la  flotta,  e per  terra  dal  Marchefè  'li  Alimi. 
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169].  di  Galtanaga  Vice-Rè  di  Catalogna  , Vandomo  raccolfc 
tutte  le  Tue  truppe,  e occupò  celeremenre  le  altezze  vici- 
ne inoltrando  di  voler’ aflalire  il  Campo  nimico.  Una  vo- 
ce però,  che  il  Marefciallo  di  Tourville  f offe  fui  punto  di 
ufeire  con  l’Armata  navale  del  porto  di  Tolone,  tolfe  T 
occafione  alle  pugne;  Rulfel  non  fentì  di  quivi  elporfi  à 
rifehio  di  combattimento  , fè  imbarcare  tre  mila  foldati, 
che  havea  fomminiftrato  all’  efercito  Spagnuolo  , e dopo 
un  nuovo  gironell’acquc  della  Provenza  volfcverfo  lo  llrer- 
to  di  Gibilterra  le  prore.  Da  quella  rifoluzione  prelè  an- 
che  la  fua  il  Gallanaga,  e ritirofli  ; Ma  ciò  non  oliarne 
domi*'  dal  Duca  «li  Vandomo  fu  levata  la  guernigione,  e facen- 
ti.! lionato  do  demolire  le  fortificazioni  lafciata  in  abbandono  la 
Piazza.  L'arte  della  difefa  , che  quell’anno  havea  deli- 
beratamente voluto  guardare  la  Francia  per  illancare  i 
proprj  nimici,  era  riufeita  infelice,  come  fin’ ora  co’ rac- 
conti ò del  ritiramento,  ò della  dedizione  di  famofe  Cit- 
Tr.de  d.'  tà  conofcemmo.  Le  recarono  qualche  contento,  e profit- 
corjtUfra-  tQ  j Corfali  della  Corona  fui  mare;  Sette  ricchilfìme  na- 
vi Inglefi,  che  venivano  dalla  Barbata  Ifola  dell’Ameri- 
ca Settentrionale  , furono  fottomelTe  , c condotte  à San 
i^/inaxion.  Maio  ; nè  gli  Ollandcfi  andarono  efenti  da  prede  . Tut- 
tavolta  feorgeva  il  Minillero  doverli  trattar  ferocemente 
la  guerra,  ma  quella  alTorbire  immenfi  tefori,  lalfo  il  Re- 
gno, c potentiflìma  la  Lega.  Dopo  la  caduta  di  Namur 
fentivanfi  gli  effetti  interni  dell’irritamento,  onde  portan- 
do ufficj  di  quiete  il  Nunzio  Appollolico  Cavalierini  al 
Segretario  di  Stato  Croilfi  quello  rifpole  camminare  la 
neceflità  di  riltabilire  l’onore  perduto  . Non  cosi  il  Rè, 
imperturbabile  ne’ cali  avveri!  , e collante  nell’  inclina- 
zion  della  pace  . Havea  anche  in  mezzo  all’ armi  della 
dito  in  OU  Campagna  fpedito  verfo  T Ollanda  Francefco  di  Calliers, 
unds.  uomo  di  fina  abilità , per  introdurre  qualche  principio  di 
maneggio.  I progetti  erano  vantaggio!?  al  commercio  per 
gli  Stati  Generali  , e Io  lludio  verfava  di  fepararli  dall’ 
Alleanza  , come  havea  incontrato  ne’  palpati  trattati  di 
Nimega  . Se  la  fpcranza  molto  non  lufingavalo  dell’efi- 
to  bramato,  credeva  almeno  di  perfuadere  i popoli  fud- 
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diti  del  fuo  buon  genio  al  ripofo  , e far  loro  comprcn-  1 695-. 
dcre  l’crtrema  fatalità  della  guerra  . Sarebbe  pure  flato 
da  lui  gradito  , che  non  potendo  il  Papa  negoziare  co* 

Principi  Proteftanti  havefTe  la  Repubblica  di  Venezia  in- 
viato all’Oranges,  primo  mobile  della  Lega,  Miniftri  fen- 
za  carattere  à qucft’oggetto;  Ma  eletti  Lorenzo  Soranzo,  e Lortnvs,. 
Girolamo  Venicro  Ambafciadori  ftraordinarj  à titolo  d' 
onore  pareagli,  che  fi  nutrifle  il  credito  del  Principe,  e"i/rW«»: 
il  fuoco  con  le  confcguenti  contribuzioni  delle  Camere 
veggendolo  ancor  pregiato  da’ Potentati,  lontani . Per  l’in * 
dillolubile  unione  tra  l’Inghilterra,  e l’ Ollanda  la  pru- 
denza  configliava  poco,  ò niente  di  frutto  confidare  nel- 
le infinuazioni  del  Calliers  ; più  torto  con  un  taglio  in  RijtFr4m. 
Piemonte  guadagnare  l’animo  del  Duca  di  Savoia,  e ad- «« *'»*« 
dormentarlo  co’  profumi  di  fplcndidi  trattamenti,,  e ma -"««Mz/r- 
ritaggi  • Pertanto  da  Renato  Conte  di  Tefsò  Comandan- 
te  Francefc  delle  Piazze  di  Frontiera  del  Piemonte  furo- 
no  fatte  portare  all’orecchio  del  Duca  larghe  , e geniali  vo'4' 
propofizioni  . Il  Governator  di  Milano  prima  ne  concepì 
fòfpetto  , che  dal  Marefciallo  di  Catinat  eretto  il  Forte 
Mutin  regolare  di  quattro  baluardi  nel  porto  delle  Fene- 
ftrellc  ugualmente  importante  , che  quello  di  Pinarolo  e 
per  l’eminenza  del  fito  , e per  l’opportunità  del  paflag- 
gio  , non  fi  forte  il  Duca  curato  di  fraftornarne  il  lavo- 
ro; Pofcia  accertato  delle  offerte  fi  trasferì  à Torino,  ac- 
cioche  Amadeo  chiuderti:  l’udito  alle  lufinghe,  ò coftan* 
temente  le  rigettafTc.  Credè  il  Lcgancs  d'haverlo  confer- 
mato; ritornò  al  fuo  Governo  ; c frà  pochi  meli  il  tem- 
po, che  n’è  padre  , darà  in  luce  la  verità  . Papa  Inno- 
cenzio  fapendo,  che  il  cuore  de’ Principi  ftà  riporto  nel- 
la mano  di  Dio,  indirizzò  i lui  i voti  con  la  pubblica-  p fi 
zione  d’ un  Giubbileo  univerfale , accioche  le  preghiere 
de’ Cattolici  impetraflèro  la  difpofizion  della  pace*  Nello  ^*u£c*. 
fteflò  tempo  non  dovcan’ommettcrfi  i mezzi  umani  adatta- 
ti, e più  forti  ; I Tuoi  Nunzj  prefentarono  nuovi  Brevi 
maffimamentc  all’Imperadore,  Francia, >e  Spagna;  e con  M*nd*  bre- 
i Miniftri  di  Venezia  alle  Corti  reiteraron’  in  confònanza'l"'/crMWr' ' 
gli  uHìcj.  Accolfe  Cefare  con  filiale  rifpetto  la  lettera  Pon- 
■ R r 1 tifi- 
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1695 • tificia  aggradendo  anche  l’efpofizione  del  Nunzio  Monfi- 
gnore  Sebartiano  Tanara  , e fi  renne  quafi  nelle  rifpotte 
date  al  primo  Breve,  con  foggiugner,  ch’ei  bramava  una 
Sentimenti  pace  buona,  comune,  e ficura.  DifTe,  che  havrebbe  fat- 
d!!'"*"*'  to  fcrivere  à Madrid,  fé  nc’corfi  trattati  credendoli  troppo 
fvanraggiofo  quello  di  Nimega  vi  folTe  qualche  tempera- 
mento idoneo  à produrre  la  Regale  foddisfazionc , e con- 
Or  lofi  e fotnr*  fenfo  . Ma  il  vero  dubbio  non  era  nato  fopra  la  Spa- 
gna  ; havea  gclofia  la  Corte  di  Vienna  , che  il  Rè  Gu- 
glielmo potclle  improvvifamente  operare  ò per  le  occor- 
renze interne  de’ luoi  Regni,  ò per  maggior  facilità  del- 
la Francia,  di  cui  con  fegreto  canale  gli  era  riufeito  di 
feoprire  gli  ultimi  penfieri . Havea  perciò  1’  Imperadore 
commetto  al  Conte  di  Aufperg  fuo  Inviato  in  Haya  di 
vegliare  sii  i maneggi,  che  s’ introjlucertcro  , c di  pene- 
trare poffibilmcnte  le  intenzioni  de'  Principi  Confederati . 
Dal  Criftianiffimo  non  hebbe  che  defiderare  il  Nunzio  Ca- 
valierini; rinnovò  il  Rè  le  paRatc  protette  delle  fue  rifo- 
luzioni  alla  quiete,  e che  vi  voleva  un  fimile  fentimento 
*u* *“'•  ne’fuoi  nimici,  quantunque  le  fue  offerte  contenettcro  la 
gravofa  rettituzion  di  venti  Piazze;  In  quefta  figura  tra- 
vagliava il  Mondo  Criftiano,  allorché  fini  l’anno  1 695  ; 
onde  noi  cambieremo  l’ orditura  per  ripaflare  alle  cofe  no- 
ftre,  e à quelle  della  Sacra  Lega,  che  debbono  ettèrc 
alle  altre  preferite  . E vengonci  in  prima  davanti  alcune 
elezioni,  le  quali  ò nell’efordio  loro,  ò nell’  efito  fono 
degne  di  memoria,  e di  mifterio.  E’  fevio  coftume  della 
Repubblica  Veneta  di  far  di  quando  in  quando  vifitarc 
la  Terraferma,  Iftria,  e Ifole  del  Levante  da  tre  Sena- 
tori con  titolo  di  Sindici,  e Inquifitori . Hanno  1’  ufficio 
di  riconofcere  con  quale  integrità , e giuftizia  fiano  ftate 
da’ Patrie;  rette  le  Città,  e Cartella,  di  riordinare  le  Ca- 
mere, di  gaftigare  gli  oppreflori  della  libertà  , onore  , e 
vite  de’  poveri,  di  eftirparc  i federati  , e banditi  , e di 
mantenere  accefo  verfo  il  Pubblico  l’ amore  de'  fudditi . 
Ogni  quattro,  ò cinque  anni  il  Senato  con  l’autorità  del 
Maggior  Configlio  gli  fpediva  ; ma  in  quello  , che  fer- 
riamo , n’ erano  feorfi  venti  à cagione  della  guerra  fem- 
■ . . pre 
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prc  perniciofa  nelle  regole  di  Economia  , e di  buon  go-  1696. 
verno.  In  GiorBattirta  Gradenigo,  Marino  Zane,  c Gio- g™ 
.vanni  Zeno  per  la  Terrafcrma  cadde  l’eletta,  in  cui  fc-  Alar  ino  /.a~ 
gui  col  rempo  qualche  inuranza  ò per  ragionevole  folle- z^'sì^a 
vamento,  ò per  traslazione  ad  altri  onorevoli  impieghi. . e», «W. /.•»'- 
Andarono;  c confumate  lunghe  diligenze  nel  Trivigiano, a.f" 
Frioli,  Padovano,  Polefine  di  Rovigo  , e Vicentino  fu- 
ron’elfi  il  quadragefimo  terzo  mefe  richiamati,  e il  Ma- 
giftrato  fofpefo  . Imperocché  oltre  la  riflelfione  del  pub-  La  Carica 
blico  difpendio  non  potendoli  interporre  appellazione 
gli  atti  Sindicali , che  un  mefe  dopo  il  ritorno  , e feio- toM*- 
glimento  della  Carica , non  volle  la  Carità  della  Patria , 
che  il  rimedio  inrtituito  da’ Progenitori  à confolazione  de’ 
popoli  lì  convertilfe  in  lor  dolore,  ed  aggravio.  Di  mag- 
giore rilievo  , perche  fpiritualc  , e pertinente  alla  cura 
de’ nuovi  fudditi  ,.  fu  la  nominazione  dell’ Arcivelcovo  di 
Corinto  conforme  alla  Bolla  del  Padronato  approvato  dal 
Sommo  Pontefice  Alelfandro  Vili.  • Suggetto  più  acco- 
modato a’  bifogni  di  quella  Chiefa  non  credevafi  di  Mon- 
fignore  Lionardo  Balfarini , di  cui  per  l’addietro  feci  qual- 
che menzione,  dove  i fuccelfi  di  Scio  il  richiefero.  Trcnt’ 

.anni  di  Vefcovato  foftenuto  non  meno  con  l’efempio , A[,  L!t_, 
che  con  la  prudenza  si  necclTaria  tra  le  controverlie  di  *a- 
due  Riti,  e fpogliatonc  per  gli  accidenti  delle  pubbliche atóJlÒZ 
armi  , intcreflava  il  Senato  al  di  lui  alleviamento,  e 
dertinarlo  in  altro  degno  pollo  , e minirtero  . Gli  fìi  af- 
fegnato  ricovero  à fuo  defiderio  in  Venezia  : una  conve- 
nevole provvifione  annovaie  : c terreni  in  buona  quanti- 
tà fotto  Modone  à lui , e a’  congiunti  rifuggiti . A’  pie- 
nilfimi  voti  prefeelto  dal  Senato  ,.  e confermato  dal  Pa- 
pa andò  à ripiantare  , e coltivare  con  merito  immortale 
la  Religione  in  Napoli  di  Romania  ove  rimafe  /labili- 
tà la  fua  Sede  r sì  per.  elTerc  la  capitale  del  Regno  , c 
fornita  d’  abitatori  , sì  perche  la  titolare  è ridotta  , co- 
me altronde  inoltrammo  , nel  Cartello  di  Acrocorinto  . 

Prima  di  Corinto  il  Senato  havea'  pure  provveduto  de’  Vtfcovi  di 
Pallori  le  Chicfe  di  Macarfca  , e di  ScarcTona  paefe  ^clldtn\ 
sii  nuova  conquida  in  Dalmazia  , nominando  per  quel- 

’ D * | Biamevicb, 

tv  r 4.  ta-  • civuUuì. 
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1696.  la  Monfignor  Niccolò  Biancovich  Vicario  dell’Arcivcfco- 
vo  di  Spalato  , c per  quella  Monfignor  Giorgio  Civalel- 
li  Primicerio  della  Cattedrale  di  Zara  , ma  diedi  il  luo-  • 
go  alla  più  celebre , e à cui  non  ritrovò  diflìcultà  la  Cor- 
te di  Roma  . Sopra  i due  di  Dalmazia  vi  volle  un  gran 
che  à fuperare,  che  non  andaflero  à i fiacri  Limitari.  Per 
un  Capitolo  del  Concilio  di  Trento  fipettav3  al  Nunzio 
Appollolico  di  Venezia  Monfignor  Agoftino  Cufiani  for- 
mar per  inquifizione  procello  della  loro  vira,  età,  e dot- 
trina , e trafimetterlo  al  Papa  , alla  prefenza  del  quale 
giufla  una  conllituzione  di  Clemente  Vili,  debbono  i pro- 
moffi  d’ Italia  , e di  Cicilia  cflcrc  difaminati . E*  vero 
che  Macarfica , c Scardona  fono  piantate  fuori  d’  Italia  i 
Tuttavia  diverfa  elfendo  la  pratica  de’Vefcovi  della  Dal- 
mazia pretendeva!!  , clic  da  i nominati  non  folTe  con  nuo- 
vo efiempio  interrotta . Il  Balfarini  non  era  nel  cafo  ; Men- 
treche  tanto  avanti  riconofciuto  ottimo  per  Scio  , ed  ora 
dcllinato  in  Morea«baftava  per  lui  la  prefentazione  con 
lettere  del  Senato  , come  porta  lo  filile  delle  Regali  no- 
minazioni. Finalmente  Innocenzio  Pontefice  retriffimo,  e 
di  cuore  amorofo  verfo  i meriti  della  Repubblica  , non 
folo  la  compiacque  in  difpenlàre  gli  eletti  dall’  incomo- 
do del  viaggio  , ma  fè  , che  la  Dataria  efercitaflc  con 
la  loro  povertà  agevolezze,  e minorafie  non  poco  il  dis- 
pendio delle  Bolle.  Anche  per  la  Campagna  1696.,  e 
Ar?**nchi  dccimaquarta  della  Sacra  Lega  ei  prometteva  di  darle  con- 

dt'Vtntv*-  1 i>o~  r ••••ri 

ut  per  l*  tinuate  pruove  d anetto  Paterno  con  maggiori  aiuti  fui 
c*mp*sn*.  mare  ^ cjje  f,  vetjrà  all’  unione  delle  fquadre  in  Le- 
vante . Al  Senato  flava  molto  à cuore  il  rinforzo  dell' 
Armata  : prevedeva  nuove  battaglie  navali , e potea  du- 
bitare , che  airiftmo  di  Corinto  fi  prefentafle  con  forte 
efercito  Miferoglù  fipedito  Serafchicr  centra  la  Morea  . 
Non  mancava!!  però  di  diligenza  in  follecitarc  l’ulcitadi 
poderofe  navi  dell’ Arfenale  , di  raccorre  milizie  e Itali- 
che, e Oltramontane,  di  animare  gli  Ufficiali  delle  trup- 
pe chi  col  grado  di  Sergente  Maggiore  di  battaglia  , chi 
Crntnii  r-  col  titolo  di  Sergente  Generale,  come  Teodoro  Volo  , c 
*«£,M"*-Frà  Luigi  Cittadella  a c condurre  dal  fcrvizio  dell’ Elec- 

tor 
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tor  di  Baviera  à quello  della  Repubblica  , fuo  Principe  1 696. 
naturale  , il  Conte  Antonio  Zacco  creato  Luogotenente 
Generale  . Cinque  convogli  con  fomme  grandi  di  dana- 
ro, appreftamenti  bellici,  munizioni,  remiganti,  e foldati 
fciolfero  fucceffivamente  da’ porti  di  Venezia  per  Napoli 
di  Romania,  diretto  il  più  groffo  da  Pietro  Duodo  fc - vittro  d,,o- 
condo  Capitano  ftraordinario  delle  navi  in  luogo  dell’  c-  * 

Aiuto  Michele.  E perche  conofccva  la  pietà  del  Senato,  fcw t;. ‘f 
che  le  difgrazie  fono  per  lo  più  guadagnate  da  gli  erro- 
ri de’ gli  uomini,  raccomandò  efficacemente  nell’apertura 
della  Ragione  al  Capitan  Generale  Molino,  che  nelle  Ar- 
mate fi  vivefie  col  timor  di  Dio  , e con  la  norma  della 
profeffionc  Criftiana  . Quali  ordini  circa  la  difefa  del  Re- 
gno , e quali  circa  le  offefe  de’  nimici  deffe  il  Capitan 
Generale,  poco  avanti  meglio  s’intenderà  in  un  folo  rac- 
conto} Imperocché  ci  tocca  ora  à rapprefentare  l’ evento 
d’un’imprefa  in  Albania.  Non  poteva  /offerire  il  Prov- 
veditor  Generale  Delfino  le  infolenze  de’Corfari  di  DoL- 
cigno . Appena  permeilo  da’  venti  di  Primavera  il  corfo 
udì  clamori  per  le  loro  rapine  in  uno  fcoglio  fotto  la  c”wt-V  i'; 
giurifdizione  di  Spalato  j contra  i navilj  de'  mercatanti  D»tcign* 
continuamente  teli  gli  agguati  ; e fapeva  alle  bocche  del 
Golfo  di  Venezia  venuti  fin  dall’Africa  i Pirati  à dar 
loro  la  mano  incatenando  fra  le  infidie  la  navigazione  , 
e il  commercio.  Ufavanfi  di  fuo  ordine  alle  volte  infati- 
cabili diligenze  per  forprenderli  e con  galeotte  , e con 
galee}  Ma  fortendo  effi  furtivi  ora  fi  appiattavano  dietro 
d’ una  baffo  punta  , ora  con  la  velocità  de’  legni  prefio 
•anche  feoperti  ne’nafcondigli  fi  rintanavano.  Pensò  per- 
tanto porre  il  ferro  alla  radice  , affolire  Dolcigno  , e 
fpiantarc  l’infame  nido  . Dovendo  fcrivere  al  Senato  per 
il  confentimento  dell’imprefo,  e per  l'appoggio  delle  forze 
Egli  ne  dipinfe  il  bi  fogno,  e la  fuppofia  faci  liti  dell’  acquifìoi 
il  primo  per  il  danno  delle  infe/lagtoni , e per  falvar’ il  decoro:  G,™r*u" 
Che  fe  dalla  Repubblica  era  fi  mantenuto  illefio  il  dominio  dell' 

Adriatico  a fronte  di  tanti  'Principi , e sì  dilatato  fi  vedeva  te  il  bifo*no 
il  terrore  delle  fine  armi  nel  Continente  , non  conveniva  la- 
feiar  immune  la  temerità  di  pochi  ladroni  fiul  marci  la  feconda,  «V4* 

non 
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\6g6.  non  (fiere  Voi  cigno  della  maggiore  finezza  nè  per  natura  ì ni 
per  arte  , non  fipr abbondante  di  munizioni  , e non  dififio  da 
molto  numero  de'  fòldati  ; Che  Io  sbarco  potea  comodamente  fe- 
cu  ire  in  pai  di  Noce , e toflo  occupar  fi  una  lingua  di  terra-, ,, 
che  comunica  -con  la  Terraferma  , per  interrompere  con  quel 
mezzo  alla  T tazza  i f occorjì  terre/lri , come  i marittimi  con  . 
la  fiotta  ; Che  Solimano  Bafsà  di  ^Albania  era  marciato  con  le 
truppe  in  Ungheria  Tuttavia  bilanci  a fiero  i.Tadrù  la  propnfia , 
conojcendo  incerti  , e contingenti  gli  attacchi  ; Che  quando  vi 
concorrtfie  il  pubblico  beneplacito , chiedeva  in  aiuto  all’  esecu- 
zione aumento  di  gente , danaro , bi  fiotti , e una  commifiione  a- 
Luigi  Trioli  Governatore  di  nave  in  Golfo,  che  con  la  [quadra 
da’  fuoi  ordini  dipende fie . Havea  anche  precedentemente 
avvifato  la  tacita  diversione  , che  difegnava  al  confine 
raggijagliando  , che  col  comando  del  Marcello  Provvedi- 
fi'fidufi-  tore  Straordinario  di  Cartaio  da  i Kaiduci  di  Grakovo 
,uri>'  Spogliato  il  paefe  fiotto  Gazco  , abbrucciate  alcune  Tor- 
ri, trucidato  un  drappello  de’  Turchi,  prefe  due  infiegne,, 
e attratte  alla  divozione  non  poche  famiglie  Cristiane  di 
quel  contorno  ; come  pure  dal  Soprintendente  Cavalier 
Burovich  era  Stato  distrutto  Ubaofico  nel  tener  di  Ghiubi- 
gne,  c ricifa  la  tetta  del  Comandante  Ottomanno,  uomo 
di  Stima,  e coraggio.  Veniente  negli  uomini  l’appetito  di 
dominare,  ragionevole  in  queSto  cafo,  ed  efficaci  i moti- 
vi in  persuaderlo  , traSTcro  il  Senato  ad  abbracciare  il 
configlio;  onde  con-  Sollecite  Spedizioni  io  Dalmaz-'a  à mi- 
fiura  delle  domande,  e con  rinforzo  d’altra  nave  al  Go- 
vernatore Prioli  cooperò,  perche  al  Provveditor  Genera- 
le SuccedeSTc  profpero  1’  intento  . Giuntagli  la  permiSfione 
andava  ci  Studiando  il  SìmuIàmentO'  del  vero  fine  , per  cui 
ammaSTarc  Morlacchi,  muovere  milizie  ver  So  Caftelnuovo, 
inftituito  Piazza  d’ arme,  c apparecchiare  vaficclli  da  im- 
barco  ..  Quando  gli  parve  opportuno  il  tempo  , quivi  fi 
trasfierì , e data  la  raSficgna  d fette  in  ottomila  Santi,  che 
dUu'pi av  havea  raccolto,  SlaccoSfi  la  mattina  di  otto  d’  Agofto  da 
v‘  quel  porto,  c la  fiera,  con  vento  favorevole  fu  à- villa  di 
Dolcigno  . Non  più  in  Val  di  Noce  , dove  tra  li  folti 
bofichi  d’ulivi  eranfi.  i nimici  collocati  per  difputare  a’ 

Venc- 
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Veneti  il  patto,  ma  in  quella  di  Girana  per  Levante  del-  \6g6. 
la  Città,  ò diciamola  alla  fua  finirtra  in  diftanza  di  quat- 
tro  miglia  prefe  terra  l'Armata.  Si  diftende  in  quella  fpiag-*" 
già  dall’  un  canto  amena  pianura  con  alberi  fruttiferi,  c fer- 
tile di  biade  per  tratto  di  fei  miglia  fin’ al  fiume  Boiana, 
e dall’altro  colline,  che  corfèro  mille  Turchi  ad  occupa- 
re. Allora  Ai  ftabilito,  che  le  milizie  regolate  fmontafle- 
ro  à Girana,  e i Morlacchi,  come  di  piede  fnello,  e u- 
fi  al  falto  de’ farti,  ad  una  punta  più  indietro  quali  inac- 
celfibile  , togliendo  così  in  mezzo  gli  avverfarj  . Confufi 
quelli  dall’ordine  dello  sbarco,  e dall’agilità  mirabile  de’ 
Morlacchi,  che  fubito  gl’ invertivano , vollero  ritirarli,  ma 
col  danno  di  trenta  tefte,  c di  alcuni  rimarti  prigionieri, 
dall’ efatnina  de’ quali  fi  hebbe  , che  otto  giorni  avanti  AwifodtW 
con  filucca  dc’Ragulei  era  flato  loro  portato  1’  annunzio 
dell’imminente  artedio.  Col  riguardo  di  maggiormente  in-  «*?“/'*• 
timorire  i difenlòri  fè  il  Provveditor  Generale,  che  torto  fi 
avanzaflero  le  truppe  inbattaglia,  s’irapadroniflcrodcl bor- 
go comporto  d’oltre  mille  cafe  coftrutte  alla  deliziofa  for- 
ma d’Italia,  c tutto  l’abitato  cadeffc  dal  ferro,  e dal  fuo- 
co  irreparabilmente  diftrutto.  L’antico  Olcinio,  ora  Dol- 
cigno  , alzato  fopra  Icofcefa , c afpra  rupe  in  Albania 
preflo  all’imboccatura  del  Golfo  procellofo  di  Drino  , ò 
volgarmente  di  Lodrino  fporge  il  fuo  cftremo  declivo  per 
dugento  palli  in  mare.  In  quella  fronte  due  baluardi  con 
due  Torrioni  lo  guardano;  il  lato  manco  è informontabi- 
le  per  il  duro  greppo  , e il  dritto  per  grande  fcarpa , 
che  ne  proibifee  il  lalimento  . Nell’ alta  cima  verfo  Tra- 
montana ftà  piantato  il  Cartello,  che  fignoreggia  la  ter- 
raferma con  un  Mafchio  , ò Torrione  nel  mezzo  , e con 
altro  inferiore  à difefa  della  parte  delira  . Riufcì  all’oc- 
chio del  Generale  Delfino  l’afpetto  della  Piazza  aliai 
diverfo  dalle  relazioni  portategli , col  fondamento  delle 

Suali  fi  havea  indotto  à defcriverla  , come  vedemmo  , 
ebole  al  Senato . Pure  non  abbandonò  la  fperanza , Acc*mp*. 
e celeremente  fè  cingerla  con  l’accampamento  occupan- an"' 
do  l’ eminenze,  che  la  circondano.  Vi  furono  erette  fot-  B4tUTÌt 
to  l’ invecchiata  fperienza  di  Stefano  Bucò , Soprintenden- 
te 


Digitized  by  Google 


fin 

re 


Patti 

mille 
chi 
rovi  eh. 


636  DELL’  ISTORIA  VENETA 

1 696.  tc  dell’Artiglieria  , Tei  batterie  di  cannoni  , e mortari  à 
-Tdd  bombe;  quattro  che  tormentaffero  la  dritta  raccomandan- 
Artiglierìa , do  la  maggiore  di  effe  à Luigi  Marcello  Provveditore 
Luigi  uar-  ftraordinario  di  Cattaro  ; la  quinta  fopra  una  penifolet- 
“'diJrVd,  ta , che  faettaffe  la  facciata  di  mare;  la  Ièlla  di  due  fal- 
cattaro *ffì-  conettj  contro  d’  un  pozzo  , da  cui  folo  gli  affediati  po- 
ghn.  teano  attigner  1 acqua,  contiguo  alla  porta  fini  lira , e do- 
ve fabbricavano  le  malagurate  fufte  da  corfo  . Appena 
cominciato  havea  à giuocare  1*  artiglieria , che  fotto  1* 
orobra  delle  felve  volevano  accollarli  mille  Turchi,  qua- 
; cui  un-  fi  tutti  d’ infanteria,  fe  non  in  forze  d’introdurre  foccor- 
v,ch * fo  , almeno  di  prometterlo  per  T avvenire  ; ma  fpeditovi 

contro  il  Cavalier  Burovich  con  i fuoi  Morlacchi  di  Ca- 
llclnuovo  follenuto  da  due  reggimenti  efperti  , c cento 
cinquanta  cavalli  del  Conte  Lafcari  gli  obbligò  prello  à 
fuggire.  Il  numero  di  cinque  mila  , à che  in  due  giorni 
fi  Vingroffarono  quelli , diè  loro  animo  di  affrontarli , 011- 
nj de  comparendo  in  fquadroni  ordinati  inoltravano  rifolu- 
zione  di  prefentar’al  Campo  Crilliano  la  battaglia  . Di- 
vifi  in  due  corpi  , l’uno  fali  la  fommità  verfo  Levante, 
c l’altro  le  oppolìte  di  Ponente.  Data  la  molla  al  Buro- 
vich , e Governatore  Lucidi  Soprintendente  delle  genti 
di  Callelnuovo,  Cattaro,  c Macarlca,  perche  fi  azzuffaf- 
fero  col  primo  , e a’  Colonnelli  Simonich , e Racettini 
Condottieri  di  Sebenico  , Traù  , e Cartelli  col  fecondo, 
ambo  fiancheggiati  da  milizie  veterane  , elfi  à piè  fermo 
ricevettero  l’inimico,  e con  tanto  fuoco,  che  sbaraglia- 
tolo l’ allontanarono  per  più  miglia  fino  al  lolito  afilo  de’ 
bofehi , e de’ monti.  Tra  i Veneti  trenta  foli  gli  uccilì , 
e i feriti,  de’ quali  mortalmente  il  Cavalier  Andrea  But- 
covich , e dugento  fi  contarono  i cadaveri  de’  Turchi . 
Dopo  il  difcacciamento  era  di  meftiere  venire  alle  llrettc 
contra  il  ricinto,  mentre  l’interno  andava  à fuoco  per 
l’orrida  tempella  delle  bombe,  che  di  colpo  in  colpo  lo 
defolava.  De’Suggetti  militari,  che  travagliavano  in  que- 
llo affedio  tenevafi  il  primo  grado  dal  Sergente  Genera- 
le Aleflandro  Vimcs  , ma  fi  valeva  molto  il  Provveditor 
Generale  del  Barone  Giovanni  d’Erbcy  Ufficiale  confuma- 
to 
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to  in  guerra  al  fervizio  di  Celare . Col  di  lui  conlìglio  1696. 
attaccolli  il  minatore  all’angolo  del  muro  à fcarpa  accen- 
nato, che  fortificava  la  parte  e fervi  va  à maggior  fofte- 
gno  del  Cartello.  Folle  il  bifogno  evidente  per  lo  feoti  — fortificnx /»- 
mento  gagliardo  rilentito  nel  memorabile  terremoto  di  lèi 
Aprile  1667 . , ò forte,  che  fi  rifvegliaflero  dal  timore  \ccafltUo. 
rifleflioni  apparenti  in  vecchie  Icritturc  nel  tempo  del  do- 
minio della  Repubblica,  e fatalmente  neglette  con  la  per- 
dita indi  feguita  l’anno  1570.,  proponendo  allora  gl’in- 
gegneri di  fare  un  gran  pendio  alla  pianta  del  Cartello; 
i Turchi  dopo  la  prefa  di  Caftelnuovo  vi  foprappofero 
in  quel  modo  una  muraglia  alta  feflanta  piedi,  e in  più 
luoghi  dicci,  dodici,  c fino  à diciotto  di  grortèzza.  Cono- 
fcevafi  arduo  l’ attentato  , mentrechc  tanta  altezza  si  pen- 
dente dalla  fommità  aU’eftremità  non  permettendo  d’incam- 
minar’ il  lavoro  à linea  paralella  facea  dubitare , che  non 
crollarteli  più  elevato,  e forafle  il  fondo.  Sopra  tali  ob- 
biezioni fu  aperta  pure  ftrada  à forza  di  fulmini  con  pez- 
zi da  cinquanta  contra  la  porta  principale  à Ponente;  on- 
de rifòlvè  il  Provveditor  Generale  , prima  che  dar  fuo- 
co alla  mina  dì  fpaventare  gli  afièdiati  con  1’  artalto  in 
due  parti;  Alle  iftanze  de’ Capi  Morlacchi  di  montare  le 
rovine  della  Porta  egli  concorfe  ; Ma  al  gitto  delle  pie-/»»/™», 
tre,  che  dalla  galleria  {caricavano  le  femmine,  e dal  fuo- 
co de’ gli  uomini,  perdutine  quattro,  e quindeci  feriti  el- 
fi fi  ritirarono.  Un  fito  fu  quefto  ; L’altro  alla  fcarpa  , 
in  cui  impiegoffi  foldatefca  Abbruzzefe  , e Dragona  di 
feelto  ardire,  e creduto  valore  . Cento  di  loro  i deftina- 
ti  con  granate  , Ufficiali  alla  tefta , e coda  foftenuti  dal 
Colonnello  di  Dragoni  , e tutti  dal  Sergente  Maggior 
di  battaglia  Fanfogna  con  le  truppe  , nove  foli  afeefero 
la  breccia  fin’ al  piè  di  grorta  barricata,  de’i  quali  due 
entrarono  in  Fortezza  à lafciarvi  coraggiofamente  la  vi- 
ta , e gli  altri  fate  dopo  la  paufa  d’un  quarto  d’ora 
non  veggendofi  feguitati  da  i compagni  riedettero  abbaf- 
fo  . Nel  giorno  fteffo  feopriflì  à calar  da’ monti  qualche 
fquadra  de’nimici  , che  dava  chiaro  indizio  di  precorrer-  » 
ne  maggior  numero  , e di  volerli  cimentar’ al  foccorfò. 
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j 6g6.  Il  corpo  era  vigorofo  , e guidavaio  il  fuo  ricoglitore  O- 
omrr>;ti..»-mcr  figliuolo  di  Solimano  Bafsà  ito  in  Ungheria  . Anche 
d'^iibJnU  quello  nuovo  Comandante  fi  attenne  alla  regola  del  pafi 
uJf:  fato  tentativo  formando  due  linee  , e incontrò  forte  pari, 
"Ipinn.  cficndo  dal  Burovich  , e da’  predetti  facilmente  rigettato. 
Contuttociò  fofpettava  il  Generale,  che  pretto  ritornattc- 
to  gli  Ottomanni  all’  imprefà;  onde  ufei  l’ordine  , che  len- 
mmafonp*-^- a indugio  lì  caricaflc,  di  quanti  potea  portare  barili,  la 
mina,  c fi  facefle  faltare.  L’effetto  non  rifpondentc  à i 
voti  ; rovefeiò  gran  parte  di  muro  in  faccia  al  Borgo  , 
ma  non  reftava  fpianata  breccia,  che  prometteflè  la  lìcu- 
ra,  e defiata  efpugnazione  . Niente  finarrironfi  i difenfo- 
ri,  anzi  in  quei  dì  oftentavano  coftanza  confidando,  che 
à momenti  fotte  per  comparire  un’  efercito  tratto  dalle 
provincie  confinanti  in  lor’ aiuto.  La  fperanza  della  ve- 
nuta non  andò  à gli  attediati  fallita;  Perocché  videro  pre- 
ttamente à marciar  verfo  di  loro  dieci  mila  fanti,  e mil- 
le cavalli  fotto  la  feorta  di  Terzi  Bafsà  di  Scutari  , Ca- 
^i9V9  ltflm  pitano  di  credito  , c della  fperienza  migliore . Si  pavtiro- 
n0  i Barbari  in  tre  fchicre,  con  una  pigliando  ladettra, 
dfìm’ltTn- con  l’altra  la  finittra  , e con  la  terza  una  gola  fri  due 
colline,  che  menava  alle  trincee  de’ reggimenti  ordinati  . 
Eguale  Tanimofità  de’  gli  attalitori  in  elporfi  ad  ogni  rif- 
chio  per  fupcraie  le  linee,  e la  bravura  de’ gli  aflaliti  in 
difenderle  . Durò  qualche  tempo  il  contratto  > ma  quan- 
do quelli  non  erano  che  dieci,  ò dodici  patti  lontani  dal 
corpo  di  riferva  nudo  di  trincea,  1’  Erbcy  con  uno  fiac- 
camente di  granatieri  ufcì  fuori  ad  incontrargli  ; e allo- 
ra da  fortita  generale  colpiti  con  granate  , mofehetto  , e 
falconetti  hebbero  più  premura  à falvarfi  , che  cuore  da 
continuare  il  combattimento . Volte  le  fpatte  diè  loro  la 
caccia  il  Burovich  infegucndoli  per  balze  , e per  la  to- 
rcila con  la  Icimirarra  alla  mano,  e mettendoli  in  Scom- 
piglio . Dodici  bandiere  perdcrono  nella  pugna  i fuggiti- 
• vi  , e in  ette  la  principale  del  Comandante  Terzi  Bafsà, 
che  pur  vi  cadde  rftinto  infieme  con  molti  del  /uo  par- 
C'ftwfdttito*  Affine  di  più  atterrire  gli  attediati  fè  il  Delfino, 
éifntftn.  ckc  j yjfia  della  Città  portate  lotterà  le  infegne  tolte,  e 
♦ le 
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le  tette  de’  gli  uccifi  , e che  un’  Àlbaneic  del  Campo  1696. 
Turchefco  venuto  alla  divozione  pattarti:  dentro  à confer- 
mar con  la  voce  P infelice  faccetto . Se  loro  havea  man- 
cato il  provvedimento  de*  gli  uomini  , P attendevano  da 
gli  Elementi  ; rinvigorivano  la  fofferenza  con  la  vicina 
mutazione  de’  tempi  ; eran  proflimi  à fei oglierfi  i Sciloc- 
chi  , c le  galee  , non  che  i legni  minori  non  havrebbo- 
no  potuto  tenerli  fui  ferro  in  quelle  fpiagge  mal  ficure  , 
e apertamente  dominate  . Incoraggivanfi  però  1*  un  P al- 
tro proteftando  più  torto  di  perire  fopra  le  mura  , che 
arrenderli  volontar; , e gente  avvezza  alle  fatiche  , e al- 
le vigilie  riparava  con  incettanti  lavori  notturni  ciò,  che 
diftruggcvali  dal  cannon  de’  Veneri  il  giorno  . Raddop- 
piate pertanto  le  ottefe  sì  col  gitto  delle  bombe , sì  col 
rinforzo  delle  batterie  , accioche  non  potendoli  per  P im- 
minente Ragione  Autunnale  forzare  la  Piazza  con  lungo 
attedio  volea  il  Delfino  , li  rinnovatte  per  ultimo  fperi- 
mento  P affatto  . Rafo  il  parapetto  della  muraglia  fin’  al 
cordone  dalla  parte  della  porta  maeftra  , e polfibilmente  ^ 
agevolata  la  /altra  della  breccia,  fempre  difficile  e per  il [*“•< 
fuo  erto  pendio , e per  elfere  Soggetta  all’  occhio  della 
cortina  , e della  porta  atterrata  , la  prima  ferendo  per 
fianco  » e la  feconda  per  fronte  fu  difpofta  a’  tre  di  Set- 
tembre P azione  . Diverfione  alla  marina  , divilione  di 
ftaccamenti , eletta  di  Ufficiali  piu  capaci , e di  foldati 
più  arrifchievoli  fu  l’ordine  quali  limile  del  pattato.  Al- 
cuni granatieri  preceduti  dall’efèmpio  del  Colonnello  Gio- 
vanni Federigo  Sciober  , Tenente  Colonnello  Guglielmo 
di  Terrì , e Capitano  Daniello  Peogrolfo  fi  fpinfero  intre- 
pidamente alla  breccia  , ma  le  truppe  avanzandoli  feon- 
certatamentc  , e mancando  chi  toccava  di  fottenergli,  lo-  ^ 
ro  convenne  arretrarli.  Sciober,  e Peogrottò  feriti,  e al-  **' 
tri  morti . Il  Provveditor  Generale  in  feorgere  sì  cam- 
biato il  cuore  de’  fuoi  fi  affliggeva  non  valendo  la  pro- 
meflione  de’  prem;  à rifvegliare  lo  fpirito  della  gloria  fem- 
pre fervido  nelle  fue  milizie,  e allora  fopito  per  timore 
di  mal’elito,  e della  grandine  vibrata  da  i difcnlori.  In- 
utile  dunque  ogni  arte  , e troppo  perigliofo  al  fottio  de’  fmb*™.  ’ * 
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venti  l'indugio  determinò  la  ritirata,  e 1 imbarco;  quella 
fesuì  à tamburo  battente,  e quello  lenza  che  i nimici  o- 
faÌTero  d’apprclTarfi.  Così  la  rupe  inacceffibile,  fopra  cui 
è fuuato  Dolcigno,  e la  indomita  refiftenza  non  di  cor- 
fali  ma  di  migliori  foldati  dell’Albania  foftenne  il  trava- 
elio’  in  modo  raro,  cioè  dopo  che  più  fiate  era  (lato  ta- 
gliato il  foccorfo.  Corfe  aperta  in  Campo  la  voce,  che 
la  difefa  gagliarda  non  procedeva  da  valore,  ma  partori- 
ta dalla  difperazione;  perche  durando  ancor  frefca  nc’ po- 
fteri  la  memoria,  che  haveflc  il  Bafsà  conquiftatorc  man- 
cato di  fede  al  prefidio  Veneto,  quando  gli  rendè  à patti 
la  Piazza  dubitavano  eglino  in  marmo  fcritta  la  offela,  e 
apparecchiata  dal  Generale  fopra  di  loro  un’  afpra,  e cru- 
dele vendetta . Afpra  vendetta  contro  a’  pirati  abitatori  deefi 
nientedimeno  chiamare,  l’haver  ridotto  il  loro  ricovero  in 
un  mucchio  di  fatò,  rovinate  le  mura  della  Cntà , Taccheg- 
giato e incenerito  il  ricco  borgo , defertata  la  campagna, 
porto’  il  fuoco  à due  furto  , e ad  altre  barche  , molti  di 
eflì  puniti  con  la  morte  e lafciatc  immedicabili  cicatrici 
di  gaftigo,  e di  militar  furore  . Ritornato  il  Generale  in 
Dalmazia  ’trovò  ben  guardato  il  confine  conforme  à gli 
*£ÌfJr’  ordini  precedentemente  difpofti  i folamente  verfo  Citclut 
fotteCiulut , Bafsà  d’  Erzegovina  inoltrato  , e su  la  fiducia  delle 
7Lso.  forze  occupate  fotto  Dolcigno  havea  con  due  mila  uomi- 
ni invertito  la  Piazza  , ma  dal  Provveditore  Giorgio  Bar- 
baro col  valore  del  prefidio  immantinente  confufo,  e rif- 
pinto..  Rimane  ora  à fapere  ciò,  che  in  quello  mentre 
operafle  il  Capitan  Generale  Molino  , in  cui  capo  (lava 
la  direzione  delle  Armate  , e il  fafeio  de  più  rilevanti 
affari  della  Morea  . Dovea  egli  opportunamente  muove- 
re la  navale  in  cerca  della  nimica  , e nello  flelTo  tempo 
difporre , che  non  reftafTe  efpollo  alle  invafioni  di  Mife-' 
. .roglù  Serafchier  il  Regno.  Per  le  continue  minacce  de 

mttmforait  'pmxhi  havea  il  Senato  dopo  il  grand  acquifto  fen.prc 
£ST  " commeffo  a’  Generali  fucccflivi  , che  dati  i loro  e rac- 
colti i pareri  de’  gl’  Intelligenti  nel  meftier  dell’  Architettu- 
ra militare  inviaflero  le  carte  tutte  à Venezia  , dove  fopra 
efatte  bilance  fi  voleva  ftabilire  il  vero  metodo  circa  la 
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difefa  dell’  Iftmo  . Al  Molino  premendo  Pubbidienza  dell’  1696. 
ordine  , e la  ficurezza  del  paefc  , maflfìmamcnte  per  il  fuo 
necelfario  allontanamento  , il  Generale  Srenò,  egl’Ingegnc- 
ri  nel  Verno  erano  flati  fpiando  i lìti  , col  lume  de’  quali 
havean  conccputo  di  formare  due  fortificazioni  ò l’una  per- 
petua , ò l’altra  temporale  . La  prima  veniva  fuggcrita  da 
Sigifmondo  Alberghetti  ftudiofiflimo  delle  Matematiche  , c 
che  dalle  vene  de’  fuoi  benemeriti  Antenati  traeva  il  fervo- 
re verfo  il  fervizio  della  Patria  ; ricordava  sii  l’ Efamilo  la 
pianta  cPuiia  Piazza  reale  prefentando  à tanto  oggetto  in 
Collegio  di  poi  un  laboriofiflìmo  , e diligcntiflìmo  modello 
della  Stretto  di  Corinto  ; ma  troppo  incomportabile  all’  e- 
rezione  parca  il  travaglio  della  guerra  . Fù  però  abbraccia- 
ta fra  divcrfe  propofizioni  la  feconda  , come  parto  del  Ge- 
nerale Stenò  , c come  quella  , che  co’  fallaci  fuppofti  di 
tenue  fpe fa,  e con  l'impiego  di  fecento  paefani  potefle  in 
termine  di  quaranta  giorni  à perfezione  ridurli . Con  la  fi- 
la de’  monti  vicini  à Corinto  dalla  parte  di  Egena  dee  dirli, 
che  la  natura  gli  habbia  tirato  una  trincea  , non  eflendovi 
che  tre  palfaggi  erti , e malagevoli  a’ pedoni,  non  che  a’ca- 
valli , c condotta  di  cannone  . Facile  in  quelli  farebbe  fla- 
to l’impedimento  con  altrettante  Torri , ò Ridotti , e par- 
ticolarmente nel  varco  di  Citres  , che  fi  poteva  fcarpellare 
fin’  al  vivo  del  fallo  , e farli  impraticabile  a’  viandanti  . 
Confifteva  la  difficultà  in  chiudere  un  Vallone  aperto  tra  i 
detti  monti  , e quello  , fopra  cui  forge  la  Fortezza  , prin- 
cipio di  ftrada  verfo  Napoli  ; e maggiore  ancora  in  attra- 
verfare  dall’altro  lato  la  pianura  d’un  miglio,  e mezzo,  che 
fi  diflende  fin’ al  mare  di  Lepanto  , ed  era  Hata  pochi  meli 
avanti  dall’  efercito  nimico  battuta  . Come  però  incontran- 
doli pel  Vallone  molte  cavità  , e pendici  non  poteafi  fenza 
un’  immenfa  fatica  menare  treno  d'  artiglieria  > così  crede- 
va lo  Srenò  , che  ivi  lofle  di  fufficiente  oftacolo  il  mutuo 
riparo  d’un  Forte,  e tre  Ridotti  . Per  la  pianura  poi  dife- 
gnoffi  una  linea  di  comunicazione  dal  porto  Lecheo  fino  al- 
la prima  eminenza  di  Corinto  con  due  Forti  campali  nell’ 
eftremità  di  elfa  , e fra  1’  uno , e 1’  altro  cinque  Ridot- 
ti quadrati , e regolarmente  difefi  . Al  Provveditore  ftraor- 
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1 696.  dinario  del  Regno  Giurtino  Riva  appoggiatali  dal  Capitan 
Generale  la  foprintendenza  delle  opere  vi  facrificò  egli  un 
indefertà  alfiduità  , contuttociò  non  fu  di  gran  lunga  ba- 
llante ne  il  difpendio , nè  il  tempo  figurato  . Ma  di  quel 
beneficio  , che  fi  fperava  da’  lavori , parve  avanti  di  com- 
pirli , che  fe  ne  forte  con  altro  mezzo  confeguito  il  fine 
, Llbtrtcchi  c almeno  feemato  il  dubbio  delle  fcorreric  . Sin’  a’  tempi 
•viene  Al*  del  Capitan  Generale  Mocenigo  haveali  moftrato  Liberac- 
deu7n°tpHb-  chi  in  genio  di  renderli  al  partito  della  Repubblica  , giac- 
Mca.  chc  [>;0  era  rtata  riporta  fotto  il  dominio  di  Principe 
Criftiano  la  fua  patria  . A' coftui  nominato  alfai  fra’ Greci, 
e Turchi  in  altezza  d’animo  , in  autorità,  e in  fatti  di  guer- 
ra , condottiere  della  vanguardia  ne’  gli  eferciti  centro  di 
quella  frontiera,  diè  ardentemente  la  mano  il  Mocenigo  , e 
fi  venne  à trattati  ; e ò foflèro  quelli  divertiti  , ò ancora 
non  deliberata  la  volontà  , caddero  per  allora  . Li  ripigliò 
il  Molino  ; e con  la  fegreta  induftria  d’un’  amico  Greco  , 
cdel  fuo  Confcflòre  potè  vederli  conchiufi  ; Furono  le  con- 
dizioni , Che  il  Senato  /’  efalterebbe  al  grado  di  Cavaliere  di 
San  Marco  ; che  gli  fi  ajfegnerebbono  fondi  e di  rendita  , e di 
comando  ; che  farebbe  fiato  dato  un  conveniente  trattenimento 
a quindici  perfine  , le  più  fedeli  del  fuo  feguito  , tra  le  quali 
Giorgio  il  fratello  ; e che  il  Capitan  Generale  bavrebbe  fatto 
J palleggiare  la  fuga  . Cosi  fingendo  Liberacchi  di  macina- 
re un’  invafione  nelle  pertinenze  di  Lepanto  involoflì  un 
giorno  da  gli  occhi  della  gente  , che  havea  fe  co , c corfo 
con  trenta  de’  più  cari  alle  fpiagge  del  Golfo  , dove  1’  at- 
tendevano due  galee  Venete  , pafsò  rapidamente  all’  altra 
fponda.  Pubblicatali  la  fua  improvvifa  venuta  alla  divozio- 
ne n’efultarono  i popoli  del  Regno,  c il  Senato  concorfe 
rcligiofamente  ad  approvare  il  maneggio  . Ben  volea  pru- 
denza , che  gli  fi  havefle  qualche  oflèrvazione  , e fubito 
ubertcchi  non  del  tutto  fidarlene  . Con  alfirtenza  fpedito  lui  in  Ro- 
Romtlìt  ti-  melia  neflùn  frutto  fi  trafle  ; debili  le  operazioni  forfè  anche 
vfrmto.  per  ja  podagra  , che  gli  tormentava  la  falute  , non  mancò, 
chi  volelfe  renderlo  fofpetto  di  fede  . Onde  prima  il  Senato 
commife  al  Capitan  Generale,  che  il  tenelfe  appreflò  di  fe; 
pofeia  affine  di  ricidere  le  gelofie  fu  chiamato  à condurre  il 
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rimanente  de’  fuoi  giorni  in  Italia  . Ormai  Iurta  flagionc  co-  1 696. 
moda  al  navigare,  e giunte  nell'acque  della  Morca  le  fqua-^*;4^ 
dre  Aufiliaric  di  Roma  , e Malta  con  i foliti  Comandanti  ùn'c*mfZ 
fi  ragunarono  fopra  la  galea  del  Capitan  Generale  in  por- 
to  Poro  i Generali  , e Capi  per  la  confulta  della  Campa- 
gna . Quale  di  due  azioni  do  velie  intraprenderli  , fu  ven- 
tilato > cioè  , fc  di  cercare  il  Capitan  Baisi  con  tutte  le 
forze  marittime  , ò fe  più  giovale  , fpignere  folo  l'Armata 
grolla  in  traccia  delle  Sultane  » e volgere  le  armi  per  terra 
contro  à Tebe  , ricovero  de'  Turchi  infetto  al  confine  , 
giacche  il  Scralchier  non  fi  trovava  in  vigore  da  opporli 
all’attentato  . Dopo  lunghe  diferepanze  rigettatali  la  fecon- 
da , il  Capitan  Generale,  che  ad  cita  inclinava  , convocò 
di  nuovo  il  Configlio  , e dille  , non  effervi  in  Armata  la  ne - 
cejfaria  abbondanza  di  bifeotto  ; e che  come  attcndcvaficne  à mo- 
menti da  Venezia  con  un  .convoglio  , cosi  credeva  proprio  por- 
tar fi  in  queflo  mezzo  l’ attacco  à Tebe  > poiché  approdati  , che 
fojfero  a quelle  rive  i vafcelli  del  fuddetto  provvedimento  , e- 
gli  fenza  ritardo  kavrebbe  efequito  la  prima  ; e thè  intanto  fi 
poteva  dare  la  mojfia  alle  navi  , le  quali  fiarebbono  fiate  da 
lui  con  i legni  fiottili  opportunamente  Jeguitate  . Vinfe  la  fen- 
tenzà  della  Carica  primaria  ; fi  acquetarono  gli  altri  ; 

Le,  galee  , e galeazze  prefero  la  volta  di  Citres  , e il  Ca- 
pitano ftraordinario  Contarmi  quella  d' Andro,  dove  fa- 
rebbefi  fatta  T unione  ancora  . Corlcro  pochi  giorni , che 
mentre  apparecchiava!!  la  marcia  , e Liberacchi  per  og- 
getto di  diverfione  mandato  con  le  galee  dell’  IIòlc  alle 
parti  di  Salona  , brigantino  del  Contarmi  partito  la  fera 
di  9.  Agofto  da  Andro  recò  1’  avvifo  , che  il  Mezzo- 
morto Capitan  Bafsà  , e creato  Ammiraglio  del  Mar  E- 
geo  con  trentotto  vele  , cioè  venti  Sultane  , ledici  Bar- 
barcfche  , e due  brulotti  oltre  venticinque  galeotte  erafi 
tatto  vedere  a Capo  d oro  fopra  la  vicina  punta  di  Ne-« 
groponte  . Non  vi  fu  tempo  à perdere  ; Raccomandata  al  £*£•*,*  C4~ 
Provveditor  Generale  Sagredo  la  nuova  linea  in  difefa 
della  quale  reftavan  cinque  mila  foldati  , e bande  de’ 

Greci  collettizie  , il  Capitan  Generale  con  fei  galeazze  , 
trentaquattro  galee , e molti  legni  più  leggieri  verfo  Egena 
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avviom  . Quivi  impedito  dalla  Tramontana  il  progreflò  fi 
hebbe  agio  al  difcorfo  tra1  Capitani  fopra  1’  ordine  della 
navigazione  affai  difficile  , e perigliofo  . Quando  la  flotta 
nimica  calava  ad  Andro  , comchavea  veramente  fatto  fcor- 
rendo  in  ordinanza  , e fcaricando  inutilmente  tutte  le  bat- 
terie avanti  la  bocca  grande  del  porto  Gauriò  , ò meno 
corrottamente  Cairo  , dove  flava  cheto  con  la  Veneta  il 
Contarmi  per  non  fortirc  con  lo  fvantaggio  del  vento  ' 
non  poteva  colà  condurli  l’Armata  fottile  lenza  efferc  ol- 
fervata  dall’altra.  Penfava  il  Molino  di  tirare  da  Capo 
Colonna  lotto  vento  di  Zia  , c lungo  le  coftiere  di  Tine 
ridurli  in  Andro  ; ma  ripigliando  le  fue  furie  la  Tramon- 
tana fu  coftretto  à ricovrarli  dietro  ad  uno  fcoglio  dell’ lid- 
ia ftelfa  di  Zia  , ed  ivi  attendere  la  calma  . Quella  final- 
mente giunle  ; e allora  tolte  à rimorchio  dalle  galee  le  ga- 
leazze , sii  gli  occhi  del  Capitan  Bafsà  , che  tra  Giura  , e 
Andro  andava  con  bordi  lenti  cercando  T aura  da  gon- 
fiare le  vele , e di  attraverfar  loro  il  cammino  , vi  per- 
vennero felicemente  la  fera  del  ventuno  . Trovaron’  effe, 
che  la  mattina  il  Contarmi , quantunque  inferiore  di  for- 
ze , perche  con  fole  ventifei  navi  > e due  brullotti  era 
ufeito  del  porto  , e con  Audio  di  regolata  navigazione  fa- 
lito  fopra  il  nimico  havea  procurato  di  obbligarlo  alla  pu- 
gna . Col  Sole  del  vigefimo  fecondo  di , che  altrove  do- 
vremo ripetere  , falpò  l’ Armata  fottile  , nè  prima  dell'o- 
ra di  terza  uniffi  con  la  grolla  Ipinta  dalle  correnti  la 
notte  tra  Andro,  e Tine.  Somma  l’allegrezza  , che  fe- 
guì  nel  congiungimento  , prodotta  dal  fervore  de’  gli  ani- 
mi , e dalla  certezza  della  vittoria  in  vedere  i vafcelli  Ot- 
tomanni  non  guari  difeofli  rincontro  à Giura  , foflenuti 
à gran  fatica  co’  remi  delle  galeotte  , ma  per  la  bonac- 
cia da  fe  fleflì  inabili  al  moto . Le  navi  della  Repubbli- 
ca per  favor  di  leggieriffimo  Levante  navigavan’  in  cor- 
done approffimandofi  al  cimento  i quando  feoperto  , che 
il  Capitan  Bafsà  con  l'aiuto  delle  galeotte  volca  cavarli 
pel  dubbio  , che  il  venticello  mancallè  , Il  Capitan  Gene- 
rale comando  , che  ciafcuna  galea  prendere  la  fune  , e con 
calore  lìforzallcro  tutte  diprefentar  le  loro  navi  in  battaglia. 
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Quali  all’  ufo  de’ Romani  , cgrcgj  Macrtri  dell' Arte  mili-  1696. 
tare  , per  cui  eflèndo  imminente  il  conflitto  marciava  a- 
vanti  Tlnfegnc  la  banda  di  quc’foldati  forti , chiamati  Or- 
dinar'] , precedevano  tre  poderofe  navi  montate  da  Fabio 
Bonvicini  , Niccolò  Fofcolo  , c Andrea  Pifani , già  Com- 
miflario  ora  Venturiero  in  traccia  dell’  incontro  . Come 
da  galee  della  fquadra  del  Provveditore  Grimani  eran’  ef- 
fe tirate  ; Così  colla  fua  propria  dava  egli  maggior  fiato 
alla  prima  Capitana  del  Contarmi  direttore  della  vanguar- 
dia . Succcflivamcnte  le  tre  di  Lodovico  Flangini  , Luigi 
Nani , e Giufeppe  Maria  Meli  ; altre  ancora  ; indi  alla 
metà  del  filo  veniva  condotta  la  feconda  Capitana  del 
Duodo  dalla  Bartarda  del  Capitan  Generale  ; e di  retro- 
guardia  l’Almirante  Giorgio  Pafqualigo  . Acconcia  pure 
all’  occafione  l’opera  delle  galeazze;  c perciò  era  flato 
difpofto  dal  Capitan  Generale  , che  fi  dividertelo  nell’  al- 
falimento  , invertendo  tre  alla  tefta  la  linea  oftilc  fotto 
Giacomo  Morto  Capitan  eftraordinario  delle  medefime  , 
e tre  alla  coda  lòtto  l’ordinario  Luigi  Moccnigo  . Ma  in 
appreflàrfi  le  prime  oliandovi  apertamente  il  fentimento 
del  Contarmi  , come  in  quello  modo  le  palle  della  lor’ 
artiglieria  farebbono  ire  à trapaflare  per  le  prore  delle  fue 
navi  ; così  impedirne  il  progrerto  ; c alla  fine  legni  co’ 
legni  avviluppai  infieme,  rifolvè  il  Morto  livellando  Io 
flato  delle  cofe  col  fuo  braccio  in  quell’  improvvifo  fran- 
gente di  poggiare  con  le  due  conferve  alla  finiftra  , ove 
fi  trovavano  le  Sultane  . Corfe  l’ ore  in  raccogliere  i na- 
vilj , c ordinargli  s’ avvicinava  vefpro  , che  ridotto  à ti- 
ro di  mofehetto  il  Grimani  mollò  la  corda  , e con  lui 
le  galee  della  fua  fquadra  ; il  limile  dovean  fare  le  al- 
tre allor  , che  la  nave  forte  Hata  merta  in  fito  adattato, 
ma  quafi  tutte  le  rimanenti  ingannate  dall’  efempio  , e 
confufe  fi  ritirarono  difordinatamente  lafciando  con  erro- 
re più  di  due  terzi  de’  vafcclli  grofli  diftanti  due  miglia, 
chi  più  , chi  meno,  e li  foli  fette  tratti  innanzi  à com- 
battere . Dalla  fperienza  del  Morto  intanto  che  conofce- 
va  forniti  i fianchi  delle  Ottomanne  di  trenta  , e trenta- 
fei  pezzi  di  cannone  per  ciafcheduno  , ftudiavafi  non  fo- 
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6^6  Io  di  fare  cammino  , ma  di  guadagnar  loro  Ja  parte  de- 
retana s come  di  fei,  ò otto  armata  al  più  . Già  col  van- 
taggio de’  remi  accodatoli  , e con  le  colubrine  da  tren- 
ta , c da  cinquanta  indirizzate  contra  le  poppe  del  Ca- 
pitan Bafsà  , e delle  vicine  , che  per  l’aura  lieve  non  va- 
leano  con  le  vele  à reggere  il  bordo  , le  andava  gagliar- 
damente ftrignendo  . O che  il  Modo  fi  lode  coli  inol- 
trato contra  il  compartimento  primiero  s ò che  veramen- 
te giudicafle  il  Capitan  Generale  porfi  ad  impegno  trop- 
po pcrigliofo  , gli  venne  fpedito  non  avanzarli  . In  que- 
llo mentre  rivoltoli  il  nimico  , e rinvigorita  la  fronte  di 
quattro  navi  havea  ricevuto  il  Modo  , c il  Contarmi  in 
due  ordini  di  battaglia  , nel  primo  edo  alla  teda  con  le 
Sultane  , e nel  fecondo  , come  à riparo  , le  Barbarcfche. 
Battevanle  però  bravamente  le  fette  t progredì  di  poi  e 
il  Duodo  à rinforzo  , e il  Mocenigo  con  le  altre  tre  ga- 
leazze , alle  quali  unironfi  molte  galee  per  berfagliare  i 
Turchi . Sempre  rifpondeva  con  fuoco  il  Mezzomorto  ; 
tuttavia  godendoli  da’  Veneti  il  beneficio  del  vento  , 
quantunque  deboliflìmo  , cominciò  il  Barbaro  à cedere  in- 
capace di  più  fofferire  tanti  colpi  dirittamente  contro  di 
quella  parte  {cagliati  . Un’  ora  avanti  , che  tramontane 
il  Sole  , fatto  totalmente  tranquillo  il  mare  allargo!!!  fem- 
prc  più  la  flotta  nimica  tratta  dal  corfo  dell’ acqua  ; On- 
de raddoppiate  furono  dalle  galeazze  , e galee  le  offefe 
tormentandola  fin’  à fera  . Partite  dalla  notte  le  Arma- 
te , verfo  Capod’oro  tirò  la  Otromanna  , e la  Veneta  al- 
le fpiagge  d’  Andro . Il  danno  fopra  di  quella  dalle  re- 
lazioni , e dalla  teftimonianza  de’  gli  occhi  maggiore  in- 
comparabilmente , che  in  quefta  ; la  nave  del  Capitan 
Bafsà  afTai  battuta  j fette  altre  delle  fuc  colpite  ne’ gii  al- 
beri , c maltrattate  ; alcune  galeotte  , che  travagliavano 
per  aitare  il  moto , da  palle  del  cannone  fommerfe  j mil- 
ic  gli  ucci!!  } ed  altrettanti  i feriti  . De’  Veneziani  non 
più  che  centottantadue  gli  ofìefi  , tra'  quali  sù  la  nave  del 
Contarmi  quaranta  morti  , e fpccialmcnte  feriti  due  Ven- 
turieri Patrizj  Giacomo  Contarini  in  un  piè  , e Francef- 
co  Corraro  nella  mano  dritta  da  frammenti  di  legno . 
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Come  anda  fse  con  f umato  il  reftantc  tempo  idoneo  alla  nr>-  1696. 
vigazione  , ne  diremo  qui  fuccintamente  , onde  piu  torto 
congetturarlo,  che  intenderlo  . Il  Mezzomorto  non  volea 
più  efporfi  à battaglia  , fé  non  profpcrato  dal  tempo  : e *««"• 
quando  lo  fentiva  contrario  , ò lo  vedea  inchinato  alla  bo- 
naccia , sfuggiva  con  arte  l’incontro  , benché  poco  da’ Ve- 
neti s’allontanafl'e  . Dalla  fituazionc  dell’ acque  , ch’ei  fol- 
ca va  , gliene  veniva  porto  agevolmente  il  modo  ; fon’  erte 
delle  Cicladi  t un  labcrinto  d’ifolc  , perche  in  brieve  trat-^“«*t 
co  di  mare  ne  compaiono  ahnen  cinquanta  , le  quali  fparfe 
in  giro  e acquiftarono  un  tal  nome  , c adombrano  i paf- 
feggieri . Alle  volte  furon’  ambe  le  fquadrc  coftrettc  dal- 
la Tramontana  à cercare  ricovero  ò dietro  d’una  punta, 
ò in  qualche  porto  ; ma  per  lo  più  d’Ifola  in  Ifola  trac- 
ciandoli dalla  Veneta  la  Turchefca  travagliava  di  foprng- 
giugnerla , c rinnovare  il  combattimento  . Dopo  varie  ri- 
tirate fi  ridtifie  il  Capitan  Bafsà  alla  foce  del  canale  di 
Negroponte  , dove  à cagione  dclTangurta  bocca  non  po- 
tea  erter’  affaldo  dal  Contarini  , eh’  entrando  con  una 
nave  per  fiata  , e rinunziando  il  favore  del  vento  . So- 
pra T ordine  dell’  attacco  mortravanfi  diverfi  di  parere  il 
Capitan  Generale  , e il  Contarini  ; querto  era  pronto 
all’  ubbidienza  , ma  dovendo  afiumere  con  la  lua  flotta 
il  pelo  tutto  della  battaglia  gli  facea  arrivare  i riflclTì  , c 
T opinione  de’  profeflbri  della  Marina  . Si  riunirono  pe- 
rò le  Confulte  ; e intanto  il  Mezzomorto  levando  cheta- 
mente  le  ancore  indirizzofli  à 'line  per  afferrare  la  fpiag- “f* 
già  , e tentarne  lo  sbarco  . Vano  gli  corfe  il  peti  fiero  , tìIC. 
e perche  il  Contarini  lo  feguitava  , e perche  da  Borto- 
lomeo  Moro  Provveditore  ftraordinario  dell’  liola  mefli  in  dJ”pn\dJ'^ 
arme  fetteccnto  abitatori  perdette  il  Turco  la  fperanza , »< , « 
ficche  rifolvè  continuare  il  cammino  verfo  i Dardanelli  Jbr>" 
à prendere  in  avanzata  rtagione  il  conveniente  ripofò  . 

Non  mancarono  le  novelle  delia  Campagna  à Venezia  ; 
e tanto  il  Capitan  Generale  , quanto  il  Contarini  di  paf- 
fo  in  paflo  ne  recarono  al  Senato  gli  avvifi  lafciando  o- 
gnuno  di  effi  cadere  qualche  cenno  , onde  per  colpa  d'al- 
trui non  li  foffero  colti  i frutti , che  la  congiuntura  havea 
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1696.  offerto  alle  Pubbliche  armi  . Era  in  molti  l’ impresone  , 
che  fe  in  giorno  di  ventidue  d’  Agofto  fi  fotte  fecondata 
la  fortuna  col  condurre  prima  le  navi  aiutate  dal  fopra- 
vento  à tiro  di  cannone  delle  nimiche  ; e poi  valuto  della 
calma  accomodata  all’  impiego  delle  galeazze  , e galee  , 
farebbono  fiati  i legni  dell’  Ottomanno  indubitatamente 
feonfitti . Parve  pertanto  ragione  , che  fi  rifvegliafTe  l’Ar- 
mata , come  infogna  la  Medicina  , doverli  privar  del  fon- 
ilo coloro  , che  haveiTero  prefo  qualche  veleno  . Il  detta- 
tore foleva  cflcrc  un  Patrizio  fpedito  con  titolo  , ed  in 
ufficio  d’ Inquifitorc  , il  quale  giunto  fopra  il  luogo  inve- 
ftigaffe  , fe  nelle  azioni  vi  fodero  corfi  difetti , e ritorna- 
to fottoponcfTc  il  proceffo  dell’  cfamina  al  giudicio  del  Se- 
nato . Così  preterendo  i tempi  remoti  eralì  fatto  quattro 
volte  nella  guerra  di  Candia  ; così  fentivan’ alcuni  de’ Sa- 
SmJtodtli-  vj  , che  fi  faccfTe  in  quefla  ; e così  dopo  reiterate  difputa- 
% 7pur*  Azioni  fu  deliberata  la  Carica  con  ordine  di  vedere  l’Ar- 
Armat*.  mata  COmc  fopra  , e difcoprirnc  le  corruttelle  , indi  vifita- 
re  la  Morea  , come  trattati  i fudditi  , e l’economia  , con 
la  giunta  d’  altre  importanti  commiffioni  , che  tendevano 
à fervare  un  retto  , ed  applaudito  governo  . Non  deefi 
tacere  un  cafo  , perche  fucceduto  all'  Autore  . Il  Senato 
ìtZ'V  dettino  Pietro  Garzoni  all’  incumbenza  d’ Inquifitore  cre- 
dendo i più  , eh’  ei  non  vi  ripugnarti  , come  già  uno  de’ 
Savj  proponenti  , e conofcitore  del  male  ; ma  fian  d'  or- 
namento à queft’  Opera  le  parole  d’  un  grande  Uomo  , 
che  non  chiunque  ha  occhio  per  vedere  il  fènderò  , il  quale 
conduce  alla  cima  d'  un'  alto  monte  , ha  gambe  altresì  per  fa- 
lirvi  . L’  andarfi  ormai  attempando  , il  temperamento  da 
non  efporfi  alla  navigazione  , e la  figura  , di  chi  havea 
dato  configlio  à ciò  fare,  gliene  toglievano  l’ufo  ; non  • 
furono  tuttavolta  ammette  le  feufe  , e foggiacque  all’  ert- 
ilo , che  dopo  dieci  mefi  rivocò  il  Maggior  Configlio  à ca- 
gion  di  difordinc  nella  fentenza  promulgata  contro  di  lui  . 
Lo  fletto  avvenne  d Giovanni  Zeno  fuffcguentemente  elet- 
to ; nè  altri  pofeia  dipurati  durante  la  guerra,  di  cui  andre- 
mo continuando  il  racconto  . Fin  qui  la  narrazione  delle 
cole  particolari  di  Venezia;  alla  quale  intreccieremo  imme- 
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diate  quella  di  Mofeovia  , come  Potenza  corrifpondente , 1696. 
e queft’  anno  nuovamente  annodata  . Morto  il  Czaro  Gio-  ..  . J „ 

• /*  il  ••  > , Fatti  delia, 

vanni  fratello  di  maggior  età  , e di  ipirito  minore  , Pie-  Mo  f co  via . 
tro  nutrendo  valli  pcnlìeri  di  Monarchia  , e di  reftituire 
in  fé  llefso  al  Greco  Rito  l'Imperio  di  Coftantinopoli  fpe- 
dì  à Vienna  Colìmo  Nikitz  fuo  Inviato  con  autorità  di  ljncf-*rot  "! 
proporre  capitoli  , c di  entrare  nella  Sacra  Lega . Com-  un*  Inviato 
parve  alla  Primavera  in  quella  Corte  : Afficurava  , che  Tc” 
divertiti  i Tartari  dalle  truppe  del  Gran  Duca  molsc  con- 
tro  al  Przekop  pochi  ne  farebbono  pafsati  in  Ungheria; 
che  a’  danni  de'  Turchi  egli  havrebbe  continuato  la  co- 
minciata imprefa  del  famofo  Afach  ; e che  con  le  Tue  for- 
ze alle  bocche  del  Boriitene  havea  aperto  il  Mar  Nero, 
e le  corfe  a’  Cofacchi  . Graditi  vennero  gli  ufficj  ; ma  i 
paoli  lontani  , e la  dubbia  efperienza  dell’  arte  militare 
Spargendo  dubbj  ò della  verità,  ò dcll’elito  fu  conchiufo 
avanti  Cefare  nelle  confultc' , che  li  cccitafse  con  le  lodi  il 
Czaro  à vigorofa  guerra  fenza  impegnarli  in  cofc maggiori, 
echedipendefscro  le  ultime  rifoluzioni  dal  frutto  della  Cam- 
pagna . Nè  mancò  all’ingegno  perfpicace  del  Conte  Kins- 
ki , uno  de’  Diputati  all'  abboccamento  , il  lume  , e alla 
lingua  il  dilcorio  , che  conveniva  vegharfi  j opra  i pajft  del 
Mofcovita  ; la  confimile  Religione  facilitargli  /’  ingrandimento 
per  il  concorfo  di  tanti  popoli  ; la  Grecia  adorarlo  , come  So- 
le di  rinafeeme  fortuna  ; poter  fi  aggregare  l'Albania  ; e ne'  Val- 
latili ejfervi  appajftonata  inclinazione  ; che  due  oggetti  regna- 
vano nel  Czaro  , di  vincere  , e di  muovere  l'  animo  de'  fud- 
diti  Ottomanni  , e ebe  fra  Turchi  durava  la  memoria  d'  un 
detto  , ormai  in  credito  di  'Profezia  , che  debba  finire  il  loro 
Imperio  per  mano  di  gente  roJJ'a  , interpretata  de'  Mofcoviti , 
e cosi  comunemente  intefa  . Come  però  dovean’  attenderli  S;p„u *lf 
gli  effetti  ; mantenne  il  Czaro  lealmente  le  promellè  . To-  ««■»«,<>  <n 
Ilo  che  l’erba  dava  pafcolo  à i cavalli  , egli  fpinfe  un’ 
efercito  di  leflanta  mila  uomini  à battere  Afach  , e vi  lì 
conduce  anche  quella  volta  in  perfona  . Più  regolare  del 
pallato  procedette  l'attacco  mercè  a’  fperti  Ufficiali  tratti 
dalla  Germania  , e à due  Ingegneri  , e fei  Minatori  da 
Celare  conceduti . Sultano  Muftafà  ne  havea  preveduto  i 
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1 6}6.  pericoli  , e confiderato  l’ importanza  della  Piazza  guarda- 
ta da’  Turchi  , come  argine  del  Mar  Nero  » e fortifica- 
zione crtrinfcca  di  quelle  parti  . Perciò  nel  fondo  del  Ver- 
no v'  erano  flati  à rinforzo  fpediti  fopra  /iucche  mille  du- 
gcnto  foldati  , e nell’ apertura  della  rtagione  altri  quattro 
mila  con  fufficienti  provvifioni  da  foftcncrc  un  lungo  af- 
fedio  j Ma  de’  primi  non  pagati , e avviliti  fuggirono  mol- 
ti e da  i fecondi  incontroffi  il  difaftro  ,'che  aflalito  il 
convoglio  da  i Cofacchi  fu  quafi  rutto  ò predato  } ò dif- 
perfo  . Studiava  T Ottomanno  reprimere  le  mole/lic  de'  i 
Cofacchi  facendo  paffare  in  Mar  Nero  trenta  fregate  a- 
gili  affine  di  combattergli  , c di  foccorrcrc  Afach  . In- 
darno però  , mentrcchc  coloro  con  l’agilità  de’  legni  , c 
col  beneficio  delie  fccche  fi  fottraevano  , e dall’  Armata 
marittima  , che  i Mofcoviti  haveano  raccolto  , come  or’ 
ora  diremo  , fu  contraflato  montare  la  bocca  del  fiume 
Tanaì  , e fi  tenner’  cfìe  confcguen  temente  lontane  . In- 
tanto il  Generale  Aleffio  Scmcn'wirzlzain  , dal  di  cui  va- 
lore il  Czaro  \olle  riconofcerc  la  gloria  dell’ acquiflo  , 
ruppe  per  terra  e Noradino  co’  fuoi  Tartari  della  Cri- 
mea , c il  Bafsi  di  Carta  co’  truppe  Turchefehc  y amen- 
due  avanzati  per  forzare  il  paffo  j Sicché  circondata  con 
forte  linea  la  Città  , inoltrati  dal  numero  grande  di  gua- 
rtatori  gli  approcci,  tormentata  dal  cannone  la  muraglia,, 
fuperata  la  folla  , c finalmente  efpugnato  a’  dicefetre  di 
^chfi  Luglio  un  baluardo  poco  reftava  al  trionfo  . La  gucrni- 
Ttndt . gione  comporta  di  tre  mila  fi  havea  difefo  con  vigorofe 
fortite  , e con  la  poffibile  refiftenza  , ma  fèmpre  foprafat- 
ta  , c rimafa  in  mille  dugento  fenza  fperanza  di  foccorfo 
il  giorno  feguente  efpofe  bandiera  bianca  , c patteggiò  per 
falvamento  delle  vite  la  refa  . Non  fi  fermò  qui  lungo 
tempo  il  Czaro  ; ma  lafciato  al  nuovo  Governatore  l’ob- 
bligo di  riparare  il  ricinto  , e di  fortificarlo  con  palific- 
TTlF"  fiate  a^u^°  de’  moderni  lavori  morte  Tefcrcito  ver  lo  Luc- 
tich  , Piazza  porta  fopra  il  piccolo  Tanai . Era  erta  in  i- 
rtato  di  fare  qualche  contralto  ; nondimeno  la  compartii 
del  nimico  , e la  lontananza  de’  gli  aiuti  fé  , che  gli  a- 
bitutori  dopo  brievc  intervallo  apriflcro  le  porte  al  vinci 
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tote  . Nò  i Tartari  , come  più  vicini  , parca  , che  havef-  1595. 
l'ero  potuto  appoggiare  la  confidenza  , fe  non  vi  folfc  fia- 
to Toftacolo  de'  i Cofacchi  ; Anzi  ne'  giorni  fieffi  venuti  Rotti  iT  dr» 
tra  loro  à battaglia  prevalfero  i Cofacchi,  e quelli  refta- 
reno  mortificati  con  languinofa  , e memorabile  rotta  . De’ 
felici  fuccdfi  l’Inviato  con  lettere  del  fuo  Signore  ne  pro- 
fanò il  ragguaglio  à Cefarc  ; Dal  che  il  Mini  fiero  di  Vien- 
na concependo  un’  alto  beneficio  dalla  concorde  guerra 
del  Mofeovita  fiabili  di  dar  mano  al  negoziato  propofio  , 
e conchiudere  la  Lega  . Con  altre  fue  lettere  havea  pure  Cvtr,  !nvi. 
il  Czaro  notificato  la  conquida,  e invitato  à concorrervi  “bl‘* 
la  Repubblica  di  Venezia  ; e come  all’  occasione  parla-  ne^d  in  Le - 
vali  dall’  Inviato  con  diferedito  della  Pollonia  , per  lo  s*‘ 
contrario  il  fervore  , e il  merito  de’  Veneti  veniva  da  lui 
con  applauso  rilevato  . Con  la  Pollonia  camminava  già  da 
molti  anni  l’alleanza  ; Tuttavolta  dal  Conte  Kinski  fi  cre- 
dette fcrupulo  di  puntualità  doverne  comunicare  al  Cava- 
lier  Proski  Inviato  Pollacco  i progetti  . Ciò  produfie  tali 
lunghezze  , che  Colo  nel  fine  dell’anno  fi  potè  confumare 
il  trattato  ; e la  cagione  fu  lagrimevole  , perche  il  Mondo 
havea  perduto  a’  dicclctte  di  Giugno  da  forte  colpo  d’Apo- 
plefia  il  Rè  Giovanni  III.  pafiato  però  , come  deefi  pia-  Aioree  del 
mente  credere,  à gli  eterni  ripofi  . Vuole  la  grata  erti- 
inazione  verlo  di  quefto  Eroe  , che  interrompiamo  il  prc-  fi 
fo  racconto  , e confecriamo  ancora  pochi  momenti  al  fuo 
Nome  . Nato  in  privata  fortuna  figliuolo  del  Sobiefchi  Ca-  "*• 
fiellano  di  Cracovia  dovette  dopo  Dio  à fc  fo  lo  , e al  prò- 
prio  valore  ogni  fua  grandezza  . Avanzò  ne’gradi  della  mi- 
lizia dando  più  dignità  alle  dignità  , che  da  effe  ricevendo- 
ne ; Gran  Marcfciallo  della  Corona  ; indi  Gran  Generale 
del  Regno  , e in  quefio  ricuperate  molte  Città  dalle  mani 
de’  ribelli  Cofacchi  nell’  Ukraina  , fcacciati  loro  , c i Tar- 
tari da  tutto  il  Palatinato  di  Braklaw  , bafla  Podolia  , dis- 
fatti i Turchi  nella  Rulfia  Nera  , c ancora  confeguita  l'an- 
no 167$.  la  celebre  vittoria  di  Choczin  sù  le  frontiere  del- 
la Moldavia  , dopo  pochi  meli  fu  giuftamente  claltato  al 
trono  . Grandi  opere  , c infieme  gran  zelo  ; perocché  que- 
fto il  traile  alla  liberazion  di  Vienna  , azione  di  cui  l’ora- 
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i6g6.  bra  qui  gittata  fè  à fuo  luogo  mifurarlo  da’ Tuoi  mede- 
fimi  fatti  uno  de'  maggiori  Capitani  del  fuo  tempo  . Del- 
le fue  virtù  , malagevole  imprefa  riufeirebbe  il  voler  far- 
li à dar  giudicio , qual  di  loro  predominane . Havea  co- 
gnizione aitai  generale  delle  feienze  , cltendo  i Tuoi  def- 
derj  di  lapere  , e di  (tendere  la  fua  fama  ; per  quelli  s’im- 
piegava molto  nello  ftudio  ; per  quella  amava  fopra  tutto 
la  guerra  . Benché  greve  di  perfona  Tempre  infaticabile , 
ed  cfpollo  à i pericoli  ; liberale  in  Campo  , all’oppofito  di 
quanto  l’accufavano  in  Corte;  eà  maraviglia  fornito  di 
opportunità  ne’  i configli , e di  dovizia  ne’  i partiti  . Fu 
pure  di  Tua  lode  la  feelta  della  moglie  Lodovica  Maria 
vedova  del  Principe  Zamoiski  , e figliuola  del  Duca  di 
Arquien  Nivernefc  della  nobil  Cafa  della  Grange  , pro- 
moltb  al  Cardinalato  il  Dccembre  del  1695  donna  di 
prudenza  mafehile  , la  quale  , fe  havea  acquiltato  potere 
fopra  il  fuo  fpirito  , l’impiegò  nel  benemerito  compimen- 
to della  Sacra  Lega  . Imputava»!!  alla  tempera  del  Rè  ro- 
bufla  sì  , ma  foprammodo  iraconda  le  minacce  di  male  a- 
popletico  ; e finalmente  il  prefe  la  comprelfione  , allorché 
trovatolo  confunto  da  lunga  infermità  non  v'hebbe  argo- 
mento baftevole  di  medicina  à camparlo  dall’  umore  morta- 
le , che  in  età  di  fettantun’anno  l’uccife  . Adunque  per  il 
funelto  cafo  , alterato  il  governo  della  Pollonia  } e tutto 
intefo  à deltinar’  il  fuccelfore  alla  Corona  , nacque  l’indu- 
gio , che  accennammo  > Così  date  le  notizie  al  Cavalicr 
Prosici  , veggendofi  diferita  all’  anno  venturo  la  elezione 
* Mojco  via  del  Rè  } i trattati  fi  definirono  tra  i Minili»  di  Cefare,  del 
Czaro  , c della  Signoria  di  Venezia  . St'imavafi  facile  il 
maneggio  con  la  feorta  della  confederazione  1684.  , ne’  gli 
articoli  della  quale  non  folo  flava  aperto  l’adito  d’ inchiu- 
dervi il  Mofcovita  , ma  l’ invitavano  i Collegati  . Stefe  pe- 
rò dall’  Inviato  le  propofizioni  n’eran  olfervabili  alcune  , 
cioè  à dire  , che  durar  dovclTe  l’Alleanza  fette  anni , c che 
rimanelfc  libera  la  volontà  di  ciafcuno  à trattar  co'Turchi, 
quando  folle  per  nafeere  l’occafionc  , e fe  ne  IperalTc  van- 
taggio . In  più  adunanze  fi  difaminaron’  effe  dalli  Con- 
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no  Zeyhl  Cefarei  , Cavalicr  Carlo  Ruzini  Ambafciador  1696 . 
Veneto  , e rinviato  di  Mofeovia  , plenipotcnziarj  dc’i  lo-  ertoli  a 
ro  Principi  , e accordarono  in  fette  capitoli  , ebe  ufaffero  la  , 
maggior  fona  a danni  del  nimico  comune  ; ebe  conferijj'ero  fcam- 
bievolmente  il  dtfegno  de’  gli  attacchi  ; che  durante  la  Lega 
niuno  finza  notizia  d’  altrui  fot  effe  concbiuder  la  pace  , ò al- 
meno precedentemente  l' avvi  fa  ff e ; ebe  foccorrejfero  l’un  l’altro , 
quando  il  bifogno  lo  ricbiedtfe  ; ebe  per  tre  anni  valejje  la  Le- 
ga ; e che  foffe  fenza  pregiudicio  della  prima  , ed  ejprefamen- 
te  di  quella  tra  la  folloni  a , e il  Czaro  . In  tempo  che 
ltrineevafi  il  fuddetto  trattato  , volefle  il  Czaro  ò dar  tic%»ni+- 
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pruova  delle  lue  intenzioni  , o lecondar  il  proprio  gemo,  Repubblica. 
e fini  della  navigazione  domandò  con  lettere  efficaci  alla 
Repubblica  di  Venezia  tredici  Maeflri  di  navilj , che  fi 
fabbricano  in  quello  famofo  Arfenale  . Affacciava!!  torto 
alla  richiefta  il  dubbio  , fe  doveafi  infegnare  ad  un  Prin- 
cipe Greco  di  tanta  portanza  , e di  si  elevati  oggetti  tal* 
arte  , e fe  la  carità  verfo  i Ridditi  permettea  di  mandargli 
in  lontanilfime  regioni  , e à vivere  in  mezzo  à rito  dal 
loro  diverlò  . Sopra  quello  1*  Inviato  alficurava  1*  Amba- 
fciador Ruzini  dell' efercizio  della  Religione  intatto,  del 
viaggio  à fpefe  del  Gran  Duca , e della  libertà  al  ritor- 
no . Moftravagli  pure  1*  efempio  d'  alcuni  operari  levati 
d’  Amfterdan  , e condotti  nel  porto  San  Michel’  Arcan- 
gelo in  Bella  More , cioè  Mar  Bianco , feno  dell'  Ocea- 
no Settentrionale  , e nominatiflìmo  per  il  commercio  del- 
le pelli  , dove  pochi  anni  avanti  haveafi  trasferito  il  Cza- 
ro per  apprender  la  marittima  profelfionc  . Per  1’  altro  il 
lavoro  fi  dicea  di  piccoli  legni  all*  ufo  de’  fiumi  , e all* 
ufeita  in  Mar  Nero , pieno  di  renai  , di  baffo  fondo  in 
moltilfimi  lìti  , e difficile  à folcarfi , ma  che  uniti  a’  Co- 
iàcchi  renderebbono  un'  utiliflima  diverfione  . Il  Senato 
però  glieli  concedette  , ed  effi  con  felice  cammino  giunfe- 
ro  à Molcua  accorti  cortefemente  dal  Sovrano  . Quinci  re-  a s,ntu 
moto  cinquecento  miglia  pallàrono  à Veronecz,  luogo  perla  *£tu  ”“* 
copia  immenfa  dibclliflimo  legname  adatto  mirabilmente  alla  c 
fabbrica  di  qualunque  navigio.  Quando  con  la  liquefazione 
.delle  nevi  gonfia  un  ramo  del  Tanai  dieci  miglia  difeofio  vi 
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1 696.  entrano  i legni  collrutti  , che  la  feconda  del  fiume  mena 
ad  Afach  in  venti  giornate  . Con  1’  opera  de’  Maeftri  OI- 
landefi  , Itiglefi  , e Dani  da  lui  chiamati  ne  havea  fat- 
to feendere  non  pochi  alle  bocche  del  Tanai  , come 
nella  deferitone  dell’  allodio  ricordammo  ; Ma  per  gli  av- 
iere lavoro,  vifi  tratti  di  niuno  reftò  più  contento,  che  de’  Veneti,  i 
quali  in  tre  anni  gli  edificarono  fquifitamente  nove  galee  , 
quattordici  navi  , e quaranta  brigantini  , con  la  fatica  an- 
cora de’  Mofcoviti  atti  da  ubbidire  , non  da  diriggere  il  la- 
voro . Non  quelli  , perche  fon  di  altro  tempo , ma  i pri- 
mieri apparecchi  , e il  blocco  lafciato  contro  d'  Afach 
n s»it*no  davano  che  dire  , e temere  à Collantinopoli  ; Dubitava- 
‘uuoi*  m fi  , che  à ftagione  di  campeggiare  il  Czaro  farebbe  torna- 
T"Jr-”au"  to  ali’ attacco  , e fatta  feorrere  la  nuova  Armata  navale  per 
*vn™ru  ^ Mar  Nero  , havrebbe  almeno  riftretto  1*  affluenza  in 
anche  tjut fi1  quel  gran  popolo  necelfaria  , e da  lui  voluta  . Parte  in- 
'•  controfli , come  vedemmo  5 e quantunque  il  Sultano  ap- 
prendere r imminente  perdita  d’  Afach  , havendo  aflag- 
giato  il  dolce  del  battere  il  corpo  de’ gli  Alemanni  à Lu- 
gos  era  rifoluto  di  palTare  anche  quell’anno  alla  iella  del 
luo  efercito  in  Ungheria  . Troppo  fi  avvera  della  gloria 
ciò  , che  finfe  Sidonio  di  Bacco  ; che  mentre  gitta  uno 
fguardo  , inebbria  . Alla  forma  difpotica  del  fuo  Impe- 
rio non  vaifero  le  oppofizioni , che  aumentava!!  il  difpen- 
dio  col  movimento  di  fua  perfona  all*  Erario  eltrema- 
mentc  angullo  , e che  fi  rinnovaflero  i lamenti  dc’i  Gian- 
nizzeri per  il  groflò  credito  delle  paghe  , c donativi  non 
mai  adempiuti  'della  Beale  alfunzione  . Imperocché  con 
1'  impolle  univerfali , e con  le  forzofe  contribuzioni  de’ 
i Bafsà  , c de’  gli  eredi  di  Chiuprilioglù  , ed  alcun’  al- 
tri Vilìri  , che  per  le  diftinte  benemerenze  de’  i defonti 
tuttavia  fufliflevano  , fè  ragunare  quantità  confiderabile  di 
danaro  . Dall’  Alia  riufeì  tenue  la  ricolta  della  gente  , 
sì  perche  abbonivano  coloro  la  guerra  d’  Ungheria  pro- 
vata in  tanti  cali  fatale  , sì  per  ribellione  de’ gli  Arabi, 
che  diltraevan  molto  1'ammalfamcnto  in  quelle  parti..  1* 
Su*  m4r'  nalberato  lo  Stendardo  della  marcia  pubblicavano  gli  Ot- 
tomanni  , havere  il  Gran  Signore  fotto  T infegne  cento 
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venti  mila  foldati  , ma  il  numero  con  l’ingrolfamento  e-  1696. 
ziandio  de’  gl’ inutili  all’  ufo  dell’ armi  non  giugneva  à ot- 
tantamila . Quando  gli  avvili  lo  fecero  arrivato  à Nifli  , 
che  fu  nel  principio  di  Luglio  , già  l’Elettore  di  SalTonia 
Generale  Ccfarco  trovava!!  in  azione  , e difegnava  l’af- 
fedio  di  TemifVar  . A'  quale  imprefa  dovclle  impiegarli 
il  travaglio  della  Campagna , avanti  la  partita  dell’Elet-  C9nfnlte  di 
tore  dalla  Corte  di  Vienna  fu  molto  ne’ i configli  di  guer- 
ra  dilcorfo  . Il  Principe  Luigi  di  Badcn  , che  v’interven- e»*- 
ne  , fentiva  quella  di  Belgrado  > Il  Commififario  Genera- 
le Hcisler  l’altra  di  Temifiovar  ; ognun’  havea  de’  fcguaci  ; 
fopra  che  l’Imperadorc  non  volle  legare  l’arbitrio  del  Ma- 
refciallo  Conte  Caprara  , à cui  anche  quell’  anno  fidava 
la  direzione  fotto  l’apparente  comando  del  Safiòne  , ma 
riportandoli  all’  occafione  , e al  tempo  eccitollo  non  tra- 
feurare  le  congiunture , e i vantaggi  . Ridotti  i Condot- 
tieri à Peter-Waradino  , e fatta  generale  raflegna  vi  fi  nu- 
merarono ( computati  quelli  , che  andavano  fopravvenen- 
do  ) cinquanta  mila  quali  tutti  Alemanni  oltre  i prefidj  del-  T itW 
la  Tranfilvania  , che  potea  far  qualche  comunicazione  , e ^rm««cr- 
della  quale  tencali  il  governo  militare  dal  Conte  Rabu-^4"4, 
tino  . Dalle  truppe  ellratto  un  corpo  di  dieci  mila  uomi- 
ni lo  lafciarono  prelfo  di  Peter- W aradino  al  Conte  Guido 
di  Starcmberg  , perche  copriffe  quella  Piazza  . e colà 
veglialfc  fopra  i moti  de’  Turchi  . Indi  1’  Elettore  prefe  cht  mtrcU 
con  1’  Armata  la  firada  di  Segedino  , dove  pafsò  il  Ti-  fa*  « eh »- 
bifeo  , e poi  à Chonad  à collo  del  Maros  . Per  determi-  ”4  ' 
nazione  de’  i Generali  havendofi  dellinato  l’attacco  di  Te- 
mifwar  rifolvè  1’  Elettore  di  farne  egli  ftelTo  la  feoperta 
trasferendoli  accompagnato  da  tre  mila  ottocento  cavalli, 
e dal  reggimento  d’  ulfari  del  Colonnello  Diak  al  fiume 
Temes  , fopra  le  cui  fponde  flà  piantata  , e da  quello 
conofce  il  nome  . Da  due  Dragoni  difertori  avvifatone  il 
prefidio  forte  di  dieci  mila  foldati  era  in  gran  parte  for- 
tita  la  infanteria  dal  ricinto  intorno  la  Palanca  , che  cir- 
condava la  Città  , c la  cavalleria  avanzata  in  Campa- 
gna marciava  contra  gli  Ulfari , che  precedevano  fiaccati 
da  gli  altri  . In  un  momento  ordinata  in  due  ale  la  ca- 
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valleria  Imperiale  fè  il  Saflònc  ritirare  i nimici  fotto  il 
cannone  della  Piazza  , ed  ivi  fermato  cinque  ore  tra  1* 
occhio  proprio  , e l’efamina  de’ prigioni  , che  gli  riufei  di 
fare  , hebbe  agio  di  confederar  le  difefe  di  erta  , e di  fa- 
perne  interamente  lo  flato  . Come  però  dalla  comparfa 
dell’ olle  comprefe  torto  il  Bafsà  Governatore  di  Tcmifwar 
vicino  l’afledio  , e fi  apparecchiava  à vigorofamente  fofte- 
nerlo  ; così  fopra  le  fue  replicate  iftanze  follecitavafi  dal 
Gran  Signore  il  cammino  verfò  Belgrado . Avanti  che  ci 
vi  giugneffe  , ftavano  pendenti  gli  animi  de’  Cefarei , fc 
incontro  al  Danubio  , ò al  Savo  forte  per  inondare  la 
piena  delle  fue  armi  ; Conciofiache  tanto  fopra  1’  un  fiu- 
me , quanto  fopra  l’altro  rapportavano  i fpiatori  coftruir- 
fi  ponti  ; La  flotta  Ottomanna  di  dicci  galee  , alcune  fre- 
gate , e molte  faicchc  vedeafi  fparfa  per  quelle  ripe  y c 
dopo  un  vano  attentato  contra  un  Forte  di  litui  davano 
i Turchi  gelofia  in  ogni  parte  . Credeva  la  Confulta  di 
guerra  Alemanna  , che  da  una  giornata  tra  gli  eferciti 
principali  havrebbe  l’Imperadore  tratto  la  maggior  gloria, 
e profitto  ; onde  à tale  punto  difegnate  le  linee  corfe  Y 
ordine  all’  Ammiraglio  Afcemburg  y che  feendeffe  con  i 
navilj  all’  imboccatura  del  Tibifco  ; che  con  due  reggi- 
menti forte  rinforzato  Titul , e raccomandata  la  fopr inten- 
denza al  Generale  Truchfcs  { che  il  Generale  Rabutino 
dalla  Tranfil vania  , c il  Conte  di  Staremberg  da  Pcter- 
Waradino  col  nervo  delle  loro  genti  marciaflcro  all’  Ar- 
mata Capitale  . Intanto  per  tirare  alla  fua  volta  il  Sul- 
tano fi  morte  da  Arath  il  Saffonc  con  le  forze  , che  ha- 
vea  , e a’  tre  d’  Agofto  arrivò  in  vifta  di  Temifwar  fin- 
gendo di  piantarvi  un  formale  attacco  . Dopo  il  tempo 
congruo  alle  fpedizioni , che  ne  fupponeva  farli  dal  Baf- 
sà Governatore  al  Gran  Signore  pervenuto  in  Belgrado, 
levolfi  1’  Elettore  y e andò  verfo  il  Danubio  ; Ma  non 
h avendo  quello  ancora  varcato  il  fiume  ricondurte  il  Cam* 
po  fotto  la  Piazza  à colorire  con  più  induftriofa  appa- 
renza il  configlio  . L’  apertura  della  trincea  , 1’  erezione 
fuccefliva  di  qualche  batteria  , il  flagello  delle  bombe  , 
e 1'  avanzamento  de’  gli  approcci  ferono  il  giuoco  dell’ 
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attrazione  . Sicché  ragguagliatone  PÉlettorc  mandò  ad  A-  1696. 
rath  l’artiglieria  grolTa,  ed  egli  avvioffi  con  l’cfercito  in-  V*  incontra 
contro  al  Sultano.  Inclinava  quello  con  le  fpcranze  dell’ 4 Su,*nt' 
anno  trafcorfo  di  piii  torto  volgerli  fopra  il  corpo  fcpa- 
rato,  che  guardava  la  linea  del  Tibifco  ; al  qual’ effetto 
havea  fatto  invertire,  e rompere  quattro  de’  migliori  na- 
vilj  Tedefchi  porti  alla  foce  per  fraftornare  I’ingrclTo  ; ma 
alle  fue  truppe  contraftato  Tempre  , ed  impedito  il  paf-  meni»  del 
faggio  terminò  d’ accamparli  tra  la  piccola  fiumara  , no- 
minata  Bega,  e l'altra  del  Tibifco  . Alla  marcia  del  ter- 
zo giorno  fc  vederli  la  cavalleria  nimica,  in  atto  non  tan- 
to di  accettare,  che  di  provocar  la  battaglia  ; Perocché 
olfervando  collocato  fopra  un’eminenza  da  gl’imperiali  il 
cannone  diede  fubito  mano  all’  armi,  e corfe  ferocemen- 
te per  occuparlo  . Quivi  per  rintuzzar  l’ardire  avanzolfi 
in  buon’ordine  l’Armata  Cefarea,  e con  tal  fuoco  , che  pìftcuUè 
molti  de’  Barbari  à terra  ftendeva  ; Ciò  non  oliarne  tre  * 
volte  tentaron’  elfi  di  rompere  le  linee  invertendo  malfi- 
mamente  la  dritta,  ma  faettati  dietro  il  parapetto  de’  ca- 
valli di  Frilia  dovettero  in  fine  piegare  , e ritirarli . In 
quello  primo  attacco  niente  fi  molTe  il  Sultano  . Havea 
fermato  il  Campo  fra  due  paludi  , che  gli  coprivano  i 
fianchi,  ed  alla  fronte,  per  cui  folo  potea  elTere  alfali- 
to,  non  reftava,  che  una  ftrifeia  di  terra  con  gran  nu- 
mero di  batterie  munita,  e difefa  . Vi  fi  apprefsò  l’Elet- 
tore e veggendo  quali  imponibile  forzare  gli  avverfarj 
penso  farli  addietro  tremila  palli,  dar  loro  terreno,  e co- 
si condurgli  alla  pugna  . Allontanato  che  fìi  l’Elettore  , 
ufeirono  da  quella  lingua  i Turchi,  in  modo  però  si  guar- 
dingo , che  moftravano  chiaramente  non  voler  combatte- 
re , fe  non  con  eccedente  vantaggio  . Appena  lafciata  la 
prima  trincea  haveano  elevato  la  feconda  , e abbando- 
nando la  feconda  alzavano  affrettatamente  la  terza . Al- 
lora dall’  ardore  de’  i Cefarei  negletto  il  riferbo  comin- 
cioffi  à fulminare  col  cannone  il  lavoro  i fopra  di  che  rifi 
pondendo  prontamente  i nimici  feguì  tutto  il  giorno  un 
terribile  dilcarico,  con  perdita  maggiore  de’  gl’  infedeli  à 
cagione,  che  li  Criftiani  bombardavano  dall'alto  al  baffo 

T t con- 


Digitized  by  Google 


<5T58  DELL  ISTOFJA  VENETA 

1697.  contro  di  loro.  Giacche  di  troppo  rifchio  l'intero  alfalto, 
credette  l' Elettore  di  più  allargarli  , e fpcrimentare  nuo- 
vamente, fc  il  Sultano  havefle  voluto  porli  in  aperta  Cam- 
pagna , e venire  alla  zuffa . Il  Gran  Signore  vedutine 
gli  effetti  dopo  un  conveniente  ripofo  delle  milizie  na- 
scondendo lòtto  il  favore  di  celpugli , e di  un  gran  bo- 
feo  la  follecita  marcia  , che  prendeva  , andò  à metterli 
, , . - con  le  fpalle  alla  Bega , con  la  fronte  ad  una  trincea  di 

Ctmbatumc-  . r,  a s . w ..  , . “ 

1»  tri im?f  czrn  a ad  una  palude,  che  guarda  Temilwar,  col  lìniltro 
iato , e col  deliro  ad  un’alta  felva,  che  lo  leparava  dall’ 
ala  manca  de’  gl’  Imperiali . Quelli , quando  li  avvidero 
del  muovimcnto  nimico  , ufeirono  in  ordinanza  , e fpin- 
fcro  lòtto  il  Generale  Heuller  fei  battaglioni  con  due 
reggimenti  di  Dragoni  dentro  alla  felva  per  prender  lo- 
ro il  fianco  . Lo  Tparo  mediante  non  fu  fofferito  da  i 
Turchi , onde  faltata  fuori  la  cavalleria  affine  di  circon- 
dare i battaglioni  Udii  due  mila  à briglia  fciolta  in  onta 
del  fuoco,  e de’ cavalli  di  Frilia  penetrarono  fin’ alla  fe- 
conda linea  rovefeiando  rutto  ciò  , che  fi  opponeva  al 
lor’  impeto  , e valore  . A'  tempo  entrò  in  rinforzo  qual- 
che reggimento  di  cavalleria  Alemanna;  rimife  in  piè  due 
battaglioni,  e caricando  i’Ottomanna  la  collrinlè  fortire, 
ed  arretrarli . Quivi  andò  à vicende  il  combattimento  ; 
ora  l’infanteria  Tedclca  facea  ritirare  la  Turchefca  fino 
in  illato  di  abbandonare  la  fiepe  de’  carri  ; ora  li  Spahì 
follcnuti  dal  fiore  de’  Giannizzeri  ponevano  in  difordine 
cn,r„it  * Dragoni  ; Avanzolfi  per  portar  riparo  à quello  fconcer- 
Hei.in  to  il  Generale  Heisler  con  un  reggimento  di  cavalleria 
dando  1’  ultime  pruove  di  virtù  militare  in  fofpingere  i 
nimici  : Ma  brieve  il  frutto  , e à lui  funella  l’ imprefa  ; 
Impercioche  colpito  di  mofehetro  nel  piede  » e di  tagli- 
ente feimitarra  nel  braccio  deliro  fvenne , e da’  fuoi  fu 
tratto  à morire  fuor  della  mifchia  . Da  tanto  cafo  con- 
fula  la  cavalleria  crollava  , fe  fopraggiungendo  il  Con- 
te Rabutin  alla  tclla  del  reggimento  Sereni  non  l’havef- 
fè  incoraggita  à ricomporli,  e riordinare  le  file.  In  que- 
llo fanguinofo  ondeggiamento  cambiò  più  volte  d’afpet- 
to  verfo  l’una,  c l’altra  delle  parti  l’ ingannatrice  fortu- 
na; 
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na;  Finalmente  quando  meglio  appariva  propizio  à i Tur-  1696. 
chi  , il  reggimento  Caprara  marciando  in  foccorfo  prefe 
i Barbari  per  fianco  , gli  arreltò  y ne  tagliò  fuori  più  di 
trulle  à cavallo,  che  attorniati  furono  uccilì  , e obbligò  il 
rimanente  à chiuderli  dentro  la  barricata  de’  carri . Il  Sul- 
tano , che  ne  comandava  tre  mila  di  riferva,  veggendo  rint 
Irnarrito  il  Campo  iè  paiTare  2 fil  di  fpada  alcuni  de’  */««■«•«• 
fuggitivi,  e in  quella  maniera  ritornare  gli  altri  alla  guar- 
dia  de’  polli  in  punto  d'  elTere  abbandonati . Pofolfi  la 
fera  fui  luogo  1’  Armata  Imperiale  determinata  di  rinno- 
vare il  di  vegnente  l’attacco;  ma  tutta  la  notte  haven- 
do  travagliato  gli  Ottomanni  ad  innalzar  forti  trincee 
vollero  elfi  llar  su  la  difefa , e non  ufeire  in  Campa- 
gna . Così  pure  afpettati  il  fecondo  giorno  , nè  lafcian- 
dofi  lor  vedere  die  volta  1’  Elettore  verfo  gli  alloggia- 
menti primieri  . A*  riguardo  de’ grandi  eferciti  deono  chia- 
marli quelle  più  tolto  calde  fcaramucce,  che  vere  batta- 
glie ; Tuttavia  dalla  voce  d’  un  Bafsà  prigione  il  Turco 
perdette  otto  mila  "faldati , e meno  della  metà  Ccfare  , 
ma  alcuni  bravi  Ufficiali,  il  Conte  di  Hcidershcim , e il 
Cenerale  Polant  , ferito  il  Principe  di  Vaudemont.  con 
altri  due  mila  . L’efito  portò  , com'  è folito  delle  ftrepi- 
tofe  azioni  , difeorfo  nel  Mondo  . Dice  vali  in  Corte  di 
Vienna  , che  il  Salfone  fecondato  dal  compianto  Heisler 
havelTe  rapito  l’alTenfo  del  Caprara  alla  pugna;  che  tra- 
palando l’Ottomanno  con  marcia  celere,  e feonofeiuta 
in  vicinanza  dell’  efercito  Ccfareo  potè  occupare  il  fico 
avvantaggiofo  » e che  non  doveafi  dare  l'alTaiimento  con 
la  fola  ala  finiftra,  e dopo  il  mezzo  giorno  . Per  lo  con- 
trario Multafà  inoltrandoli  contento  d’haver  liberato  Te- 
mifwar  dall’  alfedio,  è potutoli  mantenere  à fronte  delle  usuium 
maggiori  forze  de’ Criltiani , dopo  la  vifita  della  Piazza 
riedette  à Belgrado  , indi  da  Andrinopoli  alla  regale  fua  top, li. 
Sede  . Nel  mentre  che  ciò  feguì  in  Ungheria  , le  trup- 
pe di  Croazia  ivi  non  neglellèro  la  facilità  de’  profitti. 

■Il  Conte  Keglevick  Comandante  di  Coftanizza  tragittò...  .. 

I (ola  di  Chyaplia,  che  vien  fatta  dal  nume  Un na  , c cr^u. 
adàlito  un  Forte  ben  difefo  da  quattro  Torri  fe  ne  ren- 
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1 696.  dò  dopo  dura  refiftcnza  padrone  . Cosi  dal  Conte  Bat- 
tiani , Banno  , ò fia  Governatore  della  fuddetta  Provin- 
cia, à forza  d’ allòdio  elpugnofli  il  Cartello  d’ Uranogrod 
porto  fopra  un  rocco  aliai  erto  , come  pure  T altro  non 
meno  conlìdcrabile  di  Tudorow.  Donava  certamente  vcr- 
fo  quelli,  ed  i prenarrati  fuccelfi  pertinenti  alla  Sacra  Le- 
ga Cefare  molti  de’ Tuoi  pen fieri , ma  non  tutti  , perche 
dovca  pur  fidarli  fopra  V alleanza  co' Principi  fuoi  confe- 
derati contra  la  Francia.  Havean  portato  le  olTervazioni, 
'TvIZnù  che  quell’anno  folle  dello  nell’animo  del  Criftianilìimo  1’ 
minacci*»»  ardor'  alle  oflfcfe , c che  con  infoliti  apparecchi  l'Inghil- 
terra,  c il  Piemonte  fi  minacciane.  Cosi  nel  mele  di  Feb- 
braio era  partito  da  Parigi  il  Marefciallo  di  Catinat  per  Pi- 
narolo,  c il  Rè  Giacomo  il  primo  di  Marzo  per  Cales,  nel 
nìGUcom  cuj  p0rt0  e vicini  venti  navi  da  guerra,  e più  di  altre 
m ^ Culti,  dugento  vele  da  caricarvi  iopra  dodici  mila  uomini  agguer- 
riti fotto  quattro  Luogotenenti  Generali,  provvifioni , evi- 
veri, armi,  c arncfi  per  diciotto  mille  fanti,  e quattro  mil- 
le cavalli  llavan  Ielle  per  il  tragitto  alle  fpiagge  di  Sco- 
sì  apptnc-  zia.  In  quello  Regno  dovuto  per  antica  ragione,  e poflc- 
/£•'«•.  ^ dimento  alla  fua  Cafa  (benché  pure  nell’Inghilteira  fpc- 

rafse  forti  corrifpondenze  ) credeva  radicato  1’  affetto  , e 

fiiù  pronti  i ludditi  à muoverli  , e riconoscere  il  legittimo 
or  Signore . Appena  colà  giunto  il  Rè  Giacomo  non  cura- 
ronfi  i Francefi  di  più  celarne  il  difegno,  forfè  per  dar'a- 
gio  a’ fuoi  partegiani  di  alTembrarfi,  e ne]  tempo,  ch'egli 
approdava  à quei  lidi,  potelfero  dichiararli  in  fuo  favore 
Mitili  4,1 con  ^arm*  • Volò  torto  in  Inghilterra  Ravvilo,  nè  dal 
tlecn-iui-  Rè  Guglielmo  Sprezzato  ; diè  l’ordine  predante  all’arma- 
mento, e all’unione  d’una  eroda  dottai  vi  prepofe  Am- 
miraglio il  Rudeli  inviò  vcrlo  la  Scozia  quattro  mila  Sol- 
dati, c richiamò  dall’ Ollanda  venti  battaglioni  in  difefa  . 
Non  è in  mano  de’  gli  uomini  foli  la  felicità  de’  fuccelfi . 
, b quello  vi  fi  oppofero  gli  Elementi  ; Prima  il  vento 
iH'itmmti.  pertinace  , che  tenne  lequeftrate  molte  navi  ne,porti 
dell’  Inghilterra  , onde  fervilfero  all’  ammaramento  ; Indi 
il  mare,  che  bado  per  giorni,  c giorni  non  permile  ap- 
partarli i vafcelli  Francefi  à ricevere  l’imbarco  ; Sicché 
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confiftcndo  tutto  nella  fòllecitudine  quando  Teppe  il  Rè  1696. 
Giacomo  preparati  ormai  gli  oftacoli  dal  nimico  , e vi de^pnd°n?- 
Ruffel  avanti  Cales  à sfidare  l’Armata,  rifolvè  con  pru-' 
denza  di  abbandonare  il  configlio.  Intanto  tra  i moltiflì- 
tni  Cattolici,  e Protettami,  che  fofpiravano  vedere  retti- Cw,f,Witf5. 
tuita  la  Corona  in  tefta  del  Rè  Giacomo  cinquanta  in  tT*  <l . R' 
circa  confpirarono  di  attaccare  il  Rè  Guglielmo  un  gior-  **  “ 
no,  che  andava  à caccia,  c levargli  la  vita.  Scopertane 
la  congiura  alcuni  de’ complici  furono  arredati,  c con-  ScoptrtJ  ^ 
dannati  à morte i ma  tutti  quantunque  varj  di  Setta,  con  •dima. 
animo  intrepido  dichiararono  fui  patibolo  proceduta  la 
determinazione  dalla  propria  cofcienza  , ch’efecrava  1*  u- 
furpazione  del  Trono,  e non  dall’altrui  impulfo  , ò ma- 
neggio. Allorché  fe  ne  folennizavano  le  allegrezze,  e nel 
di  appunto  anniverfario  della  coronazione  del  Rè  Gu-  Lun”!v* 
glieimo  pervennero  in  Londra  gli  Ambafciadori  di  Ve-  xUAmbl- 
nezia,  Soranzo,  c Veniero.  Feron’eflì  à nome  del  Sena- 
to  le  loro  efpofizioni  accolti  col  più  onorevole  , e ma-w^Wo. 
gnifico  trattamento  ; Ma  brieve  fu  la  dimora  , perche  il 
Rè  era  chiamato  oltre  Mare  alla  Campagna  contra  il 
Marefciallo  di  Villeroy,  dove  poi  non  fi  videro  che  mar- 
cic  , e contramarcie  , or’  in  moftra  di  aflàlitore  , ora  di 
riparatore  de’ i pacfi  amici,  e confederati.  Quivi  non  pol- 
liamo non  dar  luogo  à i fentimenti  del  Rè  Giacomo  do- 
po il  fuo  ritorno  à Parigi  con  Niccolò  Erizzo  Ambafcia- 
dore  della  Repubblica  fopra  le  cofe  d’Inghilterra  ultima- 
mente riferite.  Gli  ditte,  che  bavendo  t venti  j concertato  /<-»  D,ttid,nct 
mifure  del  fuo  pafj aggio  alle  [piagge  della  Brettagna , e tradito  fo- 
le migliori  fperanz.e i dovea  rajfegnarji , come  facea  di  buon-*  fr*  °r°' 
cuore , alle  Divine  difpoftziom  > che  dell ’ attentato  contra  la 
perjona  del  'Principe  d’ Oranges  nera  totalmente  ignaro  3 e ben-  • 
che  affrontare  il  nimico  alla  tejìa  delle  fue  (quadre  non  fareb- 
be mai  li  fuo  credere  un  afj affinar  lo  , giurava  non  b averne  fa- 
futo  , e lo  pregava  atte/lare  tale  coftante  verità  al  Senato  ; 
Soggiunfe  ancora  difcernere  à bajlanza  gl’  inttrefft  de' Princi- 
pi , e perciò  non  doler fi  della  Jpedita  Legazione , paffo  , à cui 
la  congiuntura  de’  tempi , il  commercio  delle  naztoni , e la  guer- 
ra con  un  potemiffmo  nimico  V havean  indotto  i ^dnzi  rimar- 
li 3 rebbe 
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1696.  rtlbc  fèmore  imprcjfo  nell a fu  a memoria  , che  la  Repubblica. 
fofj'e  fiata  la  prima  i felicitare  il  fuo  ingrejf'o  alla  Corona,  e l’ul- 
tima a riconofcerc  V occupatore . Partiamo  ora  à dire  di  Ca- 
tinat  , e qual  frutto  rendettero  le  forze  da  lui  condotte 
in  Italia.  Dentro  il  mefe  di  Maggio  diftefe  nelle  pianure 
m «/r.w/otti  Avigliana  quindici  miglia  da  Torino,  trentacinque  mi* 
-r^-la  fanti,  e dieci  mila  cavalli,  indi  tra  Rivoli,  c Kivalra» 
r’  ""  e con  ftupore  di  molti  oltre  non  fi  avanzava  . Credette 
à prima  villa  la  maggior  parte  , che  trattenuto  reftattc  il 
Marefciallo  dal  faperfi  difefa  la  Città  di  Torino  con  la 
s> fa'ti»  ^ trincea  dell’ efercito  Alleato  non  minore  di  quaranta  mi- 
la,  favorito  dall’ eminenze  de’ colli  all’ intorno  ; pofeia  fi 
**l4‘  diffiifc  un  fondato  fofpetto  ,.  che  il  Duca  di  Savoia  dette 
orecchio  alle  propofte  accennate  del  Conte  di  Tcfsè  , e 
. , inchinattc  alla  pace.  Le  ombre  erano  maflìmamente  entra- 
iZ 4/  * te  in  Corte  di  Vienna;  ma  dal  Conte  di  Prie  Ambafcia- 
dorc  di  Savoia  con  la  voce,  e dal  Marchefe  di  Leganes 
Governatore  di  Milano  con  lettere  fi  dileguavano  proie- 
ttando ambidue  la  fermezza  del  Duca  , e la  fua  infupe- 
rabile  fede  alla  Lega  _ Ne  più  potean’  appagare  le  appa- 
renze del  Duca  , sì  nell'  haver  celeremcnte  avvertito  il 
Leganes  della  calata  numerofa  de’  Francefi , e nel  preme- 
re i Collegati  all’  unione  delle  truppe  » sì  ne’  dilcorfi  ; 
Conciofiache  Temendoli  aggravato  del  divolgamento  efag- 
gerò  pubblicamente,  che  più  torto  ch’ettere  fchiavo  della 
Francia  amava  di  perder  lo  Stato  , e fervirc  con  la  pic- 
ca in  fpalla  all’  Impcradore  . Nondimeno  avvicinatoli  à 
Torino  1’  efercito  Francefc  , ò non  fidandoli  ancora  del 
Duca  per  intimorirlo,  ò per  coprire  i negoziati , e colo- 
rire , eh’  ei  fotte  condotto  dalla  forza  , alzoflì  la  cortina, 
* e i primi  Interlòcutori  in  quella  feena  à gli  occhi  del 
Mondo  comparvero  il  Marefciallo  di  Cannar , e Carlo 
<fai  Vittor  Giufeppe  Marchefe  di  San  Tommafo.  Quello  dun- 
Aur,(cUU  que  per  nome  del  Crittianiflìmo  mandò  col  mezzo  d’  un 
VimZZ fa  trombetta  à quello  , come  Miniltro  , e primo  Segretario 
»,‘/-f"trT/ùel  Duca  di  Savoia  un  foglio  , con  cui  offeriva  h refìitu- 
f *ttot  i>“-  ztone  di  tutt * i Stati  tolti , riferbandofi  Nizza  , e pillaframa 
Z»iZ‘  * quali  pure  renderebbe  alla  pace  univerfale  , e ne  impegnereb- 
be 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DEC  IMO  QUARTO.  66$ 

he  la  parola  col  ‘Papa  , e con  la  Repubblica  di  Venezia  ; Ma  1 696. 
che  il  Duca  dovejfie  dare  il  pajfo  alle  fue  truppe  per  l' ingrefi- 
(b  del  Mi  lane fe  , e collegando  V armi  con  tra  gli  Spagnuoli  per 
obbUgàfglt  alla  pace  il  Ri  gli  farebbe  godere  confi  der  abili  van- 
taggi ; Quando  poi  dal  Duca  non  fi  accettajfero  le  condizioni , 
bave  a ordine  ( dichiarava fi  ) di  portare  contea  il  fitto  rimanen- 
te Stato  incendj , firagi , e rovine  . Benché  negativa  gli  gi- 
ungerti’ la  rilpofta  del  Marcitele,  Catinat  in  vece  di  pro- 
rompere nelle  minacciate  esecuzioni , flette  immobile  con 
l’accampamento,  e fè  una  nuova,  e più  vigorofa  Spedi- 
zione allo  fteflo  Miniftro,  Allora  efibitofi  il  Duca  di  pro- 
porre alt  Imperadore  , e al  Ri  di  Spagna  la  neutralità  per  t 
Italia  fino  alla  pace  generale  , purché  anche  Nizza  , e pìlla- 
fianca  gli  venijfiero  prontamente  refiituite  ; v’  aderì  Catinat, 
cd  aggiunfè,  che  in  tal  cafò  gli  Spagnuoli  non  potejfero  rite- 
ner nello  Stato  di  Milano  maggior  quantità  di  truppe  , che 
delle  pr  e (enti  al  loro  fervi  zio , e che  le  refi  unti  forefiiere  for- 
tir  doveffero  della  ‘Provincia  ; conchiufe  in  fine  , che  il  Ri 
farebbe  confegnarli  la  Piazza  di  Ttnarolo , e fiuo  territorio  con 
le  fortificazioni  [pianate , e che  in  pruova  d'  affetto  defi  inava 
la  Principejfia  fua  primogenita  per  fpofa  del  Duca  dì  Borgo- 
gna primogenito  del  Delfino  ; e che  ricufando  la  Cafa  d'  Mu- 
lina di  concorrere  alla  neutralità  , e ripofo  d'  Italia  foffe  te- 
nuto il  Duca  cofiringerla  con  V unione  delle  fue  alle  regie  trup- 
pe . A1  i progetti  lì  dichiarò  arrenduto  il  Duca  di  Savoia, 
e torto  propofe  la  fofpenfione  dell’ armi,  fin  che  arr i va f- 
fero  le  rifpofte  di  Cefare  , e del  Cattolico;  Negavano  il 
Governatore  di  Milano,  e il  Principe  Eugenio  di  Savoia 
Marefciallo  del  Campo  Cefareo  tenerne  la  facoltà  ; Ma 
il  Duca  volle  darla  , come  havente  il  fupremo  Generale 
comando  . Perche  richiedeva!!  il  tempo  di  quaranta  gior- 
ni per  il  cammino  di  Vienna  , e Madrid  , al  qual'  effet-  D?>*r,"v* 
to  furono  da  Catinat  confegnati  due  palfa porti , conccr-* 
tò  il  Duca  con  lui  il  pegno  di  due  ortaggi  per  parte  , e c,W(rM  u 
la  cheta  feparazione  de’  gli  eferciti , l’Alleato  di  qua 
del  Pò  nelle  vicinanze  di  Carmagnola  , c il  Francefe  di 
là  verfo  Pinarolo  . Indicibili  le  querele  de’  Generali  Col-  Stmlmtnti 
legati  ; cercavano  la  cagione  di  un  tanto  cambiamento , “."ìr/u 
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1 6.)6.  e credevano  haver’  il  Duca  conceputo  fiero  fdegno  , al- 
lorché dall’  Imperadore  non  eranfi  ammefiè  le  nozze  del- 
la Principefia  di  Savoia  col  Rè  de’  Romani , e la  Corte 
di  Spagna  havea  efclufo  tutte  le  Tue  domande  portatele 
col  mezzo  del  Conte  di  Vernon  , cioè  la  ceflìone  di  feudi 
delle  Langhe,  e il  pagamento  de' Tuoi  grofli  avanzi  per  le 
pattovite  mefate;  onde  col  lavoro  di  lei  meli  tra  il  Conte 
di  Tefsè,  e il  Marche/è  di  San  Tommafo  foflè  Rato  fiabi- 
lito  il  trattato , che  ora  fingevafi  introdotto,  e conchiufo. 
Sopra  gli  altri  alzava  la  voce  Milord  Gallovay  , in  guifa 
che  non  hebbe  riguardo  d’ufcire  alla  prefenza  del  Duca, 
che  conofcevanfi  tali  documenti  infpirati  dall'  efempio  > e 
dall'  incoftanza  ereditaria  de’  Tuoi  Maggiori . Tanto  fi  ac- 
cefcro  i Comandanti  di  fdegno,  che  in  una  Confulta  fu  ri- 
cordato, fe  doveafi  protefiare  l'indignazione  della  Lega,  c 
rivolger  1’  oftilità  contro  di  Torino  ; ma  temperato  dalla 
prudenza  il  maggior  numero  concertarono  unanimamente 
di  attendere  gli  ordini  de’  Principi , e con  elfi  folo  regolare 
EdcVrin-  az‘on‘  • Non  dilfimiii  i fentimenti  de'  lor  Sovrani  . A* 
dpi.  ciafcuno  havea  il  Duca  fatto  prefentare  fue  lettere  con  ef- 
preflìoni  di  lufinga  in  fperarc  , che  da  loro  farebbero  Ra- 
te gradite  le  fue  rifoluzioni.  I fuoi  MiniRri  alle  Corti  le 
feufarono  in  maniera  la  più  deRra  incolpando  la  necc/fita  di 
fòttrarjì  all’  ultime  rovine  , e di  non  perdere  la  congiuntura 
di  sì  rari , e fortunati  profitti.  Fremeva  molto  il  Minifiero 
di  Vienna  , come  voleflè  il  Duca  dar  la  legge  , e penfa- 
Dtif  impt-  va  di  diferire  le  rifpofie  per  guadagnare  col  tempo  il  di 
Ypidifd  ^UI  an*mo  » c trattener’  oziolc  le  forze  nimiche  in  Pie- 
udu  ilei-  monte  ; Ma  rigettandoli  ogni  partito  dall’  Ambafciadore 
flu! iU”’  Conte  di  Priè  Cefare  fpedi  il  Conte  di  Mansfclt  in  Ita- 
lia con  autorità  di  efibire  al  Duca  , che  aumenterebbe  le 
truppe  Alemanne  in  quefia  Provincia  : che  eziandio  do- 
po la  guerra  continuerebbono  le  contribuzioni  delle  came- 
re Spagnuola,  e Anglollanda:  che  gli  darebbe  l’onore  del- 
la mediazione  : che  nella  pace  generale  fi  formerebbe  un 
Capitolo  d’ obbligazione  per  la  refiituzionc  di  Pinarolo  : 
e che  tra  le  finezze  del  merito  pafiato  , e delle  offèrte 
prefènti  mefehiaflè  qualche  rigore  , e protefiaflc  non  ab- 

brac- 


Digitized  by  Googlej 


LIBRO  DEC  IMO. QUARTO. 

bracciabilc  la  neutralità  , come  dilìentita  da’  Principi  Al-  1 6 9 6 . 
leati,  e contraria  al  ben  comune.  In  Madrid  quanto  più 
fpiegò  liberi  fenfi  l’ Ambafciadore  di  Savoia,  altrettanto 
fu  agitato  il  Reale  configlio.  Dille  quello  à Sua  Maeftà, 
che  il  fuo  Tadrone  era  tratto  dalla  violenza  non  potendo  più  fo- 
flenere  la  guerra  , e vergendo  la  fu  a Capitana  , e il  paefe  efpo - 
fio  alle  imminenti  , ed  efìreme  depilazioni  : ejfer  lui  entrato  in 
Lega  non  dal  principio  con  la  volontà  , ma  fpintovi  da  gl’  in- 
foiti del  Criflianijftmo  : bavcrfi  appoggiato  alle  Totenze  , che 
v erano  : fpefo  tanti  millioni  : dato  per  Campo  il  fuo  Stato  , e 
perdutane  una  gran  parte  coperto  il  Milanefe  : porta  la  mano  alla 
demolizione  di  Capti  e , ora  farlo  di  Tinarolo  : e cosi  ridotta  l'  /- 
tali  a col  ritiramento  de’  Francefi  alla  primiera  libertà  ; Ter  lo 
contrarto  gli  ^Alleati  non  baver  prc flato  le  promejfe  a(fi/lenz,e  : 
lui  non  riconopiuto  : ne  meno  conpiato  col  matrimonio  della  fi- 
gliuola , che  bavea  fatto  inflnuare  à Vienna  per  il  Rè  de’  Ro- 
mani : non  poter  perciò  abbandonare  il  partito  propoflogli , uti- 
liffimo  hfe  flejfo , e di  vantaggio  ancora  a'  Confederati.  Di  vili 
i voti  de' Configlieli  ; Chi  fentiva  per  la  pace,  e chi  di 
correre  la  forte  de’ gli  altri.  Il  Rè  rimafe  affai  turbato, 
e vollero  alcuni,  che  dall’apprefo  travaglio  l’animo  af- 
flitto foffe  tratto  in  una  grandiflìma  infermità  di  deplora- 
bili confegucnze  al  Criftiancfimo.  All’ Ambafciadore  nien- 
te di  pofitivo  fi  rifpofe , ma  al  Leganes  fu  commeffo  di 
trattare  dolcemente  col  Duca  per  tenerlo  fermo , e in  ca- 
lò di  durezza  uniffe  il  fuo  parere  à quello  , che  racco- 
glieffe  dell’  Imperadore  . Anche  à Milord  Gallovay  giun- 
lero  gli  ordini  dell’Inghilterra,  e gli  avvili  deH’Ollanda: 
fi  condannava  d’ ingratitudine  ri  Duca,  e non  volevan’a- 
derire  alla  neutralità.  Offerivano  mefatc,  e grolfi  foccor- 
fi  per  divertirlo,  e ftudiavano  tutt’i  mezzi  , che  valefse- 
ro  à perfuaderlo  di  nuovamente  deludere  il  nimico  . La 
perfeveranza  nel  Mondo  Politico  non  è degna  nè  di  buf- 
ino, nè  di  lode,  quando  fi  vuole,  che  appoggi  il  fuo 
fondamento  sii  la  fola  ragion  di  Stato.  Qualunque  afsal- 
to  fi  preparaffe,  era  inefficace  per  vincere  , fatto  inope- 
rabile il  Duca  di  Savoia  irà  i riguardi  dell’  intercise . E* 
gli  per  efimerfi  da  i pericoli  della  mutazione,  e per  a f- 
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1 696  ficurare  il  Re  di  Francia  gli  havea  mandato  i progetti 
corfi,  c ricevuti  di  proprio  pugno.  Non  ne  dubitava  pun- 
to il  Criftianilfimo;  Tuttavia  gli  premeva  il  fine,  ch’era 
il  confeguimento  della  pace  , effendo  gravola  troppo  ad 
cflò  la  guerra  d’Italia  . Havea  pertanto  mollò  il  Papa  à 
Kcàirrtn-  procurarla,  e il  Signor  di  Pompona  fucceduto  Segretario 
€«>  fi'™*1*  di  Stato  all’ ultimamente  defunto  Carlo  Colbcrt  Marche- 
[VE"r ««"fé  di  Croifli  havea  fiimolato  l’ Ambafciador’ Erizzo  fcri- 
TitJ***" vernc  2 Venezia  , perche  il  Santo  Pallore , e gli  altri 
Principi  della  Provincia  attendevano  l’cfcmpio  del  Sena- 
to, c che  il  Rè  havrebbe  rimeffo  nella  Repubblica  l’ar- 
bitrio delle  cole  d’ Italia , e data  la  mediazione  per  la  pa- 
ce univcrfale  d’  Europa  , purché  ella  folle  concorfa  à fa- 
cilitar la  particolare  con  l'autorità  delle  fue  dichiarazio- 
ni. Benché  poi  parefle  contento  il  Re,  di  quanto  ripor- 
tò lo  lidio  Ambafciadore  d’ordine  pubblico  , che  il  Se- 
nato confervava  l’antico  zelo  per  la  quiete  di  Criftiani- 
tà,  e malfimamente  per  quella  del  cuore,  e che  come  in 
più  tempi  i fuoi  Miniftri  alle  Corti  ne  havean’ eccitato  i 
Principi  , così  farebbono  Rati  con  tutto  il  vigore  rinno- 
vati gli  ufficj  j Ma  la  rifoluzione  del  Duca  Amadeo  fa- 
cea  à baftanza  il  giuoco,  c difponca  l’effetto  defiderato. 
K.pfl'ituSi  prefentò  avanti  di  lui  il  Conte  di  Mansfclt  accompa- 
'Sìu'Ji^ìi  gnato  dal  Principe  Eugenio,  dal  Govcrnator  Lcganes  , c 
dal  Milord  Gallovay  , tutti  c quattro  forniti  di  lingua, 
di  credito,  e di  facultà;  differo  , confederarono  , efibiro- 
no  , e nulla  impetrando  il  primo  chiefè  almen  tempo  . 
Quefio  pure  da’Franccfi  riftretto  in  Agoflo  , di  cui  era 
feorfa  la  maggior  parte  , e il  Duca  la  prorogò  alla  me- 
sninittiità  di  Settembre  . Spirato  appena  l’ Agoflo  fi  vide  Cati- 
‘ItUfàc!.  nat  in  marcia;  Onde  chiamatane  una  Confulta  in  Valen- 
za da  Leganes  con  l’ intervenimento  di  Francefco  Moles 
Ambafciador  del  Cattolico  in  Venezia,  e dc'i  principali 
Comandanti,  bilancioffi  la  politura  de’ gli  affari,  la  fcar- 
fezza  del  danaro,  lo  fiato  delle  Piazze  , e I’efercito  Al- 
leato inferiore  del  Francefe  afccndente  con  l’unione  de’ 
Savoiardi  à cinquanta  mila  combattenti . Piegarono  però 
i Spagnucdi  alla  pace;  e con  tale  maflima  fpinfe  Lcganes 
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à Vienna  il  Cavalier  Fabrizio  Vifconti,  accioche  rappre-  i6$6. 
Tentate  le  angurtie  à Cefare  fi  perfuadefiè  ò di  rinforza- 
re fenza  ritardo  le  Tue  truppe,  ò di  confentire  à tratta- 
ri . Catinat  in  quello  mentre  , che  conofceva  le  proprie  r«t» 
forze»  e la  confusone  delle  Collegare,  invertì  a’ diciotto  r4/t"v’ 
di  Settembre  Valenza  Piazza  fituata  fopra  un’altezza  pref- 
fo  del  Pò,  povera. di  fortificazioni , ma  difefa  da  buon 
prefidio,  e più  ancora  dal  coraggio  del  Tuo  Governatore 
Franccfco  di  Colmenero.  Quivi  atterrata  rcftò  da  un  nuo- 
vo Perfonaggio  la  Lega  . Il  Duca  di  Savoia  con  indotto Gra- 
tin’abito  tempeftato  di  Gigli  d’oro  comparve  all’efercito 
oppugnatore,  accolto  con  la  pompa,  e dimoftrazione  fi)- 
lita  ufarfi  verfo  il  folo  Rè  , ad  affumerne  il  comando  . 

Raro  efempio,  che  quello  Principe  in  una  fletta  Campa- 
gna potette  cflere  Generaliflimo  di  due  Armate  nimiche; 
de’ gli  Alleati  per  riparare  la  Tua  Metropoli,  e il  Tuo  pac- 
fe  qontra  la  Francia;  e poi  della  Francia  per  attaccare  i 
Tuoi  difenfori  > e attediare  Valenza  . Allora  il  Conte  di 
Mansfelt,  che  ne  teneva  i poteri  , lì  lafciò  indurre  dalla^w*.f<,wf_ 
ncccfliti , e dalle  protefte  del  Marchefe  Governatore,  che"<"^“*. 
prefterebbe  l’orecchio  alla  pace.  Onde  vedutoli  in  Pavia/»/*,*  *//»/•«>■- 
col  Marchefe  di  San  Tommafo  venne  al  maneggio , 
fìcile  d conchiuderfi  per  un’articolo  voluto  aflòlutamente 
dal  Criftianittìmo,  che  tanto  le  Tue  milizie,  quanto  le  A- 
lemanne  torto  dall’Italia  fi  ritiraflcro.  Parata  à quelle  1’ 
cfecuzione  , ma  à quelle  ardua  affai  per  il  cammino  , e 
per  il  pagamento , vota  la  Catta  del  Commiffàrio  Ccfa- 
reo,  di  Milano,  c de’ Feudatarj.  Dopo  lunghi  dibattimen- 
ti, infiammati  dalle  bombe,  e dalle  operazioni,  che  ia- 
cea avanzare  Torto  Valenza  Catinat,  d Vigevano  , luogo 
feelto  dal  Governatore  Leganes  per  le  fue  truppe  affine 
d’ incoraggire  gli  attediati,  fi  fermò  la  fofpenfione  d’ar- 
mi in  Italia  fotto  titolo  di  neutralità  li  fette  di  Ottobre  tra 
la  Cala  d’  Auftria  , e il  Duca  di  Savoia  Generale  della 
Francia.  Dal  canto  del  Re  lì  adempierono  puntualmente  le 
promette;  Da  gli  Alleati  la  mancanza  del  danaro fè protrar- 
re l’ufcita  dc’rtranieri  fin  dentro  al  mefe  di  Dccembrc.  Fu- 
rono perciò  nel  capitolo  terzo  del  Trattato  caricato  il  Gran 
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1 696.  Duca  di  Fiorenza,  il  Duca  di  Mantova  , il  Duca  di  Par- 
si/;/«>>.««  ma  quello  di  Modona , la  Repubblica  di  Genova,  ed  al- 
t  (ut  coni,-  tri  Principi  inferiori  a pagar  trecento  mila  doppie , cioè  cen* 
£,rt„-to  mille  fubito , e dugento  mille  con  qualche  termine  ,fom- 
d*lX*ti  % ma  tr0PP°  Pc^ante>  maffimamente  per  il  tempo  delPelazio- 
f recami-  ne  ; onde  fi  diè  loro  qualche  alleviamento  , e il  Papa  coa- 
U vip* 'f*  diuvò  al  fine  con  lo  sborfo  di  quaranta  mila  feudi.  Dicior- 
,b,rf*n  9»<-to  mila  fi  calcolavano  i foldati , che  dovean  fortire.  Da  i 
feudi cavalli  fu  battuta  la  via  di  Como  verfo  il  Reno;  ma  per 
IauIÌum'  m°Ito  numero  di  fanti  gli  Ambafciadori  del  Criftianiflì- 
dtWiuiu.  mo , e del  Cattolico  presentarono  efficaci  memoriali  in  Col- 
legio , accioche  fotte  conceduto  il  paflo  per  lo  Stato  Vene- 
ri Sfitte  ziano  . Il  Senato  prontamente  gliel’  accordò  , defiderofo  sì 
plflri*  ; compiacere  le  Regie  iftanze,  sì  di  vedere  ammorzato  il 
tiiyifema, 1-  fuoco  in  quefta  Provincia  con  fperanza,  che  fotte  un  prefa- 
ri' tiuitt*  gjQ  comune  tranquillità. 
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lacche  il  trattato  conchiufo  in  Vigeva- 
no  Pegno  il  termine  del  precedente  li- 
bro , mi  fò  à credere  non  Spiacevole, 
nè  irregolare  la  immediata  continuazion 
de'  Puoi  effetti , onde  prenda  diletto  1’ 
animo  del  Lettore  in  giugnere  alla  pa- 
ce univerfalc  de’  Principi  Criftiani,  e 
più  non  fi  diftragga  Popra  Patti  alla  Sa- 
cra Lega  foreftieri , quantunque  vallòmi  de'  gli  Pcorci 
della  brevità  , con  cui  Polo  accennati  rimangono  . Quan- 
to però  era  fiato  combattuto  da  gli  Alleati  per  impedi- 
re il  cambiamento  del  Duca  di  Savoia  , con  altrettanto 
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1697.  di  ardore  l’havea  fomentato  il  Criftianiflìmo  , fpcrando  y 
“ hi' Frdi c l*e  ric‘^°  ^ nodo  fofle  per  sfafciarli  tutta  l’unione,  od 
trio* Iter  l*  almeno  rendere  à loro  fronte  più  formidabili  le  fue  trup- 
Lt'a-  pe  col  rinforzo  di  quelle,  che  teneva  ne’prefidj  , c fpc- 
l'i», pirado . di ya  ogni  Campagna  in  Italia  . Nè  andò  fallace  il  pcn- 
n *-.4  fiero  » Avvegnaché  l’Imperadore  fabbricando  sii  la  gran 
cri/iuniu  malTima  , che  per  lui  giovaffe  il  tempo  di  quella  guerra 
r"  u jMn  all’alto  negoziato  della  fucceffion  delle  Spagne,  vi  fra  p~ 
pondie  dimculta  5 dal  Ile  di  Trancia  li  die  di  mano  a 
tal’  arte  , che  dopo  pochi  nidi  udironli  nominati  i comu- 
ni Plenipotenziarj  al  congreffò;  Parean  veramente  più  da 
temerli  gli  allalti  frequenti  di  febbre  alla  debile  complef- 
lione  del  Rè  Cattolico  Carlo  II.  , che  confidare  nell’  in- 
ganncvol  fiore  de’  gli  anni  ..  Sul  dubbio  però  Y ch’ci  prc- 
llo  mancafiè,  ed  dfendo  fenza  pofterità  affili  di  difporlo 
à favore  di  Cafa  d’Auffria  nella  perlòna  dell’Arciduca, 
che  portava  il  fuo  nome,  era  flato  inviato  da  Cefarc  il 
),  vit  i:*r  Conte  Ferdinando  di  Harrach  à Madrid,  Miniftro  di  me- 
ite*- rito,  e di  rara  abilità.  Anche  a’ pregiudicj  di. quello  ten- 
T'E'tur-  tativo  procurò  l’Emulo  di  fottrarli,  e adoprolfi  colà,  ac- 
r.  ih  m pp*’  fioche  folle  pur’  ammelTo  un  fuo  Ambafciadore  per  il  fo- 

10  riguardo,  ed  imerelTe  dell’ampia  Eredità;  Ma  non  ac-_ 
cordata  la  richiella  quali  incompatibile  con  un’aperto  ni-, 
mico  tanto  più  s’  infiammò  al  conlèguimento  della  pace. 
All’  Haya  iacea  reiterare  da  Calliers  altre  volte  mento- 
vato le  gcnerofe  offerte  di  rdlituzione  ; e convenivano 

f ormai  i Principi  ne’ preliminari , ebe  doveffe  appoggiar  fi  il 
irti?, ';nà»  trattato  sii  la  bafe  di  quelli  di  P^efl falla , e di  Nimega  ; che 
fojfe  ricevuta  la  mediazione  della  Svezia  ; e che  fi  fcegliejfe 

11  luogo  dell’  abboccamento,  nella  Trovincia  d'  Oliando  . Indi 
concordemente  fu  ddlinata  la  dcliziofa  , e nobil  Cafa 
chiamata  di  Ncoburgo  per  un  tal  Duca  , che  vi  gittò  la 

in  Rifvvicij. prima  pietra  , quando  la  fece  edificare  Federigo  Enrico 
Principe  d’Oranocs  : polla  in  brievc  tratto  di  mezz’  ora 
tra  Delft  , e l’Haya  diRantc  un  tiro  di  mofehetto  dal  Vil- 
laggio di  Rifwich  . E’  affai  notabile  , che  cominciateli  le 
reciti  fri  conferenze  a’  9.  di  Maggió  il  di  fegucntc  compariffero 
f‘~n  sù  le  frontiere  de’  Pacfi  Baffi  1’ Armate  Franceli  , e dw 
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tanto  numero,  che  poi  fi  divifero  in  tre  forti  efercici  da  1697. 
campeggiare  in  Fiandra  fiotto  tre  Mareficialli  Villeroy  , 
Bouflcrs,  e Catinat.  Quell'  ultimo  fi  volfic  preftamente  col 
fuo  contro  di  Ath,  Piazza  confiderabilc  ; l'invefti  , e in  Trentino  li 
tredici  giorni  di  trincea  aperta  l’obbligò  alla  refa  . Ha-0"44'-'*6' 
veano  il  Rè  Guglielmo  , e l’Elettor  di  Baviera  unito  le . 
loro  forze  per  portarle  fioccorfio  ; ma  veggendolo  quafi 
imponibile  fieparò  il  Rè  di  nuovo  le  Ichiere,  e fi  trasfe- 
rì à Prcmal  in  difefa  di  Bruflelles  , come  più  efipofta  do- 
po la  perdita  di  Ath  à gli  attacchi.  Quivi  molti  i movi- 
menti d’ ambe  le  parti  ò per  coglier  vantaggio  , ò per 
levarlo  al  nimico;  contuttociò  lampeggiaron  fra  1’ ombre 
dell’  armi  placidi  raggi , sì  nel  non  mai  affrontarli  tra 
loro,  sì  nel  veder’  à rrarfi  fuori  in  pacifico,  e lungo  difi 
corfo  il  Marefciallo  di  Bouflers  , e il  Conte  di  Portlandt 
Sueaetto  adoprato  , e caro  del  Re  Brittannico  . Il  tem-^'-.'if6®* 
po  ne  fcoperle  predo  gli  arcani  . L avverfione  maggiore  Undt. 
fcredea  il  Mondo)  rcgnafTe  tra  Luigi,  e Guglielmo,  quafi 
in  afperto  d’ineftricabili  differenze;  Perocché  oltre  le  tan- 
te rifleffloni,  clic  ommetteremo,  come  abbandonare  il  Rè 
Giacomo  ? Come  proteggerlo , e corrifpondere  con  1’  al- 
tro montato  fopra  il  fuo  Trono  ? Domandava  Portlandt, 
che  il  Rè  Giacomo  foffe  difcacciato  con  la  prole  dalla 
Francia  ; ricufando  fermamente  Bouflers  ; contento!!!  in_»  ^cctrdt  del 
fine  Guglielmo  di  non  effer  turbato  nel  pofTeflò  della  Co- 
rona  , e che  per  figillo  della  pace  il  Criftianifflmo  lo  ri-  Britunitict. 
conofceffe  Rè  d’Inghilterra  . Partorì  quello  trattato  alcu- 
ni Pentimenti  degni  di  rimembranza  . Dal  Rè  Luigi  fu 
comunicata  al  Rè  Giacomo  la  neccfliti  di  comporli  con 
l’Oranges,  che  non  olfante  farebbe  fempre  flato  da  lui 
affilino,  e liavrebbe  continuato  à fomminiftrargli  la  pen- 
fione  annovaie  delle  lire  fccento  mille  di  quella  moneta. 
Ricevette  l’infelice  ofpite  con  intrepidezza  l’annuncio,  c 
fi  rimife  alle  convenienze  della  Francia  ; Il  ringraziò  dell'  Sentimenti 
elibizione,  ma  foggiunfe  , che  confcrvando  nelle  avvertì-  £££' c,<* 
tà  fortezza  d’animo,  non  voleva  , che  ne’  futuri  maneg- 
gi ò fi  proponete  , ò fi  accettale  veruna  offerta  di  ali- 
menti , come  argomento  di  fommeffione , rifoluto  almeno 
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1 607.  di  tramandar’  illefa  la  fucceffione  de’  titoli  al  figliuolo 
Principe  di  Galles  con  augurj  di  miglior  fortuna  , c di  più 
profperi  avvenimenti  . Pubblicò  poi  due  Manifefti  ; uno  di- 
retto a'  Principi  Cattolici , accioche  foffero  perfuafi  d’ ap- 
poggiar le  fue  ragioni  nel  Convento  di  Rifwich  ; il  fecon- 
• do  a’  Proteftanti  con  forti  motivi  di  risvegliarli  al  fuo  ri- 
ftabilimento . Rifolvè  pure  d’ invitar’  ad  uno  ad  uno  nel 
TarU con  i'  ^uo  gab,nett0  tutl>  * Miniftri  de'  Principi  forefticri,  tra’qua- 
^tmba/cia-  li  itovi  Niccolò  Erizzo  Ambafciadore  di  Venezia  gli  por- 
f * fé  un  foglio  fcritto  in  Latino  , e da  lui  fottoferitto  di  pro- 
tette contra  le  cofe  , che  fi  accordaflero  nel  congrefTo  con 
l’Ufurpatore  (diceva)  de'  fuoi  Regni.  Quinci  ufei  in  voce, 
che  fi  lo  flato  calamitofo  de  fuoi  affari  foffe  flato  men  noto  al 
Mondo  , o la  caufa  men  giu/la  non  bavrebbe  rotto  il  filenzio  fin * 
allora  guardato  contentando  fi  di  fojftrir  ogni  feiagur  a per  non 
turbar  la  pace  , che  fi  trattava  ; faper , che  la  condizione  de * 
tempi  , e molto  più  quella  del  Juo  deflino  non  permetteva  ì 
cbifi foffe  di  prender  parte  nella  fua  querela  , che  però  fenza  cer- 
car’ aiuto  , ò confo! azione  tollerava  in  pena  de’  fuoi  peccati  ogni 
male  , fperando  una  volta  da  Dio  buono  i frutti  della  fua  pazi- 
enza . Tuttavia  perche  la  Religione  , e il  decoro  l’ obbligavano 
di  foflener  quanto  potea  gl ’ intereffi  fuoi , e i diritti  di  fuo  fi- 
gliuolo , bave  a efprcffo  in  quella  carta  i ] enfi  fimpre  nutriti , e 
immutabili  fin  alla  morte . Che  li  fiorgeva  inutili  , ma  ripie- 
ni d’  onore  , e di  coflanza  confacenti  al  fuo  grado  ; Tregarlo , 
ebe  li  trafmetteffe  alla  Repubblica  , la  quale  non  gli  bavrebbe 
negato  il  favore  di  leggerli , e di  approvarli , conofiendo  quan- 
to foffe  grande  la  prudenza  , e la  giuflizia  del  fuo  Senato  . 
Ammirarono  i Padri  lo  Spirito  gencrofo  di  quell’  afflitto 
Principe,  che  fe  come  nave  in  fortuna  andava  agitato,  e 
rJTfu-  percoflò  , à guifa  di  valorofo  nocchiero  fopraftava,  c vin* 
ceva  con  la  virtù  . Sorprefè  forfè  più  Portlandt  i Mini- 
ftri delle  Potenze  confederate , allorché  lafciato  Bouflers 
pafsò  all’Haya,  e riferfe  loro  à nome  del  Rè  Guglielmo 
cifani  ii  l’ accordo  con  la  Francia  . Scufava  egli  il  configlio  deri- 
YETplfnt  vat0  dalla  franchezza,  ed  impotenza  comune  di  mantener 
aiffitmium  più  à lungo  la  guerra,  c di  contribuir  col  danaro,  e con 
le  proprie  forze  alla  difefa  di  tanti  fuoi  Alleati , effer’  or- 
mai 
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mai  tempo  di  dar  fine  à i travagli,  ice  maro  il  commercio  1697. 
delle  due  Nazioni  , Inglefc , c Ollandefe,  la  navigazione 
infidiata  da’ Pirati,  voti  gli  Erar/ . A’  Celarei  , da’  quali 
ftudiavafi  di  attraverfare  il  profeguimento  della  pace,  fo- 
praggiunfe  la  maggior  confulionci  nientedimeno  perseve- 
ravano nella  renitenza  , c aumentavan  le  difficultà  col  con- 
certo della  Spagna  doppiamente  collegata.  Per  iftaccarla 
dunque  dalla  dipendenza  deH’lmperadorc  havea  confiderà-  Rid:FrJnm 
to  la  Francia  non  eficrvi  mezzo  migliore,  che  l’  ufo  de’ gli  a*  tita 
aflalimenti  in  parti  vicine,  c remote,  onde  foffe  condotta  g"ZuJf*ù 
dopo  tanti  altri  colpi  alla  precifa  neccffirà  di  rihavere  il 
perduto,  che  le  veniva  offerto  , e di  refpirar  col  ripofo. 
Cartagena,  porto  il  più  famofo  dell’  Indie  Occidentali , e 
Capitale  dell’America  Meridionale,  ò del  nuovo  Regno  di  **%*/£?. 
Granata,  giace  fòpra  penifola,  che  fi  unifee  con  una  lin-  • */>•- 
gua  alla  Terraferma.  Raccolti  venticinque  vafcelli  del  Cri- 
ftianiffimo  à Brert,  e armati  in  guerra  à fpefe  de’  parti- 
colari con  quantità  grande  di  munizioni  ne  fu  data  la  di- 
rezione al  corfalc  Signor  di  Pointi  con  fegretiffimc  com- 
miflioni  di  piantarle  l’afTedio.  Veleggiò  felicemente  la  fqua- 
dra  , e fotto  i dodici  d’  Aprile  comparve  all’  improvvifò 
fopra  quelle  corte  con  terrore  de’ gli  abitanti  . Scefero  i 
terra  i Francefi , ed  efpugnarono  i Forti  ; Sicché  battuta 
furiofamente  la  Piazza  co’  cannoni,  e mortari  à bombe 
convenne  in  pochi  giorni  capitolare.  Ufci  il  prefidio  Spa- 
gnuolo  di  mille  fecento  foldati , e v’entrò  il  Pointi  à fa- 
re lo  fpoglio  d’ oltre  dieci  millioni  in  monete,  lavori, 
verghe  , e piaftre  d’oro,  e d’  argento  , gemme,  e merci 
d’altiffimo  valore.  Nella  fettimana  ftefTa,  che  arrivò  à Pa-  puc4  di 
risi  la  novella  del  ritorno  di  Pointi  à Brert,  eiunfe 
tra  pju  importante  dell  acquifto  di  Barcellona  , metropo-  c,(c»y.uft, 
li  della  Catalogna  . Al  Duca  di  Vandomo  havea  il  Rè 
raccomandato  l' imprefa  , e fomminirtratogliene  il  modo 
con  efcrcito  di  venticinque  mila  fanti , e lèi  mille  caval- 
li, fpertirtìmi  Ufficiali  , navi  da  Brert  , e Marfiglia  , ga- 
lee, e galeotte  à bombe,  che  anche  dalla  parte  del  mare 
tormentar  poteffero  il  ricinto.  Era  fi  già  da’Spagnuoli  pre- 
veduto il  periglio  } onde  in  opere  di  difefa  , in  nume- 
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ro  di  guernigioni,  in  munizioni  d’  ogni  genere  havea  ab- 
bondantemente fupplito  il  Vice-Rè  Don  Franceico  Vela- 
feo,  e parea,  che  confidaSTc  di  deludere  l'attentato  nimi- 
co. Più  ne  concepì  fperanza,  allor  che  i Francefi  inverti- 
rono la  Piazza  , reftandole  per  il  gran  giro  d’  erta  aper- 
ta una  porta  al  foccorfo.  Aspramente  pugnavafi  dall’ un’, 
e dall’  altro  canto  fpargendofi  con  incertezza  dell’  efito 
molto  Sangue  ; ma  aSTàlito  dal  Vandomo  due  ore  avanti 
il  dccimoquarto  di  Luglio  , e fugato  il  Campo  del  Vice- 
Kè , che  comunicava  co’  gli  aflediati , quefti  a’  fette  di 
Agorto  Sì  renderono  . Tanto  baftò  per  Sciogliere  da’  vin- 
coli dell’ Impcradorc  il  Cattolico,  e follicitare  i fuoi  pen- 
sieri alla  pace.  Egli  Sì  querelava  più  torto,  che  Cefare 
gli  haverte  impedito  di  ricevere  la  neutralità  in  Catalo- 
gna propofta  dalla  Francia  , nè  Sì  chiamava  contento  dei 
Rè  Guglielmo  , che  in  due  meli  dell’  aSTedio  di  Barcel- 
lona havcSTe  negletto  di  fpigner  nel  Mediterraneo  la  fua 
flotta  contra  i legni  Francesi , che  battevan  la  Piazza . Di- 
chiaritiSì  perciò  i Plenipotcnziatj  Spagnuoli  à RifVich  di 
piegare  alla  quiete  , quando  forte  reftituito  il  tolto  alla 
Monarchia  , non  Sì  ritirarono  i Francesi , ma  prima  con 
tutta  l’ industria  tenraron  d’indurgli  à ricevere  l’equiva- 
lente di  Lucemburgo  , come  i Ccfarei  di  Strasburgo  , ò 
vogliam  chiamarlo  Argentina  in  nortra  favella  . Inclina- 
va il  Rè  Guglielmo  co’  gl'  Ollandcfi  , che  Lucemburgo 
fi  lalciarte  in  poter  della  Francia,  e n’ era  il  forte  moti- 
vo, eh’  erteti  do  quella  Piazza  una  porta  della  Germa- 
nia , aperta  che  rimaneSTe  , dovean’  i Principi  dell'  Impe- 
rio tenerli  armati  anche  in  tempo  di  pace  , e continuar 
la  Lega  difensiva  , in  cui  riponeva  egli  la  Sicurezza  pro- 
pria , e comune  . Rcfirteva  acremente  Don  Bernardo  di 
Quiros  Plenipotenziario,  c protestava  di  giammai  non  af- 
fentire  fenza  di  eflfa  all’  accordo  . Così  profelTavano  di 
Strasburgo  gl’  Imperiali  ; Onde  dal  Callicrs  , e Colleghi 
Ambafciadori  del  Criftianirtimo  fu  concorfo  , che  1’  una, 
e l’altra  delle  Piazze  farebbe  confignara  in  mano  de’ gli 
antichi  padroni  , purché  foSTero  convenuti  gli  articoli  den- 
tro il  Mele,  che  correva,  d’ Agorto.  I Ministri  dell’  Im- 
perio 
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pcrio  non  fcppcro  valerfi  della  congiuntura  ; Mentrechc  1^97. 
tra  propone,  e rifporte,  dubbj,  e repliche  confumorti  in- 
utilmente  il  tempo,  e (cadde  il  termine  preferirlo.  Allora"»*»*" 
da  i Francefi,  comportili  à parte  co’ gli  altri,  fu  ricufa- 
to  in  maniera  rifoluta  di  più  rilafciare  la  dc/ìderata  Stras- 
burgo, che  darebbono  ragguagliamento i c che  à delibe-,- 
sarc  prorogavano  venti  giorni.  Spirava  anche  il  vigefimo 
dì  Settembre  lenza  l’tiniverfalc  concordia  non  volendo  gl’  v*, tri  h 
Imperiali  acchetarli  alla  perdita  di  Strasburgo  j per  lo  che 
la  fera  gli  Ollanddì  nTolverono  i primi  legnare  il  tratta-  - *’ 
to  di  pace,  dipoi  gli  Spagnuoli,  e finalmente  gl’  Inglefi . ° Un4,fi’ 
Tra’ Francefi  r Inglefi  , c Ollandefi  venne  dichiarata  una 
generale,  e mutua  reftituzionc  di  paoli  , Città  , Piazze >FrtHei re. 
Terre,  Forti,  Ifole  , e Signorie  tanto  dentro,  che  fuori  /?"«<'« 
d’Europa  prefe,  e occupate  dopo  il  principio  della  guer- 
ra.  A’  Spagnuoli  timefio  il  dominio  di  Girona  , Rofcs , 

Belver,  Barcellona,  e di  tutti  gli  altri  luoghi  , de' quali 
nel  Principato  di  Catalogna  eranfi  dopo  la  pace  di  Nimc- 
ga  impadronite  l’armi  della  Francia  , come  pure  di  Lu- 
cemburgo,  Charleroy,  Mons,  Courtrai,  Ath  , e qualun- 
que altra  di  quel  tempo  loro  tolta  con  la  riferva  di  ot- 
tantadue  Città > Borghi,  Cartella,  ò Villaggi  contenuti  in 
una  lifta  per  difàrninarli , à quale  delle  due  Corone  ap- 
parteneffero , da’  Comrnijfarj  • Di  Guglielmo  fu  oUervabi-  0 rcrv<txjr>- 
le  , che  come  in  quel  punto  gli  Ambafciadori  Francefi 
cambiarono  l'ufato  nome  di  Principe  d’  Orangcs  in  Rè 
della  Gran  Brettagna  ; così  apprelfo  de’  i Politici  corfe 
qualche  commento  fopra  l’articolo  quarto,  che  il  Crirtia-  ^ 
ni  (fimo  deffe  la  parola  di  non  inquietarlo  nel  portello  de’ 
tre  Regni;  quafi  impegnato  con  la  fua  fola  perfona,non 
defunto  Guglielmo  rinunziare  la  libertà  di  allirterc  al  Rè 
Giacomo,  fé  fopra vviveflè  , ò ai  Principe  di  Galles  per 
collocarlo  in  trono.  Solite  le  Regine  d’Inghilterra  di  go-  „ , 

dere  quattro  mille  lire  fterline  all’anno,  e aggiuntene  al- u 
tre  dieci  mila  dal  Rè  Giacomo  in  tempo  del  fuo  regna- 
re,  erto  non  confapevole  il  Rè  Guglielmo  promife  , che 
l'intera  pendone-  farebbe  pagata  alia  Regina  Maria  d’Elìc 
caiforte  del  fuddecto.  Però  dichiarandolo  gli  Ambafcia- 
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1697.  dori  Inglefi  in  prefenza  de’ gli  Ambafciadori  d’ Ollanda 
ne  fu  fatto  regiftro  nelle  memorie  dell’  Ambafciador  Me- 
diatore, di  che  ne  contegno  la  copia  à quei  di  Francia. 
Lafciati  in  abbandono  gl’imperiali  in  onta  al  capitolo  ter- 
zo del  trattato  1689.  non  volevano  gli  Ambafciadori  di 
Cefare,  e dell’ Imperio  ne  mcn’ intervenire  al  congreflo. 
Scfrt't  i‘*r-  T uttavolta  fatto  rifletto,  che  la  guerra  farebbe  caduta  fò- 
pra  di  loro,  fi  attennero  di  rompere  il  filo;  anzi  con  1* 
opera  principale  de’ Spagnuoli  ricevettero  da  i Francefi  li- 
na fofpenfion  d’armi  per  le  fei  fettimane  feguenti.  In  que- 
llo tempo  videi»  temperato  il  rigore  dell’Imperio  ne’ tré  E- 
Jcttori  Ecclefiaftici:  fticcedcrono  gli  altri  Elettori,  e.i  men 
potenti  ; ma  di  Cefare  camminava  il  fofpetto  di  fegreta  in- 
telligenza con  la  Francia,  quantunque  te  ne  moftrattè ritro- 
fo,  forfè  per  confermarli  maggiormente  l'amore  dc’Princi- 
pi  dell’Imperio.  E nel  vero  come  la  Piazza  di  Strasburgo 
r»  * i»n, tì-  Jpettava  all’Imperio,  cosi  l’offerto  contracambio  diFnbur- 
p‘t'rjlor/m~  go,  c di  Brifac  cadeva  in  vantaggio  de’ Stati  patrimoniali 
di  Cefare;  ed  oltre  di  ciò  per  indurvclo  cfibivan’i  Francefi 
più  dilatata  la  ccffione  della  Lorena  al  Duca  Leopoldo  fuo 
nipote.  Comunque  fi  folte,  a’ trenta  d’Ottobre  fu  ftabili- 
to  il  trattato  tra  l’Imperadore  , c l’Imperio  da  una  par- 
te, e il  Rè  di  Francia  dall’altra;  contiene  feflanta  artico- 
li: abbraccia  tanti  Principi:  rettituifee  Lorena,  Palatinato 
del  Reno,  Filisburgo,  e moltiffìmi  luoghi  occupati  (fuor- 
ché Strasburgo,  c pochi  altri)  dopo  le  paci  di  Weftfalia, 
e di  Nimega.  Solo  motivarono  un  patto  inferito  in  fon- 
do dell’articolo  quarto  , ed  è , che  reftar  do vefTe  ferma 
la  Religione  Cattolica  Romana  ne’ luoghi  ceduti  in  qucl- 
^ftl°  Stato,  che  allora  vi  fi  trovava  . Oltre  il  zelo  feryido 
/{elisione  del  Rè  Luigi  XIV.  v’hcbbc  merito  il  Nunzio  Appoftoli- 
lultdltcri.  co  Marco  Delfino  Patrizio  Veneto,  il  quale  in  nome  del 
/ìian 1 jjme.  p3pa  pjjj  voitc  ne  havea  parlato  al  Criftianiflìmo  , e fuoi 
Minittri.  Fé  però  il  Rè,  che  i fuoi  Ambafciadori  al  Con- 
vento il  fottencflcro  à fronte  de’  Protettami  ; gridavan  que- 
lli, che  fi  violava  la  pace  di  Weftfalia,  ripugnandovi  non 
poco  tempo  ; ma  tutto  indarno  , perche  in  fine  vinfe  la 
coftanza  del  Crittianiffiino,  ed  efli  cottretti  à fottofcrivcre 
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il  trattato.  Ora  che  ricordammo  la  pace  di  Weftfalia,  ci  1697. 
pare  proprio  non  preterire,  che  in  quella  con  figura  di  me- 
diatori vi  fi  adopraron’  ancora  i Miniftri  del  Papa  , e del- 
la Repubblica  di  Venezia  ; ma  in  quella  di  RiiVich  niu- 
no  di  loro  intervenne,  e vi  furon’  i foli  Ambafciadori  ftra- 
ordinarj  del  Rè  di  Svezia  . Dal  Rèdi  Francia  fi  farebbe  Vertìlt 
alfentito  di  non  alterare  l’antico  ufo,  c quando  il  Nunzio  1’“!*? 
Delfino  gli  prefentò  il  Breve  , con  cui  il  Papa  offcrivagli  »*"»«  ""‘il 
la  mediazione,  dille  d’ accettarla  » fc  gli  altri  Principi  v’ 
havefiero  aderito  . In  ciò  due  le  differenze  dall’  occafio-  ior‘.  di  y‘- 
ne  prefente  alla  pallata  ; La  prima  che  fi  fermò  il  congref-  ntv*' 
fo  in  Munftcr  Città  di  Rito  Cattolico,  e Vefcovilc  ; la  fe- 
conda , che  non  predominava  un  Principe  Proteftantc  . Co- 
sì dalla  Corre  di  Vienna,  dove  pur’ era  capitato  un  limi- 
le Breve,  fu  feoperto  , che  il  Re  Guglielmo  non  inclina- 
va d’  ammettere  Miniftri  Pontifici  , come  folpetti  di  favo- 
rire il  Rè  Giacomo  per  la  Religione.  Potrebbe  aggiugner- 
fi  , che  un  feme  di  amarezza  tra  il  Pap3,  e l’ Imperado- 
re  fparlò  in  que’  giorni  haveflè  raffreddato  l’animo  di  que- 
llo dairinterclTarvifi,  e vincere  il  genio  avverfo  del  Brit- 
tannico . Il  fuo  Ambafciadore  Giorgio  Adamo  Conte  di  £?- 
Martinicz  fè  affigger  in  alcuni  luoghi  della  Città  di  Ro-  fo  in  Rom€ 
ma  un’  editto  ftampato  in  data  di  9.  Aprile,  che  Cefare r’£‘ 
havendo  faputo  molti  particolari  pofTeder  Feudi  Imperia-  <ut 
li,  dignità,  e privilegi,  la  maggior  parte  ufurpati , fen- 
za  havergli  preftato  il  giuramento  di  fedeltà  , havea  ri- 
foluto  di  confermar  quelli  , eh’ erano  in  legittimo  poffedi- 
mento  , e di  fpogliar  gli  altri,  che  fenza  titolo  li  godefi- 
fero  . Pertanto  ordinava  , che  nel  termine  di  meli  tre  dal 
giorno  della  pubblicazione  tutti  i fuoi  vafialli,  e feuda- 
tari produceflero  li  loro  titoli  alla  Camera  Imperiale  , ò 
avanti  il  Conte  Breyner  fuo  Commiftario  , ò avanti  lo 
lidio  Conte  di  Martinitz  , da’  quali  riccverebbono  nuo- 
ve Inveftiture  , e farebbono  llabiliti  in  poftelfo  : minac- 
ciando in  contrario  coloro,  che  non  obbed  1 fiero  , d’ effe- 
re  Ipogliati  , e trattati  come  ribelli . A‘  tale  novità  ftu- 
pì  Roma  , e 1’  Italia  tutta.  Il  Papa  convocata  fopra  que- 
llo foggetto,  una  congregazione  di  Cardinali  fpedì  cor- 
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' riero  clprelfo  al  Nunzio  Appoltolico  Andrea  Sanra  Croce 
in  Vienna  con  ordine  di  chieder  fubito  udienza  , e pre- 
lèntar’  all’  Imperadore  un  Breve  di  fenfi  efficaci  intito- 
lando d’ ingiuriofo  l’attentato,  e neceflario  di  render  fod- 
disfazione.  L’Imperadorc  usò  parole  foavi,  c rifpofe,  eh’ 
elfendofi  dal  tempo  , e dall’  altrui  ommiffioni  occultati 
molti  feudi  il  fin’  era  riconofcerli , e ricuperarli  ; che  fe 
poi  il  fuo  Ambafciadorc  have/Te  ecceduto  nel  luogo  , e 
nel  modo  , fi  oficrvcrebbe  l’operato  per  le  opportune  ri- 
foluzioni  . Intanto  che  agitava  alla  Corte  Cefarea  il  Mi- 
nifiro,  ufei  un  contraeditto  promulgato  in  nome  dell’ Al- 
tieri Cardinale  Camerlingo  feguendo  sì  l’ obbligo  della 
fiua  Carica  , sì  un  comando  fpeciale  del  Papa  . Dichia- 
ravafi  con  elfo  , che  quantunque  1’  affiliò  follò  un’  atto 
nullo,  di  niun  valore,  e turbarivo,  nè  competefle  à qual- 
lifia  perfona  , ancorché  regia  , ed  imperiale,  giurifdizione 
alcuna  in  Roma  , e nello  Stato  temporale  della  Santa 
Chiefa  Romana,  foggetto  unicamente  alla  Sede  Appolìo- 
lica,  c Sommo  Pontefice;  Ad  ogni  modo  caffava  quella 
pubblica  affiffione  in  Roma  , c così  tutti  gli  atri  da  ella 
confeguenti  ; e proibiva  di  produrre  in  efecuzione  dell’ 
atto  fuddetto  alcun  titolo  , conceffione  , ò inveflitura  di 
feudi  fituati  dentro  alle  Terre  della  Chiefa  fotto  pena  di 
ribellione  , lela  Maeftà  , ed  Ecclefiaftiche  cenfure  . Per 
meli  non  fi  trovò  ripiego  di  comporre  la  differenza,  e il 
Papa  negava  in  quello  mentre  di  ricevere  a’  fuoi  piedi 
1’  Ambalciadore  Martinitz  > Sinché  Dio  Signore  fè  cader 
la  bella  occafione  d’una  vittoria  contra  i Turchi,  al  cui 
avvifo  s’  intenerì  il  buon  cuore  d’ Innocenzio  , l’accolfe 
pieno  d’allegrezza,  difpensò  nuovi  benefie;  c feppellì 
nell’  obblivione  il  molello  affare  . Da  ciò  giudicherà  o- 
gnuno  dover’  elfere  l’alto  Ufficio  del  comun  Padre  limi- 
le à que’  monti  , nelle  felve  de’ quali  appiccandoli  il  fuo- 
co fi  videro  correre  vene  , e rufcelli  d’ argento  , e d’ o- 
ro  . E di  qui  torniamo  là  , onde  ci  hà  dilungati  T ad- 
durre il  fine  dell’ armi  , che  tanto  divertirono  i progrefli 
della  Sacra  Lega  , e che  dovran  femprc  dirli  fatali  al 
Crilìianclimo  . Credeva  il  Sultano  Multala  gonfio  de’  fe- 
..  - lici 
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lici  fucceflì  (otto  il  Tuo  governo  , e più  dall’  adulazione  i6jj. 
de’  Tuoi  cortigiani  , che  non  poteflèro  refi  Aere  alle  Aie 
ibrze  nè  in  mare,  nè  in  terra  i Collegati,  e fotte  in  bric- 
vc  tempo  per  ricuperare  il  perduto  . Nel  dubbio , che  Va*et  sfili- 
noti Ci  riconcilialfero  tra  loro  i Principi  Criftiani  Paget 
Ambafciadore  Inglefe  alla  Porta,  avanti  che  fpuntalfe  la 
Primavera  , havea  cercato  d’ingelolìre  gli  Ottomanni,  co-  getti  de  Ih 
me  folTe  per  tofio  mancare  la  diverfione  del  Criftianilfi-  Fr‘,nax- 
mo  , mettendo  lotto  1’  occhio  del  Primo  Vili r li  progetti 
efibiti  all’  Haya  da  Callicrs  Aio  Miniftro;  Onde  piegando 
elfi  alla  pace  le  truppe  imperiali  haveflero  potuto  mar- 
ciar tutte  contra  la  Francia  . Moftrò  il  Vifir  dt  (prezza- 
re la  notizia  , dicendo  che  non  dipendevano  dall' emer- 
genze de’  CriAiani  le  loro  malfime , Allo  appoggiate  al  va- 
lore d’  una  Potenza  , che  grande  per  le  fteflà  confidava  -•f'»/* ra- 
nelle proprie  , non  nell’ opere  d’altrui.  Nè  meno  il  Mar- 
chefe  di  Caflegnercs  Ambafciadore  di  Francia  fofpettan- 
done  forfè  d’elferc  da  gli  Emuli  prevenuto  lafciò  di  co-  d**critti*. 
municare  il  maneggio;  e dille,  che.  il  fuo  Rè  veggendo  sì  f^VuiY- 
deboli  le  azioni  militari  de’ Turchi  era  difpofto  di  far 
pace  , qual  predo  Arguirebbe  ; Ma  hebbe  in  rifpofta  non 
curartene  dell’  avvifo  (limandolo  cofa  indifferente  , e non  Rifptfle  de* 
capace  di  pregiudicare  gl’  interelfi  della  Monarchia  , e il 
fine  illuftre  de’  fuoi  difegni  . Rapportatane  al  Sultano 
la  novella  non  perdè  punto  la  fperanza  di  vincere  an- 
cora ; bensì  cacciò  di  memoria  in  quel  cafo  1’  alto  be- 
neficio , che  con  T attacco  di  Filisburgo  , e delle  fulfe- 
guenti  Campagne  havean  l’armi  Francefi  recato  al  fuo  lm-  ■„  ilafchtx 
perio  . Però  1’  Ambalciadore  Caflegnercs  havcndogli  do- 
mandato  in  nome  del  Rè  la  Chiefa  dedicata  à San  Fran-  ce/co  moni* 
cefco  Cattedrale  di  cinquecent’  anni  in  Calata  di  Coffa n-^'.^"^ 
tinopoli , e reedificata  à fpefe  della  Repubblica  di  Vene- A"»-»" 
zia  dopo  la  guerra  di  Candia;  Mu frali  all’oppolìto  del- 
la iftanza  mandò  immantinente  l’ordine  al  Kaimccan  di 
levar’ il  Tempio  à i Criftiani,  e convertirlo  in  Mefchita. 

Ubbidì  fubito  il  Miniftro  , e traslerendofi  colà  con  più 
di  dugento  del  fuo  leguito  , c con  li  Sacerdoti  Musul- 
mani entrarono  tutti  dentro  à i facri  limitari  , dove  can- 
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1697.  tando  à Dio  una  lode  dell’ Alcorano  rimale  violata  la  Re- 
u jwmm  ligione,  e profanato  il  ricinto  . Quello  Sultano  , che  pen- 
ÙnLrJó-  fava  haver’  inchiodato  la  ruota  della  fortuna  , e di  fupera- 
fu>  re  il  merito  de’  fuoi  Antenati  , volle  il  primo,  che  li  co- 
niane nelle  monete  d’oro  , e d’argento  il  fuo  nome  dall’ 
una,  e che  dall’altra  parte  gli  lì  delfe  il  titolo  d’Impera- 
dorc  di  due  Terre,  cioè  di  due  Imperj,  Alia,  ed  Europa, 
c di  due  Mari,  cioè  Bianco  , e Nero.  In  mezzo  alle  idee 
di  grandezza  ravvilòlfi  la  brutta  immagine  del  bifogno;  Im- 
perocché nelle  zecche  mancando  il  metallo  per  la  Rampa 
furono  con  regio  comandamento  portati  zecchini  di  Ve- 
nezia, e Lioni  d’Ollanda  da  particolari  per  elfere  rifui!  in 
elocuzione  del  decretato  lavoro.  Pofcia  affin  di  accoppia- 
Ifrnìut-  re  a^a  PomPa  il  guadagno  , compolla  da  gli  artefici  la  le- 
/«  ga  d’oro  bailo,  quando  i Leventi  ( marinari  delle  Arma- 
te > e gli  operarj  dell’Arfenale  fe  ne  avvidero  dalla  dif- 
ficultà  dell’ elico  nacque  in  loro  follevazione  , c corfe  ra- 
pidamente la  turba  alla  gran  zecca  per  darle  il  Czeco'. 
Provvidenza  fu,  che  al  primo  moto  il  foprintendenre  chiu- 
.*?»«*«*  delTela  > ondeggiava  il  popolo  ; llendevafi  il  tumulto  , e 
.*  aM,°  per  placarlo  fé  il  Kaimecan  pubblicare  per  le  contrada, 
che  pena  il  laccio  niuno  ardilfe  non  ricevere  la  nuova  im- 
pronta, c moneta  . In  tant’angullia  era  lo  flato  della  Ca- 
mera Reale  ; Nulladimeno  il  Gran  Signore  commetteva  ac- 
crefciuti  gli  elcrciti,  rinforzata  la  flotta  delle  navi,  raddop- 
jipptutcbi  piati  gli  apprcllamcnti,  e raccolta  quantità  grande  di  da- 
4tisuit*no.  nar0  . c fe  l'apparecchio  non  rifpondeva  prontamente  a’ 
fuoi  ordini  , pagavano  con  la  vita  i Bafsà  la  dilazione , 
quantunque  leu/abilc,  e forzofa  . Valla  ad  ogni  modo  la 
Potenza  , e terribile  il  comando  vedeva!!  à sfilare  dall’ 
Alia  , c dall'  Affrica  molta  gente,  e arrolarfi  fotto  le  In- 
fegne,  alcuni  flrafcinati  dal  timore,  altri  volontari  àgio- 
ria  di  fervire  il  loro  Sovrano  , c General  Condottiero  . 
Contrallava  pure  con  le  rillretrezze  il  Minillero  di  Vien- 
na per  le  reclute,  c per  rimetter’  in  piè  tanta  milizia, 
Edt'ti'in.  C*1C  non  ^ufficicnte  a confervarc  la  Tranfilva- 

nia , e à coprire  le  frontiere  dell’Ungheria,  ma  anche  à 
battere,  le  la  buona  forte  havelTe  porto  l’incontro,  il  ni- 
mico 
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mico  in  Campagna  . Havea  giovato  ili  qualche  mezzo- à 1697. 
tal’ oggetto  la  pace  d’ Italia  , perche  di  quelle  truppe  à 
quattro  mila  uomini  era  fiata  data  la  marcia  verfo  il  Da- 
nubio ; il  rimanente  tratto  da’  Stati  ereditarj  , e da  con- 
venzioni co'  Principi  d’ Alemagna  dovea  fupplire  al  nume- 
ro con  impofle  de’  fudditi , e con  fucciarc  1'  Erario  . Re- 
flava à deftinarfi  un  Marefciallo  di  Campo  al  fianco  dell’ 

Elettor  di  Saflònia,  fè  non  forte  flato  altrove  chiamato  , 
come  à fuo  luogo  diraffi,  con  la  fopr intendenza  data  per 
lo  paflato  al  Conte  Caprara  , il  quale  facca  fcufa  per  T 
età  fua  grave  di  non  poter  più  reggere  al  travaglio  . V 
Imperadore  porto  su  la  bilancia  il  merito  de’Suggetti,  che EJ*t* 
v’afpiravano,  prefcelfc  il  Principe  Eugenio  di  Savoia,  Ca- 
pitano  di  coraggio,  c di  condotta  da  pnncipj  della  guerra  bio  ilVrin - 
contra  l’Ottomanno  militando  in  fervizio  Cefareo,  or’  in  ejfes^"'9 
Ungheria,  or’ al  Reno,  e ultimamente  in  Italia . Non  ha- 
vea egli  ancor  prefo  la  morta  , nò  aflunto  il  comando  , 
che  in  Ungheria  fuperiore  sboccarono  non  poche  fcintille 
di  ribellione.  Andavan’ i malcontenti  di  tempo^in  tempo  ^ ,U!mi 
alzando  il  capo  à mifura  dell’  affiftenze  , che  per  lo  più  inUnrun* 
non  mancavano.  Il  Tekely,  benché  in  varia  eftimazione  “,,nor“ 
appreflò  i Turchi,  continuava  ad  effere  il  principal  fomen- 
tatore: mai  abbandonava  le  pratiche,  le  corrifpondenze, 
e le  fperanze  d’un  dì  rinnovare  il  partito.  L’Inverno  pre- 
cedente alla  Campagna , che  fcriviamo  , in  Vienna  ftelfa 
alcuni  fediziofi  fotto  fembianza  di  fedeltà  fecero  à caro 
prezzo  provvifioni  d'  armi  , e ne’  loro  Contadi  quelle  di 
cavalli.  Il  primo  fegno  con  mano  occulta,  e da  gli  effet- 
ti fucceduti  poi  manifefta  apparve  in  Segedino , dove  te- 
nendovi Celare  copiofi  dipofiti  di  munizioni  riufeì  la  Pri-  pfjfjf" 
mavera  à cinquecento  Rafciani  introdurvi  il  fuoco,  e ve-  munizione 
dcr  divorati  dalle  fiamme  feflanta  mille  Fiorini  di  farina,  s*,dint' 
e li  ponti , de’  quali  fi  fervivano  gli  eferciti  al  paflaggio 
delle  paludi.  Indi  ordendo  di  guadagnar’ un  luogo  da 
piantar  la  fede  à i contumaci  , cinquecento  Unghcri  in  PL‘,  7w| 
abito  finto  di  paefani  mefehiaronfi  in  una  Fiera  fotto  Po-  * rtl1" 
tak  ; c quivi  fpiuti  alcuni  Alemanni  della  guernigione, 
che  vagavano  difpcrfi , li  trucidarono  , e incontanente  en-  « 

tran- 
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trando  nella  Terra  tagliato  à pezzi  il  reftante  fé  ne  fe- 
cero in  un  momento  padroni  » Non  fù  allora  difficile  al 
grofTo  d’occupare  la  Città , e Cartello  di  Tokai  non  gua- 
ri dirtante  ; Sbigottito  il  contorno  dell’  evento  funeflo  di 
Potak  non  vi  fù  > chi  in  quell’  irtantc  penfaife  à foccor- 
rerlo  j II  prefidio  di  repente  invertito  da  forza  in  moftra 
numerofa  , ò trepidale  al  pericolo,  ò non  porcile  rcfìfte- 
re  , andò  tutto  à HI  di  fpada  ~ Appena  importèrtatifene  y 
e credendoli  licori  dalle  vendette  pubblicarono  un  foglio 
fparfo  per  molti  luoghi  del  Regno  d’invito  à tutti  di  muo- 
verli , e di  minacce  , che  non  pronti  alla  comandata  u- 
nione  provato  havrebbono  rtragi  , e rovine  . Sii  quelli 
avv^'  ufei  1* ordine  della  Corte,  che  fubito  alcune  trup- 
pe  Imperiali  marcialfcro  affine  di  oliare  à i principe  e 
rimanelfe  annichilata  la  [edizione  , avanti  che  da  loro  lì 
fortificartelo  gli  acquirti  , e che  alle  frontiere  fpunrartèro 
';-=  i Turchi . Un’  incontro  profperevole  hebbe  torto  il  Luo- 
Rilfchan  gotenente  Generale  Ritfchan  , il  quale  di  poco  oltrcpafi» 
d!‘rLuiT  lato  Onod  feoperfe , battè  , e disfece  Francefco  Tokai 
Capo  de'  congiurati  . Il  colpo  fenfibile  , ma  non  ballan- 
te fenza  l’altro  immediateraente  fcagliato  dal  Principe 
Carlo  di  Vaudemont , à cui  n’era  Hata  data  la  commif- 
fione  , c confegnato  il  mezzo  con  un’  artai  vigorofo  , e 
ria»-  veterano  ftaccamenro  . Si  portò  egli  all’  attacco  di  To- 
pt’.to.  k a i * fupcrò  la  Piazza  con  l’alTaltOi  i difenfori  atterriti 
dal  [angue  de’  compagni . fuggirono  la  notte  alle  monta- 
gne, e lafciarono  il  Cartello  in  abbandono.  Volò  il  mc- 
defiino  [pavento  in  Potak  rendutofi  à diferezione  j e co- 
si nafeofi  i rei  , ò pentiti  alla  grazia  del  perdono  dalla 
clemenza  di  Cefare  promulgato  , e melfo  in  mano  de’ 
gl’  Imperiali  il  Capo  Tokai , ffiebbe  fine  nn  moto  , clic 
animato  da  i nimici  con  la  celere  comparfa  del  Sultano 
à Belgrado  potea  partorire  gravi  [concerti  , e confuiìoni. 
Quali  contemporanea  alle  invalìoni  de’  ribelli  fù  l’atten- 
tato de’  Celarci  contro  di  Bihak  a’  confini  della  Bofna 
Cmcd;  *n  Croazia.  Al  Conte  di  Aufperg  appoggioflène  l’  im- 
■>  prefa  e come  Generale  di  Carlirtot,  e come  quello,  che 
/.u.4 1,  hl,  ia  rjcorjava  aua  corte  , conofciuta  da  lui  di  molta  im- 
por- 


ro™* pur* 


Digitized  by  Google 


LIBICO  DEC  IMO  QUI  NT  0.  cSi 

portanza  , c dilatamento  dell’  Imperio  fopra  Je  Provincie  1697. 
vicine  . E’  fituata  la  Piazza  preiTo  ad  un  ramo  del  fiume  ' 

Unna  , che  l’empie  d’acqua  il  foflò  , cinta  di  forte  mu- 
raglia con  alcune  opere  citeriori  , ed  una  gran  Torre  in 
mezzo  gucrnita  d’  artiglieria  . Ammattite  à Unzowas  le 
truppe  , che  doveano  formar  l’Armata  ( non  giunte  anco- 
ra quelle  del  Banno  di  Croazia)  fè  il  Conte  di  Aufpcrg, 
che  prefa  la  marcia  attalittero  un  dopo  T altro  li  Forti 
Trofmisk,  e Ifaliz,  quali  facilmente  caduti  inveiti  Bihak 
da  etti  non  più  che  tre  ore  difeofta  . Allorché  dall'  Im- 
peradore  fu  prellato  il  confcntimcnto  all’attèdio  , il  Con- 
te Kinski  ne  parlò  all’  Ambafciador  Veneto  Ruzini  , ac- 
cioche  volette  il  Senato  follecitare  il  Provveditor  Gene- 
rale di  Dalmazia  Luigi  Mocenigo  all’invafione  di  quelle 
parti . Non  lafciò  dal  fuo  canto  che  defiderare  il  Prov- 
veditor Generale  al  Conte  di  Aufpcrg  . I capi  de’  Mor- 
lacchi  hebber'  ordine  di  metter’  in  arme  tutto  il  confine;  Jn 
oltre  di  movimento  sì  ftrepitofo  furono  difpofte  due  grof-  per  Itt  1 intffrf 
fc  partite  con  mira  di  confonder’  il  Bafsà  d’  Erzegovina , 
che  ne  Itava  in  attenzione  , T una  verfo  Stolaz  condotta 
dal  Cavalier  Burovich,  l’altra  al  pollo  di  Dabar  dal  Ca- 
valier  Gio:  Antonio  Bolizza  ; con  quella  retto  occupato 
Dabar  , che  fi  rendè  falvc  le  vite  ; con  quella  adattato 
Ubaofco  poco  dittante  da  Stolaz  con  T incendio  di  tre 
Torri.  Utile  però  fovra  tutte  dovea  crederli  l’attacco  di 
Wacup  guidato  dal  Colonnello  Conte  Pottìdaria  , come 
cinque  ore  (blamente  lontano  da  Bihak  . Internatoli  egli 
nel  paefe  nimico  col  feguito  numerofo  delle  fue  genti  li 
avanzò  fotto  il  Cartello  ; il  cinfe  in  forma  di  circonval- 
larlo/ Batterlo  con  le  bombe,  e moftrar  di  dare  la  fca- 
lata  portò  tal’  apprenfione  al  poco  prefidio  , e à cento 
cinquanta  famiglie  ivi  ricoverate , che  rifolverono  patteg- 
giare, abbandonar’  il  ricinto,  e ufeire  con  l’armi,  e ba- 
gaglio . Volea  ragione  non  confcrvarlo  ertendo  troppo 
remoto  dal  mare  , onde  il  fe  volare,  e fcopcrta  proflima 
la  ritirata  del  Conte  di  Aufpcrg  da  Bihak  diè  volta  , e 
ritornò  a’  quartieri  della  Dalmazia  . E certo  , veggendo 
dopo  un  mefe  di  travaglio  condotto  con  le  regole  mi- 
gliori * 
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1(97.  gliori  dell*  arte  foltenerlì  da  gli  attediati  le  difefe  , ufar 
valore  nelle  fornite , ributtare  gli  aflalti , e Tacque  dell’ 
Unna  contender  fempre  Tafciugamcnto  del  follo  , niettea 
Conte  di  Au-  all  ’ Aufperg  dubbio  dell*  evento . In  fine  faputolì  , che  il 
«mìoìbÙ  Bafsà  di  Bofna  fotte  à Camengrad  con  fei  mila  uomini,  e 
M.  che  gli  aumentafle  ogni  giorno  per  accorrervi  in  foccor- 
fo  , determinò  T Aufperg,  giacche  la  ftagione  chiamava  li 
reggimenti  impiegati  à ringrolfar  T efercito  principale  in 
t'Ìh‘p,»fu  Ungheria  , di  levar  con  buon’  ordine  il  Campo,  e feior- 
"tu  deli • re  fenza  maggior  indugio  T afledio  . Solo  il  di  27.  Luglio 
vnshru.'n  arrivò  il  Principe  Eugenio  di  Savoia  à vifitarc  Peter-Wara- 
dino  ; piazza,  che  creduta  d’elTer  quell’  anno  la  mira  dell' 
anni  nimiche  veniva  diligentemente  fortificata  , e munita. 
Date  quivi  le  commiflìoni  convenevoli , e raccomandati  i 
lavori  palsò  egli  con  l’Armata  à Kobila,  due  ore  da  Ti- 
tul,  per  ifeoprire  più  da  vicino  gli  andamenti  del  Sultano, 
che  già  diceva!!  giunto  in  Belgrado , e preparato  alle  azio- 
f. [eretto  Ot-  n‘  • Le  truppe  Otromanne  non  più  portenti  della  tralcorfa 
tomnnno.  Campagna , ma  la  flotta  fui  Danubio  calcolava!!  affai  mag- 
giore confifiendo  in  dicci  galee  , trenta  fregate,  e lettanta 
faicche  , oltre  molte  piccole  barche  portate  sù  i carri  die- 
tro T elercito  ad  ufo  de’  ponti . La  prima  Confulta  fra’ 
Turchi  fentì,  che  s’inveflilfe  Peter- Waradino  ; onde  git- 
Dìfani  de'  tati  i ponti  lòpra  i fiumi,  e fpacciato  il  comando  alla  flot- 
ta, che  avanzale,  dalle  guardie  ormai  era  fiato  varcato 
il  Savo  con  appreftamenti  per  il  divifato  attacco  . Con- 
tuttociò  al  ritorno  del  Tekely  da  Tcmifwar  adunato  un 
nuovo  Configlio  di  guerra  in  Belgrado  tanto  ei  dille , che 
perfuadette  il  Gran  Signore  à murar  dilegno,  e volgerli 
più  toflo  al  Tibifco  , alfaltar  Titul,  impadronirli  dell’ im- 
portante palio  di  Segcdino  , indi  marciare  nell’  Ungheria 
fuperiore  , e nella  Tranfilvania  à i trionfi  . Sopra  tal  pie- 
de non  tardò  à muoverli  T efercito  tragittando  il  Danu- 
bio , e prendendo  la  ftrada  di  Titul.  Tolto,  che  al  Princi- 
pe Eugenio  ne  fìi  recato  il  patteggio  , traile  fuori  quat- 
tordici battaglioni,  e meflòfi  alla  reità  s’inviò  verfo  il  fiu- 
me Tibifco  con  animo  d’  opporli  , e di  fraltornare  l’ im- 
prefe  meditate  dall’  inimico  . Sollecitamente  fe  ne  incam- 
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minava  , quando  lo  raggiunrte  un  corricro  con  la  mala 
nuova  , «1  Generale  Nchem  edere  dato  obbligato  d’ab- 
bandonar Titul,  e di  ritirarli,  havendo  il  Primo  Vifir  in- 
vertito quel  porto  per  acqua  con  le  laicche  , e per  terra 
con  impeto  si  feroce  dell’ infanteria,  che  molto  porca  dir- 
li durata  la  difefa  d’ un  giorno  intero  . Alla  felicità  del 
fuccerto  invanitofene  il  Sultano , c riaccefo  del  primo  de- 
lidcrio  il  cuore  fpedì  gente  ad  ergere  un  ponte  fui}  Ti- 
bifeo  , donde  andò  con  l’efercito  à Jvobila  per  difporre 
l’apparato  contro  di  Peter- Waradino  . La  condotta  del 
cannone,  e de’ gli  arredi  militari  per  un  grand’afledio 
non  fii  si  celere  , che  non  derte  tempo  al  Principe  Eu- 
genio di  comparirgli  à fronte  , guadagnar’  il  terreno  alla 
tefta  del  ponte  di  Peter-Waradino , e sfidare  i Turchi  à 
battaglia.  Unitili  à lui  il  Conte  Rabutin  con  otto  reggi- 
menti della  Tranlilvania  , ed  altri  dell’Ungheria  fuperio- 
rc  tenea  fotto  l’infegne  un  corpo  di  quarantacinque  mil- 
le Alemanni;  Tanti  non  credendoli  il  Gran  Signore  l’ ha— 
vrebbe  accettata  , le  dal  Primo  Vifir  non  forte  fiata  diver- 
tita la  zuffa.  Deftofli  perciò  di  nuovo  fieli’ Ottomanno  il 
penlicro  già  fuggerito  dal  Tekely , che  per  porlo  ad  effet- 
to facendo  correr  l’ ordine  delle  marcie  non  rimafe  occulto 
a’fpiatori  Criftiani  ; Cesi  il  Principe  Eugenio  volle  im- 
mantinente milizie  , e danari  à Segedino  per  riparare  il 
ricinto,  e per  difender  la  carta  delle  vittuaglie colà  riempiu- 
ta, e rimeflà.  Portcia  conceduto  un  lol  giorno  di  riporto  al- 
le truppe  affai  affaticate  da  i viaggi  affrettò  la  via  sii  1’ 
orme  delle  Turchertche  con  irtperanza  , che  volendo  que- 
lle ripartir’  il  Tibirtco  potelTe  ò per  loro  negligenza  , ò 
per  accidentale  intoppo  coglierle  dirtordinatc  , e riportar 
qualche  rtcgnalato  vantaggio.  Le  rtopraggiunrte  l’ undecimo 
di  Settembre  à Zenta  , ò volgarmente  Sonda  , Terra  fui 
Tibirtco  , grolla  di  due  mille  carte  , invaia  ormai  , e in- 
cendiata da’ Turchi  ; Quivi  intelofi  dal  Sultano  che  gl’ 
Imperiali  il  rteguitavano,  e che  contro  a’ ragguagli  del  Te- 
kely era  molto  forte  la  guernigione  di  Segedino , haveaTat- 
to  alto  , c tender  rtopra  il  Tibirtco  un  ponte  , condotto 
co’ carri  comodo,  c di  nuovo  ritrovamento  . Intanto  il  dì 
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1697.  precedente  la  cavalleria  fervendo  al  Gran  Signore,  e la 
noi,*  u>v*  notte  qualche  migliaia  di  fanti  con  l'  artiglieria  groffa,  e 
ll-fiif.rh*  bagaglio  cranfi  trasferiti  di  là , ma  il  rimanente  dell’cfer- 
numno‘dì:  cito  “ fermava  ancora  di  qua  , dove  in  comune  tutela 
/•*«»•  havea  alzato  trincea,  e cominciato  à capo  del  ponte  un 
fecondo  riparo,  lavorati  l’ una,  e l’altro  regolarmente,- e 
muniti  con  abbondante  numero  di  cannoni  . Non.  manca- 
ci1"'* *U'  vano,  che  tre  ore,  e mezza  di  giorno,  quando  il  Prin- 
cipe Eugenio  avvicinoflì  marciando  in  ordinanza  con  l’a- 
la dritta  ferrata  al  humc,  c la  finiflra  con  doppia  linea, 
diftefa,  quanto  piti  poteva,  alla  campagna.  Non  gli  ufei- 
ron’ incontro,  che  due  mila  cavalli  nimici , fubito  anchc- 
difpariti  al  fuo  apprdfamento  ; e in  quella  ritirata  hcb- 
be  agio  à feoprire  la  gran  confufione  fopra  il  ponte  in- 
trodotta dal  timore  de’  gli  Aibancfi  , che  correndo  vil- 
mente fuori  delle  trincee  per  paifarlo  intoppavanfi  dall’ 
alrra  parte  nel  Primo  Vifir  , ed  Agà  de’  Giannizzeri  , i 
quali  col  ferro  gli  fi  Tingevano  ò alla  morte  , ò al  ritor- 
no. Allora  il  Principe  prefi  feco  da  ciafcun’ala  de’  tìan- 
£%  £ chi  del  fccond’  ordine  tre  reggimenti  de’  Dragoni , e ca- 
ttojtbe.  valli  , e dall’  Armata  Tempre  in  battaglia  feguito  , s’ in- 
oltrò fino  à tiro  di  cannone  della  trincea  , onde  l’artiglie- 
ria nimica  diè  principio  à bombardare  , come  la  Criftia- 
na  à rispondere  . In  quella  forma  cominciatofi  , benché 
da  limai,  il  combattimento,  credette  non  doverli  lafciar’ 
un  momento  a i Turchi , ma  che  tutte  le  truppe  avan- 
zalfcro,  cd.alfaltaflèro  le  trincee,  alta  la  prima,  forte, 
c diffìcile  da  dler  montata,  mcn’ ardua  la  feconda,  e ol- 
tre di  efse  una  non  debile  fiepe  de’  carri  . Sarà  ricorde- 
vole a’  poderi  il  valore  tanto  dell'infanteria,  quanto  del- 
la cavalleria  Imperiale,  che  col  medefimo  movimento  , e 
con  incredibile  celerità  entrarono  in  azione.  Imperciocché 
Lfujhts*.  Iprezzato  ogni  pericolo,  il  ferro  avvedano,  e l’infocata 
tempdla  del  cannone  , delle  carcafse  , e d’  altri  terribili 
ftrumenti  fali  i ripari , fupcrò  il  fofso  , e caricò  furiofa- 
mcntc  i nimici . Quindi  feda  à piè  la  cavalleria  , e fat- 
ta qualche  apertura  dall’ala  finiftra  vi  pcnctraron  dentro 
le  forze  unite,  nè  lù  più  in  poddlà.  de’  Capitani  tratte- 
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ner  l’impeto  de'  faldati  , c la  (Irage  de’  vinti  ; di  modo,  1697. 
che  negavano  inferocite  le  milizie  il  quartiere  fino  à i 
Bafsà,ed  Ufficiali  Ottomanni  faziandofi  più  torto  del  fan- 
gue,  che  del  danaro  eziandio  in  copia  grande  lor’  offeri- 
to. Da  gli  fquadroni  dell'ala  , c fianco  finiftro  veniva 
troncato  a’  fuggitivi  il  cammino  del  ponte  , e perciò  ne 
faccano  miferabile  macello  mandando  la  maggior  parte  • 
dcU’infanteria  , che  flava  ancor  da  quefta  parte  ò à hi 
di  fpada  , ò alle  acque  del  Tibifco  , dove  trovava  men’ 
orrida,  ma  inevitabile  la  morte  . Il  Gran  Signore  allon- 
tanatocene travagliava  in  fua  vece  à rimettere  il  cuore  in 
petto  de’ fmarrici  il  Primo  Vifir;  protcrtava,  minacciava, 
feriva  , e tutto  indarno  ; poiché  prevalendo  lo  fpavento 
al  comando  , c divifo  incautamente  1’  cfcrcito  non  valea 
quafi  l'arte  à foccorrere  le  trincee,  e à riordinare  la  pu- 
gna. Cadde  anch’egli  finalmente  eftinto;  chi  giudicò,  ha- 
verfi  in  guifa  tale  acccfò,  che  prima  bagnato  del  fangue  Gr*n  viti,- 
Munfulmano , indi  incappato  ne'  i Tedefchi  vi  rimanefsc  rJ*rttctn  Jh 
uccifa;  Chicche  un  drappello  di  Albanefi  fottratto  al  fu-  ri- 
rore  de’ gli  Alemanni  veggendo  d’  incontrar  la  feimitarra 
di  efso,  fè  non  voltavan  faccia,  in  mezzo  alla  difperazio- 
ne  lo  trucidafsero.  Morirono  con  lui  l’Agà  de’  Gianniz- 
zeri, ed  altri  diccfette  Bafsà;  di  ventifeimila  fanti,  cam- 
pandone à gran  fortuna  pochi  centinaia  , quafi  tutti  ta- 
gliati fui  Campo,  over’  affogati  nel  fiume  . La  preda  in- 
crtimabile;  ottantatre  pezzi  di  cannone,  tre  mila  carri  di 
vitruarie,  quantità  ccceflìva  di  munizioni,  danari  , bandie- 
re, l'Impcrial  figlilo,  in  cui  fta  fcolpito  il  nome  del  Sul- 
tano, pendente  fopra  il  petto  del  Primo  Vifir  , le  tende 
tutte,  c la  più  confidcrabile  quella  fuperba  del  Gran  Si- 
gnore . Egli  dopo  il  tramontar  del  Sole  impaziente  dell’ 
efito,  ch’ignorava  , fpedì  in  cerca  lo  Scudier  maggiore, 
e confufamentc  recatoglielo  arrabbiò;  indi  con  1’  anfia  di 
falvarfi  corfe  accompagnato  da  cinque  foli  cavalli  tutta 
notte  à Teinifwar  non  portando  feco  , che  lo  Stendardo 
Regio  , mifero  avanzo  di  fua  infelice  condotta  . Fermoffi 
colà  due  giorni,  e nell’ abbandono  fatale  de’ principali  Mi- 
niftri  bramava  almeno  veder  riempiuto  il  luogo  vacante 
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dell’  Agà,  onde  l’eletto  havcfse  potuto  con  l’autorità  dell’ 
ufficio  raccorre  le  reliquie  de’ Giannizzeri  fuggitive  ,e  dif- 
perfe  . Ma  tra  i fopravviventi  di  quel  chiaro  ordine  non 
trovandone  alcun  capace  convenne  conferir  l’impiego  ad 
Ibraim  Bafsà  Kaimecan  di  Coftantinopoli  , e quello,  che 
havea  con  fuo  molt’onore  foflenuto  l’alTedio  di  Negropon- 
te.  In  Primo  Vifir  nominò  Culfeim  Bafsà  Comandante  di 
itntTrìmo  Belgrado,  dov’  ci  era  già  palpato;  e lafciandogli  la  cura  di 
Baffi,  riparar  la  frontiera,  precorio  alla  Regina  madre  l'avvifo 
aliai  temprato  della  fconfitta  affine  d’impedire  i tumulti  nel 
popolo  , in  Andrinopoli  con  tre  mila  cavalli  fi  riconduce. 
Della  vittoria  reputata  la  maggiore  , che  donalle  Dio  in 
tempo  di  quella  facra  Lega  all’ armi  Cefaree,  tanto  più  in- 
figne,  quanto  a’Criftiani  men  fanguinofa  , havcndone  folo 
quattrocento  trenta  perduto  la  vita,  e mille  cinquecento  no- 
vantatre  feriti , fù  portatore  à Vienna  il  Principe  Carlo  di 
Vaudemont . La  pietà  di  Leopoldo  Imperadore  volle  , che 
'dr'ct'SL-  folle  alzato  nella  Cattedrale  di  San  Stefano  il  trofeo  di  ot- 
nZfct’,r'u  to  code  cavallo,  c di  altri  ottanta  barbari  ftendardi  , c 
vittoria  dal-  folcnnizzato  in  fiacri  carmi  il  rendimento  di  grazie  . Indi 
r«f/c^r  ""di  pubblicò  i fuoi  riconofcimenti  verlo  la  polTente  interceffion 
Ktli-  della  immacolata  Madre  del  Verbo  Incarnato  ordinando  di- 
vota , e pompofa  proceffione  d’ una  fua  prodigiofa  Imma- 
gine, la  quale  nel  corfo  di  quella  Campagna  traslatata  di 
Chiefa  in  Chiefa  , ed  cfpofta  di , c notte  all’  adorazione 
havea  commolìò  i popoli  alla  penitenza  , e al  merito  di  sì 
inafpcttata  fortuna  . Parve  gli  ultimi  meli  del  Verno  fopra 
l’originale  della  fuddetta  collocata  nel  tempio  d’  un  Vil- 
laggio in  Ungheria  fuperiore  vicino  à Kalò  , che  gli  oc- 
chi fuoi  copiofamente  lagrimaflero  in  quattro  tempi  , cioè 
undici,  nove,  otto,  e cinque  giorni  continui  alla  villa  di 
chiunque  filfavafi  llraniero,  abitatore  , ò foldato  . Avve- 
rato il  fatto  con  pruove  legali  , c indubitate  di  tcllimo- 
nj  , e di  miracoli  il  .Vefcovo  di  Agria  in  guardia  di  tre- 
cento cavalli  fè  dcpofirarla  nel  Duomo  di  Kalò,  e man- 
darne all’  Imperadore  la  copia,  che  rcligiofamentc  gradi- 
ta, c venerata  , come  dicemmo  , interelloffi  il  Cielo  alle 
benedizioni,  c alle  glorie.  Un  tal’ efempio  d’olfequio  vcr- 
, ' fo 
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fo  la  gran  Vergine  fu  inimitato  dalia  Repubblica  di  Ve-  1697. 
nezia;  ma  perche  non  lice  interrompere  le  operazioni  de’ 
gl' Imperiali,  mi  riferbo  à proprio  luogo  riferire  l’atto,  e 
frutto  derivatone , fe  non  militare,  almen  civile,  e mora- 
le. Il  Principe  Eugenio,  mandato  il  Colonnello  Slockcls- 
berg  con  fecento  cavalli  à perfeguitar  que*  fuggitivi  atten- 
deva gli  ordini  della  Corte,  à qual  parte  dovefìè  impie- 
garli il  rimanente  della  Campagna.  L’Armata  intanto  mol-  , . . 
to  incomodata  nel  Campo  di  Zcnta  dal  puzzo  de  cadave-  £«»«<• 
ri  accavallati  fui  terreno,  e in  tal  numero  precipitati  nell’ 
acque  , che  ( fcriflèro  ) arredavano  il  corfo  al  Tibifco, 
marciò  qualche  miglia  più  alto,  dove  il  Principe  fè  tras- 
portare il  ponte  già  ufato  da  i nimici.  Ivi  col  ritorno  del 
Principe  di  Vaudcmont  intendendo  rimeffa  al  fuo  arbitrio 
l’eletta  confiderò  troppo  inoltrata  la  Ragione  per  le  im- 
prefe  di  Tcmifwar,  ò Belgrado:  che  potea  con  groflo  flac- 
camcnto  darfi  ad  una  gagliarda  , e improvvifa  Scorreria  rena  in 
ne’  confini  del  Savo,  e che  in  quello  mentre  fi  mandaffe  "*•  • 
il  corpo  maggiore  delle  benemerite  milizie  a’  quartieri  d’ 

Inverno  . Cosi  raddrizzato  il  Conte  General  Rabutin  co’ 
fuoi  reggimenti  al  governo,  e difefa  della  Tranfilvania  , 
c Separate  le  altre  truppe  lafciò  Solo  uniti  al  difegno  ac- 
cennato quattromille  cavalli  ben  montati  , due  mila  cin- 
quecento de’  migliori  Fucilieri , e Minatori  , dodici  pezzi 
di  cannone,  e due  mortari  à bombe.  Egli  ftefTo  , i Ge- 
nerali di  Comtnercy,  di  Staremberg,  di  Gronsfelt , e di 
Vaudemont  vollero  affiflere  in  quella  Addizione , per  la 
quale  furono  pur'  inviati  li  Croati  verfo  Bagnalucca  , e 
diverA  prefidj  delle  Piazze  intorno  il  Savo  comandati  di 
aflembrarfi  à Brod  . Non  potean  mai  credere  i Turchi , 
che  fi  movcflèro  gli  Alemanni  da  Peter-Waradino  per  di- 
faflrofo  cammino  di  monti,  bofehi , paludi,  e fiumi  con 
bagaglio , e artiglieria  all’  invafione  sì  lontana  di  Bof. 
na  . L’apprefer’ elfi  Solamente  al  Suono  del  primo  colpo  jj 
Scaricato  Sopra  il  cafiello  di  Dobè  poco  lungi  dal  fiu-  n»bc, ciu- 
rme Bofna,  che  dà  il  nome  alla  Provincia  , pollo  in  ci-?c‘ 
ma  d’  una  montagna  oltre  Brod  tre  ore  di  firada  . Nè 
quel  prefidio  di  ottanta  uomini  , nè  l’ altro  dapoi  di 

X x du- 


Digitized  by  Google 


1 


tfpo  DELL  ISTOBJA  VENETA 

dugento,  che  guardava  Maglè,  hebbe  cuore  di  refiftere, 
ambo  renduti  fubito  à difcrezione  . L’  inopinata  compar- 
fa , che  foprapprefc  gli  abitanti , fpavcntò  anche  la  fol- 
datcfca  di  maniera  , che  fenza  Generale  ( morto  in  que’ 
giorni  il  Bafsà  ) non  fapea  ragunarfi  infieme  per  incon- 
trare  gli  alfalitori.  Forzoflì  pure  qualche  fchiera  d’affron- 
chu  targli  predò  del  Cartello  di  Bronduc  , ma  al  primo  urto 
, tm.  ^caccjata  t c rotta  principc  hebbe  libero  l'accoftamento 
al  Scraio,  Città  capitale  della  Bofna  ricca,  e mercantile. 
Vi  giunfc  a’  ventitré  d’Ottobre,  e trovò,  che  non  poten- 
do i Turchi  reggere  contra  il  timore  d’  un’  affedio  l’ha- 
veano  derelitta  , e del  popolo  in  gran  parte  Criftiano 
mefli  in  lor  preda  gli  averi.  Non  mancò  tuttavia  in  en- 
trarvi materia  alle  truppe  di  confeguire  larga  mercede  de’ 
difagi  patiti:  la  corfero  avidamente:  il  Tacco  fu  copiofo: 
dati  i rimafugli,  v quanto  lor  parve  alle  fiamme.  Ritira- 
ta la  guernigione  in  Cartello,  difefo  dal  fito  , e dall’ im- 
minenti nevi  , che  havrebbono  rcnduto  malagevole  il  ri- 
torno, lafciollo  il  Principe  -Eugenio  fenza  oppugnazione; 
c contento  d’  haver  difolato  il  paefe  , e di  trarre  molte 
famiglie  battezzate  à vivere  ne’  contigui  Stati  di  Cefare 
diè  volta  per  reftituirfi  carico  di  meriti  alla  Corte.  Toc- 
Centrait  c°  P°‘  Generale  Rabutin  terminare  la  Campagna  de' 
gl’  Imperiali  con  altra  non  men  fortunata  mofTa  contra 
uXV"  Vipalania , Piazza  non  guari  difeofta  dal  Danubio  rrà 
Orfova , c Panciova  fui  cammino  di  Temifwar  a Belgra- 
do . Levato  tutto  il  Campo  da  Caranfcbes  il  primo  di 
Novembre  fè  , che  avanzafle  il  Signor  di  Grafen  fuo  Te- 
nente Colonnello  con  cinquecento  cavalli  ad  invertirla  ; 
Quindi  arrivato  lui  alli  cinque,  c con  follecito  lavoro  a- 

f>erta  la  trincea  cominciofli  à battere  col  cannone,  e con 
e .bombe  il  ricinto  . A'  dir  vero  sii  le  prccorfe  relazio- 
ni vedeafi  il  Generale  ingannato  > perocché  molto  più 
forte  del  fuppofto  Vipalanka  circondata  da  tre  buone  pa- 
lirtccate  , provveduta  di  fufficienri  munizioni  , c agevole 
al  foccorfo,  che  dal  fiume,  e da’ luoghi  circonvicini  po- 
teal’  effere  fumminiftrato . Compariva  anche  qualche  maf- 
nada  di  Barbari  sù  l’opporta  ripa  , e pel  Danubio  una 
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flotta  di  trenta  faicchc  , le  quali  intanta,  che  la  gente  1697. 
loro  finiva  rammafiaroenro  , non  ceflavan  di  faettare  , e 
ferir  col  cannone  il  Campo . Riflettendo  dunque  il  Ra- 
burin  , confiftente  la  felicità  dell’  efito  dalla  prontezza 
deir  operare;  accelerò  gli  ordini  > e difpofe  , che  il  gior- 
no feguente  fi  dertè  in  due  parti  l’aflalto.  In  quefio  men- 
tre giuocava  l’artiglieria,  ed  appena  /puntata  un’  apertura 
nel  muro  intraprefero  le  milizie  con  tal  vigore  l'azione, 
che  rotti , e a/cefi  i ripari  entrarono  dentro  alla  Piazza 
mettendo  al  taglio  delle  fpade  ottocento  Giannizzeri  del 
prefidio,  e ipochi  abitatori  in  fcrvitù.  Havrebbe  giovato 
il  porto  affiti  d’  interrompere  la  comunicazione  tra  Te- 
milwar,  e Belgrado,  ma  giudicatala  troppo  lontana  dalle 
ultime  conquide  Imperiali , c per  confeguente  difficiliflì- 
ma  à confervarfi  , la  fpogliò  di  dodici  pezzi  di  cannor 
ne  , e delle  robe  da  trafporto , il  rimanente  al  ferro  , e 
al  fuoco  . Se  i Turchi  foggiacquero  a*  prenarrati  colpi , 
pajea  , che  rteflè  in  mano  loro  haver  qualche  rappren- 
dimene fòvra  i Pollacchi  ; fenza  paghe  gli  e/crciti,  fen-  ^4riit!l 
za  Capo  la  Repubblica,  e quafi  lènza  governo,  confu- Ta»»u. 
(6  ogni  ordine  dalle  fazioni  de'  i molti  Candidati  , che 
a/piravano  alla  Corona . Pur’  in  chiaro  argomento  di  de- 
bolezza niente  feppero  approffittarfene  , nè  men  à portar’ 
il  guado  nel  vicino  paefe,  paghi  folo  di  non  eflcr  provo- 
cati , ed  oftefi  . Tra  i pretendenti  il  Solio  non  era  flato  £.w,  di 
ancor’  oflèrvato  l’Elettore  di  Saflònia,  tanto  /egreto  il  fuo f 
maneggio , quantunque  avanzate  le  pratiche , e in  grado  Tn,u- 
di  fperare  profllmo  il  confeguimento.  Alzo/fi  qualche  om- 
bra allor,  che  circa  la  metà  di  Giugno  data  da  lui  in  Dref- 
da  la  revifta  à dieci  mila  foldati , che  colà  haveva , in  ve- 
ce di  far  loro  prender  la  ftrada  di  Vienna , gl’incamminaflè 
all’  Alta  Lufacia,  indi  in. Sieda,  cioè  à dire,  al  confine 
della  Pollonia.  Ma  non  ci  volle  più,  che  lo  fpazio  di  po- 
chi giorni,  sì  ad  ifeoprire  l’ordimento,  come  à vederne 
il  fine.  In  un  Campo  avanti  la  Città  di  Varfavia  adunati 
gli  Elettori,  à favor  di  due  rima/ero  divifi  i più  forti  par- 
titi ; del  Saflone  Federigo  Augufto  , per  cui  parlarono  il 
Nunzio  Appoftolico  Davia,  e il  Conte  Lambcrg  Vefcovo 
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1697.  di  Paflfavia  Ambafciadore  Celàreo;  del  Principe  di  Conti 
Franccfco  Luigi  di  Borbone  , che  veniva  principalmente 
promoflb  dal  Cardinale  Radziewski  Primate  del  Regno,  e 
ch’impugnava  il  nome  dell’altro  come  infetto  dell’ erefia 
Luterana,  e perciò  incapace  di  ledere  in  quel  Trono:  In- 
chinava gran  numero  de’ Nobili  al  Primo  nominatilìimo  in 
valore  di  fua  perfona  , in  Signoria  di  Stati  , e in  dipen- 
denza illu  firata  da  più  Imperadori  d’Alemagna,  e per  op- 
porlo al  fecondo  della  Cafa  Reale  di  Francia,  gelofi  che 
ftante  allora  la  guerra  di  Criftianità  quello  con  fini  troppo 
politici  folle  per  diflaccarfi  dalla  Sacra  Lega,  e accordarli 
co’  gli  Ottomana! . Tcneagli  in  qualche  efitanza  ancora  il 
dubbio  della  Religione  ; ma  de’  quattordici  capitoli , che 
propofe  all’  AlTemblea  rinviato. di  SalTonia  Fleming,  tra* 
quali  di  sborfare  dieci  millioni  per  i debiti  della  Coro- 
na , di  prender  Caminictz  con  le  proprie  truppe,  di  riu- 
nirvi altre  provincie,  e di  alfiftere  alla  Repubblica  con  fei 
mila  uomini  à fue  fpefe , nel  terzo  dichiarando  d’ham’ 
r.'tu  r idi  abbracciato  due  anni  avanti  in  Roma  la  Fede  Cattolica 
toIl.uf,  Romana  , e nell’ultimo,  che  di  ciò  n’ havrebbon  fatto 
teftimonianza  il  Nunzio  del  Papa,  e l’Ambafciadore  dell* 
d wm*.  jmperadore  , tre  parti  piegarono  à Federigo  Auguflo  , e 
fu  acclamato  Rè  , coronato  poi  col  folo  nome  di  Augn- 
ilo II.  Alle  richielle  di  molti , le  veramente  folle  con- 
vertito , il  Nunzio  foddisfece  coll’  efibir  loro  un’  attefta- 
to  del  Principe  di  Safiònia  Zeift  Vefcovo  di  Giavarino  , 
che  cugino,  c confidente  havea  nelle  fue  mani  1’  Eletto- 
re rinunziato  1’  erefia , e fatto  conforme  al  Rito  Cattoli- 
co la  profeifion  della  Fede . Per  le  voci  |dclla  quarta 
parte  gridato  Rè  il  Principe  di  Conti  entrò  gran  difeor- 
u.ttUmiu  dia  fra  i più  potenti  , divenuti  mantenitori  del  Campo  ► 
Ma  ‘1  Sallone,  che  trovavafi  in  vantaggio  de’  voti,  ac- 
^ comi,  crebbe  maggiormente  il  partito  con  la  vicinanza  moven- 
doli al  primo  avvifo  , e facendo  marciar  le  truppe  dalla 
Slefia  verfo  Cracovia  col  pretello  di  euftodir  le  infegne, 
e la  Corona  del  Regno . Non  così  il  Conti , che  fui  rag- 
guaglio di  fua  elezione  inviatogli  dall’Ambafciador  Fran- 
cefe  Abbate  di  Polignac  imbarcato  à Donchcrche  giunfc 
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folamenre  à villa  <di  fianzica  il  giorno  venticinque  di  Set-  1 6gy. 
tembre  , rempo  porteriorc  del  polfertò  prefone  dall’  emù-  cJ[‘t 
lo  , e della  coronazione  celebrata  con  folcnnità  di  pub-4c*n;‘«- 
blica  allegrezza . Le  grolle  offerte  di  danaro  , le  promef- 
fìoni  di  gente  à nome  del  Crirtianilfimo  , c la  prefenza 
del  Principe,  che  in  giuflo  credito  d’armi,  e di  pruden- 
za potea  imprimer  molto,  nulla  giovarono  nè  men’à  rav- 
vivar le  fperanze  . Porto  il  piè  a terra  sù  le  fpiagge  d’ 

Oliva  per  ricevere  , e trattare  co’  partigiani  , dopo  qual- 
che ora  di  foggiorno  in  quella  Badia  riedeva  alle  navi  . 
Mariemburgo  parea  la  Città , in  cui  s’ inalberale  lo  ftcn- 
dardo  di  fua  fortuna  ; mai  però  non  volle  entrarvi  ; fi- 
nalmente forzata  effa  Piazza  à capitolare  il  Novembre 
dal  Generale  Brant  con  truppe  del  nuovo  Rè  , c dichia- 
ratali contraria  l’Armata  Lituana  , vide  delulo  1’  Amba- 
feiador  Polignac,  il  Cardinal  Primate  fenza  le  aderenze 
concepute,  c fe  ftclfo  in  nccclfità  di  volger  le  fpalle  alla 
Pollonia,  e rimetterli  a’patrj  lidi  di  Francia  . Prima  del- 
la di  lui  partenza  il  Vcicovo  di  Giavarino  era  pallino  al- 
la Corte  di  Vienna  in  domanda  de’foccorfi  per  il  Rè  con- 
giunto; Nè  l’Imperadore  fe  ne  inoltrava  lontano  di  far- 
lo , sì  in  danari  à conto  del  debito  con  la  Corona  di 
Pollonia  , sì  in  milizie  , ed  artiglieria  calendogli  fopra 
tutto  di  efcluderc  un  Franccfc  troppo  fofpetto  alla  Lega. 

Con  quelli  riguardi  il  Czaro,  che  profellàva  foftener’,  cf 
portar  la  guerra  fin  nelle  vifeere  dell’Imperio  Otromanno,  ferir’ aiuti  al  . 
c fperava  un  limile  cuore  nel  Rè  Augufto  gli  havea  fatto Re  * 
offerire  dal  fuo  Inviato  cinquanta  mila  uomini  , e mag- 
giori impegni  alfine  di  ftabilirlo  fui  Trono  . Non  havean 
però  quell’anno  corrifporto  all’  univerfal’  elpertazione  le 
fue  forze;  Imperciocché  tutta  l’opera  d’un  grand' eferci- 
to  fù  la  cortruttura  d’  un  Forte  regolare  col  follò  mura- 
to ncll’lfola  di  Tavan  fui  Borirtene,  con  che  erafi  impa- 
dronito della  navigazione  del  fiume,  c del  parto  libero  al 
Mar  Nero.  Terminata  la  fabbrica,  e articuratala  con  va- 
lido prefìdio  l’haveano  invertita  Alì  Serafchier  de’ Tur- 
chi, e il  Kam  dc’Tartari  per  terra,  e per  acqua,  allorché 
da  Nuradin  Sultano  Capitano  de’  Amili  fchiere  AfofF  era 
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fi  ato  attaccato;  Ma  in  ambo  i luoghi  li  niraici  ri/pinti , 
e fugati  dal  Czaro  di  quelle  difefe  ricantollene  il  fuccef. 
Co  con  reiterate  lettere  al  Senato  Veneto  , come  di  chia- 
re, e fanguinole  vittorie.  Chiunque  lì  fidava  alla  cagio- 
ne, porca  con  facilità  chiarirli»  perche  in  quella  Campa- 
gna fvaniti  gli  apparati  del  Mofcovita  , i deliderj  delle 
contratte  Alleanze,  vani  e non  cercati  i frutti  delle  con- 
quide . Se  il  Sole  ufeide  della  fua  eclittica , in  vece  di 
governare  metterebbe  in  dilordine  la  natura  , non  che  le 
regioni  dell ’ aria , e della  terra.  Il  Czaro  Pietro  volle  non 
continuare  co'fpiriri  guerrieri  alla  teda  de’ gli  eferciti , ò 
r/c  tra^metter  da  Mofcua  a’ fuoi  Generali  le  direzioni,  ma 
Principi,  con  configlio  nuovo  in  quella  Nazione,  c raro  nell' altre 
più  chete,  e più  colte,  fard  un  gran  Principe,  qual'è  ve- 
ramente , peregrino  , padare  à Corti  forediere  in  figura 
privata , non  però  totalmente  feonofeiuta , vedere  i codu- 
mi,  fpiare  le  arti,  e contra  le  madime  antiche  del  paefe 
domcdicarfi  col  Mondo.  Egli  dunque  lafciata  la  cura  del 
vado  Regno  à quattro  riputati  li  più  Savj,  e fedeli  , de’ 
quali  ancora  prefe  per  compagni  ne’ viaggi  con  midero  i 
figliuoli,  ufei  de’ fuoi  Stati,  e pubblicando  à diver/i  Prin- 
cipi una  pompofa  Ambafceria  incamminoffi  Cotto  l’ombra 
di  edà  alla  dravagante  efecuzion  del  difegno  . Si  volfe 
dritto  alla  Pruffia , paefe  podo  dall’  antico  Geografo  To- 
lomeo nel  tratto  di  Mofcovia,  col  genio  di  ridurli  al  Mar 
Baltico  , e di  abboccarli  con  Federigo  Elettore  di  Bran- 
demburgo  padrone  della  parte  chiamata  Ducale  à didin- 
zione  della  Regale  ; Benché  qui  fìa  permedò  incidente- 
inKonhbm  mente  di  aggiugnere,  che  lo  dedò  Elettore  habbia  volu- 
o l'anno  1701.  a’ diciorto  di  Gennaio  in  Konisberg  far- 
fi  folennemente  coronare  Rè  di  Prudia,  e con  titolo  tale 
accreditar  la  potenza . Comparvero  in  quella  Città  tre 
Ambafciadori  accolti  con  dima  dall’  Elettore  , ma  più  il 
Czaro,  che  fi  diè  conofcere  à lui  , trattenuto  tré  intere 
fettimanc  in  conviti,  in  cacce,  in  giuochi,  in  opere  del- 
la maggior  curiofitì  , e in  fplcndidi  trattamenti  degni  d’ 
in 01. And*.  un  tanto  ofpite,  e Signore.  Dalle  fpiagge  di  Prudia  feli- 
cemente navigando  girò  in  Amderdam,  dove  potè  appic- 
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no  pafcere  il  diletto  nel  gran  numero  de’  navili  in  porto,  i6gj. 
in  finte  battaglie  fui  mare,  e nel  lavoro  ftrepitofo  de’ gli 
Arfenali.  In  quel  contorno  difpofe  due  ufficj;  11  primo 'in 
Utrecht  al  Rè  Guglielmo,  à cui  dono  latta  refpofizione  M rì  g». 
in  pubblica  udienza  diffe  uno  de’ gli  Arabafciadori , che^''*""- 
in  altra  ftanza  deH’ifteffa  Cafa  il  Tuo  Sovrano  defiderava 
d’atteftar  con  la  voce  propria  quei  medelìmi  fentimcnti 
d’  amicizia  , c di  fiima  da  lui  per  ordine  fuo  cfpreffì  ; il 
Brittannico  andò  tofio  à vederlo , cd  in  un  colloquio  di 
due  ore  apparì  fcambicvolc  il  piacere»  il  rifpetto,  l’amo- 
re. 11  fecondo  all’  Haya  co’ gli  Stati  Generali  delle  Pro- 
vincie Unite»  da'quali  fù  ammeffa  l’Ambafceria  nella  lor’ g ;li  s,4,i 
Aflcmhlea  con  tutte  le  cerimonie  d onore  lolite  praticarli  ,n,ra  '* 
ver  li»  la  rapprefentanza  de’ maggiori  Principi  di  Criftiani- 
tà.  Tornato  alla  Regia  Guglielmo  , ed  efiendogli  noto  il  u h.!liU 
defidcrio  del  Czaro  di  paflàre  alla  Corte  d’  Inghilterra  **"«• 
fpedì  in  Ollanda  fotto  il  comando  d’  un’  Ammiraglio  tre 
vafcelli  da  guerra,  ed  altro,  che  ferve  di  trafporto»  chia- 
mato volgarmente  lacht,  à ricevere  l’Ambafceria  di  Mo- 
icovia  . Quivi  dia  fiette  oltre  lo  fpazio  di  tre  meli  ma- 
gnificamente alloggiata  ufando  il  Rè  col  Principe  inco- 
gnito finezze,  e all’ultimo  regalandolo  con  carrozze,  ca- 
valli, ed  una  nave  guernita  à lecondi  del  di  lui  genio  , 
cd  affètto.  La  maggior*  arte  di  guadagnar  1’  onor’  eftrin- 
feco  fù  Tempre  il  non  curarlo.  Si  chiufe  quello  famolo  In  ricmt 
pellegrinaggio  in  Vienna  . Perciò  forfè  non  apprendendo 
lcrupoli  di  Ceremoniale  confcguì  il  Czaro  piene  teftimo- 
nianze  d’cftimazione:  vilitò  l’Imperadoie,  e ne  fu  vilita- 
to:  egli  fcefo  dal  trono  de’proprj  Regni,  e meffò  in  pri- 
vata figura  con  abito  affai  modello  all’  Italica  niente  o- 
fientava  di  contegno;  e così  appena  arrivato  colà  fè  in- 
li n tiare  1’  ardente  brama  di  veder  Cefare  , ma  rimetterli 
nelle  formalità  dell’  arbitrio  ; folo  attento  alla  fortuna  di 
trovarfi  unito  à sì  gran  Monarca.  Condotto  però  un  gior- 
no per  la  fcala  fegreta  della  Favorita  nella  galleria  dei 
Palagio  s’incontrarono,  infieme  ambùiuc  ; il  complimento 
del  Czaro  in  lingua  materna  trasportato  nell’  Alemanna 
da  Leforte  fuo  primo  Ambafciadore  lu  con  efpreflìoni  di 
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1647  tenerezza,  e in  portamento  sì  umile,  che  parea,  volcflc 
bafeiar  la  mano  all’  Imperadore.  Corrifpofc  con  la  mag- 
gior gentile»a  Leopoldo:  gli  efpofe  il  dilerro  dell’  abboc- 
camento, il  gradimento  dell’  ufficio,  e la  lode  dovuta  per 
i nuovi  meriti,  che  fi  aumentava  il  Mofcovita  con  tutta  la 
Criftianità  impiegando  le  fue  armi  contra  il  nimico  comu- 
ne. Non  fìi  fpefo  da  Cefare  il  titolo  di  Maeftà,  come  ri- 
ferbato  all’  ui'o  di  lettere  private  , ma  fi  vai  fé  del  mio  ca- 
ro fratello  , formola  praticata  pure  con  li  Rèi  Nel  copri- 
mcnto,  c fcuoprimcnto  del  capo  eguale  cortefia  i e rimafe 
ognuno  in  piede  fenza  diftinzione  di  luogo . Terminata  la 
Vifìta  tornò  alle  fue  fianze  lTmpcradore,  e il  Czaro  fee* 
fe  per  la  via  fteffa  nel  giardino.  Seguì  in  altro  dì  nc’paf 
leggi  di  quello  il  rifeontro  col  Re  de’ Romani  i Poi  con- 
tinuatoli li  divertimenti,  che  potea  dare  la  Corte  con  pom- 
pa di  mufichc  , danze , e cene  veramente  augufte  . Indi 
rt\f*  come  havea  fpedito  alcuni  Tuoi  Cavalieri  à Venezia  , ò 
^ s ù le  loro  relazioni,  ò sù  la  fama  della  Città  invogliof- 
fene  di  vederla,  e perciò  fc  precorrerne  col  mezzo  dell’ 
Ambafciador  Ruzini  1’  avvifo  a’  Padri , da’  qfla li  fubiro 
(benché  ei  non  voleflè  farli  pubblico)  con  le  maniere  più 
onorifiche  apparecchiavafi  il  ricevimento  . Ma  nel  punto 
d’imprendere  il  viaggio  fu  chiamato  à lafciare  la  curio- 
in  fità  , e reftituirfi  repente  in  Mofcua , dove  per  il  fuo  al- 
lontanamento  eran’  inforte  tali  fedizioni  , che  richiedendo 
fpargimento  di  fangue  ad  eftingucrle  vi  volle  la  fua  Rea. 
le  prefenza,  il  vigor  del  fuo  braccio,  e la  tempra  del  fuo 
configlio  . Dalle  accoglienze  d’  onore  difpofte  dalla  Re- 
pubblica verfo  uno  de’  Principi  confederati  palTeremo  al 
travaglio  delle  fue  armi  in  adempimento  della  Sacra  Le- 
[Euf‘r‘  §a»  tanto  quell’  anno , quanto  nel  proflimo  1698.,  che 
feguiremo  à dire,  havendo  in  fatti  di  guerra  ò poco  , ò 
nulla,  che  aggiugnere  de’ gli  altri.  Mentre  andava  Por- 
gendo la  ftagione  comoda  al  navigare , e dal  Capitan  Ge- 
nerale faceanfi  alleflirc  i navilj  da  muoverli  alle  determi- 
t »ri hi ttn-  nazioni  del  Configlio  marittimo,  prevennero  gl’Ottoraan- 
or.»  inikt-i  ni,  e primi  fi  gettarono  fopra  l’Ilòla  di  Tine  . Il  Con- 
dotticre  ne  fu  Rei  Caìfidi,  à cui  riufeito  non  molto  lun- 
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gì  dalle  ripe  in  tempo  notturno  di  prender’  una  barca  di'  1 
quegli  abitatori  l’avanzò  carica  di  Leventi  alla  fpiaggia  di 
San  Niccolò.  Quivi  col  legno  ingannate  le  guardie  mife  piè 
à terra,  c mandando  parte  della  iua  gente  alle  rapine  , al- 
tri à pigliar  pollo,  egli  fi  avviò  verfo  la  Fortezza  sì  che- 
tamente, che  Infinga  vali,  la  fortuna  havcrgli  aperto  il  cam- 
po ad  infpcrato  profitto  . Defii  li  paefani  alle  grida  de’ 
cattivi , che  venivano  ftrafcinati  al  lido  , e penetrata  la  CMeUiitt 
voce  fin  dentro  del  ricinto  ne  ufcì  lo  ftefiò  Provveditore  Provvedilo- 
ftraordinario  Bortolomeo  Moro  con  feguito  contri  i Tur- 
chi,  quali  prefto  fugati  prefero  la  volta  del  mare,  ma  per- 
feguitati  da’Crilliani  convenne  loro  lafciar’ il  bottino  , e 
à non  pochi  la  vita  * Dopo  T avvilo  di  quello  attentato  Cojnlttmx- 
adunoflì  la  Confulta  in  Napoli  di  Romania,  dove  trova- £ 
vanii  tutti  i Capitani  , e fu  difaminata  la  maniera  , con  K°ml*’"*at 
cui  dovean’  impegnarli  le  forze  , e conlumar  la  Campa-  *?gnx. 
gna . Il  Senato  , che  pefava  di  quali  confeguenze  folfe  il 
dominio  del  Marc»  e l’utile,  che  ne  farébbe  derivato  dal 
rintuzzar  1’  orgoglio  de’  Barbari , raccomandava  efficace- 
mente al  Capitan  Generale  , che  ne  cercafie  la  congiun- 
tura favorevole  all’  intento  . Fiflb  però  1’  occhio  di  lui  à 
gli  andamenti  nimici  havea  feoperto,  che  dalla  Porta  era 
Rato  rimofiò  Milcroglù  dal  comando  di  Serafchier , e fu-  D!f !t!fi 
ftituito  Giuruch  Balsà  ; che  quello  ne’  gli  alloggiamenti  dt'Turci ». 
di  Tebe  non  havea  , che  fette  in  otto  mila  uomini  ; che 
per  invadere  la  Morea  attendeva  di  concerto  la  calata  del- 
ia flotta  nelle  acque  inferiori;  e che  la  maggior  confiden- 
za de’ Turchi  parca  ripolla  nel  valore  di  Mezzomorto,  at- 
to almeno  ad  affrontar  le  Armate  navali  de’  Veneti , e 
feemar  le  difefe  al  Regno.  In  oltacolo  dell’entrata,  quan- 
do da’ Munfulmani  volelfe  tentarli,  progrediva  allo  Stret- 
to di  Corinto  il  lavoro  della  linea  nel  libro  precedente 
ricordata  , ed  in  oltre  alla  fua  guardia  vi  farebbe  fem- 
pre  rimallo  un  numero  conveniente  de’foldati,  e de’ Gre- 
ci, che  retti  dalla  fperienza  del  Generale  Stenò  promet- 
tevano vigorofo  contralto  , e davano  libertà  al  Capitan 
Generale  di  portar’  altrove  la  maggior  forza  dell’  armi . 

Sopra  quelle  notizie  , e fondamenti  parve  di  prudenza 
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1697.  alla  Confulta  , che  dovette  V Armata  intera  navigare  in 
cvnfuUad,  caccia  del  Capitati  Bafsà  , ma  il  Capitano  ftraordinario 
ri r*  li  C*P*m  Contalini  con  le  navi  precorrefle  in  Andro  , ed  ivi  prefa 
,*n  Bifi*.  ungUa  delle  nimiche  s’incamminatte  verfo  San  Giorgio  di 
■ Sclùro,  dove  dal  Capitan  Generale  farebbe  follecitamen* 
«/■«  te  ieguitato  . Cosi  appunto  fu  elequito  j L una  con  in- 
tervallo di  qualche  giorno  dall’  altra  fpiegando  vela  , la 
prima  di  venticinque  navi,  e due  brullotti,  la  feconda  di 
n /?  con?;-  venti  galee,  c fei  galeazze  fi  ricongiunfero  tra  Lemno,  e 
aJ'cT'it *,  Montefanto  ; indi  s’inoltrarono  fin’  alla  villa  de’  Darda- 
o parate  in  battaglia  , e in  pompa  del  profettato  cck 

s,r  raggio  . Intanto  il  Capitan  Bafsà  per  avanti  ufeito  delle 
den  yiìAr-  bocche  di  Coftantinopoli  havea  colto  il  tempo  d’  armar 
venri  Sultane  à Focchics  * ed  accompagnato  con  fei  Tri- 
poline , e due  brullotti  nelle  acque  di  Troia  , e Tencdo 
Tnv,n,  volteggiava.  In  quel  tratto  ne  fecero  lo  feoprimento  due 
n.u,  galee  di  vanguardia  fui  calare  del  giorno  quinto  di  Lu- 
;/  cintili,  glio  ; ma  come*  li  Veneziani  gli  andavano  incontro  per 
combatterlo,  egli  dubitando  di  vento  poco  propizio  ral- 
lentò il  moto  in  guifa  , che  non  fu  poflibiie  prima  della 
fera  apprettargli!!,  c difporre  l'attacco.  Cadendo  il  Sole 
era  di  mcftierc  al  Contarini  prender'  in  vela  la  Tramon- 
tana, che  fpirava  à fuo  favore  , confervarla  à tutto  po- 
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tere  la  notte,  e la  mattina  flrignerfi.  col.  nimico  alla  pu- 
gna. 11  nobile  defiderio  , che  havea  il  Capitan  Generale 
sow«K»»»-d’ intervenirvi , lo  configliò  fermarli  allora  con  l’Armata 
t,L,noiH.  pottlje  jn  raezz(>  ai  (nare  {prezzando  gli  orrori  delle  te- 
nebre, i pericoli  delle  tempefte,  e la  vicinanza  delle  Sul- 
P,/ira«« tanc»  ^ran  due  della  notte,  quando  cominciò  à mct- 
t.iiATvnu tere  sì  forte  la  Tramontana,  che  le  galee  à rimorchio  del- 
i""u'  le  galeazze  non  potendo  più  foflcncrli  contra  la  gagliar- 
dia  del  vento  quali  proccllofo,.  e la  corrente  delle  acque 
cadevan'  addotto  alla  flotta  di  Mezzomorto  ormai  immi- 
nente à ferirle  . Fatta  più  chiara  la  Luna  , c veggendofi 
à fovraftare  T affronramento  fu  dal  Capitan  Generale  fpe- 
Tunwmi  dito  un’  ordine  al  Contarini  , che  pofpoflo  ogn’  altro  ri- 
‘L  guardo  piegntte  tra  la  linea  nimica  , c l'Armata  fottile  à 
coprirla.  In  cotal  fare  avvifato,  con  doppio  ftimolò  dell’ 
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ubbidienza,  e del  riparo  convenne  torto  al  Contarmi  ab-  1697. 
bandonar’  il  vantaggio  del  porto , e poggiare  . Così  (ce- 
fo lui  nel  mezzo  navigavano  in  poco  di  mare  tre  Arma- 
re , e parea  difficile , che  à momenti  non  nafccife  qualche 
fconcerto.  Vegliava  Mezzomorto  à gl’incontri  anzi  ccr- 
cavali;  Quindi  fiaccare  alcune  delle  fue  navi  affine  di  gua- 
dagnar con  isforzo  di  vele  il  vento  alle  galee,  fi  tennero 
elle  sii  le  volte  , nè  lafciarono  di  farli  fcntire  loro  alla 
coda  co’  tiri  di  cannone  . A’  rilchi  femprc  maggiori  del 
tempo , e delle  offefe  crelcevà-  nelle  galee  la  confufione  ; 
avvegnaché  havelfero  il  parapetto  della  fquadra  grolla  , 
prodeggiando  ( attaccati  à i remi  anche  li  foldati  ) non 
potcano  per  le  accennate  cagioni  avanzar  cammino,  non 
rendere  il  bordo,  non  ridurli  in  ficuro;  onde  per  falvarle 
fu  prefo  dal  Contarmi  il  generolo  fperimento  di  lanciarli 
velocemente  all’  aflalto  . Non  havea  feco  che  alla  poppa 
la  nave  del  Governatore  Lodovico  Flangini;  ad  ogni  mo- 
do con  efla  fola  entrò  nel  folto  delle  Sultane  (caricando 
tutta  la  mofchetteria , poi  tutto  il  fianco.  Poggiarono  im- 
mantinente dietro  di  lui  l’Almirante  Giorgio  Pafqualigo, 
li  Governatori  Luigi  Nani,  Giufeppe  Maria  Meli,  e Vin- 
cenzo Donato  . E nei  vero  1'  riferii  gittato  il  Contarmi 
fopra  li  nimici  con  tale  rifoluzione  pofe  freno  al  loro  ar- 
dire, e gli  fruttò  non  meno  , che  il  mantenimento  dell’ 

Armata  fottilc.  Quella  non  riflette  à prender  partito;  al- 
cuna delle  galeazze  tagliò  la  fune  , e da  qualche  galea 
fu  abbandonata  > licche  fciolte  dal  pefo  , e dall’  obbligo  4rmtt*r»t- 
del  rimorchio  poteron  girarli,  e come  prima  fpuntò  l’al •*a*firinr*. 
ba,  alzate  le  vele  corfero  a vento  per  poppa  verfo  Me- 
tellin,  indi  all* (fola  di  Plarà.  Non  tutte  però  con  la  ftcf- 
fa  fortuna  ; Dal  Capitan  delle  galeazze  Antonio  Nani  ve- 
dute le  due  galee,  che  tiravano  lafua  galeazza  i feompor- 
fi  , gridò  , che  mollaflero  ; allora  rimalo  libero  co n o fc c n- i,u€ 
do  , che  le  havefle  poggiato,  cadeva  irreparabilmente  fri  CipiMM, 
le  Sultane  , fu  bifogno  metterli  all’  orza  , e cosi  per  di- 
vello fentiero  volgendo  tra  Lemno  , c Santo  Strati  tro- 
vare dopo  la  caccia  datagli  da  tre  vafcelli  il  porto  mc- 
defimo  , in  cui  il  Capitan  Generale  erali  ricovrato  . Se 
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i6i)j.  di  coraggio  uguale  forte  flato  fornito  Pier’ Antonio  Bem- 
iifu'riZt  b°>  una  due  Suddette  galee,  che  reggeva,  non  an- 
Btmbt'  dava  trafportato  fotto  vento  berfaglio  mifero  de’  Turchi. 
Sgombrato  in  qualche  parte  il  fumo  delle  artiglierie,  al- 
lorché il  Contarmi  la  feorfe  vicina  preda  de’ Barbari,  fre- 
unTdf”!  mè  d’ira,  e di  dolore.  Ringagliardì  la  battaglia,  e tan- 
cZ'LrU."  to  faccele,  che  fembrava  , e potea  dirfì , la  galea  poco 
difeofta  d3  Lcmno  rotti  gli  alberi,  e palamento  in  abban- 
dono. Spinfe  egli  fubito  à quella  volta  la  nave  Vittoria, 
da  cui  e con  la  prefenza  , e con  la  voce  procuroffi  di 
fvegliarla  offerendole  un  pronto  aiuto  . Ma  come  al  pri- 
mo invito  moftravanfì  difpofte  quelle  genti  di  porger’  u- 
na  piccola  gomena,  perche  il  legno  fofle  tratto  fuori  dell’ 
ertremo  pericolo  , fmarriti  di  nuovo  foldati , e remiganti 
di  libertà  , ribelli  li  condannati , in  arme  li  fchiavi  Tur- 
chi > lafciaron  cader  nell'  acqua  la  corda  , rinunziando 
quando  più  credeafì  fòfpirato,  il  foccorfo.  La  Vittoria  al 
movimento  di  fei  Sultane  incamminate  per  fopraffarla  fu 
ini4mu  obbligata  ritirarfì  dall’inutile  tentativo,  e cogliendo  il  be- 
neficio del  vento  fi  riunì  alla  fguadra  , in  tempo  appun- 
to, che  ardeva  fieramente  la  mifchia.  Dopo  le  pruove  più 
furiofe  di  Mezzomorto  contra  l’emulo  Capitano  volle  ci- 
mentarli anche  una  Sultana  , la  quale  già  volava  ad  in- 
vertirlo , nè  dal  Contarmi  ricufavafi  T incontro  . Ma  il 
Governatore  Angelo  Maria  Fofcarini  fopra  la  nave  Re- 
dtnton.  ' dentorc  formontando  intrepidamente  il  porto  d’onore  del- 
le due,  Padrona  di  Fabio  Bonvicini  , ed  altra  di  Nicco- 
lò Fofcolo  avanti  la  Capitana,  l’ affali  per  fianco,  e con 
fuo  danno  la  fè  poggiar  fotto  vento  . Non  partì  però  la 
fleffa  invendicata  ; Mcntrechc  di  cannonata  eftinfc  Giu- 
fèppe  Bugiè  , già  creato  Cavaliere  di  San  Marco  per  le 
fue  belle  azioni  Capitano  pure  del  Redentore  , ricifo  un 
braccio  al  Tenente  Colonnello  Partita  , che  comandava 
la  milizia  , ed  impreffi  altri  colpi  nel  corpo  del  vafcello, 
e de’  ferventi  . Quali  più  funerto  fù  il  tiro  fcoccato  da 
groffa  artiglieria  di  Mezzomorto  . Una  terribile  palla  di 
l'affo  penetrando  alla  finirtra  del  caffero  della  Capitana  ne 
diftefe  alcuni,  fpiccò  un  piede  all’ Ammiraglio  Pietro  Ra« 
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covichi,  e gittò  tramortito  il  Contarmi  per  le  percofl'e  di  1697. 
molte  icheggie  di  legno  nella  perfona , c d’una  di  marmo  ti  contarini 
nella  guancia  . Nientedimeno  rinvigorito  pretto  Io  fpirito 
foftenne  bravamente  la  tenzone,  quantunque  in  (ito  fvan- 
taggiofo  , e di  forze  incomparabilmente  minori  ^ perche 
alle  poche  navi  accennate  non  gli  fi  eran’  aggiunte  che 
quelle  di  Michele  Magno,  Coftantino  Loredano,  Andrea 
Cornjro  nipote  del  già  Capitan  Generale  dello  flettono 
me  rammemorato  nel  Libro  VI.  , e Marc’  Antonio  Die- 
do  . Pofcia  rovefeiando  il  bordo  in  poppa,  e traendo  fe- 
co  la  retroguardia  , à cui  per  il  moto  improvvifo  dell’at- 
tacco era  dovuto  ftarfenc  lontana,  le  navi  della  Rcpub- VnifaUr*. 
blica  fecero  sì  gran  fuoco , che  dopo  undici  ore  di  con- 
flitto  Mezzomorto  fianco,  ed  oflèfo  à tutta  orza  verfo  il 
Tenedo  ritirofli . Un’  ora  avanti  di  fepararfi  havea  feo-  , . . _ 

m m • • 1 .n  4 n . . - rX  ritirATt) 

perto  il  Contarmi,  che  non  guari  dittante  flava  dipofita-  Mtx^omortt 
ta  sii  le  ancore  la  galea  Bembo;  la  vifta  rinfiammò  dic,nd*un°- 
zelo,  e forti  fuori  egli  fletto  della  linea  per  ricuperarla; 
ma  mentre  faticava  l’arte  di  montar  l’ acque,  andaron’  à 
collo  le  vele , nè  poi  poggiandogli!!  addotto  due  Sulta>- 
ne  , che  fi  moflero  à divertire  l’ imprefa  , era  poflìbile  1’ 
accoftarfile  . In  tale  difficoltà  defiderava  vicino  almen’ 
un  battimento  vigorofo  da  remi  affine  ò di  tirarla  » ò di 
foramergerla  ; ciò,  che  potè,  fa  l’ apprefTamento  della 
propria  filucca  à raccorre  alcuni  di  quegli  afflitti , prima 
che  da  due  galeotte  Turchefchc  fotte  condotta  fotto  le  ri-  Gatta  &•*. 
ve  dell’  Ifola  fuddetta  , ed  ivi  per  le  trafitture  patite  an- v* 
dalle  à fondo.  Benché  alla  rifleffione  d’ ha  ver  cufiodito 
l'Armata  fottile  dovette  rallegrarfene  il  Contarini,  la  per- 
dita di  quello  navilio  feemò  aflai  il  fuo  contento;  Pofcia 
ricordandoli  lo  fcapito  volontario  del  vento,  l’ordine  del- 
la battaglia,  la  ritirata  del  Capitan  Bafsà,  e i danni  in- 
feritigli maggiori  de’  i Veneti , che  fi  riftrinfero  in  fef- 
fanta  tre  uccifi,  e dugento  ventiquattro  feriti , non  potea 
non  efultarc  d’ haver  ben  fervito  alla  Patria . Dopo  d’ha- 
ver  volteggiato  qualche  giorno  in  quelle  acque , e fapu- 
to  , che  per  bifogno  di  concia  1*  Armata  Ottomanna  era-  • 
fi  divifa  trà  Scio,  e Focchies,  il  Contarini  dilcefe  à San 
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i6gj.  Giorgio  di  Schiro  colà  afpettato  dal  Capitan  Generale. 
Quivi  credè  la  Confulta , che  per  la  riparazione  di  alcun 
legno,  come  luogo  acconcio  al  vantaggio  del  vento  ( qua- 
T^tvivne-  lunquc  volta  il  Capitan  Bafsà  ca latte  à nuova  battaglia) 
«<  i»  A-uirc.  *n  y\ncjr0  fi  riducettero  le  navi  . In  brieve  fatti  pattare 
da  Napoli  di  Romania  gli  apprettamene  necettarj  per  ri- 
mettere in  alletto  la  fquadra  grotta  d'alberi,  c di  muni- 
zioni da  guerra , parve  chiamato  il  Capitan  Generale  dar’ 
un’  occhiata  allo  Stretto  di  Corinto  , e rinforzarlo  , fe  fi 
fottcro  avverati  li  ragguagli , che  quanto  prima  dovette 
comparire  in  quel  mare  il  Capitan  Bafsà  , c che  allora  fi 
farebbe  motto  da  Tebe  il  Serafchier  contro  del  Regno. 
Come  in  quefto  calò  rimaneva  l’obbligo  al  Contarmi  di 
vegliar’,  c far  fronte  alla  flotta  nimica*  onde  non  avan- 
zali , cosi  niente  dalla  parte  di  terra  dubitava!!  nè  per 
la  debolezza  de’ Turchi,  nè  per  la  prevenzione  della  di- 
fefa  . Contuttociò  dal  poco  frutto  , ò più  rotto  dal  tra- 
ode*- vaglio,  che  arrecavano  in  occafionc  di  pugna  con  vento 
rtni*  in  contrario  le  galeazze  , (limò  bene  il  Capitan  Generale 
Vd*t  mandarle  in  Porto  di  Romania , e valerli  di  due  mila  uo- 
"'^  tnini  , cioè  quattrocento  remiganti  ne’  i lavori  della  linea  , 
u c mille  fecento  foldati  à rinvigorirne  il  prefidio  . Con_» 
le  galee  poi  havea  deliberato  il  Capitan  Generale  pre- 
fentarfi  allo  Stretto , quando  marciar  volette  1’  efcrcito 
Turchefco , incomodarlo  da  quella  parte  , ed  animare  le 
milizie  Venete  à contrattargli  bravamente  il  patto  . Sii 
l’awifo  anche  fattogli  penetrare , che  all’  imboccatura  di 
c*u  il  c+  Capo  d’oro  fotte  giunta  la  flotta  Munfulmana  , il  Seraf- 
Bt',-‘chier  non  frappofe  indugio,  s’alletti  alla  motta  , e fpin- 
.c*pa*°.  ^ jnnanzj  cento  cavalli  da  Mcgara  à difeoprire  il  terre- 
no . In  arme  totto  e galee,  e truppe  j qudle  inoltrarli  al 
luogo  divifato  » quelle  apparecchiarli  al  combattimento  . 
s>r*f<hurp  Prima  dunque  in  azione  la  fuddetta  fquadra  di  cavalle- 
Zi.’Vrt.  d‘  ria  , ma  incontrata  dalle  guardie  avanzate  le  convenne 
arretrarli  con  la  morte  d’ alcuni  de'  fuoi,  c d'un  fblo  de’ 
difenlori  . Non  per  tanto  diè  fegno  Giuruch  di  mutar 
*;/>•»»•  u parere  , anzi  à tre  mila  Spahì  corfe  1*  ordine  , che  polli 
in  battaglia  fi  avanzattcro  . Arditi  progredivano  etti  cou- 
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tra  la  linea  } quando  li  foprapprefe  il  comando  di  far’ al-  1697. 
to  , c che  trafcorrettero  due  partite  , l'una  à dirittura  neM/'r» "ri- 
piano 5 l'altra  dal  canto  del  vallone  alla  fin  idra  di  Co- a™.  rp" 
rinto  per  aprirli  ftrada , fe  fotte  fiato  polfibilc , ò almeno 
ricever  mifura  le  azioni.  Con  poco  cuore  in  ambo  i lati 
fi  apprettarono  gli  Ottomanni,  e perciò  da’  Veneti  facil- 
mente cacciati.  Nel  primo  baftò  il  Polo  mofchetto  ad  im- 
pedir loro  l’attacco  ; nel  fecondo  intimoriti  dal  fuoco  d’ 
un  Bonetto,  che  vi  havea  inalzato  il  Generale  Stenò,  e 
da  qualche  muovimcnto  di  due  battaglioni , prettamente  fe 
ne  tornarono  . Con  la  foldatcfca  •crefciura  à poc'  oltre  del 
numero  riferito  conofceva  il  Serafchier  invalidi  glifpcrimen- 
ti  , fe  non  gli  dava  mano  il  Capitan  Bafsà  conforme  al 
concetto  ; ma  corfa  la  fama  , che  il  Cavalier  Contarini 
l’ bavette  rifpinto»  credette  dover' abbandonar’ il  pcnficro 
di  nuova  invafione  , e riedere  à gli  alloggiamenti  di  Tebe.  ‘ 
Cosi  era  veramente  accaduto.  Mezzomorto  fempre  fitto  à i 
vantaggi  non  volea  batterli ,•  che  col  beneficio  del  vento} 
c il  Contarini  fcoperta  l’arte  con  la  fletta  ftudiava  di  de- 
ludere il  nimico . Guardava  il  primo  di  Settembre  la  flotta 
Veneta  rinforzata  con  due  grotte  navi  Spiccate  ultimamen-  Sttgu  h„_ 
te  dalla  metropoli  il  porto  d’  Andro  , allorché  favorito  ** 4 » 
dal  foflìo  di  Greco  il  Capitan  Bafsà  fcefe  à sfidarla.  Due  /««/!;  ’ .« 
bocche  hà  il  detto  porto  ; l’una  grande,  e per  cui  fola  f"' 
appettavano  i Turchi,  che  quella  lortitte;  l’altra  falla  con  »«&• 
fecche  pericolofc  à folcarfi . Per  mezzo  di  quelle  fu  dato 
l’ordine  dal  Contarmi,  che  pattàflero  le  fue  navi,  con  ma- 
raviglia dell'  emulo  ; mentreche  vcggendofi  fchernito  co- 
minciò torto  à raccoglierli  sii  l’orza  con  tutte  le  vele  per 
rimontare  il  vento . 11  Contarmi  derideva  li  sforzi  , come 
vani,  e formate  tre  fquadre  , la  prima  co’  vafcelli  di  mag- 
gior mole,  e le  due  altre  con  i fecondi,  egli  alla  tetta  pog- 
giava di  tratto  in  tratto  per  avvicinarli  al  cimento  . Final- 
mente sii  l’ore  venti  potè  prefenrare  il  fianco  alla  Sulta- 
na del  Capitan  Bafsà,  e portarle  doppia  offefa  col  terri- 
bile fparo  dell’  artiglieria,  c del  mofchetto.  Tre  ore  durò 
la  battaglia  ; ma  come  nell’  aflfrontamento  prefagivafi  fan- 
guinofa  da  ambe  le  parti,  tanto  grande  da  ogni  lato  era  la 
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i<<97#  te  impeli  a,  e l’ardire  : cosi  fopraflando  quella  volta  i Vene- 
^‘aidTfZo  con  l*aura  propizia,  c portando  molta  uccilìone  ne’Bar- 
'7"ss*°"°'  bari,  Mezzomorto  ferito,  come  n'è  fama,  nella  cofcia,  ce- 
dette alla  giuftizia  delle  pubbliche  armi  , e fi  fottrafle  al- 
la zuffa  . La  «accia  fu  brieve,  sì  perche  cadeva  il  giorno, 
sì  perche  accorfe  prontamente  le  dicinove  galeotte , che 
fòco  havea,  il  tirarono  fotto  le  rive  di  Carifto,  ò Cartel 
Rollo,  Terra  di  Negroponte,  in  ficuro.  Immobile  fin'  alla 
mattina  vegnente  rimale  in  calma  l’Armata  Criftiana  nu- 
merando folo  cento  quindici  feriti , non  più  che  cinquan- 
taquattro  morti , e perciò  vincitrice  ; fe  non  che  per  col- 
po ignoto  perde  l’ allegrezza  , e il  vantaggio.  Eran  tra- 
feorie  cinque  ore  dal  conflitto,  che  nel  più  alto  filenzio 
della  notte  fentiflì  un’  orribile  tuono  , e dopo  momenta- 
ImikiTi- neo  incendio  fparita  infelicemente  la  nave  San  Sebaftia- 
UnrutSMno  5 fopra  cui  havea  valorofamente  combattuto  , e polà- 
coman  tata  V a il  fuo  Governatore  Luigi  Nani;  Di  tanti,  che  la  mon- 
tavano , e guernivano , reggimento  montato  dal  Colon- 
nello Innocenzio  Terzi,  Venturieri,  e marinari  non  fi  lal- 
varono  che  pochi  di  quelli  nel  palifcalmo  , e tre  dormi- 
enti nel  cofano  della  raacftra.  Parve  sì  fattamente  ftrano 
al  Mezzomorto  d’effere  flato  condotto  all’  azione  col  di- 
renarmi t Capito  del  luogo  , che  havendogli  inanzi  alTerito  il  Ca- 
Me^omoru  pitano,  e nocchiero  della  fua  nave,  impoffibile  a’ Vene- 
‘c'cla’dfccm.  ziani  l'ufcita  d’ Andro  perla  bocca  falfa  , fé  loro  inefo- 
bantrc.  rabilmente  mozzare  il  capo.  Cercando  però  di  vendicar  T 
oltraggio,  torto  eh’  ei  vide  ufato  il  nccelTario  redintegra- 
mento  della  flotta  da  i patiti  danni,  andava  girando  quel* 
le  coftiere  per  venir  di  nuovo  alle  mani  col  nimico,  che 
fapeva  trovarli  ancora  vicino  . Con  lo  ftcfs’  oggetto  reg- 
gevafi  dal  Contarmi  la  propria  navigazione,  or’ entrando, 
ora  fortendo  del  porto  d’ Andro,  e fempre  attento  di  Co- 
Tr,x*  bat-  prapprendere  il  Turco;  Dopo  varj  movimenti , c murazio- 
capfiR ni  , co’  quali  l’uno  havea  procurato  di  cogliere  con  avvan- 
• zu.  taggio  1’  altro,  la  mattina  dicinove  del  detto  mefe  il  Capi- 
tan Bafsà  era  verfo  Rafti  all'  imboccatura  del  canale  di  Ne- 
groponte, e il  Cavalier  Contarini  fuori  del  Capo  dell’Ifòla 
di  Zia  non  molto  dittante  dal  Capitan  Generale  , che  con 
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la  fquadra  delle  galee  havea  prefo  il  porto  di  Termia  . 169J. 
All’  ora  terza  del  dì  feguente  meflòfi  à foffiare  un  venti- 
cello da  Scilocco  Levante  la  flotta  Veneta  s’incamminò  al- 
la volta  di  Cartel  Roflò  , dove  la  guardia  d’  alto  havea 
(coperto  la  Turchefca  , e fvegliato  nel  cuore  d'ognuno 
fpiriti  non  meno  per  zelo  Criftiani  , che  per  gloria  gene- 
rolì  . Parca  , che  il  Mezzomorto  ftudiafle  di  fcanfare  , co- 
me non  favorevole  , l’ incontro  ; ma  vedutolo  inevitabile 
fè  con  l’induftria  delle  galeotte  porre  in  ftretto  cordone  le 
fue  navi  , c dalle  più  grotte  fortificargli  la  fronte  ; indi 
giunte  in  bella  ordinanza  , e à tiro  le  Venete  accettò  la 
battaglia  . A*  tre  navi  } che  marciavano  avanti  la  Capi- 
tana  Contarini , del  Lorcdano  , Bon vicini  } c Fofcolo  no-  Armiti 
minati  nella  prima  occafione  di  quefta  Campagna  , e per  T"rch,fet’ 
brevità  non  repetuti  nella  feconda  , toccò  portar  con  e- 
gual  vigore  l' impresone,  c foftenere  l’impeto  dell’attac- 
co . Arrivati  gli  altri , e formata  la  linea  ciafcun  de’  le- 
gni invertì  un  de’  nimici  accendendoli  atroce  , ed  oftina- 
to  conflitto  . II  maggior  fuoco  fcagliavan'  i Veneti  , ma 
fi  difendevano  li  Turchi  , c l’aria  quali  abbonacciata  raf- 
finava i colpi  , onde  vcdeanli  in  ambo  i lari  à diroccar’ 
alberi  s à fquarciar  vele  , e à traforar’  i gran  corpi . Volle 
allora  il  Contarini  arrifehiar’  un  brullotto  i e dille  , eh c Bruii,™  v* 
(i  facelTe  penetrare  in  mezzo  all’Armata  Ottomanna , per 
rentarne  l’incendio  } quantunque  il  lieve  fiato  , che  lpi- 
rava  , non  gli  del le  intera  confidenza  di  faurto  , e rifpon- 
dente  avvenimento  . Coraggiofo  il  Governatore  Vincen- 
zo Donato  fpiccoflì  con  la  Tua  nave  à fpallcggiar  l’atten- 
tato fino  à tiro  di  pillola  . I nimici  non  ottante  Kombro-  r;„anXf 
fità  , che  dallo  fcarico  di  tanta  artiglieria  fopra  loro  pie-  d«m»» 
gava,  fc  ne  avvidero,  e allaconofccnza  del  proflimo  peri- 
colo  non  mancava  la  confufione,  ma  ceflfato  in  quello  ftan- 
te  ogni  vento , c havendofi  rivolto  le  vicine  Sultane  à sì 
furiofamente  bombardarlo  , che  contra  la  tempefta  delle 
cannonate  non  potea  refiftere  il  debile  vafcello  , levò  il 
Capitano  la  gente  , c lo  die  in  preda  alle  fiamme  . Se 
così  non  veniva  abbandonato  , quattro  galeotte  del  Capi- 
tan Bafsà  apprefTavanfi  pure  per  forprenderlo  tradito  dal- 
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la  calma  , quali  folo  fi  allargarono  accurate  , che  ardcf- 
fe  . Come  quella  perdita  non  curata  , perche  volontaria  ; 
altrettanto  compalfionevole  riufcì  quella  del  bravo  giovane 
Donato.  Mentre  egli  intrepidamente  aflìlleva  all’azione  sii 
dm 4 dar a la  darà  (legno  fovrappollo  dall'un  capo  all’altro  della  na- 
VanVòr uT  ve  in  guifa  di  corfia  ) fu  colto  di  grolla  palla  di  cannone  , 
jn  m /tre  t che  lanciandolo  con  infolito  deliino  fuori  del  bordo  portò 
à leppellirlo  nel  mare  . Dellolfi  nuovamente  , benché  al 
tardi  il  Scilocco,  e fubito  il  Contarini  vi  porle  la  mano  ro- 
vcfciando  , come  dovea  à fuo  efcmpio  rovcfciare  ciafchc- 
duno  nelle  acque  dell'  altro  . Non  potè  però  eflcr  fegui- 
rato  dal  Duodo  , che  guardava  la  retroguardia  , per  ha- 
vcr  da'  colpi  cadente  l’albero  della  maellra  , e attratte  tre 
Termina  u navi  in  luo  aiuto  . Nondimeno  coperto  quel  pollo  da  Tom- 
e'è'cn  mafo  Morofini,  e Andrea  Cornaro  il  Contarini  affrontò  an- 
ifvawvo. cora  Mezzomorto  , e con  lui  hebbe  il  fuo  termine  la  gior- 
«i«  mre  ' flata  ^ jjyifc  p ollilitd  dalle  tenebre  , tirando  il  fecondo 
con  le  Sultane  verlo  Capo  Martello , e il  primo  in  pruo- 
va  del  vantaggio  riportato  fermandoli  fui  Campo  la  notte  . 
11  fangue  in  copia  maggiore  y che  nelle  due  antecedenti 
battaglie  fu  fparfo  > perocché  dal  canto  della  Repubblica 
ne  caddero  cento  novantuno  , ed  oflcfi  cinquecento  ledici  : 
*rà  quelli  diftinti  il  Donato  , e il  Colonnello  Claudio  Pro- 
vò; tra  quelli  tronca  una  gamba  al  Colonnello  Zane.  In- 
dubitabilmente più  maltrattata  la  flotta  avverlaria  . Ciò 
non  folo  fu  dedotto  dalla  pronta  ritirata  dopo  la  pugna  , 
ma  dal  vederli  andar  lontano  fenza  rifeuotere  la  contribu- 
zione annovaie  dall’  Ifole  dell’  Arcipelago  il  Capitan  Bafc 
sà  . Anzi  ad  occhi  veggenti  appariva  . Veleggiando  elfa  a- 
vanti  Scio  , allorché  que’  Greci  di  cattivo  cuore  verfo  li 
Cattolici  la  feorfero  alTai  danneggiata  , fpedirono  inconta- 
nente alla  Porta  in  domanda  di  cinquecento  foldati  , che 
fcendelTero  à difendergli  da  i Veneziani , li  quali  vincito- 
ri nell’  ultimo  incontro  farebbono  palTati  ad  incrudelire 
contro  di  loro  . Camminarono  veramente  gli  avvilì , che 
quattro  mila  uomini  almeno  coltafièro  all’  Armata  Tur- 
chefca  li  combattimenti  marittimi  di  quell'  anno  . Il  Capi- 
tan Generale  però  , che  il  giorno  feguentc  erafi  riunito  al- 
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fa  fquadra  delle  navi  , fentì  , che  in  ftagione  avanzata  1 697. 
non  poteficro  le  forze  darfi  à nuove  imprefe  , ma  che  il 
Contarmi  fattone  un  giro  da  Tine  ad  altre  Ifole  ritor- 
nafse  in  Napoli  di  Romania  allo  fvernamento , e al  ri- 
pofo  . Con  quello  chiufa  la  Campagna  , e già  trafeorfo 
il  periodo  della  Carica  deliberò  il  Senato  levar’ il  Capi- 
tan  Generale  Molino,  e mandarvi  fucccflbrc  . In  fua  ve* 
ce  il  Maggior  Conliglio  provvide  di  Giacomo  Cornaro, 

Senatore  maturo  d’  anni  , c di  fenno  , adoperato  nella  c 
guerra  di  Candia , e nella  prefente  in  piu  carichi  , sì  di  Cornino  f4«- 
Provveditor  Generale  delle  quattro  Ifole,  si  della  Mo- c'"f* 
rea  ,,  e femprc  con  fama  di  abilità  , e di  zelo  . Qui  c 
da  dire  del  più  avanti  tocco  ricorfo  à Maria  Santiflima 
nortra  Avvocata  , perche  impetrafle  dal  fuo  Divino  Fi- 
gliuolo la  benedizione  delle  pubbliche  armi  . Il  Padre 
Marco  Capuccino  nativo  di  Aviano  Cartello  del  Frioli  Vj!rt 
Predicatore  di  vita  innocente  r e perciò  caro  molto  à 
Leopoldo  rmperadòre  , feguitato  havea  più  volte  gli  e-'v,4"“' 
fcrciti  in  Ungheria  tutto  infiammato  di  vedere  ftefa  la 
Cattolica  Religione  , e cacciati  gl-’  Infedeli  , onde  à fua 
confìderazione  da  Ccfarc  erano  Rate  introdotte  le  folcn- 
ni  preghiere  avanti  la  Sacra  Immagine  di  Kalò  , e da- 
to il  merito  della  gloriola  vittoria  lui  Tibifco  . In  licen- 
ziarfi  dall’  Ambalciador  di  Venezia  per  il  viaggio  d’ Ira-  ’l£m: 
lia  ufcì  feco  à confidargli  , che  da  infpirazione  nutrica 
di  gran  tempo  fenriva  prometterli  fperanze  di  non  minori  />*%.'.« 
ri  felicità  per  la  Repubblica  ,.  fe  dalla  medefima  con  l’u- 
fo  di  alcuna  confimile  dimoftrazione  ad  onore  della  Bea- 
ta Vergine  forte  flato  invocato  il  fuo  benigno  , e poten- 
te aiuto  . Per  la  teneriffima  venerazione  , che  dal  nafei- 
mento  hà  portato  Venezia  alla  Madre  di  Dio  , applaude 
il  Senato  al  detto  del  Padie.  Il  Doge  Silveftio  Valiero 
Principe  di  rara  pietà  c facondia  ne  lodò  in1  Collegio 
l’cfempio  di  Vienna  , invitò  all’  emulazione  , produfle  1’ 
inftituto  religiofo  de'  Maggiori  , e dipinfc  urgente  il  bifo- 
gno  del  Ccleftc  fuflidio  ; Sicché  rtudiolfene  la  maniera 
di  celebrare  con  divota  pompa  1’  aflùnto  ,•  e di  promuo- 
*ere  lempre  più  il  fervore  del  culto  . La  tavola  di-  no- 
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1697.  ftra  Signora  lavorata  dall’  Evangelifta  San  Luca  > che  fin* 
alla  grand'  imprefa  del  Doge  Enrico  Dandolo  rifiedè  in 
Coftantinopoli  per  molti  fccoli  , ed  ivi  fparfe  à torrenti 
le  grazie  # è riverita  nella  Bafilica  Ducale  di  San  Mar- 
ti,, (itffon-  co  . Fu  però  ordinato»  che  otto  giorni  continui  fi  elle  efc 
«,J«  porta  fopra  l'AItar  Maggiore  la  miracolofa  Immagine  con 
ìir*  sitale  altre  Tue  Reliquie  di  Latte,  Velo,  e Cappelli , e che 
lanlZa’  in  quel  tempo  compariffe  il  filiale  offequio  si  del  Gover- 
no , come  del  Clero  » Regolari , e popolo  tutto  . Eccita- 
to ciafcuno  dal  Patriarca  Giovanni  Badoaro  à fantificar 
l’ anime  con  plenaria  Indulgenza  , che  il  Papa  havea  con- 
ceduto , fi  diè  principio  nel  di  appunto  dedicato  all’  Im- 
z a»  9.«r l macolata  Concezione  . Scefe  il  Doge  all’  adorazione  ; dai 
Patriarca  fu  cantata  la  Mefla  , e il  Padre  Marco  d’  A- 
viano  giunto  in  Venezia  fè  il  primo  un  veramente  frut- 
tuofo  , ed  appoftolico  ragionamento  . In  ogni  ora  di  que* 
giorni  ò fermoni  fiacri , ò muficali  orazioni , ò preci  del- 
le Parrocchie  , delle  Religioni  , delle  Confraternite  , de’ 
gli  Spedali  , che  con  bella  ordinanza  alternatamente  fi 
prefentarono  , in  unione  de’ cuori  univerfiali  infocati  alle 
lodi  della  Vergine  , e per  foccorfo  del  Principato  . La 
fera  dell’ottava  premeflo  un  nuovo  dificorfio  del  Padre 
Marco  portaronla  à folenniflima  proceflionc  intorno  la 
Drm» a*  piazza  di  San  Marco  , indi  la  ripofero  à fiuo  luogo  , ma 
m'Zou*  il  per  doverfene  celebrare  la  memoria  nella  Fella  annova- 
TJnd  ti!,*  le  della  Concezione  in  perpetua  ricordanza  de'  bcneficj 
ricevuti , de’  gli  fiperati , e della  gradita  divozione  verfio 
tanto  Miftero  . Ciò  che  ne  rifultaffe  à prò  della  guerra» 
il  vedremo  nel  libro  feguente  j ora  riferiremo  la  imme- 
Ainoon-  diata  riforma  dell’Ambito  ( per  parlare  con  i Latini), 
in  c .i,n-  ]a  quale  comunemente  fìi  interpretata  un’  effetto  della 
penitenza  , e de’  gli  umiliati  ricorfi  . Nelle  Repubbliche 
ha  tale  forza  la  giuftizia  diftributiva  , che  dall’  ufo  di 
efTa  può  chiaramente  comprenderli  il  fuo  ftato  » e ( fon 
per  dire  ) la  fua  durabilità  . Ma  perche  quella  dee  prov- 
vedere di  congruo  fortentamento  i men’  agiati  , a'  ricchi 
appoggiare  il  pefo  de’  carichi  difpendiofi  , nel  giudiciale 
preferire  i dotti  , co’  gli  onori  efaltarc  i meritevoli , pro- 
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muovere  la  virtù  , deprimere  il  vizio  , e offervare  in  tutti  1697. 
la  proporzione  geometrica  , v’  è necelfità  , che  chi  di  tem- 
po in  tempo  foprintende  , ftia  vegghiante  , e al  male  ac- 
corra prontamente  con  il  rimedio  . Le  infidie  maggiori  à 
fovvcrtirla  furon  Tempre  tefe  da  gli  ambiziolì  : Il  fopra- 
ftare  maflimamentc  a’  Tuoi  pari , paffato  in  avida  eredità 
dell’  uman  genere  , ammalia  bene  fpeffo  , e travolge . 
Quello  defidcrio  è una  paffione  sì  vemente  , la  quale  ro- 
vefeia  tutto  ciò  , che  lì  oppone  al  Tuo  corlo  , importu- 
na , inllancabile  al  rifiuto  , e cieca  non  confederando  la 
propria  condizione  , nè  quella  d’altrui . I Legislatori  Ve- 
neti dotati  di  finiflimo  intendimento  , ed  ammaeftrati  dal- 
la Tperienza  promulgarono  in  ciafcun  lecolo  favillimi  Ita- 
tuti  tendenti  à Ivellerc  dal  cuore  de’  Cittadini  quella  ra- 
dice di  tutti  i mali  i Onde  riinoffe  le  pratiche  umeiofe  ve- 
nire eletto  ne’  Magillrati  , ed  impieghi  il  più  capace  , e 
il  più  degno  . Indarno  a’  giorni  noltri  eralì  da  alcun  Ze- 
lante tentata  l’ammenda  dell’ abufo  affai  inoltrato  ; Men- 
treche  alle  preghiere  palei!  nel  foro  ( luogo  detto  volgar- 
mente il  Broglio,)  portate  dal  Candidato  topato  da  gran 
numero  de’  congiunti  , ed  amici  , vi  lì  aggiungeva  la  pri* 
vata  autorità  , che  ò ammolliva  à dare  , ò à promettere 
H voto  . Dalla  violenza  ne  derivava  alle  volte  1’  ingan- 
no , tanto  che  qualcuno  per  coprire  il  mancamento  , ò la 
libertà  dell’azione  facea  Dio  mallevadore  dell’impegno, 
c moltiplicava  gli  errori . Di  sì  dannoli  difordini  intene- 
rita la  Beatiflima  Vergine  protettrice  della  Repubblica 
mandò  raggi  di  luce  alle  menti  del  Doge  , ed  altri  del 
Governo  , che  compiangendo  in  Collegio  l’aggravio  del- 
le cofcienze  , c la  corruttela  determinarono  di  rinnovare 
in  quella  materia  la  prifea  fevcrità  . Quinci  dal  Senato, 
poi  dal  maggior  Conliglio  furono  con  forte  legge  sban- 
dite le  (olite  arti  di  maniera  , che  non  poteffe  difporli  1’ 
animo  de’  votanti  à favore  del  Candidato  , vietando  ri- 
gorolamente  li  giuramenti  , e le  domeftiche  adunanze  ad 
oggetto  di  fiancheggiar  le  domande  , obbligati  llretta- 
mente  alcuni  Magillrati  all’  efecuzione  , e all’  inquilizione 
contro  a’  colpevoli , per  irrevocabilmente  punirgli  . Qua- 

Yy  3 fi 


Digitized  by  Google 


i697- 


L riffa  pimi- 
ciefè  . 


7io  DELL  ISTOBJA  VENETA 

fi  prodigiofo  T effetto  ; in  uno  ftante  cambiato  il  tratta» 
mento  j tutti  i Cittadini  guardinghi  nelle  parole  j dopo  1' 
efito  fortunato  , ò infelice  delle  ballottazioni  , al  più  ral- 
legracene , ò dolerfcnc , quanto  portava  rincontro  , e la 
civiltà  , fenza  ufeire  in  un  motto  , che  additaffe  da  dovero 
1’antccedente  inclinazione  del  cuore . In  fegno  d’effere  Can- 
didato non  potendo  più  ad  uno  ad  uno  prefentarc  le  iftan- 
ze  . havean’  introdotto  di  lafciar  cadere  la  ftola  della  to- 
ga dall’  omero  fui  braccio  finiftro  , e in  quell’  atteggiamen- 
to di  rifpetto  implorarne  l’ approvagione  . Se  habbia  l’u- 
nione dell’  antica  , e recente  legge  ottenuto  il  fuo  fine  del 
premio  , e della  ripulfa  , i due  piedi , fopra  quali  cammi- 
na la  giuftizia , dobbiamo  fpcrarlo-  Nella  /celta  de’ Ret- 
tori della  Terrafcrraa  vifibile  ne  apparve  torto  il  frutto  ; 
abbandonati  li  riguardi  , che  dianzi  contrattavano  , defti- 
noflì  fuccdfivamente  una  fila  di  Suggetti  } che  fu  di  gran 
confolazione  a’  fudditi , e di  pubblico  applaufo  . Pregio 
infelice  dell’  umana  natura  fi  c la  inobbedienza  , parendo- 
le dominare  allorché  contumace  fi  rende  ; e pure  non  v’hà 
nelle  Repubbliche  maggior  male  . L’offervanza  delle  Leg- 
gi non  troveraffi  giammai  , dove  manca  il  timore  del  gafti- 
go  . Raccomandata  però  principalmente  à i Cenlòri  la  cu- 
ftodia  del  Decreto  contra  l’Ambito  vegliava  quel  Magiftra- 
to  à freno  de’  prevaricatori  con  pene  pccuniarie  , e con  la 
privaziou  de’  gli  ufficj . Altro  morbo  affai  luttuofo  chia- 
mava il  medicamento  con  tante  bocche  , quante  fono  le 
piaghe , che  apre  in  leno  alle  facultà  delle  famiglie  pri- 
vate , e per  confeguente  in  pubblica  iattura  il  luffo . Si 
dilatò  quetto  in  Europa  il  Secolo  preceduto  . Non  più  la 
foggia  de’  veftimenti  adattati  a’  cofturai  delle  Nazioni , 
ma  togliendo  in  prefitto  1'  abito  , fe  non  il  cuore  e la 
lingua  dalle  ftraniere  , alterò  la  gravità  mafehile  , c nelle 
femmine  aumentò  la  naturale  , e indi  vifibile  vanità  . Ve- 
nezia non  hebbe  diverfa  forte  invafe  tutte  le  Città  d’I- 
talia da  fimile  contagione  . £‘  vero  , che  con  fatica  ap- 
piccovvifi  per  il  gagliardo  oftacolo  del  Magiftrato  contra 
le  Pompe  inftituito  dalla  faviezza  de’ Maggiori  ad  ogget- 
to di  mantenere  la  moderazione  , c di  conservar  le  ricchez- 
ze 
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ze  ad  ufo  migliore  . Portavan  le  donne  civili  in  artificiofe  1697. 
falde  legata  la  fopravefle  , acciochc  rifaltando  in  quella  di 
fotto  la  varietà  de’ ricami,  ed  altri  bizzarri  ornamenti  com- 
parilfero  più  abbigliate  , e vaghe  . Crcdevan  que'del  Ma- 
giftrato  correttiva  valevole  , fe  folte  fiata  proibita  loro  in  ***‘t"""* 
Città  la  pratica  d’ogn’  altro  colore  , che  del  nero  ; Imper- 
ciocche  cadeva  Toro  , e quella  occalion  de’difpcndj  . Dif- 
fentiron’  i Savj  del  Collegio  > onde  portata  la  controverfia 
al  Senato  parve  a’ Padri  rinnovar  gli  ordini  più  rigorofi  ad 
intera  eftirpazion  del  lulfo  , ma  non  togliere  la  fuperficial 
libertà  de’ colori . Coroni  le  memorie  di  quell’anno  il  tran 
(ito  di  Gregorio  Barbarigo  Vcfcovo  di  Padova  , e Cardina-  Gri*9rÌ9 
le  , f-guito  il  mefe  di  Giugno,  e riferbatolo  à finire  il  pre-  ’*■ 
fente  libro  . Se  nella  fua  Moria  di  Venezia  dal  Bembo  fu 
ricordata  la  morte  di  Pietro  Barozzi  pur  Vefcovo  di  Pado- 
va , come  di  uomo  dotriffimo  , grand’  elemolìniere  , e di 
fanti  cofhimi , noi  non  dovevamo  preterire  quella  d’un  fuo 
dignilfimo  fucceflore  . Come  quello  però  non  è il  campoda 
ridurre  à paragone  le  virtù  dell’uno , e dell’altro  ; così  non 
farà  flato  difacconcfo  accoppiarli  infìcmc  , perche  ambo 
Patrizj  illu/lrarono  la  medclima  Chiefa  , e il  fecondo  rav- 
vivò almeno  il  fublime  merito  del  primo  . Di  quello  , e di 
quello  pubblicatane  con  le  ftampe  la  vita  taceremo  le  par- 
ticolari notizie  ; e due  fole  cofe  crediamo  non  poterli  om- 
mettere  del  Barbarigo , cioè  , che  diflribuì  à foccorfo  de’ 
poveri  fonarne  quali  immenfc  d’oro  apprezzando  fopra  tut- 
to la  carità  lino  con  ifpogliamento  del  convenevole  à le 
ftelTo  ; e che  adempiè  tanto  bene  gli  obblighi  del  facro  Mi- 
niflero  , che  in  Cielo  impetrando  grazie  frequenti , ed  ap- 
provate confida  il  fuo  gregge  di  venerarlo  prcllo  fopra  gli 
Altari  . 
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Nchc  per  1’  arte  Politica  tra  gl'  indican- 
ti più  veri  dee  considerarli  Sempre  la 
cagione  de’  mali  . Divifa  da  Carlo  V. 
in  due  rami  la  potenza  di  Cafa  d' Au- 
stria , piantando  il  proprio  in  Ifpagna  à 
reggere  la  Cattolica  Monarchia  , e quel- 
lo del  fratello  Ferdinando  in  Germania 
à foltenere  la  corona  dell'Imperio,  pa- 
che anelafle  la  natura  di  tornare  a’  Tuoi  principj  co* 
co’  governi , e con  eredità  . Ma  più  chiaramen- 
te non  ifeoprifli  , che  -all’  occalìone  delle  infermità  con- 
tratte da  Filippo  IV-,  il  quale  cagionevole  , c ormai  vec- 
chio 
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chio  non  havca  altro  difendente  mafchilc  , che  un  te-  i6yj. 
nero  , e debole  bambinello  . Non  diffimulò  di  pretender- 
ne la  valla  fuccelfione  > quando  la  morte  d’  ambi  fenza 
erede  folTe  avvenuta  , Leopoldo  Celare  ; anzi  vi  fifsò  gli  Leopoldo  Ct- 
occhi , e co’  gli  occhi  il  cuore  in  guifa  , che  per  coglier- 
la  efla  fu  per  tanti  anni  l’immutabile  centro  de’ gli  af-  dtUts 
fetti  , e delle  direzioni  alla  Corte  » e Miniftero  di  Vienna. 
Allorché  Tarmi  Tue  riportatoti’  al  fiume  Rab  la  illuflre  vit- 
toria fopra  l’ cfcrcito  Ottomanno  , abortiron’  appena  con- 
ccpute  dall'allegrezza  del  Mondo  Crilliano  le  fperanze  di 
acquifti  contra  il  comune  nimico  , e maflìmamente  dalla 
Repubblica  di  Venezia  , che  travagliava  nella  guerra  di 
Candia  , germogliando  il  terreno  fletto  inaffiaco  dal  fan- 
gue  de'  Barbari  in  vece  di  palme  un’  acerbo  ulivo  di  pa- 
ce . Se  ne  contorfe  all’improvvifa  conchiufìone  Giovanni  Fti  p,n;iu 
Sagredo  Ambafciadorc  Veneto  , ma  dal  Principe  di  Por-  pACt  co'Tur- 
zia  primario  Miniftro  à bocca  aperta  fi  giuftificò  la  ca-  rìtmu  lti 
gione  fui  cadimento  imminente  di  Filippo  , che  potea  a-  fiumt 
prire  il  cafo  alla  grand’  azione  . Più  gagliardo  ancora  1’ 
impulfo  nel  tempo  che  fcriviamo  , perche  proffimo  à rc- 
flar  vacuo  totalmente  il  Trono.  Carlo  li.  fottentrato  in  età 
puerile  al  Padre  diè  torto  à difperare  i fudditi  di  veder- 
ne prole  per  la  fua  infelice  complcffione  j Non  mancò  di  d‘{cc^: 
procacciar  Tela  paflando  dalle  prime  alle  feconde  nozze , s^gn*. 
iempre  infeconde,  e forfè  non  confacevoli  alla  fcarfezza 
del  fuo  vigore  ; Onde  ridotto  à gli  anni  trcntacinque 
cominciò  à provale  deliquj  , e mali  , che  come  à lui  fa- 
cean  conofcere  irreparabile  il  pretto  pafTaggio  , cosi  fvc- 
gliarono  nell’  animo  dell’  Imperadore  l’arte  di  conciliare 
à fuo  favore  le  ultime  difpofizioni  , c di  alleftire  i mez- 
zi della  forza  al  loro  confeguimento  . Mentre  giuocava  Pir  f(7i  cht 
1’  induftria  , e all'  effetto  medefimo  era  flato  fpedito  iap-M*  c*- 
Corte  di  Madrid  , come  dicemmo  , il  Conte  d’  Har-  iìuò. 
rach  , ecco  donato  dal  Ciclo  il  celebre  trionfo  del  Prin-  \ Ti~ 
cipe  Eugenio  di  Savoia  fuo  Generale  fui  Tibifco  coll’ or- 
rido macello  de’  Turchi  , e con  la  fuga  di  Muftafà  lor 
Signore , e Capitano  . Ne  giubilò  ogni  Fedele  3 e non 
volca  credere , che  quello  non  fofTc  il  fatai  punto  della 
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j 6yj.  difolazione  de’ Barbari  , sbalordito  il  Sultano,  tagliate  à 
pezzi  le  truppe  migliori , uccifi  li  Bafsà  % fa  Concordia  de’ 
Principi  Criftiani , che  non  diftraeva  , la  tranquillità  della 
Pollonia  , che  accettava  un  giovane  Rè  bellicofo  , e for- 
te, l’alleanza  de’ Mofcoviti , che  prometteva  formidabili  in- 
vafioni , e le  aflìftenze  di  danaro,  ch’cfibiva  il  Papi  al 
Conce  di  Martinitz  Ambafciadorc  Cefitreo  in  Roma  . Ap- 
plicò il  Senato  di  far  prendere  udienza  efpre/Ta  al  fuo- 
Ambafciadorc  Ruzini,  accioche  ne’ gli  applaufi  della  vie- 
r‘”T  In-  toria  infiammane  Leopoldo  alla  guerra  , e gli  fpiegaffe  la 
fiducia  , che  da’  motivi  or’  addotti  fo/Tero  le  armi  fue  per 
debellare  , e fconfiggerc  interamente  l’imperio  de’  gli  Ot- 
tomanni . Secondava  gli  ulficj  con  yocì  favorevoli  Cefare 
promettendo  non  traicurar  gl’  incontri  che  portale  à 
lui  , e a’  Confederati  l’impegno  d’  Ungheria  y onde  tut- 
ti i movimenti  andrebbono  concentrici  al  ben  comune  .. 


Mé't'.ipm-  Ma  la  mente  fopraffatta  dall’ imraenfità  de’  Regni  Catto- 
ju.il  fi> e- lici  non  fapea  che  comprendere  quell’ intereffe  ; gli  altri 
‘ fmarrivano  al  paragone  ; e quantunque  dal  Conte  d’Har- 
rach  non  fi  foffe  potuto-  fin’  all’  ora  indurre  il  Rè  Carlo 
. , à pofitive  fperanze  del  retaggio,  anzi  ne  men'à  conièn- 
tr-.:  <on  /■  tire  che  panane  1 Arciduca  al  lemplice  loggiorno  in  quel- 
la  Corte  , confidava  Cefare  ne'  Tuoi  titoli  , nella  fua  for- 
tuna , nel  valore  delle  fue  truppe , e nella  potenza  dell’ 
Inghilterra  , ed  Ollanda  , quali  nell’. articolo  fegreto  del 
trattato  1689.  à fuo  luogo  riferito  havean  prefo  l’obbli- 
go di  aflifterc  alla  fua  Cafa  per  la  fucceifion  delle  Spa- 
gne . A'  prevenzione  però  de’  gli  accidenti  venturi  ha- 
cn k;«»  vca  già  fatto  fcrivere  dal  Conte  Kinski  à Milord  Pager 
Ambafciador’  Inglefe  in  Coftantinopoli  la  fanguinofa  rot- 
tJ  fiata  a>  Turchi  , indi  foggiungere  che  fc  la  decifio- 
Zffù  ne  d’  un  tal  fucceffo  fofTe  fiata  valevole  à metter’  in  lo- 
« r»r.e».  Spirito  di  pace  , non  havrebbono  truovato  lontani 

dal  corrilpondcrvi  gli  Alleati . Più  adattata  non  potea  ef- 
fere  la  infinuazione  nè  per  la  congiuntura  , nè  per  Par- 
At w.„.  dorè  , con  cui  fu  da^l  Paget  rial! unto  P affare . Agitava 
àt-TmM.  veramentc  circa  il  che  rilolvere  l’animo  de’  gli  Ottoman- 
ni . Dall’  un  canto  ponevano  su  la  bilancia  1’  ultimo  di- 
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faftro  à Zenta  , e il  trattato  di  Rifwich  , che  riduce ndo  i6gj. 
à concordia  la  Criftianità  lafciava  l’ ufo  intero  dell’  armi 
Imperiali  contro  di  loro  i Dall’  altro  la  ceflione  di  tanto 
paefe  perduto  nel  corfo  della  guerra  , che  porterebbe  fe* 
co  il  maneggio  di  pace  , e il  fallo  indivifibilc  della  Na- 
zione , che  abborriva  di  ricercarla  . Fra  quelle  perpleflità  KH<r,inPrì- 
parve  à KulTein  Primo  Vifir  9 uomo  prudente , e di  mo-  v’ 
derati  penfieri  acconao  al  tempo  il  nuovo  difeorfo  , che 
gli  fece  Paget  per  li  tocchi  eccitamenti  di  Vienna  , allor-  n;r« r,r.  d-i 
che  gli  dilfe  , reftar'  ancora  maravigliato  , che  mai  li  Tuoi 
PrcdecefTori  non  haveflero  ftefo  rifpofta  alla  mediazione 
da  lui  efibita  in  ifcritto  l’anno  1 693..  Dal  Vifir  fcortolo 
à perfifterc  nella  offèrta  convocofli  con  affollò  del  Gran 
Signore  la  Confulta  s ò Divano  comporto  della  fua  per-  Div*!*  /•■ 
Iona,  come  fupremo  Miniftro  , e amminiftrator  deirim-fr4  *“** 
perio  , del  Muftì  9 Kam  de’  Tartari  , due  Cadilefchieri  9 
Agà  de’  Giannizzeri  , e Reis  Effendi  Gran  Cancelliere  . 

Quivi  difaminata  à lungo  la  materia  concepirti  finalmente 
la  necertità  di  mutar  martime  9 e torto  fatto  introdurre  a- 
vanti  di  loro  il  primo  Interprete  Maurocordato  gl’impo- 
fcro  feoprire  fc  appreflò  il  Paget  vi  fofTero  carte  auten- 
tiche dell’  aderita  facoltà  . Havea  1*  Ambafciadore  gli 
ordini  del  fuo  Rè  rilevati  da  una  lettera  di  Cefare , che 
quando  la  propofizione  efprefla  in  formula  legale  Uti  pof- 
ftdetis  9 ita  pojpdeatis  folte  ricevuta  , havrebbe  nominato  li 
CommifTarj  per  ftabilire  i limiti  delle  conquifte  9 c ap- 
pianare  le  differenze  . Vide  Maurocordato  il  foglio,  e ùè 
tanto  ballò  per  ammetterli  dalla  Porta  la  mediazione  del 
Rè  Guglielmo , e de’  Stati  Generali  delle  Provincie  U- 
nitc  : Per  confegucnte  dal  Vifir  fervendoli  la  rifpofta  al  Tnm» 
Brittannico  dichiarava  d’  accettarla  , feufava  la  tardan-  ,1 
za  , e diceva  , che  in  mano  del  fuo  Miniftro  farebbono 
flati  riporti  i punti , a’  quali  condifcendcva  la  pietà  del 
Sultano  per  rilparmiare  il  fangue  di  tanti  poveri  fagrifi- 
cati  al  furor’  inneforabile  della  guerra  . Diè  dunque  que- 
lla fua  carta  al  Paget , e 1’  altra  delle  propofizioni , per- 
che amenduc  follerò  fenza  indugio  indirizzate  à Lon- 
dra ^ Olfervabilc  più  ancora  la  feconda  , come  bafe  del 
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negozio.  In  cfla  ratificatoli  il  concorfo  alla  mediazione 
feguiva  poi  il  progetto,  ebe  reftaffe  in  dominio  delle  pani 
ilpoffedutoi  ma  con  {'eccezioni  , che  delle  Fortezze  di  TranfiU 
Dania  ufo  [fero  le  milizie  alemanne  , e la  Provincia  renduta 
al  fuo  primiero  flato  folto  la  protezione  d’  ambo  gli  Jmperj  ; 
Titul , e Ttttr-War odino  demoliti  ; lllok  , Tojfega  , e Brut  , 
e i Caflelli  al  fiume  Unno  evacuati  ; a T emtftvar  il  confine 
foffe  tra  li  fiumi  Maros  , e T ibi  fio  ; Quanto  alla  'Poi  toni  a , 
la  fua  foldatcfica  pai’tijfe  di  Moldavia  , e fi  dcmolifit  Cami- 
nietz  ; e con  li  Veneziani  fi  concbiudeffe  la  pace  fu  7 fonda- 
mento dell'  Uti  poffidetis  . Immantinente  il  Paget  fpedito 
il  fuo  Segretario  in  Inghilterra  il  Rè  ne  ragguagliò  il 
Conte  d’  Aufperg  Inviato  Cefareo  , e v’  aggiunfe  , che 
Starnano^  come  havrebbe  rimandato  lo  fleffo  à Vienna  col  difpac- 
ciò  , e co’  gli  ordini  per  li  Miniftri  della  Porta  ; cosi 
ér4-  confederava  non  doverli  negliger  l’occafione  di  terminare 
si  lunga  guerra,  e voler  ragione,  che  all’  afpetto  d' un 
probabile  avvenire  folle  Cefare  lciolto  da  si  grave  , e 
pefante  diffrazione . Anche  del  paffaggio del  Segretario  ne 
*ó£“w»-furon  fatte  puntuali  comunicazioni  all’  Ambafciadorc  di 
<u*vi'nna.  Venezia  ; c dopo  il  ritorno  à Vienna  con  le  carte  fi i 
chiamato  alla  conferenza  fopra  di  effe,  in  Cafa  del  Con- 
te Kinski , dove  pur  intervennero  il  Conte  di  Caunitz  , 
fofffit"?*-  e il  Cancelliere  di  Corte.  Varie  rifleflìoni  produfTe  1*  in— 
geSno  l°r0  * Pcrc^ie  ne^  progetto  ommefla  la  Mofcovia  ? 
aZ  diVt.  Come  alla  Pollonia  dimandar  la  reflituzione  de’  luoghi 
*1V*‘  occupati  in  Moldavia  , e dare  Caminietz  fmantellato  ? 
n;ft.jpoiù ,i  Con  l’Imperadore  non  ridotto  alle  proprie  mifure  , e con 
timtiii.  ja  Repubblica  fofpcttarfì  , che  la  fola  parola  di  Fonda- 
mento teneffe  qualche  feme  d’  artifìziofa  interpretazione, 
c contrailo  . Della  prima  non  fi  feopriva  la  cagione  . Il 
Czaro  nc’  difeorfi  in  Ollanda  erafi  moflrato  aflai  avver- 
fo  alla  pace  ; Onde  truovandofi  allora  in  Inghilterra  pen- 
farono  volgere  al  Rè  Guglielmo  gli  ufficj , acciochc  gl’ 
infinuafTe  nell’  animo  Pentimenti  favorevoli  , e à lui , che 
volefTc  concorrere  alla  nominazione  d’  un  Plenipotenzia- 
rio al  Congreffo  . Mandar’  intanto  le  propofizioni  al  Mofi 
covita  rcfidcntc  in  Varfavia  , c fcriver’  al  Paget , che  fi 
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correggere  il  tralafciamento  . Avvifarc  del  tutto  il  Rè  , e 1697. 
Repubblica  di  Pollonia  con  la  richieda  del  Plenipotenzia- 
rio . Per  l’Imperadorc  doverli  follenere  YUti  pojfidetis  fen- 
za  veruna  limitazione  , e che  in  quello  modo  facendo  il 
Paget  llendcre  à regola  univcrfale  ceflalfe  qualunque  gè- 
lolla  fopra  il  rillretto  termine  ufato  con  la  Repubblica  di 
Venezia  . Allora  ognuno  folle  pronto  all’  abboccamene 
co’  i Turchi  per  i punti  minori , che  fervilfero  à maggior 
licurezza  de’  gl’  Impcradori  , e de’  Principi  Confederati . 

Mentreche  portava  frettolofo  quelle  inllruzioni  il  fuo  Se- 
gretario al  Paget , e fc  ne  farebbe  attefo  il  rifultato  , an- s‘Jv**r>»1 
davan’  i Veneti  facendo  dal  canto  loro  le  difpolizioni  ere- ^ c^4n,;* 
dute  di  convenienza  à confeguirne  l’effetto.  Ammelfa  da  n,‘  ° 
gli  Ottomanni  la  mediazione  del  Britannico  , c de’  gli 
Stati  Generali  , e precedentemente  clibita  alla  Repubbli- 
ca col  mezzo  del  fuo  Ambafciador  Ruzini  da  Milord  Le-  $«>■*.»  re- 
xinton  Inviato  d’Inghilterra  in  Corte  di  Vienna  conobbe 
proprio  il  Senato  di  fcrivere  all’uno  , e à gli  altri  in  de- 
bito  , e gradimento  dell’  opra  loro  . Approvò  pofeia  le  & 'o.und*[ 
direzioni  del  Cavalier  Ruzini  eleggendolo  fuo  Plenipo-*/fr,u‘w 
tenziario , e gli  commifè  , che  prefa  udienza  da  Celare  tl  pUm 
gli  efprimeflè  , che  accettato  da  fua  Maeftà  il  Prelimi-  nipote  n'fjd- 
nare  dell’  Uti  pojftdetis  fenza  eccezioni  vi  concorreva  la  ™.‘l  K“v‘ 
Repubblica  , confermando  ciò  , che  già  le  havea  fatto 
dipofitar’  in  cuore  dal  Cavalier  Vernerò  all’  ora  Amba- 
fciadorc , e eh’  efTo  farebbe  follecito  ad  affumcrne  1’  au- 
torità , quando  occorrere  il  maneggio  . Subito , che  fe-  l* 
guì  l’arrivo  del  Segretario  in  Andrinopoli  , dal  Paget 
portoffi  al  Primo  Vifir  il  -confenfo  dell’  Imperadore  , e rifir. 
de'  i Veneziani  alla  pace  fopra  il  motivato  fondamento  ; 
onde  eflèndo  accordata  la  foftanza  fu  detto  reflare  le  cir- 
coflanze  , cioè  la  regola  de’  confini , il  cambio  , ceffione.  ?•»£<<«"*- 
e demolizton  di  Piazze,  le  quali  o neceflarie , o congrue  noi*  far*  u 
dovean  prefiggerli  per  non  dar  luogo  alle  querele  , erc,rc^4nv-  # 
dalle  querele  pafTar’  ancor’  all’  armi  j e che  ciò  in  adefio- 
ne  dell’  appuntamento  farebbefi  conofeiuto  , e flabilito  da’ 

Commiffarj  de’  Principi  sù  le  frontiere  . Quelli  fentiment» 
comraunicati  dal  Paget  al  Conte  Kinski  con  la  riedizione 
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z6?j.  del  Segretario  , c con  la  domanda  di  havere-  la  volontà, 
gli  ordini  , ed  i poteri  de’  gli  Alleati  introdulTero  alcun’ 
ombra  nel  Miniftero  di  Vienna,  e di  Venezia.  In  Vien- 

Dubbi  a na  , che  alla  Plenipotenza  defiderata  da’  Mediatori  non 
* potelfe  giammai  conformarli  il  decoro  , e il  vantaggio  ; 
In  Venezia  , che  sii  i punti  di  cellione  , e demolizione 
havrebbefi  forfè  voluto  ergere  l’architettura  allo  Ipoglia- 
mento , ed  alterare  con  quello  ^colore  la  figura  dell'  Uti 
fojpdttis  t ricantato  L’ unico  fondamento  del  negozio  , e 
della  pace  . Parve  pertanto  al  Conte  Kinski  col  trova— 
mento  d’  una  dichiarazione  delli  Plenipotenziarj:  Cefareo,. 
e.  Veneto  haver  faputO' dileguare  ogni  dubbio  nell’  una,, 
e nell’  altra.  Corte  ; la  Itele  egli  , e datala  all’  Ambafcia- 
au«hUr“  dor  Ruzini  il  pregò  tralmetterla  prellamcnte  al  Senato 
per  trarre  non  folo  il  fenlb  , ma  l'approvagionc  del  fuo 
concetto.  Spiegavali , che  quando  dalla  Torta  Ottomanna 
lenza  limitazione  , eccezione  , ò riferva  fofje  manifefìato  con 
fumile  iftrumento  da  prefentarfi  a Legati  Mediatori  di  accetta- 
re , e fedelmente  ejequire.  la  regola  ufitata  dell’  Uti  poffide- 
tis  , ita  porrò  poflideatis  per  Ce  fare  , Repubblica  di  Vene- 
zia y e loro  Confederati'  , lì  Rè  , e Repubblica  di  Talloni  a 
come  Czaro  Gran  Duca  di  Mofcovia  ; all ’ ora  dichiaravano 
tbe  fermato  il  predetto  fondamento  toflo  fi  pajfajfe  al  congrtf- 
fo  , ed  ivi  efequtndo/t.  quefle  reciproche  fpofizioni  fi  veni  fé  al 
trattato  di  pace  , poi  all’-efame  de ’ territori  , limiti  , e termi- 
ni de’  gl!  Imperj  , e Dominj  , con  la  ceffone  , permutazione 
demolizione  , evacuazione  d’  alcuni  luoghi  , e con  tutte  le  al- 
tre maniere  , che  ad  un  concio  durabile  foffero  giudicate  con- 
venir fi  per  li  Miniflri  dalle  parti  eletti  3 ed  efpediti  ; In  fi- 
ne riferbavafi  alti  confederati  Tollacco  , e Mofcovita  la  facoltà 
ai  mandare  all ’ abboccamento  , e valerfi'  della ■ ragione  acqui— 
fiata  , e del  fondamento  Uti  polTìdetis  contar  devo  Imentc  (ì  abi- 
lito . Non  lafciaron  quieto  interamente  l’animo  de’ Padri 
l’ cltenfioni  , benché  dalla  virtù  del  Kinski  in  qualche 
modo  temperate  e rillrette  ; Nientedimeno  non  volendo 
frapporvi  impedimento  concorfe  il  Senato  , e diè  l’autori- 
tà al  Ruzini  di  fottoferivere  l’ Iftrumento  della  divifata  di- 
chiarazione Dalle  ponderazioni  , che  fopra  vi  fecero  i. 
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foliti  minidri  3 hebbe  motivo  1*  Ambafciadorc  , in  caia  1697. 
del  quale  unirorcfi  , di  maggiormente  rifehiarare  le  cofe  ef- 
primendofi  li  predetti , che  deirevacuazioni  , ed  altri  fup- 
pofti  cali  l’incontro  potea  fuccedere  più  nel  maneggio  per 
Celare  , che  per  la  Repubblica  » Anzi  dal  Kinski  con 
quattro  carte  topografiche  alla  mano  moltrollì  la  necelfi- 
tà  di  riquadrare  li  confini , ne  veder  forma  migliore  per 
toglier  1* interfccazione  , che  l’additata;  onde  avvifatone 
il  Senato  à più  forte  cautela  refcrilTe  , che  circa  quell’ 
articolo  intendeva  , camminane  lolo  rintereflc  dell'  Impe- 
radore  ; ma  era  ormai  partito  il  Segretario  li  tre  di  Lu- 
glio con  la  ferma  del  Conte  Kinski , e del  Cavalier  Ru- 
zini  Plenipotcnziarj  de’ loro  Principi.  Procedette  la  folle- 
citudine  e da’  (limoli  de’ Turchi , e dall’arrivo  del  Cza- 
ro  in  que’  giorni  alla  Corte  di  Vienna  più  avanti  riferi- 
ta . Dubitolfi  , eh’  egli  tentar  potefle  di  fconvoglierc  la 
faccenda  , e così  per  levargliene  il  modo  fu  prima  , che 
dal  Kinski  gli  fi  aprifle  la  prefente  feena  con  tutti  li  lu- 
mi ricevuti , e mandati  , efequita  la  fpedizione  . Dopo 
la  confidenza  fattagli  delle  intere  notizie  fè  il  Czaro  ef- 
porre  in  tre  Capi  le  fue  domande.  Che  mole f e Ce  fare  con-  **£*r/j; 
tinuare  unite  le  fue  proporzioni  con  quelle  della  Aio  [covi  a ; rum*  /«- 
Che  per  averfi  la  pace  ficur a li  Turchi  oltre  f occupato  cede/-  niTuref* 
fero  alla  Mofcovia  la  Fortezza  3 chiamata  Cbertz  , porta  alle 
feorrerie  de’  Tartari  ne’  vicini  paefi  > e che  negando  li  ni  mi- 
ci di  ciò  accordare  , li  ‘Principi  ^Alleati  differijfero  la  Lega 
fin  all’  anno  1701.  tempo  per  ridurgli  a patti  non  men  van- 
taggio fi  , tbe  giufii  - Dei  primo  potea  Leopoldo  promette-  Rifa/i*. 
re  , e ne  corfe  prontamente  l’ impegno}  Ma  fopra  gli  al- 
tri fu  rifpodo  al  Czaro  , che  le  fue  Armate  operafTero 
per  l’acquido  defiderato  la  corrente  Campagna  ; Che  dif- 
fìcili le  nuove  celfioni  ; e che  nel  Congrcllò  li  Mi  niflri 
Cefarei  predarebbono  efficace  affiftenza  alle  fue  richiede. 

Anche  dal  Vefcovo  di  Chiovia  fopraggiunto  Inviato  dra- 
ordinario  di  Pollonia  prefentoffi  un  foglio  al  Minidero  . Domt„jt 
Conteneva  , che  Cefare  dichiarale  non  concbiuder  la  pace  fin-  dt}Uv*iu- 
za  l unione  de  Conjederatt  ; che  non  fi  fi  ntjje  il  negozio  con  n. 

■ la  demolizione  di  Caminietz  > ma  voler  la  Piazza  fiejfa  con - 
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1 fervuta  , il  poffeduto  in  Moldavia  , e il  redintcgramento  de ’ 
, kavendo  il  merito  della  Lega  , (ontratto  trenta  milito - 
ni  di  debito  di  quella  moneta  con  l’ ej'ercito  , e conjuntone  du- 
nifa/it  Gì.  gento  ne’  vafii  difpendj  dell ’ armi  . Da’  fentimenti  che  fi 
renderono  alle  propoftc  , mirò  l’Imperadorc  di  dare  argu- 
menti  certi  della  fua  gratitudine  , c fede  verfo  quella  Coro- 
na j onde  piena  di  fperanzc  ella  non  ritardaflc  la  nomina- 
zione del  proprio  Miniftro  al  Convento  . Così  appunto  fe- 
guì  con  amendue;  mentreche  opportunamente  deftinolfi  dal- 
Z^iT'dT  la  Pollonia  per  Ambafciadore  ftraordinarto  il  Palatino  di 
TaUi’ino  dì  P°fnan‘a  Stanislao  Michelowfcki,  e dalla  Mofcovia  Proco- 
TcfrmuA . pio  Begdanowitz  WcAiizin  , uno  de’  tre  Legati,  che  lèrvi- 
Titnìptten-  tono  il  Czaro  ne’  viaggi  alle  Corti  di  fopra  accennate  . In 
%"!luuu <lucft0  mezzo  vi  tornò  dal  Campo  del  Primo  Vifir  fiotto  So- 
j“id-=no-  in  corfia  di  dieci  giorni  il  Segretario  del  Paget  portando 
ficco  una  fua  lettera  à Kinski  della  prontezza  de’  Turchi  di 
entrare  in  trattato  , e la  Plenipotenza  conferita  à Maometto 
^C|S  s che  vale  Gran  Cancelliere  , e ad  Alclfandro 

*2  nreol.fttn-  Maurocordato  . V’era  pur’  anne/lo  l’i/lrumento  di  quefìi  cor - 
eòràtto"'0'  n [fondente  all’  altro  [ottoferitto  da’  Miniftri  Cefareo  , e Veneto 
jfirutnm:o  fer  l°ro  infame  con  iTollaccbi  in  approvagione  del  diritto  Civile % 
e'u  MUtti  Gti  P°^^ct,s  ) ripetendolo  il  fondamento  della  pace  , e in  con- 
ferma , che  fotta  la  feorta  de’  Mediatori  fi  regolajfero  le  fue  con- 
dizioni appoggiate  alla  convenienza  delle  cofe  , e de’  tempi , con 
fmantellamento  , commutazione  , e votamento  d’ alcuni  luoghi , c 
Tltnipotin-  (on  I*  determinazione  de’  limiti  , e territorj  . Dall’  Imper udore 
dite  furono  nominati  allora  due  Suggetti  al  negoziato  li  Conti 
li  Conti  Oli-  Wolfango  d’Oettingen  Prefidente  del  Conliglio  Aulico  , e 
sdì"^.'  'Leopoldo  Schlik  Generale  di  battaglia,  e Governatore  di 
Segedino  , come  pure  in  qualità  di  Segretario  il  Til  , e di 
affiliente  il  Conte  Luigi  Marfili  per  la  perizia  delle  Frontie- 
Tltnipoten - TC  * Il  Senato  di  Venezia  inviò  le  initruzioni  al  Cavalier 
mVuiicZ-  Ruzini , egli  aggiunfe  fu  l’efempio  del  praticato  con  li  Prc- 
iftur  ru-  deccìTori  un  Segretario  fuo  d’abilità  Gio:  Battifta  Nicolofi , 
vnl'  e per  li  confini  della  Dalmazia  il  Dottor  Lorenzo  Fondra 
Fifcalc  della  Provincia  . Reftava  il  luogo  da  accordarli , ne 
T fu  renitente  à fecondar  Celare  le  iftanzede’  gli  Ottomanni, 
che  fi  elcggclle  un  fino  poflibilmente  neutrale  trà  Salanke- 
. ..  mcnt. 
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ment  , c Peter- Waradino  . Gli  preme»  , che  fi  diffinifle  169$. 
con  colerica  l’ affare  à riguardo  della  fai ute  vacillante  del 
Cattolico  ; ma  noi  prima  di  dare  la  morta  à gli  Amba- 
feiadori  dobbiamo  efporre  ciò,  che  avvenne  fin’all’ultimo 
nel  militare.  Prefo  dal  Cornaro  in  Napoli  di  Romania  il  Su t»  dtl't 
comando  generaliffimo  dell’ Armi  trovò  à Primavera  uni- 
te  le  forze  pubbliche  per  le  occorrenze  del  Levante,  che 
confiftevano  in  dodici  mila  fanti  di  raffinata  difciplina  ol- 
tre il  rinforzo  di  qualche  migliaia  de' Greci  , e due  mila 
cavalli  in  circa  , venti  galee  , fei  galeazze,  ventiquattro 
navi,  due  brullotti,  e gran  numero  di  legni  minori.  Sog-  c<mfnU* 
getta  alla  Confulta  marittima  la  intera  conofeenza  fu  u-  . 

nanimamente  conchiufo  , che  la  flotta  de'vafcelli  affiftira 
da  dodici  galeotte  Venere  , e undici  corfare  dirizzafle  la 
prora  verfo  de’ mari  fuperiori  , e che  la  fottile  avanzale 
à San  Giorgio  di  Schiro  attendendo  ivi  gli  avvilì  per  re- 
golarli , come  corpo  di  riferva  , fecondo  gli  andamenti 
de'nimici,  e non  perdere  la  gloria  di  qualche  azione. 

A’ tredici  di  Giugno  il  Cavaliere  Delfino  palpato  dal  go-  u cavali* 
verno  della  Dalmazia  alla  Carica  di  Provveditore  Ara- 
ordinario  dell’Armata,  c più  per  le  date  pruove  alla  nuo-  dtiu  navi 
va  direzione  delle  navi  in  luogo  di  Bortolomeo  Contari-  mari  fot- 
tìi eletto  Provveditor  Generale  delle  quattro  Ifole,  à cui ritri- 
in  pochi  meli  colà  fervendo  fu  da  morte  acerba  ricifo  lo  M,rtt 
Ihme  della  benemerita  vita  , fciollè  con  la  detta  fqua- 
dra  grolTa  da’ lidi  della  Morea.  Avanti  che  muover  l' al-  Munit,r 
tra  , volle  il  Capitan  Generale  vedere  fufficientemente 
munito  l’iftmo  di  Corinto,  dove  fpedì  tre  reggimenti  d’ 
infanteria  Alemanna  , cinquecento  novanta  fei  faldati  giun- 
ti in  que’ giorni  con  convoglio  da  Venezia  , e le  ordi- 
nanze de’Paefani,  tutto  à difaofizione  di  Francefco  Gri~FrAnc^ct 
mani  Provveditor  Generale,  lotto  il  quale  vegliavano  va-  Vrovvedi • 
lorofi  Ufficiali,  e principalmente  il  Tenente  Generale  An -u'dfS^u. 
tonio  Zacco  . Pervenne  intanto  ederemenre  il  Delfino  à D*  à 
villa  di  Lemno  , nè  potendoli  torto  per  il  ritardo  della 
bonaccia  progredire  il  cammino  alle  bocche  di  Coftan-  mn*‘ 
tinopoli  quaranta  miglia  difeofte  pensò  di  aderire  à i vo- 
ti della  gente  da  corfo  contro  all'Ifola  vicina  . Al  moto 

Z z dell’ 
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1 6$%.  deH'invafione  ricovratifi  nel  Cartello  i Turchi  feguì  leni 
za  contra^°  1°  sbarco  foftenuto  anche  da  gli  Oltraraari- 
;»«»’//*  ni  delle  galeotte;  e così  trovando  la  via  aperta  alle  orti- 
liti  ftefero  i Criftiani  la  mano  à gl’incendj  d’ alcune  vil- 
le fituate  à marina  , indi  dilatandogli  al  borgo  lampcg- 
giaron  le  fiamme  fin’ all’ occhio  del  Capitan  Bafsà  , che 
dentro  à i Dardanelli  tene»  fui  ferro  le  navi  . Col  pri- 
toì  ad  im-  mo  favor  del  vento  navigò  pofeia  lungo  le  coftiere  d'Im- 
i'<’*  bro  fattavi  rifleflìone  , che  mentre  con  le  infegne  fpiega- 
te  della  Repubblica  flava  sfidando  in  quel  gelofb  fico  la 
nimica  potenza  , allorché  fortifTe  il  Capitan  Bafsà  Mez- 
zomorto, ed  accettale  la  pugna,  havrebbefì  egli  mante- 
nuto al  di  fopra  . Dal  fuoco  di  Lemno  più  che  mai  ac- 
SSST’cefi  di  fdegno  gli  Ottomanni  , e incontanente  difpacciato 
l’ordine  di  falpare,  havea  il  Mezzomorto  ubbidito;  ma 
7,i  Ttntdo.  per  fuggire  i fvantaggi  radendo  le  rive  dell’ Afta  con  tren- 
ta due  legni  , cioè  venticinque  Sultane  , cinque  Barbaref- 
che,  e due  brullotti  era  ito  à gittar  l’ ancore  nel  canale 
del  Tenedo,  difefo  da  fcanni,  e baffo  fondo  di  Troia-  U- 
capiianGt:  nitofi  in  quefto  tempo  il  Capitan  Generale  colle  navi , c 
k**UJnnu  veggendo  fcorrcre  i giorni , fenza  che  il  Capitan  Bafsà  defi. 
navi.  fe  alcun’ indicio  d'inclinare  al  combattimento,  diliberò  di 
. mollar  da  Imbro,  e maggiormente  provocarlo,  sì  col  prcn- 
der  porto  in  vicinanza  delle  bocche  , sì  con  le  galeotte 
impedir  l’ ingreffo  a’ piccoli  legni,  ed  in  tal  guifa  fcarfeg- 
giar’ i viveri  alla  Metropoli  dell’Imperio.  Nè  men  queft' 
arte  valendo  rifolvè  il  Delfino  montare  fopra  la  fquadra 
di  fei  galee  retta  dall’altro  Provveditore  ftraordinario  Fi- 
lippo Donato,  e portarfi  à riconofcer’il  nimico;  Poi  paf- 
r ;) Dtifinl.  fondo  la  mattina  di  tre  Agofto  fopravento  d’ àmbidue  i 
Dardanelli  con  la  fquadra  delle  navi  m cordone  poggiò  di 
gran  fronte  alla  volta  di  lui,  che  più  non  irtette  à metter 
vela,  ed  ufeire  . Non  volle  però  Mezzomorco  incontrare 
il  cimento,  ma  piu  torto  girando  dietro  l’Ifola  atrarre  1’ 
emulo  nello  fcapito,  quando  l’haveffe  infeguito  . Scoper- 
Drifin 0 all.  tali  finezza  dell’ingegno  dal  Delfino  lafciollo,  ed  egli 

tiuhe.  rovefeiò  il  bordo  tornando  a piantarli  su  la  foce  de’  Dar- 
danelli con  fregio  dell’ armi  Venete,  e con  pregiudicio  di 

quel 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DEC  IM  OS  E S TO.  72 j 

quel  commercio.  L’afTcdio  delle  Bocche,  le  continue  in-  1 6g8. 
fertagioni  , che  davanfi  a’icgni  Turchefchi , i brigantini 
corfali,  e il  roflòre  di  darne  ritirato  dimoiarono  Mezzo- 
morto  à diverfi  movimenti , ma  con  l'oggetto  di  fviarc 
il  Delfino , ò al  più  di  combatterlo  , allorché  à Tuo  prò 
foffiato  travede  Tempre  fido  il  vento  . OfTcrvabilc  fra  gli 
altri  fi  rendè  quello  di  Tedici  per  cfTcrfi  tenute  à fronte  le 
due  Armate  con  varierà  di  venti  dal  nafeer  fin'al  tramontar  ^ ^ ^ 
del  Sole;  ed  indi  per  fottrarfì  il  Capitan  Bafsà  alla  zuffa ,«««?/*£ 
che  vedea  fovradargli,  tolfc  la  caccia  fai vandofi  al  calo- 
re  de’ Dardanelli  con  tal  difordine,  che  quattro  navi  del- 
la coda  abbandonate  dalla  loro  Capitana  furono  codrct- 
tc  ridurfi  fotto  l’ ITola  del  Tencdo,  ad  altra- Sultana  cad- 


dero dall'alto  le  gabbie  rimpctto  al  Cadcllo  dell’ Alia 
per  l’eccedente  sforzo  di  vele,  e la  Capitana  di  Tunifi 
di  fcfTantaTei  pezzi  di  cannone  in  dubbio  d’cflèr  tagliata 
fuori  invedì  nelle  fecche  di  Maurià,  nelle  quali  incaglio^ 
fi  fenza  fperanza  di  più  fortirne.  Un  mefe  intero  fi  tenne 
in  guardia  il  Mezzomorto,  ora  coperto  dalle  batterie  de' 
Cartelli,  ora  favorito  Troppo  parzialmente  dal  tempo,  co- 
siche  inutile  ogni  indudria  del  Delfino  per  obbligarlo  à 
battaglia;  finalmente  tanto  feguillo,  che  poche  ore  avan- 
ti  la  fera  di  veiuun  di  Settembre  lo  rtrinfc  nell’ acque  di 
Metellino  à riceverla,  c dovea  riufeire  , fe  gli  accidenti 
fatalmente  non  contrariavano  , d’ illuftre  fama  al  nome 
Crifliano  . Venute  con  bella  ordinanza  le  due  flotte  all’ 


aflalto,  ma  più  la  Veneta,  perche  col  vantaggio  del  ven- 
to, le  due  navi  al  dinanzi  dc’Flangini,  e Fofcolo  faglian- 
doli bravamente  contra  le  due  prime  Sultane  , poi  quel- 
la del  Delfino  contra  la  terza,  rimafe  la  Vanguardia  ni- 
mica predamente  sbaragliata,  e confufa.  Profeguiva  Firn- 
preflionc  , e parea  non  potelfe  mancar  dal  fuo  canto  la 
vittoria  ; Quando  dalla  nave  San  Lorenzo  del  Patrizio  j 
Marc’ Antonio  Diedo  in  ufficio  di  Guardafanale  , che  ha-j! 
vca  collata  la  vela  , fu  invedita  difavvedutamente  la 1 
Comandante  del  Delfino  per  poppa  in  maniera  sì  ve- 
niente, che  l’ arredò  , la  rendette  immobile,  e cacciolla 
lotto  quattro  delle  più  forti  Sultane  in  un  diluvio  di  fuoco. 
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1698.  Piacque  à Dio  Signore  dopo  il  non  brieve  intervallo  di 
due  ore,  c mezza  fciorla  dallo  fventurofo  inchiodamento; 
e fubito  ripigliato  l’ ufo  dell’  artiglieria  , e del  mofchetto 
TtrìcoU  del  volea  il  Delfino  vendicare  gl’  infiliti  ; ma  illanguidite  le 
D,  tin0‘  forze  della  guernigione  per  molti  mancatine , reftò  fenza 
moto  il  navilio  per  le  vele  fquarciate , per  fartiami  rici- 
fi,  per  alcuni  de’ gli  alberi  infranti,  e indebolito  da’ ten- 
tati affalimenti  delle  Sultane  cadde  in  mezzo  della  linea 


Turchefca  , dove  nel  grave  pericolo  richiedeafi  nuova 
fcherma , e coftanza  . Adoperandola  pur  tutta  gli  riufcì 
di  ributtarle,  e vi  cooperò  Fabio  Bonvicini  Capitano  del- 
id  ic  fpiccatofi  opportunamente  in  foccorfo  dal  porto 
m vicini,  Retroguardia,  che  fofteneva . Nel  tempo,  che  cor- 

rea il  fatale  narrato  impegno,  non  rifletterò  altri  Gover- 
natori e di  affrontar’ i legni  odili,  e di  arrecar  loro  dan- 
ni, continuando  fin  che  dalle  tenebre  fu  feparato  il  gior- 
D*nn*m*'  no  j e ^ conflitto  . Poggiando  il  Delfino  le  conferve  il 
feguirono  fuor  che  la  Fede  Guerriera  del  Governatore 
Andrea  Cornaro  , à cui  fino  nel  principio  della  pugna 
rotti  non  folo  l’albero  di  parrocchetto  dalle  batterie  del- 
la linea  avvcrfaria  , cd  altri  guernimcnti  di  prora  , che 
fervono  à falire,  ma  anche  incomodata  nelle  vele  di  pop- 
pa, conveniva  quafi  immobile  rimanere.  Oflervatala  i ni- 
mici  credettero,  benché  sii  la  fera  di  agevolmente  impa- 
dronirfene  ; onde  l’attorniò  una  loro  fquadra  à berfaglio 
del  cannone,  e due  delle  più  poderofc  Sultane  fi  apprcf- 
farono  per  abbordarla  . Caldo  , e fanguinofo  il  novello 
combattimento  ; proffimi  i Barbari  à montarle  fopra  la 
poppa  facean  cadere  marinari,  e foldati , che  refifteva- 
no  ; ma  indarno  , poiché  animato  il  prcfidio  del  reggi- 
mento Soardo  dal  proprio  valore  , e dall’affiftcnza  intre- 
pida del  Cornaro  con  l’incdTante  fuoco  di  colubrine  , di 
petriere  cariche  à facchetto  , e della  mofchetteria  potè 
•ribattere  sì  le  vicine  , come  le  lontane  , indi  riunirli  al- 
la flotta  ormai  per  lungo  tratto  divifa  . Si  ritirò  imman- 
tenente Mezzomorto  sbandate  cinque  fue  navi  nel  por- 
to di  Smirne,  tre  à Focchies,  una  inabile  à Scio,  diffu- 
fa  univcrfalmente  tra’ fuoi  più  toflo  la  rtrage,  che  il  lin- 


gue. 
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gue  . Niuna  delle  Venete  foggiacquc  à più  grandi  offcle,  1698. 
che  la  Delfina  non  folo  per  il  numero,  ma  per  la  quali- 
tà ancorai  Ad  Annibaie  Conti  giovane  patrizio  di  verdi ziUmiAn- 
fperanze  tronco  da  cannonata  con  un  braccio  il  filo  del- 
la  vita  ; pur  la  perderono  il  Colonnello  Zobel , li  Capi-  *”**"*•• 
tani  Marinoni,  Angerclli,  Soarez»  Albertini  della  nave, 
c principale  de’ Bombardieri  . In  tutta  l’Armata  trecento 
furono  gli  ritinti , c fccento  li  feriti,  e tra  quelli  il  Del- 
fino  di  molte  fcheggie , da  una  di  elle  Marco  Riva  , e di 
mofehetto  nel  fianco  dritto  M.  Antonio  Diedo  . Se  l’ im- 
perizia del  Capitano  del  San  Lorenzo  non  produceva  sì 
perigliofo  difordine,  havrebbe  à comun  parere  rifentito  la 
flotta  nimica  un  colpo , per  cui  farebbe  tornato  forfè  ne' 
cuori  de’  Turchi  il  prillino  terrore  dell’  armi  della  Re- 
pubblica fui  mare , che  milita  à le  llella  , e à collante 
difefa  della  Fede  . Rimedi  con  la  potàbile  follecitudine 
alla  vela  la  fquadra  grolla  il  Delfino  andò  palleggiando 
le  acque  dall’  uno  ali  altro  canto  due  volte  fino  a'  Dar- 
danelli , nè  riunendogli  tirare  fuori  l’Ottomanna,  incal- 
zato anche  dal  rigore  della  Ragione  piegò  dopo  quattro 
meli  di  permanenza  in  que’  mari  verfo  il  Regno  di  Mo- 
rea  . Avanti  però , che  ridurvifi  volle  ricavare  un  frutto 
confeguenre  de’  vantaggi  fopra  i nimici,  e fu  la  rifcolfio-  lr«, 
ne  abbondante  di  contribuzioni , appellate  volgarmente  Ca- 
razi  , fin  nelle  parti  più  remore  di  Tallo,  Samotrachi,  Im-  piu#. 
bro , ed  Ifola  di  CalTandra  . Venne  egli  all’  ubbidienza 
del  Capitan  Generale  , il  quale  dopo  un  mefe  di  foggior- 
no  alle  fpiagge  d'Imbro  fpinto  dalla  neceffità  di  provve-  CdpiunGt- 
der  d’  alimento  1’  Armata  «erafi  rellituito  à Porto  Poro  . 

Nè  più  acconciamente  porca  farlo  ; conciofiache  arrivato 
di  nuovo  il  Serafchier  à Tebe  , la  fua  compariti  à quel- 
le  rive  1’  havea  difanimato  di  ne  men  promuovere  alcun 
tentativo  contra  la  linea  Campale  di  Corinto , come  cor- 
reva l’ ordine  , e il  difegno  . Migliore  fortuna  non  hebbe 
l’altro  Serafchier  in  macchinar’ imprefe,  e fpogliamenti  a* 
confini  della  Dalmazia  ; Ma  perche  il  dirne  i particolari 
è racconto  da  portarli  al  fine  della  Campagna  , come  in 
quel  tempo  accaduti , premetteremo  alcuni  fuccelfi  , che 
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i5<j8.  quantunque  di  minor  rilievo  non  deono  eflcre  tralasciati. 
stende  Stolaz  porta  in  Erzegovina  sii  le  rive  della  Bragova.  fiu- 
me,  che  cade  a rmgroflare  le  acque  della  Narenta,  non 
molto  lungi  dalla  Gabella,  potea  Servire  di  avanzata  fron- 
tiera à Popovo,  e paefi  vicini  , fe  al  dominio  della  Re- 
pubblica ne  havefle  il  General  Mocenigo  congiunto  l’ac- 
quifto.  Ragione  volea,  che  gli  forte  immancabile  > forni- 
ta la  Piazza  di  pochi  Turchi  atti  all’  armi  ; negletta  da 
loro  la  cuftodia  per  ertcre  in  mezzo  alla  Provincia  ; da’ 
Veneti  non  dato  alcun’  indizio  di  forze  , ò apparato  , e 
perciò  non  difficile  la  forprefa.  Un  Turco  abitatore  fe  ne 
fè  jj  mezzano,  offerendoli  à prezzo  pattovito  d’ introdur- 
re la  gente  de’ Veneziani  dentro  al  ricinto.  Datane  dal 
Generale  la  Segretezza, e la  commiffione  al  Cavaliere  Nun- 
?ovich  Soprintendente  de’Morlacchi  à quel  confine  fcclfc 
egli  una  partita  de’ migliori,  che  havefle,  ò credefle  ha- 
vcre  alla  fua  ubbidienza  ; vi  prcpofe  due  Sardari  Sen- 
tich,  e Cadievich,  e verlb  la  fine  di  Febbraio  viaggian- 
do in  tempo  notturno  , c ripofando  il  di  in  mezzo  à i 
bofehi  fi  prefentò  à Stolaz  in  ora  tacita  , e la  più  ami- 
ca del  fonno  . Dal  corrifpondente  apertogli  prontamen- 
te l' ingreflò  entrarono  li  due  Sardari  infieme  con  cen- 
tocinquanta uomini,  dove  il  Scntich  forzate  le  porte  del- 
le cale  trucidò  tre  familiari  del  Comandante  , e s’ impa- 
droni dello  Stendardo  Reale . Troppo  avidi  i Morlacchi 
della  preda  in  vece  di  togliere  prima  tutti  li  difenfori  ò 
con  la  morte,  ò con  la  prigionia,  dieronfi  torto  al  fac- 
cheggiamenio  ; onde  dettatili  i Turchi  allo  ftrepito  comin- 
ciarono dalle  fineftre  à faettare  con  fpeffi  tiri  d’archibu- 
ra*'.  fo  i Morlacchi  vaganti , de’  quali  al  cader  d’  uno  cftin- 
to  , e alle  voci  querule  d’  altro  ferito  occupò  gli  animi 
tal  confufione,  che  inutile  ogni  protetta  del  Condottiero 
fu  cercata  folo  l’ ufeita  , e per  conseguente  abbandonato- 
ne vilmente  il  poSTeflò  . Non  cosi  pallate  le  Scorrerie  del 
Scorrerie  de'  Conte  Canagetti , e del  Cavalier  Savifla  ; Il  primo  con 
o'umJL*  due  mila  Morlacchi  ardi  di  varcar’  il  Monte  Prolog  , Spa- 
lancarli la  via  in  BoSna,  penetrare  ne’  borghi  di  Glamoz 
capitale  d’una  Provincia,  distruggerli  col  fuoco,  far  qua- 
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rama  due  /chiavi , ed  afporrar  molto  numero  d’animali;  1695, 

11  fecondo  con  mille  dar  pure  il  guado  allo  ftcdò  paefe, 
uccidere  nimici,  e condurne  prigioni.  Maggiore  fu  quel- 
la de’  i Clementi , che  adoziatilì  con  li  Cuzzi , ed  altri  Mertd,’,-,. 
convicini  popoli  dell’  Albania  inoltraronfi  nella  Servia 
dove  difettando  co’  gl’  incendj  , con  le  rapine  ,.  e con  la 
morte  di  cento  felfantacinquc  Turchi  lafciarono  lungamen- 
te defì  i fegni  di  fieriflima  odilità.  Folle  il  defiderio  del  - d<*  tw;» 
la  vendetta  , ò 1’  ordine  della  Porta  ; nè  gli  Ottomamii  i,iunfD*u 
fletterò  ozioli  , ma  sboccarono  in  più  luoghi  contro  de’ 
confinanti.  Primieramente  nelle  vicinanze  di  Grap;  pofcia  UJU“U  *’ 
di  Citclut  , e di  Verlicca  : ma  col  rolfore  almeno  della 
fuga , feinpre  incontrati , e battuti . Lo  dclfo  avvenne  al 
Bufsà  d’Erzcgovina»  che  rinforzato  dalla  Bofna  affali  con 
gran  corpo  d’armati  le  pertinenze  di  Popovo  ; ne  fu  ri- 
fpinto  con  la  perdita  di  molti  de’ fuoi , e raaffiinamcnte 
d’ un’  Agà  tra  loro  in  principal  credito  di  valore.  Diè 
non  poca  apprenfìone  l’attentato  diretto  da  un  Serafchier, 
c appoggiato  ad  un’  efercito  di  quindici  mila  combatten-  contro  sig». 
ti,  che  marciando  alla  volta  del  fiume  Cettina  con  can- 
none, e mortari  à bombe  tanto  pubblicava!!  dalla  fama. 

Non  potè  dedurli , fe  non  che  la  moda  tendede  all’  at- 
tacco di  Sign  ; onde  dal  Generale  Mocenigo  fenza  ve- 
run’  indugio  fi  fc  correre  il  comando  , che  la  gente  lit>- 
torale  ripigliadc  l’armi,  e s”  incamminade  alle  parti  efpo- 
ftc  ; che  la  cavalleria  paffidè  incontanente  ad  alloggiare 
nel  borgo  della  Piazza  minacciata  -r  che  v’  entradèro  à 
rinvigorire  il  prelùdo  cinquecento  paefani  di  Spalato  , e 
cinquanta  fòldati  veterani,  e che  tanto  della  cavalleria, 
quanto  di  loro  ne  haveffe  il  governo  il  Sergente  Mag- 
gior di  battaglia  Magnanini.  Inoltratoli  però  un  drappel- 
lo de’ Turchi  , ne  valendo  à forzare  il  palfo  , fi  mife  il  dtt 

Serafchier  alla  teda  di  tutte  le  truppe,  e avviolfi  per  fu- 
pcrarlo  . Contro  d’ un  debile  ridotto  > che  il  guardava  , un  ridono. 
guernito  di  poca,  ma  brava  milizia,  volle  le  prime  ope- 
razioni il  Capitano  . Ordinò  , che  il  nervo  de’  cavalli 
guazzalfe  l’ acque  del  fiume  con  un  fante  in  groppa  per 
ciafcuno,  accioche  l’ inveftiffero , e che  intanto  foffe  ber- 
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169$.  fagliato  con  artiglieria  piantata  sii  la  fua  fponda  . Quan- 
tunque offerta  loro  molte  volte  la  vita  negarono  Tempre 
di  arrenderli  i difenfori  ; Sicché  dopo  coraggiofiflìma  re- 
nitenza attorniato,  battuto,  ed  efpugnato  il  pollo  anda- 
rmi’ elfi  arrabbiatamente  à fil  di  fpada  . Allora  più  non 
frapponendoli  intoppi  tragittò  tutto  l’efercito.  Quinci  pro- 
gredì il  Serafchicr  nella  parte  inferior  di  Sign  per  Ponen- 
te, dove  diflrutti  quanti  luoghi  trovò  abbandonati,  riduf- 
fe  l’accampamento  à Levante  non  pi»  lontano,  che  un 
tiro  di  cannone  dalla  Piazza.  Come  la  cavalleria  , c in- 
fanteria fpeditavi  era  pronta  à foftenere  i borghi , c dalle 
milizie  del  paefe  occupavanfi  li  liti  vantaggiosi  su  la  1^* 
cos*  ‘n  ClilTa  il  Provveditor  General  Mocem- 
c*»">  i’<-go  fatta  l’unione  della  migliore  foldatefca  , e allclf ito  il 
“ treno  dell’  artiglieria  havea  prelò  la  marcia  col  Sergente 
Generale  di  battaglia  Vimes  , fperando  , che  aflalito  in 
un  tempo  da  più  parti  il  Serafchier  folle  per  tardi  pen- 
tirfi  dell’  intraprelo  difegno.  Da  quello  però  non  fu  af- 
pettato  il  cimento  . Quando  il  Moccnigo  giurile  à Difillo, 
S'nfchitr  fei  miglia  difeofto  da  Sign,  hebbe  ravvilo,  ch’ei  levato 
li  ritiro-  il  giorno  antecedente  il  Campo  ripalfava  il  fiume  ; Anzi 
dubbiofo  d’  cfler’  alla  coda  feguito  fè  dietro  l’Armata  ab- 
bruciare , e rompere  il  ponte  . Or’  alla  contili uazion_» 
flnffrir'  dell’  armi  Cefaree,  e Ottomanne  richiamerebbe  l’ordine 
chtfchi  n*n  primo  ; naa  gii  eferciti  d’ambo  i partiti  havendofi  conte- 
che  novi - nuto  in  ioli  movimenti  potranno  poche  righe  a lufhcien- 
vxnti.j  za  fpiegargii.  Due  forti  impubi  credea  ognuno  in  Cefa- 
rc,  perche  havelfe  à comandare  vigorofe  le  azioni  ; l’u*< 
nò,  l’abbattimento  de’  nimici  per  la  gran  vittoria  al  Ti-, 
bifeo,  onde  folTe  per  derivarne  rilevanti  profitti;  l’altro, 
la  proffima  apertura  del  Congrefiò,  in  cui  influirebbe  fa- 
vore a’  Collegati  l’erto  della  Campagna,  quando  infelice 
a’  Turchi.  Così  pure  peofaron’ effi , e prevedean  l’attacco 
indubitabile  di  Belgrado.  Fiacchi  però  di  forze  riponeva- 
no la  maggior  confidenza  in  una  non  più  praticata  ere- 
linu  i,’  zionc  di  linea  su  la  fponda  del  Savo  . Era  quella  tirata: 
jìstfa  ‘i  con  tutte  le  regole  delle  palizzate,  elevazione  di  terreno, 
BeiSr«i,.  ridotti  e artiglierie  per  il  tratto  di  due  ore,  e mezza  di 
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drada  dall' imboccatura  del  fiume  fino  à Sabatz,  fopra.il  1698. 
qual  luogo  poi  la  natura  co' monti  , e varchi  anguOiflimi 
hà  renduto  quafi  imponibile  la  penetrazion  del  paffaggio. 

Parca  veramente  , che  il  Principe  Eugenio  di  Savoia  con- 
fermato Generale  in  Ungheria  grand’  imprefe  meditaife  j 
frequenti  confulte  di  guerra  in  Vienna  ; apparecchi  mili- 
tari di  gente,  c d’arme;  copiofa  provvifione  di  danaro; 
e lo  fpirito  fuo  guerriero  oltre  anche  gli  allegati  motivi 
il  prometteano.  Contuttociò  non  parti  egli  dalla  Corte, 
che  a’  30.  di  Luglio  , e sii  quello  lento  piede  procedette 
la  direzion’ , e il  governo  della  fua  Armata  . Nel  tempo 
eh’  elfo  à Peter-Waradino  , il  Primo  Vifir  avvicinava!!  à 
Belgrado,  contenti  l’uno,  e l’altro  di  difendere  gli  Sta- 
ti de’  fuoi  Sovrani . Folle  maflima  di  non  confondere  sii 
1*  incerto  evento  d’una  battaglia  le  prefe  mifure  della  pa- 
ce; folfc  in  Cefare  di  non  avventurare  co’ Barbari,  e per 
paefi  mezzo  deferti  le  truppe  riferbate  all’  immenfo  con- 
quido della  Cattolica  Monarchia  ; e foife  in  Mudafà , co- 
me alcun  volle,  che  delle  ordine  fotto  pena  della  vita  al 
Primo  Vifir  di  non  combattere  , quando  pure  fi  vedelle 
perfuafo  della  vittoria  , poiché  gli  allori  al  Minillro  fa- 
rebbero dati  di  biafimo  à fe  d elfo  per  l'infauda  con- 
dotta di  Zenta  . Accampatoli  il  Primo  Vifir  à Semendria 
gittò  ponti  fopra  il  Danubio  ; Chi  fofpettava,  che  mac- 
chinale marcie  contra  la  Tranfiivania  ; chi  à guardare 
la  Piazza  di  Tcmifwar  . E così  all’  oppofito  havendo  il 
Principe  Eugenio  valicato  il  Tibifco  dicevafi  , che  vo- 
lelfe  invedire  Temift/ar  , overo  coprire  la  Tranfiivania  . 
Infomma  fenza  ne  meno  una  fcaramuccia  confumati  due 
meli , nel  giro  de’  quali  dilucidofli  chiaramente  1’  uni- 
co fine  clTere  dato  quello  della  pace , gli  eferciti  riti- 
rarono à i loro  quartieri  , lafciando  munite  abbondan- 
temente le  frontiere  , onde  potelfe  trarli  un  nobile  ac- 
compagnamento a'  Plenipotenziarj  delle  parti  , e forte 
cudodia  al  Convento . Al  Convento  dunque  havean  gii 
indirizzato  il  palfo  gli  Ambafciadori  Pollacco  , e Mo£ 
covita  , e davan  sii  le  molTe  gli  altri  da  Vienna;  quan- 
do al  Veneto  l’ Imperadore  fè  una  richieda  , à cui  fi  af- 
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1698.  facciavan  molte  difficoltà  dalle  memorie  Iftoriche  sii  i ca- 
li del  Barbaro,  e dell’  Amulio  uomini  in  virtù  , c lette- 
re tanto  celebri,  e dalle  pefanti  circoftanze  della  medefi- 
Gri  ma.  Nelle  nominazioni  , che  ulano  fare  le  maggiori  Po- 
ra'ò'ILcf'  tenze  al  Papa  di  Suggetti  per  il  Cappello  Cardinalizio , 
*it*-  acj  Jnnocenzio  XII.  l'Abbate  Grimani  per  le  cagioni  ad- 
r4  „ dietro  contate  ne  fu  da  Cefare  propofto-  Così  nella  pro- 
emi1/*» mozione  di  cinque  in  favore  delle  Corone  fatta  l'Ago  do 
rJc'òvi,  ‘ d ■ l^97‘  Pnm0  d’ogn’  altro  videfi  l’Abbate  per  lTmperado- 
Urit*ni%'  coi  re , il  Vefcovo  d’ Orleans  fratello  del  Duca  di  Coalin  per 
Cr”uJ,cuè  >1  Criftianilfimo  , il  Conte  d’Aguilar  per  il  Cattolico,  1’ 
Arcivefcovo  di  Lisbona  per  il  Rè  di  Portogallo,  e Mon- 

rii  l.u  ana,  n . * t 1 1 • 0 ...  7r 

e con  Gior-  lignor  Giorgio  Cornaro  per  la  Repubblica  di  Venezia  v 
allora  Nunzio  in  Portogallo  , por  Velcovo  di  Padova  fuc- 
2v»; .k.'».  ccfTore  del  Barbarigo,  degno  d’amendue  quelle  pregiati!^ 
lime  dignità  per  i meri.i  fuoi , e per  lo  fplendore  della, 
fui  Cala.  Ciò  non  ottante  inoltrando  di  non  ha  vere  fpen- 
to  nel  cuore  la  Rima  , e 1’  affetto  verfo  la  Patria  procu- 
^rava  col  mezzo  del  fuo  Benefattore  la.  reflituzione  della 
pubblica  grazia  - IL  Conte  di  Mansfelt  erafi  portato  più 
d'  una  volta  in  nome  di  Cefare  alla  Cafa  dell’  Amba- 
feiador  Ruzini , accioche  ne  fcrivelfe  con  premura  al  Se- 
nato , ma  fempre  fenza  rifpotta  gli  ulficj  . Lo  fletto  te- 
nore offervato  a’  ftimoli  datigli  dalla  viva  voce  dell’lm- 
peradore  ; finche  vinfe  l’arte  cogliendo  il  momento  op- 
portuno , pratica  la  più  fcaltrita  , e lìcura  per  formonta- 
re  le*  arduità  in  qualunque  maneggio  - Quanto  più  gcne- 
rofa  la  deliberazione  della  Repubblica  di  romper  guerra 
all’  Octomanno,  cd  entrare  nella  Sacra  Lega  j tanto  feor- 
gevafi  d’haver  concitato  1’  odio  nativo  de'  i Turchi,-  c 
thè  per  iflabilire  una  ferma  pace  le  conveniva  ne'  prof- 
fimi  trattati  reggerli  con  le  malfime-  di  Cefare  , alleato 
formidabile  a’  nimici  , e corrifpondcnte  à gli  amici  ..  An- 
xhe  al  Miniftero  di  Vienna  appariva  il  bilogno  della  Re- 
pubblica , e chiara  n’  hebbe  la  confermazione,,  allor  che 
dal  Senato  gli  fu  dipofirato  l’arcano  de’  fuoi  penfìeri  , e 
l'ultimo  termine  delle  pretefe  . Sicché  quando  il.  Ruzini 
andò  à prendere  congedo  da  Sua  Macftà,  udì  intcrrogar- 
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fi  , che  vi  foflc  fopra  il  già  tanto  tempo  motivatogli  del  i6g%. 
Cardinal  Grimani , e che  fperava  pure  d’  ottener , e di 
meritarne  1’  impetragione  . Dal  Minirtro  fu  feufato  il  li- 
lenzio  , come  argomento  di  rilpetto  , prodotto  dalla  for- 
za delle  oppofte  ragioni , quali  havean  fiti’ora  combattu- 
to il  concorfo  a’  defiderj , e fue  filmabili  foddisfazioni  * 

Poi  in  via  di  privato  fentimento  foggiunfe  alcun  tocco 
delle  obbiezioni  , che  oppugnavano  la  caufa  del  Cardi- 
nale : conolcer*  egli  l’ amore  di  Cefare  verfo  la  Repub- 
blica , e confidar , che  penetrando  ne*  gl’  intimi  riguardi 
della  medefima  havrebbe  compatito  le  dilfictiltà  , e ap- 
provato il  configlio  . Come  non  replicò  1'  Impcradure  ; 
così  non  volle  perdere  la  congiuntura  troppo  favorevo- 
le ; Onde  fi  rivolle  dirittamente  con  lettera  efficace  al  Se- 
nato incaricando  il  Segretario  dell’  Ambafcieria  per  ertlr 
defonto  il  Conte  Francefco  dalla  Torre  , che  la  foflene- 
va  , à procurarne  rilpofta  . In  vece  di  haver  gli  otto  an- 
ni d’efilio  temprato  al  Grimani  il  rigor  della  pena,  la 
porpora  veftita  con  mano  Aramela  gliene  havea  aumen- 
tato il  pefo  . Nientedimeno  dovendoli  fempre  fiflar  1’  oc- 
chio nel  fommo  interelle  della  Patria,  quale  pendeva  dall’ 
imminente  conchiufion  della  pace , i Savj  del  Collegio 
credettero  partito  di  prudenza  non  rendere  con  la  nega- 
tiva mal  difpofto  l’animo  di  Leopoldo,  anzi  vie  più  Uri— 
gnerlo  col  concedimenro . Una  sì  grave  propofta  non 
patea  in  ConfelTo  formato  dal  fiore  de’  gl’  uomini  libe- 
ri , e geloli  de’  Patrj  Statuti  non  incontrare  contrailo . 

Il  Senatore  Niccolò  Michele  ne  prefe  un  largo  campo  d’  hucoIìm:- 
eloquenza,  ed  affronto!!!  con  fervida  orazione  ad  impu- vt ? 
.gnarla.  Dal  Savio  di  Terraferma  Benedetto  Cappello  ven-*  ' 
nc  validamente  difefa  riducendola  à quel  termine  politi-  Bmedun 
co  , che  forte  allora  fpedicnte  il  falò  ..  In  quella  lotta  c(Zd!U?u 
di  zelo  , nella  quale  furon’  ufate  le  più  ingegnofe,  e for-c^v*. 
ti  figure  à pcrfuadcre  dall’uno  , e dall’altro  canto,  pie- 
gò il  maggior  numero  de’  Padri  alla  Grazia  ; Per  lo  che 
con  adattata  rifporta  lignificando  à Cefare  la  ftima  de' 
fuoi  ufficj  tracrte  egli  nuovo  motivo  d’  amore  verfo  la 
Repubblica , e d’ infervorarli  à fuo  prò  nell’  importante 
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i6gS.  maneggio  . Ora  fenza  più  interromperlo  ne  rileveremo  il 
^miufeu.  fluirò.  Circa  la  metà  d’Ottobre  giunti  à Futak  . villae- 
* gio  lotto  Peter- waradino , gli  Ambalciadon  Cefarei  e 
Veneto , fé  torto  il  Bafsà  di  Belgrado  alle  frontiere  pub- 
blicare la  neutralità  dal  Savo  fin'  à Peter-Waradino  tan- 
to per  terra  , che  fopra  il  Danubio  per  ©tt’  ore  di  lun- 
ghezza , e quattro  di  larghezza  i Al  che  corrilpofero  gl’ 
Imperiali  con  proclama  à fuon  di  tromba  ftendendola  , 
non  in  ore  all’ufo  de'  Turchi,  ma  a’  termini  de'  luoghi 
filli , cioè  proporzionatamente  da  Semlin  ad  lliok  . Quivi 
intefo  il  palfaggio,  che  del  Savo  havean  fatto  gli  Amba- 
feiadori  Mediatori , e Ottomanni , progredirono  quelli  il 
Tutù  /«»•  cammino , e la  fera  di  ventitré,  e ventiquattro  andaron’ 
pjantar  je  jor  tende,  parte  in  fondo  di  piccola  valle, 
. e parte  nella  fommità  d;alcune  colline  contigue  al  Danu- 
bio , diftanti  mezz’  ora  al  di  fotto  del  Cartello  di  Carlo* 
Witz  totalmente  diftrutto  . Havrebbe  recato  invidia  all’c- 
tà  pallate  l’unione  di  tanti  regj  Miniftri,.  fe  non  folle  in- 
de*pofii  fopi • furto  alcun  puntiglio  di  precedenza . Li  primi  à sfoderar- 
'*■  lo  fi  videro  il  Pollacco  , c il  Molcovita  in  contendere  in- 
ficine per  il  luogo  ; Indi  col  Veneto  il  Pollacco  , c però 
affine  di  togliere  le  competenze  furono  dalli  Cefarei  fat- 
ti trasferire  in  un  quadrato  gli  alloggiamenti , con  dichia- 
razione, che  il  fito  non  delle  porto  di  onoranza  à veru- 
no . Dopo  le  confuete  cerimonie  di  vifita  trà  gli  Orato- 
ri Criftiani  , c l’ approvamene  reciproco  delle  Plenipo- 
Trcpcfàcni  tenze  i Cefarei  raccolfero  le  propofizioni  de’ Collegati , 
t.iwmino  ed  unite  alle  proprie  le  inviarono  col  mezzo  del  Segre- 
Mtdutòf/' tano  dell’  Ambafcieria  à i Miniftri  Mediatori . Come  co- 
nofeiamo  cofa  foverchia  cfporre  gli  fteffi  capitoli  in  que- 
llo luogo  trasferendone  in  altro  più  convenevole  la  com- 
pita relazione , e meglio  migrandoli  à palfo  à palTo , che 
ili  un’  occhiata  ; Così  non  dee  tralafciarfi  la  memoria  del 
proemio,  di  cui  quali  parola  per  parola  fi  vaifero  Impc- 
vroemi,  c Veneziani,  ò ua  ripetimento  del  Progetto  poc’an- 

d’tift.  zi  difeorfo.  Dicevafi  dunque,  che  per  re/lituire  la  tranquilli^ 
tà , ed  eftinguer  gl'  incendj  di  lunga  guerra  trh  Cefare  con  li  fuoi 
Confederati  , cioè  Rè , e Repubblica  di  Tollonia  , Repubblica 
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di  Venezia  , e Gran  Czar  di  Mofcovia  da  una  , e il  Sultano  de'  169S. 
T tirchi  dall'  altra  farle  era  riufcito  al  Rè  Srittannico  , ed  a' 

Stati  delle  Trovine ie  Unite  ì come  Mediatori  , ed  all'  applicazio- 
ne de ' lor  Ambafciadori  Paget  ^ e Collier s di  rifvegliare  non  fi- 
lo i trattati  per  alcuni  anni  fopiti  , ma  di  rendergli  avanzati 
a fegno  , cb'  emendo  fiata  per  fondamento  , e bafe  di  pace  , ò 
rifpcttivamcnte  triegua  propofìa  da  effi  Ambafciadori  la  regola 
già  ufttata  fra  ambo  gl'  Imperj  del f LJti  poffidetis  , ita  porrò 
poffideatis  , fenza  qual Jìfa  limitazione  , eccezione  , ò riferva 
fi  era  la  medefma  accettata  dall"  Imperadore  de'  Romani  -e 
dalla  Repubblica  di  Venezia  : Che  poi  confermata  per  gli  altri 
due  Alleati  dalla  'Porta  Ottomanna  , in  vigor  della  fleffa  tutti 
e quattro  li  Principi  Collegati  pojfedejfero  pacificamente  con  pie- 
no giure  , e perpetuo  dominio  gli  Stati  Provincie  Città , For- 
tezze , e Cajìeìli , 7/o/f , dipendenze  , luoghi , diritti , g ragio- 
ni , de’  quali  trovavanfi  in  poffeffo  . Che  le  quattro  Potenze 
bavtano  acconfentito  dì  infiituire  un  Convento  nelle  fontiere 
dell’  uno , e dell'  altro  Imperio  , acciocbe  ivi  li  loro  Ambafcia- 
dori  forniti  di  [ufficiente  facoltà  potejfero  perfezionar  1'  opera  , 
aficurar  la  quiete  , prefigger  i confini  , e promuovere  le  par- 
ticolari convenienze  de'  gli  Alleati  . Onde  l' Ambafciador  Ple- 
nipotenziario della  Repubblica  in  di  lei  nome  confegnava  à gli 
Ambafciadori  Mediatori  le  propofizioni  , perche  quando  fode- 
ro fiate  ammejfe  dalli  Plenipotenziarj  Turcbefchi  , fi  baveffe 
potuto  feto  fìabilire  la  pace  . Seguivano  li  capitoli  tempe- 
rati in  alcuna  parte  più  di  quelli,  che  conccputi  dal  Se- 
nato l’anno  1 691.  in  miglior’ a (petto  di  fortuna  1’  Amba- 
feiador  Veniero  ne  havea  fatto  allora  confidente  dipofi- 
to  in  cuor  di  Cefare  . Quelli  , accordato  il  punto  dell’ 

Vii  poffidetis , fembrava , dovettero  effere  nella  iuftanza  del 
maneggio  incontraftabilmente  ricevuti.  Coficche  al  Segre- 
tario Nicolofi,  che  d’ordine  dell’ Ambafciador  Kuzini  e- 
ra  ito  à prefentare  le  carte  de*  paefi  conquidati  in  Levan- 
te, e Dalmazia  alli  Mediatori,  affinché  conofcefler’ eglino 
non  pur  giuda,  ma  moderata  la  defa  delle  domande  , il 
Paget  non  Teppe  (coprire  difficoltà  , che  nel  Quinto  Ca- 
pitolo per  la  redituzione  delle  due  Chiefc  San  Francefco , 
e Sant’Antonio  in  Calata  di  Codantinopoli  proprie  del- 
la 
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\6c) 8.  la  Nazione  Veneziana,  e nel  Setto  fopra  l’efercizio  del  Ri- 
to Latino , e Privilegj  da  rendertt  all’  Ilola  di  Scio  . Confi* 
dcrò  , che  ricaduta  Scio  in  potere  de’gli  Ottomanni  con  la 
ragione  dell’  armi  feorgeva  arduo  il  tentativo;  che  per  li 
due  Tempj  convertiti  in  Mofchcc  altro  ripiego  non  v'  era, 
fie  non  l’ alfegna mento  di  terreno  equivalente  alla  coftrut- 
tura  de’  nuovi.  Già  era  flato  tefo  fra  li  due  alloggiamen- 
ti de’  Mediatori,  e Turchi  per  ufo  delle  conferenze  un  pa- 
diglione donato  ad  etti  Mediatori  dal  Sultano;  quando  dal 
Segretario  dell’  Ambafcicria  Cefarea  fu  portato  al  Ruzi- 
ni,  come  à gli  altri  Miniftri  Alleati  un  foglio  di  fei  capi- 
toli compoRi  da'  Mediatori  fotto  la  fpeciofìtà  di  buona 
, , difciplina  , e di  togliere  i pretefti  al  ritardo  . Che  [offe  Ubero 
j&'Ju  ri*  a Tlenipotenziarj  di  vifitare  i Mediatori  fenza  formalità  , o 
ptr pompa  i Che  (i  conferva]) c neutrale  il  luogo  de’  trattati  fino  al  fi- 
t-ii  ijUnc.  ne , s)  per  li  Tlenipotenziarj  , sì  per  le  loro  Corti  nel  partirteli. 

Che  li  Tlenipotenziarj  commetti  [fero  alle  Corti  di  vivere  mode  ■ 
Jl  ameni  e ; e che  ninno  andaffe  vagando  dopo  il  tramontar  del  So- 
li1 , ni  facejfe  Jìrepito  , ò tumulto  Jotto  pena  di  reftar  dalli  'Padro- 
ni corretto  . Contenevafi  nel  primo,  quarto  , quinto,  c Te- 
tto delli  Capitoli.  Dieron  poi  molto,  che  dire  e per  la  ca- 
gione, e per  gli  effetti  il  fecondo,  e terzo..  Il  fecondo  no- 
tificava, Che  Je  avveniffe , alcuno  de’  Tlenipotenziarj  terminar 
avantt  l'  altro  i proprj  trattati  ^ poteffe  egli  comhiuderìi , e prefen- 
tar  rifinimento  nelle  mani  de'  t Mediatori  , come  in  pegno,  fin 
al  tempo  della  fottoferizione  . Il  terzo.  Che  non  fife  lecito  a'Tle- 
nipotenziarj  [ otto  qualunque  colore  tirare  in  lungo  il  maneggio  de’ 
gli  articoli  efibitt , ma  in  alcuno  incontrando  fi  dilazione  fi  udt  affe- 
rò allora  li  Alediatori  , e gli  altri  Tlenipotenziarj  di  rimuovere 
il' impedimenti  i e quando  ciò  loro  non  (orti [) e , gli  foffe  ri  [erba- 
io luogo , e ajjcgnato  tempo  congruo  al  difìnimento  ,.  trovandovi 
intanto  la  maniera , che  quelli  ultimaffero  i loro  negoziati  , e que- 
jìo  baveffe  ficurezza  della  fua  pace.  Inftruito  il  Segretario,  ò 
commollò  in  vedere  forprefo  il  Cavalier  Ruzini  alla  lettura 
delli  due  accennati  capitoli  caricò  del  trovamento  i Turchi, 


che  non  dovette  correr’ arbitrio  di  pretefe,  e di  tempo  ne' 
gli  Alleati,  ma  fotte  prcfcritta  regola  ad  un’irrepugnabi- 
le profeguimcnto  . Indi  foggi  unte,  mirar  effa  fopra  i Tollac - - 
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eli,  e Mofeoviti , ne’  quali  conosceva  ognuno  le  difficolta  , in  1698. 
quelli  per  la  debolezza  de  conquidi , e per  la  paffione  di  ricupe- 
rare intero  Caminictz , in  que/fi  per  l' ardore  di  continuar  contro 
dell’  Ottomanno  la  guerra . Che  tutt avolta  amendue  bavean  pre- 
dato il  confenfo  alle  predette  condizioni . Conftderar  gli  Mediato- 
ri^ che  fra  il  numero  de’  Collegati , e nella  diverjìth  de' gl'  inte- 
rejft  potea  piu  l' uno,  che  l' altro  accoftarfi  al  jinc  del  [no  tratta- 
to; onde  era  di  giuftizia  premettere  il  concerto , che  non  rimane  f- 
ft  efpofìo  a pericolo  di  mutazione  ciò , che  fi  andajfe  accordando , 
e di  [epar  azione,  quando  alcuno  volefse  per  afficurarfene  il  frutto 
antivenire  alla  concbiufione . Non  fìi  in  balia  del  Veneto  Mi- 
niftro  fcanfare  il  nuovo  metodo,  fé  ornai  comunemente  fen-  l^"i. 
tiro,  e ricevuto;  Ma  inoltrando  confidenza,  che  i Cefarei 
non  lì  farebbono  mai  inoltrati  ne  men  à quel  primo  paf- 
fo , propofe , che  nel  prolfimo  incontro  di  vederli  havreb- 
bc  loro  lignificato,  quanto  à beneficio  univerfale  compari- 
rebbe appreffb  i Turchi  fin' all' ultimo  radicata  un'indifiò- 
lubile  unione.  Cosi  appunto  efequi  portando  loro  le  infi- 
nuazioni,  che  imprimeficro,  in  onta  all’ invenzion  de’ ca- 
pitoli non  poterli  formar',  e confegnar  le  convenzioni  dell’ 
Impcradorc,  fe  anche  quelle  della  Repubblica  non  folle- 
rò ridotte  al  fine.  Efii  apertamente  confermarono  la  nor- 
ma non  tendere,  che  a’ Pollacchi , e Mofcoviti  alTai  re- 
nitenti ; non  cadcr’ombra  fopra  la  Repubblica  , anzi  rin- 
novarli gl’impegni  di  vigorofa  alfiftenza,  e dell’armonia 
piu  perfetta  tra  loro.  In  avvifarne  il  Senato  formoli!  dal  ”u 
Ruzini  preludio,  che  molto  premelTe  a’ Cefarei  la  follici- 
tudine  traendone  argomenti  dalla  vicinanza  dell’ orrida  frthtiit. 
Ragione,  dal  luogo  difagiato  , dalla  congiuntura  favore- 
vole, daU’inftabilità  de’Barbari,  c dal  calo  non  remoto 
della  fuccelfion  delle  Spagne  . Non  ommife  per  tanto  di 
riflettere , che  in  avvenire  potendo  vederli  cambiamento 
d’ effetti  temeva  , che  l’obbligo  di  ftar’egli  attaccato  ri- 
gorofamente  alle  domande  prelcntate  fenza  la  facoltà  di 
feendere  a' ripieghi  necelfarj  , non  folo  fopra  il  merito, 
ma  tal  volta  (òpra  il  fuono  dell’ cfpre (fiorii , imptintafTe 
le  parti , non  aprendoli  meglio  la  via  à gli  accordi  , che 
tra  le  forme  del  folìenere , c del  cedere . Senza  fapcrne 
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la  più  vera  , e nuova  diè  nel  fegno  il  Ruzini  in  crede- 
re, c fcrivcre  alcune  delle  cagioni,  che  portavano  il  cuo- 
re de’ gl’ Imperiali  à progredire,  e ferrare  il  maneggio. 
Quella  fi  era  , che  fotto  li  dicinove  d’Agofto  havean  tra 
loro  fognato  fcdici  capitoli  li  Rè  di  Francia  , Inghilter- 
ctphoii  n*  **  ì e Stati  Generali  d’ Ollanda  per  il  dubbio  (diceva- 
tr^cu  in-  n0^  c^e  ^uccc^cn^0  morte  del  Rè  di  Spagna  venilfe 
thìut'rr* , » da’  pretendenti  turbata  la  pace  di  Rifwich . Dalle  fuddet- 
tX'farTù  te  tre  Potenze  però  era  Rato  arbitrato,  che  al  Cri/1  ianifftmo 
mtru  dfl Re Per  /***  ’ e per  il  Delfino  fuo  figliuolo  toccaffero  li  Regni  di  Na~ 
di  sp**n*,  poli , Cicilia  , Ti  azze  dipendenti  dalla  Spagna  fi  t nate  f opra  le 
coffe  di  Tojcana , e Ifile  adiacenti , la  provincia  di  Guipufcoa  , e 
fpecialmente  le  Cittì  di  Fonterabia , e di  San  Sebajliano  ; Jfl  Trin- 
cipe  Elettorale  di  Baviera , che  nafeeva  dell’  ^Auflriaca^  la  coro- 
na  delle  Spagne  ; e all’  Arciduca  Carlo  d’  ^Auflria  fecondogenito 
dell’  Imperadore  il  Ducato  di  Milano . V aggiunsero  , che  fe  man- 
cava Carlo  IL  ftnza  eredi  , la  parte  ajfegnata  a’  renitenti  rcjlaf- 
fe  in  diporto  , finche  fife  (òr tito  loro  di  far  ’ efequir ’ il  trattato 
sopirti  d*i  (un  /’  union  , e con  l’  armi  . Sorprefo  il  Mini  Aero  di  Vien- 
MinifUndi  na  a tale  convenzione  sì  contraria  alle  ragioni  , che  *ne 
"u  profetava  , e sì  differente  dall’anteriore,  che  feco  del 
f*“'  1689.  haveano  ftabilito  il  Rè  Guglielmo,  e gli  Ollande- 

fì,  /Indiava  fvilupparfì  dalla  guerra  col  Turco  , e tenerli 
s ' parato  à gli  accidenti  dell’avvenire.  Con  ciò  il  Senato 
di  Ipi-tct  il  nell’ intendere  dalle  lettere  del  Ruzini  il  partito  di  fei  ca- 
di}ti’c”pi.  pitoli  apprefe  gelofìa,  e del  come  divertirne  gli  effetti  gi- 
ttn  di  etri»- r arono  le  Confulte;  Ma  in  fine  miglior  ripiego  non  vide- 
“l'a  fi  che  volgere  gli  ufficj  à Vienna , cd  ivi  in  udienza  efpref- 
fa  fìgnifìcar’aUTmpcradore  alcune  aliai  forti , e convenien- 
ti.,,* ali ■ ti  confìderazioni . Dovea  Francefco  Loredano  Ambafciador* 
dViSda  ordinari0  fuftituito  al  Ruzini  in  quella  Corte  efporgliele 
pio  nffic\  tn  rammemorando  la  coftanza  dell’  unione  , sì  nelle  azioni  della-, 
enua ^‘'guerra  , come  nell'  apertura  de’  negoziati  Y il  preliminare  ì genio 
del  fuo  Mini/l  ero  fi  abilito',  gli  altri  paft  ò de’  gli  articoli , ò dell ’ 
abboccamento , concordemente , e fenza  indugio  mofin  feorgerfi  l" 
artificio  de'  Turchi  indirizzato  allo  feotimento  di  tale  mafftma-, 
con  fillicitare  più  l’uno  de'  gli  alleati  , che  /'  altro  ; e (fere  filo 
/’  oggetto  della  Repubblica  di  confeguire  l'effetto  del  'Preliminare 
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Uti  poffidetis , indi  pronta  alla  ftefa  dell'  inftrumento , e alla  fòt-  16$%. 
tojcrizion  della  palei  cattarlo  ptrò  fpedir  ordine  a fuoi  ‘Pleni- 
potenziari , che  non  fojft  Jlrctto  il  trattato  Imperiale  , nè  fat- 
ta la  confègna  di  effo  avanti  del  Veneto  , il  quale  ragion  non 
volea  lafciato  alla  fortuna  , e difgiunto  . All’  arrivo  della 
commiflione  guardava^  il  letto  dall’  Impcradore  aggrava- 
to di  lebbre  ; c intanto  da  i Mediatori , come  or’  ora  ve- 
dremo , aperta  la  conferenza  tra  li  miniftri  della  Porta  , 
c di  Venezia  havean  li  Turchi  tentato  di  violar’  il  Preli- 
minare con  pretefe  demolizioni  , ed  evacuazione  di  Piaz- 
ze dalla  Repubblica  guadagnate,  e pofledute  . Onde  il  Lo- 
redano  portate  fopra  quello  punto  , e fopra  l’altro  le  pre- 
mure del  Senato  al  Conte  Kinski  , à cui  pure  havea 
efficacemente  fcritto  il  Ruzini  , elfo  havurone  il  fenfo  di  * 

Cefare  fu  indi  lui  cafa  à chiaramente  affienarlo  del  coman-  H> 
do  da  fpedirfi  a’  Pleniporcnziarj  ? che  da  loro  fi  facefe  valida 
protefla  à i Turchi  , perche  rimojje  fofftro  le  novità  contra  il 
preliminare  : che  non  dovejfero  ultimare , e confegnare  il  trattato 
di  Cefare , che  in  confonanza  di  quello  della  Repubblica  , e quin- 
ci c he  fe  non  foffe  terminato , non  fi  avanzale . In  quello  men- 
tre la  mattina  di  quattordici  Novembre  precorfone  l’avvifo  7* 
fi  eran  trovati  nello  Hello  tempo  all’  ingrcllo  della  tenda 
per  due  porte  li  Miniftri  Cefarei  , e Turchefchi  , dove 
ftavan'  in  mezzo  attcndendogl'  i Mediatori  . Ivi  fupplirono 
tutti  alla  civiltà  coll’  ifcoprirfi  trattone  l’EfFendi , che  chi- 
nò il  capo  col  turbante  all’  ufo  di  fua  nazione  > rccaronfi 
poi  à federe  , li  quattro  fopra  feggie  all’  Europea  , e li 
due  dell'Ottomanno  fopra  tavolato  coperto  d’origlieri , di 
dietro  difpofti  li  Scgretarj  , a'  quali  /blamente  fu  permef- 
fo  l’adito , per  feri  vere  le  memorie  , e à quelli  de’  Me- 
diatori dato  l’ufficio  di  regiftrare  nel  protocollo  per  irre- 
trattabilc  la  parola  , che  vi  correfte  . Da  Paget  cominciof- 
fi  il  difeorfo  con  brievi  rifleffioni  fopra  il  bene  della  pace, 
il  conofcimento  , che  fe  ne  moftrava  di  tale  verità  , la  de- 
ftinazione  di  si  prudenti  fuggetti  , l’offerta  di  fe  ftcflb , e 
del  Colliers  , il  merito  , e l’applaufo  , che  loro  ne  fareb- 
be derivato,  di  tutto  il  Mondo  . Corrifpofe  dall'un  can- 
to con  aggiuftati  fcntimenci  l’Oettingen  , e dall'altro  Mau* 
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1699.  rocordato  , che  ferviva  anche  di  lingua  , fpiegando  in  Ita- 
liano i proprj , e quelli  del  Collega  Effendi . La  prima  con» 
Ccntreytr-  noverila  fu  de’  i confini . Volea  Maurocordato  perfuadere, 
fini  tri  1 C«-  che  dovcfTero  formarli  dopo  la  pace  col  mezzo  de’  Com- 
chi'.'*T*"tn Lflfarj  fui  luogo  , chiamando  quella  la  pratica  antica  # 
(olita  , c necelfaria  , non  poflibile  alcun  nuovo  modo  , e 
meno  in  carta  nel  Congrelfo . Ma  ricufavano  d’ alfentirvi 
li  Cefarei , come  pregiudicativa  per  efperienza  , e l’origi- 
ne delle  pallate  turbolenze . Mezzo  più  agevole  non  fep- 
A!nv  pe  fuggerirc  il  defiderio  reciproco  della  concordia  , che 
MuordtrU.  nell’  illrumento  Ipccificar’  i polTelfi  con  dichiara- 

zione , che  de’  limiti  da  porli  fcrvilfero  i monti , c fiumi, 
c dove  quelli  mancallero  , li  valclfe  d’ argine  , ò folfa  da 
alzarli,  ò cavarli  nel  tempo  opportuno  di  Primavera  . 
Allora  clTendo  (lati  nelle  domande  dell’  Imperadore  divi- 
li li  confini  in  tre  parti  , cioè  di  là  dal  Danubio , di 
qua  dal  Danubio , c di  qua  dal  Savo  verfo  la  Croazia, 
e il  fiume  Unna  , difsero  i Turchi  proprio  Io  fpartimen- 
to  della  materia  in  feparate  adunanze  , c cosi  nella  pri- 
ma , che  feguì  , cadde  l’efame  fopra  quella  oltre  il  Da- 
nubio alla  volta  del  Tibifco  , del  Maros , e della  Tran- 
filvania  . Di  ciò  , che  folfe  in  ella  ventilato  , ballerà  per 
ora  rilevarne  una  fola  circollanza , .riferbandolì  à dire  in- 
teramente ogni  articolo , quando  d’  accordo  conchiufo  . 
Rellava  ancor’  all’  Imperio  Ottomanno  in  Ungheria  la 
provincia  di  Temifwar  amoreggiata  da  gl’  Imperiali  per 
compimento  del  vallo  Regno  ; e per  confeguirnc  il  do- 
minio lènza  l’impegno  d’un  regolato  afledio,  come  loro 
era  felicemente  lucceduto  di  tante  altre  Piazze  , havean* 
occupato  alcuni  cartelli  all’intorno  , che  formando  un  lar- 
go blocco  le  confumava  à poco  à poco  il  vigore  , e la 
fufliftenza  . I Turchi  però  volendo  confer varia  , e tener- 
ci le  aperta  per  fempre  la  via  propofe  il  Maurocordato  , che 
dmoiYjZ»'  comc  non  Potca  metterli  in  dubbio  ilpolfelfo  nè  della  For- 
c*r*nft..  rezza  , nè  dello  fpazio  à lei  foggetto  *,  così  era  di  ragione 
raderli  Caranfebes  , Lugos  , Lippa  , Chonad  , Kilcanifia  , 
Betske,  Bctskerck  , Sabba,  e limili  luoghi  dentro  le  ripe  de’ 
i fiumi  Maros,  Tibifco,  c Danubio  , quali  da  tre  lati  le 
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fognavano  il  confine  . Alla  richieda, che  parve  giugnere  e-  1699. 
gualmente  ftrana  , che  nuova , applicò  egli  un  forte  cor- 
rettivo col  confiderare  non  trarla  dalla  mera  convenienza, 
ma  dal  Preliminare  , che  nella  claufola  inferita  d’ evacua- 
zioni , e demolizioni  gliene  dava  il  fenfo  littcrale  , c la 
pieniffinu  facoltà  . Quivi  in  voler’  i Cefarci  inoltrar’  alte- 
rata con  tale  remoto  fpiegamento  la  fede  ; che  avanti  la 
claufola  haveafi  riabilito  il  fondamento  sii  Y Uti  poffidetis 
qualificandolo  inviolabile  , perche  fenza  eccezione  , limi- 
tazione , ò riferva  , e che  per  confcgucnte  la  claufola  ftef- 
fa  era  d’arbitrio,  non  d’  obbligo  ; I Turchi  in  foftencre 
adattata  la  propofta  attaccarono  sì  gagliarda  queftione  , 
che  convenne  traportarfi  à miglior  frutto  la  conferenza  . 

Se  da  i Cefarei  nel  primo  abboccamento  fi  diè  quafi  con 
ifdcgno  la  repulfa  ; nel  fecondo  ufcì  temperato  il  dimor- 
fo ; Indi  con  danno  proprio  , e con  maggiore  de’  Venezia- 
ni piegarono  alle  accennate  foddisfazioni  de’ gli  Ottomanni. 

Con  quella  fperanza  , ò confidenza  de’  gli  Emuli  fucce- 
dette  il  Ruzini  Ambafciador  della  Repubblica  immediate  sn„,i,  u 
dopo  gl’imperiali  con  le  formalità,  eh’ erano  Rate  verfo  *l 
di  loro  praticate  . Con  elTo  pur’  clercitò  T arti  fue  del 
dire  il  Maurocordato  i gli  confiderò , cbe  dove a far  fi  non  Mjuricor- 
mcn  sì*  le  carte  , che  ne'  i cuori  la  pace  ; Cbe  l'  ifi rumenta 
dell'  Uti  poffidetis  era  tutto  in  favore  de'  Collegati  eccettua-  ?*»” 
ta  la  claufola  delle  demolizioni  , ed  evacuazioni  molto  pru-  Llu*  •va- 
iente , acciocle  moderandofi  pregiudizio  sì  grave  potefje  com-  V,JJ‘ 
porfi  un  trattato  ficuro  , e durabile  . Qutvt  rtflaffe  il  felice  , 
nobile  , e grande  Regno  della  Aiorea  intero  alla  Repubblica  ; 

Sei  godeffe  in  tranquilla  quiete  ; ma  Je  volea  ancl’  eternare  il 
fuo  poffejfo  , concorrefse  a raddolcir  quel  dolore  , cbe  neceffa- 
riamente  fentiva  l’  Imperio  in  baverlo  perduto  , e in  doverlo 
cedere  ad  altrui  j Cbe  perciò  fuori  del  Regno  fi  fgombr afferò 
i lidi  con  l'  evacuar  , o demolir  Lepanto  , e il  Cafiello  di  Ro • 
meli  a , e la  Trcvcfa  . A’  forti  argumcnti , de’  quali  confu- 
tando fi  vaifero  li  Cefarei,  ne  aggiunfe  non  pochi  il  Ru- 
zini  ; raccordaremo  il  folo  , cbe  non  potea  mai  intender  fi  /’  r,cni*' 
effetto  della  claufola  , cbe  d reciproco  beneficio  , quando  fi  tra- 
vaserò alcuni  luoghi  interfecati  i II  cbe  non  potea  mai  adombrar 
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1698.  Lepanto  Jìaccato  dalle  frontiere  della  Morea  , né  Trevefa  tanto  da 
Lepanto  eziandio  lontana  . Non.  volle  acquetarli  il  Maurocor- 
dato, anzi  chiamò  in  foccorfo  l’Effendi  /piegandogli  il  con- 
trailo col  Veneto  Miniftro  . Dall’uno,  e dall’altro  à vicen- 
inPflcMi  da  fu  ivi  premuto  ilchiedimento,  t fere  sfortuna  (afserivnnoj, 
cfse  ji  C01ìtendeJ[e  loro  1’  ufo  di  tcnuijfima  azione , che  il  ter- 
mine de'  luoghi  efpreffo  nella  carta  era  univerfale  ; che  fe  alcuno 
ne  foffe  ancora  rimafo  in  Morea , /’  bavrebbon  lafciato  facendo , che 
la  parte  feguiffe  il  tutto ; ma  Lepanto  piantato  in  feto  alpe  [ire , di 
ninna  rendita , e di  poca  giurifdizione  non  fcrvir  , che  à ricove- 
ro ( le ’ ladroni  della  Morea  per  infejlar’  i fudditi  del  Gran  Signo- 
re ; Il  C a fi  elio  di  Romelia  s)  debole  , che  fu  abbandonato  avanti 
la  compar  fa  delle  tenete  InfegneiLa  'Prevtfa  poi  ejfer  una  Torre 
circondata  dal  paefe  Turchefio , non  derivarne  frutto , nè  meritare 
flima  alcuna  . Che  tra  le  mafftme  perdite  , a quali  fbggiacque  la 
Monarchia , non  potean  defiderar  minor  coniazione  di  tinger  con 
apparente  decoro  la  pace  ; e finalmente , che  fe  la  Repubblica  vo- 
lta dar'  alla  Aiorea  la  ficurezza  del  confine  , era  convenevole , eh * 
ejft  pure  la  difponeJJ'ero  all’  Imperio  nella  T err aferma  , che  dove a 
efsere  tutta  fua  . Non  mancarono  vive  fonti  , nè  talento  al 
Ruzini  per  /porre  in  contrario  le  ragioni . Mvvivò  la  for- 
za  del  fondamento  , e la  pofitura  delle  ‘Piazze  , e v aggiunfè 
la  rtflejfionc  all ’ importanza  de’  i due  golfi  , il  dominio  de'  quali 
pnteaft  intorbidare  con  l’ abbandono  d’  effe  > che  li  guardavano. 
Ma  infruttuofa  ogni  facondia  all'orecchio  avverfo  non  li  ar- 
renderono un  puntoiTurchi  j anzifenel  principiodel  difeor- 
fo  parca,  che  non  fofscda  loro  negata  la  concelfione  del  Re- 
gnocontuttol  1/lino,  nel  fineilre/lrinfero  iuafsegnare  foloi 
termini  antichi  della  Morea.  Manife/la  era  la  violazione  del 
patto  sì  per  il  confine,  perche  à regola  di  po/sefsodoveaefser 

Duello  de’  monti , sì  per  le  Piazze  da  raderli , ò votarli  ; Sicché 
:nza  conchiu/ione  fu  difciolto  illungo,  e poco  grato  abboc- 
camento. Se  con  miglior  fortuna  havefse  potuto  l’uno  vince- 
r TTnt  re  la  coftanza  dell’altro,  fu  tentato  in  nuove  conferenze,  do- 
ve  con  sforzi  di  eloquenza  , c d’affetti  fo/lennero  il  proprio 
fentimento  le  parti . Ma  quando  ò convinto  dal  Ruzini  , ò 
tn*“l Ì‘,%  per  i/lratagcmma  ritiro/lì  il  Maurocordato  dall’  interpetra- 
guìrone.  zionc  fin  ora  data  alla  claufola  del  Preliminare  , convertì 
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la  richieda  alla  cortefia  , cd  amicizia  della  Repubblica,  j 698. 
con  le  di  cui  teftimonianze  defideràva  folo  veder’  accura- 
te le  frontiere,  e (labilità  la  quiete  . Non  era  tal  facoltà  nel 
Ruzini  di  alterare  li  capitoli  proporti  , e dilcoftarfi  dal 
Preliminare  ; ben  glicl'  auguravano  i Cefarei , da’  quali 
apertamente  diceva  fi  , dover  dentro  al  mefe  di  Decembre, 
ò fottoferivere  , ò rompere  il  trattato  . Nelle  anguftie , 
eh'  ei  fentiva  preparate  , temea  , che  accordandoli  dal  So- 
nato eziandio  qualche  ceflione  fui  confine  della  Morea 
fatti  più  arditi  i Turchi  dal  confenfo  havrebbono  pur  vo- 
luto ricider' in  Dalmazia  il  dilatato  numero  de’ gli  acqui- 
fli  . Pertanto  all’ occa  (ione  ne  introdurti:  il  difeorfo  : un 
giorno  foavemente , altro  fervidamente  , accioche  dichia- 
raflero  i loro  penfieri  ; e femprc  con  la  ftertTa  forte  . Si 
componeflè  , rifpondevano  , la  controverfia  della  Morea,  Turchine 
indi  pattar’  all'efame  di  quella  Provincia  , ma  che  il  mag-  Z7 *?i2rdi 
gior  vantaggio  farebbe  proceduto  dalle  agevolezze  , e D*Lm*v*- 
forma  del  primo  maneggio  , che  havrebbon  compenfa- 
to  nel  fecondo  . Di  queft’  ordine  portò  le  fue  querele 
sì  a'  Cefarei  , sì  a'  Mediatori  , da’  quali  non  ritratte 
piene  fperanze  d’  edere  validamente  affittito  . Mentre  il  )*” 
Paget  diceva  , Che  il  tentativo  de'  Turchi  era  ufato  con  deismi, 
tutti  e quattro  gli  ^Alleati  ; che  gli  afsenfi  ormai  ottenuti  da 
tre  fervivano  à rendergli  piu  confidenti  delle  loro  dimande 
con  la  Repubblica  , e che  l'  cjempio  di  tanti  Conventi  , ove 
fonza  molto  fcrupolo  fi  leggevano  alterati  li  Tr eliminar i , maf- 
fimamente  nell'  ultimo  fomofo  di  Rifwich  , incoraggiva  forfè 
di  contaminare  pur  quejìo  . Del  declinamento  acconfentitO  Lime  Me- 
da Collegati  il  Mediatore  troppo  ne  dichiarava  la  verità;  ÌKd[] 
Imperocché  da  gl’  Imperiali  non  Colo  nel  primo  confine 
accennato  , ma  ancora  ne’  gli  altri  due  erano  (late  ac- 
cordate demolizióni , ò evacuazioni  Il  Pollacco  guadagna- 
to con  la  ceflione  dell’  intero  Caminietz  non  fi  moftrava  a- 
lieno  di  redimire  alcuni  luoghi  in  Moldavia  > e il  Mos- 
covita manifeftava  la  (tetta  difpofizionc  col  ricercare  , che 
fotte  rimeflò  alla  Porta  , quando  vi  fi  portafle  1’  Amba- 
fciadorc  del  Czaro  , il  dibattimento  fopra  l’evacuazione  di 
quattro  Forti  alle  bocche  del  Borirtene  , e intanto  il  rima- 
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ncnte  fi  ftabilifle  . Non  ottante  che  cialcuno  di  etti , e 
principalmente  il  Mofcovita  affettava  col  Veneto  di  man- 
tenere l'unione  > ma  incerto  , in  chi  più  ardeffe  il  defi- 
derio  d’avanzare  negozio,  e d’ultimare  il  trattato  . Arri- 
varono in  quefto  mentre  à Carlo-Witz  i Corrieri  di  Vien- 
na co' gli  ordini  (credeva!!)  procacciati  dall' Ambafciador 
T,"ur*  il  Lorcdano  . Il  Ruzini  fu  incontanente  à vifitare  i Miniftri 
X filini  che  Cefarei , perche  gli  efequiflero  ; ma  con  quanti  ftimoli , 
faJupnu-  che  loro  diede  , mai  di  più  non  potè  efigcrc  , che  pro- 
dtrnT* ,B* lDe^  d’ intcrefsarfi  per  la  Repubblica,  e di  fottoferivere 
Tittrumento  Ibi  , quando  egli  havelTe  preceduto  . A’  gli 
eccitamenti  gagliardi , che  sfoderaflcro  finalmente  la  pro- 
tetta co'  Turchi  , rispondevano  haver  limitate  le  commifi 
fioni , di  continuare  gli  ufficj  fervidamente , ma  feorgen- 
doli  inutili  volgerli  più  tofto  ad  efortar  lui  di  donare  per 
il  fommo  bene  della  pace  quello  , che  potea  effcrc  di 
minor  momento  , nè  fotte  ritrofo  di  feguitare  la  lor’  opi- 
nione , ed  efempio  . Tali , e sì  liberi  fenfi  facean  cader 
della  fiducia  prefa  in  Corte  fopra  l'efpreflioni  del  Conte 
Kinski  ; Ad  ogni  modo  ei  raddoppiò  e in  fcritto  , e in 
voce  le  iftanze  , accioche  fi  avanzattcro  alle  protette  , 
come  l’amico  mezzo  à rimettere  in  retto  fenderò  la  vo- 
glia cieca  , ed  altera  de’  gli  Ottomanni . Di  ogni  cofa 
renduto  partecipe  il  Senato  con  frequenti  fpedizioni  dal 
Convento  nop  fapean’ accomodarvifi  i Padri  ; infofferibi- 
le  il  taglio  voluto  da  i Turchi  ; non  riioluti  gli  Impe- 
riali ad  impedirlo  ; dolorofo  il  fomento  da  i portamenti 
del  Poi  lacco  4 e Mofcovita;  e terribile  il  pericolo  di  Te- 
ttar foli  all’  odio  de’  Barbari , e alle  contingenze  della 
guerra.  Varie  furono  le  ientenze  de’ Senatori,  e vi  s’im- 
piegò ad  accordarle  prudenza  , tempo  , e zelo  in  fervigio 
della  Patria  . Porti  sù  le  bilance  i due  punti , fe  rinun- 
ziar’.alla  forza  del  Preliminare,  ò fe  inlifterc  fi  dovette  , 
Quello  dopo  la  difamina  di  più  giorni  prevalfc  ; Onde 
dTnulv/i-  formoffi  nuova  ferrerà  iftruzione  al  Plenipotenziario , che 
Pr*?j.ni  mi  cedette  à grado  à grado  Prcvefa  , e Lepanto  , la  prima 
vm‘  demolita  , e il  fecondo  demolito  , ò evacuato,  le  con- 
tribuzioni dell’  Arcipelago  , e dell’  Arta  , il  paefe  del  Se- 
...  ro- 
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romcro  , e le  due  Chicle  in  Galata  y purché  vi  fofic  affé-  169?. 
gnato  altro  terreno  per  riedificarle  , ma  non  fpiegaflè  la 
facoltà  , fc  prima  non  induceva  con  la  fperanza  à par- 
larli della  Dalmazia.  Fu  pure  coneepura  un'efficace  Jet-  Scrive  un * 
tera  per  Ccfare  affine  di  commuoverlo  , onde  comandar  Ce* 
volelfc  a’  Tuoi  Plcnipotenziarj  l’affiftenza  neceffaria  à quel- 
lo della  Repubblica  : fiancheggiaflero  le  convenienze  di 
effa , difpoflo  effondo  daddovcro  il  Senato  alla  pace , ma 
pace  pcrmancvolc  , e con  quello  lol'  oggetto  pronto  à 
maggiori  facilità  . Si  llcfero  all’  Ambafciador  Loredano  , 
che  dovea  prefenrarla  , le  commiffioni,  accioche  col  vigor 
del  fuo  dire  imprimclle  nell’animo  dcll’Imperadore  al  vi-  Gl  , 
vo  T equità  delle  premure  , e ampliaffe  gl’  impulli  , che  fentx  l’jini» 
tutti  non  lì  potean  chiudere  in  un  foglio  . Chiclla  , tot-£^«cV 
tenuta  l’  udienza  glieli  efpofe  . Rialfunri  dall'  Imperadore  "W1- 
nelle  rifpoflc  li  lentimenti  della  palfione  , che  havea  di 
veder’  accurato  l' interelfe  della  Repubblica  , commendò  ridar/.’”'’*' 
la  favia  deliberazione  di  allargar’  i poteri  al  Plenipoten- 
ziario , così  volendolo  la  difficultà  delle  congiunture  i e 
lì  cfprefiè  , che  letto  , quanto  gli  ferivea  il  Senato  , fa- 
rebbe Rato  nuovamente  co’fuoi  Miniftri  per  cercar  tutti  i 
mezzi  di  compiacerlo  . Col  Conte  Kinski  pure , uno  de*  VAmyt. 
chiamati,,  anzi  il  quafi  direttore  del  maffimo  affare  , pe- 

dali* Ambafciadore  tenuto  un  libero,  e grave  difeorfo  . Mi- 
fe  in  ufo  i migliori  argomenti  dell’  arte  : dalla  gloria  , eh’ 
effo  ne  havrebbe  riportato  , dal  merito  della  Repubblica 
con  la  Cafa  Cefarea  , e col  Crifiianefimo , dalla  fua  fin- 
cera  rifoluzione  alla  pace dalle  fregolate  domande  de’ 

Turchi,  e dalla  neeeffità  di  moderarle  per  procurare  un 
fine  oncRo  , e ficuro.  Da  quefii  gagliardi  ufficj  non  tra C- 
fc  il  Loredano  , che  parole  di  cortefia  ,.  ferma  la  mafli- 
ma  di  volere  la  pace  . Deficiente  de'  mezzi  ( fu  à riferire  smfideiu 
in  Cafa  dell’  Ambafciadore  il  Kinski } Celare  per  lòfiener  c„'?Zù  /iÌI 
molto  tempo  la  guerra  , dove  comuni  i cimenti  , e fenza  i *«/”• 
due  Alleati  Pollacco  , e Mofcovita  , che  Rringevano  il 
trattato,  non  fapea  perfuaderfi  , come  paffar’  à minac- 
ce , e prorefle  . Che  giudicava  pericolofo  , e vano  il  con- 
figlio  , quando  non  folle  preceduto  1’  altro  di  continuar’  il 
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1699.  travaglio  dell’ armi  > mentre  il  ritirarli  , e cedere  dopo  li- 
na tale  dichiarazione  havrebbe  recato  indecoro  a'  Principi, 
e pregi udicio  maggiore  al  maneggio  . V arcano  forfè  più 
mifteriofo,  e fpingente  fù  pofcia  creduto  il  già  tocco  dell’fr. 
redità  delle  Spagne  ; Imperocché  in  que’  giorni  era  giunto 
da  Madrid  l’avvifo  , che  Carlo  IL  havea  prefcntato  il  fuo 
Teilamento  , e nominato  fucceffore  della  Monarchia  il 
Principe  Elettorale  di  Baviera  , come  prima  di  finir  quell’ 

. ..  opera  vedremo  . Illuminato  il  Ruzini  tanto  delle  rimo- 
llranze  à Vienna  , quanto  inftruito  delle  nuove  facoltà 
fi  accinlè  alla  diffidi’  imprefa  di  ripugnare  k pertinacia 
de’  Miniftri  Turchefchi  , quantunque  dell'  dito  non  po- 
co dubitaife . Non  ommife  però  in  reiterati  abboccamenti  di 
nuovamente  premere  gl'imperiali  Plenipotenziarj  alla  tute- 
la delle  pubbliche  convenienze  > un’  efficace  ricorfo  a’  Me- 
diatori  > ad  ambi  querele  della  violenza  , che  pativa  , del 
m.  ' valore  delle  pretefe  ceffioni  in  Levante  , dell’  incerto  detti- 
no della  Dalmazia  , e della  nutrita  confidenza  verfo  di  lo- 
ro . A‘  quelli  , che  vi  oftaflcro  col  vigore  , con  cui  la  Re- 
pubblica havea  cooperato  nella  guerra  alle  conquitte  di 
Celare  ; à quelli,  che  rifveglialfero  l’autorità  dell’  inter- 
pofizione  naturale  col  titolo  , e con  l'impiego  . Dicean  di 
parlare  , e che  havean  parlato  , ma  fitti  i Turchi  e nel  vo- 
lere, e nel  tacere  > onde  tolta  affatto  la  fperanza  delle  pro- 
tette folliciravan’ il  Ruzini  ad  appagar  gli  avverfarj  , e non 
attender’  il  vicino  difcioglimento  . Dopo  quattro  confereo- 
fmU*ài u*i-zc  fegu*te  tri  li  Miniftri  Ottomanni , c il  Veneto  , tutte  U 
nt.  nutili , fù  quello  avvifato  dal  Segretario  del  Paget  , che  1* 
Effendi  deliderava  la  quinta  con  la  prefenza  de’  Cefarei . 
Entrati  fotte  i padiglioni , e leduti  li  cinque  Ambafciadori, 
"j'  mr*du  e ^uc  Mediatori  diè  principio  al  folito  il  Maurocordato  con 
[‘.’u'auu-  dire  , che  tompoflo  il  Congrego  di  tanti  Soggetti  capati  di  u- 
,%cotìau.  ^re  jif0C0  cen  l’ acqua  , non  che  di  levare  le  difficoltà  vertenti 
nel  negozio  con  la  Repubblica  , pregava  gli  altri  ad  interejfar - 
vi  fi  con  la  prudenza  , e lo  gli  ufficj  , accioche  non  foffero  git- 
tate le  fatiche  di  tanto  tempo  , ma  ne  rendeffe  il  frutto  . Sog- 
giunfe  , che  nell'  ultimo  colloquio  da  amendue  le  parti  erano 
fiate  offerite  Jcambievoli  facilitò  , ed  allora  vedevafi  nece(farioì 
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cbe  il  Ruzmi  .fpiegaffe  ò*  .finale  fua  rifoluzione  . Dal  Conte  1 699. 
Schlich  , come  più  del  Collega  pratico  della  lingua  Italia- 
na , fugli  rifpofto  , cbe  comparfi  all'  invito  bave  un  intcfo  con  £*»/>  d,'Cc- 
piacere  la  fua  prontezza  alle  facilità  ; effer  pur'  ejfi  pronti  ad  ag-  <r“' 
giugner  le  pofibili  dell'  opra  loro  ; e cbe  confidavano  difpoflo  an- 
cbe  l'amba faadur  di  Venezia  di  concorrer  à quanto  propriamente 
vi  fi  dovefje  . Frattanto  richieder  ijì antemente  à gli  Ottomanni  3 
cbe  voleffero  ujar  la  loro  moderazione  nell'  affare  della  Repubbli- 
ca 3 come  l' bavean  mollrata  in  quello  dell'  Imperadore  3 acciocbe 
tutto  ferviffe  non  ad  inafprire  , ma  à conciliare  , dando  il  tem- 
po 3 e la  pazienza  congrua  al  concerto  d' un  sì  grave  , ed  im- 
portante maneggio  . Ripigliò  il  Maurocordato  , cbe  non  man- 
cherebbe certamente  la  moderazione 3 ma  ne  meno  dovea  mancar 
la  rijoluzione  , t cbe  con  l' oggetto  di  pofitivamente  domandarla  ’ 
al  Veneto  tronfi  ragunati  3 mentre  non  potean  {'offerire  maggiori 
dilazioni  . Allora  dal  Ruzini  fu  dato  applaufo  à i primi  [enfi  Edel.  <n. 
dtl  Greco  3 e rilevata  la  propria  riconofcenza  per  la  pena  , cbe  bffcffr 
baveano  prefo  gli  ^Ambafciadori  Imperiali , divenuti  giudici  3 e 
promotori  delle  j ue  ragioni  3 giacche  rettamente  confideravan  in- 
divifibili  da  gl'  intereffì  di  Cefare  quelli  della  Repubblica  . Diè 
lode  ancora  alle  adattate  efprefftoni  di  moderazione  3 e pazienza 
indifpenfabili  in  un  tanto  negozio  , fenza  cbe  niente  fi  precipi- 
tafse  , ne  vi  fi  rifparmiaflt  il  conveniente  fpazio  per  ben  con- 
durlo 3 e fiabilirlo  . Del  molto  tempo  corfò  3 dille  egli  , non  'fi 
ferne  colpevole  3 parato  fempre  all ‘ efecuzione  dtl  'Preliminare  3 
ma  ben  defiderarfi  una  pace  ferma  , e durabile  , come  fovven- 
te  ne  bavea  accurato  li  Mediatori  nell'  ajfiduità  del  loro  bene- 
merito travaglio . Effer  fi  veramente  parlato  della  Marea  ; ma 
con  quale  fortuna  ? E qui  fi  fè  à ricercare  gli  Ottomanni  di 
donar’  una  nuova  difamina  /opra  tal  punto  3 perche  riveduto 
poteffe  in  fine  aggiujlarfi  3 e interporvi  fi  occorrendo  alcuna  fa- 
cilità . A quello  riflette  il  Maurocordato  , e negava  ac-  Conlrovn, 
confentire  difcorfi  ; note  le  ragioni  a'  Mediatori  3 e crederle  non  <n  jm„- 

ignote  a ' Cefarei  ; non  uniti  per  difputar  , ma  per  ricevere  l' 
ultima  rifpofia  . Voler'  i Veneziani  affegnar’  alla  Aiorea  un  M>' 
confine  3 fuori  del  fuo  confine  ; i limiti  pofii  da  Dio  col  ma- 
re 3 t col  più  angufio  dello  Stretto  all’  E fami  lo  ; non  pojfibile  dar-  • 
fi  di  più  i con  l'èjìenfionc  fino  à i monti  levarla  dal  fuo  filo  na- 

t u— 


Digitized  by  Google 


1 


74*  DELL'  ISTORIA  VENETA 

1699.  turile  > e però  dopo  d.'  b aver’  un  Regno  intero  , cb'  effi  offeriva- 
no 3 non  apparire  la  (perita  facilità  , quando  infiflevafi  d' ufi- 
re  , e metter'  il  piede  anche  in  Terraferma  ; non  e (fa’  in  loro 
podefà  la  dilatazion  de’  i confini  ; pregar  dunque  gli  ^ imbafeia - 
dori  eccitar’  il  Veneto  à rifolvere  per  la  Mire  a # mentre  in  quel 
giorno  (era  il  quarto  di  Gennaio)  bramavano  tale  dijfinimen- 
to  . Dall’  oftacolo  avvedutoli  il  Ruzini , dove  miralTe  1*  al- 
tro à riufeire,  ricorfe  pur' egli  a’ftelli  Ambafciadori,  i qua- 
li fingendoli  ignari  della  quellione  fi  convertirono  verfo  gli 
. Ottomani»  ; c dilfèro  , che  confidavano  impetrar’  alcun  puffo 
iTfieaff  rifondente  alla  loro  gcncrofità  in  favore  della  Repubblica  sì 
frettamele  alleata  con  V Irnper  udore  ; che  lo  riceverebbono  à 
proprio  debito  ; e che  nell’  occaftone  bavrebbon  dato  la  pruova 
' della  gratitudine  y e rimembranza  . Ringraziati  gl*  Imperiali 
dell’ufficio  non  potè  l’Ainbafciador  Ruzini  non  farli  più  al- 
,,^<0  à mofl rare  (opra  due  principj  appoggiato  convenevolmente  il 
iit'tdaliZÌ-  Jwj  ajjunto  > il  primo. , che  la  pace  per  dir  fi  } ed  effer  pace  do- 
vei baver  la  condizione  di  fi  abile  , e ficura  il  fecondo  y eie 
la  ficurczza  dipendeva  dalla  qualità  de’  confini  3 1 quali  dividen- 
do un  dominio  dall ’ altro  fervi [sero  di  cufiodia  a'  Stati  3 e a’  po- 
poli di  quiete  ; che  ora  egli  fi  rivolgeva  alla  prudenza  di  tutti  3 
e [corgejstro  3 fe  il  fine  confequente  otteneva  fi  co'  termini  propoli 
da  gli  Sfmbafciadori  della  Torta-.  Ricordar  loro  gli  antichi  li- 
miti ; ma  come  accomodarfi  a’  tempi  prefenti  l' ufo  de’  Secoli  tra- 
mandati ? In  quel  fitto  dell'  F (amilo  •u>  era  pure  la  gran  mura- 
glia j che  [epurava  ed  or’  appena  vi  ref  a la  memoria  del 
qui  [u  3 diroccata  prima  dalla  forza  , e poi  difrutta  dal  con- 
tinuo 3 quantunque  invifibile  moto  de’  gli  anni  . Dunque  un-* 
piano  (diceva)  y un  terreno  aperto  farà  la  fonte  valevole  di 
qutlìo  Regno  ? Ne’  i confini  , e minimamente  in  quello  trovar  fi 
gente  torbida  } rapace  , e fiera  , dover  fi  frenar ’ e impedir  3 
che  non  ftorreffe  à diflurb amento  de’  vicini  ; ma  come  potrebbe fi 
fui  difegno  de’  Turchi  fabbricar  , non  co  efèquir  una  sì  rego- 
lata 3 e favia  intenzione  ? I limiti  à i paefi  efferc  cofitutti 
à dall  Arte  3 ò dalla  Natura  , e li  fecondi.  3 come  immutabi- 
li , e perpetui  y ftmpre  antepofi  à i primi  _ Nell'  Bfamilo  man- 
cando quei  dell"  ^ irte  offerire  [ubilo  i fuoi  la  Natura  to’  mon- 
ti vicini  , occupati  già  dall’  armi  Venete  y ed.  ora  cbiefii  , 
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Tion  per  allargare  [opra  nudi  [affi  lo  Stato  , ma  per  il  buon 
governo  de’  fu  àditi  . Che  gli  ^dmbaffiadori  , e Mediatori  per - 
fuadefiero  gli  Ottomanni  ad  accordarglieli  , poiché  to/lo  fi  po - 
irebbe  avanzar  in  altro  , ed  efigere  dalla  Repubblica  non  dtf- 
pregievoli  foddisfazioni . Così  detto  , leguirono  varie  repli- 
che tra  il  Maurocordato  » e il  Rubini  ; quello  conofcen- 
do  di  non  poter  convenevolmente  prevalere  adombrava  la 
fincerità  dcirefpreflìoni , come  fi  covafle  nell’  animo  il  de- 
fidcrio  di  guerra  , e non  di  pace  ; da  quello  con  poca  fa- 
tica giultifìcavafi  la  fchiettezza  del  cuore  , pofcia  in  veder 
non  ammclTe  le  Tue  ragioni  rifolvè  ricorrere  all’  efibizioni  , 
e cominciò  , che  in  riguardo  della  Morea  havrebbe  rinun- 
ziato il  diritto  fopra  le  contribuzioni  dcH’IloIc  dell’  Arcipe-  '<#*'«  <» 
lago  . Ma  l’interruppe  il  Maurocordato  col  dire  , cbe  niente  d"H°' 
fi  voleva  affollare  , fi  non  fi  deliberava  del  Regno  . Anzi  in- 
terpretato il  difcorfo  all’  Effendi , apprcffo  il  quale  flava  ri-  L<Ef,nii  p 
polla  la  fuperior  direzione  .,  uomo  fornito  di  belle  cogni-««"^- 
zioni  , di  maniere  foavi  , e forfè  la  maggior  tella  del  Go- 
verno , fi  accefe  d’infolito  calore , e molto  vi  fu  per  ac- 
quetarlo . FolTe artificio,  ò verità,  parve,  che  il  Maurocor- 
dato  adopraffe  in  tal'  incontro  buoni  ufficj , procurando  di  Minrtcor  - 
moderar’  , e fcanfar  , quanto  commettevagli  di  ripetere  1’ 

Effendi  . Indi  li  mife  ad  efaltar  il  Regno  della  Morea  , di  cui 
un  fimile  non  bavea  acquijìato  l’ lmperadore  ; lafiiarlo  tutto  al- 
la Repubblica  j ed  effa  ciò  non  oftante  contendere  per  pochi  [affi  . 
tìavere  firitto  alla  Torta  gli  accordi  de’  Cefarei , Moffoviti  , e 
Tollaccbi  , ma  per  prudenza  celate  le  lunghe  difficoltà  con  Ve - 
nczia  , cojà  , che  non  farebbe  fiata  gradita  . Rifponde[[e  però 
il  Ruzini  , e non  offerite  quello , cbe  non  bavea  in  tempo  di 
pace  -,  fi  confintiva  fiabilire  il  capitolo  della  Morea  prima  d’ 
ogn  altro  , acciocbe  apparijfe  , fi  bramava  , ò nò  d’  inoltrare 
il  trattato  . A'  quelli  fentimenti  ,.chc  additavano  il  torbido,  Ctnvt<4ti 
benché  dolcemente  fpiegati  , fu  di  comun  parere  eletto,  che  /•&•■**•• 
à fine  di  dar  luogo  alla  calma  s’introduccffc  una  brieve  fof- 
penfione  fotto  fpecie  di  ripofo  , onde  fuggerific  l’ingegno  _ 

con  nuovo  lludio  qualche  temperamento  . V’ andaron’  in  ‘‘ 
cerca  tutti  toltone  l’Effendi , che  per  lo  Uranio  idioma  fe  ne 
flette  appartato}  ma^povera  di  mezzi  la  mente,  quando 
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1699.  pende  dall’altrui  fdegnofa  volontà  ladecifion’,  e la  forte. 
Il  ripiego  pertanto  da  i Cefarci  trovoflì  , che  il  Mauro- 
Tarmano  un  cordato  detraile  in  circoftanze  polfibilmente  alla  Repubbli- 
cu“CMr'tÀ  ca  giovevoli  un  capitolo  della  Morea,  e reftal/e  in  dipo- 
fito  appre/To  di  loro  per  riprodurlo  dopo  la  difcuflionc 
delle  altre  patti.  Coloriti  in  quefto  modo  i gravi  pregiu- 
dicj,  che  rendeva  la  teftura,  ellèndo  notato  in  etti  il  fi- 
ne  con  l’Efamilo,  convenne  al  Ruzini  valerli  di  pruden- 
r „Xwi  u.  te  dilfimulazione,  e ripigliare  il  Congreflò.  Di  qua  mef- 
snjmmUt  in  camP°  controverfia  fopra  la  Terraferma  andò  e- 
dtmohfLe-  gli  cedendo  à palio  à palio  l’Àrta,  e il  Seromero  , indi 
f*nt° ‘ con  grand’ oftentazione  di  merito  la  demolizione  di  Le- 

panto . Alla  voce  di  Lepanto  lì  rallegrarono  i Turchi  e 
nell’animo,  e nel  volto,  fperando,  eh’ ci  profeguillè  sì  in 
abbandonar  liberamente  la  Piazza  , come  dare  /pianaci 
Prcvcfa  , e il  Cartello  di  Romelia  . Ne  tardò  il  Mauro- 
cordato  prefa  lingua  dall’  Effendi  à fpiegarfene  , che  a 
"•  (ambio  cl’  un  tanto  Regno  ben  poteva  la  Repubblica  render 
contento  l’  Imperio  con  li  tre  fuddetti  piccoli  luoghi  t lancian- 
do il  primo  votato  per  ritegno  de’  fcandali  al  confine  , e de- 
moliti gli  altri  due . In  ciò  Jlcjc  vari  argomenti  mi/li  di  lu - 
finghe  , e di  timore  , e adùuffe  in  fine  f efempio  di  Cami- 
nietz  , di  cui  per  comprovar  la  vera  intenzion  alla  pace  con- 
cedeva// dalla  Torta  /’  evacuazione  ; e pure  il  Mondo  fàpeva 
come  e/pugnato  3 come  munito  3 come  difefo  . Ma  perche  il 
Ruzini  metteva  à terra  la  macchina  deile  lor  fantalie  con 
efficacia  di  potentilfime  ragioni  f opra  l' origine  di  Lepanto 
fabbricato  dalla  Repubblica  3 la  forma  di  racquiflarlo  , la  fua 
fi  tu  azione  3 il  molto  3 che  faceva fi  radendolo  ; in  oltre  fopra  Tre- 
vefa  3 e Caflello  di  Romelia  egualmente  increfcevoli  per  lo  domi- 
nio de ’ mari  ; ed  inconcludente  il  cafo  di  Camintetz  permutato 
co’  cinque  Cafielli  pofìi  in  Moldavia , il  Maurocordato  ri- 
corfe  alle  /olite  arti  dell’  oncftà  c della  forza  . Gli 
nlt'^rnSfu.  protertò  adunque  , che  fe  la  Repubblica  voleva  la  guerra  , 
fi  dichiarale  ; ò Je  non  voleva  allora  la  pace  per  trattarla  poi 
altrove  3 e intanto  far  un  yArmtftizio  3 vi  concorrerebbe  la 
Torta  ; ma  che  in  un  modo  3 ò nell ’ altro  era  neceffarto  di 
prender  partito  . Alzaronfì  tutti  à quefto  dire  per  non 
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rompere  maggiormente  trafportando  al  quinto  giorno  il  i6gg. 
difeorfo  , ma  fu  raccomandato  1’  ufo  del  moderamento  , sidifcMu 
e della  fofferenza  , accioche  non  fi  fcomponelse  il  nego-  """ 
zio  nell’  atto  di  terminarlo  . Di  tutto  il  fucccfso  inviò  1’ 
Ambafciadore  difpacci  folleciti  al  Senato  , c v’aggiunfe, 
che  il  Pollacco  havea  riabilito  il  Tuo  trattato  ; dal  Mof- 


covita  accordato  un’  Armiftizio  di  due  anni  , ma  con  "*"• 
promcfsa  à lui  di  non  porvi  la  mano , fe  non  ridotto  al- 
la ftefsa  politura  ; e che  da  ambiduc  era  flato  confe- 
gnato  a’  Mediatori  il  loro  iftrumento  . Quanto  da’  Pa- 
dri ricerca fsero  di  ponderazione  le  notizie , agevole  farà 
il  comprenderlo  per  il  grand’  intercise  , eh’  egli  era  . 

Per  tal  cagione  , fattevi  fopra  mature  confulte  non  folo 
con  1’  ordine  folito  del  Governo  , ma  con  la  giunta  e- 
ziandio  di  quei  , che  altre  volte  havean  vellito  la  digni- 
tà di  Savio  Maggiore  , fu  propollo  in  Senato  di  fcrive- 
rc  al  Ruzini  , che  concorrefsc  alle  domande  , benché  sì 
dure  , de’  Turchi  intorno  a’  tre  ricinti  , ed  al  confine 
dell’  Efamilo  . In  quello  confefso  non  per  tanto  con  lun- 
ghe difpute  ventiloffi  per  ogni  parte  la  cofa  > c con  pie- 
ni fuffragj  approvoifi  il  configlio  ; Perciò  immediate  fu 
fpedito  il  corriero  à Carlo- Witz  , onde  giugnefse  in  tem- 
po  di  rattenerc  l’impeto  de’ Turchi  , e l’ilpedizione  de’ 
Collegati.  Ma  colà  più  non  attendeva!»  il  conlenfo  del-  %.  ‘ r“r‘ 
la  Repubblica  . Avanti  che  nafcefsc  la  fuddetra  delibera- 
zione in  Venezia  , nel  Convento  i Plenipotenziarj  di  Ce- 
farc  havean  fatto  promefsa  à gli  Ottomanni  , che  in  quin- 
dici giorni  ( cadeva  il  termine  alli  ventifei  del  Mefe  ) fa- 
rebbe feguita  la  llipulazione  dal  canto  loro  ; flava  il  Poi-  Ct{4„;  po- 
lacco su  le  mofse  ; c fi  feufava  il  Mofcovira  , che  quan-  “j. 
do  fegnafsero  gl’  Imperiali  la  carta  , e i Turchi  fofsero  ftipultrt  pcj 
per  andarfene  , egli  non  fapea  come  più  lungamente  di- Gmns^ 
ferire  . Per  quanto  fi  torcefse  il  Veneto  Miniflro  , e ri- 
cercafse  i Ceiarei , che  almeno  frapponefsero  indugio  fin’ 
all’  arrivo  de’  corrieri , fe  ne  fòttraevano  per  il  contrat- 
to impegno,  dicendo  pure  d’ordine  dell’  Imperadore  e£* 
ferfi  dato  il  congruo  tempo  , necefsaria  la  pace  , ed  av- 
vertito frequentemente  sì  lui,  sì  l’Ambafciador  Loredanoin 
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1699.  Vienna  > anzi  intendcrfi  inchiufk  nella  prefcrizione  di  quin- 
dici giorni  la  Repubblica  » e fe  egli  non  intraprendcfse 
qualche  rifoluzione,  la  piglierebbon’  elfi  affine  di  falvare  1* 
interefle  della  medefima  co*  mezzi  poffibili , e opportuni. 
Vide  torto  il  Ruzini  ridurli  in  Icmpre  maggiori  anguftie 
il  proprio  maneggio  i Mentreche  quando  dovcafi  più  to- 
rto afpetrare  alcun’  irritamento  ne’  Cefarci  dallo  /pregio 
delle  loro  infinuazioni  à Tuo  favore,  eccogli  tirati  in  un'af- 
fenfo  di  termine  , che  in  vece  di  riparar’  i difordini  partati 
li  confermava  , e metteva  all’  incerto  le  condizion  della 
Pace  . Parea  , che  gli  reftarte  ancora  un  filo  fottiliffimo  di 
fperanza  in  fentirfì  ad  ogni  modo  promettere  da  gli  ftef- 
fi  Ambafciadori  , che  in  un  nuovo  abboccamento  defide- 
rato  da  iTurchefchi  gli  havrebbono  predato  la  piu  amo- 
rofa  affiftenza  . V’  andaron.  dunque  tutti  ; e quivi  rinno- 
vatofi  l’ artalto  tenaci  più  che  mai  gli  Ottomanni  in  voler 
dichiarata  nella  maniera  loro  la  Terraferma  , nè  prima 
di  queft’  accordo  proferire  una  fillaba  fopra  la  Dalmazia,, 
c il  Ruzini  rendente  con  doppia  ragione  e per  la  violen- 
za , che  pativa  , e per  i poteri , che  non  haveva  . V a- 
ria  , che  non  fi  muove,  gravemente  offende.  Da  quella 
fermezza  però  dubitando  il  Veneto  Miniftro  avverarli  li 
minacciati  fvantaggi  rifolvè  alla  demolizione  di  Lepanto  ag- 
giugnere  quella  di  Prevefa  , rinunziare  le  contribuzioni  ac- 
cennate , lafciare  il  Seromero  co’  vicini  fcogli  , e ridurre 
ilolato  il  Cartello  di  Romelia  , ficche  quali  ceflafie  lo  fcru- 
polo  di  tenerli  piede  nel  Continente  avverfario  . Nè  tanto 
loro  badava  , ma  proteftavano  non  progredir  certamente 
lenza  l’evacuazione  di  Lepanto  , e il  Cartello  Imanrella- 
to  , onde  per  vederne  il  fine  , giacche  ftrigneva  il  tempo, 
cominciarebbono  à fcrivcre  di  lùo  confenlo  . Allora  con- 
tinuò pur’ egli  à inoltrare  , che  non  potea  concorrere  al- 
la dettatura  j Nientedimeno  con  provvido  configlio  di  feo- 
prire  l’ intenzione  de’  Turchi  circa  la  Dalmazia  voltoli  à 
1 Ccfarei  folleciti  d’ indurvelo  dille  , che  fé  per  inoltrarli 
era  necclfario  l’ intendere  , intenderebbe  il  tutto  à folo  ri- 
frtZ  colo  di  contraprogetto  , e con  le  dovute  riferve  . Lftefo 
‘dal  Maurocordato  à modo  fuo  l’articolo  della  Terraferma, 
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che  farà  quell’appunto  nell’iftrumento  il  fecondo  , fù  dati-  1699. 
dofene  lui  molto  merito  di  facilità  comporto  l’altro  diSanta 
Maura,  e di  Lefcada , quali  reftafTeronel  portello,  e dominio 
della  Repubblica  . Indi  fi  ferono  à difeorrere  della  Dalma- 
zia ; ma  appena  entrativi  forfè  acerba  aueftione  fingendo 
gli  Ottomanni  di  non  conofcere  il  paeie  per  non  ceder- 
lo , e inviluppare  nell*  ofeurità  artificiofamente  il  tratta- 
to . Due  avvertenze  erano  neceflaric  j l’ una  di  fpiegare  Ctntnvl 
gli  acquifti  , l’altra  di  afiègnar  loro  il  confine  , e però  f"Tvu 
con  queft’  ordine  formate  le  domande , ed  efibite  à i Me-  • 

diatori . Sorteneva  il  Maurocordato  , che  f ignorar  fi  dal  Col- 
lega , e da  lui  i luoghi  non  dove  a pregiudicar  le  ragioni  delt 
Imperio  ; che  nominavano  i principali  , Knin  , Sign  , e Cit - 
ciuf  non  e fendo  ne  meno  del  decoro  il  numerar  tante  perdita 
thè  quefii  , e gli  altri  pofeduti  dalla  Repubblica  fe  li  gode  fé; 
che  mancava  pur  in  loro  la  notizia  d’ una  lunga  fila  de’ mon- 
ti chiamati  per  limiti  ; che  tant'  oltre  forfè  non  dovrebbono  fen- 
der fi  i che  tuttavolta  farebbono  vifitati  da  i Commifarj  , l’o- 
pra de’  quali  ricufata  al  principio  da  gl’  Imperiali  veniva  fi- 
nalmente aderita  . Agevole  era , e fu , alla  virtù  del.  Ru- 
zini  convincere  il  Greco  per  l’  ommijfione  maliziofa  di  Ca- 
fielnuovo  , Tiazza  di  primo  grido  , e di  altre  non  ignobili 
Fortezze  , per  la  forza  benché  attenuata  del  Trcliminare 
per  la  chiarezza  fernprc  ufata  ne'  capitoli  delle  paci  # per  f 
indubitabile  pofefo  de’  monti  , e per  la  tranquillità  , che  dal 
detto  termine  ne  farebbe  rifultata  a’  comuni  fudditi  , e Stati  ; 

Ad  ogni  modo  per  fmafcherare  la  verità  volle  compiacere 
il  Maurocordato  , da  cui  chiedeva!!  di  poter  comporre  1* 
articolo  della  Dalmazia  , dove  farebbe  fpuntata  la  giurti- 
zia  , e la  convenienza  Lo  fcrifse  , c lefse  egli  medefi- 
mo  all’  Adunanza  , rilevato  dal  Segretario  Nicolofi  d’ or- 
dine dell’  Ambafciadore  per  inviarfenc  la  copia  al  Senato. 

Havea  in  tre  parti  divifo  con  efso  H trattato  della  Provin- 
cia ; dal  fiume  Kerka  à quello  di  Narenta  1 da  Narenta  al 
Territorio  di  Caftelnuovo  ; e da  quello  fino  al  fuo  confine. 

Nella  prima  contenevanfi  Knin  , Sign  , Citclut  > e le  For- 
tezze in  generale  , quali  dovean’  efsere  della  Repubblica  ; 

Allo  fpazio  della  feconda  riguardante  tutto  il  diftretto  de’  i 
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ìóog.  Ragufci  levava  ogn’ interrompimento  con  lo  Stato  Otto- 
manno  fpogliando  cosi  la  Repubblica  de’  paeli  di  Zafabia^ 
Popovo  , e Trcbigne  j Nella  terza  lafciava  Caltclnuovo 
alla  Repubblica  col  Tuo  territorio . Dilucidata  l’ arte  heb- 
be  largo  campo  il  Ruzini  di  prorompere  alle  querele  per 
ciafcuno  de’  punti  alteranti  o apertamente  , ò inlìdiofa- 
mcnte  il  Preliminare  . Efclamò  > quanto  potea  , contra  il 
mancamento  de’  patti , e la  beffa  delle  colorate  agevolez- 
ze fopra  la  Dalmazia  . Non  vederli  qual  linea  folle  per 
tirarfi  à diftinzione  de’  Stati  : non  Verificate  tante  For- 
tezze, e Terre,  dal  che  manifefto  il  fine  di  lafciar’  a’ Com- 
minar; 1’  arbitrio  di  fenainare  piu  tolto  la  difeordia  , che  di 
fìabilire  a’  Principi  , e Ridditi  la  quiete  . Fece  moftra  di 
non  voler’  egli  fottoferivere  tali  fcapiti  , e converti  verfo 
tutti  le  doglianze,  perche  lìmefchiaflcro  quivi  li  Ragufci,  e 
per  loro  difegnafle  la  Porta  di  /chiamare  si  belle  contrade 
dalla  Repubblica  polfcdute  . Le  fue  voci  però  al  vento  . 
I Turchi  ricufavano  di  porre  mano  nello  fcritto  , efpri- 
mcndofi  fenza  riferbo  , che  non  havrebbono  mai  abbando- 
nato la  condizione  troppo  riftretta  de’  Ragù  lèi  tributar)  del 
Gran  Signore  , c che  il  pallierò  de’  Veneti  d’unire  la  Dal- 
mazia con  l’Albania  eccedeva  le  mifurc  fteffe  della  Morea . 
Arma  per  vincere  nel  cerchio  de’ maneggi  non  v’ è più  pof- 
fente  , che  la  diflìmulazione  . Ne  meno  nella  proffima  rife- 
rita conferenza  havea  potuto  fuffìcientemente  giovare  l’ope- 
ra de’  Cefarei  ; ciò  non  oliarne  lalciatigli  in  brieve  ripofo 
portofli  il  Ruzini  al  loro  alloggiamento  per  influirgli,  per- 
vadergli , e muovergli  in  fuo  aiuto  . Quivi  con  la  Carta 
Topografica  fotto  l’occhio  fè  loro  conofcere  le  ofeurità  in- 
fidiofe  de’  capitoli  primo  , e terzo  , e necclfaria  la  dichia- 
razione de’ i termini  da  qualunque  lato  , sì  per  il  fegno  de’ 
dominj , sì  per  lo  fchifamento  delle  male  confequcnze , che 
alla  Repubblica  cran  derivate  da  limile  metodo  praticato 
nella  pace  di  Candia  > Indubitabili  ancora  gli  acquilli , 
e poffeflì  de’  luoghi , che  lì  volean  rapire  col  fecondo  ol- 
tre il  fiume  Narenta  : Elfi  compatendo  il  frangente  pro- 
mctteano  di  aguzzare  l'ingegno  à fuo  prò  , e confidavano 
di  dargliene  > quando  forlc  ei  meno  fperava  , le  pruovc  . 

Nel 
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Nel  feguente , che  fu  1' ultimo  abboccamento  del  Ruzi-  1699^ 
ni,  è vero,  fletterò  immobili  i Turchi,  rifpondendo  , viùm*  an- 
che 1’  abbozzo  de’  Capitoli  baftantemente  lignificava  , fe  folilt  v*n*_ 
concedevano  (tenderli  il  terreno  dalle  fpalle  delle  Fortez- 
ze fino  al  mare  > ignari  del  Cartello  , quando  egli  ricor- 
dava doverli  figger'  il  principio  del  Confine  à Zuonigra- 
do  ; dubbiofi  fopra  Primorgie,  e Macarska  ; e rifoluti  d' 
efcludcr  fuori  della  linea  i Niflichi  , ed  altri  popoli  dell’ 

Albania  divoti  al  Veneto  Nome.  Tuttavolta  il  giorno  di 
ventifei  appuntato  per  la  fottoferizione  de*  gl’  iftrumenti 
comparve  alcun  frutto,  come  or’  ora  vedremo,  di  quan- 
to poi  fortifle  à gl’ Ambafciadori  Ccfarei  fopra  i lumi,  e 
(limoli  del  Ruzini  . Appena  fpuntava  quel  mattino  , che 
con  ftrepitofi  rimbombi  ufeiti  dell’  artiglieria  tanto  di  Pe- 
ter-Waradino,  quanto  di  Belgrado  fu  annunciata  ad  am-  jj/ì 
bo  gl’  Imperj  l’allegrezza,  c la  folennità  della  pace.  A-  u ?*• 
prironfi  in  forma  pubblica  le  porte  del  padiglione  in  Car-  c,‘ 
lo-Witz,  dove  intervennero  uniti  Cefarei,  Turchi,  e Pol- 
lacco  ( già  per  la  competenza  col  Pollacco  il  Mofcovita 
precorfo  alli  ventiquattro)  à fottoferivere  gl’iftruinenti,  e 
farne  il  rogito  nel  protocollo  de’  i Mediatori  ivi  prefen- 
ti,  e ftipulanti.  Sentirono  però  qualche  paflione  gli  ftefli 
Miniftri  , che  al  giudicio  del  Mondo  fi  promulgai  tale 
trattato,  fenza  che  vi  forte  la  Repubblica  di  Venezia  , Al- 
leata , e sì  benemerita,  comprefa  . Il  ripiego  fu  di  ft cn-c,[*'ei'T"r- 
acre  un  ìltrumento  anche  per  ella  9 e legnandolo  tutti  Cftf Medi*- 
quattro  nel  medefimo  tempo  del  loro  proprio  fottoporlo „**" 
in  termine  di  giorni  trenta  all' arbitrio  della  fua  approva-  V"0  ?*’  l~ 
gione  . Autori  del  Configlio  feronfi  i Cefarei,  i quali  lo 
notificarono  al  Ruzini  fol  dopo  d’ haverne  fpedito  à Vi-  Vtnt~ 
enna  l’originale  in  Turchefco  , per  l’apprenfione  , che  T 
haveflè  dilfcntito  , e forfè  oppofto  . Trasferitili  alla  fua 
tenda  glien’  efibirono  la  copia  , e differo  d’  baver  offhrva-cifwnìnup- 
to  1'  impegno  in  guardare  con  /’  ajftfl  enza  de’  i Mediatori  , e Ru- 
de! Tol lacco  V inter  effe  della  Repubblica  , allorché  h lui  noni'”'' 
era  flato  permeffo  di  farlo  ; Che  su  /’  efempio  de’  Collegati  con- 
• veniva  abbajfar  le  mire  de’  primi  progetti  j Che  con  molta. 
fatica  bavean’  ottenuto  la  celione  dell’  Ifola  di  Egena  , e an - 
....  B b b nul - 
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Titillato  la  penfione , che  contribuiva  al  Sultano  quella  del  tan- 
te i Che  in  Dalmazia  dt  qua  da  Karenta  non  poco  eraft  rupe- 
rato per  Jicurezza  delle  conquide  y e per  lafciar ’ il  meno  puni- 
bile alla  decisone  de’  i Comminar]  ; Che  fi  la  Signoria  accet- 
tava gli  articoli , come  /per  avano , fi  potè  a regolare  il  principio 
e il  fine , formare  , e fottofcrivere  il  perfetto  i finimento  y e con- 
gegnarlo a i Mediatori y quali  l' attender ebbono  in  Belgrado  ac- 
che be  fi  compone (fi  un  trattato  univerfale  ; Che  non  piacendole 
farebbe  in  liberta  di  riajfumerc  alla  Corte  di  Piemia  il  nego- 
ziato dentro  lo  fpazto  di  fei  me  fi  dopo  V arrivo  colà  dell'  ^Am- 
bo [certa  Qttomanna  j che  finalmente  eran  nell'  t finimento  efprefi- 
fit  due  condizioni  ; /’  una  , ebe  ceffi a vano  bensì  tofio  le  ofiilità  ; 
ma  V altra  , che  non  accordando  lo  ftabilito  da  loro  penfiaffe  la 
Repubblica  k i cafi  fiuoi . In  Tedici  capitoli  riftretrolo  porta- 
va coinpendiofamente  quello  , ebe  il  Regno  di  Morea  refiaf - 
fi  nel  pojjejfo  y e dominio  della  Repubblica  tra  i limiti  del  ma- 
re , e dell'  Efimilo  , ove  fino  le  vefligie  dell'  antica  muraglia y 
infieme  con  l'  ifiola  d’ E gena  adiacente  . La  Terraficrma  nello 
fiato  , che  fi  trovava  al  principio  della  guerra  foJJ'e  dell'  Im- 
perio Ottomanno  ; Lepanto  pereto  evacuato  ; il  Cafttllo  di  Ro- 
melia , e Fortezza  di  Trevefa  demoliti  . Li  Golfi  tra  la  Ter- 
raferma y e la  Morea  ad  ufo  comune  . Della  Repubblica  /’  I- 
fiola  , e Fortezza  di  Santa  Maura  col  capo  di  ponte  y e tifi- 
la di  Lefcada  . L'  Ijole  dell'  Arcipelago  finza  contribuzioni  al- 
la Repubblica  , e finza  penfione  alla  Torta  l’  ifiola  del  Zante . 
ideila  Dalmazia  le  Fortezze  di  Knin  , Sign  , e Citclut y ò Ga- 
bella permancjjero  della  Repubblica  , ma  che  affine  di  non  tur- 
bare la  tranquillità  de'  i lonfini  fi  tir  afferò  linee  rette  dall  il-. 
Fortezza  di  Knin  k quella  di  Verlika  y da  quefia  k Sign  y da 
Sign  k Duare  y da  Duare  k Pergoraz  , e da  Pergoraz  k Cit- 
clut ; ficche  dentro  le  dette  linee  verfio  il  Dominio  Veneto  , o 
il  mare  tutte  le  T erre  , e difiretti  con  li  C a (ititi y Forti  y Tor- 
ri y e luoghi  cbiufi  s’  intende /fiero  del  mede  fimo  . In  fronte  pu- 
re delle  nominate  Fortezze  fi  affegnaffe  da'  Comminar/  per  ter- 
ritorio lo  fipazio  d'  un  ora  di  paefie  con  linea  diritta  , ò fie- 
micircolare  conforme  alla  convenienza  del  terreno  > e la  For- 
tezza di  Knin  bavejfe  il  fuo  fianco  ver  fi  la  Croazia  fin  al 
confine  Cefareo  finza  verun  pregiudizio  delti  tre  Dominj  , de' 
- i qua- 
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i quali  cadtjje  il  termiti:  in  quelle  parti  . Li  diftretli  di  Ra-  l6j6. 
gufi  continua  fièro  con  quelli  dell’  Imperio  Ottantanno  levandovi- 
fi  ogn  impedimento  . Della  Repubblica  di  pene  zi  a Caflelnuo- 
v 0 , e Rifatto  con  le  loro  Terre.  Comnnfi'arj  primi  pi  after  0 la 
funzione  all'  equinozio  di  Marzo  profitto  . Fuorufciti  d'  ambi 
gli  Stari  fa  fsero  per  fruitati , prefi , e confegnati  . 'Fot  effe  eia - 
fluito  de’  'Principati  riparare  , e fortificare  le  pofsedute  For- 
tezze , ma  non  di  nuove  edificarne  apprefo  il  confine  , nè  il 
Sultano  rifabbricare  le  J pianate  dalla  Repubblica  . Circa  la  Re- 
ligione , tr  «/fio  , libertà  , e permutazione  de"  fi  biavi  fi  ofser- 
vafse  lo  fide  delle  antecedenti  capitolazioni , e durafse  la  Ta- 
ce , quando  alla  Repubblica  gli  articoli  , come  [opra , fòddisft- 
ccJscroì  il  tempo  , ebe  nel  loro  rattficamento  veitifse  accordato. 

Non  diè  lungo  dame  alla  carta  trafmcffagli  dal  Kuzini 
il  Senato,  ConfefTo  di  prudenza,  confumato  ne’ gli  affari 
de’  Principi  , ed  ammaeftrato  con  le  falutevoli  lezioni  de’ 
tempi  panati . Conofceva  le  congiunture,  1’  affetto  di  Ce- 
fare  , forte  il  defiderio  della  pace , il  patimento  de’  Mini- 
ati nel  fondo  del  Verno,  l’impazienza  de’ gli  Ottoman- 
ni,  la  diflanza  del  Convento,  e l’arduità  del  maneggio. 

Si  approvaflè  perciò  prontamente  la  fida  de’ gli  artico- 
li , e fe  ne  dimoftraffe  la  foddisfazione  all’Imperadore 
fuo  Collegato,  riconofcenza  all’Inghilterra  , cd  Ollanda 
per  Tinterpofizione,  e gradimento  verfo  i loro  Ambafcia- 
dori  Pagct  , e Colliers  , che  s’adoperarono  ne’  trattati. 

Così  venne  à deliberazione,  che  dal  Doge  ridotta  la 
carta  in  iftrumento  fi  fiotto  feri  v elle  , indi  gli  foffe  celere- 
mente  indirizzata  per  il  luogo  dc’i  Mediatori  , Il  dì  vi-  u 
gefimoquarto  del  tempo  fognato  efTendo  di  ritorno  il  cor-  hU 
riero  à Peter- Waradino,  dove  attendevalo  il  Kuzini,  c -ip#»» 
gli  fenza  indugio  fpedì  il  Segretario  Nicololi  con  l’ iftru- 
mento  flcflb  , e con  l’articolo  da  lui  fortoferitro  al  con- 
fine  di  Scmlin  » perche  fecondo  il  configlio  delli  fuddet- 
ti  tragittar  potefle  il  Danubio  , e paffarfcne  apprdTo  lo- 
ro in  Belgrado  . Dal  Paget  al  primo  avvilo  mandati  più 
navilj  à condurlo  per  il  fiume  fino  alla  Piazza  , cd  in_* 
cjuefta  onorificamente  accolto  da  lui,  dal  Collega,  e poi 
dal  Bafsà  , quivi  furono  regiflrati  gli  atti  del  pubblico 
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x <599.  confenfo,  che  vi  mancavano.  Con  eguale  prontezza  con- 
chtm  tempo  corfe  il  Sultano  Muftafà  à confermare  gli  flcffi  fedici  ar- 
JSZ.  "'"ticoli,  quando  in  Andrinopoli  pervenne  la  notizia,  che 
il  Senato  gli  havea  accettati , di  che  formatafenc  la  fo- 
*-^7"lita  carta  di  folenne  dichiarazione  dal  Primo  Vifir  invia- 
ron  follecitamentc  l’autentica  i Mediatori  al  Ruzini  , ed 
egli  in  compimento  del  grand’  affate  à Venezia  . Allora 
Rintr*xi«‘  benché  fi  defidcraflc  la  fpiegazione  dell’articolo  ultimo, 
nìti  riferbata  per  lettere  del  Maurocordato  al  tempo  dcll’Am- 
bafeieria  da  farfi  alla  Porta  , volle  il  Senato  moftrare  la 
riconofcenza,  che  fi  doveva  à Dio  Signore  di  tante  vit- 
torie , delle  gloriofe  conquide  , e della  pace  . Onde  nel 
Tempio  Ducale  avanti  la  miracolofa  Immagine  di  No- 
flra  Signora  , forte  feudo  della  Repubblica  , furono  dal 
Principe  , da  i Padri , e dal  popolo  fciolte  le  lingue  in 
laude,  confecrati  i cuori  in  debito  , e porti  fupplichevoli 
voti  per  l’avvenire.  Due  Senatori  reftavano  à deflinar- 
fi,  l’uno  per  la  legazione  firaordinaria  , e l’altro  per  1* 
Grimnicl  ufficio  di  Commiflario  à i confini  della  Dalmazia  ; In 
•«jSjrit  in  Giovanni  Grimani  dell’ordine  de’Savj  Maggiori  cadde  1* 
^lortnT^'c-  eletta  di  quello,  e nel  Cavalier  Lorenzo  Soranzo  di  quel- 
ytm-  ja  Avanti  però  di  raccorre  i frutti  del  loro  Miniftero 
coiunùno - fara  proprio  non  piu  differire  alcuna  bnevc  contezza  de 
i Capitoli  , che  da  i Principi  Confederati  erano  flati  co* 
i Turchi  in  Carlo-witz  concordemente  ' flabiliti  . Venti 
contenevano  il  trattato  de' gl’ Imperiali , accordandovi!?, 
che  della  Tranfilvania  Cefare  rimanesse  padrone  difegnata  fra 
n'Vì'j'ct-  gli  antichi  limiti  ; Ma  fra  i fuoi  fifse  dell'  Ottomanno  la  Ti- 
wj'*  * T*u  azza  di  Temifvvar  col  di/l  retto  dovendo/i  da'  Ce  farei  demoli - 
re  Caranfebcs  , Lugos  , Lippa  , Cbonad  , Kifcanifia  , Betfihe , 
Bctskenecb  , e Sablia  , quali  non  potefsero  reedificar ft  ; Della 
navigazione  de'  i fiumi  Marot  , t Tibifco  bave  fero  libero  /’ 
ufo  i fudditi  d'  ambo  gl'  Imperj  ; e che  il  paefe  tra  i fumi 
Tibifco  , e Danubio  , appellato  volgarmente  Batska  reftafe  in 
pofedimcnto  di  Cefare  . Che  con  la  prefenza  de'  i Commif- 
farj  fi  tir  afe  una  linea  retta  dall'  eftrema  ripa  del  Tibifco  fi- 
no alla  ripa  del  Danubio , ed  altra  dalla  flefia  ripa  del  Tibifco 
fino  à quella  del  fiume  Bofiut  , ove  Io  Jlejso  corre  à perdtrfi 
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nel  Savo  ; fiabe  la  regione  verfo  Belgrado  dietro  a i fuddetti  1699. 
confini  continuale  del  Sultano  , e la  regione  fuori  della  linea 
tote  affé  a Cefare , e fimiìmente  una  far  te  del  Savo  3 dalla  foce 
del  Boffut  cadente  nel  Savo  fino  alla  foce  delTVnna  pur  caden- 
te nel  Savo  foffe  di  Cefare , e l’ altra  parte  del  Sultano  . Che 
quella  pure  fino  al  fiume  Unna3  che  guarda  la  Bofna  evacuan- 
doli da’  Cefarei  Novi , Pubizza  , Tcfienovizza  3 Doboy , e Brod , 
fi  lafiiaffe  libera  al  Sultano  ; Ma  Caflanoviz  3 e Vlfole  frà  la 
Terra  di  Novi  verfo  il  Savo  con  le  ripe  inferiori  dell’  Unna 
refi  afferò  a Cefare  3 come  ancora  i luoghi  oltre  V Unna  da  lui 
pofieduti  avanti  la  guerra  . Che  su  gli  efiremi  confini  non  fi 
ergeffero  Fortezze . Che  le  /correrie  3 e gl'  infui  ti  fi  correggeffe- 
ro  > Non  fi  deffe  ricetto 3 ò fomento  à i ribelli  , e malcontenti, 
ma  gli  Ungberi , e Tran  fi /vani  già  pafsati  dalla  fuggezione  di 
Cefare  dentro  à i confini  Turche  fili  potè  fero  abitarvi  ficura- 
mente.  Che  fi  liberafstro  reciprocamente  i prigioni.  Che  giufi a 
le  capitolazioni  de’  Tredecefsori  Ottomarmi  potefsero  continuar ’ 
il  loro  ejercizio  li  Rehgiofi  3 e i profeffori  della  Religione  Criflia- 
na  , rimeffo  il  parlare  della  vtfitaztone  de * i Santi  Luoghi  di  Go 
rufalemme  al  tempo  dell'  kA mbafeieria  Cefarea  . Che  tra’  fudditi 
de  gl'  Imptrj  J offe  libero  il  commercio , e godeffero  quelli  di  Ce- 
fare il  privilegio  delle  altre  Nazioni  amiche  . Che  s’  inviaffero 
J cambi  evoli  Mmbafct  adori  da  trovar  fi  nello  Jleffo  punto  il  mefe  di 
Giugno  al  confine  di  Sirmio  3 i quali  in  fegno  d’amicizia  portaffe- 
ro  doni  proporzionati  alla  dignità  de’  i Sovrani . Che  gli  ^ Amba • 
fei  adori  3 e Refidenti  Cefarei  apprefjo  il  Sultano  potè  fiero  veft  ir 
ad  arbitrio  loro  . Che  li  Commi  fior j foff ero /opra  luogo  alle  ope- 
razioni il  giorno  dell’  equinozio  di  Marzo  . Che  in  trenta  di  fi 
rat  ificaf sero  gli  articoli,  e che  la  tritgua  fi  fende  fise  à venticinque 
anni  con  facoltà  in  qualunque  tempo  di  prorogarla  . In  pochi 
giorni,  quanti  appena  ballavano  , feguira  la  ratificazione  CtnU d,0t^ 
T Imperadore  Leopoldo  nominò  i due  alle  funzioni  accen- 
nate  , il  Conte  d’  Oettingen  Ambafciadore  à Collanti-  Conte  M*r- 
nopoli , e il  Conte  Marfili  Commiflario  à i confini.  Ben- 
chc  non  fia  quel  popolo  molto  fenfibile  à gli  accidenti »«» ' p 
del  Governo  , grande  fembrava  rallegrezza  in  Vienna 
per  la  pace  , di  cui  fabro  , c principal  Minillro  veniva 
applaudito  il  Conte  Franccfco  Udalrico  Kinski  uomo  per 
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T ingegno  illuminato  maggiormente  dalla  letteratura  da 
non  trovarli  agevolmente  di  pari  utilità  in  Corre.  E pur’ 
ci  non  ne  vide,  che  la  conchiufionc  , morto  a’ventifettc 
di  Febbraio,  occafione  à molti  d’ avanzarli  temerariamen- 
te ne’ gli  abiflì  della  Provvidenza,  come  da  lui  fi  fofic 
attraverfato  il  fentiero  alle  glorie  , e al  dilatamento  del- 
la Fede.  Per  il  Rè,  e Repubblica  di  Pollonia  non  piu  che 
undici  gli  articoli  Refi,  ma  di  Tuo  molto  vantaggio,  erano, 
che  fi  refi  ituiff ero  , ed  ajfegnafero  i limiti  delle  [ite  Provincie 
confinanti  con  l' Imperio  Ottoni  anno  , come  avanti  le  due  ultime 
guerre  ; e così  fi  vota jf ero  tutti  i luoghi  occupati  dalla  Tollonia 
dentro  la  Moldavia  , Che  li  T urebi  pure  votajfcro  la  Fortezza 
di  Caminietz , e la  lafciaffero  intera  rinunziando  efft  a qualunque 
prete» fune  (òpra  le  Provincie  della  Podo/ia , ed  Ukraina . Che  per 
l' avvenire  ninno  de ’ fudditi  Ottomanni  , particolarmente  Tar- 
tari , potcjfe  inferir  danno  , inquietar  il  confine  , ò efercitare 
oflilità  contra  i fudditi  Pollaceli  ; Il  che  per  li  loro  fojje  da  i 
Pollaccbi  parimente  efequito  . Che  fi  confervajfe  f ufo  pacifico 
delle  Chieje  a i jReligiofi  Cattolici . Il  commercio  fra  mutui  fud- 
diti foffe  libero , e nello  flato , come  per  V addietro  . De’  pri- 
gioni fi  rimettejfe  alla  pratica  delle  precedenti  capitolazioni , le 
quali  tutte  doveffero  offervarfi  ; e che  durajfe  perpetua  pace 
V'-a  f Imperadore  Ottomanno , e il  Rèy  e Repubblica  fuddetta. 
S’empi  di  giubbilo  il  Regno  alla  nuova  della  fottoferi- 
zion  della  pace,  non  tanto  per  lo  (gravamento  de’ mali, 
che  fcco  porta  la  guerra  , c guerra  trattata  con  varietà 
de’ configli,  difeordia  d’animi,  e mancanza  de’ mezzi  , 
quanto  per  il  racquifto  di  Caminietz  non  mai  fperato, 
che  con  Io  fperimcnto  difficililfimo  della  fame  . Piacque 
anche  al  Rè  il  fucceflo  , ma  non  il  tempo  , defiderofo 
lui,  che  fofiè  fiata  slungata  la  fiipulazione  dell’iftrumen- 
to,  onde  fiotto  il  colore  de’ gl’ incerti  eventi  co’ Turchi  ha- 
veflc  potuto  tenere  appretto  di  fie  un  forte  corpo  di  mili- 
zie Saflonc  , che  dall’  univcrfale  fentimento  de’  Palatini  fi 
volevano  rimandate  fuor  de’confini,  quantunque  non  an- 
cora ben  fermo  fui  Trono.  Come  nell’articolo  terzo  pro- 
mettevafi  l’evacuazione  di  Caminietz  adempiuta  per  la 
metà  di  Maggio  > così  dal  Senato  furono  adeguati  quat- 
tro 
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tro  Commiflfarj  à riceverlo,  e indirizzato  follccicainentc  al-  1699. 
la  Porta  Ottomanna  Stanislao  Rzewski  Starofta,  ò fia  Ca-  T'Tu* 
pitano  di  Cheima,  accioche  portalle,  ed  efigefle  la  con- p;"‘nV  a", 
tcrrnaiione  del  Trattato  per  confeguirnc  fenza  maggior ch,lm*- 
ritardo  l’effetto.  Le  Fortezze  di  Moldavia  da  i Pollacchi 
ad  ogni  cenno  de’ Turchi  fi  redimirono  ; ma  di  Camini-  ^ 
ctz  non  fi  potè  haverne  la  confegnazionc  , che  a' venti-  ntiicIÌX 
due  di  Settembre  giorno  dalla  Nazione  celebrato , in  cui 
entrando  nella  Città  il  Suffraganeo  di  Chclma  fé  prima 
dilottcrrare  i cadaveri  Munfulmani  à purgamento  de’  i 
Tempj,  poi  confecrò  la  Cattedrale  con  indicibile  efultan- 
za,  e divoti  rendimenti  di  grazie  à Dio.  Dell’ Ambafcic- 
ria  , che  pur  dovea  fpedirc  la  Pollonia  , come  gli  altri 
Potentati,  e che  per  nominazione  Regia  fu  foftenuta  dal 
Palatino  di  Lcncicia  della  nobile  famiglia  Lefczinski,  n e^"",J' 
diremo  più  oltre,  quando  tutti  c quattro  in  Coftantino-  Lttio  A nb** 
poli  faran  giunti.  Paffiamo  ora  per  ultimo  à riferire  il  po- 
co,  che  vi  fu  della  Mofcovia,  li  di  cui  maneggi  termina- 
rono in  un  folo  punto.  Conchilifero  dunque  , che  correffie 
trà  loro  triegua  per  due  anni  , da  ampltarfi  ò in  tempo  piu  TrUzm  di 
lungo , b in  perpetua  pace  , allorché  un  Miniflro  del  Czar o in 
ufficio  di  folenne  A mbafeiadore  a Co/lantinopoh  fi  trasferijfe . 

Intanto , che  gli  Eletti  CommilTarj  fi  allenivano  alle  Ca- 
riche per  l'efecuzionc  de’ Capitoli , riformoffi  in  Venezia  EccUUlu i 
una  Legge,  che  concernendo  l’ordine  del  Governo  non  " 
potrelfimo  preterirne  la  memoria  fenza  ofTcrvazione,  e di- 
fètto. Vivea  ne’ gli  cyiimi  del  Senato  fcolpita  l’immagine 
del  come  era  fortito  al  Cardinale  Vincenzo  Grimani  or- 
narli della  facra  porpora,  ed  ottenere  la  grazia  del  per- 
dono , che  in  vece  di  cancellare  l’havea  maggiormente 
improntata.  Folle  il  timore  delPcfempio,  ò il  zelo  di  fa- 
llare ancor’ altri  difordini,  che  camminavano  nella  mate- 
ria contro  a’ Patrj  Statuti,  fù  tratto  in  fera  di  ragunanza 
il  Cavalier  Francefco  Michele  à declamare,  perche  il  Col- 
legio vi  trovaffe,  e proponelfe  l’adattato  rimedio.  Diceva, 
morbo  pefìifero  tra  gli  uomini  e/fere  la  fuperbia  ; baver  quejla 
introdotto  la  morte  nel  Genere  Vmano . e portarla  trrt fraga bilmen-  c°nc:*n,di 
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te  a gli  Stati  . l\oa  pero  danncvole  il  dcjiderto  di  conjeguirt ^ mìJuu. 
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1699.  dignità , e gradi  s quando  regolato  con  l'oggetto  di  fervir e alla 
Tatria  , e al  ben  comune  , per  cui  fiam  nati . Ma  fe  alcuno 
de ' Cittadini  affine  d'  innalzare  folamente  fe  fi  e fio , e del  como- 
do particolare  prendeffe  fcrvigio  in  Corte  de'  principi  firanie - 
ri  3 ejfo  rinunziare  alla  bella  figliolanza  della  Repubblica 
corrompere  il  cofiume  , e renderfi  degno  di  biafimo . Dover Ji 
dunque  rivedere  le  faggie  confiituzioni  de'  i Maggiori , aggiu- 
gnervi  freno  , fe  non  foffe  flato  mai  figurato  il  cafo  nell'  età 
migliori  , e contenere  ognuno  in  quella  moderazione  , la  quale 
ofervata  fit  fempre  la  hafe  piu  fida  di  perfetta  ^Priflocrazi* , 
t dava  à fperare  la  noflra  quafi  emula  della  perpetuità.  Mo- 
ftraron’i  Savj  d’abbracciare  sì  prontamente  l’avvifo  che 
il  Savio  di  fettimana  à nome  de’i  Colleghi  gli  rifpofe  ha- 
verlo  già  prevenuto  con  diligenze  raccomandate  per  la  rac- 
colta delle  Leggi  ; Ma  dopo  l’ efpettazione  di  molti  giorni 
non  veggendo  il  Michele  produrli  alcun  frutto  rinnovò 
gli  eccitamenti  , che  vaifero  di  far  commettere  col  Sena- 
to à fei  de’ gli  Avvogadori  del  Comune,  i tre  attuali,  ed 
i tre  proflìmamente  ufeiti  del  Magiftrato  la  relazione  di 
quanto,  foffe  flato  fopra  tale  foggetto  dalla  prudenza  de* 
gli  Antenati  deliberato.  Per  contrapporre  alla  forza,  che 
hà  l’interdTe  nel  cuore  de’ gli  uomini , vegliò  fempre  la 
Signoria  co’ provvedimenti,  ora  piacevoli,  ora  feveri , da 
che  cominciaron’ i Cittadini  effere  allacciati  con  la  dif- 
penfa  di  ricchi , e fplendenti  Benefic;  dalla  Corte  di  Ro- 
ma. Qui  non  è acconcio  di  riandare  quali,  e quanti  fot 
fero  nel  giro  di  quattro  in  cinque  Secoli , come  à parte 
à parte  riferirono  gli  Avvogadori  j folo  rileveremo , che 
l’intervallo  fpazioio  di  cento  cinquanta  anni  non  havea 
fommerfo  in  profondo  obblio  una  grave,  e dibattuta  con- 
troverfia,  fe  dovean’efduderfi  dal  Collegio  il  Padre,  fra- 
tello, figliuolo,  e Genero  di  Cardinale,  ò Vcfcovo,  che 
non  rifedefle  nella  fua  Chiefa  ; fu  lafciata  pendente  per 
sì  lungo  tempo  ; e benché  di  quando  in  quando  alcuno 
à mezza  bocca  la  ricordaflè  , niuno  volea  riproporla  , e 
farli  autore  di  Decreto,  che  molti  offendeva  amandofi  af- 
fai di  fervire  in  quel  Confeflò , Architetto  politico  del 
Governo.  Nè  men  quella  volta  vi  correva  il  genio  tutto 
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de’i  Savj;  ma  à gl’impulfi  de’ voti,  che  indirettamente  in-  1699. 
dicavano  la  volontà  del  Senato,  commolTo  dalla  frequenza 
infolita  delle  Legazioni  Appofloliche  foflenute  da  Nobili 
Veneti  fcriffero  in  più  capi  ampia  , e rigorofa  la  Legge. 

Non  mancaron’ad  effa  gli  opponitori  e in  Senato  , e in 
Maggior  Configlio,  ma  fempre  à più  fenfibile  pregiudicio 
de’ Papabili  (così  appellanfi  li  congiunti  de’ Patrizj  Eccle- 
fiaflici)  mentre  palefando  il  loro  dolore  entrava  la  gelo- 
fia,  e con  la  gelofia  il  confèguenteflrignimento  delle  riferve. 

Fù  imperciò  flatuito  , ebe  fi  offervaffe  grande  fegretezza  delle 
propofe  , rifretto  il  numero  de ' Segretarj  parenti  de'  i Treti , ffi&cuju! 
e l'obbligo  de'  i Senatori  ; Che  nejfun  Nobile  Veneto  originario  fi** 
pote[]e  da  indi  innanzi  e (fere  Minifro  di  Trinci pc  laico , nè  colv' 
fuo  mezzo  intercedere  dal  Tapa  prebende  , ò dignità  ; Che  fojje 
proibito  e nell'  attualità  d’ alcuni  Magiflrati , e dopo  un  anno 
ancora  ottenere  per  fi  (leffo  , e per  li  congiunti  della  fua  Cafa  nel 
primo , e fecondo  grado  di  [angue  Beneftcj , ò titoli  dalla  Corte  di 
Roma  ; Che  li  Nobili  cacciati  nelle  materie  di  Roma  non  poteffe- 
ro  effer  aJJ'unti  tra  /’  ordine  de'  Savj  in  Collegio  , ne  meno  ne'  i 
Magi  frati  de'  gli  <sftn>ogadori  , e dell'  vfcquc  ; Che  venendo  de- 
fi nato  dal  Sommo  Tonte fi ce  alcun  Nobile  Ecclefafico  in  Nun- 
zio apprejfo  Trinsipi  laici  all'  avo  paterno  del  mede  fimo  , e ziot 
padre  , figliuoli  , fratelli  , e nipoti  fi offe  cbiufo  l'  ingrefo  de' 

Configli  Jegreti  per  tutto  il  tempo  di  quel  Minifero  , e per 
gli  anni  tre  fujfeguenti  ; e ebe  tutli  li  trafgrejfori  dovefiero 
non  fola  ejfere  fottopofi  ad  afprijfime  pene  , ma  circondata  de' 
vincoli  tali  la  legge  irrevocabile  fi  feorgeffe  . Di  quelli  ordi- 
ni l’ubbidienza  , che*  oltre  le  mifure  dell’ordinario  nelle 
cofe  quanto  più  grandi  fi  profeffe  , in  Venezia  fe  ccffe-JV*. 
re  ogni  difeorfo  . Non  così  in  Roma  , dove  al  promuo- 
verne l’efame  Papa  Jnnocenzio  XII.  gittò  qualche  paro- 
la fpiacevole  col  Cardinale  Otchoboni  ; dal  Cardinale  fi 
prefe  con  amonf,  e virtù  la  difefa,  che  da  i Padri  della 
Repubblica  erano  fiate  ftabilite  le  Leggi  circa  gli  Ecde- 
fiallici  per  confervazione  del  capitale  preziofo  della  liber- 
tà , nè  mai  da  i Predeceffori  di  Sua  Beatitudine  ricevute  in 
onta  della  venerazione  dovuta  al  Vicario  di  Criflo;che me- 
ditale allora  il  Senato  di  ravvivarle,  ma  con  effe  credeva, 
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1699.  rimarrebbe  a’  loro  congiunti  largo  campo  di  fervile  alia 
gloria , e al  Principe  natio  . Onde  convinto  il  Pontefice 
gli  difTe,  voler  ragione  , che  nel  proprio  Governo  penfi 
ciafcuno  a’ fuoi  vantaggi,  e maflimamente  una  Repubblica 
comporta  di  varie  intenzioni , quante  fono  varie  , e nu- 
mcrofe  le  menti,  che  la  diriggono.  Indi  fottentrato  al  ma- 
neggio de’ gli  affari  il  Cavalier  Niccolò  Erizzo  nell’ Am- 
bafcicria,  che  vacava,  e promulgatane  la  Legge,  dal  Pa- 
pa mutofli  tuono:  ne  fè  le  co  querela,  come  Ti  volertc  pri- 
vare la  Santa  Sede  dell’ufo  de’ Suggetti  Veneti.  Al  San- 
to Padre,  e a chiunque  altro  glie  ne  aperfe  l’adito,  potè 
fempre  l’ Ambafciadorc  far  conolcere  chiaramente,  che  co- 
me a’  Patri zj  Cherici  non  fi  toglieva  co’  nuovi  decreti  la 
vocazione  di  confacrare  lo  fpirito  à Dio,  e il  talento  alla 
Corte  di  Roma,  così  dovea  la  prudenza  del  Senato  , ed 
havea  la  podcrtà  di  preferivere  alli  Secolari  in  Venezia , 
che  viveffero  fecondo  gl’  inftituti , c la  circofpezion  della 
o;».u>Agì,  Patria  • In  querto  framezzar  di  tempo  trovavanfì  ridotti 
, <j.oj*nni  jn  Dalmazia  i Commiffarj,  Ofman  Agà,  uomo  affai  trat- 
mijari  in  tubile  , e retto  per  il  Sultano,  e Giovanni  Grimanì  per 
Repubblica,  che  addietro  notammo  dertinato.  Poco  pu- 
AUri  com  re  da  loro  diftanti  erano  il  Conte  Marfìli  Imperiale  , e 
TJàUrjtiT»  Ibraim  Turco,  quali  tutti  dovean’  adunarli  per  convenire 
ibnitn  , -videi  triplice  confine,  punto  dividente  li  tre  Stati,  Cefareo, 
Ottomanno,  e Veneto  alle  frontiere  della  Croazia,  Bofna, 
e Dalmazia.  La  grave  figura,  che  rapprefentavano  , e 1’ 
ufficio  d’  autorità  in  trafportare  popoli  interi  eziandio  à 
lor  malgrado  fotto  diverfa  dominazione  richiedeva  fegui- 
to  di  qualche  fchiera  armata  , che  imponelfe  rifpetto  , e 
ubbidienza,  onde  fenza  dar  fofpetto  di  quello  , che  foibe 
ad  alcuno  in  dilègno  di  valerfcnc,  potean  le  parti  libera- 
mente apparecchiar  gente  , c muoverle  all’intorno.  Or’ am- 
muffiti dal  Conte  Antonio  Coronini  Comandante  della 
Lika  mille  cinquecento  tra  cavalli,  c fanti  à Popine  , e- 
gli  s’avviò  chetamente  fotto  Zuonigrado,  Cartello  prete- 
lo di  quel  Contado  , perche  di  qua  dalla  forgente  del 
fiume  Zermagna,  ma  da  i Veneri  già  undici  anni  tolto  a 
i Turchi  , e poflèduto.  Qual  configlio  prendere  doveffe  il 
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Governatore,  non  ben  fapeva;  fé  dall’  alleanza  facra  tra’  1699. 
Principi  gli  veniva  iniìnuata  fiducia  , il  vederli  cinto  da  c,J‘tr'izM- 
un  Campo  in  fembiante  di  guerra  ragionevolmcnre  1*  in-  nif,r»ia  di’ 
gelofiva  ; pensò  pertanto  fceglicre  un  partito  di  mezzo , y'nni* 
e fu  dar  fuoco  à tre  pezza  d’ artiglieria  per  fentire  , co- 
me rifpondcfTero  al  tuono  . A'  i tiri  non  fè  fegno  d’o- 
ftilità  il  Coronimi  anzi  vi  fpedì  mefli  di  fìnta  amicizia, 
fotto  fpccie  della  quale  introdottivi  l'uno  dopo  1’  altro 
cento  uomini  s’impadronì  della  porta,  indi  coftrinfc  il 
Governatore  à cedergli  la  Piazza  ; e così  inalberate  le 
infegne  dclTImperadore  fopra  le  mura  dichiarofli  haver 
fatto  di  lui  ordine  il  movimento  , e l’ occupazione  . Di 
quefta  forprefa  ne  parlò  affai  il  Mondo,  parendo  che  fen- 
za  pur  difaminare  i titoli  della  Repubblica  almeno  nel 
modo  , e nel  tempo  inefcufabilc  fi  moftrarte  . Credea  il 
Provveditor  Generale  Mocenigo  di  poter’ agevolmente  ri- 
cuperare la  Piazza  offerendogliefènc  per  l’opra  e gli  Uf- 
ficiali delle  truppe,  c i Capi  dc’Morlacchi,  Del  difegtio, 
c de’  i mezzi  ne  fcriffe  al  Senato  ; ma  troppo  premeva  al- 
la prudenza  de’  Padri  di  non  perdere  il  merito  di  tanti 
vantaggi  recati  à Cefarc  con  la  Lega:  più  torto,  che  la 
forza  dell’ armi  ufare  vollero  quella  della  ragione  avanti 
lo  fteffo  Imperadore  , e (lare  su  la  confidenza  , che  ne 
comanderebbe  una  prefta  reftituzionc.  Produffe  dunque  le 
giufte  domande  l’Ambafciador  Loredano  alla  Corte.  Qui- 
vi da  i Minirtri  in  vece  di  trasferire  la  colpa  ò fopra  la fahUmdii 
mala  condotta  de’  gli  efecutori  , ò fopra  il  Configlio  di 
Gratz  per  cui  mano  parta  il  reggimento  di  quelle  partf  »««•«. 
e corfe  allora  in  fama  di  principal’ incitatore  conteftoffi 
un’acerba  queftione,  fe  la  Repubblica  havefle  potuto  fin 
colà  ftendere  gli  acquifti  . Allegavan’efli  contra  , che  in 
un’  Articolo  fepararo  di  fpiegazione  della  Lega  1*  era  fia- 
ta accordata  la  facoltà  di  trattar  l’armi  folo  in  Dalma- 
zia de’  i paefi  dependenti  anticamente  dalla  Corona  d'Un- 
gheria : e che  Zuonigrado  ne  forte  fuori  fupponcndo  per 
termine  della  Provincia  ad  Occidente  il  fiume  Zermagna. 

Come  però  non  fi  negava  dall’ Ambafciadore  la  limita- 
zione del  fuddetro  Articolo,  benché  derogata  dall’ottavo 
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1699.  della  pace  di  Carlo-witz;  Così  quanto  alla  verità  della 
Umazione  conveniva  rimetterli  per  il  giudicio  a’ pareri,  e 
tavole  de’i  Geografi.  Secondo  però  gli  Autori  più  accre- 
confimd'iu  ditati , fiano  Illirici,  od  Oltramontani,  ricfce  ftatuirne  la 
iunghczza  dallTftria  , ò fiume  Aria  , fino  al  fiume  Dri- 
no,  in  favella  ivi  propria  chiamato  Boiana  , e la  latitu- 
dine dalla  Bofna , e Croazia  al  Marc  Adriatico  ; onde  ne 
deriva,  che  la  Dalmazia  dentro  fe  chiude  indubitabilmen- 
te li  Contadi  di  Lika , e di  Corbavia , e che  dovelTe  an- 
noverarli à laude  de'  i Veneti  l’haver*  i primi  cacciato  da 
quelle  frontiere  i Barbari  rompendo  dopo  lo  fpazio  de* 
fecoli  à gli  abitatori  le  catene  di  fervitù  . Tanto  non  fi 
apcrfe  Ccfare  nelle  reiterate  udienze,  che  prefc  il  Lore- 
dano;  Poiché  intendendo  fpiegarli  tutto  per  ordine  il  fat- 
to, e chiederli  foddisfazione,  fcmbrava  non  ellere  appie- 
no contento  del  fuccelTo,  ftimare  la  Repubblica,  c vole- 
re la  fua  amicizia  , il  punto  doverli  difcuterc  da'  Confi- 
glieri , e ripugnar’ al  pronto  rendimento  della  Piazza  il 
decoro.  Havean' aggiunto  i Miniftri  gelolia  , che  pur  fi 
meditalTe  d’invadere  altri  luoghi  fin* al  tempo  della  guer- 
ra di  Candia  dalla  Repubblica  conquiftati  fui  mare  , e 
dentro  la  linea  immaginaria  di  quel  confine  ; gliene  fè 
moto  il  Loredano  à prevenzione  de’fconcerti  maggiori, 
e rinnovò  le  iftanze  per  Zuonigrado  ; di  quelli  promifc 
ogni  ficurtà  l’ Imperatore,  ma  di  quello  ftette  sì  fermo, 
che  non  giovando  à pervaderlo  altramente  nè  ragioni, 
nè  riflefli  convenne  riftrignerfi  le  fperanze  à i trattati.  In 
ciò  non  mancarono  alla  Corte  i prcrefti  di  diferire.  Ne’ 
primi  giorni  fvanirono  le  confulte  ,•  indi  fi  proponevano 
conferenze,  e difcorfi  tra  le  parti;  fi  diceva  ancora,  che 
poteanfi  trovar’ infieme  nel  paefe  contenziolò  i CommilTa- 
rj  Marfili,  e Grimani  à ponderarne  il  fito  , e le  azioni; 
finalmente  tanto  in  lungo  andò  il  maneggio,  che  foprav- 
venute  le  guerre  per  la  gran  fuccelfione  della  Monarchia 
di  Spagna  fopironfi  i lamenti  del  Senato  , ed  elio  conti- 
nua tuttavia  in  potere  de’glTmperiali.  E’ vero,  che  ne* 
principi  delle  querimonie  fù  dato  cenno  da’  Miniftri  Ce- 
farei , indi  à qualche  anno  rinnovandole , propofto  cfprcf- 
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famente  di  votare  il  ricinto , e lafciarlo  vacuo,  fin  tanto 
che  rimanettè  decifo,  à qual  delle  parti  giuridicamente  com- 
petette; Ma  al  progetto  non  potè  mai  aderire  il  Senato;  co- 
me ne  pure  abboccandoli  in  Dalmazia  il  Marfili  col  Grima- 
ni  per  il  ponimento  de' limiti  gli  additò  alcuna  favorevole 
introduzione  al  negoziato,  ò almeno  al  difcorfo . Anzi  con 
fcnfi  liberi  à lui  fletto  palesò  l’ordine,  che  teneva  dalla 
Corte  di  {ottenere  il  pottettò  di  Zuonigtado  , e di  prefigge- 
re il  proprio  territorio.  Cosi  anche  efequì;  allorché  ragù- 
nati  tutti  e quattro  li  Commiflarj  fopra  la  forgente  della 
Zermagna  per  procedere  al  punto  del  Triplo,  avanti  ogni 
altro  pattò  dal  Marfili  T adeguamento  fuddetto  fi  chic/e,  e 
fi  volle.  Scortoli  dal  Grimani  l’imminente  pregiudicio  alle 
ragioni  della  fua  parte  ei  non  lafciò  qualunque  ftudio  per 
divertirlo,  tanto  ricufando  d'intervenire  all’ eftrazione,  con 
cui  veniva  decifa  la  controverfia  à favore  di  Cefare,  quan- 
to proiettava  difeonfentimento  al  fito  del  Triplo,  che  ac- 
corciava la  linea  contro  à i Capitoli  della  pace.  Ma  il  Mar- 
fili accordato  con  Ibraim,  e con  alcuni  Inviati  dalla  Ca- 
mera di  Gratz,  non  curando  le  riferve  del  Grimani  vifitò, 
c preferifle  à fua  voglia  un  buon  tratto  di  paelè  per  Zuoni- 
grado; Indi  fi  trasferì  fopra  Bellobardo,  monte  pollo  à ca- 
valiere della  pianura,  che  feende  tra  i fiumi  Kerka,  e Zer- 
magna, per  piantarvi  il  triplice  confine.  Non  potè  il  Gri- 
mani in  ciò  fottrarfene  , ed  attentarli  , credendo  maggior 
male  di  confequenza  manifettare  à i Turchi  in  tale  pubbli- 
co Teatro  la  difeordia  dell'Imperadore  con  la  Repubblica, 
che  cedere  ingiuftamente  a’  fuoi  diritti  ; premife  però  le  più 
caute  dichiarazioni,  che  l’atto  fotte  fenza  fuo  danno;  e poi 
fall  la  fommità  del  Monte , dove  gli  altri  tre  concordi  ve 
l’attendevano.  Quivi  voltoli  il  Marfili  e à Tramontana,  e 
all' Olirò  ditte,  etter  quello  il  termine  dell!  due  Imperj:  ad 
etto  connetterli  due  linee,  1’  una  di  Cefare,  che  caminereb» 
be  per  alcuni  colli  fino  alla  Corana , T altra  della  Signoria 
di  Venezia  fino  à Knin,  e la  fronte  di  ambe  reftare  in  do- 
minio dell’ Ottomanno.  Fù  allora  in  approvazione  gittato 
da  i Committarj  un  fatto,  che  multiplicato  da  i circoftanti, 
e più  da  i gualcatori  s’alzò  in  uu  collicello,  anzi  in  tre, 

che 
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i6$?.  chetanti  fi  desiderarono  à memoria  perpetua  del  luogo,  e 
del  confcnfo.  Stabilito  quello  termine  riedero  li  CommiSTa- 
rj  Marfili,  ed  Ibraim  alle  Provincie  Superiori  per  ripigliare 
ommiirtrj  l’ opere  intermeSTc  , e fpianare  le  difficoltà  > che  neli’eSccu- 
Ktìtfwone  deiriSlrumcnto  erano  fui  fatto  tra  loro  variamente  in- 
«•  forte.  Videro,  giraron’eSfi,  e fegnarono  que’ Stelli  confini 
in  tratto  pure  di  non  lungo  tempo,  ma  introdottavi  difcrc- 
panza  fopra  Novi  riguardante  il  capitolo  quinto  fù  sì  acer- 
ba, e fìfla,  che  difperando  ciafcunodi  vincere  Taltro  rima- 
fe  difciolto  l’impiego,  e richiamato  alla  propria  Corte  il 
f Ministro.  Solo  in  Ottobre  del  1702.,  quando  Milord  Paget 

£*.  ~ facca  ritorno  dalTAmbaScieria  di  CoSlantinopoli  à Londra  v 

potè  con  la  prefenza,  e col  credito  perfuader  Cefare  (ò  la 
più  vera  cagione  folle  la  congiuntura  della  guerra  contra  la 
Francia)  all' atterramento  dei  nuovo  Novi,  e alla  ccSfione 
del  diftretto,  che  al  vecchio  apparteneva»  NcmenoalGri- 
mani  mancarono  le  alterazioni  di  Ofman,  per  le  quali  lì 
fofpefe  più  d’una  volta  il  progreSfo  attendendone  dalla  Por- 
ta, ma  fempre  inutilmente  relcritto  favorevole  al  bifogno. 
Due  anni  vi  andarono  confumati  nella  faccenda  . Dal 
Monte  di  Bdlobardo  fù  tirata  la  linea  fin’ oltre  il  fiume  Na- 
renta,  e quindici  miglia  in  circa  dentro  alla  Provincia  di 
Zagabria  affigliando  in  figura  femicircolarc  di  fronte  alle 
Fortezze  di  Knin,  Verlika,  Sign,  Duare,  Vcrgoraz  , Cit- 
clut,  e Gabella  un  ristretto  territorio.  Del  rimanente  di 
Zagabria,  Popovo,  e Trebigne  ne  feguì  il  taglio  procura- 
to da  i Ragufei  à libera  comunicazione  delle  loro  Terre  con 
le  Ottomanne  ; onde  li  CommiSIarj  lafciando  aperto  tutto 
quello  fpazio  fi  riduSTero  nelle  vicinanze  di  Caffelnuovo, 
dove  molte  le  contcfe»  e gl’indugi.  Due  fole  ne  ramme- 
moraremo,  ed  ambe  sfortunate,  T una,  quanto  foSTe  il  te- 
nere di  Caffelnuovo;.  l'altra,  in  podcflà  di  chi  reftarc  do- 
vclfe  Clobuk.  Il  primo  aSfai  ampio  constava;  Per  il  Secon- 
do fentenziava  l’articolo  decimo  di  Carlo-witz  dicendo, 
che  s’intendcSfe  della  Repubblica  qualunque  altra  Fortezza 
in  quella  parte  esìstente,  di  cui  ne  continuaSTc  al  poSfeffo: 
Il  che  appunto  di  Clobuk  in  ogni  circostanza  verificavafi. 
Contuttociò  in  onta  al  fatto , e alle  ragioni  del  Grimani 

for- 
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fortemente  ufate  infirtcttcro  i Turchi,  di  voler’ angufto  il  1 699. 
territorio  à Caftclnuovo  , e ricuperato  Clobuk  , che  il  Se- 
nato  vi  convenne  per  havere  rifinimento  del  confine,  echi!** 
per  comperarli  la  quiete.  Molto  più  breve,  anzi  fpedita- 
mente  camminò  il  ponimento  de  confini  in  Levante.  Ofman 
dalla  Dalmazia  era  incontanente  paffato  à Negroponte  con- 
ferrando  ancora  il  titolo  di  Commiflàrio,  ma  per  depende- 
re  da  Ifmaello  Serafchier,  e Bafsà  di  quel  Regno,  à cui  il 
Sultano  havea  confidato  l’autorità  , e direzione.  Dal  Sena- 
to pure  deputofli  all' incarico  Daniello,  ò chiamili  Girola-  GJr,ltm* 
mo  Delfino  Cavalier  allora  Provveditor  Generale  di  Mare,  ” "u 
che  oltre  alla  fperimenrata  prudenza  portedeva  il  conofci- 
mento  intero  del  paelè,  e nutriva,  per  quanto  concede  la 
nazione  barbara , perfetta  corrifpondenza  col  Bafsà  Hello . 

Ciò  forfè  giovò  per  dar  principio  più  torto  allTftmo  della 
Morca  , che  alla  parte  di  fotto,  come  mitigavano  i Turchi 
bramofi  di  veder’ efequite  le  demolizioni  di  Prevefa  , e Ca- 
rtello di  Romelia,  e la  confègnazionc  di  Lepanto  in  mano 
lofo.  Vennero  dunque  il  Bafsà  à Megara,  il  Commirtario 
allo  Stretto,  c il  Provveditor  Generale  à Corinto,  tutti  e 
tre  con  lèguito  di  gente  proporzionato  a’ gradi  loro;  anzi  il 
Delfino  credette  proprio  giugnere  all’ accompagnamento  di 
terra  una  fquadra  di  galee , che  fpinlè  à Citres  fotto  il  co- 
mando del  Provveditore  dell’Armata  Antonio  Nani.  Ab- 
boccatoli il  Provveditor  Generale  col  Commifiario  fembra- ..  . .... 
va  quello  troppo  attento  a coglier  vantaggi  di  lito,  quan- 
tunque  elfo  foffè  alfai  chiaramente  dall’Articolo  primo  ad- 
ditato; Ma  dal  Bafsà  mandatane  la  retta  Ipiegazione  con- 
vennero di  dare  al  Regno  i limiti  del  Mare,  che  lo  circon- 
da, e della  terra  nell’Efamilo,  dove  fpuntano  le  veftigie 
dell’antica  muraglia  da  gli  uomini , c dal  tempo  rovinata, 
e dirtrutta.  Conlertarono  poi,  che  lìcomincialfe  à fmantel- 
lare  la  Prevefa,  al  qual’ oggetto  in  trenta  giorni  fodero  co- 
là  vicini,  Ifmaello  all’ Arra,  c il  Delfino  à Santa  Maura. 

Prima  di  muoverli  corfc  ordine  à Vincenzo  Gradenigo  Go-  a Komtii*. 
vernatole  de’ condannati  di  fpogliare  del  tutto  la  Fortezza, 
e di  far  volare  le  mura , come  pure  dalle  ciurme  di  due  ga- 
leazze renderli  voto,  e rafo  il  Cartello  di  Romelia.  All’ar- 
rivo 
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1699.  rivo  del  Provvediror  Generale  in  Santa  Maura  accordato  il 
confine  col  Commilfario  à capo  del  ponte  Peracia,  nè  qui- 
vi altro  redando,  che  difporre  congrui  adeguamenti  di  ter- 
ev^cmio  reno  à gli  abitatori  di  Prevefa,  che  rifiutate  le  larghe  pro- 
mede  de'  Turchi  in  quell’  Ifola  riamavano,  egli  iucamnii- 
nolfi  all’evacuazione  di  Lepanto.  Già  havea  fatto  fgucrni- 
re  d’artiglieria  la  Piazza,  trafportare  le  munizioni,  c rac- 
cogliere il  fentimcnto  de’ Terrazzani;  onde  giuntivi,  ilBa A 
sà  per  terra,  c il  Delfino  per  mare,  quedocongraditama- 
niera  modrò  prontezza  di  rinunziare  il  ricinro.  Allora  la- 
rdati in  libertà  i capi  delle  famiglie  fu  in  nome  del  Serafi. 
chier  praticato  ogni  più  fino,  ed  efficace  blandimento  per 
arredargli;  ma  collanti  di  abbandonare  il  fuolo  natio,  e 
di  vivere  fotto  il  dominio  della  Repubblica  chiefero  d’ im- 
barcarli, e tragittarono  provveduti  , come  que’di  Prevefa, 
all’oppoda  ripa  in  Morea.  Cosi  predata  dalle  parti  la  fi- 
nal’ efecuzione  à i Capitoli  di  Carlo-witz  fe  ne  defe  l’idru- 
mento  avvalorato  dalle  fottoferizioni  del  Baisi  Ifmaello,  e 
Commilfario  Ofman  per  un  canto,  e del  Provvediror  Ge- 
nerale Delfino  per  l’altro,  indi  dalla  fua  pubblicazione  po- 
chi palli  fuor  di  Lepanto,  dove  trattarono  infieme  il  Baisi, 
e il  Provveditor  Generale  con  reciproca  foddisfazione,  ed 
IZ'V'a  ci’  onorc  • ritorno,  che  fè  Ofman  in  Codantinopoli , tro- 
vò  non  folo  pervenutovi  l’ Ambafciadore  Soranzo,  ma  da 
lui  ancora  adempiuti  interamente  gli  ufficj,  e perciò  cono- 
feiam  debito  in  compimento  di  qued’ opera  riferirli.  Havea 
elTo  già  prelb  podo  in  quella  gran  Città  il  mefe  di  Novem- 
bre 1 699.,  dove  ne’ gl’ incontri , nell’ udienze,  nelle  fpelc 
del  regio  Erario,  e ne’ gli  accoglimenti  non  falciò  la  Porta 
al  Veneto  Minidro,  che  defiderare  di  magnificenza,  e di 
dima.  Premca  al  Senato  la  ratificazione,  e pur’ anche  que- 
fta  dopo  fedici  meli  s’ottenne.  Al  Reis Effendi , Gran  Can- 
celliere, che  havea  lòdenuto  la  Plenipotenza  nel  congredò 
di  Carlo-witz,  dal  Primo  Vifir  era  data  appoggiata  la  cura 
di  vederli  con  l’ Ambafciadore , e rifaminare  le  Capitolazio- 
ni vecchie,  e nuove.  Dietro  à lunghi  dibattimenti  inchinò 
1’  Effendi,  che  fode  formato  il  Diploma  con  entro  li  fedici 
Articoli  di  Carlo-witz  à verbo  à verbo,  e con  la  giunta  d’ 
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altri  diccfette  , in  fomma  di  trcntatre,  nc’  quali  ultimi  fi  1 699. 
contencfle  la  foftanza  delle  Convenzioni  pallate  , c chiama-  sp‘.  f"™* 
te  dall’  Articolo  dccimoquarto  . E perche  nel  decimofefto  tré t atre  Ca - 
erafi  fatto  riicrbo  di  dichiarare  il  termine  del  tempo,  in  fon- 
do  del  trigefimoterzo  il  Sultano  promife  , giurò  , e fcrifiè , u 
che  durante  la  perpetuità  del  fuo  Imperio  folle  , c s’  inten- 
deflc  femprc  ftabilita,  e confermata  buona  pace  col  Doge, 
e Signoria  di  Venezia  . Simile  parimente  alle  formalità  de’ 
trattati  precedenti  con  la  Repubblica,  sì  nel  fogno,  come 
nel  carattere  Imperiale  , c alle  folcnnità  tifate  co’  gli  altri 
Principi  Collegati  olTervolfi  quella  Capitolazione  , corrif- 
pondendo  in  elle  alla  mente  del  Senato  , alla  iìcurczza,  e 
al  decoro.  In  que’  giorni  appunto  dell’  arrivo  del  Soranzo 
à Coftantinopoli  fe  he  fiaccò  Ibraim  Bafsà  con  titolo,  ed 
equipaggio  grande  per  la  legazione  di  Vienna.  Haveano  fin* 
à Carlo-witz  accordato  tra  loro  i Plenipotenziarj  , che  nel-  fc Udori  Ce - 
la  mutua  fpedizione  de’  gli  Ambalciadori  Ccfareo , e Otto- 
manno  le  ne  facelfc  il  cambio  sù  le  frontiere  dell’  uno  , c 
dell’altro  Imperio.  Tenevail  Generale  Conte  Guido  diSta- 
remberg  l’allunto  di  alfifiere  al  Conte  di  Oettingen  con  due 
mille  cavalli,  e il  Serafchier  con  feelte  truppe  Turchefche 
al  fuo  Bafsà , ambi  deftinati  da’lor  Sovrani  per  quella  fun- 
zione Commiflarj  . Eranfi  ormai  li  due  Generali  condotti 
aU’efiremità  de’  gli  Stati  preflò  di  Salankemcnt,  quando  a- 
vanzando  cammino  ad  incontrarli  , ciafcun  d’  efli  rivolto  al 
proprio  Ambafciadore,e  prefolo  per  mano  gli  aperfe  il  paf- 
fo  alle  ufficiofità , e à quelle  onoranze  , che  verlo  tali  Per- 
fonaggi  fcambievohnente  fi  convenivano.  Pofcia  confumate 
le  cerimonie  d’  un  cortefiifirao  ricevimento  , e commiato  ri- 
montò à cavallo  il  Ccfareo  col  Serafchier  alla  finifira  per 
rimbarcarli  fui  Danubio,  e l’Ottomanno  accompagnato  dal- 
lo Staremhcrg  fi  rimife  in  viaggio  alla  volta  di  Efiech.  Del 
luogo  > e d'alcuna  circoftanza  , che  nobilitò  particolarmen- 
te quell’  incontro  ci  parve  neceflària  la  menzione  ; ma  loro 
non  terrem  dietro  nel  rimanente  dell'  Ambafcieria  ommet- 
tendo  di  rilevare  la  pompa  delle  comparfc  alle  Corti,  i ric- 
chi doni  à i Monarchi , e le  Imperiali  confermazioni  del 
Trattato  di  Carlo-witz  , che  niente  recando  feco  d’infoli- 
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to  miftero,  dcono  fupporfi , come  furono  veramente  , adat- 
tati alla  grandezza  de’  Principi,  e vicendevole  eftimazione. 
Contuttociò  niunodi  loro  hebbe  il  contento  di  vedere  com- 
porta la  differenza  de*  limiti , eflendone  riferbato  il  merito 
à Milord  Paget  nella  maniera  , ed  occafione , di  cui  poco 
avanti  avvifammo.  Non  cosi  accadde  all’  Ambafciadorc  di 
Pollonia  j Mentre  compiuta  l’opera  dell’  evacuazioni  sii  le 
Manze  dell’  Inviato  non  reftava  à lui , fe  non  che  follerò 
ratificate  le  Capitolazioni  della  pacc>  In  che  difpofto  lam- 
ino del  Sultano  non  irtene  guari  à rendergli  con  le  più  de- 
gne dimoftrazioni  il  fuo  diritto.  Di  riufeimento  difficile  da- 
va ben’  à conofcerfì  l’opera  di  due  Inviati  Mofcoviti,  eh’ 
eran  giunti  ancor  prima  dell’ Ambafciadorc  Soranzo  à Co- 
ftantinopoli . Dovca  quivi  riaffumerfi  il  negoziato  di  Carlo- 
witz  si  fcabrofo,e  arduo,  clic  non  potendo  colà  comporli 
e PlenipotenzÌ3rj  , c Mediatori  l’ havean  lafciato  in  abban- 
dono, e rimeffo  per  nuove  ventilazioni  alla  Porta  . V’  ap- 
prodarono gl’inviati  fopra  un  navigio  di  piatto  fondo  guer- 
nito  di  remi,  e trentafei  pezzi  di  cannone  condottili  per  il 
Mar  Nero.  Per  la  ftrana  navigazione  entrarono  torto  ge- 
lofìe  nel  Miniftero,  e nel  gran  popolo,  come  fi  macchinane 
dal  Czaro  di  aprire  una  via  quali  incognita  non  tanto  al 
commercio,  che  ne  men  gradiva!! , quanto  a’  pericoli  , che 
temeanfi.  Soggiacquero  elfi  però  à qualche  riftrettezza  fin  nel 
ricevere  , e nel  trattare  co’ gli  Ambafciadori  de’  Principi 
Confederati  ; ma  con  affinata  prudenza  diffimulavano  di 
capire  l’irregolarità  della  Corte  penfando  folo  all’  interefTc 
del  lor  Signore,  per  cui  giovava  meritare,  fofferire.,e  trar- 
re un’avvantaggiofa  convenzione.  In  fine  rifpondente  vi- 
dero il  frutto;  À' tarde,  lunghe,  e molefte  conferenze  chia- 
mati, fempre  deliri,  e collanti;  folle  ò l’aria  bcllicofa  del 
Czaro,  ò la  portanza,  che  ortentava  in  mare, e in  terra, ò 
la  neceflità  , che  Pentiva  di  ripofo  l’ Imperio  Ottomanno, 
da’fuoi  Miniftri  rimafe  in  quattordici  capitoli  ftipulato  l’i- 
ftrumento  lòtto  li  aj.  di  Luglio  1702.  Quello  in  brievc  chiu- 
deva una  triegua  per  treni'  anni  tra  il  Czaro  , e la  ' Torta ; Che 
le  quattro  Città  Tavan  t Karicbermen  , laftncharmen  , e Nu/lrit- 
cbtrnten  fui  fiume  Bort/lene , ora  volgarmente  Nieper , fofsero  de- 
mo- 
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molile,  nè  più  riedificate , e il  dominio  de'  paeft  alle  (le (se  pertinenti  1 699. 
ritornale  al  Turco.  Che  in  proporzionata  difìanza  delle  fud- 
dette  Città  poteffe  una  delle  parti  formar  un  'villaggio  cinto  di 
(implice  muro  à comodo  de’  mercatanti  » e continuale  il  Czaro 
in  pofsefso  del  paefè  fino  alla  Città  M cciarof  fituata  pure  fui 
Nieper.  Che  la  Città  di  Mfiff  co’ Cajlrllt,  Terre , e Torti  di- 
pendenti refi  afe  in  potere  del  Czar  e perche  nella  parte  fi- 
nifira  trovava  fi  . /ifojf  fenza  terra  , gitene  fofse  permeilo  tanto 
fpazio  , quanto  potè fi  e correre  un  cavallo  in.  dodici  ore  , al 
qual’  eff  etto  due  Commifsarj  duvcjsero  poi  fegnar  con  pietra  il 
termine  verfò  il  Cuban  . Accordata  la  libertà  reciproca  delli 
(additi  delle  parti  di  pefeare  fino  al  porto  Mfojf , e à gli  ani- 
mati de’ Tartari  della  Crimea  di  nudnrfi  nel  pafiolo  fuori  del 
Trzekop  . Come  li  fudditi  Mofcoviti  , ò li  protetti  dal  Czar 
eziandio  Cofaccbi  non  dovefstro  molefiar  veruno  de’  Musulma- 
ni durante  il  tempo  della  triegua , nè  inquietare  la  navigazio- 
ne del  Alar  Nero  ; Così  la  Torta  fife  obbligata  di  mandar  or- 
dini a’  Governatori , e principalmente  al  Kam  della  Crimea,  ed 
altri  Kam  di  corrifpondere  ajfettuofamente  con  li  Mofcoviti  ; 

Mnzi  il  Czar  difpenftto  per  l ’ avvenire  dal  tributo  , che  fole- 
va  pagare  al  Kam  della  Crimea  , ed  olii  Tartari  - Trigioni 
cambiati.  Commercio  per  me  [so.  pi  fi  te  de’  Mofcoviti  a’  luoghi  San- 
ti di  Gtrufalemme  efenti  dalle  gabelle.  Refidente  del  Czar  alla 
Torta  co’  privilegi  de’  gli  altri  'Principi  d‘  Europa  . Libero  il 
tranfito  dal  Mar  Bianco  al  Nero  a’  vafcelli  mercantili  di  Mo- 
feovia  , e finalmente  , che  nel  termine  di  mefi  jet  fife  man- 
data dal  Czar  alla  Torta  una  grand’  Mmbafcieria  ricevuta  , e 
accompagnata  con  onore  , per  la  confermazione  del  Sultano  de’ 
punti  contenuti  nelT  Ifirumento , che  epilogammo  . E ranco  ve- 
ramente feguì  per  ciafcuna  delle  parti;  Imperocché  all'  a w- s?,d:^r4, 
vifo  de’  gli  articoli  ftabiliti  fù  desinato  dal  Czaro  , e con 
follecitudine  fpedito  il  Perfonaggio  in  Andrinopoli  , dove 
risedeva  la  Corte , ed  ei  vi  giunfe  a' nove  di  Settembre  ac- 
colto co’  trattati  dovuti  al  carattere,  e alle  promefle.  Pofcia 
dal  Gran  Sultano  Ir  venne  alla  ratificazione  con  le  maniere 
più  folenni  conforme  all’  ufo,  all'  obbligo  di  contraente,  e 
alla  gravità  del  negozio.  Sembrerebbe  faggio  con  figlio  di 
donare  refpiro  à quelle  non  leggiere  fatiche  col  periodo  del- 
. Ceca  la 
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1700.  la  riferita  pace,  fe  avanti  di  fottofcrivcrfcne  le  Capitolazio- 
ni avvenimenti  degni  di  memoria  fopra  aicnni  de’  Potentati 
già  ftretti  nella  Sacra  Lega  non  ci  fi  offenderò  à raccontare. 
Tre  Principi  in  mcn  di  quattro  meli  l'un  dopo  l’altro  mori- 
rono . Primo  in  tempo  , e che  più  ci  attiene,  nomineremo 
Jllirte  del  Silveftro  Valiero  Doge  della  Repubblica  di  Venezia  ; Era  di 
pTrì'um.  fettant>  anni  » ma  11011  taiuo  Per  fienile  età  , quanto  per 
‘‘n  J ‘ ' la  debile,  e quafi  inferma  compleflionc  non  lafciava  fpcran- 
za  di  più  lungamente  campare.  Eccellente  frà  pochi,  e per 
abilità  di  natura  , e per  virtù  fi  fè  conofcere  capace  dell’ 
infignc  grado  fecondo  que’  due  princip}  d’ogni  buon  gover- 
no, che  fono  zelo,  e prudenza  . Baderebbe  per  ogni  altra 
più  illudre  teftimonianza  l’applaufo,  ch’hebbein  vita,  e 
il  dolore,  che  diede  in  morte;  indi  quello  crebbe  dalla  dif- 
polizione  teftamentaria  , in  cui  modrò  la  pietà  ver fo  Dio 
nell’  ornamento  de’  fiuoi  Tempj , c ne’  poveri  largamente 
fovvenuti  , la  carità  verfo  la  Patria  con  legato  di  cinquan- 
ta mila  ducati,  c l’amore  verfb  i Concittadini  beneficando- 
cene molti  con  gen,erofi  doni , e proprj  di  lui  . Onde  decretò 
In  in  retribuzione  giuda  il  Senato,  che  fempre  fi  celebrale  il 
ihx  mema-  qUjuto  di  luglio  , giorno  del  filo  tranfito , nella  Bafilica 
Ducale  di  San  Marco  un  nobile,  e fficro  anniverfario.  Fat- 
tine gli  Scrutinj  fu  fudituito  Luigi  Moccnigo  Senatore  d’in- 
Lw-iiftcotegerrimi  codumi,  e di  merito  per  impieghi  fodenuti  den- 
,lm'9  tro,  c fiuori  della  Città , vero  erede,  ò più  todo  immitato- 
re  di  quattro  chiariflimi  Dogi,  eh’  tifarono  della  fua  Cafia. 
Morfdiv 4-Pafsò  il  fecondo  al  Cielo  Innocenzio  XII.  la  notte  di  venti- 
v!Tu!H'  fette  Settembre  pur  1700.,  Santo  Pontefice  , feguace  delle 
nudane  dell’  AntccdTòrc  Innocenzio  contro  al  Nipotifmo, 
c meritevole  con  la  Chiefa , à cui  havea  fervilo  da  giovi- 
netto fino  al  confumamento  di  ottantacinque  anni . Mentre 
in  Conclave  andavan’  i Cardinali  divifiando  , chi  doveflè 
fucccdere  al  grand’  ufficio  di  Vicario  di  Crido  in  terra,  ec- 
co volare  da  Madrid  alla  Corte  di  Roma  la  funeda  novel- 
r x CAr[o  la  , che  il  di  primo  di  Novembre  era  ito  à vita  migliore 
//.  rì  di  anche  Carlo II.  Rè  delle  Spagne.  Allora  sì,  che  rivolti  gli 
s,1J'nd‘  occhi  a’  travagli  imminenti  della  Cridianità  , e illuminata 
la  mente  dal  Divino  Spirito , che  affido  alla  feelta  dell’uiji- 
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verfal  Pallore  , s’  unirono  i voti  del  Sacro  Collegio  nel  1700. 
Cardinale  Gio:  Francefco  Albani  , tanto  più  defiderato  , cardimi 
quanto  piu  ripugnava  con  preghiere,  con  lagrime,  e co n»  v*?*  coi 
protette  all’onore.  Cedette  alla  vocazione  celettc,ed  af- 
funfe  il  nome  di  Clemente  XI.  dalla  fcftività  del  Papa 
Martire,  che  in  quel  giorno  correva , uomo  eguale  nel  vi* 
gor  dello  fpirito  , ; nella  probità,  e nelle  feienze  , accla- 
mato da  tutti , quantunque  folo  in  età  di  cinquant’  un* 
anno,  argomento  di  fue  Angolari  virtù.  Dalle  cole  fparfe 
in  quello  libro  non  verrà  nuovo  il  perche  di  tale  follc- 
citudine,  ed  impulfo.  Torneranno  in  Campo  li  competi-  ^ u 
tori  all*  eredità  della  Monarchia,  l’arte  loro  per  guada- ì/fiìuàt*- 
gnare  la  volontà  del  Cattolico,  e la  moftra  della  riconci- d,nt- 
liazione  in  Rifwich,  non  per  defiderio  di  ftabile  concor- 
dia, ma  per  ripigliare  con  maggior’empito  l’armi.  Già  pe- 
netratali dal  Rè  Carlo  II.  la  partizione  in  Agollo  1698. 
che  gli  levava  l’arbitrio  de’ Tuoi  Regni,  volle  annullarla 
in  faccia  del  Mondo  con  la  libera , ed  alfoluta  inftituzion 
dell’erede  . Perciò  havendo  a’  28.  Novembre  fufleguente 
chiamato  ftraordinaria  adunanza  di  Stato  v’  entrò  con  car- 
ta in  mano,  à'cui  diè  il  titolo  di  teftamento,  e fè,  che 
da  ciafcuno  de'Configlicri  fotte  fopraffegnata  col  nome  lo- 
ro. Indi  con  rammarico  de’  gli  altri  pretendenti  fu  divora- 
to elTere  quella  difpofizione  in  favore  di  Ferdinando  Giu- 
feppc  fuo  Ncpotino,  che  havea  di  poco  fornito  un  luftro. 

Principe  Elettorale  di  Baviera  . Afpiravano  tre  alla  gran 
fucceflìone,  due  apertamente,  e il  terzo  con  qualche  ri- 
guardo, avvilati  di  fopra,  e che  or’à  maggior  chiarezza  ri- 
petiamo; L’  Imperadore  Leopoldo  /cefo  della  fletta  ftirpe  u'cTfnaii 
fratello  della  Madre  , e doppiamente  Cognato  , chiedeva',  sp*s»*. 
e inttaya  per  1*  Arciduca  Carlo  fuo  figliuolo  . Dal  Criftia- 
niflìmo  premeafi  per  le  ragioni  del  Delfino  procreato  con 
Maria  Terefa  primogenita  di  Filippo  IV.  fuo  Padre  . E il 
Duca  di  Baviera  facca  deliramente  confiderarc,  che  à Fer- 
dinando Giufeppe  era  Hata  Madre  Antonia  Aultriaca  unica 
nata  dall’  Impcradrice  Margherita  forella  di  elfo  Carlo. 

Qui  non  v’  è luogo  da  mettere  sù  le  bilance  i titoli  di 
ciafcuno  , ò prodotti  da  teftamenri  , ò contrattati  da  ri- 
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1700.  nunzie  in  occafione  di  nozze,  ò infufi  col  (àngue.  Solo 
diremo,  che  raccolto  anche  il  parere  di  graviffimi  Teolo- 
, gi,  e Giurcconfulti  credette  il  Cattolico  dover  decidere  ì 
prò  del  Bavaro  in  quel  foglio.  Ma  come  mai  l’eftrema  al- 
legrezza del  di  lui  Genitore  cangiofli  prefto  in  lutto, foprav- 
vivendo  appena  due  meli  il  fanciullo  detonato  alla  Corona 
regale!  Cosi  cadde  e l’ordinazione  di  Carlo  per  la  precor- 
fa  morte  dell’erede,  e la  fcritta  idea  delle  Potenze  di  Fran- 
cia, Inghilterra,  ed  Ollanda,  con  cui  fi  difegnava  di  col- 
locare nella  maniera,  che  toccammo,  il  Principe  Elettorale 
fui  trono  di  Spagna  . Rinnovaronfi  incontanente  col  Bri- 
tannico, c co’  Stati  Generali  delle  Provincie  Unite  gli  Uf- 
4ìcj  dal  felice  ingegno  del  Criftianiflìmo  fotto  il  colore  plau- 
fibilc  di  mantenerli  ferma  in  Europa  la  pace  ; Avvegnaché 
Arte  d.iu  d opo  il  fuccefiò,  che  fiam  prolfimi  à riferire,  babbia  volu- 
zr«n«4.  tQ  j^j0ncj0  interpretargli  colpo  di  finilfima  arte  per  attrar- 
re al  fuo  partito  la  Corte,  e i Grandi  di  Madrid  , che  non 
potean  mai  /offerire  in  tante  parti  lacera  , e fmembrata  la 
Monarchia.  Nè  dal  Brittannico,  nè  da  gli  Stati  Generali  fi 
refìftc  all’  invito.;  troppo  efièndo  trafportata  la  natura  de’ 
gli  uomini  al  dominare , e dar  legge  maflìraamente  (opra 
un’  Imperio  il  piu  dilatato  della  Criftianità  . Erano  poi  da 
tre  oggetti  incalcati,  l’ uno  d’ impedire  la  rottura  di  nuova 
guerra  ; il  fecondo  di  equilibrare  le  forze  de’  Principi  non 
lafciando  palTar  l’ intero  fignoreggiamento  ò in  Cafa  d’ Au- 
ftria , ò di  Borbone  ; l’ ultimo  forfè  il  più  urgente  di  diver- 
tire, che  in  Spagna  non  regnafTc  alcun  Principe  di  Francia 
con  danno  del  commercio  dalle  due  marittime  Nazioni  sì 
avidamente  cercato,  e gelofamcnte  cuftodito.  Gli  Amba- 
feiadori  però  ftraordinarj  del  Criftianiflìmo,  in  Londra  Ca- 
millo di  Autem  Conte  di  Tallard  con  Guglielmo  Conte  di 
.Portland , ed  Eduardo  Conte  di  Ierfey  Segretario  di  Stato, 
;e  all’  Haya  Gabriello  Conte  di  Briord  con  li  Deputa- 
» XZZtdllu**  delle  Provincie  convennero  nel  mefe  di  Marzo  1700.  ; 
MottMrehia  Che  arrivando  il  cafo  funejlo  del  Rè  Cattolico  fenza  figliuoli  il 
s.^nuota.  pfifino  j~t  (HArnafje  fiddi  sfatto  della  parte  augnatagli  nell a par 
tizione  di  Loo , che  non  ripeteremo  , aggiuntivi  gli  Stati  del 
Duca  di  Lorena , al  quale  fi  drfe  in  cambio  il  Ducato  di  Mi - 
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Inno.  Che  la  Spagna  y [mi  Regni , ifole , * pae fi  dentro , e fuori  1700. 
d’ Europa,  eccettuati  quelli  d’ Italia , paffaffcro  in  proprietà,  e 
pieno  pofjedimciuo  del?  ^Arciduca  Carlo  per  e/finzione  di  tutte 
te  prctenftoni  della  fua  Cafa  . Che  fi  Joveffe  fu  fato  comuni- 
car’ il  trattato  alf  Imperadore  , perche  in  termine  di  mefi  tre 
dal  giorno  della  notizia  diebiaraffe  la  fua  volontà  , mentre  ri- 
fiutando lui  di  accettare  la  parte  de/linata  all’  ^Arciduca  fuo  fi- 
gliuolo li  due  Ri , e gli  Stati  Generali  ad  un' altro  'Principe  t 
accorderebbono  . E che  Je  alcuno  voi effe  opporfi  alle  cofe  con- 
cordemente finfalite,  1 unirebbono  per  combatterlo  tutte  le  fòr- 
ze loro  . Di  quefto  afro  negozio-  ne  fu  porrata  la  conchiu- 
fionr,  e la  copia  dall’  Ambafciadore  Signor  dell’ Haye  in 
Collegio  di  Venezia,  dov’  ci  magnili io  il  merito  del  fuo  So-cJ* 
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vanno , che  in  vece  dt  foffenere  con  la  pofanza  le  ragioni  del  ,»  ctitma 
Delfino  fop'a  tutta  la  Monarchia  , le  rifiringeffe  in  una  fcarfa  d>  y‘ng^t 
porzione  per  non  turbare  la  comune  tranquillità  ; diffe  credere y 
che  /uccidendo  la  morte  di  Carlo  II.  non  ripugnaffe  la  Repub- 
blica à fottoferivere , e mallevare  il  trattato.  Il  Senato  tanto 
fè  leggere  in  rifpofta  al  fuddetto  Regio  Miniftro,  quanto 
/piegare  da  Luigi  Pifani  fuo  Ambafciadore  al  Rè  in  udi- 
enza s che  molto  trafi  gradita  la  comunicazione  » e [aitato  il  d,t 
genero fo  contegno , e mandati  voti  all’  ^Iltiffimo  per  la  vita  del 
Cattolico,  per  la  concordia  de’ Principi , e per  V univerfale  ri- 
po/o  . Di  confimili  efpreffioni  fu  comrgeffo  valerfi  il  Lore- 
dano  con  Cefare , che  col  di  lui  mezzo  havea  fatto  per- 
venire al  Senato  i più  efficaci  ftimoli  per  conferri  in  di- 
fela  d’Italia.  Corfi  prima  à Vienna  gl’  incerti  avvifi  , li 
confermò  poi  l’efemplare  prodotto  alla  Corte  dal  Mar- 
chcfe  di  Villars  Inviato  ftraordinario  del  Criftianiffimo  , 
accioche  nel  rermine'  preferitto  di  tre  mefi  fvelar  doveflfe 
l’Imperadore  ò l’approvagione,  ò lo  feonfentimenro.  Ce- 
fare  affa ur ava  efftr  egli  inchinato  alla  quiete:  Qtiinci  permet- 
tendo Dio  Signore  , che  il  Rè  di  Spagna  cedeffe  alla  natura 
Jenza  prole  y ( qual  cafò  fperava  remoto  per  la  di  lui  firefea 
età  ) allora  farebbe  pronto  à convenire  ne’  configli  più  giu/li  , 
e falutari.  Nudriva  egli  confidenza  nel  genio  benevolo  di 
Carlo,  c più  ancora  della  Regina  fua  Cognata,  che  cara 
oltre  modo  al  marito  dominava  fenza  contratto  , ed  era 
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1700.  In  polfclfo  di  fuperare  qualunque  malagevole  imprefa.  Stu- 
dio principale  la  dilazione  non  folo  affine  di  condurre  la 
Spagna  all’intento,  ma  4>  rimettere  in  tuono  le  due  Na- 
zioni, dalle  quali  mentre  l’Imperadore  tenca  in  pugno  le 
promelfe,  haveafi  trovato  anche  per  addietro  dclulo . Sii 
tali  direzioni  dal  Conte  di  Zinzendorf  Inviato  ftraordina- 
rio  Cefareo  non  fi  tralafciava  alla  Corte  di  Parigi  ogni 
più  accorto  , e avanzato  maneggio  . Efaggerò  un  giorno 
col  Marcitele  di  Torfy  Segretario  di  Stato  l’amarezza,  con 
cui  era  giunto  all’ orecchio  del  fuo  Padrone  il  ragguaglio 
della  partizione  , ma  che  non  fapea  abbandonare  l’ amor 
della  pace,  e della  moderazione  Tempre  profclTato  , come 
havrcbbc  fatto  conofcere  in  un  congrefio  neccffario  alla  difi- 
cuffionc  del  grand’  affare  . Negatoglielo  collantemente  da 
Torfy  venne  l’ Inviato  alla  propofta  d’  efibire  la  ceffione 
dell’  Indie  dipendenti  dalle  Spagne  alla  Corona  di  Francia, 
purché  quella  in  corrifpondcnza  gli  rinunzialfc  liberi  gli 
Stati  d’Italia.  Offerta  veramente  da  rilevarli,  c degna  di 
memorabile  paragone.  Che  più  fiimalTe  l’uno,  e l’altro  de’ 
Monarchi  gli  non  ampj,  e non  ricchi  paefi  di  quella  Pro- 
vincia, che  gli  Iterminati  del  nuovo  Mondo,  fecondi  di  te- 
fori , e che  riempiono  di  dovizia  il  vecchio  , e maffima- 
mcnte  l’Europa.  Anche  il  Rè  di  Spagna  havea  fpedito  in 
teflimonianza  di  llima,  e d’affetto  alla  Repubblica  di  Ve- 
".jmrtu  un  nczia  copia  della  quantunque  abborrita  divilionc  . Ma  il 
&?*•*-  più  notabile  era  flato  in  tempo  , che  lavoravafi  da’Minillri 
de’  i tre  Principi  Alleati  la  medefiinaj  fé  prefentar  al  Col- 
legio'dal  Segretario  dell’ Ambafciata  un  foglio  fimile  all’ 
altro  , che  dal  Marchefe  di  Canale  fuo  Ambafciadore  in 
Londra  era  flato  comunicato  a’primarj  Suggetti  di  quella 
Corte.  Conteneva  la  carta,  il  trattato , che  fi  ordiva  cjjèrc 
deteftabile  ; operazione  mai  più  non  veduta  , nè  conceputa  da 
Nazione  alcuna  di  voler  entrare  ne’  gl'  interejf  , e Juccejfione 
d’  un  altra , e tanto  meno  in  vita  ancor  durabile  del  fuo  Signo- 
re . Comparire  un  ambizione  di  ufùrpare , e di  fconvoglicrc  gli 
Stati  altrui.  Se  ciò  fi  concede ff e , e non  fojfe  contrario  alla  leg- 
ge di  natura  , ntjfun  dominio  andrebbe  fumo  dalle  macchina- 
zioni , e fraudi  de’ più  potenti , e malvagi  . La  ragione  frenar 
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le  nazioni 3 e non  la  forza.  Che  (è  nella  linea  de  Regi , e So-  1700. 
■urani  potefero  gli  frani  porvi  mano , e prenderne  parte  , non 
vi  farebbono  Statuti  Municipali  , nè  (redini  particolari , Ma  ef- 
fa  fempre  efpofa  a'  tentativi , e alle  violenze  de’ fare fieri . Non 
doverft  metter  prefazione  alla  falute  de ’ Principi  dipendendo 
la  medefma  da  Dio  , che  regola  la  vita , la  morte , e gflmpe- 
rj . Che  tali  cofe  manipolate  tendevano  a contaminar  lo  Jpirito 
de ’ va jf alti  eccitandogli  alla  fotlevazione  in  grave  ofefa  della 
buona  fede  dovutafi  offervare  tra  Crifliani  3 amici  , e ConJ'ede- 
rati.  E non  dover fi  fi apporre  il  Rè  , e la  Nazione  Spagnuola 
s)  trafcurata3  che  non  penfafe  a pigliar  le  gittfe  mifure  per  /’ 
avvenire  3 e per  gli  accidenti  improvvift , che  alterar  potè  fero 
la  pubblica  calma.  E veramente  quelli  i lenii  non  del  folo 
Monarca,  ma  quali  univerfali  nelle  Spagne  gridando  con- 
tro d’ un’  opera,  come  moltruofa,  nè  più  uicita  alla  luce 
del  Mondo,  che  Potentati  ftranieri  fi  havelfcro  arrogato 
di  partire  gli  Stati  d’un  Principe  amico  ancor  vivo,  e re- 
gnante à loro  capriccio,  e profitto.  L’intitolavano  i Gran- 
di caufa  di  Religione , e di  libertà  parati  à fagrificare  gli 
averi,  le  vite,  e gli  ornamenti  lino  de’ Sacri  Altari.  Con- 
tuttociò  ragunaronli  i più  Savj  , c graduati  in  una  piena 
aflemblea,  in  cui  non  volle  intervenire  il  Rè  perii  dub •g?!»!?/* 
bio  di  non  accenderli  in  materia  si  pungente,  e delicata. 

Ivi  dipinta  al  vivo  l’immagine  debile  della  Monarchia,  c 
la  potenza  de’  gli  Alleati  fu  à chiare  note  veduto  non  po- 
ter reliftcre,  nè  fottrarli  alle  invasioni,  fmembramenti,  e 
perigli.  Che  farebbe  fato  dunque  di  tanti  Regni  accoppiati  in 
un  (òloì  Che  dell'onore  di  sì  generofa,  e nobile  Nazione ? Ef- 
fere , concbiufero , unico  il  prefervativo  ; fare  contrapunto  alla 
Francia  col  conferire  l'intera  fucceftone  al  Duca  d’  Mngtò  fe- 
condogenito  del  Delfino  , ebe  tra  fé  avanti  del  nafiimcnto  le  a- 
zioni  dell'  Mvola , il  quale  introdotto  con  la  vivacità  , e pru- 
denza a tanto  pefo  bavrebbe  valuto  à rifanar  i languori  , e 
rtngiovenire  la  Monarchia.  Applaudito  tra  loro  il  pcniicro. 

Ina  troppo  ardua  l' elocuzione  in  Carlo  di  rettiflìma  men- 
te, ma  irrefoluto  di  natura,  e prefo  dall’autorità  della  Re- 
gina, che  giammai  gliel’havtebbe  permeilo  . Nientedime- 
no aggravandoli  l’infermità  , e ricordevole  de’ pareri  rac- 
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1700.  colti  allorché  havea  nominato  crede  il  Principino  di  Ba- 
viera, diè  Campo  al  Cardinale  Lodovico  Emanuello  Por- 
tocarrero  d’ imprimergli  nell’ animo  la  neceffità  del  Con- 
fi,W«  iti  figlio  . Al  credito , che  godeva  apprefib  il  Sovrano  , ag- 
TJi  gtunfe  v‘ve  protefte  d' ojfcquio , di  dolore , e di  feda  gli  ram- 

n-  memorò  la  cura  già  moflrata  di  provvedere  con  la  diebiarazìon 

del  fttccefore  al  bene  de’  fuoi  Regni  , e alla  quiete  dell'  Euro-  ■ 
pam,  Cbe  fe  piacque  al  Cielo  trarre  lafsu  il  Principe  de/ìgnato , 
i firn  fudditi  fofpiravano  , e il  Alando  tutto  J lava  attendendo 
la  fuflituzionc  propria  dalla  fua  acclamata  faviczz»  , e pietà. 
Cbe  per  le  note  ventilazioni  la  rinunzia  della  Regina  Alaria 
Tereja  Jtta  forella  volutajì  dal  Rè  Filippo  fu 0 'Padre  per  for- 
malità di  cautela  non  potea  fpogliare  i difendenti  delle  ragio- 
ni protette  dalle  Leggi  , e dal  fangue  . Non  b aver  egli  altro 
inipttlfo  , cbe  quello  della  cojctenza  per  evitare  tanti  orrendi 
mah  , cbe  fovra/l avano , e del  debito  di  Minijlro  leale , cbe  la 
(pronava  , come  al  punto  di  eterna  verità  , e del  fua  vicino 
p a faggio  alla  gloria . Il  Rè  l’ndi  fidò,  intenerì  dì  , e rima- 
fe  vinto  d’inllituire  fuo  erede  dall’amore  verfo  i valfal- 
»i;?w *»"«<•  li»  e dalla  forza  de’fuppofli  diritti  D.  Filippo  Duca  d’ 
’LLf  d Angiò  in  onta  all’affetto  coniugale  . Con  quella  rifolu- 
zione  dettò  il  fuo  reflamento  , nelle  folcnnità  del  quale 
furon’ olfervati  gli  ordini  della  Regia  Cancellarla  , e po- 
co dipoi  folto  la  feorta  di  religiolì  guernimenti  andò  T 
anima  divora  à ricevere  Timmenfo  , e giudo  guiderdone 
dell’ opre  fue  . Come  ginguelfe  l’annuncio  al  Crifliaur/fi- 
mo  Luigi  XIV.  ; il  gran  problema  à deciderli  » fe  per  la 
partizione,  ò per  la  eredità;  la  deliberazione  à favore  del 
buca  d’ Angiò  appellato  Filippo  V.  Rè  delle  Spagne  ; il 
fuo  viaggio;  il  fuo  coronamento;  la  guerra  inoragli  dall’ 
lmpcradorc,  e dalle  due  marittime  Potenze;  le  arti  de’ gli 
Emuli  per  condurre  la  Repubblica  di  Venezia  ne’ gT im- 
pegni ; la  fua  collante  neutralità  ; e gl’  incomodi  lofferri 
darebboiio  feconda  materia  à federe  una  nuova  Illoria  > 
che  donandomi  il  Signor' Iddio  lunga  vita  intraprenderò 
forfè,  ma  ora,  come  in  profpertiva  , fervono  folo  per  fi- 
ne della  prefente. 
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«Au/lria inondata  da'  Tartari.  US 

« Avvogadori  del  Comune  cuftodi  delle 
Leggi.  412 


I C E. 

B 

BMden.  Vedi  Luigi  "Principe  di  Ma- 
den. 

Bagnafco  Marchefe  rende  Monmeglian». 

403 

Banditi  Veneziani  richiamati . 85 

Barbone  Bragadino  Governatore  de' con- 
dannati. 160.  fina  morte.  ivt. 
Barcellona  efpugnata  dal  Duca  diVan- 
domo.  67  j.  refiituita  -con  la  pace . 

fili 

Barlot.  Cavaliere  di  Malta  uccifo  fotto 
1 \fcgropontc.  ìóy 

Barone  di  Bck«  Colonnello.  76.  Gover- 
natore di  Buda  fcuopre , e gafìigai' 
traditori.  m 

Barone  di T^orkgrme  combatte  . 7 5 

Barone  Saponata  delufo  dal  Tekjly  ■ li. 

Re  fidente  à I\agufii . sii 

Barra  Cavaliere  di  Malta  fotto  Corone. 
1 °I 

Bafilio  G allibino  Generale  Mof cavita 
contra  i Tartari . 313 

Battaglia  tra  Imperiali , e Turchi  fotto 
Vienna.  iiL  tra  Pollacchi,  e Tur- 
chi. jx.  ed  Imperiali.  33.  tràco- 
f occhi,  e Tartari,  jy.  trd  Imperia- 
li, e Turchi.  77.  78. 81. 117. 178. 

?*»•  llfil 19 i 394- 
<517.  658.  6 8y.  6&S.  tra  Veneti , e 
Turchi.  107.  in.  147.  148.  t f 8. 
16 l.  138.  ziy.  xy9.,U9.  74^.  y8x. 
?8y.  5^7-599-  óoi.óo}. 641. 699- 
7° 3-  JQ4-  733.  tra  Franccft  , e_» 
idlleati . 366.  367.461.  yoi.  yof. 
571* 

Batte  ani  Conte  opera  col  DuneWald  ol- 
tre il  Oravo . 337 

Batti/} a Talefe  muore  intrepido  fotto 
Sign.  1 16. 

Batfch,  òBetfch  in  Ungheria.  6ij 
Bei  C affidi  affale  Tine , ma  rigettati 
696,697 

Bel • 
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/jt  Invado  dcfcritta . i^^.affcdiata  dall ‘ 
'armi  di  Leopoldo,  ivi.  prefa.  287. 
ricuperata  da’T tirchi . 360.3  61.362. 
ajfediata  dal  Duca  di  Croy  Genera- 
le Ce  far  co . 494.  liberata.  493.  con 
fefie.  4 96 

Bellafllna  in  Scbiavonia  prefo  dal  Du- 
y newald.r  • 2.28 

Benedetto  Bollarti  'Provveditore  di  7/a- 

■ poli.  • 

Benedetto  Cappello  fofliene  la  refiitu- 
glonc  delta  grafia  al  Cardinale  Gri- 

■ mani.  • . 23 1 

Benedetto  Sanuto  Capitano  del  Golfo. 

61ju  riceve  li  primi  Mainotti . 1 07. 
entra  in  porto  di  'bfvparino  afedia- 
to.  1 46.  in  Golfo  di  Lepanto.  ipj 
Bertoni  Ingegnere  morto  fotto  S.  Maura. 

?!  n . 

Bcrk/cy  Inglefe  contra  le  co/te  di  Fran- 
cia con  ine  end/ . 572.  623.  C16 

Bernardo  Balbi  Rettore  di  Cbielafà  . 

-J*4 

Bernardo  Barbaro  Venturiere  fotto  Ca- 
•"  flélnuovo.  ' 215.218 

Bernabò  Vifconti  fotto  TfaV  arino . 148. 

fua  morte.  léQ 

F.  Bernardino  di  2/eirauccifo  fotto  Ca- 
flelnuovo . •>  . 214 

Berne  Marchefe  foccorre  Cuneo . 402 

Berfetti Ingegnere  contra  Giula . 563 

Bcttunes  Marchefe  Miniflro  di\Franda 
in  Tollonia  . 18$.  fuc  arti,  ivi.jgp. 
401. 

Eìchir  Turco  Comandante  in  Santa  Mau- 
ra . 64.  fi  rende . àf 

Bih  attentato  da'  Ce  farei . 6 Si 

Stilai  'Provincia  afflitta  da' Morlaccbi . 

414 

Biffici)  Capitano  uccifo  fotto  Santa  Mau- 
ra. 65 

Bonna  prefa  dal  Duca  di  Lorena  ! 331 

Borgon  Cavaliere  di  Malta  morto  fotto 
Corone . io<[ 


I C E. 

Bortolomeo  Camuecio  Ingegnere  ferito 
fotto  C afe  Innovo . 216.  all'  afsedio  dì 
Canea.  , 419.45'  1 

Bortolomeo  Contarmi  Capitan  delle  na- 
vi  nella  battaglia  di  Metellino.  345. 
reprime  un'  ammutinamento  nella  fua 
nave.  38?. foccorre  Splnalonga  .453 . 
diverte . i foccorfi  di  Scio . 544.  av - 
. vifa  il  Capitan  Generale  dell'  avvi- 
cinamento deli  firmata  nimica . 547. 
lo  J limola  à combattere . 549.  ;ji, 
offre  penetrare  in  porto  di  Smirne. 
ivi.  fcrive  al  Senato  perduta  l'oc- 
cafione  di  battere  inimici,  sw.fal- 
va  Volontario  la  nave  rimirante. 
584.  e la  galea^a  Contarmi . ivi. 
ferito . ivi.  ripiglia  il  comando  delle 
navi , c torna  à combattere  . 5 8 6. 
confermato  dal  Senato.  591  .dìrigge 
con  valore  le  battaglie  . 601.  603. 
creato  Cavaliere  dal  Senato  . 608. 
nella  battaglia  di  Giura.  644. cuo- 
pre  1‘  Armata  follile  . 698.  rìfolvc 
attaccagli  nimico.  699.  combatte. 

■ 700.  ferito,  ivi.  fà  ritirar"  il  nimi- 
co . 701.  in  finirò . 701.  combat- 
te, e fuga  Mcggpmorto.  703. 704.1 
combatte  ancora  . ivi.  con  vantag- 
gio. 70 6.  Trovvcditor  Generale  del- 
le quattro  Ijole  muore.  71 1 

Bortolomeo  Eriggo . VediT/jccolò  Eri g- 
go,  detto  Bortolomeo. 

Bortolomeo  Gradenigo  Sopracomito  en- 
tra in  porto  di  Tf  avarino  af  odiato. 
146.  Capitano fir  aordinar  io  delle  ga- 
leagge  . 47 6.  defidcra  combattere. 
Incombane . j 84.  5% 

Bortolomeo  Varifano  Grimaldi  Gover- 
natore Generale  In  Dalmagia . 71. 
ni 

Bortolomeo  Guaggo  all'  acqui/lo  del  Ri- 
vellino della  Canea  ferito . 43 1 

Bortolomeo  Moro  rompe  la  nave  più 
toflo , che  cedere  a'  Barbarefcbi . 3 84. 

foc- 
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foccorre  lo  Stretto  di  Corinto.  777. 
597.  difende T ine.  64 7.  697 

Bortolomco  de' gli  Oddi  Governatore  di 
Knin . ( 274 

Bortolomco  Uncini  Capitano  delle  navi 
dirigge  un  convoglio  per  Scio.  577. 
sfortunatamente.  591.  obbligato  al- 
la Giufligia.  796.  afioluto.  ivi. 
Bortolomeo  Soardo  efpngna  il  Rivellino 
della  Canea . 4 $ 4.  ferito . 437 

Bou fieri  Marcfciallo  entra  in  T^amur  à 
foccorfo.  623.  prigione . 627.  Mini- 
firo di  Voce.  671 

Brani  Generale  Tollacco  al  blocco  di 
Caminietg . 767.  occupa  Maricmbur - 
go  per  il  Rè  Augnilo.  69} 

Bri f oc  per  equivalente  di  Strasburgo. 
676 

Brode  in  Schiavonia  occupata  da  Baden. 
28  9 

Bucefalo  promontorio . iy4. 478 

Buda . Sua  deferitone . 79.  fe  ne  dife- 
gnal’afledio  . ivi.ajfcdio.  80.  fifeio- 
glie.  84.  fecondo  aliedio.  17 1.  prefa. 
180 

Buffi  Cavalier  Governatore  delle  galee 
Tonti  fide  s"  offre  à combattere . 442 

all’  Armata  ancora . 47 6.  all'  impre- 
fa  di  Scio.  717 

Butfchin  occupato  da  Dunevvald . 227 


C 

Chiamata  in  More  a . ni.  occu- 
pata j e demolita  da'  Veneziani . 

Cali  Bafià  all’  attacco  di  Lepanto,  yyo 
Calti  Serafchier  in  Marca.  100.  fuga- 
to fiotto  Corone.  107 

Camillo  di  Autcm  Conte  di  T aliar d affi 
. fiedia  Rinfeld  . 498.  Miniftro  nella 
feconda  T artigiane . - 77y 

Camillo  Ferretti  Comandante  di  Squa - 
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dra  Tontificia  à rìnforgo  de  Veneti. 
142. 210 

Camillo  c'uidi  Ammiraglio  del  Gran 
Duca  di  Tofcana  à r in forgo  de' Ve- 
neti. 62. 91.277 

Camillo  Spinelli  Generale  della  Squadra 
di  Malta  in  rinforgo  de' Veneti  all' 
imprefadi  T^egroponte.  • 249 
Caminietg  bombardato  da'  Tollacchi . 
* io.  tentativi  per  forprendcrlo .310. 
riflretto.  497.  ricuperato  ne’ tratta- 
ti di  pace.  75%-7f9' 

Cancellieri  Capitano  di  Toficana  fotta 
Cafielnuovo . 2 1 j 

Canea  defiinata  da’ Veneti  per  imprefa. 
424.  avvifati  ne  fono  i Turchi.  41 6. 
de fritta . 417.  afficdiatafino  4*443. 
foccorfa.  4 76 

Canina  prefa  da'  Veneti . 547.  548 .de- 
molita . j 74 

Capitan  Bafisd  ajfedia  Cbielafà. . 178. 

Capitoli  della  pace  tra  i Confederati , e 
i Turchi,  de" Veneti.  774.  dc’Cefa- 
rei .776.de  Tollacchi . 778.  deè Mof- 
coviti.  774.771 

Caplan  Bafsà  contra  Canina , e Vallona  . 

ì-  m 

Capo  Colonna  promontorio.  271.477 

Capo  d’oro  promontorio.  171 

Capo  Longo.  478 

Capo  Medio  promontorio.  174 

Capo  Matapan . ivi. 

Capo  Sant’Angelo  promontorio,  ivi. 

Capo  S ch'ilio . 477 

Capos-vvivar conquiflato  dagl’  Imperia- 
li. i8x 

Cdrababà  Forte  di  Tfegroponte.  273 
Carancebes  abbandonato  da'Turchi  .187. 

rovinato  da  Muflafà . 6 17 

Carli  Turcimanno  Veneto  fpedito  per  i 
trattati.  397 

Carlo  Altflandro  di  mrtemberg  Con- 
dotto a’fiipeni j della  Repubblica  .278. 

Ddd  al- 
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alla  tcfla  del  reggimento  fatto  7Je- 
groponte . ivi-  ferito  . idi 

Carlo  Barone  di  Spar  Brigadiere  fotta 
T^egroponte.  357.  ferito  all'  affollo . 
169.  Sergente  Generale  all’ìmprefa 
di  tallona,  * Canini.  548.  muore 
nella  difefa  della  gallona . 38  2 

Carlo  Colbert  Marcbefedi  Croiffi  Segre- 
tario del  Rè  parla  ati  ^fmbafciadorc 
della  Repubblica  per  ilfoccor/o  d‘l- 
tal'a.  405.  della  pace  di  Crifìianità. 
$Q/Lancora  per  l'Italia.  666.  muore  . 
ivi. 

Carlo  Conte  di  Konigfmark,  n’pote  del 
Generale.  Sua  morte  Jotto  Trapeli  di 
Romania . 160 

Carlo  Conte  Sereni  Generale  in  Vienna 
. alla  difefa.  19.  ferito.  2 j. ali  afedio 
di  Belgrado  . 282.  contunda  ne' gli 
attacchi.  28  6 

Carlo  di  Strafoldo  Generale  Veneto  da 
sbarco.  57.  fotto  Santa  Maura.  64. 
Jotto  Trevefa . 67 

Carlo  di  Vaudemont  reprime  i ribelli . 
682.688 

Carlo  Enrico  di  Vaudemont  Generale 
de' gli  udUeati.  62 1 

Carlo  Felice  Gallian  Duca  di  Guadagno 
Generale  al  fervido  della  Repubbli- 
ca.  307.  fatto  Malvafta.  340.  fua 
opinione  non  approrata  . 341.  all* 
acquijlo  di  Vallona , e Canina  . 347 

Carlo  Francesco  „ tiroidi  T^un^io  „ 4p - 
. poHoltco  in  Venezia.  [g 

Carlo  Lodovico  Talatino  morto  folto 
- 'Negroponte . 236 

Carlo  Maurizio  Votta  Gefuita  fpedito 
dal  Rè  di  Tollonia  a Roma , Vienna , 
e Venera  con  quali comm'ffioni . 457 

Carlo  Montanari  Sergente  Maggiore  di 
battaglia  fovrinter.de  ad  un  Forte  per 
il  blocco  di  Malvafia . 310 

Carlo  Tifoni  Governatore  delle  galee 
de' condannati  con  fquadra  per  l’ af- 
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fedio  di  Hegfopònte'.  231.  233.  à 
guardia  della  Vallona.  371.  efequi- 
fee  le  demolizioni  di  Canina,  e Val- 
lona . 3 73.  382.  'Provveditore  dell' 
Armata  dTffente  dall'  impn  fa  di  Scio . 
338.  nell'  abbandono  dell'  Jfola  non 
cflrae  la  nave  Ricchezza , c abbon- 
danza. 389-  obbligato  alla  carcere. 
596.  affoiuto.  . ivL 

Carlo  Trincipe  di  Hannover  uccijo  da  t 
Tartari.  336 

Carlo  V.  Duca  di  Lorena  Generale  dell ' 
Impera  dorè  Leopoldo  corttra  il  Tur- 
co . 13.  invefte  Tjiukaifel.  ivi  .poi 
fe ne  ritira,  ivi.  ripnfa  ungrc/ìo  di 
Turchi , e Tartari  l8  di  Turchii 
e Ribelli.  22.  libera  Vienna  dall'  af- 
fedio . 23.  25.  26.  2 9 all  ajf [ dio  di 
Strigonia . 3 3.  JottometteVcegrado . 
77.  ajjidia  Buda . 75  ron  pc  .1  Se- 
rafchìere . 8_L  leva  l'afiedio  à Buda . 
84.  attacca  Tfcnkaifcl.  il 3 battei 
Turchi.  127.  ajfedia  nuovamente _» 
Buda  . 171.  rompe  i Turchi  feto 
Buda . 178  efpugna la  Tiagza .180. 
batte  il  "Primo  Vifir  à Moatg . 123. 
Occupa  laTrarfilvania.  a ir.  perche 
de  fulcri  la  pace  colT  ureo.  ?ei.  Ge- 
nerale  al  Rino  contra  la  Francia. 
3 a 9-fupera  Magarla , e Benna  .330. 
33  1.  jua  morte.  337.  elogio  ivi. 
Carlo  Ruzjni  ^ fmbafeiadore  in  Vienna 
conchiude  Lega  col Cgaro  632.63  3» 
fuoi  uffici  per  la  vittoria  di  Zcnta. 
714.  eletto  'Plenipotenziario  della 
pace  . 717.  al  Convento  di  Cari o- 
witz  • 73 2.733.  ripugna  a due  ca- 
pitoli de'  Mediatori . 734.  neavvifa 
il  Senato.  733  controversa  col  Mau- 
rocordato. 732  re/ifte aU'  alterazio- 
ne del  Prclimir.are . 741.  fuoi  dijcorjh 
74 1-  746.  7 48.  Jottojcrive  la  pace . 

di  Spagna  fenza  figliuo- 
li i 
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B;  e quali  i pretendenti.  121.  Jue 
Leghe  contro,  la  Francia  . 300. 

364.  rlfponde  all’  efortatoria  del 
•papa . 413.  turbato  da  i configli 
del  Duca  di  Savoia  . 66%.  fua 
debile  Jalute  . 670.  concorre  alla 
pace  di  Fjfvvich  . 674,  fuo  flato 
di  falutc  712.  avvifo  della  fua 
morte  . 772.  fuo  primo  teflamen- 
to  . 774.  773-  fue  querele  per  la 
feconda  partizione  . 777.  fuo  ulti- 
mo teflamento  . 778.  fua  morte. 
ivi» 

Carmagnola  acquiflata  dall’ armi  F ran- 
ce ft.  401.  ricuperata  da  gli  bilicati . 
ivi» 

Carpio  Marcbefe  ^tmbafei odore  Catto- 
lico In  poma.  1 92 

C arrctona  porto  di  Morea . 1 36 

Cartagcna  in  America  occupata  dal  Si- 
gnor di  Pointi,  6ji 

Cafale  de  ferino.  6x0.  afledlato  da  gli 
^Alleati  fi  rende  ■ 6ir 

Cafco , luogo  vicino  à Cllfla . 209 

Cafiovia occupata  dal Tekely L ir.  ricu- 
perata.. 131 

Caflegneres  A mbafcladore  avvifa  i Tur- 
chi del  maneggio  della  pace . 679 

Caflelnuovo.  Sua  de  frizione . 111.  af- 
fedlato , ivi.  prefo  da’  Veneti.  218 
Caflel  Tornefe  in  Morea  fi  rende  <t  Ve- 
neti. 20  r 

Caflellidl  Morea , e Pomello  deferitti . 
19 7.  abbandonati  da’  Turchi  . 1 99» 
audio  di  Hgmelia  ceduto  con  demo- 
lizione .-  754. 

Caflclmen  ^ Imbafciadore  d’ Inghilterra 
in  Poma  rinunzia  i quartieri  . 192.. 
Catinai  Marefciallo  di  Francia  hi  vit- 
toria alla  Stajfarda  . j66.  occupa 
vivigli  una.  421.  Monmegliano . 403. 
batte  il  Duca  di  Savoia . 503.  ver- 
fo  Torino  per  accordo  col  Duca.  66%. 
fuepropofle . 661,663.  ^ compone » 
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ivi.  fono  Valenza- ■ 667.  ^4th . 671 
Celldno  fiume , ora  Voiujfa . 373 

Cencreo  porto , ora  Cltres  fui  Seno  Sa- 
ronico.  447 

Cettigne  invafa  dal  Bufisi  d’Albania. 

41 

Charle-Rpy  refo  à Lucemburgo  , yo61 
re  Hit  uito  con  la  pace.  67S 

Chiarenzain  Morea.  200 

Chieffer  Baffi  contra  Canina  y e Vallo- 

«*•  Ui 

Chielafi  ft  rende  a’ Veneziani.  1 14.  af- 
filata da’  Tur  chi  . 138.  liberata. 

139 

Clbigno,  ò fila  ErmenSlad  Capitale  della 
Tranfilvanla  fi  rimette  alt  arbitrio 
di  Cefare . 219 

Cicladl  dove  pofle . 647 

Cilene  Tatrla  di  Mercurio  in  Morea. 
200. 20  r 

Cimarlotti  fi  muovono  contra  r Turchi. 

» 9 2 

Cinque  Cblefe  conquistata  dagl’  Impe- 
riali. 182 

Clokakft  Caflello  in  Ungheria  e Spugnato 
dall’  u freizaga . 24» 

Clfmes  sii  la  fi piaggia  della  Trattila  . 
544 

Cìtclut  defcrltto.  318.  aflediato.  ivi. 
fi  rende  al  Provveditore  Generale 
Delfino.  320:  Turchi  tentano  di  ri- 
cuperarlo. 322.  indarno.  324.  con 
maggiori  forze  attaccato . 328.  ma 
difefo.  330.  attaccato , e difefo an- 
cora.- 640 

Cltres  porto  di  Morea . m 

Citres,  porto  gii  Cencreo.  443 

Città  nuova  d’iflria  efpofta  i i Corfan. 
207 

Claudio  di  San  Polo  Generale  Veneto. 
8S  fiotto  Coron.  94.  102.  m Dal- 
mazia fiotto  Sign  . 16S.  fiotto  Caflel- 
nuovo . 213.  fiotto  Knln . 272 

Claudio  Provò  Colonnello  uccifo  » 706 

D d d 2.  Clau- 
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Claudiòpolì  , ò Claufiemburg  dì  Tran- 
fihanla  occupata  dal  Duca  dì  Lo- 
rena . 228 

Claville,  ò Chaville  Maggiore  morto  in 
Vienna.  2$ 

Clemente  XI.  creato  “Pontefice . 

Clcutcr  Colonnello  fiotto  Tfiegropontc . 


*J7 

. Clobuck.  deficritto  . jig.  fi  rende  a'  Ve- 
neti. 527,  da’ Veneti  refiituito.  767 
Cocchia  fini  Tfiìcflcr  actjuifiato  dal  Rè 
Giovanili  di  Pollonia . 74 

Cocogliudo  Mar  che  fio  ^ fmbaficiadore  à 
Roma.  192, 

Confine  della  Dalmati  a.  76^764 
Confidi  Francefic , Inglefic  , e Ollandcfic 
perfiuadono  il  Capitan  Generale  Ze- 
no à ritirarfi  da  Smirne.  ££2 
Confinila  fiopra  Caflelnuovo.  £9.  fiopra 
Santa  Maura.  di.  Morea.  gl.  Bu- 
da  . 76.  Tficukaifiel . m.  Morea. 
li  T^apoli  di  Romania . 154.  Bu- 
da . 171.  ditene . 203.  di  battei* Il 
nimico  in  battaglia  . 112.  Tfiegro- 
ponte.  i^o.  2p.2j8.2g7.  Malva- 
fia  . 307.  Turchi fiopra  la  pace,  3 33. 
Veneti  fiopra  Malvafia.  34 1.  Val  lo  - 
na . 344.  fiopra  1“  imprefie  da  fiarfi . 
4*4-  per  levare  1“  affé dio  della  Ca- 
nea. 43  8,  Confinila  del  Doge,  47  6. 
Scio,  j 37.  fie d' abbandonarlo . 587. 
Confiulta  per  combattere  il  Serafi- 
chiere.  fgS.  della  Campagna. 

J24-  Imperiali  per  la  Campagna. 

?•  Per  l*  Campagna  Veneta . 697. 
de’ Turchi  per  la  pace.  714717 
Corbayia  invafia  dal  General' Herbe- 
fiein.  1 

Corbelli  Generale  Cefiareo  ferito  inbat- 

J3y 

Corìfafiio  Promontorio,  ora  di  Sapien- 
ti' 144 

Corinto;  abbandonato  da’ Turchi,  e oc- 
cupato da'  Veneti  . zoq,  deficritto . 
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44f-  fine  firade.  ivi. 

Corona  di  San  Stefano  , dove  cufiodi- 
ta  . 240.  fi  trafiporta  in  Pofonia. 
ivi  • per  L'arciduca  Giufieppe . 242 

Coronazione  dell'arciduca  Giufieppe  à 
Rè  d'Ungheria.  242 

Corone  in  Morea . Sua  deferigìonc.  94, 
afiediato  da'Veneti.  100,  fino  109! 
prej 0 à forga  a' armi . j vi 

Cofiimo  Gran  Duca  dì  Toficana  manda 
in  Levante  quattro  galee  àrinforgo 
de' Vcnegiani  . gì.  143.  2j  j. 
elegge  Giudice  il  Senato  di  Vcnegia 
per  comroverfia col  Duca  di  Parma. 
1LZ. 

Cofianuno  Loredano  Governatore  di  na- 
ve combatte.  701 . in  due  altre  bat- 
taglie. 2£i 

Coflanigga  occupata  da  Baden . 289 

Cogio  Cavaliere  di  Malta  ferito  fiotto 
Tficgroponte.  j,6i 

Crenant  Governatore  Trance  fie  di  Ca- 
lale. 61 9.  lo  rende  à gli  Alleati. 
6X1 


Crcvecour  Cavaliere  di  Malta  ferito 
fiotto  Ifiegroponte . 2^1 

Criflofioro  Conte  Budiani  Inficia  il  pafi- 
fio  del  Rab  a‘ Turchi.  1 7 

Cray  Duca  Generale  Cefiareo  fi  finiva 
con  la  fuga  dalle  rovine  di  Belgra- 
do. 36 1.  difende  Ejfiech.  ivi.  Vedi 
Duca  di  Croy . 

Culuri  lfiota , già  S alamina . 478 

Cuneo  fi  difende  dall' armi  Francefi . 
401 

Cufilein  creato  Primo  Vifiir . 688.  Vedi 
Kuffcin . 


D 

D^dlmagia . Suo  Padronato . 354. 
Daniello  Giufiiniano  Veficovo  di 
Bergamo  offre  al  Senato  . . . 8 £ 

Da- 
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baniello  veogrofflo  ferito  nell'  afj alto  di 
Dolcigno . &S9 

Daniello  IF.  , detto  Girolamo , Delfi- 
no Capitan  delle  navi  . 90.  Vrov- 
veditore  in  Campo  fiotto  avarino 
T^uovo  . 149.  fiotto  Tsfapoli  di  Ro- 
mania. 158.  Vroweditore  diate- 
ne. 20 f.  Vroweditore  in  Campo 
fiotto  'Ffcgroponte . 255.  fiammola . 

. 2*)6.  Capitano  delle  navi  combatte 
la  flotta  nimica  à MetelUno  con—, 

1 vantaggio.  545-.  ferito,  ivi .Vrov- 
veditor  Generale  di  Dalmata  muo- 
■ ve  /correrie  à danni  del  confine 
454.484.  defìderal'imprcfia  di  Cit - 
" clut.  482.  513.  difpone  l'  imprefa. 

yiy.  i afte  dia  . yi8.  li  fi  rende. 

. yzo.  la  fioccorre  . 522.  li  fi  fiotto- 
mettono  Zagabia , Tribigne  , e Vo- 
povo  . 515.  di  nuovo  f occorre  Cit- 

- clut,  518.  fià  ritirare  il  Seraficbie- 
: re.  jjo.  penfia  à Dolcigno . 

ne  confiderà  al  Senato  il  modo  . 
633.  -uJ  all'afledio.  63 4.  lo  ficio- 
< glie.  639.  rimonta  sà  le  navi-  72 1. 

. alle  Bocche  de" Dardanelli . 712.  dà 
la  caccia  al  ; Capitan  Bafisà  . 7x3. 

. combatte , ma  invefiito  da  una  fua 

- nave  à periglio,  ivi.  con  danno  de' 

Turchi.  7 inferito.  725.  Vrowe- 
ditor  Generale  di  Marc  accorda  i 
confini  dì  More  a,  Lepanto,  e Vre- 
yefia.  7^7.768 

Daniello  Feniero  Sopracomito  entra  in 
Golfo  di  Lepanto.  198 

Dar  da  acquistata  dagl’  Imperiali . 182 

Dtrtnftat  Vrincipc  conduce  un  reggi- 
mento a'  flipendj  della  Repubblica 
fiotto  T^egroponte  . 261.  all' affluito 
della  Viaggia.  268.  ferito.  269 
Dauvillc  Cavaliere  di  Malta  ferito  fiotto 
T^cgroponte . ■'  260 

Delfino  di  Francia  conquifla  Filisbur- 
go,  e altre  Viagg e nel  Talatinato. 


ice; 

29 3.  Generale  in  Mlfiagìa . 366. al 
Reno.  502.  in  Fiandra.  57 3 

Demata  porto . 63 

Dernis  occupato  in  D Am  agì  a . 4 j 

Dcynfe  prefio  da'  Frane  e fi . <524 

Diego  Filippo  di  Gugman  Marchefie  di 
Leganes  Governatore  di  Milano  ria - 
f orgai' efiercito  Mllcato . 401.  feri- 
to nella  battaglia  di  Marfiaglia . 50  y . . 

fino  merito  per  l' imprefa  diCafiale. 
610.  611.  gelofio  del  Duca  di  Sa- 
voia. <529.  7 'fletta  pace  di  Figevano . 
661.  fino  66 8 

D'eppe  bombardata  dagl'  Inglefit . 57  * 

D'eta.  Fedi  MJflemblc* . 

DÌ  fimo  in  Dalmagia . 209 

jfifmuda prefa  da’  Francefi . 624 

Do^'g110 deficritto,  e afflediato . 6 33 -li- 
berato. 639 

Dolcignotti  rapificono  il  Todcflà  di  Città 
nuova . 207 

Domenico  Badoaro  ricupera  la  galea  del 
Giorgio  . y 8 5 

Domenico  Bonometti  Sergente  Maggio- 
re di  battaglia  ferito  fotto  'Fflegro- 
ponte . 260. uccifo fiotto  Malv afta.  3 41 
Domenico  Contarini  Mmbafciadore  Fi- 
ne to  ficuopre  1‘  intengione  dell'  Im- 
peradore  per  la  guerra . 44.  Vieni- 
potengjario  à formare  U Lega.  52 
Mmbafcìadore  in  Roma  fià  iflanga 
al  Collegio  de"  Cardinali  per  la  fiqua- 
' dra . 383.  à Vapa  Innocengio  XII. 

per  il  Reno . j 1 1 

Domenico  Coradìno  Refidente  Cefiareo 
' in  Ragù  fi.  531 

Domenico  D'cdo  a’ danni  dì  Malvafia , 

‘ *u  .... 

Domenico  Gritti  Sindico , e Catafhcaio- 

re  in  Morea.  • 246 

Domenico  Malìpicro  Vroweditore  d’E- 
gina . 478 

Domenico  Mocenigo  Vrovveditor  Gene- 
rale in  DAmagia . yj.  lento  nell'  0- 
D d d 3 pc- 
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per  are.  2 >•  depofio . jz.  eletto  Capi- 
tan Generale  . ^jiTjuoì  motivi  d' 
abbandonar  Canina.  374.  dimanda 
al  Senato  per  la  Vallona . 377.  ma 
previene.  381.  affedia  Canea.  4 16. 
fe  ne  ritira.  443 

Donde  Conte  in  Scoria  per  il  fé  Gia- 
como. 333 

, Doni  del  Senato  a'  Benemeriti  . no. 

Doria  Cavaliere  di  Malta  ferito  fotto 
'Hjgroponte.  160 

Doria.  Vedi  Gio:  Battifla  Doria. 

Dotti  Capitano  uccifo  / otto  la  Conca. 

411 

Dragomcftre  porto. 

Duarc  in  Dalmata . 70.  attaccata 
Bafsà  d’ Erzegovina . 1 1 6.  che  vie- 
ne fugato.  1 17 

Duca  di  Cray  occupa  Gradifca  , Tof- 
fega , e Brode . 397.  afedia  Belgra- 
do. 494.  i abbandona.  497 

Duca  di  Savoia  . Vedi  Vittorio  ^ùnadeo . 
Dnnevald  Generale  Cefarco  opera  ol- 
tre il  Dravo . zzq.  128.  fuoi  ac- 
quifii.  ' ivi 

Dupigni  Colonnello  morto  in  difefa  di 
Vienna . zj 


ECcleftaflici  Veneti  contribuirono  ad 
un  prefitto.  ij  7 

Editto  Imperiale  in  poma  fopra  i feu- 
di. 677 

Eduardo  Conte  di  Jcrfiy  Minfiro  nel- 
la feconda  Tartìgione.  777 

Egeria  Golfo,  ed  Jfola.  477.  il  Doge 
vi  pianta  una  torre  fui  porto,  ivi. 
Elbaffan  Città,  ò Terranuova.  373 
Elide  Trovinola  della  Morta  . 96. 

Città.  98 

Elifabetta  Quirino  moglie  del  Doge 
Vallerò.  481 


ICE. 

ElijJ  onte  fiume'. 

Elogio  del  Generale  Ottone  Guglielmo 
di  Konigfmarfi.  Ì71.  di  Lorenzo 
Vernerò.  311.  ài  Tapa  Innocenzo 
XI.  3*1-  del  Capitan  Generale  Gi- 
rolamo Cornato . 349.  del  Duca  Car- 
lo V.  di  Lorena  . 377.  di  Mufiafà 
Cbiuprilioglù  Trimo  Vtftr.  393.  del 
Doge  Francefco  Morofini . 479.  di 
Maometto  IV.  Sultano  de' Turchi. 
719-  di  Giovanni  III.  fiè  di  Tol- 
lonia  . 631.  del  Cardinale  Gregorio 
Barbarigo.  711 . del  Doge  Silvefiro 
Vallerò ; 77  z 

F.  Emanuello  Brù  uccifo  fotto  Cafitl- 
nuovo . ’ ai7 

Emanuello  Conte  di  Furfiembcrg  ca- 
duto fotto  Belgrado . 2.86 

Emetico  Tekgly  Capo  de' Imbelli  in 
Ungheria  . 7.  fuoi  ordimenti  fino 
Li.  è dichiarato  Trìncipe  d'Unghe- 
ria . ivi.  confeguifce  in  moglie  la 
Vedova  Bagoli,  x 1.  fuoi  acquifii . 
ivi.  fatto  prigione  da' Turchi.  17 1. 
liberato.  3.  fi  oppone  al  Bavaro 
in  difefa  di  Belgrado , ma  rifpinto . 
zSli  entra  in  Tranfilvania  . 3 78. 
batte  l Heisler  , e lo  fà  prigione. 
ivi . fcacciato  dal  Badtn . 3 y 9. pro- 
muove ri  bell  ioni . fig  1 

Enea  C oprar  a Generale  Cefareo.  12  j. 
prende Tfeukaifcl . Jig.  To^ii , Ka- 
lò,  Caflovia  130.  batte  Mongatg. 
170.  fi  ritira.  171.  acquifia  Illofi, 
e Teter-VVar odino.  181.  và  all’ af- 
fedio  di  Belgrado  . zSi.  Generale. 
in  Ungheria  . 360.  fi  pianta  fotto 
Tcter-VVaradino.  361.  fi  ritir  a fin- 
ga combattere.  Marefciallo di 

Campo  hà  la  direzione  dell' cfercito 
fatto  l’Elettore  di  S afonia  in  Unghe- 
ria. 6 ia.  à Teter-VVaradino . ivi. 
errore  prefo  . 613.  <?X4.  continua 
nel  comando.  £33.  639 

Enea 
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Enea  pipetta  Condottieri  Veneto  fotto 
T^apoii  di  Romania  . 158.  fovrin- 
tende  alla  trincea  fatto  T^jegropon- 
te  . 2 6?.  ferito.  166 

Enrico  Carlo  Marchefe  di  Lavai  din  0 
^ fmbafeiadore  di  Francia  fpedito  à 
1 {orna.  191-  non  ricevuto  dal  Ta- 
pe. Sue  maniere , ed  accidenti . Ri- 

■ torna  in  Francia.  194 

Enrico  Caterino  Lavila  Governatore  di 

Suda.  . 409 

Enrico  di  Waldck.  cflinto  fotto  Tfegro- 
ponte . 264 

Enrico  Tapafava  Sopracomito  à peri- 
colo di  perder/i.  3 io 

Enrico  Trincipe  <t  Harcourt  ferito  fot- 
to Hegropontc . x?  7.  Generale  del- 
la Repubblica  fotto  Malvafia.  307 
Enrico  di  Montenon  Cavaliere  di  Mal- 
ta morto  fotto  T^cgroponte . 256 

Eperics  occupata  dal  Tekfly  . n.  ri- 
cuperata dal  Generale  Scbult 7^.  1 1 o. 
Erdedi  Conte  f unifee  col  Dunevvaìd  à 
gli  accjuiJH  oltre  il  Savo . 227 

Eremo  de’Tadri  Camaldolenfi  fopra  il 
Monte  di  San  Leopoldo . 17 

Ermanno  Filippo  Or^  Sergente  Gene- 
rale di  battaglia  fotto  'Ffcgroponte . 
lì 6.  in  anione . 262.  all ‘ ajjalto 

■ della  Tiagga.  267. 

Ertnenflad  Capitale  di  Tranfdvania  a * 

voleri  del  Duca  di  Lorena . 229 

Ermolao  Morofini  Governatore  di  na- 
r ve  in  battaglia . 604 

Efpina  Cavaliere  di  Malta  ferito  fot - 
- to  T^egroponte . 260 

Etri  Duca  ^fmbaf ci  odore  del  Rè  di 
Francia  in.  Róma  i e fica  morte. 

1 92. . » . \ . ,. 

Etrr  Cardinale  fratello  dell'  ^fmbafeia- 
dorè  tenta  affniuernc  il  titolo . 19  j 

Et  rè  Vice-^immir  aglio  di  Francia  all’ 
acqui/lo  di  Rqfet  ;•  • 499 

Ejfech  abbandonata  dui  Turchi , e oc- 


ICE. 

cupata  dal  Dunevvaìd.  217.  attac- 
cala  indarno  da'  Turchi . 361 

Eugenio  Trincipe  di  Savoia  alla  libe- 
razione di  Vienna,  zó.foccorre  Cu- 
neo . 402.  Generale  Cefareo  all’ af- 
follo di  Cafale.  610.  che  fi  rende : 
èli.  destinato  Generale  al  Danubio. 
68  x.  à Ttter-Waradino . 68?.  fie- 
gue  il  nimico.  686.  arriva  à Zen- 
ta , dove  disfa  i efercìto  del  Sulta-  ’ 
no.  686.687. và in Bofna , edacqui- 
Jla . 689.  in  Ungheria  /là  su  la  di fe fa . 
718.719. . 

Euroto  fiume  in  Morea  , 98 

F 

Fjlbìo  Ronvicini  Governatore  di  na- 
ve nella  battaglia  di  Mctellino. 
34?.  nella  battaglia  di  Giura . 64?. 
combatte  in  altra  . 700.  in  altre^, 
due  battaglie  . 70?.  foccorre  Capi- 
tano delle  navi  la  nave  del  Delfino. 
7*4 

Fabio  Lancia  Colonnello  ferito  fotto 
Tjcgroponte  . ido.  Sergente  Mag- 
giore di  battaglia  Jovrintende  ad  un 
Forte  per  blocco  di  Malvafia.  310. 
à Canina , e Vallona.  472.  alludi- 
fefa  dell'Jfimo.  446  m foccorfodl 
Lepanto.  4?x.  combatte  co' Turchi, 
iil 

Federigo  ^ iugujlo  Elettore  di  Safioma 
Generale  dell'  Imper udore  contra  il 
Turco.  612. 6tj.  ancora . 6??.  fin- 
ge affediare  Temiftpar  . 6?6.  trae 
à qualche  combattimento  i Turchi . 
6?7-  procurala  Corona  di  Tollonia. 
69  l.  eletto  Rè . 692 

Federigo  Badoaro  Sopracomito  entrain 
Golfo  di  Lepanto . 197 

Federigo  Carlo  Duca  di  VFirtemberg 
accorda  il  figliuolo , e miligie  al 
Jervigio  della  Repubblica.  24 6 
Ddd  ± Fe- 


* 
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Vedi  vetera- 


ni. 


Federigo  Coni  aro  Ambafciaiore  Vene- 
to in  Vienna  porta  i /enfi  del  Sena- 
to f òpra  t offerta  de' Turchi  . 189. 
maneggia  la  pace  co' gl'  Inviati . 
fuc  proporzioni  per  la  Repubblica. 
ì°f 

Federigo  Marcello  Savio  difputaper  la 
Tega.  _ 

Federigo  Sigifmondo  Conte  di  Scharf- 
femberg  alla  difefa  di  Vienna.  1 9. 
all' aftedio  di  Belgrado.  i8j.  e fila- 
to . 

Felice  di  Gufman  Cavaliere  di  Malta 
ferito  fotto  Jfegroponte  . 2^6 

Ferdinando  di  Uarrach  fpedito  da  Cc- 
fare  à Madrid  per  la  fucceffioné'. 
670. 7 14 

Ferdinando  Duca  di  Mantova  ricorre 
alla  Repubblica . 369.  accorda  quar- 
tieri à gli  alemanni.  370./Ì01  cla- 
mori . 5 <jp 

Ferdinando  Mar  chef  e de'  gli  Obizzì  al- 
la difefa  di  Vienna  . ig.  Commijfa- 
r io  in  Italia.  ?d8 

Ferdinando  "Principe  di  Dietrichjlcin 
deputato  per  l'affare  del  Corona- 
mento dell'arciduca  à Rè  d' Unghe- 
ria . A4O 

Ferdinando  Principe  Schuartzperg  in 
Vienna . ig 

Figaio  Capo  al  Golfo  dell'  Art  a . 

Filippo  Donato  Commiff'ario  non  feti  te 
feiogller  l' aftedio  di  Canea.  441.  Prov- 
veditore iìraordinario  di  Marea . 597. 
Provveditore  flraordinarìo  dell'  Ar- 
mata. 72  j 

Filippo  Duca  d' Angiò  dichiarato  Filip- 
po  V.  Rè  delle  Spagne . 779 

Filippo  Guglielmo  Duca  di  Tfeoburgo 
fuccede  nel  Palatinato  del  Reno.  290 
Filippo  Maria  Parata  Provveditore  di 
Santa  Maura.  $6.  poi  Provveditore 
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diModone.  * *ì  ■ 

Filippo  Principe  di  Savoia  Vcnturiere 
nel  Campo  de’  Veneziani . . 89 

Filippo  Vcrneda  Tenerne  Venerale  dell' 
Artiglieria . di 

Filitburgoprefo  dal  Delfino  di  Francia. 

2£l . rilaftiato  conia  pace . .677 

Fillel{Occupata  dal T ekely . 1 2 

Fogaratg.  Caflello  di  Tranfilvania.  tlg 
Francefco  Barbieri  Ingegnere  ferito  fot’- 
< to  Cafìclnuovo.  1 id 

Francefco  Bonvifi  Cardinale  1 Sfunofio  in 
Vienna . 222.  fintola  la  coronazione 
dell’  Arciduca  à Rè  d'Ungheria . 139 
Fr anccfco  Conte  della  T orre  Ambafcia- 
doreCefarco  in  Collegio  per  la  guerra. 
4fr.  189.  Tuo  memoriale  per  feufa  d' 
armi  in  Italia.  369.  altro  contra  la 
Francia.  .<  468.. 

Francefco  Conte  TJadafli  ribello  è deca- 
pitato. .7 

Francefco  Crifioforo  Marchefe  Frangi- 
» pani  ribello  decapitato.  7 

Francefco  erutta  Brigadicr  in  Dalma- 
già  feorre  ad  anni  del  confine.  3 fP. 
fino  al  fiume  WorwatZ  • 4T  4-  uccifo. 

■ 4S4 

Francefco  d'Efìe  Duca  di  Modona  muo- 
re. . . frdg 

Francefco  di  Calliers  fpedito  in  OUan- 
da  per  inftAuazione  di  pace . 62S. 
la  maneggia , e conclude . 1-674 

Francefco  di  Colmenero  Governatore  di 
Valenza  la  difende.'  667 

Francefco  di  Fochicret  , ò Feuquiercs. 
Conte  di  Rebenac  Inviato,  di  Fran- 
cia a Principi  d' Italia . 405.  u jponc 
al  Papa,  41  Collegio  .414.  p af- 

fa alle  altre  C orti  [d‘  Italia.  4 1 7.  fue 
protefle.  ’ ■ 46^. 

Francefco  Donato  Provveditore  di  Ora. 

bufe  tradito.  40 6.  rifeattato.  408- 
Francefco  Donato  Sopracomito  entrain 
porto  di  avarino  affediato. . 146. 
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prigione  de'  Turchi.  3 li 

Francesco  Enrico  di  Montmorcncy  Du- 
ca di  Lucctnburgo  Marc fci allo  dì  Fran- 
cia combatte  col  Re  Guglielmo.  462.. 
ancora  d Landen . 501.  muore . 6 22 
Francefco  F alierò  TrovvcditoredlTa- 
trafjo  f pedi f ce  foccorfo  à Lepanto. 

4L? 

Francefco  Farnefe  fucccde  al  Duca  di 
Tarma  fuo  Tadre. 

Francefco  Fofcarì  difputa  per  fosìenere 
la  gallona.  373.  propone  à favore 
de’ gli  Otthoboni  .411.  rigettato,  e 
citato.  411 

Francefco  Grimani  Trovvcditore  in 
Campo  fatto  Cafelnuovo . 21?.  214. 
all'imprefa  di  Uniti.  272.  ferito fot- 
. to  Malvafta  . 412.  Trovveditore 
. firaordinario  dell'  Armata  pafla  in 
Levante  . 596.  nella  battaglia  di 
Giura  . 6 45.  Trovveditor  Generale 
di  More  a.  721 

Francefco  Leforte  Generale  di  Mofco- 
via  all'imprefa  di  M’gak^.  60 9 
Francefco  Loredano  Mmbafcìadore  di 
Venezia  efpone  le  confdera^oni  del 
Senato  alla  Corte  di  Vienna.  736- 
737.  altri  ufficj  fuoipure  su  lapace . 
743.  fi  adopera  Per  la  reftitwgione  di 
■■  Zuonigrado.  7 6j.  764.  rifponde  alle 
propofle  fopra  l'Italia.  • 77  J 

Francefco  Luigi  di  Borbone  Trincipe  di 
» Comi  afpira  alla  Corona  di  Tolionia. 
69  2. 693 

Francefco  Michele  promuove  la  legge 
contro  àgli  Ecclefiaflici  Tatri^j.  769 
Francefco  Mocenigo  Luogotenente  Gene- 
rale del  Doge  Morofini  Capitan  Ge- 
\ nerale . 474 

Francefco  Moles  Mtnbafciadore  Catto- 
lico in  Venezia  nella  confulta  per  la 
pace  di  Vigevano.  666 

Francefco  Moro  fi  ni  eletto  Capitan  Ge- 
nerale4 37.  parte  per  Levante,  tfo. 
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arriva  all'  firmata . 6t.  affedia  San- 
ta Maura . 63.  la  prende . dj.  ac- 
quifìa  Trcvefa.  68.69.  tomadCor- 
fìi . 8cj_.  incontra  difgufio  Con  l'Mr- . 
civefctvo . ivi.  rifolve  l'attacco  di 
Corone.  £3.  99.  batte  i Turchi  fiot- 
to Corone.  107.  io3.  conciti  fa  la 
Tia^ga . 109.  Zernata,  Cbielafà , e 
Tafiavà.  n 2. 113.  1 14. faccia  da 
Chielafà  il  Capitan  Bafsa.  1 39.  con- 
fitta fopra  le  anioni  della  Campagna  l 
140.  delibera  l' attrice 0 di  avari- 
no. 141.  lo  prende.  143. 148.  Mo- 
done.  133.  Ktapdi.  1 61.  il  Senato 
gli  dà  in  Cafa  il  Cavalierato  perpe- 
tuo. L63.  aggiunge  al  Dominio  Ar- 
cadia, eTermis.  ivi.  T arraffo , Ca- 
fiellì , Lepanto  ,e  Corinto.  199.200. 
acqui  fa  Miflrà.  20 1-  ditene . 203. 
poi  l'abbandona.  230-  onoratodiSta- 
tua,  e di  Sopranome.  207.  condanna 
gli  abitatori  di  Miflrà . 247.  i creato 
Doge.  248.  fàuna  corfa  verfo  Can- 
dia.  249.  deliberai’ ìmprefa di  Tfe- 
gropome . 231.  vi fi  porta  coni'  fir- 
mata, e 1‘ attacca  . 232.  fino  270. 
vi  leva  1‘ alfedio . ivi.  contrafato  il 
nuovo  difegno  dì  Tfegroponte  . 307. 
affedia  Malvafa  . 308.  parte  per 
Venezia  . 112.  quivi  folenncmcnte 
ricevuto.  3 1 y onorato  con  Stocco 
e Cappello  dal  Tontefice  Mleffandro 
Vili.  3 1 6,  3 17.  nominato  capitan 
Generale.  470.  fent  mento  de' gli  Or- 
dini della  Città.  471.  delle  Corti. 
ivi . fuo  folennc  accompagnamento  , 
ed  imbarco  . 472.  473.  partenza. 
475.  per  l’ Arcipelago.  47 6.  fd  er- 
gere ma  Torrt  fui  porto  d'Egena. 
477.  occupa  l’ Ifola  diCulurì.  478. 
fua  morte . ivi.  elogio . 479.  memo- 
ria eretta . 480 

Francefco  Teroni , mo  de' traditori  di 
Grabufe . . " • 40& 

Fran- 


Digitized  by  Google 


I N D 

Francefco  T officiarla  fcorre  fin  nella  Tro- 
vincia  Btlai per  ì Veneziani . 117.474. 
prende  VVacup.  684 

Francefco  Ravagnino  colpito  dì  canno- 
nata dalle  mura  di' Corone.  107 

Francefco  T iepolo  in  Zernata . 114.  Ca- 
fidlano  dì  Lepanto . ij  2 

Francefco-  Velafco  Vice -Rè  di  Catalogna 
cede  Barcellona  al  Duca  di  Vandomo. 
67$.  reflit  uita  con  la  pace . 674 

Francefco  Vimes  Generale  àfoccorfodi 
Citclut  . 528.  /cacciati  i ni  mici  lo 
fortifica.  JjO 

Francefco  Vìfovich  Sergente  Maggiore 
difende  Citclut.  524 

Francefco  Uldarico  Conte  Kinskftino  de’ 
Deputati  da  Cefare  alla  coronazione 
dell ' Arciduca  a Rè  d‘  Ungheria  . 240. 
parla  della  mediazione  dell'Inghil- 
terra. $88.  jgi.  prefagifet  fopra  i 
Mofcovitì.  649.  ferine  à Tagetper 
infinuazione  di  pace.  714.  fuo  ma- 
neggio. 716.717.  promette  a/fiften- 
Zf  nel  trattato  al  Senato . 2\li  fcu~ 
fa  la  negativa  delle  proteffe . 74$. 
muore.  778 

F ranc  e fi  noleggiano  navi  a'  Turchi . 157. 

contro  il  Duca  di  Savoja  ’ 363 

Friburgo  rìlafciatrr  per  equivalente  à 
Cefare . 676 

Fuenfalida  Conte  Governatore  di  Al  ia- 
no fomenta  la  rottura  in  Italia.  i66. 
leva  Gagnolo  al  Duca  di  Mantova. 

ìfia. 


G 

Gabella  luogo  sA  la  Tfarenta  . £17 
Gabriello  Conte  di  BriordMini- 
ftro  nella  feconda  Tartizfone . 774 

Gabriello  Lombardo  muore  nell'attacco 
disign.  116 

t. Gaetano.  Stendardo  Turcbcfco  dedi- 
cato al  fuo  editare . 110 


ice; 

Gagliardi  Cav alter  di  Malta  morto  fiot- 
to Corone . io; 

Gagliardi  Maggiore  morto  fiotto  Santa 
Al  aura.  6$ 

Galloway  Milord  fpedito  al  Duca  di  Sa- 
voia con  quali  ordini.  7 67 . bàgli 
ordini  del  Rè  Guglielmo  fopra  i con- 
figli del  Savoiardo.  66<j.  parla  acre- 
mente . 664 

Gallai  occupato  dall'  Oranges.  401 
Gafparo  Bragadino  Tfobile  infirmata. 
16 1.  Trovveditore  di  l^apoli . 164. 
Tfpbile  in  Dalmazia  per  la  Sanità. 
Ilo.  Volontario  muore  combattendo. 
S 8$ 

Gena  refa  à gli  alemanni . 490 

Genova  Repubblica  manda  due  galee  à 
rinforzo  dell' Armata  Veneta.  21 1. 
c out  ribuifee  a'  quart  ieri  ^Alemanni . 
40  ì.  forzatamente . 464 

Giacomo  Cavalierini  7/unzio  * tppojìoli - 
co  in  Francia  progetta  per  la  pace  di 
Criflianità.  469.  feconda  , che  il  Se- 
nato riconqfca  Gugli  elmo  III. 

Giacomo  Coliers  ^ùubaf  iadore  d'Ól- 
landa  in  Coftantinopoli  offre  la  me- 
diazione ài  Turchi.  420.  Mediato- 
re per  gli  Stati  Generali  nel  Con- 
vento di  Carlo-witz-  732.7 H-fli- 
pulalapace.  7SÌ-714-7SS 

Giacomo  Cornavo  Capitano  delle  gale- 
azze . 6l.  Trovveditor  Generale  dell 
Ifole  rinforza  Cbìclafà.  1 ;8.  entra 
in  porto  di  avarino  affedìato . 146. 
Trovveditor  Generale  di  Alorea  . 247, 
Capitan  Generale . 707.  con  quali  for- 
ze- 721.  V unifico  ah'  firmata  grò  fi- 
fa . 722.  ritorna  in  Marea , e fià  ri - 
tirare  ilStrafchier.  • 725 

Giacomo  Gabrieli  ^ ivvogadore  ordina 
contragli  Ottboboni . 41 1 

Giacomo  Margnani  porta  à Venezia  la 
novella  di  Scio  conquifiato  ; fua  col  « 

ta'  557- £12 

. Gìa- 
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Giacomo  Minio  parla  in  Senato  contra 
il  Capitan  Generale  Zeno.  Sfg.  flet- 
to Inquietare  fiopra  i fi u ceffi  di  Scio , 
e deli  Armata.  596  fa  deliberare 
■ il  procefio.  ivi 

Giacomo  Mofio  combatte  nella  batta- 
glia di  Giura,  64% 

Giacomo  II.  Rè 'dell' Inghilterra . 13  j. 
riceve  gli  ^fmbaficiadori  della  pub- 
blica. ivi.  manda  ^fmbaficiadore  à 
Papa  Innocenzo  XI.  191.  non  ama- 
to da’fudditi , perche  Cattolico . 293. 
infidiato  per  il  nafeimento  del  'Prin- 
cipe di  Galle t.'  194.  fi  ricovra  con 
la  Reina , e figliuolo  in  Francia.  1 Si 
fue  anioni  in  Irlanda  . 3 3 3. 36 7.  la 
Scoria  fi  rivolta.  3 34.  difipone  di 
pafìare  il  mare.  660.  poinonl'efie- 
quifice.  ivi.  approva  i ^tmbaficieria 
della  Repubblica  al  Principe  d'Or  tin- 
ger . 66 1 , vede  à conchiudere  intre- 
pidamente la  pace  di  Jfifvich.  6ji, 
fuoi  Pentimenti  all * ^Imbaficiadore 
Frizzo  • <?72. 

Giacomo  Subieskj  Prìncipe  di  Pollonia 
và  col  Rè  Padre  alla  liberazione  di 
Vienna,  aa»  fuo  pericolo  nella  bat- 
taglia di  Parkan  . 3 1.  altro  fiotto  Ca- 
minietz ■ 220.  fuo  matrimonio  con 
la  Principe/fa  Palatina.  3 j6 

Giunco  Cavalier  Colonnello  fiotto  Sign. 

. 2i 

Gianncttines  Generale  Maltefie  ferito 
fiotto  Canina . 347 

Gianfion  Cardinale  infinua  al  papa  u- 
nioni  contra  l Imperadort . 404 

Gio:  Antonio  Bolizza  unifice  milizie  con- 
tro a‘  Turchi . 4 contra  Dabar. 

Gio:  u trfenio  Prioli  Provveditore fiopra 
1‘  ridice . 190 

Gio:  Baffignani  Ingegnere . io»,  mina /uà 
fiotto  Corone . 108.  fiotto  T^egroponte. 
164.167 


ICE. 

Gio : Batti/la  Barog^i  Podeftà  di  Cittì 
Tettava  fatto  prigione  dt  Turchi.  ìdR 
liberato  dal  Senato.  ’ ivi. 

F.  Gio : Batti  fi  a Brancaccio  Generale  delle 
galee  Maltcfi  à rinforzo  della  Vene- 
ta firmata.  62. 

Gio : Battista  C albo  fiopr intende  al  fecon- 
do attacco  di  Caflclnuovo . 214 

Gio:  Battifia  Congì fioprintendcntc  della 
cavalleria  combatte  co’  T tirchi . j y y 
Gio:  Battifia  d' ^ {reo  Mareficiallo  di 
Campo  nell'  acquilo  di  Belgrado  . 

Ciò:  Battifia  Donato  Bailo  in  Cofiantì- 
nopoli  è fioggetto  à travagli . 40.  ten- 
tato da  Solimano  Primo  VÌfirperla 
pace . 189.  parla  in  Senato  fiopra  ì 
fiuccefit  di  Scio . 394 

Ciò:  Battifia  Gradenigo  Provveditore 
fiopra  l' ridice  . I90.  S indico,  e In- 
qu'fitorcinT trraferma . 630.  Prov- 
veditore fiopra  la  Sanità  in  Frioli. 

Ì52 

F.  Gio:  Battifia  Laficaris  Cavaliere  di 
Malta  ferito  fiotto  Hegropontc . 264 

Gio:  B attilla  Marchefie  Doriaflrignc , e 
prende  ^Agria . z 41. prigione  in  Tran- 
filvania . 358 

Gio:  Battifia  Metafità  Condottiero  di 
Ccffaloniotti.  64 

Gio:  Battifia  Igjcoloft  Segretario  del 
Senato  fipedito  col  Plenipotenziario 
Rugini.  720.  prefienta  le  carte  alli 
Mediatori.  7 34.  và  à Belgrado  per 
lo  flabilimento  della  pace . 

Gio:  Battifia  Rubini  Tepore  di  Papa 
flejfiandro  Vili,  creato  Cardinale  dal 
Zio . 2 

Gio:  Bugiò  Capitano  combattendo  muo- 
re.  341 

Gio:  Burovich  porta  danni  a‘  Turchi  in 
Pepavo . 45  7.  fà  ritirare  il  Bafisà 
d'Erzcgovina . 483.  f 16.  yay.  àfioc- 
corfio  di  Cinlut.  yi8.  /caccia gljni- 

mici 
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• mici  con  valorofa  fortita  . 330.  di- 
flrugge  vbaofco.  63  4.  mette  in  fu- 
ga i tintici  fotto  Dolcigno.  6}6.  li 
rigetta  ivi  ancora  . 6$g,  perfegui- 
ta  i fuggitivi,  ivi.;  verfo  Stolag. 
6 83. 

Ciò : Cappello  Segretario  mandato  à 
Coflantinopolì.  sfugge.  & Spe- 
dito à Vienna  per  la  pace  . 302. 
397 

Ciò:  Carlo  Tifati  morto  fotto  Scio. 

£4* 

F.  do: di  do: Generale  di  Malta  fi  of- 
fre à combattere  l'armata  Tur- 
chefea  . 448.  torna  all'  armata  . 
41 6 

Ciò:  Erbey  adoperato  nell' affedio  di 
Dolcigno  . 616.  fà  ritirare  il  foc - 
corfo.  638 

Ciò:  Gafparo  Oderf  Governatore  del 
Civile  in  Vienna  nell'  affedio . ig 

Ciò:  Gicca  Governatore  dcllaTJagionc 
Oltremarina  all'attacco  delle  trin- 
cee di  Tfcgroponte . 2^8.  falva  il 
cadavero  del  Garzoni.  160.  ferito. 
ivi.  affìfle  alla  demolizione  di  Ca- 
nina . 574.  mette  in  fuga  Caplan 
Baftà  . ivi.  ferito  nella  battaglia  d’ 
^frgo.  600 

Cio:CrioniC  a fieli  ano  di  Tat  raffo  . zoo 

Gio:  Grimani  deflinatoCommi.fi ario  à i 
confini  in  Dalmazia  . 716.  và  all' 
impiego.  763.  fuc  operazioni . 764. 
76  J.  1 66- 

Gio:  Landò  fpedito  à Tapa  Innocengio 
XI. , e perche  i J6.  non  può  impe- 
trare la  concezione  delle  Decime. 
l 36.  procura  le  fijuadre  ^ fufiliarie 
per  l' imprefa  di  Caflelnuovo . 210. 
altri  foccorfì.  777.  fà  infanga  per 
il  Tadronato  delle  Chiefe  di  nuova 
conquifla.  3 $4.  ^mbafeiadore fra- 
ordinario  per  la  Canonigagione  di 
S.Lorengo  Ciufliniano . 3$}.  ferivo 


I C E. 

al  Senato  le  gelofie  di  Tapa  ^flef- 
fandro  Vili,  per  i jffipoti.  4x0 

Ciò:  Loredano  Venturiere  fotto  Cafiel - 
nuovo.  iij 

Ciò:  Luigi  Magnatiti  fotto  Corone  . 
107.  Sergente  Maggiore  di  batta- 
glia all'  affatto  di  Tfegroponte . 268 

Gio:  Macheriotti  Capitano  direttore  de 
Sfacciottifotto  la  C anea . 43  y 

Gio : Maria  Bertoli  Giureconfulto  Vene- 
to alla  vifitadi  Tontriemoli.  3 17 

Ciò:  Matteo  Bembo  affifle  ad  tuta  bat- 

teria fotto  Tffegroponte.  257.  Trov- 
vedìtore  di  Canina.  3 72,  uccìfo  in 
Vallona . 381. 

Ciò:  Milau  Vcrneda  Ingegnere  . 102. 

uccifo  fotto  Tfcgroponte . i6z 
Ciò:  Millio  Confolo  alla  Gabella  diver- 
tito. 481 

Ciò:  Morofini  Bailo  Veneto  in  Coflan- 
tinopoli  hà  mai  incontro . . 3 7 

Ciò:  Tramano  Sopracomito  entrain 
porto  di  Tffavarino  affé  diate.  146. 
Vice-^Clmirante  combatte . J 85! 

Gio:  Stanislao  Vefcovo  di  Trefmilia 
vfmbafciadore  di  Tollonia  à Vien- 
na, e à Venezia.  244. 24; 

do:  III.  Rè  di  Tollonia  fà  Lega  con 
I Impcradorc  Leopoldo  . 14.  racco- 
glie i efercito  per  Soccorrere  Vien- 
na. li.  marcia  . ivi.  la  libera  . 
26.  27.  28.  19.  manda  in  dono  al 
Tapalo  Stendardo  principale  de? 
Turchi.  3Q.fuo pericolo  a Tarkan, 
ma  fuga  i Turchi.  3 2.  efpugna 
Strigonia.  34.  e ritorna  al  Régno. 
3 3.  gelcfìa  con  ilmperadore.  ivi. 
fua feconda  Campagna  ineguale.  73. 
propone  d'unire  gli  e f ertiti  . 1 1 9. 
và  verfo  il  Budgiak. . 184.  occupa 
Iafli . 183.  fotto  Caminietg  ; poi  fi 
ritira . 277,  fuoi  difegni  divertiti . 
319.  in  Campagna  . 399.  paffa  il 
Trut  ; prende  Soroka  , Lfjemecg , 

SOc- 
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Soc^ovva.  400.  fpedifceil  V. Fotta 
à 1 \oma  . 4T7-  tentato  à fcpararfi 
dalla  Lega . 459.  fue  gelojie  per  il 
Sepufio.  460.  manda  lo  Starofiadi 
Kelma  al  Kam  fopra  gl’  inviti  di  pa- 
ce. 498.  lo  notifica  all'  Impcradore, 
e alla  Repubblica  di  Fene^ia . ivi. 
finga  frutto.  312.  così  pure  fpedi- 
fce  un  Dr  agoni  ano . ^6$.  maritala 
figliuola  nell'  Elettor  di  Baviera . 3 6(1. 
muore . 6%  ì. cloyo.  ivi . 

Ciò:  Tiberio  Sckber  ferito  nell'afialco 
diDolcigno.  6}  2 

Ciò:  laguri  Trovveditore  di  Trevefa. 
69.  rimirante  delle  naviajfifie  al- 
lo Stretto  di  Corinto.  106.  fuo  nau- 
fragio. 242 

Ciò : Zeno  Governatore  di  nave  com- 
battendo eflinto . 604 

Ciò:  Zeno  Sindico,  c Inquifitore  in  Ter- 
raferma . 63  i.  eletto  Inquifitore  alt 
firmata.  648 

S.  Giobbe  inUngkeria  occupato  dal  Ca- 
raffa. 170 

Giorgio  ofdamo  Conte  di  Martinit ^ 
lAmbafciadorc  Ccfareo  in  Roma  fi 
affigger* uri  editto  su  i feudi.  677 
Giorgio  Barbaro  Trovveditore  di  Cit- 
clut  lo  difende . ■ ■ . . 640 

Giorgio  Benone  Trovveditore  in  Cam- 
po fotto  Corone  . 100.  della  Tia 
ga  . no.  Trovveditore  di  Morea 
alla  guardia  di  Miftrà  . 147.  Con- 
■ figliere  apprejfo  il  Doge  Capitan  Ge- 
nerale . 471 

Giorgio  Civalelli  eletto  Fefcovo  di  Scar- 
dona . 611 

Giorgio  Cornaro  Cardinale.  730 
Giorgio  Cornaro  difputa  per  l'imprefa 
di Cafielnuovo.  39 

Giorgio  Duca  di  Saiionia  alla  libera- 
tone di  Vienna.  16 

Giorgio  Emo  Comminano  pagatore-.. 


61 


1 % 


1 C É. 

Giorgio  Evcrardo  d’ Heidersdorf  deca- 
pitato per  la  refa  d‘  Hcidelbcrga. 

499 

Ciorgio  Tafqualigo  rimirante'  delle. -, 
navi . <,91.  nella  battaglia  di  Giu- 
ra. 645.  in  altra.  699 

Gircbel  Generale  batte  in  Irlanda  il 
Generale  Francefe  San  Rout.  * 40 1 
Girolamo  Earbaro  Sopracomito  com- 
batte. '•  f8s 

Girolamo  Beregani  affogato  in  mare. 
.114 

Girolamo  Cornaro  Trovveditore  Gene- 
rale di  Mare.  6t_,  tenta  indarno  1‘ 
imprefi  di  Santa  Maura . 62.  Trov- 
veditor Generale  di  Dalmazia.  nJL 
e 165.  invefieSign.  1 68.  lo  prende. 
1 60.  cuoprc  il  territorio  di  Zara 
dall'  invafione  dell’  ^ filaglielo . ivi  .fi 
ritirarlo  dall'attacco  di  Sign  ■ 10». 
ricorda  al  Senato  l'imprefa  di  Ca- 
fielnuovo . ivi.  che  t efequifee  con 
i acquifio  fino  1 1 SL  difpone  l impre- 
ft  di  Knin  . 271.  la  fupera.  27$. 
174-  così  Ferlicca  , Zuonigrado  , e 
Graffag.  ivi  ricupera  Teoria,  ivi. 
eletto  ancora  Vrovveditor  Generale 
di  Mare  . 307.  Capitan  Generale 
riceve  dal  Doge  il  comando  dell'ar- 
mata. 512.  ajfedia  Malvafia . 339. 
fino  fi  rende  . $44.  prende  Fallona, 
e Canina.  346.  347.  348.  muore. 
3 49-  fuo  elogio.  ivi. 

Girolamo  Delfino . Fedi  Daniello  iF. 
Girolamo  Donato  Trovveditore  di  Ca- 
fielnuovo. ; - 218 

Girolamo  Galloppo  rinnegato  fortifica 
Carababi  di  Tfiegroponte , e ricorda 
trincee . 233 

Girolamo  Gargovi  Trovveditore  dell" 
firmata  previene  l'ufcita  del  Ca- 
pitan Generale  . xj-  fotto  Santa-, 
Maura  64.  fu  a opera  fotto  Coro - 
. ne  . 107  .all' acquilo  di  Gomerùg- 

V' 
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ye  . 1 14.  opinione  fua  per  l'attac- 
co di  Modano,  e Jfi.av arino  . 141. 
Venturicre  /otto  Tfegroponte  anima 
gli  altri . 259.  uccifo . 160.  memo- 
ria. 261 

Girolamo  Gr  intani  Con  figlie  re  apprejjo 
il  Doge  Moroftni  Capitan  Generale. 
348 

Girolamo  Michele  Troweditore  in 
Campo  fatto  Santa  Maura . 64.  Ca- 
pitano {Iraordinario fecondo  delle  na- 
vi . 601.  combattendo  muore ..  tfoj 
F.  Girolamo  Minucci  Cavaliere  efpu- 
gna  il  rivellino  della  Canea . 
ferito,  ivi.  ancora  ferito  [otto  Scio. 
542..  uccifo  nella  battaglia  dCSpal- 
madori..  y8  6 

Girolamo  Trioli  Tubile  in  Armata—,. 
161.  Troweditore di  Tatraffo . 200. 
Capit  ano  flr  aordinar  io  delle  navi  av- 
vifa  il  Capitan  Generale  dell'avvi- 
cinamento deli  Armata  nimica . $ 8 1. 
combattendo  muore . 

Girolamo  Remerò  Sindico , e Cata fila- 
tore in  Morea  . 

Girolamo  Squadroni  Re  fidente  Veneto 
in  Milano  accorda  due  mila  Svizzeri 
al  fervigio  della  Repubblica . 246 

Girolamo  Tiepolo.  CafieUano  del  Ca- 
flello  di  Morea io  t 
Girolamo  Venìero  ^Cmbaf  iadore  Vene- 
to in  Corte  Ccfareaefequifcegli  or- 
dini del  Senato  fopra  l'offerta  me- 
diazione. $88.  nominato  Commiffa- 
rio  . tgi.  Si  muove  per  il  fuppo- 
Jìo  abboccamento.  49 j.  depofua  in 
cuor  di  Cefare  i ultime  prete fe  del 
Senato,  ivi.  richiamato.  398. 
bafeiadore  in  Inghilterra.  62g.gr;  1 
Girolamo  Zeno  Mmbafciadorc  Veneto- 
non  ammefo  dal  "Papa.  jy.  poi  in 
Inghilterra  al  Rè  Giacomo . i?y 
Girona  prefa  da'  Fr  ance  fi.  571.  refli- 
. tutta . 675 
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Giubbileo  univerfale  per  la  liberazione 
di  Vienna . jo.  altro . jyy.  altro. 
568.  altro.  gip 

Giudizio  del  Senato  Veneto  tra  it  Gran 
Ducadi  Tofcana , e il  Duca  di  Tar- 
ma. j 12 

Giula  fi  rende  a'  Cefarei . ^6\.  yg 4 

Giulio  Onigo prigione  de'  Turchi  in  Mo- 

red 7 , SII 

Giurucb  Scrafchier  contro:  la  Morea. 
697.702 

Giufeppe  Arciduca  primogenito  dell' 
Impcr odore  Leopoldo  coronato  Rèd‘ 
Ungheria.  2 39. 240.  241.  eletto  Rè 
de"  Romani.  3 j l 

Giufeppe  Bollani  Sopracomito  entra  in 
golf  o di  Lepanto . 197 

Giufeppe  Bugiè  Capitano  di  nave . ftte 
rifoluziom.  604.  60  y:  combattendo- 
muore . 700 

Giufeppe  Conte  d'Herbcflein  Comandan- 
te delle  galee  Malteft . 142.  fotta 
C a/le  Innovo.  ' 210 

Giufeppe  dal  Tacco  Governatore  di  Cit- 
■ ciuf  . yir 

Giufeppe  Dolz  Cavaliere  di  Malta  uc- 
cifo fotto  Caflelnuovo ..  2 14 

Giufeppe  Maria  Meli  Trovvc  dìtore  di 
Lepanto  . 200.  combatte  nella  bat- 
taglia di  Giura  . 645.  in  altra-, . 
699 

Giufeppe  Moroftni  tradito,  ma  difen- 
de feflefio,  e la  nave..  134 

Giufeppe  Vifconti  Colonnello  difende  la 
ritirata  di  Tfegroponte . 270 

Giufeppe  Zuccato  Segretario  porta  al 
Doge  Moroftni  Capitan  Generale  le 
infegne  del  Trinc’tpato.  24? 

Giuftino  Riva  Trovveditor  di  Corone . 
1 io.  afjìfle  al  Monte  Talamida  per 
I4.  conquida  di  Tfapoli . 177.  Trov- 
veditore  primo  diTfapoli . 164 

Giuftino  Riva  eletto  Troweditore  di 
Scio.  546.  fentc  di  doverlo  difen- 

de- 
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dere  . <88.  Trovveditorc  di  Corin- 
to . <97.  Trovvtditore  fìraordmario 
di  Morca.  ajjìfle  alle  fortificazioni 
dell’Iflmo.  641 

eliminò  porto  di  Le f cada . 141 

Golfo  d’erta.  67 

Golfo  d"  Egina  de  ferino . 477 

Gomenigg t occupata  da'  Vèneti  . 114 

Gort  Generale  Ubera  Rinfcld . 498 

Grabufe  Fortezza  tradita  et  Turchi. 
40  6 

Gradisca  ac qu fiat  a dagl'  Imperiali,  j 95 
Grakpvo  minacciato  da'  Turchi . 4T  £ 

Grancombi  Ingegnere  Jotto  Tfegropon- 
te.  164.  i6< 

Grafia g nella  lacca  occupato  da'  Ve- 
..  turi.  174 

Gregorio  Barbarigo  Cardinale  muore. 

7 il  fuo elogio.  ivi. 

Gronsfelt  Generale  fpedito  à Titul . 

Gii-  nella  fpedigione  di  Bofna.  689. 
Guglielmo  Cardinale  di  Furfiemberg 
protetto  dalla  Francia  pert  Eletto- 
rato di  Colonia . io» 

Guglielmo  Conte  di  Tortlant  fi  abboc- 
ca col  Bouflers  per  U pace  . 6j 1 
c Minijiro  nella  feconda  V artigiane. 
771 

Guglielmo  dì  T erri  Colonnello  alt  af- 
Jaltodiùolcigno.  <£39 

Guglielmo  Enrico  di  Tfafiau  "Principe 
d‘  Orangei:  f ite  arti , e condotta  per 
f cacciare  il  Suocero  Britannico . 194. 
Traclamato  Rf  Guglielmo  III.  >99. 
- perfuadc  la  guerra  , e lega  comra 
la  Francia.  >99.  300  offre  la  me- 
diaglie col  Turco.  <87.  con  e fer- 
rilo grande  fiotto  Ttfamur  , ma  ta- 
• de  . 421.  combatte  con  Lucembur- 
. go  MarefciaUo . 45 z.  finire  lettera 
alla  Torta  per  la  pace.  4 SS.  tor- 
na à combattere  còl  j addetto  Ma- 
refcuLlo . yot.  fua  fiotta  in  Medi- 
terraneo.  571.  alta  tefia  deli'  efer- 
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cito  in  Fiandra  . <73.  partecipò  la 
fua  affungione  al  Senato  Veneto  . 
574.  anche  dopo  la  morte  dì  Ma- 
ria è tonfervato  pi  . 612.  affi,  dia 
Tfamur.  6i\.  lo  prende.  616.  con- 
giura  contro  dì  lui  feoperta  . 66 1. 
notifica  a'  Stati  l'  accordo  con  la 
Francia  . 67  a.  per  la  pace  è ri- 
conoficiuto  da'Totentati  In  pi.  67$. 
Mediatore  della  Tace  co'  Turchi. 
T]yi 

Guglielmo  Hcrbort  M’mbafcìadore  In- 
glefe  fpedito  à Coflantinopoli . 418. 
fite  infirugiorù  per  la  pace  . ivi . 
muore , ivi. 

Guglielmo  Hifiey  Mmbafcìadore  i In- 
ghilterra alla  Torta.  487-  fue  in- 
firugiomi  per  la  pace  . ?8 9.  parte 
per  Coslantinopoli  . 391.  muore. 

152  • ..  .. 

Guglielmo  MaffimilianoTrincrpe  dì  Brun- 
fitich  milita  à flipcndio  de"  Venegia- 
ni.  88.  col  titolo  di  Generale . 1 36. 
folto  T^avarino . 148.  premiato.  107. 
hà  la  diregione  fatto  "Pfegroponte . 
1 56 

Guglielmo  Taget  fpedito  Mmbafciado. 
re  dal  pi  Guglielmo  alla  Torta. 
419.  fini  primi  negogiati  . 4<?o. 
propone  a'  Turchi  la  mediagjone , e 
allora  indarno  . 488.  fotta  a' Tur- 
chi il  maneggio  di  pace  della  Fran- 
cia. 679.  riceve  lettere  del  Kìni - 
kj  per  la  pace  . 714.  M-diatore 
per  U Pp  Guglielmo  nel  Convento 
di  Carlo-'vitg  . 731.  parla  nell' a- 
primento  di  e fio  . 737.  infirma  al  Tle- 
nipotengiario  di  Vencgja  l'alteragio- 
ke  del  Tr eliminar  e.  741.  fi  pula  la 
pact r.  7 U.  7J4  J$i  difponela  diffi- 
nigione  de'  confini  Cefarei . 7 66 

Guido  Conte  di  Star.mberg  difenfore 
in  Vienna . ìjj.  rende  Tfifia  al  Tri- 
no Vifir * 339.  fà  difendere  Titul. 

<6o. 
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ydo.  cuopre  Teter-w  aradino  . djy. 
dopo  la  battaglia  di  Zcnta  nella  Spe- 
dizione in  Bojna . , <£8^ 

Culfcard  Conte  Governatore  di  Tramar 
lo  rende  al  Rè  Guglielmo . 617 

Gatte fleyn  Conte  contra  Giula . jéj 

H 

H^Crenberg  Generale  morto  In  bat- 
taglia. 394 

Heemskerk^  Ollandefe fottentra  peri" In- 
ghilterra mbàfciadore  alla  Torta. 
419-  dclufo  da’  Turchi  . 460.  de- 
pone il  carattere  . 49 1.  licenziato . 
yi  j.  fermato  fette  meft  in  Belgra- 
do . ivi. 

Ue'tdclberga  occupata  dal  Marefdallo 
Lorgcs . 422 

Ueitler  Colonnello  alla  liberatone  di 
Vienna . 2$.  Generale  ricupera  Zol- 
noh^.  1 H.  fitto  Belgrado . 287.  rot- 
to in  Tranftlvania  , e prigione  del 
Tekely  . il 8.  ac  qui  fi  a Gena , 
Vìllagofwar.  490.  eletto  Commina- 
rlo Generale.  491.  non  accorda  con 
Cray  nell' alfedio  di  Belgrado.  494, 
combattendo  uccifo . 

He rbejìein  Generale  di  Carloflat fcorre 
la  Corbavia.  132.  rompe  ilBaftà. 
ivi.  fi  accia  i Turchi  dalla  Lieta. 

■ 3*1 

Uerbcville  Generale  à coprire  Tctcr- 
W aradino.  gjj 

Heufier  Generale  fitto  Belgrado . 
nella  battaglia  conira  il  Sultano  . 
6jS  ' ... 

Hofkirken  Generale  Cefareo  batte  i Tar- 

49<? 

Hoìfiein  Generale  incendia  Ufcopia . 314. 
uccifo  in  battaglia.  394 

Huis  Colonnello  accorda  la  refa  di  Ciu- 
la.  . jgj 

Hujf  y Cavaliere . Vedi  Guglielmo.  , 


ice: 

Hny  efiugnata  dal  Lucemburgo . Joi. 
ricuperata  dagli  Meati.  573 

I 

IBraim  ^ (mbafeiadorc  del  Sultano  Mu- 
flafà  à Leopoldo  imperadore  perla 
pace.  768.769 

ibralm  Comminarlo  a i confini  con  gl' 
Imperiali  per  i Turchi  . 762.  fie 
operazioni . 762. 767. 7 66 

ìhraim  Trimo  Vi  far . 37.  fi  fittrae  £ 
andare  alla  tejla  dell'  e finito  con* 
tra  gl'  Imperiali . i*y.  drpoflo.  133, 
ibraim  Serafchier  ficcorre  'fiegropon- 
te.iTS-  il  figliuolo  uccifo  nella  di - 
fifa  delle  trincee  . x6o.  contra  la 
Morea.  sol-  s'avanza  fitto  ^Crgo, 
e tenta  il  C afelio.  328.  fà  la  bat- 
taglia col  Generale  Stenò.  599.  vieti 
fugato.  600.  creato  de1  Gian - 

nizzfri  • 6 87 

Immagine  miracolofa  in  Kalò.  tfgjL  in 
i Venezia  della  B.  V.  di  S.Luca  ve- 
nerata filennemcntc  . 708 

Incendio  in  Coftantinopolì . 492 

Inghilterra  ; fuo  fiato  , e rivoluzione 
fitto  il  Ré  Giacomo  n.  293,  294. 
fua  convenzione  à favore  del  Triti* 

, cipe  d'Oranges.  299 

Bigie  fi  noleggiano  navi  à i Turchi . 
ijy.  battuti  fui  mare.  366.  con 
vantaggio.  421 

Inglefi  navi  mercantili  fimminifirano 
• marineria  à i Turchi.  y8o 

Innocenza  XI,  Sommo  Tontefice  prò- 
.-.move  la,  Lega  tra  1‘  Imper udore  ) e 
•_  la  Tollonia . 14.  promette  aiuti  al- 
la Repubblica,  yd.  nega  dì  conce- 
! dere  le  Decime  à [ Veneziani.  136. 
acconfintc  la  prefiat z»  degli  Ec- 
clefiafi  ci.  137.  itjiiiuijcc  memori a 
nella  Chic  fa  per  la  liberazione  1 di 
- Vienna,  jo.  manda  Squadre  di  ga- 
lee 
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h e à rinforzo  deli'  ^Armata  Veneta  » 
6 1.91.141.210.  leva  quartieri,  e 
franchigie  in  Roma . $7.  192.  fua 
morte , ed  elogio . j 1 5 

Innocenzo  XII.  creato  Vapa.  384.  fue 
rifol unioni  con  la  Cafia  dé’gli  Ot- 
thoboni.  410.  follccita  la  Repub- 
blica per  la  pace  di  Cristianità  . 
413.  manda  a'  Trineipi  Brevi  efor- 
tatorj  . ivi.  afflitto  per  la  guerra 
d‘  balia . 465.  promulga  Bolla  con - 
tra  il  ? Sjpotifmo  ; annulla  la  ven- 
dita delle  Cariche  ; gli  ditole  del 
Trotto  Elettorato:  [noi  uflicj  per  la 
pace.  466.  compone  la  controversa 
di  quattro  propofigioni  con  la  Fran- 
cia. 106.  melina  à muovere  il  pic- 
colo Reno  con  oppofigione  de’  Vene- 
ti . 5 11.  s’accheta,  rii.  ferivo 
Breve  per  la  pace  de’Crifiliani  al 
Rè  di  Tollouia  . <>66.  fue  querele 
col  Duca  di  Savoia  per  la  Religio- 
ne . jój.  renitente  in  concedere  le 
Decime  EccUfìafticbe  rt  Veneti . $76. 
perche  poi  pronto  * 577.  rinnova 
Brevi  a'  Trineipi  per  la  pace . 62.9. 
pubblica  un  Giubbileo . ivi.  agevo- 
la i Vefcovi  di  Macarfa  , c Scar- 
dona . l.  sborfa  per  1‘  ufeita  de' 
gli  eferriti.  66-j.  s’aggrava  d' un' 
editto  Cefareo  in  Roma.  677.  pro- 
tegge  il  Rè  ^ Cugufio . 691.  fuo [en- 
timema [opra  la  Legge  Veneta  de’ 
gli  Ecclefìaftici  Tatrigj.  761 . muo- 

• re.  772 

Innocengio  Tergi  Colonnello  va  in  a- 

ria . ■ ■ : • 704 

inviati  Turchefcbi  de/linati  à Leopol- 
do . 177.  arrivano  à Belgrado  do- 
po la  perdita  di  eJJo . 188.  à Vicn- 

• na . 302.  loro  progetti  per  la  pa- 
ce . 303.  negoziati  loro  fi  327.  II- 
cengiati  dall’  Imperadorc . 327.198. 

lovy  Colonnello  fi òtto  Corone . 107 
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Irlanda  all’  Orango  t . 40  t 

Jfmaello  Tritilo  Vifir  . 238.  depofto . 
U9 

Ifmaello  Bafsà  di  Tfcgroponte  accor- 
da i confini  della  More  a . 767.758 
ifimo  di  Corinto  . 96.  447.  deferitto  . 
ivi.  d'farmato . Il  4.  fortificato  . 
64 1.  . 

jfii  Colonnello  f accia  da  Lepanto  i 
Turchi.  ' . 472 

Italia  travagliata  con  guerre , c per- 
che? 36 3.  fuo  aggravio  de’  Quar- 
tieri . 3 58. 40  5. 463. 

K 

. .'  ' • ! 

K.  Aleni  berg  Montagna  prejfo  di  Vi- 
enna . 27 

Kalù  ricuperata  dal  Caprara.  1 30 
Karn  de’  Tartari  tenta  i ToUaccbìdi 
• pace  feparata  .•  * 1 4 [9 

Karà  Mufsà  attento  à [occorrere  la 
Canea.  430.43  1.  la  [occorre . 436 
Karà  Mujlafà  Trimo  Vifir.  Sue  con- 
dizioni. 9.  infinita  la  rottura  con 
i Imperadorc  Leopoldo,  ivi.  [occor- 
re il  Tckfly , e l’ inalga.  io.  alla 
tetta  dell’ efercito  in  Ungheria,  iy. 
attacca  Giavarino.  1 6.  poi  Vienna: 
e perche t ivi,  e 17.  cothc  afe- 
di  afe  Vienna  < 19.  fino  27.  fugato 
da  gli  alleati.  liL  fua  crudeltà 
' contro  gli  Ufficiali  di  guerra  . 3 1. 

filroggato . 35 

Kajfan  Baflà  di  Scio.  342.  rende  a’ 
• Veneti  la  Tiagga.  ■ 543 

Kaunitg  Conte  fi otto  Belgrado.  186. 
Kemplcr  Ingegnere  morto  in  difefa  di 
Vienna  i 23 

Ktnskj . Vedi  Francefco. 

Kliwrno.  Sue  campagne  incendiate  da’ 
Veneti.'  ' 457 

Knin , fua  deferigione  . 272.  fi  rende 
a'  Veneti.  _ a73>274. 

E c c Koa- 


Digitized  by  Google 


I N D 

Kaary  Conte  Vice-Generale  al  blocco  d‘ 
lAgrìa.  24 2 

Koteliikj  Tenente  Colonnello  morto  in 
Vienna.  25 

'Krcmbs.  *2.  2 6 

Kudrenhga  Caflello  ricino  à Cami- 
niera occupato  da  i 'Pollaceli.  497 
Kuffein  “Primo  V.fir , ò Cuffein . 688. 
rifponde  all ‘ offerta  mediamone  del 
pè  Guglielmo.  71 J.  in  Ungheria flà 
su  la  difefa.  7*9 

L 

Lacedemone.  Suo  flato.  96.  98. 

e fé  la  flejfa,chc  Miflrà.  201 
Laconia  Trorincia  della  Morea.  96. 
24  6 

Landen,  luogo  di  battaglia  in  Fiandra. 

y°i 

Leandro  Colloredo  eletto  Cardinale . 
192 

Lecheo  porto  fui  Seno  Corintiaco.  445 
Le f cada  Ifola  deferitta.  63 

Lega  Sacra.  Sua  origine.  13.  capitoli 
di  effa  tra  1‘  Imperadore  Leopoldo , 
e la  Tollonia.  14.  tra  1‘  Imperado- 
re  , Tollonia  , e Venezia  . y 3.  trà 
la  Tollonia  , e Mofcovia  contra  i 
Turchi.  185.  tra  1‘  Imperadore, 
Tollonia , Venezia , e Mofcoria . 63 2. 
direrftone  fattale  dalla  Francia . 290. 
Lega  trà  l’ Imperadore,  pèdi  Spa- 
gna, pè  d’ Inghilterra  , e Stati  Ge- 
nerali contra  la  Francia.  3 00.  trà 
li  fuddetti  , e il  Duca  di  Savoia. 
364 

Legante . Vedi  Diego. 

Legge  contro  a‘Tatri%j>  che  ricevono 
provvisorie  da'  Trincipi  .411.  con- 
tra la  fpedigione  dd  Dogi  à Capi- 
tan Generale.  481.  contra  l'ambi- 
to. ^08.  contra  il  luffo  . 71 1 . fo- 
pra  1 fatrizj  Lcclefìaflici.  j6i 


ICE. 

S.  Leopoldo  Caflello  vicinò  à Vienna  '. 

*7 

Leopoldo  Coloni tz  Cardinale  dentro  Vi- 
enna aflediata . 19.  20.  opera  alla 
Coronazione  dell'  Arciduca . 240 

Leopoldo  I.  Imperadore  fd  triegua  con 
i Turchi,  y.  impone  regole  all'Un- 
gheria mal  tollerate  da' fedi. ; itfi . y. 
fino  il.  fi  rifveglìa  a' pericoli  della 
guerra  del  Turco,  ivi.  fpedifee  Mi- 
ni siri  a' Trincipi  per  aiuti.  13.  con- 
chiude lega  con  la  Tollonia . 14.  f ug- 
ge da  Vienna , e va  à TaJJavia. 
17.  toma  in  Vienna  liberata,  e ve- 
de il  pè  Gio:  fuo  liberatore . 30. 
fà  lega  con  la  pepubblica  di  Vene- 
zia contra  il  Turco,  y 3.  afpira al- 
la fucceffioi}  delle  Spagne,  ixi.ri- 
folve  la  Coronazione  dell’  Arciduca 
fuo  figliuolo  à pè  d'Ungheria.  239. 
l'efequifce . fino  à 242.  vuole  1‘  at- 
tacco di  Buda  . 7 6.  171.  quello  di 
Belgrado  . 278.  fue  gclofie  con  la 
Francia  . 291.  vi  deflina  Generali 
Lorena,  e Baviera.  32 9.  entra  in 
lega  contra  la  Francia.  300.  và  in 
^ fugufla  per  1‘  elezione  del  Trimo- 
genito  à pè  de' pomanì . 331.  che 
ficgue .332. dichiara  la  fua  coflan- 
Za  ver  fa  la  pepubblica . 397.  man- 
da il  Come  di  Thun  in  Tollonia. 
398.  399.  rijponde  alla  lettera  e- 
fort otaria  del  Topo.  41 3.  conccVÌ- 
fee  gelofic  della  comparfa  di  pe be- 
nde à Venezia  , ma  difciolte.  418. 
acqueta  i ToUacchi  per  il  Sepufio. 
460.  afiume  la  protezione  dipagu- 
fi.  531.  fuo  affetto  mia  peligionc. 
j6j.  manda  Sìufpvrg  all'  Haya  per 
f coprire  l’ intenzioni  . 630.  fi  ag- 
grava del  Duca  di  Savoia  . 664. 
fpedifee  il  Conte  di  Mansftlt  in  Ita- 
lia . ivi.  difpiacere  della  pace  di 
pìfvicb perla  fucceffionc.  667.672. 

de- 
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declina  Generale  al  Danubio  il  Trìn- 
cip e Eugenio.  <58 1.  fua  pietà  per 
la  vittoria  di  Zenta.  688.  proteg- 
ge t Elettore  Sajfone  à pè  di  Tol- 
Ionia  . 691.  accoglie  il  Cgaro.  696. 
fua  attenzione  alta  Monarchia  di 
Spagna.  712.  71?.  74?.  de/lina 
Tlenipotengiar}  co ' Turchi . 710.  pro- 
muover fa  al  Cardinalato  l'^ibbate 
Grimani.  730.  gl’ impetra  la gragia 
dal  Senato . 731.  Jlabìlìfce  triegua 
coi  Turchi.  2 Sii  Effonde  foprala 
partizione.  774 

Leopoldo  Schlip.  Tlenipotenz'iario  dell' 
Imperadore . 7*0.  comincia  le  con- 
ferenze. 737.  parla  nel  Convento. 
743.  coopera  al  trattato  di  Pene- 
Zia.  734.  /labili f ce  la  pace.  753 
Lepanto  abbandonato  da'  Turchi , e 
occupato  da' Veneti,  io  9.  deferitto. 
v 449.  ajfediato da: T archi.  430.  foc- 
corfo  dal  Generaliffimo , e dal  Ge- 
nerale dell' /fole v 41 1.  dal  Trovve • 
ditore  di  Tatrajfo  . ivi.  liberato. 
43 1 . ceduto  a' Turchi.  734 

Lesle  Conte  introduce  fanterìa  in  Vi- 
enna. 18.  batte  il  Bafsà  di  Tojfe - 
ga.  132.  abbraccia  pomi  d'Effek^. 
ivi- 

Levenz  occupata  dal  Tekfly.  ir 

Liberio  Gerarchi , detto  Liberacchi , 

chi  fofie.  30 5.  dà fperanze a' Tur- 
chi di  ricuperare  la  Morea.ivi.con- 
tra  il  pegno.  444.  446.  //orgt  ?/ 
p4/?o  di  Corinto.  448.  dati. 

ivi.  efee  del  pegno  . ivi.  fitto  Le- 
panto. 430;  fi  ritira  dallo  S retto. 
477.  danneggiato  ne"  beni . 333.  tor- 
na ad  invaderlo _ 398.  viene  alla 
divozione  della  peppublica.  6di 
Lieta  occupata  dal  Generai  Herbejìt  in. 

Limericb  occupata  dall'  Grange s . 401: 
Leonardo  Ealfarini  Vefcovo  di  Scio  vi - 


re  e : 

fita  il  Capitan  Generale.  343V  l<r 
fiegue  nell’abbandono  dell  If ola . JS8. 
^droivefeovo  di  Corinto.  gj  r 

Lionardo  Torto  Sergente  Maggiore  di 
battaglia  con  la  cavalleria  in  foc - 
corfo  di  Citclut.  312. 

Lippa  prefa  da'Cefarei.  180.  perdu- 
ta. 363.  r acqui/lata  dal  Veterani. 
393.  ricuperata  da  Mufiafà .-  614 
Livadia,  anticamente  Etolia.  443 
Lodovico  Balbi  berfagliato  da'  pagufei . 
5JM3*' 

Lodovico  Conte  di  Mutiè  figliuolo  del 
Generale  S.  Tolo  milita  in  Dalma- 
zia fitto  Sign  Sergente  Maggiore 
di  battaglia . i<58.  Ca/lelnuovo  .*13. 
Knin . 172.  Sergente  Generale  fitto 
la  Canea.  429.  uccifi.  43° 

Lodron  Conte  all'  acqui/lo  di  Eflek,. 

Lodovico  Emanuello  Tortocarrero  Car- 
dinale infinua  al  Carlo  1‘  erede . 

778  . • „ . . 
Lodovico  Flangini  combatte'  nella  bat- 
taglia di  Giura.  643.  entrain  nuo- 
va battaglia . 699 

Longo  Capo  ..  • 478 

Lorena . Vedi  Carlo  Duca  di  Lorena . 
Lorena  reftituita  al  Duca.  676 

Lorenzo  di  Uuagbenfeil  Sergente  Ge- 
nerale fuga  i Turchi  fitto  la  Canea. 
43r 

Lorenzo  Donato  Trovveditore  Genera- 
le di  Dalmazia  gafiiga  i Morlacchi 
di  Zemonico.  41  fue  diligenze  per 
frenare  gli  altri . 44.  Configliene  ap- 
prefio  il  Doge  Capitan  Generale  . 

*4*: 

Lorengo  Fondra  Fifcale  di  Dalmazia 
al  Convento  di  Carlo-'Vitz  ■ 720 

S. Lorenzp  Giufiiniano  Canonizato.  333 
Lorenzo  Morofini  fratello  del  Capitan 
Generale  creato  Cavaliere.  no 
Lorenzp  Soranzo  perfuade  il  Senato  à 
E e e 2 : cam- 
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t ambiar  Capitan  Generale.  J2£.  eletto 
Mmbafciadore firnordinario  in  Fighi l- 
terra.  629.  66i alla  Torta.  736. 
tratta  la  ratificazione . 768.  1‘  ot- 
tiene pienamente.  66  9 

Lorenzo  Venterò  Provveditore  in  Cam- 
po fiotto  Santa  Maura.  64.  "Prov- 
veditore di  effa.  6CL  Provveditore 
in  Campo  fiotto  Corone.  1 00.  Prov • 
veditore  di  Maina.  114.  Capitano 
delle  navi  rinfiora  Chielafià  . 1 ; 8 . 
fiuoi  combattimenti . 164.  tenta  in- 
darno di  affale  are  la  Carovana  d' 
lAtcffandria . 207.  all'attacco  di  Tfe- 
groponte . 268.  uccifio  in  quello  di 
Malvafia . * 1 1.  elogio.  ivi 

Lorges  Marcfciallo  di  Francia  riporta 
vantaggio  fiopra  i nimici  al  fieno. 
4 6i.  occupa  Heidclbcrga.  499.  al 
fieno.  ' m 

luca  dalla  fiocca  traditore  di  Grabu- 
fie . ^06 

Lucca  contribuifice  a'  Quartieri  ale- 
manni. / 4Q{ 

Luccmburgo  reflituito  con  la  pace  al- 
la Spagna . 674 

Lucio  Balbi  fiettorc  di  Cattaro  all’at- 
tacco di  Cafielnuovo . 218 

Lugos  rovinato  da  Sultano  Mufiafà. 

Ìli  . 

F.  Luigi  Cittadella  fivflenta  il  Favelli- 
no fiotto  la  Canea.  4 36.  Sergente 
Generale  di  battaglia.  632 

Luigi  C omarini  Doge  di  Venezia  mtto- 

« • . 
luigi  Conte  Marfitli  de/linato  da  Ce- 

farc  à Cofiant iuopoli . 39  1 .Colonncl- 

lo  à gettar  ponte  fini  Tibifico  . 6tg. 

al  Convento  di  Carlo-witz  • 7ìo* 

dejlinato  CommiJJario  sà  i confini . 

777.  fine  operazioni.  767.  fimo q 6 6 

Luigi  conte  Tofi  uccifio  fiotto  la  Cane  a, 

ili 

Luig/  XlV.  Re  di  Francia  bi  gucrrif 


I C E. 

. con  l'imperadorc  Leopoldo.  7.  fina 
. prctefa  alla  fiucteffion  delle  Spagne. 
!i2>  non  I ente  Impedire , che  fi  nol- 
eggino navi  de' fiuoi  fiudditi  a' Tur- 
chi. 1 33.  manda  Lav.irdino  à fio- 
ma  per  fiojìcnere  i Quartieri  ; ma 
indarno  . 19?.  fiuc  rifioluzioni  in 
ciò . I94.  fine  operazioni , e gelo  fi  e 
intorno  a1  Principi , zg  i.  fiofiicneil 
Cardinale  di  Furficmberg . 294.  rom- 
pe la  guerra  all'Impcradore  . zg 
fina  unione  col  Rè  Giacomo  d'Inghil- 
terra . 293.  viene  à rottura  con  l'In- 
ghilterra, Stati  Generali , e poi  Spa « 

. gna . zgg.  fiuc  direzioni  la  prima 
. Campagna  . 332.  afjifìe  al  fiè  Gia- 
como. 333.  manda  il  fino  ^ (mba - 
ficiadore  in  Collegio.  363.36 8.414. 
fà  efibìre  condizioni  al  Duca  di  Sa * 
vola . 4O4.  ricufiate  . ivi.  acqui/la 
‘òfainur . 422.  inclina  alla  pace.  469. 
stimola  Savoia . ivi.  fà  portare  in 
Collegio  progetti  di  pace . e 06.  707, 
inclina , che  la  Repubblica  fipedifica 
Mìniflri  in  Inghilterra.  618.  man- 
da Calliers  all'Haya.  628.630. ofi. 
firc  alla  Repubblica  la  med. azione. 
666.  induce  la  Spagna  alla  pace  . 
672.  per  la  pace  molto  rcfiituifice. 
677.  promuove  la  Religione  Catto- 
lica nella  pace.  676.  accorda  una 
partizione  della  Monarchia  di  Spa- 
gna con  1‘  Inghilterra  , e Ollanda . 
73<>-774-775-  fàparticiparla  al  Se- 
nato difiìnc  zia . 77  y 

Luigi  Duca  di  Vandomo  Generale  Fran- 
cefie  in  Catalogna  fià  levare  l'affie- 
dio  à Ojlalric.  62 7.  efipugna  Bar- 
cellona . - 673 

Luigi  Foficari  Sopracomito  entra  in 
porto  di  Tf avarino  afiediato . 704. 
iu  Golfo  di  Lepanto.  197 

Luigi  Marcello  Venturiere  fipedito  dal 
Generale  Voliere  fiotto  Sign.  7 7.  Prov-. 

ve- 
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veditore  flraordlnario  di  Catturo  dà 
mano  all'  imprefa  di  Citclut . 313. 
$11.  acquifla  Clobuch . yi5.  al  / oc • 
for/ó  di  Citclut.  518.  all' affidi  0 di 
Dolcigno . 

Luigi  Mocen'go  eletto  Doge  . 772 

Luigi  T^ani  combatte  nella  battaglia 
di  Giura . 641.  in  altra . 699.  do- 
po una  battaglia  và  in  aria . 704 

Luigi  Tifani  u ùnbafeiadore  Veneto  tn 
Francia.  77? 

Luigi  Trioli  Governatore  di  nave  tn 
Golfo.  é ?4 

Luigi  Trincipe  di  Badai  Generale  dell ‘ 
Imperadore  alla  liberazione  di  Vien- 
na. 22.  acquifla  Capos-wivar,  Cin- 
que Chiefe , Siclos  , c Darda  . 182. 
travaglia  felicemente  inSchlavonia. 
289.  occupa  Coflanizza>  Gradiska, 
e Brodt . ivi.  batte  il  Bafsà  diBof- 
na.  ivi . Juoi  combattimenti , e vit- 
torie folto  Tgjffa,  che  prende.  321. 
Viddin.  3 24.  fornimento  fuo  d~ ab- 
bandonare  le  Tiazge  della  Servia. 
258.  fcaccia  di  Tranfilvania  ilTc- 
1 \ely  . y 19.  riceve  f acuità  di  trat- 
tar la  pace  col  Turco  . 39 1.  con 
l’efercito  à Salan-Kcment . com~ 
batte,  e disfa  il  Turchejco  . 394. 
3 93.  fatto  Luogotenente  Generale. 
3 93.  invefle  Gran  Varadino . 396. 
Generale  al  Beno  contra  la  Francia. 
491.  fà  decapitare  il  Governatore 
i‘ Heidelberga . 499.  ricufa  la  bat- 
taglia col  Delfino  , 50».  al  fieno. 

m 

Luigi  Sagredo  Tatriarca  di  Venezia 
offre  al  Senato  per  la  guerra.  88 
Luigi  Sagredo  Caflellano  del  Caflcllo 
di  fiomelia  . aoi.  ferito  fiotto  Ca- 
nina . 348 

Luigi  III.  Moccnigo  . Vedi  Sebafliano 
Mocenigo . 


ice: 


M 


M^fglè  Caflcllo  in  Bo/ha  occupato 
dal  Trincipe  Eugenio.  690 
Magonza  prefa  dal  Duca  di  Lorena. 


512  . 

Mainotti  moflrano  di  prender  i armi 
contra  i Turchi.  91. 93.98 

Malafpina  Governatore  delle  galee  Ton- 
tificie  à rinforzo  delle  Venete.  6z 
Malattie  in  Vienna  affediata.  23.  nell' 
Armata  Veneta  à Trevefa  . 89.  à 
fiomania  . 160.  fiotto  Tgegropontc . 
236 

Mallo  Tromontorio , ò Capo  Sane  cin- 
golo. 134 

Maltefi  mandano  una  fquadra  à rin- 
forzo dell'armata  Veneta.  61.91. 
142.  alla  conquifla  di  Caslclnuovo. 
213.  all'  imprefa  di  T^egroponte . 
249.  azioni  loro . 233.  fquadra  lo- 
ro , come  fiopra  . 307.  338.  384. 
476- W7- 601- 644 
Malvafia  bombardata.  202,  aflediata. 
308.  deferitta . ivi.  flretta  maggior- 
mente. 332.  fua  refa  al  Cornaro. 


54  4 

Mantmea  in  Morea  . 9S 

Maometto  Kaimecan  creato  Turno  Vi- 
fir  dal  Sultano  Muflafà  . (Sii.  uc- 
ci fi)  nella  battaglia  di  Zenta.  (587 

Maometto  LUI.  Sultano  de'  Turchi  fi 
tricgua  d' anni  venti  con  l’ Impera - 
dorè  Leopoldo.  3.  è perfiuajo  à vio- 
larla d,alla  Madre , e dal  Trimo 
Viflr . 9.  fà  pubblicare  la  guerra 
conira  l'Ungheria.  14  ebefiaflroz- 
Zato  Karà  Muflafà  Trimo  Viflr. 
36.  patificc  invettive  per  le  perdi- 
te, 186.  propone  la  pace  all' Im- 
pcradore.  1 88.  depone  ibraìm  Tri- 
mo Viflr.  133.  vifuflituifcc  Solima- 
no. ivi.  poi  Siaus  . 233.  dcpoflo , 
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e rìnchiu/o  . tj4.  condotto  in  Mn- 
drinopoli.  190.  muore.  485.  elogio, 
ivi. 

Maometto  Ecit  Effendi  Tlenipot enfia- 
rlo de ‘ Turchi  . 710.  comincia  le 
conferente . 737.  fuc  qualità . 747. 
conchiude  la  pace.  733 

Marc’  Antonio  Barbarigo  ^freivefeovo 
di  Corfit  . 61,  rende  difguflato  il 
Capitan  Generale  Moroftni  . po.  c- 
letto  Cardinale  . 192.  reflituito  in 
grafia  del  Senato.  337.338 
Marc'  Antonio  Diedo  Governatore  di 
nave  combatte  . 701.  la  fua  nave 
invejle  la  Capitana  del  Delfino.  7 13. 
ferito.  713 

Marc'  Antonio  Giujliniano  Doge  di  Ve- 
ne fa  . 34.  fua  morte.  148 

Marco  Barbarigo  Cajl diano  del  C allei- 
lo di  Marea.  ani 

*P.  Marco  d‘  Sviano  Capuccino  in  Un- 
gheria . n6.  infinita  divofone  alla 
. B.V.  in  Vienna,  e in  Vene  fa.  707 
Marco  Delfino  7 Sjtnfo  in  Francia 
promuove  la  Religione . 6-j6 

Marco  Monftrdini  inventore  d‘  alcuni 
falconetti  fiotto  Tfavarino  nuovo.  149 
Marco  Otthoboni  Tfpote  di  Vapa  jt- 
leffandro  Vili,  creato  Cavaliere  dal 
Senato.  31 5 

Marco  Tifani  Capitano  delle  navi . 143. 
fuoi  combattimenti . 164.  non  J oc- 
corre l ^rimirante  Volterò,  e perdi 
gafligato.  340. 341 

Marco  Ti  tramano  Governatore  di  Sign 
lo  difende . 208 

Marco  Trioli  Caftellano  di  Tftpoli  di 
Romania . 164 

Marco  Riva  in  battaglia  ferito  . 7x3] 
Marco  Vcniero  Trovveditore  di  Lepan- 
to la  difende.  43P 

Marcobruno  Marcobruni  Colonnello  all * 
acqui/lo  del  rivellino  della  Canea  fe- 
rito. 4j3 


i c e: 

Maria  figliuola  del  pi  Giacomo  d In- 
ghilterrafuoi  affetti . 194.  procla- 
mata Bucina  . 199,  fua  morte  . tSu 
Mariemburgo  occupato  dal  Generale 
Brant.  6pg 

Marino  Bragadìno  Governatore  df  Con- 
dannati . 6t 

Marino  Giorgio  Sopracomito  ferito  fit- 
to Vegroponte  . 270.  uccifio  nella 
battaglia  de ' Spalmadori.  385 
Marino  Michele  Commijfarìo  in  Dal- 
ma fa  fitto  Sign . Uj_.  fi  ritira-., 
11 6.  S indico , e Catajlicatorc  in 
Morea.  146.  Vìce-Trovveditor  Ge- 
nerale di  Morea  difpone  di  coprir- 
la . 444.  445.  pajfa  in  Micro- Co- 
rinto . 447.  afiume  il  t itolo  di  Trov- 
veditor  Generale  di  mare  . 479. 
Trovveditor  Generale  di  Morea  ri- 
mane alla  difefa  del  fiegno  . 338. 
finte  il  pericolo  dell'  invafione . J 3 2. 
penfa  à contrapporre  . 333.  334. 
interviene  nella  battaglia  d’Argo.  398 
Marino  Zane  S indico,  e Inquifitore  in 
Terraferma.  £3  j 

Maro r fiume  in  Ungheria  . 280 

Marovìl  Luogotenente  Generale  Malte- 
fi  fitto  Tfiegroponte . 257.  all ‘ ac- 
qui/lo di  Canina . 3 47.  3 48 

Mar  faglia  luogo  di  battaglia  mTtaiia. 
304 

.Maffimiliano  Conte  Breuner  Commifia- 
rio  Imperiale  per  i Quartieri  d'Ita- 
lia. 4 53 

Maffimiliano  Emanuello  Elettore  diBa- 
viera  alla  liberazione  di  Vienna. 
16.  all ' affedio  primo  di  Buda . 83. 
Genero  di  Leopoldo  Cefare , e per- 
che? 111.  774.  al  fecondo  affedio. 
172.  nella  vittoria  di  Moat 223. 
Ha  il  comando  dell'  efercito  per  i" 
imprtfa  di  Belgrado  . 278.  pada  il 
Savo.  283.  aff'cdia  U Tuffi.  183. 
I efpugna . 287.  al  Ugno  contra  la 

Fran- 


f . Jfc 
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Francia  '.  3 Z9I  in  Italia  contra  i 
Tranceft.  4o»-  eletto  da  Carlo  II. 
Governatore  de  Paefi  Baffi,  ivi. 
prende  in  feconda  fpofa  la  figliuola 
del  Rè  Pollacco. 

Matteo  Bono  muore  Venturiero  fiotto 
Tfegroponte . ij<5 

Matteo  Quirini  Venturicre  morto  fiotto 
Jfegroponte . 266 

Matteo  Reati  Capitano  difende  la  na- 
ve. 584 

Mecbcntin  Generale  Malttfie  in  unione 
de'  Vcnegiani  . 14*.  fiotto  Tfiegro- 
ponte.  ijy 

Medin  Colonnello  à fioccorfiodi  Lepan- 
to. 451 

Megalopoli  in  Marea.  98 

Megara  deficritta.  446 

Mercy  Generale  Imperiale  ricupera  zol- 
nof.  1 ji.  Incendia  ^irad.  170 
Meffenia  P rovincia  della  Marea.  96. 
e 146 

Metcovich  sii  la  T^arcnta . 273 

Michele  sbuffi  ricovera  in  Tranfilva- 
nia  il  Tckely.  7.  convien  cedere  la 
"Provincia  i Cefiare  Leopoldo,  227. 
muore.  jj8 

Michele  sbuffi  Primogenito  del  Tran- 
filvano  accordato fiucccjfiore  nel  Prin- 
cipato dall'  Imperadore  . 1*9.  ne  vi 
al  p offe  fio.  m 

Michel' Angelo  Conti  Cameriere  di  pa- 
pa ^ile fi  andrò  Vili,  porta  lo  Stoc- 
co t e Cappello  al  Doge  Morofini. 
3*7 

Michel'  Angelo  Furietti  Sergente  Mag- 
giore di  battaglia  all'  affatto  delle 
trincee  di  Tftgroponte . z^g.  feri- 
to . 160.  ferito  pure  nella  batta- 
glia d'Argo.  <Soo 

Michele  Foficarini  difiputa  contra  la  Le- 
ga . 47.  per  rimettere  al  Configlio 
marittimo  la  decifione  della  Vallona. 
il» 


ICE. 

Michele  Giorgio  Ragufieo  arre/lato  da’ 
Veneti . 534 

Michele  Magno  Governatore  di  nave 
combatte.  70 1 

Michele  Racquosfi  inviato  di  Pollo- 
ma  à Vienna.  30 1.  ordini  sù  la^i 
pace.  301-104 

Milaus  Ve  meda  Ingegnere  fiotto  "He- 
groponte  uccifio.  261.  Vedi  Gio:  Mi- 
laur. 

Minerva  . Suo  Tempio  in  ditene  de- 
ferii to  . aoy 

MiferoglU  Scrafichier  fiopra  l'armata 
navale  per  ricuperare  Scio  . 37 9. 
fiuoi  ordini,  'ivi. , e y8o.  581.  vie- 
ne à Carabrunò.  ivi.  s" avanga  à 
combattere  . 382.  combatte  . ^84, 
ricupera  Scio,  e ri forma,  688.  p af- 
fa ad  unire  miligie  in  Belgrado. 
C,\z.  contra  la  Morea.  632 

Mifiolongi.  65. 

Miflrà  fi  rende  al  Capitan  Generale _» 
Morofini.  20 1.  fina  deficrigìone . ivi. 
fie  fia  la  ftefia , che  Sparta,  ivi.  fiuoi 
abitatori  condannati.  247 

Moatg  in  Ungheria.  Ivi  battaglia,  e 
rotta  de' Turchi.  224.  già  fatale-,, 
all'  Ungheria.  22  6 

Modone.  Sua  deficrigìone.  130- fi  ren- 
de a’  Veneti.  133 

Modona  fiorgata  a’ Quartieri.  464 
Mongatg  attaccato  dal  Generale  Ca- 
prara . 170.  efipugnato  . 243 

MonmegUano  efipugnato  dal  Catìnat. 
403 

Mons  acquicolo  dal  Rè  di  Francia. 
385.  387.  reflituito  con  la  pace 
<57j 

Monflar  sù  la  Tfarenta.  ^14 

Morea.  Sua  deficrigìone.  gj.  fitto  go- 
verno fiotto  la  Repubblica  di  Vene- 
gia.  24 6.  fuo  Padronato.  534 
Mor  lacchi  dì  Daini  agi  a in  arme  occu- 
pano Urana,  Obrovaggo,  S tardona , 
E e e 4 Der- 
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Dermi* . 43.  quelli  di  Zemonico  am- 
malano Turchi  i e perche  . 
malaffetti.  ivi. 

Moscoviti  fi  allegano  co’Tollacchl . 182. 
18 ^.contro a'  Tartari .219 .mandano 
jlmbafccrìa  à Vienna , e a Venezia. 
>44.  a/i  odiano  Tr^ckop  . 318.  ft 
ne  ritirano.  ?i 9.  loro  difflcultà  nel 
maneggio  della  pace . 770.  loro  ca- 
pitoli . 77 1 

Muflafà  a/funtoTrimo  Vlftr . 488.  fuoi 
difegni  contra  Sultano  *4 elmetto  . 
489.  alla  tcfla  dell  efercito  . 49*. 
in  Belgrado  tema  la  morte  del  Se- 
rafehier  dlfenfore.  495.  vien  dopa- 
no. 51* 

Muflafà  Ba/ià  difende  7/cgroponte  . 

Muflafà  Ba/ià  di  T/apoli  di  Romania. 

116  la  cede  a’ Veneti.  161 

Muflafà . Chiuprilioglù  fuflìtuito  Trimo 
Viflr . 334.  fuo  governo . ivi.  nac- 
qui fl  a il  Caflello  di  Tirot,  Tfijfa  , 
W idin , Semendria , e Belgrado . 379. 
fino  362.  Inalba  al , Soglio  ^4chrnei- 
to  . 38?.  fuoi  difegni,  ed  arte.  38  6. 
387.  combatte  , e muore  à Salan- 
fernent  . 393.  394.  fuo  elogio  . 
Ì21 

Muflafà  eletto  Trimo  Viftr.  >39. fua 
arte  di  proporre  la  pace  . 27 6.  fi 
apparecchia  alla  guerra  , ed  eflir- 
pa  i ribelli  . 303.  unlfce  danari . 
ivi . confcgna  i efercito  à Bgcheb 
Serafcbier  ; e perche  . 321.  depo- 
n°.  334.  muore  di  dolore.  ivi. 
Muflafà  IL  elevato  al  trono.  590.  fuc 
direzioni  . 6 io.  marcia  in  Unghe- 
ria . 6 1 2.  fuoi  muovimenti . ivi. 
fà  ricuperare  Lippa  . 614.  Titul. 

6 13.  a/ìalc  il  Campo  del  Veterani. 
6 1 6.  lo  rompe  . 617.  rovina  La- 
go*, e Caranccbet ■ ivi.  torna  fe- 
flofo  d Cofani inopoli . 618.  vuoltor- 
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s nane  in  Ungheria  . 654.  à fronte 
• dell’  Elettore  di  Saffonia  . 63 7.  in 
qualche  combattimento . 63 8.  63 9. 
ritorna  contento  alla  Corte  . ivi. 
faflofo  per  gli  eventi  profperi.  67S. 
fà  coniar  monete  . 680.  fuoi  appa- 
recchi per  la  Campagna  . ivi . à 
Belgrado . 684.  fuo  efercito  disfat- 
to . fi8g.  fugge  à Temi/var . 68 7. 
ammette  la  mediamone.  713.  con- 
ferma gli  articoli  della  pacediCar- 
lo-Wltg.  211 
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N^fmur  conquiflato  dall * armi  di 
Francia  .422.  ricuperato  dal  Rè 
Guglielmo . & 

Tfapoli  di  Romania  . Suo  flato . 1 33. 
deferitone,  ivi.  affediata  da’ Vene- 
ti.  i_i<L  prefa.  i£i 

Trasenta  fiume  in  Dalmata  deferìtto. 
3 16 


7 /afeinben  Catti  Colonnello  ferito  fotta 
7/cgroponte.  237 

7/atak’  Baffo  combatte.  „ 58  J 

Tfatolicò.  66 

7 '/avarino  7/jtovo  . Sua  deferitone. 

i-)g.  ft  rende  a’ Veneti.  148 

7S {avarino  Vecchio  . Sua  deferitone . 

14  3.  144.  fi  rende  a’ Veneti . 143 

"Haufragio  de’ legni  Veneti.  70.  *47. 

yj 

7/cgroponte  propoflo  in  Confulta.  203. 

forche  non  attaccato.  * io.  ft  Veli- 
era iimprefa.  230.  fua  deferito" 
ne  . 232.  aj/edio  . 233.  fino  169. 
fciolto . 270 

7 '/eocaflro  Città.  373 

7/fukaifcl.  Sua  deferito”? ' 123.124. 

attaccata  , e prefa  fino  119.  dal 
Conte  Caprara.  ivi. 

Jficcolò  Biancovich  eletto  Vefcovo  di 
Macarfca . " ' 632 
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f.T^Jccolò  di  Sefual  Cavaliere  di  Mal- 
ta uccìfo  fono  Caflelnuovo . 114 

? piccolo  Erì^o  M mbafciadore  in  Fran- 
cia raccoglie  i detti  del  Rfi  Giaco- 
mo li.  661.  662.  Croi  (fi  offre  la 
mediazione.  666.  ^{mbafciadore  in 
Roma  fpiega  la  legge  de' gli  Eccle- 
ftaflici  Veneti.  7 6t 

Tficcolà  Erì^go  , detto  Bortolomeo , 
Trovveditore  /iraordinario  di  Cat- 
taro  fi  infcflar  il  confine  co'  fcor- 
»,  rerie.  455.  fotte  lui  prigione  l'^f- 
laibcgb . ivi . procura  di  o/lare  al 
Bafsà  'di  Albania1.  456.  fe  ne 
vendica  di  Cettiine . ivi.  contra  To- 
povo . 457.  tenta  il  blocco  di  Clo- 
bucb.  483.  fi  abbracciare i magaz- 
zini del  Bafsà  d’ Erzegovina.  3 1 y 
Ifficcolò  Fofcolo  combatte  nella  bat- 
taglia di  Giura.  645:.  in  altra.  700. 
in  altre  due  battaglie.  703 

Tfjccolò  Grimaldi  Mar  chef  e di  Cour - 
bon  a’flipendj  della  Repubblica  fotta 
Corone.  105.  7{avarino  . 147.  a- 
fcende  al  grado  di  Generale  . 207. 
combatte  fiotto  Tfcgropontc.  257.2^3. 
uccìfo.  266 

Tficcolà  Lion  Trovveditore  di  Trcvefa. 
62 

Tfiiccolò  Marcello  affisle  ad  una  bat- 
teria fiotto  Tfegroponte.  263 

Tfjccolò  Marcbefc  dal  Borro  milita  a 
fervigio  della  Repubblica  in  Dalma- 
zia fiotto  Sign.  ig8.  poi  lo  difende. 
ao8.  fiotto  Caflelnuovo  . 211.  all * 
attacco  ‘ di  Knin\  172.  Sergente  Ge- 
nerale muore  fiotto  Canina.  348 
Tfjccolò  Michele  impugna  la  grazia  del 
Grimani. 

'hficcolà  Tapadopolo  mfcflo  al  Campo 
Veneto  fiotto  Canea.  418.  chi  forfè. 
408 

'ìfiìccolò  Tifane  Uimirantc  combatten- 
do muore.,  • ’ • , 5$ $ 
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Tficcolà  Tollani  l{ettore  di  Zcrnata. 

1 14.  fi  affalire  Mifilrà.  201 
Tfiemecz  conquistato  da'  Tollacchi.  400 
Tfiffa  prefa  dal  Trincipe  di  Baden . 323. 

la  ricuperano  i Turchi.  360 

TfjZ’Z*  occupata  dall’armi  di  Francia. 

7 '{paglie  Generale  di  Francia  contra 
la  Catalogna.  333.  invefilt  Cam- 
predon . ivi.  prende  Mbbadcffe.  3 67. 
acquista  Rfifies.  499.  batte  li  Spa- 
gnuoli , e prende  Talamosy  e Gìro- 
na  . 571.  poi  Oflalric . ivi.  com- 
batte col  Generale  Scagna.  627 
Tfiobiltà  Veneta . Sue  aggregazioni . 87 
Tforin  Torre  di  Dalmazia  acquiflata 
dal  Vollero . 1 1 8 . abbandonata  .165. 
ricuperata  dal  Cornaro  . 274.  ove 
pofio.  ' 

T^ovigradi  in  Ungheria.  12  3 

Jfuncovicb  Cavaliere  all’  afiledìo  di 
. Citclut  . 719.  tenta  i acquifio  di 
Stolaz.  2±6_ 
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OBrovazz0  in  Dalmazia  acquista- 
to da'  Morlacchi  Veneti.  43 
Oczo'V  all'  imboccatura  del  Boriftene 
tentata  da!  Mofcoviti.  609 

Ollande fi  battuti  fui  mare  . • 367.  con 
vantaggio.  422.  Mediatori  della  pa- 
ce co'  T arem.  715 

Ollandcfi  navi  mercantili  fiomminiflra- 
no  marineria  a’ Turchi.  57 9.  580 
Opus  Ifiolaf  e Forte  in  Dalmazia  su 
la  ifarcnta.  • ‘118.  165.  i6<* 
Orazione  di  Michele  Foficarini  contra 
la  Lega . 45 

. di  Tietro  Valiero  à favore.  48 
dello  fleflo  per  confcrvare  il  For- 
te Opus.  ■ ’ 1 67. 1 66 

dello  flejfo  per  innanimire  i fol- 
v s dati  alla  pugna.  • 117 
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. - di  Giorgio  Cornavo  per  l'huprcfia 
di  Cafilelnuovo.  jj> 

. . covar  aria.  fio 

contro  ali  elezione  de' Trocurat ori 
di  San  Marco  per  offerta  di 
danari . 87.  8£ 

contra  i aggregazione  de"  TJobili 
. Veneti.  8&  87 

à favore  d eli' aggreg  azione. % 7.88 
di  Mf canio  Giuilìniano  per  demo- 
lire il  Forte  Opus.  166 

di  Franco  [co  Foficari  per  non  ab- 
bandonare la  Vallona.  37  7 
di  Michele  Fofcarini  per  rimctJ 
terne  la  dìffinnpone  al  Coni- 
glio marittimo.  378 

del  Conte  di  Rcbenac  in  Collegio. 
4»4 

rifpojla  del  Senato.  41$ 

di  Domenico  Mocenigo  Capitan^. 
Generale  per  levare  i affé  dio 
alla  Conca.  438 

di  Tietro  Quirini , e di  Bartolo- 
meo Contarini  contrarie . 441 
di  Tietro  Garzoni  contro  ifiuc- 
ceffi  di  Scio.  £2* 

di  G io: Batti fia  Donato  contraria. 
J94 

di  chi  volta , che  il  Capitan  Gè-, 
nerale  montaffe  fopra  ma  na- 
ve . 6q6 

contraria  del  Savio  di  fettimana. 

($07 

di  Carlo  Rubini  Tlenipotengiario 
al  Convento  di  Carlo-Witz  . 

746 

di  Francefco  Michele  contro  a’di- 
fordini  de ‘ gli  Ecclefiaflici  Ta- 
trigj-  t < > 7*9-7 60 

Ordinanze  militari  infiituite  in  Marea. 
610 

Origine  della  Sacra  Lega.  4. 

della  guerra  tra  Trincipi  C riffa - 
, ni. , 
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Orfelli  Capitano  del  Top  a all'  ^Crmafi 
ta  Veneta.  ' 142 

Cfman  ,Agà  Comminano  à i confini 
di  Dalmazia  per  i Turchi . 7 6z. 
fue  operazioni.  7 66.  paffa  a' confi- 
ni della  Morea\.  767.  fottoferive  1‘ 
frumento.  - 768 

Offno  porto  al  fiume  Wfrenta . 517 
OHalric  prefo  da'  Francefì  . 571.  de- 
molito . 617 

Ottaviano  Valiero  Sopracomito  entra 
in  porto  di  avarino  affediato.  14 5 
Ottone  Guglielmo  Conte  di  Koriigfmark^ 
condotto  Generale  da'  Veneziani. 
invefie  avarino  . 14$.  lo  prende. 
148.  batte  fiotto  Tfiav  arino  i Tur- 
chi. 147.  all’  ìmprefia  di  Modone. 
170 . fiuo  acquiflo  . 153.  sbarca  à 
Tolone  di  More  a.  1 74.  attacca  Na- 
poli dì  'Romania.  1 77.  rompe  due 
volte  i Turchi.  1 7 8.1  <5 1.  efipugna 
la  Ti  azza  . rdz.  Dotto  del  Senato 
per  i acquiflo.  163.  batte  il  Setafi- 
chier  fiotto  Tatraffo . 198.  fue  con- 
fluenze . 199.  lo  fuga  fiotto  dite- 
ne . 104.  fiuo  ftipendìo  aumentato. 
207.  fi  oppone  all' ìmprefia  di  Tfie- 
groponte.  270.  fitto  parere  nell'or- 
dine dell'  afiedio . 174.  fi  ritira  am- 
malato . 27 6.  fi  sfiorga  d'  affftervì. 
26 z.  Cua  morte,  ivi.  elogio , e fiua 
memoria.  27» 

P 
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PMce  Colonnello  difpone  la  refi t di 
Lugos . 180 

Tace  propofila  da  Maometto  IIIT. 
all'  Imperadore  Leopoldo . l88,  co- 
me fentita  da'  Tollacchi  , c Veneti. 
189.  offerita  a' Veneziani  da  Mmi- 
ffro  Turco,  ivi.  propofila  da  Sultan 
Solimano  . 277.  progetti  de'Turcln , 
e degli  alleati.  303.  304-  Offeri- 
ta 
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ta  dal  Re  Guglielmo . 387.  quali  pro- 
getti de'  Cv farei  , e Turchi . 389. 
de'  Tollaccbi . 390.  de'  fotte  ti . 391. 
defidcrata  da’  Tollaccbi  . 498. 

364.  progetti  per  la  pace  di  Cri- 
fiianità  in  Collegio  dall'  .Amb.ificia- 
dore  di  Francia . 397.  di  Rjfvrich . 
671.  //no  674.  Tace  di  Rifwich , 
perche  non  maneggiata  da  Roma, 
e Venezia.  677.  pace  co' Turchi  s' 
introduce . 713.  preliminari  . 716. 
717.  718.  719.  710.  proemio  nel 
Trattato  dì  Carlo-witg . 732.  co- 
minciano le  conferente.  7 j 6.  com- 
troverfia  su  i confini  Cefarei.  738. 
accordata . 739.  fi  fiabilifcc  la  pa- 
ce tra  Cefarei  , Turchi , Tollaccbi , 
t Mofcoviti . 771.  /i  pubblica  in 
Carlo-witg.  7$^  anche  col  Veneto. 
7H-75* 

^Padronato  delle  Chicfe  di  nuova  con- 

! nifi  a conceduto  alla  repubblica.  3 s4 
amosprefo  da  iFrancefi . 571  .fiman- 
. tellato.  617 

Talatinato  del  peno  rcjìituito  all'Elet- 
tore con  la  pace  di  RÌfyrich.  676 
Taleocasho  in  More  a.  798 

Tali  avicini  Marchefe  uccifo  fotto  la 
Canea . 4 36 

Tal  fi  Generale  fiotto  Belgrado  . 493. 
/cr/fo  ne/Az  battaglia  di  Marfaglia. 
SOS . fua  morte.  570 

T alotta  in  Ungheria  efpugnato  dal  Ba- 
rone Mrcigaga.  2.40 

Taolo  Cominciali  refifie  al  Bafià  d' Mi- 
lani a . 4;5 

T’no/o  Michele  Trovveditore  Generale 
della  Cavalleria  in  Dalmata.  1 6;. 
muore.  a 09 

Taolo  Tfiani  Comminarlo  dell' Mrmat a. 
147.  Trovveditore  fir aordinario  dell' 
Mrmata  palla  in  Levante.  S06 
Taolo  Sarotti  Radente  Veneto  in  Lon- 
dra.  S74 
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Tarpan , battaglia  trà  Tollaccbi, •*  Tur- 
chi. 32.  fi  rende  a' Collegati.  34 
Tartigione  della  Monarchia  di  Spagna  . 
accordata  trà  il  Crifiianiffimo  , il 
Brittannico , e gli  Stati  Generali  delle 
Trovincie  Unite.  71*-  altra.  221 
Taruta  Tenente  Colonnello  in  batta- 
glia di  mare  perde  un  braccio.  700 
F.  Tary  For.tain  Cavaliere  di  Malta 
ferito  fiotto  Tfcgroponte.  2 16 
T a fi  ava  acquifi.ua  dal  Capitan  Gene- 
rale Morofini.  1 14 

T atra  fio  . Sua  deferitone  . 196.  ab- 
bandonato da’  Turchi , e occupato 
da' Veneti.  199 

Tonasti  Caficllo  di  Schiavania  occu- 
pato dal  Dimenali.  228 

Tcloponnefo.  Sua  deferitone.  £$ 
Teppoli dichiarati Tatrlgl  Veneti . 332 
Tefie  in  T^apoli  di  Romania . J93 

in  Dalmagia.  330 

Tfcfferftoffen  Conte  fiotto  Belgrado . 2S/» 
Ticcolomini  Generale  rinforza  l^affedio 
di  Buda.  179.  nella  battaglia  di 
Moalg.  ì2S 

Ticcolomini  Trincipe  morto  fiotto  Buda  . 

174 

Tier' Mitonio  Bembo  cade  prigione  con 
la  galea.  700 

Tietro  Mlexiovicg  Cgar  di  Moficovia 
concerta  co'  Tollaccbi.  182.  219. 
filabili ficc  lega  con  loro  . i8a.  183  .Jpe- 
difice  contro  il  Trgckpp . 3 18.  all'afi- 
fedio  di  Ocgo'v,  e di  Mgaf.  609. 
intraprende  l'afiedio.  filo,  lo  leva. 
ivi.  fià  proporre  d' intrare  nella  fia- 
cca Lega  . <?s  r.  all ' attacco  d'  Mf- 
fiach  . 649.  lo  prende  , e Ludich . 
6so.  invita  la  Repubblica  di  Vene- 
zia . 631.  fi  conclude . 651.  6 S3» 
offre  fioccorfi  al  Re  Muguflo  . 693 . 
pianta  un  Forte  fui  Boritene  . ivi. 
fiuoi  viaggi  in  Truffa.  693.  in  Ol- 
iando. ivi.  in  Inghilterra.  69 s»  à 
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t Vienna,  ivi.  trattato  dall'  Impcra- 
dore . 692.  ritorna  à Mofeua . ivi. 
fu  e domande  per  la  pace  .719.  no- 
mina 'Plenipotenziario . 7x0  concor- 
re alla  triegua.  771 

Ti  etto  Badoaro  eletto  C aflcllano  di 
Scio.  244 

Tictro  Bafidonna  Trovveditore  J Iraor- 
dinario di  Tf  avarino  Tettavo.  1 yo. 
Tubile  in  Dalmazia.  350 

F.  Tietro  Brunoro  San  Pitali  Cavaliere 
di  Malta  muore  f otto  Corone.  101 
Tietro  Cifrano  Bailo  in  Cojlantinopo - 
lì  ha  un  mal'incontro . 42 

Tictro  Conte  di  Sdrino  ribello  è deca- 
pitato. 7 

Tictro  Donato  Trovveditore  in  Cam- 
po folto  Tfegroponte.  2^6 

Tietro  Donato  Sopracomito  prefo  con 
le  galee  da'  Barbarefchi . gli 
Tict  ro  Duodo  rimirante  delle  navi.  ijp. 
all' imprefa  di  Caflelnuovo  . 211. 
Trovveditore  /Iraordinario  di  Cat- 
turo manda  il  Bafsà  d'  Erzegovina 
prigione  a Venezia . j fO.  Capitano 
firaordinario  fecondo  delle  navi  con 
groffo  convoglio  in  Levante  . Cjì- 
nella  battaglia  di  Giura.  6 45 
Tietro  Emo  Trovveditore  fopra  /'  ri- 
dice. 190 

Tictro  Garzoni  parla  in  Senatofopra 
i fucce/fi  di  Scio  . 59Ì.  eletto  In- 
quifitore  dell'armata.  648 

Tietro  Ciu /limano  afftfìc  ad  una  bat- 
teria contra  Tfegroponte. 

Tietro  Grintani  naufraga.  jo 

Tietro  Grioni  Trovveditore  di  ^ava- 
rino Vecchio . 1 42 

Tietro  Marcello  Governatore  di  galeaz- 
za ferito  combattendo.  584 

Tietro  Ottboboni  Cardinale  creato  Ta- 
pa  col  nome  di  ^fle/i andrò  Vili. 
Vedi  jlleff andrò  Vili. 

Tietro  Ottboboni  nipote  d’^tlc/fandro 
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Vili,  promofjo  al  Cardinalato,  j 16. 
adoperato  dal  Senato  in  ajfcnza  dell' 
mbafeiadore . 41  j.  fofliene  la  leg- 
ge circa  gli  Ecclcftaflici  Tatrig!  Ve- 
neti. 76  r 

Tietro  Quirini  Capitano  delle  galeaz- 
ze fmonta  Trovveditore  in  Campo 
/ otto  Tfegroponte . 264.  conftglia  l’ 
ajfalto  della  Tiazza  • x<27.  Trov- 
veditore firaordinario  dell'  Armata 
tefic  il  Canale  di  Scio  à divertire 
L foccorft.  244.  dijfuade  il  Capitan 
Generale  à combatter:  . 249.  palla 
con  f quadra  in  More  a.  2 27.  rimof- 
fo  ' dalla  Carica  per  i fuccefjì  di 
Scio , e dell' Armata.  <?9y.  obliga- 
t oalla  carcere . ivi.  do ve  muore,  ivi. 
Tietro  Sagredo  nella  battaglia  d' .Ar- 
go perde  una  mano.  2f9-6°° 
Tietro  Vallerò  propone , e parla  d fa- 
vore  della  Lega  . 48.  perfuade  l" 
imprefa  di  Caflelnuovo  . 72.  eletto 
Trovveditore  Generale  di  Dalmazia. 
7X.  difegna  1‘  attacco  dì  Sign.  74. 
Uj.  fatto  ritirare.  11 6.  foccorre 
Duarc . 1 17.  acqnifta  Tfprin.  118. 
pianta  il  Forte  Opus.  ivi.  c lo  fo- 
fiìenc  con  la  voce  in  Senato.  1 64 
Tietro  Venterò  ^ùnbafcìxdorc  Veneto 
in  Francia  {Imolato  à fcrivere  per 
i Italia.  404,  ode  i progetti  di  pa- 
ce. 50 6.  per  riconofcerc  Guglielmo 
jdL  ' 67  j 

Ti  lo  antico . 144 

Tìnarolo  ajfediato  dal  Duca  di  Sa- 
voia , ed  ^Alleati . 50 j.  liberato . 
$02-  ricuperato  con  la  pace  di  Vi- 
gevano. 66  j 

Tini  Sergente  Maggiore  nell'  acquilìo 
di  Belgrado.  i$j 

Tlettifdorf  Barone  uccifo  nella  batta- 
glia di  Moatz.  226 

Tointì  occupa  Cartagena  in  America. 
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Toland  Generale  Jlringe  Giula  . jgj. 

uccifo . t 659 

Tollacchi  irà  fe  flcffi  dlfcordì  . 1 19. 
poco  operano  in  favore  della  Lega. 
110.  fi  collcgano  co’  Moficoviti . 181. 
concorrono  alla  mediazione  della  pa- 
ce . j8S.  nominano  Commifiarìo  il 
Cafiellano  di  Siradia.  392.  richia- 
mato . 398.  lor  fiucceffi . ivi.  defì- 
det ofi  di  pace  . 497.  loro  di/cordie. 
563.  rompono  i Tartari  fiotto  Ca- 
» mnictT'.  5gg 

Tonte  d'Ffifck.  1^2.  in  parte  abbrac- 
ciato da  gl'  Imperiali.  ivi 

Topovo  infe flato . 4^7.  provincia  di 
Dalmazia  dcficritta . 5*7 

Tofionia  defììnata  all'  ^Affemblea  , t_. 
coronamento  dell'  Arciduca  à Ri?  d' 
Ungheria.  139.140 

Tofjcga  Capitale  della  Schiavonia  in- 
feriore occupata  dal  Duneyald . 118, 

Toìoskì  ^Ambaficiadore  di  Tollonia  al 
Convento  di  Vienna  per  la  pace  co' 
Turchi.  io* 

Ttevcfia  dcficritta,  cd  occupata  da'Ve • 
tteti  . 67.  61 L rinunciata  a'  Turchi 
nella  pace.  754 

Trimicerio  di  San  Marco , e fiuoi  pri- 
vilegj.  ' ili 

Trincipe  di  Commercy  ferito  fiotto  Bu- 
da . 173.  nella  battaglia  di Moatg. 
116.  nell’acquiflo  di  Belgrado.  187. 
nella  battaglia  di  Marfiaglia.  m 
Trincipi,  che  componevano  1‘  efiercito 
per  liberare  Vienna.  zg 

Trivilegj  antichi  di  T^obiltà  , e Cit- 
tadinanza Veneta.  3 ji.  Decreto fio- 
pra  di  ejfi.  m 

T rocopio  Eegdano'witz.  ’Wofnrzin  "Ple- 
nipotenziario della  Moficovia.  720 
Troiano  Ifiola.  144 


0-  . 

Quartieri  alemanni  in  Italia.  401.' 
405.4g3.jQ8. 

R 

RMbutin  Conte  all' acqui/lo  di  Bel- 
grado . 2Ì7.  Governatore  Gene- 
rale in  Tranfilvania  . gj  j.  con-. 
frutto  in  battaglia  . 658.  occupa 
Vipalankfl . g 9 0 

Fgidzie'X'skì  Cardinale  Trimate  di  Tol- 
lonia protegge  il  Trincipe  di  Conti 
alla  Corona.  - 692 

Raffaello  Bianchi  Capitano  in  batta- 
glia uccifo . 5^7 

Bgtgufei  ingelofìti  de' gli  acquifli  Vene- 
ti. 531.  incontrano  la  protezione _» 
dell'  lmperadore  . ivi.  loro  diporta- 
menti co' Veneziani , 5 ?i.  e fieg.fino 
536.  awifiano  Dolcigno  dell'  afje- 
dio.  gU 

Pinuccio  II.  Duca  di  Tarma  elegge 
arbitro  il  Senato  di  Venezia  col  Gran 
Duca  di  Toficana.  3 17.  muore.  5^9 
pebenac  . Vedi  Franccfco  di  Fcuquie- 
res. 

I\cbut  Capitano  di  nave  fermata  per 
fioccorfio  tentato  à Malvafia.  341 
Religione  di  Malta  fipedifice  J quadra  di 
rinforzo  all'armata  Veneta.  Vedi 
Maltefi.  ‘ 

fenato  Conte  di  Tefisè  Governatore  di 
Tinarolo  infinua  al  Duca  di  Sa- 
voia peufieri  di  pace . 6 19.  ggi 

Reno  piccolo.  509.  fino  corfio periglio- 
fio.  lio 

Ri  belli  d’Ungheria  prendono  t armi  con- 
tea l lmperadore.  6 

pfnaldo  Cardinal  d’  Efìe  Duca  di  Mo- 
dona.  369 

PÌ/ficld  afil odiato  da'  Franccfi  , e libe- 

r a- 
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Ri  f ano  preflo  da’  Veneti.  iit 

Vjfvicb  luogo  della  pace.  670 
Rivoli  occupato  dall ’ ami  Fr  ance  fi . 
401 

Roberto  Tapaflava  Commiflario  apprefl- 
flo  il  Doge  Capitan  Generale.  47  7 
Rodrigo  Tompei  ferito  f otto  T^egro- 
ponte.  264 

Romagnac  Ingegnere  efiinto  flottò  Tfle- 
groponte.  26$ 

Romania.  Vedi  T^apolì. 

Rooke  Cavaliere  pruoroa  danno  nella 
fua  flotta  dalla  Francefe..  700 
Rofles  acquiflata  dall'  armi  di  Francia. 

499.  refiituita  con  la  pace.  6jj 
Rovigm . Vedi  Gallonai  Milord. 

La  Ruè  fono  7 fcgroponte  uccifo.  264 
RuJJcl  Ammiraglio  Inglefe  batte  il 
Franceje.  412. 


S 

SAìtan  Serafcbier , ò Generale  con- 
tro  à gl’  Imperiali.  37 

S alamina,  ora  Culuri.  478 

Salan-kement , battaglia  , e vittoria 
Cefarea * j 

Saluto  perduto  dal  Duca  di  Savoia. 

Samblok „ in  Tranftlvania  occupato  dal 
Duca  di  Lorena.  lì8 

San  Giuliano  Marchefle  difende  Cuneo. 
401 

San  Rout  Generale  Francefe  battuto  in 
Irlanda.  ivi 

Sant'  Andrea  Cavaliere  Maggiore  del 
battaglione  di  Malta  uccifo  nella 
ritirata  dalla  Canea.  443 

Santa  Maura.  Sua  deferitone , ed  af- 
fé dio.  fi  rende  a’ Veneti.  6j 

Sapiente  fcoglio.  93 

Sartori  Barone  all' al] e dio  di  Belgrado. 
. ì»6. 


ICE. 

S cordona  in  Dalmati*  occupata  da' 
Morlaccbì.  ^ 

SchemeK.  ’m  Schiavonia  occupato  dalDu- 
ne'vald . ii8,  Scbirall  pur  dallo 
fleffo.  2a£ 

Schcmnirg  Capitano  morto  in  difefa  di 
Vienna.  *3 

Se!). Ilo  Capo.  47  7 

Schoning  Generale  di  Brandemburgo  di- 
rigge  uno  de"  gli  attacchi  contro  Bu- 
da. 17  6 

Scianlè  con  lettere  di  Francia  al  Du- 
ca di  Savoia  per  la  pace.  404.  rt- 
fpedito  allo  fleffo.  yoy 

Sciartier  Cavaliere  di  Malta  ferito  flot- 
to Tfcgroponte.  260 

Scilleo  Tromontori».  478 

Scio  deflinata  per  imprefa  di  Vene- 
ziani. 337.  fi  deferive.  339.  540. 
fuo  affedio  . 341.  fi  rende  . 743.' 
quale  il fentimento  in  Venezia  .388. 
589.  Turchi  tentano  di  ricuperar - 
la  . 57p.  abbandonata  da'  Veneti . 
387.  388.  389 

Sciomberg  Duca  figliuolo  del  già  Ma- 
refciallo  uccifo  nella  battaglia  di  Mar- 
faglia.  joj 

Scipione  Conte  Verme  uccifo  flotto  Ca- 
nea. ' 434 

Scipione  Gajpardis premiato . 207.  muo- 
re flotto  Tfegroponte.  irf 

Scoria  abbandona  il  Re  Giacomo.  33  3 
Scultg  Generale  Cefarco  ricupera  Epe- 
ries.  1 30 

Sdrino  ultimo  della  famiglia  uccifo  in 
battaglia.  394 

Sebafliano  Fofcarinì  Ambafciadore  in 
Corte  di  Spagna  awifa  il  Senato 
della  Succcjfione.  ut 

Sebafliano  Mocenigo,  detto  Luigi  III., 
Trovveditore  in  Campo  flotto  Canea. 

8. 429.  Capitano  del  Golfo  ajfifle  à 
fortificare  il  porto  d'  Egina  . 478. 
Trovveditore  in  Campo  flotto  Scio. 

J4 1- 


Digitized  by  Google 


I N D 

j4j.  5’4y.  Capitano  delle  galeazze 
combatte.  {84.  j 8j .pure  nella  batta- 
glia di  Giura  . 6 4?.  Provveditore 
Generale  di  Dalmazia  promuove  di- 
. yerftoni . 68?.  tenta  l'  acquifto  di 
Stola ^ . 716.  fà  battere  il  confine. 
ivi.  ritirare  il  Serafcbier  dal  dife- 
gno  di  Sign.  728.  efibifee  di  ricu- 
perare Zuonigrado . 76? 

Sebafìiano  Tanara  Tfiun^io  promuove 
la  pace.  6? o 

Segedmo  occupato  da  gl‘  Imperiali . 

181  / 

Selim  Gerey  Kam  tenta  ìPollacchi  di 
pace  feparata.  490.  y 1 z 

Semendria  abbandonata  da’  Turchi  , e 
occupata  da  gl'imperiali.  185.  ri- 
cuperata. 360 

Senato  di  Venezia  Inficia  la  f celta  deW 
imprefe  al  Configlio  Marittimo,  fio. 
fuoì premj  a'  benemeriti,  no.  e 207. 
fue  rifpoRc  à "Principi . 369.  rimet- 
te la  decisione  della  Vallona.  3 So.  381. 
à Cefiare  l'arbìtrio  della  Mediazio- 
ne. 388.  defiina  un’  Inquifìtorc  fio- 
pra  i fucccjfi  di  Scio.  <(96.  eonfola 
i popoli  della  Morea . 601.  Delibe- 
ra , che  il  Capitan  Generale  conti- 
nui J opra  la  Bafiarda  . 608.  defti- 
na  un  Commi [fario  in  Dalmazia. 
ivi . fua  opera  per  la  pace  di  Cri- 
fiianità.  619.  delibera  un'  Inquift- 
tore  all'  Armata  . 648.  concede  Fab- 
bricatori di  navilj  al  Czpro.  6?  3. 
ferire  olii  Princìpi  Mediatori . 717. 
ordina  al  Loredano  uffici  * Henna . 
73 6.  743.  rinunzia  al  Preliminare. 
74 1 -749»  affente  àgli  articoli  del- 
la  pace.  7JJ 

Seno  Corintiaco  i 445 

Seno  Saronico.  ivi. 

Serafino  Bona  Inviato  di  fiagufi  à Ve- 
nezia . 534./wo>r  maneggi,  fino  UJ 
Seratin  Cavaliere  di  Malta  ferito  Jot- 


i c e: 

to  Tficgroponte.  260 

Sur  omero,  dii-  infeflato  da'  Turchi , ma 
liberato  dal  Colonnello  dalla  Decima. 
Si 

Scpufio  , per  efio  gelofie  tra  Cefarei, 
e PoUacchi.  460 

Seybelsdorf  Generale  Barato  fiotto  Bel- 
grado eflinto . 49? 

Sfiat t cria  Ifoletta  in  Morea.  144 
Siaus  Bafisà  Capo  de'  Scdiz'ofì.  »JI« 
creato  Primo  Vifir  . 3 ? 3 . fine  vio- 
lente direzioni.  13?.  séranato  dalle 
milizie  infieme  con  la  moglie . *37 
Siclos  acquifiato  da  gl’imperiali . 182 
Sicuro  dal  Zante  Sopracomito  entrain 
Golfo  di  Lepanto.  197 

Sigifimondo  Alberghetti  ricorda  forti - 
fic azioni  all’ Ifimo  di  Corinto.  641 
Sigifimondo  Gioacbimo  Conte  di  Traut- 
mefiorf  Generale  Veneto  di  sbarco. 
424.  fue  azjoni  fiotto  Canea . 4*7. 
è fieg.  ficufia  il  mal'  efiito  dell'  impre- 
fia.  443.  alla  dife  fa  di  More*  -SV1- 
procura  battere  i Turchi  entrati . 5 5 £ 
Sign.  Sua  deficrizjone.  1 ly.  attacca- 
to dal  Vallerò  . ivi  . fioccorfo  da' 
Turchi,  ivi.  afiediato  dal  Cornaro. 
168.  prefio  . 1 69.  difefio . 208 

Silvefiro  Valiero  creato  Doge  . 481. 
promuove  il  culto  alla  B.  V.  e per- 
che, j 07.  fua  morte,  ed  elogio.  77* 
Sindici  mandati  dal  Senato  in  Terra- 
ferma  . 6-1 1 

Soczowa  occupata  da'  PoUacchi  in  Mol- 
davia. ? yd 

Solimano  Bafisà  d‘  Albania  invade  Cet- 
tigne  . 4 ?6.  457,  tenta  indamo  di 
ricuperare  Citcìut.  f ir 

Solimano  Kaimecan  di  Cofiantinopoli . 
^7.  Serafcbier  contro  a'  PoUacchi. 
ivi . creato  Primo  Vifir  . 133.  fue 
maffime.  ivi.  tenta  /occorrer  Buda. 
177.  ma  inutilmente  . 178-  fà  in- 
finuar  la  pace  all'  Imperadore . 1 88. 

fua 
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fu  a fconfitta  à Moat ^ . 224.  /«e_. 
applicazioni  all'Ungheria.  22X non 
ubbidito,  232.  flrozzato.  2 31 
Solimano  II.  Sultano  de"  Turchi  fufìi- 
tuito  al  fratello  Maometto  1III.  2 ?y. 
fpedifce  Inviati  per  la  pace . 177. 
manda  lettere  all ’ Imperadore , Tol- 
lonla,  e Venezia,  ivi, e 302 .muo- 
re. ili 

Souchies  C donneilo  in  Vienna  ferito,  j-j 
Spagna  . Sua  Monarchia  , e fuccefffo- 
ne  defidcrata , e pretefa  .112.773. 
fuo  Con  figlio.  777 

Spalmadori  di  Scio  deferitti.  547 
Sparta . Suo  fato  . 9 6-  , e $3.  fuo 
{ito,  e fe  la  fìcjfa , cheMijlrà.  201 
Stajfarda  luogo  di  battaglia  tra  Fran- 


ccfi  , e alleati. 


3 66 

Stanislao  Michelow skì  T alatino  di  Tof- 
nania  'Plenipotenziario  di  Tollonia . 
710.  conchiude  la  pace.  753 
Stanislao  Rgevski  alla  Torta  perla 

pace.  Z 12 

Starofla  di  Kcltna  Inviato  al  Kam  de' 
Tartari  per  la  pace , 498.  fuo  va- 
no negoziato.  yi2 

Stefano  Bucò  Soprintendente  dell’ar- 
tiglieria fotto  Sign.  1 68.  in  fuojoc - 
corfo.  209.  fotto  Citclut.  $Uj.fot- 
to  Dolcigno . 636 

Stefano  Cappello  Trovveditor  Genera- 
le della  cavalleria  in  Dalmazia  all ' 
imprefa  di  Citclut  . 51 6.  in  Juo 
foccorfo.  s 29.  eletto  Commiffario 
in  Dalmazfa.  6c8 

Stefano  Conte  zicki  porta  à Vienna  la 
refa  d' ^ Ilba-Reale . 279 

Stefano  Lippomano  Trovveditore  di 
Tfavariro  T^uovo.  iyo 

Stefano  T ek^ly  ribello  in  Ungheria  muo- 
re. , 7 

Sten  a it  , ò Steno  Conte  all'  ajfedio  di 
Belgrado.  Vedi  vidamo  Enrico. 
Stolaz.  tentato  da' Veneti.  72 6 


i c e: 

Strasburgo  , ò Argentina  re/la  alla 
Francia . 674. /ho  equivalente . 67 
Straffer  Colonnello  battuto  da'Tartari. 

Ut 

Strigonia  affediata  da'  Collegati  . 31. 

loro  fi  rende.  34 

Suda  infidiata  da'  Turchi  indarno  . 409 
Svizzeri  levati  al  foldo  della  Repub- 
blica. 246 

Stilficar  Effendi  Inviato  per  la  pace 
a'Trincipi  Collegati.  277 

Sunio  Tromontorio.  477 

Sufi  Conte  alla  difefa  di  Vienna  . 19 

Generale  uccifo  in  battaglia.  394 
Sufa  perduta  dal  Duca  di  Savoia. 


Taddeo  Gradenigo  Trovveditore 
J Iraordinario  di  Lepanto.  20O 
Talmas  Luogotenente  Generale  lnglefe 
uccifo . 372. 

Tallard  Generale  di  Francia  affedia 
Rinfcld.  498.  fi  ritira,  ivi.  Vedi  Ca- 
millo. 

Tartari  devallano  l' ./ fuflria . i£,  bat- 


tono il  Colonnello  StraJJer . 336.  lof 
incontri  co'  Mofcoviti  . 2 1 9.  fanno 


corfe  contra  la  Ruffa.  497.  Invia- 
ti loro  inTollonia  per  lapace  . ivi. 
Tebe  firada  à Corinto.  44 6 

Tegea  in  Morea.  98 

Tekgly.  Vedi  Emerito . 

Telika.  in  Schiavonia  occupata  dal  Du- 
newald.  228 

Teodoro  Conte  di  Stratman  uno  de * 
Deputati  dall'  Imperadore  al  corona- 
mento dell'  Arciduca  à Rè  d' Unghe- 
ria . 240 

Teodoro  Corraro  Trovveditore  di  Val- 
loua.  372 

Teodoro  Volo  Sergente  Maggiore  di 
battaglia  à foccorfo  di  Lepanto . 

Ser- 
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Sergente  Generale  di  battaglia.  631 
Tenario  Tromontorio,  òMatapan.  1 7 4 
Tcrmls  in  Morea  acquìflato.  163 

Tèrranuova  Città.  37  j 

Terremoto  In  Venezia  .571.  in  Cici- 
lia. 47f.  in  Malta,  ivi.-  /»  J'cBe- 
Zia , e Marca  Trivlgiana.  578 
Ter^ì  Bufila  tenta  di  J occorrere  Dol- 
clgno ; battuto,  e morto.  £38 
Tfr^/  Conre  Z>/offo  di  Morg.it'z. 

TcJenvìUe  Cavaliere  di  Malta  ferito 
fotto  T^cgropoute . 160 

Thun  Conte  Generale  di  Malta  in  rin- 
forzo de’  Veneti . 7 {7.  J limola  à 
combattere.  749.  5 50.  jji.  torna 
all'armata.  6sn 

TU  Segretario  de'  Vlcnipotenziar)  à 
Carlo- wit^.  720 

T/ne  affaltata  da' Turchi  indarno,  jo 
T imi  difero  da  gli  alemanni . 560. 

poi  lo  perdono.  6 1 7 

Tokai  ricuperata  dal  Caprara.  1 30. 
occupata  da’  Ribelli  . 681.  ricupe- 
rata ancora.  68 1 

Tollero  porto  al  fiume  arcata.  y 17 
Tolone  porto  di  Morea.  154 

Ton.  mafia  conte  Tompei  Colonnello  fiot- 
to  'Hegropontc . 257.  Sergente  Mag- 
giore di  battaglia . 541.  fine  incum- 
benze  fiotto  Malvafia.  ivi. 

Tommafio  Morofini  Governatore  di  na- 
ve combatte.  70  6 

Tommafio  Talenti  Segretario  del  Rè 
di  Tollonia  fipedito  à Roma  , e à 
Venezia . 30 

Tommafio  Tarfia  Turcimanno  di  Ve- 
nezia adoperato . 41.  302. 

Torri  Conte  ferito  fiotto  Tsfegropontc . 

MI 

Torfiy  Marchcfie  Segretario  di  Stato  del 
Crijlianifimo  rifiponde  sù  la  Tarti- 

Vone-  - ’ . . Ufi  » 

La  Tour  Commendatore  Generale  di 


I C E. 

Malta . $±.  fiotto  Corone  . 103.  vi 
muore . ' ivi 

Tourville  Marcficiallo  batte  fui  mare 
gtlnglefì , e Ollandefi.  366-  in  al- 
tro incontro  con  danno  . 421.  ma 
- poi  con  vantaggio  ancora.  500 
Tranfilvania  coflrctta  dal  Duca  di  Lo- 
rena à pajjare  fiotto  Leopoldo  Itnpe- 
radore . 219 

Trattato  di  pace  co'T urebi cade . 598 
fi  ripiglia.  727.  fi  conchiude. 
Trebignc  Trovinola  di  Dalmazia  de- 
ferii ta.  ’ , . 1 

Trebifiach  fiume  di  Dalmata,  '-li 
Treme  Cavaliere  di  Malta  ijiorto  fiotto 
Corone.  ' 

Trijfone  Stuccanovich  all’  acqui/lo  di 
Clobucb.  ' • 527 

Trucbfes  Generale  dopo  la  morte  del 
Veterani  pajfia  in  Tranfilvania.  6 17 
Tudorow  prefio  da  gl’imperiali.  66 o 
Turchi  dubbiofi  à violare  la  triegua 
con  l' Imperadore . 8.  rotti  fiotto  Vi- 
enna. 2jL  ad  Mltemburgo . -fr.  à 
Strigonia . 31.  à Tarkam . 2J_.  vcr- 
fio  Tfatolìcò . 6TL  da  gl’  Imperiali. 
78.  JLl  fugati  fiotto  Corone  . 107. 
battuti  fiotto  Calumata  . 1 i£.  Vedi 
Battaglia  . Loro  fiofipettì  de’  Vene- 
ziani . 377.  quale  il  fientimento  per 
la  rottura . 58.  fi  armano  in  mare. 
ivi.  tentano  la  pace  con  l'  Impera- 
dorè.  12.9.  188.  loro  commuovi- 
menti . 186.  2.3  t.  fino  238.  loro 
animo  per  le  dificordie  del  Criflia- 
nefimo  . 3 34.  loro  fientimento  fiopra 
la  pace  . 333.  ricuperano  Canina , 
e Tallona  . 372.  382.  entrano  in 
Morea  . £33.  774.  progetti  di  pa- 
ce. 389.  la  conchiudono . 753 

Turcna  Signor  Francefie  Venturiero  com- 
batte fiotto  Tf  avarino . 148.  rega- 
lato con  fipada  gioiellata  dal  Sena- 
to . 107. ferito  fiotto  'hfegroponte . 1 60 

Vac- 
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Veccia  Cottomela,  dal  Duca  di  Lo- 
rena. 7 8 

Vacup.  45  4 

Valden z , Trincipe  mono  folto  Buda .; 

)7ì 

Valentino  Tigretti  Governatore  di  Gra- 
bufe  tradito.  40 6 

Valerio  Uber  fi  offre  falire  la  breccia 
di  Tyjgropontc , ma  con  sfortuna. 

• ; ' 

Volfango  Andrea  Conte  di  Bofsmberg 
deputato  dall  lmperadore  al  corona- 
mento dell  -Arciduca  ài \è  d’ Un- 
gheria . 240 

Vallona  deferitta.  34 6.  prefa  dalCor- 
naro.  348.  aflediatada'Turchi.  381. 
da' Veneti  fatta  volare.  381.383 
Ito  all  ubbidienza  del  Capitan  Ge- 
nerale . 66 

Varadino  , 0 Gran  Var odino  affediato. 

$96-  ricuperato  da’Cefarei.  42 1, 
Varenne  Cavaliere  di  Malta  ferito  fiot- 
to Tfegroponte.  260 

Varva^  fiume.  454 

Veneziani  in  fofpetto  a’  Turchi.  37.  ca- 
gioni di  move  rotture  tra  loro.  ivi. 
fino  43.  invitati  da  Trincipi  alla 
Lega . 44.  vi  concorrono  . 5 i-.  meg- 
ZÌ  loro  à danari  per  la  Lega.  8j. 
136.  1 93.  defiderano  et  impedire  il 
nolleggio  di  navi  foreflicre  a‘  Tur- 
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, ftivè,  ÓC  ut  in  iis,  ’fub  eorum  ditione  hunc 
librum  impreffioni  fubjicere  audeat. 
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